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AVVERTI  M ENTO 


Lia  presente  ristampa,  che  non  so  s' io  abbia  a dire  la  quarta  o follava,  perchè 
non  tulle  conosco  le  furtive  già  fatte  in  veni' anni  di  tempo,  si  distingue  dalle 
altre  segnatamente  per  l'ordine  nuovo,  più  conforme  alla  serie  delle  idee,  net 
quale  i vocaboli  trovansi  distribuiti.  Di  qui  viene  che  alcune  ripetizioni,  rese  più 
evidenti  dall'accostamento  delle  voci  già  sparse,  son  tolte  via;  e alcune  contrad- 
dizioni, venute  dalla  varia  sentenza  di  varii  autori,  conciliale.  Non  già  che  il 
lavoro  s'abbia  a stimare  per  fello  nemmeno  di  quella  perfezione  che  è conceduta 
alle  opere  umane;  ed  io  forse  più  ch'altri  ne  sento  i difetti.  Senio  come  sia  cosa 
difficile  definire  non  pochi  termini  e precisi,  e poi  con  dichiarazioni  cd  esempii 
spiegare  per  modo  che  l'idea  principale  contenuta  nella  definizione  o nella  distin- 
zione prima,  non  venga  offuscata.  Del  resto  gli  esempii  e le  dichiarazioni  parti- 
colareggiate a me  parvero  e pajono  necessarie;  si  perchè  pochi  da  poche  parole 
astratte  possono  raccorne  le  più  sottili  differenze;  si  perchè  le  differenze  sono  non 
di  rado  più  d'una;  sì  perchè  conviene  per  debito  di  coscienza  (la  quale  anco 
in  fatto  di  sinonimi  dee  avere  il  suo  impero ),  conviene  dar  luogo  a certe  ecce- 
zioni notabili , con/bssare,  cioè,  che  le  voci  di  significato  distinto  possonsi  talvolta 
promiscuamente  adoperare.  Per  questo  il  Diderot  voleva  un  lavoro  da  sè:  meglio 
forse,  nell’atto  dell’ accennare  le  differenze,  toccare  insieme  delle  conformità  ; che 
l’ una  cosa  con  l'altra  s’illustra  e si  tempera. 

E però  io,  non  loquace,  mi  sono  in  quest'  opera  lasciato  andare  ad  inusitata 
lunghezza,  c gli  articoli  che  sono  in  essa,  compilati  dalle  opere  altrui,  anche  per 
questo  col  nome  dell’autore  ho  distinti;  perchè  quell’  unica  distinzione  io  reputava 
per  lo  più  insufficiente.  Nel  dipartirmi  in  ciò  dall’opinione  del  signore  Zecchini, 
io  non  intendo  detrarre  a' pregi  del  suo  ingegnoso  lavoro:  e,  quanto  a me,  gli 
debbo  riconoscenza  dell’ indulgente  giudizio  portalo  sul  lavoro  mio,  da  lui  pratico 
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tifila  materia,  e mio  successore.  Or  successore  a non  pochi  suona  emulo  e peggio. 

Sì  vedrà  nella  fine  coni" io  m'ingegnerò  tl’ approfittare  delle  osservazioni  di  lui: 
che  se  noi  feci  a luogo  a luogo  nell'opera  stessa,  se  ne  accagionino  le  occupazioni 
c vicende  e infermità  mie  di  questi  anni,  non  caparbietà  o negligenza.  Correggerò 
alcune  cose,  aggiungerò  altre;  altre  meglio  dichiarerò,  per  rendere  la  ragione  del 
rimanere  nell'opinione  mia  prima.  Io  non  credo,  per  esempio,  che  attempato  sia 
più  ({'avanzato  in  età;  e i Toscani  attempata  dicono  donna  non  giovanissima  da 
marito;  T avanzarsi  dell’ età  è ad  essi  un  sentirne  già  la  gravezza.  Così  l’idea 
di  compenso  non  inchiude  soltanto  il  rifare  ò lo  scontare  del  danno,  ma  ogni 
specie,  se  cosi  posso  dire,  di  contrappeso  e al  danno  e all' incomodo  e al  dolore 
e alla  noja.  Se  le  forze  abbondassero , io  vorrei  specialmente  arricchito  il  mio 
Dizionario  in  esempii,  tolti  e da  vecchi  Italiani  e da  viventi,  e da  Latini  e da  Greci, 
c da  altri  ili  lingue  moderne,  in  quelle  voci  o usi  di  voci  che  ormai  sono  a lutto 
il  mondo  colto  comuni.  Ma  oltre  alle  voci  più  comuni  nell'uso  ad  ogni  ordine  di 
persone,  gioverebbe  definire  e distinguere  in  lavori  spedali  quelle  che  particolar- 
mente concernono  tale  o late  scienza,  tale  o tal  disciplina.  E dò  gioverebbe  mas- 
simamente iter  quel  che  spetta  alle  arti  e mestieri,  i linguaggi  de  quali  son  fuor 
di  Toscana  o diversi,  come  d' altrettante  lingue  cd  altrettante  nazioni,  o sono 
poveri,  o zeppi  di  modi  barbari,  foggiati  ad  arbitrio  ed  a caso,  o non  ci  sono 
1 Hinto;  e laddove  l’idioma  toscano  ha  fiume  abbondante  e puro,  qualeh' altro  dia- 
letto, non  dico  tutti,  ha  poche  gocciole  e torbe.  Ma  di  dò  ragionare  per  le  generati 
dopo  le  cose  sapienti  recentemente  delle  sarebbe  cosa  quasi  oziosa , e forse  a 
taluni  odiosa.  I Toscani  deridano  la  questione  col  fatto  : diano  dizionarii  d'arti 
e mestieri,  di  cose  familiari  ; dieno  opere  di  simit  genere,  e loro  proprie  e tra- 
dotte; purghino  il  loro  stile  da’  modi  esotici,  che  il  popolo  ignora,  e dagli  inde-  * 
ganti,  che  non  sì  sa  donde  egli  abbiano  attinti;  alla  ricchezza  della  lingua,  che 
è dono  di  natura,  aggiungano  lo  studio  e il  lavoro  dell' arte,  che  i debito  di 
cosdenza  c di  dignità;  si  facciano,  come  i grandi  avi  loro,  ispiratori  ed  emanci- 
patori meglio  che  maestri. 
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PREFAZIONE 


1.  COME  DKI.LA  RICCHEZZA  DELLE  LINCEE 
s'  AREE!. 

t ra  le  molle  tribolazioni  clic  ingom- 
brano la  via  «logli  autori,  non  è la  mi- 
nima vedere  i propri  intendimenti  o non 
compresi  o presi  a rovescio  ; sentire  da 
qualche  interrogazione  più  strana  che  la 
famosa  del  Cardinale , escirc  una  lode 
più  amara  d’ ogni  più  acre  censura. 

Io  scrivente,  per  esempio,  sentii  più 
d'una  volta,  a proposito  di  quest'opera, 
rammentarmi , come  cosa  non  dissimile, 
il  dizionario  del  Rabbi.  Dimostrare  a co- 
storo come  e porche  il  dizionario  del 
Rabbi  sia  misfatto  più  grave  che  il  ri- 
mario del  Ruscelli , e come  il  mio  lavoro 
intendesse  appunto  allo  scopo  contrario; 
sarebbe  stato  buttar  le  parole:  onde  me- 
glio parevami  rispondere  con  mansuetu- 
dine: questa  è cosa  un  po’ differente. 

Nè  quella  buona  gente  diceva  spropo- 
sito tanto  strano  quanto  sombrava  all'or- 
goglio mio.  Fatto  è che  il  dizionario  del 
Rabbi  è come.  F ultima  conseguenza  di 
quello  che  gran  parte  de'  nostri  scrittori 
da  gran  tempo  e pensano  e fanno.  Ai 
quali  la  varietà  de’  suoni  par  cosa  più 
desiderabile  che  la  proprietà  e l'evidenza 
del  dire;  c ad  occhi  chiusi  scambiano 


F un  modo  con  I’  altro  affine,  pure  per- 
chè men  volgare,  a quel  eh' essi  dicono, 
o perchè  ’l  numero  lo  domanda  ( come 
chi  dicesse  in  grazia  della  rima  ),  o per 
non  ripetere  la  medesima  parola , eh'  è 
vizio  dagli  umanisti  con  severità  biasi- 
mato. 

Nè  questa  è già  malattia  di  tale  o tal 
uomo  letterato,  di  tale  o tal  parte  dcl- 
l’ educazione  letteraria.  Vedete  nelle  edi- 
zioni a uso  del  serenissimo  Delfino  di 
Francia  fatte  da’  Gesuiti  (che  nelle  cose 
di  questo  mondo  c dell’  altro  misero  la 
rettorica,  quasi  condimento  di  sapor  zuc- 
cherino, cioè  fiacco,  lassativo  e stucche- 
vole), vedete  consumalo  un  sacrilegio 
appetto  a cui  le  bestemmie  de'  romantici 
sono  giaculatorie;  vedete  tradotti  i poeti 
latini  nella  prosa  gesuitica,  e l’oro  delle 
parole  proprie  scambiato  col  piombo  d’ al- 
tre sinonime;  come  chi  'nsegnassc,  tiran- 
do nel  bersaglio,  a non  imbroccare  nel 
segno. 

Il  qual  sacrilegio  è dei  commentatori 
mestiere,  trastullo  c gloria:  e per  com- 
metterlo i più  di  loro  si  credono  messi 
al  mondo.  Non  parlo  del  Biagioli  nè  dei 
pari  suoi,  morti  o viventi  in  odore  di  pe- 
danteria: ma  nessuno  vorrà  dir  pedaute 
Enrico  Stefano,  c uè  anco  quel  Volpi 
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del  quale  i tipi  coiniiiiani  s’onorano.  Or 
volete  voi  sapere  come  lo  Stefano  inter- 
preti l’ ovid inno  bellissimo  : 

(Ira mie  dolori 

lngcuium  est? 

Ecco:  Majus  dolori»  quatti  gaudii  est 
ingemma  (1).  E il  libulliano: 

Et  dominam  tenero  eonlinuissc  sinu  (3); 

sapete  voi  come  il  Volpi  lo  illustra  ? 
Mammoso. 

Di  tutti  poi,  o quasi  tutti  i dizionari!, 
è peccato  accumulare  vocaboli  di  senso 
vanissimo  per  dichiarare  i significati  d'un 
vocabolo  solo.  E non  era  necessità  che 
il  Monti  ed  altri  lo  rinfacciassero  alla 
Crusca,  siccome  a sola  colpevole;  se  lo 
Stefano  non  n'è  franco , nè  quella  saua 
mente  del  buon  Porcellini.  Il  primo  dei 
quali  iUi-tpix  vi  spiega  con  slolidiias , 
stultitia,  amenità,  resania;  il  secondo, 
ani  mad  ver  sto  con  allentio , considerai  io , 
uo tulio;  poi  animadversor,  qui  anitnad- 
verlil  et  aliente  observal;  poi  animad- 
versus,  animadversio , castigato;  poi 
animatlrersus,  considerala s,  jterspeclus, 
cognilus;  poi  animadverlo , animala  ad- 
verlo , aliente  considero,  cognosco.  La 
ifual  diversità  di  spiegazioni  porta  con 
se  quattro  mali:  superfluità,  improprietà, 
confusione,  contraddizione.  0 le  voci  di- 
chiaranti quella  di  cui  si  tratta  hanno 
(clic  non  può  essere)  tutte  il  medesimo 
senso,  e moltiplicarle  non  giova;  o hanno 
senso  diverso,  e fate  di  ciascuuo  di  quelli 
un  distinto  paragrafo.  Questo  che  par 
lieve  difetto,  e a’ provetti  non  nuoce, 
guasta  le  incuti  inesperte,  avvezza  a quel- 
l' uso  promiscuo  di  voci , da  cui  tanti 
stili  verbosi,  ampollosi,  falsi,  e donde 
alla  fine  lo  spossamento  c la  corruzion 
della  lingua.  Di  qui  venne  in  parte  a noi 


(1)  The». 

(2)  L.  I.  et.  I. 


(sebbene  non  paia)  la  smania  di  quello 
stile  aulico , che , non  appropriando  la 
dizione  al  soggetto,  ma  dnà  comuni  usi 
de' vocaboli,  come  da  trivial  cosa,  abor- 
rendo, non  può  nella  sua  cortigiania  non 
essere  tanto  affettato  e impotente  quant'è 
superbo.  Di  qui  f opinione  clic  belle  pos- 
sali essere  le  parole  e pieno  lo  stile,  nella 
difformità  de’  concetti  e nella  vacuità  del 
pensiero. 

II.  FALSA  RICCHEZZA. 

Le  idee  a poco  a poco  si  vengono  in 
più  particolari  suddividendo , c ciascuna 
suddivisione  ampliando.  Laddove  l'occhio 
nudo  non  vede  che  una  via  lattea  , f ar- 
mato di  lente  discerne  schiera  innume- 
rata  di  stelle:  laddove  l'occhio  ineser- 
citalo non  iscorge  che  un  punto,  l’eser- 
citato conosce  molliplicità,  varietà,  dis- 
conlinuità,  opposizione.  Que'  gradi , già 
inosservati,  d' un'idea,  formano  col  tem- 
po scienze  e vocabolarii  e mondi  novelli. 

Or  quando  ciascuno  anello  della  lunga 
catena  d enti  e di  relazioni  corporee  in- 
tellettuali, morali,  ha  un  nome  suo  pro- 
prio, incomunicabile,  c noto,  la  lingua 
è ricca.  Ma  che  ni'  imporla  eli'  io  possa 
esprimere  un'idea  in  dieci  modi,  se  dieci 
altre  idee  mi  mancano  d' un  nome  lor 
proprio,  e ni' è forza  significarle  con  uno 
dei  dieci  modi  che  sei» ivano  a denotare 
quell’ una?  Quando  la  cultura  degl’ in- 
gegni sia  parte  accattata  di  fuori,  parte 
ristretta  in  poca  gente  diviso  tra  sò  e dal 
resto  della  nazione , allora  s'  ha  questa 
falsa  ricchezza  di  cui  parliamo. 

Ad  esprimere  le  più  tra  le  comuni  idee 
della  vita , gl'  Italiani  hanno  dovizia  di 
frasi  gaie,  modeste,  possenti.  Anco  la  lin- 
gua delle  arti  adulte  già  innauzi  il  se- 
colo decimosetlimo  è in  buona  parte  de- 
terminata in  Toscana,  siccome  presso  quel 
popolo  che  dopo  la  civiltà  rinnovata,  fu 
de’  primi  a borire  nell'  opere  della  mano. 
Dell'  arti  e delle  scienze  modernamente 
salite  a grandi  incrementi  non  possiam 
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«lire  altrettanto.  Ma  l'un  de'  modi  di  bene 
determinare  il  linguaggio  nuovo,  gli  è non 
viziare  con  nuovi  abusi  l'antico,  c pro- 
porre a sé  questa  norma,  eh' è ancor  più 
morale  e civile  che  filologica:  ufìnattanto 
che  dn’idee  si  potranno  esprimere  con 
due  promiscui  vocaboli  entrambe,  s'  avrà 
sempre  un  linguaggio  pieno  d' equivoci, 
d'errori,  di  discordie  « . Presentatemi  du’ 
idee  in  due  nomi  promiscui;  io  mi  cre- 
derò d’ averne  tre  delle  idee:  le  signifi- 
cate da' due  nomi,  c la  terza,  della  pro- 
miscuità d’  esse  idee  da  nomi  promiscui 
significate.  La  terza  idea  per  lo  meno  sarà 
erronea;  l’errore  si  moltiplicherà  perii 
numero  e degli  usi  e degli  usanti.  E la 
lingua  col  tempo  si  renderà  inetta  a trat- 
tare quelle  materie  dove  un  equivoco  co- 
sta troppo. 

Certamente  la  copia  delle  voci  è ric- 
chezza; ma  la  copia  non  consiste  nel  nu- 
mero, ricchezza  inerte  d’avari.  S’ altro 
non  hanno  le  voci  di  differente  che  il 
suono,  c non  la  maggiore  o minore  la- 
titudine o determinazione  del  concetto, 
le  sono  ingombro  della  memoria,  non  age- 
volezza all'arte  del  dire  (1).  Quando,  per 
esempio,  il  signor  Gamba  consiglia  che 
si  metta  nel  dizionario  arruffare,  inten- 
de , io  spero , d’ aggregarla  al  numero 
delle  voci  morte  o mezzo  morte  (2),  per- 
chè non  veggo  uso  alcuno  di  quel  verbo 
dove  non  cadano  i più  comuni  corruga- 
re , increspare  , raggrinzare , raggrin- 
zire, aggrinzare , avvizzire,  appassire , 
ammencire.  Poi,  se  volete  leccume  (di- 
rebbe il  Cesari)  d'eleganze,  troverete 
accrcspare  che  in  Toscana  non  è morto 
ancora,  e crespare  che  non  ha  esempi, 
ma  è padre  legittimo  del  tuo  crespamcnlo, 
o Francesco  da  fiuti  commentatore;  c 
avvizzare,  se  non  vi  dispiace,  o,  se  me- 
glio vi  garba,  appassare,  sou  pronti  ai 
vostri  servigi. 


(l)  Girard.  Préf. 

(a)  Serie  dei  lesti  di  lingua. 


Il  Girard  paragona  le  voci  superflue  a 
piatti  vuoti:  ma  i piatti  vuoti  son  buoni 
per  mutare,  giovano  a pulizia;  dove  le 
voci  superflue  fanno  confusione  ; e la  con- 
fusione è sudicia  cosa. 

III.  CHE  LE  RIPETIZIOM  KOS  SOSO 
CONTRO  NATIUA. 

« Si  dilà  che  la  copia  delle  voci  ri- 
sparmia ic  noiose  ripetizioni:  ma  la  noia 
( risponde  il  Girard  ) viene  dalla  ripeti- 
zione dell’  idea  ben  più  che  del  suono. 
Se  la  medesima  voce,  ritornando,  dispia- 
ce , dispiace  non  per  F uguale  impres- 
sione che  ne  riceve  l'orecchio,  ma  per 
quella  che  n ha  la  mente.  I pronomi  che 
pur  si  vengono  ripetendo  a ogui  tratto, 
non  annoiano  perchè  ncccssarii:  si  ripe- 
tono gli  articoli  e le  preposizioni  spes- 
sissimo , clic , destinate  a indicare  una 
relazione  della  cosa,  non  hanno  valore 
determinato  di  per  sè;  c però  quella  in- 
dicazione, ad  ogni  nuovo  oggetto  a cui 
s’  applichi , si  rifà  nuova  » . 

Il  numero , sia  poetico  sia  oratorio , 
dev’essere  dall’idea  dominato,  non  già 
dominare.  E colcsla  sollecitudine  di  non 
ripetere,  dove  occorra,  la  medesima  voce, 
è condannata  dall'  esempio  de'  grandi 
scrittori.  Ma  i grandi  scrittori  sono  del 
numero  di  quella  sguaiata  gente  che 

Dice  le  cose  sue  semplicemente  (1); 

che  non  cerca,  ma  trova,  uno  stile  di 
colore  sano , di  forma  snella  , d’ abito 
conveniente  al  soggetto;  gente  che  non 
intendeva  punto  agli  artifizii  de'tanti  chia- 
rissimi d' oggidì. 

Non  accade  cercar  tropp’ addentro  per 
rinvenire  con  che  pensala  ( se  cosi  posso 
dire)  e maestrevole  noncuranza,  gli  scrit- 
tori grandi  adoperassero  le  medesime  voci 
più  volle  in  breve  periodo  di  discorso , 


(t)  Bum. 

b 
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dovunque  dò  credessero  acconcio.  Giova 
recare  esempi  di  poeti,  siccome  di  quelli 
a cui  più  larghe,  licenze  vengono  conce- 
dute , sebbene  i poeti  più  grandi  ne  usas- 
sero meno  di  quel  che  i prosatorelli  mo- 
derni facciano. 

Apriamo  la  Commedia  di  Dante;  ed 
eccoti  nel  primo  canto  via  ripetuto  ben 
quattro  volte  (I).  Oh  gran  padre  Alighieri, 
non  sapevate  voi  dunque  clic  la  nostra 
lingua  bellissima  aveva  pure  c strada  e 
sentiero  e altre  voci  significanti  a un  bel 
circa  il  medesimo , che  potevano  borire 
il  vostro  stile  di  molto  variata  eleganza? 

E paura,  questa  brutta  parola  che  tanti 
coraggiosi  d' oggidì  non  fanno  sentire,  ma 
sentono  Unito  bene,  paura  nel  primo  della 
Commedia  cinque  volte  ritorna  (2).  Non 
aveva  egli  in  pronto  1’  inesperto  poeta 
terrore,  timore,  spavento,  pavento,  tema, 
temenza,  dotta,  dottanza,  c altri  assai? 
Ma  al  poeta  inesperto  paura  piacque,  e 
in  diciannove  versi  lo  mise  tre  volle,  e 
cinque  in  cinquantadue,  e due  (cosa  or- 
ribile!) in  cinque.  E questo  medesimo 
cosa  non  lo  ripete  egli  in  sei  versi  due 
volte  (3)?  E tra  ritrovare  e trovare,  ci 
corr’  egli  maggiore  intervallo  che  di  cin- 
que versi  (4)?  Nulla  dico  di  volgersi  che 
tre  volle  (il);  nulla  di  vista  che  due  ri- 
corre (6);  nulla  di  perdere,  ripetuto  con 
semplicità  scolaresca  in  tre  versi  (7).  Ma 
come  tacere  di  quella  bestia  (8)?  Come 


(1)  V.  *.  Che  la  dirilla  via  — V.  12.  Che  la 
verace  via  — V.  20.  Ripresi  via  — V.  «.  per  la 
tua  via. 

(2)  V.  e.  Rinnova  la  paura  — V.  ta.  di  paura 
computilo  — V.  10.  fu  la  paura...  (juela  — V.  4 4. 
jtauranon  mi  desse  — V.  a».  La  paura  ch'utcia. 

(a)  V.  4.  cosa  dura  — V.  0.  altre  cose. 

(4)  V.  a.  Mi  ritrovai  — V.  8.  Rcn  ch*i 0 vi  IrvvaL 

(a)  Si  volge  all'acqua  — Si  volse  indietro  — 
Più  volte  volto. 

(0)  La  vista  che  tu' apparve  — Uscio  di  sua 
vista. 

(7)  Perder  la  speranza  — Perder  lo  face. 

(e)  Bestia  senza  pace  — Tedi  la  bestia  — Che 
questa  bestia. 


di  quel  luogo,  triviale  parola,  la  cui  ri- 
petizione è si  triviale  (I)?  E dal  luogo 
venendo  al  tempo,  come  non  s'  accorgere 
che  il  primo  cauto  della  città  senza  tempo, 
di  questi  tempi  n'ha  quattro  (2)? 

E il  Petrarca,  scrittore  sollecito  de'  mi- 
nuti ornamenti  e schivo  de'  minuti  di- 
fetti , il  Petrarca  ristrinse  in  vie  minor 
numero  di  parole  il  suo  linguaggio  poe- 
tico , nè  dalle  ripetizioni  ahborri.  Pren- 
diamo la  Ballaletla  (3)  da  Gian  Giaco- 
po  (4)  citata  ( di'  è non  piccolo  onore  ) : 
e troveremo  in  quattordici  versi  due  volle 
vedere  (5),  desiare  due  volte  (6)  non  lon- 
tan  da  desio,  be'  due  volte  (7);  poi  morta 
e morte  (8) , amore  c amoroso  (9) , quasi 
accosto;  due  volte  velo,  c velali  li  pres- 
so (10).  E chi  potrebbe  numerare  le  ri- 
petizioni ineleganti  di  cui  pecca  il  Pe- 
trarca , e che  i nostri  iunumcrabili  mae- 
stri avrebbero  con  avveduta  severità  tolte 
via? 

L’ Ariosto?  Peggio.  Qui  non  cade  do- 
ver notare  della  ripetizione  delle  rime , 
altra  Cariddi  che  i nostri  nocchieri  in- 
segnano ad  evitare  (11).  Ma  quanto  a ri- 


(1)  Basso  loco  — luogo  selvaggio  — luogo 
eterno. 

(2)  Tempo  era  — Ora  del  tempo  — Giunge  il 
tempo  — Al  tempo  degli  Dei. 

Non  parlo  di  fare  ripetuto  otto  volle.  M'  ha 
folto  cercar.  — M’ha  fallo  onore... 

(*)  P.  I.  Ball.  t. 

(4)  N.  Hét.  P.  I. 

(a)  JVon  vi  vid’io  — Udivi. 

(o)  Il  gran  desio  — Desiatalo  morta  — Ch ' T 
più  desiava. 

(7)  Be’ pentier  — De * vostr' occhi. 

(8)  Hanno  la...  mente  morta  — per  mia  nutrie. 

(0)  Ma  poi  ch’Atnor  — - L’amoroso  sguardo. 

(10)  Lassare  it  velo  — Capelli  velali  — Mi 
governa  il  velo. 

(11)  Nelle  prime  trenta  ottave  abbiamo  ripe- 
tute le  rime  atOj  agita,  aldo,  ala,  ei,  io,  iva,  oi, 
oso,  olse , one,  orse,  olio : era  tre  volle,  ano, 
quattro.  E vuol  dire  una  ripetizione  a ogni  cop- 
pia d’ ottave.  Se  i pedanti  recano  autorità  per 
ristringere  i contini  dell'arte,  e a noi  sia  lecito 
all’ autorità  ricorrere  per  allargarli. 
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aldo  più.  F.  I'  uso  ili  ludi  i popoli,  por 


pelerò  modi  e voci,  oh  il  povero  scrit- 
tore ch'era  Messer  Lodovico  (1)!  Sarebbe 
troppo  crudele  oltraggio  alla  fama  sua, 
e troppa  offesa  al  line  giusto  de’  nostri 
Longini  moltiplicare  gli  esempi. 

E il  più  doloroso  si  è che  i grandi 
scrittori  in  questa,  come  in  altre  cose, 
tengono  il  modo  del  popolo  ignorante,  o, 
per  meglio  dire,  della  vilissima  plebe;  la 
qual  non  teme  di  ripetere  tante  volte  il 
medesimo  vocabolo  quante  le  fa  di  biso- 
gno per  significare  la  medesima  idea.  Per- 
chè ’l  popolo  non  ha  sinonimi:  c le  voci 
di  senso  affine  serbano  nel  quotidiano 
commercio  del  parlare  differenza  di  valore 
ben  ferma.  Il  qual  difetto  popolare  ri- 
chiama alla  mente  un  altro  errore  gros- 
sissimo: che  norma  della  scritta  è la  lin- 
gua parlata,  vale  a dire  che  gli  uomini 
scrivono  c parlano  per  far  intendere  il 
lor  pensiero:  o,  per  dirla  altrimenti,  che 
scambiare  i segni  degli  oggetti  egli  è uno 
scambiare  gli  oggetti  stessi.  Dal  qual  er- 
rore seguirebbe  che  l' uomo  del  volgo  ha 
idee  , nel  suo  cerchio , più  chiare  che 
non  abbiano  molli  letterali  chiarissimi, 
onore  della  penisola:  assurdità  manifesta. 

IV.  de’  sinonimi. 

Quintiliano  l'aveva  notato  già:  uNon 
semper  ha’c  inter  se  idem  faciunt:  nec  , 
sicut  de  inlcllcctu  animi  recle  divenni 
video,  ita  de  usu  oculorum  inlelligo.  Nec, 
ut  mnero  gladium,  sic  tnucronem  gla- 
dius  ostrndit  (2)  n. 

Se  fossero  sinonimi  veri,  in  una  lingua 
sarebbero  due  lingue;  perchè  trovato  il 
segno  denotante  un’  idea,  non  se  ne  cerca 


(i)  St.  s.  E darvi  sol  può  furali  servo  vostro. 
Né,  che  poco  lo  vi  dio.  da  Imputar  sono, 
Che  quanto  lo  posso  dar  tulio  vi  dono. 
SI.  13.  E per  la  sc/co  a tutta  briglia  il  caccia. 

DI  su,  di  giù,  per  l’alta  selva  Dura. 

Ivi.  La  più  sicura  c miglior  uio  procaccia. 
Lascia  cura  al  deslricr  che  In  via  taccia. 
(>)  Inst.  X.  E II.  s. 


licenzioso  che  paia  e vagante  a caso , mai 
(nota  il  Dumarsais)  non  si  parte  da  que- 
sta norma;  nè  mai  dà  luogo  a parole  che 
dicano  per  l'appunto  il  medesimo  d’altre 
parole,  senza  proscrivere  la  vecchia,  o 
senza  assegnarle  alcuna  varietà,  non  fos- 
s’ altro,  di  grado. 

Non  è dunque  a credere  che  le  voci 
sinoninic  abbiano  in  sul  primo  denotata 
per  l’appunto  (come  vuole  il  Boinvilliers) 
la  medesima  cosa;  poi , sentita  la  neces- 
sità di  parlar  chiaro , essersene  venute 
determinando  le  differenze.  Non  mai  cosi 
forte  come  ne’  primordii  della  civiltà,  gli 
uomini  sentono  il  bisogno  di  parlare  chia- 
ro; e,  meglio  che  la  chiarezza,  si  coglie 
da’  parlanti  altamente  persuasi  e vera- 
cemente commossi , la  prima  condizione 
della  bellezza  vera  del  dire , 1’  evidenza. 
Cosi  (per  trarre  esempio  da  cosa  appa- 
rentemente più  notabile,  ma  non  più  im- 
portante dell'  umano  linguaggio)  le  civili 
costituzioni  in  sul  principio,  perché  non 
materialmente  determinate  c scritte  su  un 
foglio  di  carta , si  credono  essere  state 
ondeggianti  all'  arbitrio  delle  passioni  c 
del  caso:  c pure  non  è legge  più  forte 
del  tacilo,  universale,  e quasi  ispirato 
consenso. 

Il  signor  Lavcaux , considerando  che 
sinonimi  veri  la  lingua  non  ha  (1),  in- 
titolò la  sua  opera  , Dizionario  sinoni- 
mico; ma  e’  nou  fece  altro  che  coniare 
una  voce  non  bella  senza  togliere  l’ im- 
proprietà. Meno  male  attenersi  all’  an- 
tico; giacché  non  si  corre,  in  usandolo, 
rischio  alcuno  d’  errore.  Ognuno  sa  che 
sinonimo  è voce  cosi  inadeguata  coinè 
sono  mela  fisica,  fisica,  matematica;  ma 
ognuno  intende  chiarissimo  che  signifi- 
ehi.  Io  non  ho  voglia  per  ora  di  logorarmi 
il  cervello  a trovare  un  titolo  meno  breve, 
più  proprio,  che  piaccia  agli  altri, e piac- 
cia anco  a me. 


(i)  Parigi,  loia. 
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V.  UTILITÀ*  IDROLOGICA  DELLO  STUDIO 
DE*  SINONIMI. 

Nella  spelta  che  molti  scriventi  fanno 
de’  vocaboli , la  proprietà  è la  ragione  a 
cui  meno  si  bada;  bensì  I*  essere  tal  vo- 
cabolo adoperalo  da  scrittore  stimato,  il 
parere  più  dolce  all’  oreechio  o più  no- 
bile , I’  essere  meno  usitato  o più  strano. 
Quindi  rimescolale  nell'uso  nauseose  an- 
ticaglie; quindi  cacciale , fuor  di  tono , 
nella  prosa  le  frasi  della  poesia;  quindi 
posto  il  pregio  dello  stile  in  ciò  che  più 
s’ allontana  dal  popolare  e dal  semplice. 
Quindi  l'improprietà  del  linguaggio  scien- 
tifico, quindi  l'impopolarità,  anco  in  ope- 
re di  mero  diletto. 

Bene  osservava  il  Campanella  che  u le 
equivocazioni  c sinonimità  fanno  doglia 
ai  savii  che  veggono  non  potersi  sapere, 
superbia  a'  sofisti  che  mettono  il  sapere 
nelle  parole,  ignoranza  a tutti  (1)".  E 
il  Loke:  a Como  che  adopra  voci  alle 
quali  non  dà  chiaro  senso  e determinato , 
inganna  sè  stesso  ed  altrui  n. 

Dalle  idee  sottintese  o male  intese  (av- 
verte il  Guizot)  vengono  le  quistioni  in 
fatto  d'  arte  , di  scienza  , di  negozii  pri- 
vati e pubblici:  questo  ò grave  impedi- 
mento alla  cognizione  del  vero:  questa 
la  più  pericolosa  arme  in  mano  de'  tristi. 
Una  disputa  di  parole  inceppa  sovente 
il  commercio  delle  idee  e degli  afTetti,  c 
le  più  sane  menti  vediamo  esserne  tra- 
viate. Perchè  la  confusione  de' significali 
(ben  dice  il  Roubaud)  è come  un  saggio 
della  ronfusion  de'  linguaggi.  Giovano 
dunque  a civiltà  quanti  alla  coltura  della 
lingua  si  danno , per  considerare  la  na- 
tura di  lei , per  additarne  la  proprietà  , 
per  arricchirla  senza  svisare  le  sue  forme 
natie. 

La  proprietà  (dice  il  Girard)  togliendo 
le  parole  superflua,  condensa  il  concetto 


(t)  Note  alle  proprie  poesie,  ripubblicale  da/ 
iguor  Quelli  per  I tipi  del  Il  uggia. 


e lo  fa  più  potente , dà  chiarezza  al  di- 
scorso e delicatezza;  sbandisce  i modi  ap- 
prossimativi , de’  quali  gli  uomini  si  nel 
parlare  e si  nel  pensare  s’appagano;  age- 
vola lo  studio  e l’ insegnamento  delle 
scienze,  c di  queste  assicura  il  cammino. 
La  proprietà  viene  dal  conoscere  o dal 
sentire  tutte  le  idee  che  sono  da  ciascun 
vocabolo  significate,  o la  più  parte;  e le 
più  principali  più  vivamente. 

Or  quanti  sono  i vocaboli  di  senso  o 
non  bone  o mal  noto?  Coloro  che  più 
sanno  , con  più  modesta  franchezza  con- 
fesseranno la  propria  ignoranza.  E il  si- 
gnificalo persin  de'  vocaboli  più  comuni 
è talvolta  o dimenticato  o forzato  dui  più 
dotti  c più  diligenti  scrittori. 

VI.  utilità'  ESTETICA  DI  DETTO  STUDIO. 

a Se  giovi  badare  alle  differenze  de’  si- 
li gnifìcati  n (diceva  un  critico  troppo  in- 
dulgente a me)  u possono  dubitare  soli 
u coloro  che  dettano  in  uuo  stile  scom- 
ii  pigliato  , con  frasi  squarciale  alla  frull- 
ìi cese  o alla  settentrionale,  senza  evi- 
ti (lenza  , senza  proprietà.  I quali  poi  lo 
u sconcio  stile  pretendono  onestare  col- 
ti 1'  abusato  nome  di  libertà  , e col  pro- 
li fessare  di  non  voler  ridurre  il  pensiero 
u servo  alla  parola.  Ma  nel  fatto  è pigri- 
ii  zia  indegna:  è un  non  vedere  come 
u sien  tutt’  uno  pensar  bene  e scriver 
u bene  (I)  ». 

Per  non  conoscere  le  sottili  differenze 
de' significali,  quante  proprietà  delle  lin- 
gue morte  passano  inavvertite  ai  più: 
quante  bellezze  (osserva  il  Roubaud)  per- 
dute ai  nostri  occhi , perchè  le  mcnome 
pieghe  e le  gradazioni  de'  colori  ci  sfug- 
gono, c f artifizio  dagli  antichi  posto  nella 
scelta  delle  parole  è si  rado  compreso  da 
noi!  Come  ci  compiangerebbero  quella 
buona  gente  a vedere  non  dico  le  nostre 


(i)  Cintò.  Indicatore  Lombardo,  T.  Il,  f,  ». 
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prose  c' versi  Ialini,  ma  le  traduzioni  no- 
stre e i conienti! 

Un  uomo  che  ben  sapeva  le  difficoltà 
e gli  artifizii  dello  stile , nota  che  Ira  tulle 
le  forme  atte  ad  esprimere  un’  idea  , una 
forma  è la  meglio;  non  sempre  la  si  trova, 
ma  sempre  la  e*  è:  e fuor  di  quella,  ogni 
altra  è impotente  (1). 

Di  qui  I’  utilità  del  ben  dichiarare  eia* 
jeun  vocabolo  della  nostra  presente  lin- 
gua , per  agevolarne  a noi  1*  uso  , ai  po- 
steri T intelligenza. 

Non  solamente  alla  storia  della  lingua 
lo  studio  dei  sinonimi  giova,  ma  esercita 
grandemente  la  sagacità  dell'  ingegno;  e 
di  difficile  eh'  era  in  prima  , riesce  poi 
agevole  e grato  sopra  ogni  dire.  E facen- 
dosi testimone  e interprete  dell'  uso,  sif- 
fatto studio  1'  uso  stesso  conferma  e ri- 
schiara. 

Insegnare  l'uso  (avverte  il  Guizot) della 
ricchezza  che  abbiamo  sotto  la  mano,  gli 
è più  che  creare  ricchezza  nuova.  E il 
Boinvilliers:  Un  trattalo  di  sinonimi  è alle 
opere  degli  scrittori  grandi  coinè  un  trat- 
tato di  colori  è a'  dipinti  de' sommi  mae- 
stri. Nè  questo  crea  il  pittor  grande,  nè 
quello  il  grande  scrittore:  ma  giovano. 

E per  conoscere  come  dalla  scelta 
de'  vocaboli  appropriati  sieno  avvivate  le 
imagini,  c reso  colorato  c potente  il  dire, 
basta  notare  che  ne’  tempi , quando  le 
lettere  vengono  decadendo , allora  segue 
c l’abuso  de'  sinonimi,  e l’uniformità  che 
proviene  dall'  abusata  varietà  (2).  Cice- 
rone, che  in  sua  gioventù  s'addestrava 
a rendere  in  altre  parole  i concetti  dei 
buoni  scrittori , s’  accorse  poi  quanto  vi- 
zioso fosse  tale  esercizio;  non  però  siche 
nelle  opere  sue  più  consumate  non  si  co- 
nosca lo  spirito  del  retore  confuso  all'  a- . 
nima  dell’  oratore. 


(■)  L»  Bmiyìm. 

(»)  Nix.ixd.  Étutlft  II.  s<3. 


lo  non  intendo  che  la  distinzione,  dei 
vocaboli  sia  unica  via  di  sentire  e di  con- 
seguire quella  proprietà  efficace  eli' è il 
suggello  d’ogni  potente  parola:  dico  che 
la  sinonimia  anch'  essa  può  non  essere 
senza  giovamento  a raddrizzare  l'espres- 
sione delle  idee  e le  idee  stesse,  cioè  l' e- 
ducazionc  di  questa  povera  e dolorosa 
famiglia  umana. 

VII.  PREDECESSORI  DEL  PADRE  RABBI. 

Per  sinonimi  intendevansi  un  tempo 
sole  le  voci  scientifiche  esprimenti  la  me- 
desima cosa  per  I'  appunto;  c ne'  codici 
antichi , di  tali  sinonimie  ne  rincontria- 
mo parecchie  , le  quali  potrebbero  forse 
illustrare  la  storia  della  scienza  (1).  Ma 
più  vecchia  origine  e più  trista  ha  il  mal 
vezzo  dal  quale  fu  dettata  l'indegna  opera 
del  padre  Rabbi.  E in  Isidoro  di  Siviglia 
vediamo  precedere  alle  distinzioni  delle 
voci  affini  (lavoro  non  accuratissimo,  ma 
pregevole  per  quel  tempo)  il  misfatto  fi- 
lologico che  fu  dal  frale  nostro  ingros- 
salo in  un  intero  volume.  Or  ecco  come 
incomincia  Isidoro: 

u Venne  tempo  fa  alle  mie  mani  una 
cedola  di  Cicerone,  che  chiamali  sinonimo, 
la  cui  forma  in'  indusse  a scrivere  una 
certa  lamentazione,  attenendomi  non  allo 
stile  di  lui,  ma  all’affetto  mio  proprio n. 

a Anima  mea  in  angustia  est;  spiritus 
meus  .estuai  ; cor  meum  deflucluat  ; an- 
gustia animi  possidcl  me;  angustia  ani- 
mi afiligit  me  : cirrunulaltis  sum  rnim 
malis  , circumseplus  terumnis  , rircum- 
clusus  adversis;  obiitus  sum  miseriis. 


(t)  Vedi,  per  esempio,  nella  Rircardlana  di 
Firenze  Ms.  007.  Sinonimi  di  Simone  da  Genova. 
Tali  sarebbero  quelli  che  un  medico  m'indicava: 
Abdome,  Pancia,  Venire,  Bnwovcntre. 
Angina,  Schinanzla  , Laringite,  Flogosl , La- 
ringea. 

Anodino,  Calmante,  Leniente,  Sedativo,  Anti- 
flogistico, Refrigerante,  Rinfrescante,  ControsU- 
roolante,  Debilitante. 
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opcrtus  infelicitatc  , oppressus  augustiis. 
Non  rcperio  aspi  a m lauti  mali  profu  - 
gium , lauti  doloris  non  inveuio  argu- 
mentum...(l)». 

E tira  via  su  questo  tenore.  La  ra- 
gione, non  meno  loquace  del  dolore , gli 
risponde  con  la  medesima  copia.  Non  so 
veramente  qual  cedola  abbia  Isidoro  tro- 
vata c di  che  grammatico,  dove  le  frasi 
di  Cicerone  saranno  state  a questo  modo 
infilate:  ma  per  avverso  che  uno  sia  a 
Marco  Tullio,  forza  è protestare  che  di 
lui  certamente  questo  reo  inoltiloquio 
non  era.  E Sant' Isidoro  poteva  passar 
meglio  il  suo  tempo. 

Ma  prima  ancora  che  la  civiltà,  ma- 
turandosi, avesse  prodotta  la  lletjia  Par- 
nassi, c fatto  d'una  montagna  bella  di 
nevi  e d-  allori  una  corte  ( la  colpa  è 
d’  Omero , anzi  di  Crise  sacerdote , che 
si  diverti  nel  dolore  a gridare  sulla  riva 
del  mare  : Apollo  re , sebbene  tra  »>| 
c jSxvOtù;  sia  in  origine  differenza  quuuta 
forse  da  superiore  a maestà),  prima  della 
Regia  Parnassi,  l'esempio  d' Isidoro  era 
stalo  da  altri  valorosamente  seguito:  on- 
d' io  trovo  in  un  codice  antico  questi  fio- 
retti di  linguaggio  poetico,  degni  che  se 
ne  facciano  ghirlande  da  appendere  alle 
tombe  d’  Alberto  Lollio  c del  Bembo: 

Abundantia  — Fertile  cornu  — Fer- 
tilitas  — et  Isela  cornu  prodi!  ampio  Co- 
pia— Copia  ruris  honorum  opulenta  be- 
nigno cornu  manabit  ad  plenum  libi  — 
Plenu  copia  larga  sinu  — Ferlilitatis 
opes  (2). 

E per  venire  all’  Italia , precursore  del 
padre  Rabbi  abbiamo  ( oltre  ai  tanti  Te- 
sori ) un  Giovanni  Pasquale , che  in  si- 
mile modo  si  pensò  di  mostrare  al  mondo 
le  bellezze  della  lingua  italiana  (3):  e se 
volete  saggio  del  suo  lavoro , eccolo  : 


(i)  De  homine  et  ratione  deflcnte , et  de  /minine 
et  ratione  consolante. 

(s)  Kiccardfana,  cod.  004. 

(*)  Bellezze  della  Lingua  Italiana  di  C.  Pasquale. 
Torino. 


Z I 0 N E 

ii  Cesare  stabili  di  passar  nelle  Gallie , 
«-veramente  determinò  , risolvette , sta- 
mi, fermò,  propose,  deliberò,  dispose, 
divisò , fece  o propose  consiglio , divisa- 
mente, risoluzione,  proposta». 

Se  Cesare  potesse  leggere  le  bellezze 
del  Pasquale,  direbbe  non  più:  venni, 
vidi,  vinsi;  ma:  son  venuto,  pervenuto, 
giunto,  arrivato;  ho  veduto,  mirato,  scor- 
to, osservato;  ho  vinto,  rotto,  sbaragliato, 
sconfitto.  Abiti,  cxcessil,  evasi t,  empii. 

Del  resto , a Giovanni  Pasquale , e a 
tutti  i chiarissimi  della  sua  immortale  fa- 
miglia , potrebbesi  ripetere  il  motto  an- 
tico: non  potevi  bella,  c I’  hai  fatta  ricca. 

Divitias  miserasi  (I) 

Vili,  de'  SIN0N1MISTI  GRECI  E LATINI. 

Nello  studio  del  comparare  i sensi  dei 
vocaboli  e del  distinguerli,  i moderni  cosi 
come  in  quasi  tutte  le  cose  , ebbero  pre- 
decessori gli  autichi.  De’  sinonimi  aveva 
giù  scritto  lo  stoico  Crisippo  (2).  E Pla- 
tone, il  qual  deride  le  cure  soverchie  spese 
da’  sofisti  nel  comparare  i vocaboli  (3), 
con  I'  abuso  della  cosa  ne  mostra  già  il 
frequente  uso.  In  età  più  tarda  un  Sc- 
leuco  Alessandrino  trattò  de’  sinonimi. 
Nou  altro  a noi  venne  d’opere  tali  che 
un  opuscolo  d’Ammonio  (4),  colle  distin- 
zioni sparse  nelle  nomenclature  di  Tom- 
maso Maestro,  d’Emmanuelc  Moscopulo, 
di  Frinico , ed  altri  (5). 

Il  traltatello  d’  Ammonio  grammatico 
d'Alessandria , vissuto,  al  dire  del  Fab- 
brizio , sulla  fine  del  quarto  secolo,  fu 
da  altri  lodato  siccome  pieno  di  preziose 
notizie;  altri  ( fra’  quali  Enrico  Stefano  , 
definitore  infelice,  come  ahbiain  visto) 


(l)  Horat.  Sai.  II.  8. 
(*)  Ateneo  VI. 

(s)  Protagora. 

(••)  n s(ot  étioiW  xxt 
(s)  Svio  a. 
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lo  spregiò  forse  a torlo  (1).  Vero  è die 
Ammonio  spese  talvolta  le  cure  in  di- 
stinguere voci  di  senso  chiaramente  di- 
verso , talvolta  franlcse  le  sentenze  degli 
autori  citati  : ma  queste  macchie  non  co- 
prono tulli  i pregi  del  suo  lavoro;  nò  sa- 
rebbe ingiusta  cosa  imputarne  parte  al- 
meno ai  copisti.  Lavoro  di  grammatico  , 
non  già  di  filosofo  , è il  suo;  ma  il  senno 
non  manca;  c buone  osservazioni  vi  si 
rinvengono,  e tradizioni  dell'  uso  impor- 
tanti. Altri  si  fecero  belli  dell’  opera  sua; 
segnatamente  Euslazio  clic  mai  noi  ram- 
menta , ed  Erennio- Filone , il  cui  trat- 
tatello  è quasi  una  copia  dell'  Ammonia- 
no.  Il  signor  Pillon,  recatolo  in  francese, 
1*  arricchì  di  sue  osservazioni  ed  esempi; 
v'aggiunse  distinzioni  tolte  da  altri  gram- 
matici , c offerse  modestamente  il  suo  la- 
voro come  saggio  del  molto  che  resta  a 
fare  intorno  a’  sinonimi  greci. 

Anco  i Latini  conobbero  I'  utilità  di  tali 
indagini:  sono  distinzioni  di  voci  affini 
in  Vai  rone  , in  Seneca , in  Quintiliano. 
E Cicerone  aveva  già  detto;  « Sebbene 
i vocaboli  paiono  quasi  del  medesimo  va- 
lore , pure  perchè  le  cose  differiscono  , 
votlcsi  che  nei  vocaboli  fosse  altresì  diffe- 
renza (2)  a. 

E degli  apparenti  sinonimi  da  Cicerone 
appunto  adoprati , Asconio  ed  altri  no- 
tarono le  differenze:  a che  s' aggiungono 
le  distinzioni  di  Festo , di  Nonio  Mar- 
cello , di  Donato,  di  Sant' Isidoro;  poi 
del  Vavasseur,  dello  Sdoppio,  d Enrico 
Stefano  c d’altri;  fra' quali  è a rammen- 
tarsi il  Urissonio  (3),  il  Bcown  e l' Eber- 
liard  , al  cui  lavoro  sta  in  fronte  un  di- 
scorso intorno  alla  teoria  de’  sinonimi. 
Un  de  primi  e de'  più  noti  si  fu  Auso- 
nio Popma  , che,  nato  in  Frisia,  morì  sul 


(l)  WvLKERAtA,  Pntf.  ili  simili. 

(*)  Top.  vili. 

(a)  Delle  forinole  solenni  del  popolo  romn- 
no,  isso.  Dello  parole  clic  al  difillo  apparten- 
gono, ina. 
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finire  del  secolo  XVI,  o nello  incomin- 
ciar del  seguente.  Il  Seybold  ai  sinoni- 
mi aggiunge  gli  omonimi , cioè  le  voci 
uguali  di  pronunzia  o d' ortografia , diffe- 
renti di  senso.  Ma  l’ opera  del  Gardin 
Dumcsnil , perfezionata  da  molli  poi , 
merita  più  speciale  commemorazione  di 
lode. 

IX.  de’  francesi. 

ii  Autor  moderno  ( disse  lo  Zannoni  ) 
il  che  tratti  di  proprietà  di  vocaboli  atle- 
ti nenli  ad  antiche  e morte  lingue,  non 
a può  pretendere  sperauza  di  far  per- 
ii fello  il  suo  lavoro:  i libri  d'esse  fino 
ii  a noi  pervenuti  non  le  contengono  in- 
ii  lere;  c se  anche  le  contenessero,  man- 
ti citerebbe  la  scienza  dell’ uso  che,  presso 
u che  tutta  , s' apprende  dai  parlanti, 
u Adunque  rispetto  solo  alle  lingue  vi- 
li venti  può  con  pieno  profitto  scriversi 
e dei  vocaboli  affini  n (1). 

I lavori  intorno  ai  sinonimi,  dell’Ade- 
lung  e degli  altri  Tedeschi , l’ ignoranza 
della  lingua  a me  tieue  celati.  E il  si- 
mile deve  la  mia  modestia  confessare  del 
trattato  dei  sinonimi  turchi  del  fu  Ismaele 
Akki  Effendi , stampato  a Costantinopoli 
non  è mollo.  Quanto  agl'inglesi , il  Blair 
toccò  delle  sinonimie  nel  corso  suo , e 
ne  recò  qualche  esempio.  I fratelli  Piozzi 
(ch'altri  mi  dice  essere  una  Inglese  mo- 
glie d’un  Italiano)  ne  diedero  un  libro, 
e due  volumi  ne  uscirono  tradotti  in  fran- 
cese. Al  Portogallo  diede  un  buon  Iral- 
tatello  il  San  Luigi  vescovo  di  Coimhra  , 
pulito  scrittore  e dicitore  facondo,  già  pre- 
side del  parlamento.  De’  sinonimisli  fran- 
cesi più  specificatamente  dirò. 

I germi  dell'  opera  che  i buoni  studi 
debbono  all'  abate  Girard  (2)  , erano  già 
nelle  distinzioni  fatte  dal  Bouhours  , dal 
Menagio , dall’  Andry  de  Beauregard  , e 


(i)  Antologia  di  Firenze,  leso,  dicembre. 

(s)  La  prima  edizione  è dei  1718,  col  titolo: 
Juitestcs  de  la  l angue  franraisc. 
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dal  La  Bruyèrc.  Ma  conveniva  trattar  di 
proposito  l'argomento:  c ciò  fece  il  Girard 
in  modo  nuovo  e con  senno  raro.  Disse 
il  Voltaire  (1)  che  quel  libro  e vivrà  quan- 
to la  lingua  francese , e ad  essa  lingua 
varrà  a conservare  la  vita.  E i Francesi 
moderni , fin  de'  più  celebri , farebbero 
bene  a rileggerlo  di  tanto  in  tanto. 

L' Enciclopedia  non  neglesse  i sinoni- 
mi; e molte  distinzioni  vi  s'incontrano 
del  d’  Alembert.  Debole  al  paragone  l’ o- 
pera  del  Beauzée.  E de’  citati  nessuno 
comprovò  con  esempi  le  distinzioni  ad- 
ditate , sebbene  il  Beauzée  consigliasse 
altrui  questa  cura. 

Nel  1780  l’Accademia  francese  coronò 
r opera  dell’  abate  Roubaud  , già  coro- 
nala dal  pubblico  voto.  Il  quale  a prova 
delle  argute  sue  distinzioni , non  isceglie 
gli  esempi  più  gai , ma  i più  calzanti:  nò 
varietà  però  nè  calore  gli  manca.  Nato 
povero  , egli  ebbe  dall'  ingegno  e pane  c 
fama:  nè  la  povertà  lo  fece  cupido  o vile; 
ina  visse  franco  amico  del  bene,  c alla 
forza  non  giusta  s' oppose  talvolta  con 
animoso  coraggio.  N'  ebbe  in  premio  l' o- 
silio;  e nell'esilio  scrisse  i Sinonimi.  E 
gli  uflizii  in  terra  straniera  proflertigli 
rifiutò  per  amore  di  libera  vita  (2). 

L'opera  di  lui  volse  a tale  studio  I'  at- 
tenzione di  molli  ; e parecchi  libri  su  que- 
sto argomento  uscirono,  fin  di  donne.  Si 
cominciava  a sentire  più  chiaro  che  mai, 
come  la  parola  non  sia  cosa  a caso,  ma 
porti  in  sè  un  sacro  suggello  che  umano 
arbitrio  non  può  cancellare. 

Le  distinzioni  dei  tre  nominati  godono 
continuo  l'onore  della  ristampa,  ad  una 
delle  quali  il  signor  Guizot  prepose  un 
suo  discorso , e d'  alcune  nuove  distin- 
zioni l'arricchl  (3).  La  signora  Faure  pen- 
sò di  fare  i sinonimi  occasione  a morali 
e piacevoli  insegnamenti  ; e ottenne,  par- 


ti) Secolo  di  Luigi  XIV. 

(»)  Ed.  I7»e.  Prcf.  de  l'éd. 
(3)  Ed.  1898. 


mi,  F intento  (1).  Il  signor  Boinvillicrs 
ristampò  con  poche  giunte  c mutazioni 
la  raccolta  del  Guizot;  ma  ci  appose  le 
etimologie men  dubbie,  e premise,  quan- 
to alle  distinzioni  generali  eh'  hanno  lor 
ragione  nella  desinenza  e nelle  particelle 
annesse  al  vocabolo  , alcune  assai  buone 
avvertenze  (2). 

X.  degl'  italiani. 

In  Italia,  prima  del  Soave  (3),  nessuno 
aveva  , di'  io  sappia  , manifestato  il  de- 
siderio di  tale  lavoro:  anzi  il  Varchi  ncl- 
l‘  Ercolano , il  Bembo  nelle  prose , e il 
Cesari  in  quelle  ch'egli  per  eufemia  chia- 
mò Grazie  , avevano  coll’  esempio  con- 
sigliato il  contrario.  Poi  rinnovò  il  de- 
siderio nella  Biblioteca  Italiana  l' Acerbi, 
o )>i u l tosto  chi  scriveva  per  lui  (4). 

Nel  1821  usci  il  brevesaggio  del  Grassi, 
pulitamente  scriltoeassai  saviamente  pen- 
sato. E'  propose  le  differenze  più  palpabili, 
le  illustrò  con  esempi  quasi  sempre  cal- 
zanti e con  diffuse  dichiarazioni;  condì 
le  distinzioni  con  qualche  leggiadra  e no- 
bile sentenza;  agevolò  ai  successori  la  via. 
E quel  lavoro  piacque  si  che  le  ristampe 
moltiplicarono  più  che  a lavoro  filologico 
non  sia  dato  sperare.  Parecchi  articoli 
postomi  in  una  recente  ristampa  uscirono 
in  luce  , distinti  de'  medesimi  pregi. 

L'  opera  dell'  abate  Romani  è qual  pò» 
lev'esserc  d’uomo  digiuno  delle  eleganze 
c della  proprietà  della  lingua,  mal  cu- 
rante e dell'  autorità  degli  scrittori  buoni 
e dell’uso  migliore.  Gran  parte  del  suo 
libro  è spesa  iu  dimostrare  clic  le  voci 
aflini  con  le  quali  la  Crusca  viene  illu- 
strando quelle  clic  le  occorre  di  spie- 
gare , non  sono  sinonime  : ma  egli  le 


(l)  Ed.  1890. 

(9)  Ed.  1898. 

(>)  Trai!,  del  Bini;  liHluiioiii  di  logica  e me- 
lati sica. 

(a)  l’rocm.  all’ ann.  loto. 
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differenze  di  quelle  voci  il  più  delle  volle 
trovare  non  sa.  Ora  si  fermi  a distin- 
guere cose  evidentemente  diverse , o a 
cercare  distinzioni  laddove  non  sono , o 
a porne  di  false  là  dove  ce  n’  lia  di  reali; 
ora  s’  appoggia  ad  etimologie  fallaci , ora 
ad  esempi  non  valevoli , o non  bene  in- 
tesi: offusca  con  le  molte  ed  improprie  . 
parole  le  distinzioni  più  chiare.  E il  peg- 
gio si  è eh'  e’  vuol  raffazzonare  la  lingua 
a suo  mòdo;  onde  saviamente  fu  detto 
di  lui:  u Cosa  veramente  nuova,  che  per 
» determinare  il  significato  delle  parole 
ii  nou  s' abbia  più  da  ricorrere  ull'  uso  , 
u ma  alle  regole  stabilite  dall'  abate  Ito- 
li mani.  Egli  non  ha  posto  mente  clic  lo 
« scriver  bene  non  istà  nel  riformare  la 
ii  lingua  , ma  nel  servirsi  bene  della  già 
ii  formata  (I)  n.  Scegliere  dalla  lingua, 
formata  già,  l'uso  migliore;  mettersi  alla 
lesta  , non  alla  coda  dell’  uso  ( come  un 
profondo  filosofo  c a me  raro  dicevami 
molti  anni  fa  ),  certamente  è 1’  uffizio  del 
buon  scrittore:  ma  voler  combattere  l'uso 
a petto  a petto  è pazzia  simile  a quella 
d' uu  capitano  clic  facendo  a'  calci  co’  pro- 
pri soldati , sperasse  avanzare  terreno  c 
ottener  la  vittoria. 

Non  perù  clic  il  lavoro  del  Romani 
s’  abbia  a credere  inutile.  Dopo  aver  dello 
clic  la  lingua  da  lui  raffazzonata  è un 
po'  la  lingua  di  Casalmaggiore  ( della  qual 
terra  egli  non  esci  mai  se  non  a gite  bre- 
vissime ),  un  po’  certo  gergo  non  parlato 
da  mortale  nessuno;  egli  è mio  debito 
aggiungere  eli'  io  del  suo  libro  ho  pro- 
fittato più  volte,  e che  sovente  lo  cito. 

AH'  abate  Romani  successe  o precesse 
di  poco  con  i sinonimi  inseriti  nel  suo 
dizionario  l'Abate  Ncsi,  a ben  disceruere 
aiutalo  spesso  dall'  uso  della  lingua  to- 
scana, sua  natia.  Poi  l'Abate  Catti  (i  si- 
nonimi paiono  fatica  gradita  a'  preti  ed 
a' santi):  l'abate  Galli,  c i successori 


(■)  t'oiMcuu.  Disc.  della  trasposizione. 


di  lui  signori  Rocco  c Volpicclla  nel  di- 
zionario di  Napoli , il  signor  Ambrosoli 
nel  dizionario  dell' Alberti,  compendiaro- 
no, depurarono,  corressero  le  distinzioni 
del  Romani , troppo  più  concedendo  loro 
talvolta  d’ autorità  clic  non  si  meritas- 
sero, ma  il  più  sovente  adoprando  il  sen- 
no e l'acume  del  loro  ingegno.  Altre  di- 
stinzioni aggiunsero  essi  del  proprio,  delle 
quali  a suo  luogo  approfittai.  Della  tra- 
duzione in  Parigi  stampata  dei  sinonimi 
del  Girard  e del  Reauzée , in  due  volu- 
mi, senz’ordine  d’alfabeto  c senz'indice, 
parlerei  se  traduzione  fosse , c non  un 
misto  fra  italiano  c francese,  inesplicabile 
a me  clic  poco  inlrnd’  ora  le  lingue  mi- 
ste: ma  perdonabile  all' intenzione  buona. 

XI.  DELLE  VARIE  SPECIE  De'  SI.S0M.M1. 

! sinonimi,  della  lingua  italiana  segna- 
tamente, riduconsi  (nota  il  Romani)  alle 
seguenti  specie. 

Derivati  dal  greco  o dal  latino,  ch'han- 
no nell'italiano  la  voce  corrispondente; 
coinè  coscienza  e sinderesi,  cavallo  c de- 
striero. 

Voci  da  v arii  dialetti , o dall'  uso  della 
lingua  de'  dotti , o da  altri  usi  speciali 
passate  nella  lingua  comune:  capo  e lesta, 
venire  e pancia,  ser viziale  c crislero. 

Voci  figurate  od  onomatopeiche , cor- 
rispondenti ad  altre  clic  dipingono  meno, 
loquace  c cicalone , ginepraio  c inviluppo. 

Le  voci  dunque  più  veramente  sino- 
nime  sono  quelle  clic  in  diversi  luoghi  o 
tempi  denotarono  il  medesimo  oggetto , c 
ora  denotano  quel  medesimo  senza  ag- 
giunzione o detrazione  di  significati  no- 
tabile. Ma  quivi  pure  (ben  nota  il  Guizot) 
le  delicatezze  dell'  uso , la  collocazione  , 
la  varietà  degli  stili,  cioè  delle  materie 
ragionale  e degli  uomini  a cui  si  ragiona, 
inducono  qualche  tenue  varietà. 

De'  sinonimi  meno  intimamente  affini , 
e però  più  necessarii  a distinguere,  ecco 
la  fonti. 
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Quando  al  vocabolo  generale  si  sosti- 
tuisce il  significante  la  specie  o l' indivi- 
duo; albero  & pianta;  a cavallo,  bucefalo. 

Quando  si  scambiano  i gradi  d’ inten- 
sità: contento,  gioia,  tripudio. 

Quando  non  si  bada  alla  varietà  della 
cagione  , o del  modo  , ma  piuttosto  alla 
conformità  dell' effetto;  come  sorpreso, 
attonito;  creazione,  generazione;  net- 
tare, mondare. 

Quando  le  materie  differiscono  : lastri- 
care , acciottolare. 

0 le  forme:  colmo,  cima. 

0 i luoghi:  regione,  provincia. 

0 gli  oggetti:  idoneo,  proprio  all’uo- 
mo; alto,  all’uomo  c alle  cose. 

0 le  relazioni:  reggere,  governare. 

O gli  usi:  albergo,  ospizio. 

0 le  impressioni  corporee:  agro,  bru- 
sco (1). 

Altre  sinonimie  vengono  dalle  desi- 
nenze : altre  dalle  particelle  annesse  al 
vocabolo  (di  che  dirò  poi):  altre  dalla 
voce  dalla  quale  deriva  quella  di  cui  si 
tratta;  altre  da  una  circostanza  accesso- 
ria , indicala  comechcssia  dall'  uno  dei 
due  vocaboli  affini;  altre  consistono  nel 
porre  in  luogo  del  verbo  una  frase  in- 
tera , dell’  avverbio  la  frase  avverbiale , 
della  voce  semplice  una  composta  ; altre 
vengono  al  linguaggio  dall’  uso  trasla- 
to (2);  altre  finalmente  da  quelli  che  pa- 
iono ( ma  non  sono  ) capricci  dell'uso. 

Più  importanti  a distinguere,  perchè 
d'ordinario  più  complesse , sono  le  idee 
comprese  ne’  verbi , poi  quelle  de’  nomi , 
ultimi  i nomi  proprii.  E nè  pur  questi 
si  possono  sempre  scambiare  a caso.  ÌNon 


(l)  Ro»a>i,  Teorie».  In  quella  pagina  i com- 
pendiato l’intero  trattato. 

(t)  Qcwmuno.  « Ali»  qua),  «Marnai  propria  re- 
rum  aliquarum  sint  nomina,  t pofrtxù;  tameo  ad 
eumdem  intellectum  fcruntur,  ut  ferrum  et  om- 
ero. Plurima  vero  mutalione  flguramua:  ut  scio, 
et  non  ignoro,  et  non  me  fugil , non  me  praterit: 
et  quia  ncicit ? nettùni  dubium  est. 
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solo  il  ciuco  non  sarà  potuto  chiamare 
cavallo,  sebbene  si  dica  corsiere  per  iro- 
nia, c sebben  s’usi  la  frase,  a cavai  d’ un 
ciuco;  ma  Alcide  per  Èrcole  (nota  il  Du- 
marsais)  sarebbe  in  molli  luoghi  affettato. 

XII.  DELLE  MAGGIORI  O MINORI  AFFINITÀ*. 

L' idea  comune  a due  o più  vocaboli , 
i quali  non  variano  se  non  per  essere  gra- 
dazioni e determinazioni  di  quella,  è l’idea 
principale.  Ne’  vocaboli  confratello , col- 
lega , socio  , la  principale  si  è l' idea  di 
vincolo  morale;  le  accessorie,  sono  in 
confratello  l’ idea  religiosa , in  collega 
l' idea  d’  uffizio  o di  occupazioni  comuni, 
in  socio  l’ idea  d’  utile. 

E in  ciò  si  fonda  la  distinzione  tra  le 
parole  decenti  e le  indecenti , negata  da' 
Cinici , appunto  perchè  non  badavano 
alle  idee  accessorie  che  1’  uso  può  con- 
giungere alla  principale , innocente  per 
sè.  Poi  ( nota  il  Roubaud  ) dalla  indiffe- 
renza delle  voci  e’  passavano  a quella  de- 
gli atti , c nessuno  atto  indecente  rico- 
noscevano , di  nessuno  arrossivano.  Il 
qual  sofisma  adduceva  scherzando  un 
vecchio  poeta  francese  per  dimostrare 
come  sia  lecito  il  nominar  le  più  sudicie 
cose. 

Proprcmcnt  et  communémcnt, 

Pour  croitre  notre  entcndcmcnt  (t). 

Adunque , per  meglio  determinare  le 
cose  dette , notiamo  col  (ìuizot,  che  le  idee 
da'  sinonimi  espresse  , sono  o subordi- 
nate una  all'altra,  o coordinate  sulla  me- 
desima linea.  Le  prime  si  recano  tutte 
all’  idea  principale , e con  varie  grada- 
zioni la  rendono;  le  seconde  contengono 
un’  idea  comune , poi  altre  , proprie  a 
ciascuna  di  loro.  La  prima  specie  di  si- 
nonimie fu  negata  dai  Fischer;  ma  non 
a ragione. 


(i)  ISAM  DI  incito,  Roman  de  la  Roso. 
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Più  l' idea  generale  è prossima  alla 
particolare  in  cui  consiste  la  differenza  , 
e più  l' affinili)  delle  due  voci  è grande. 
Ma  se  l'idea  generale  comune  ad  entram- 
be è lontanissima  dalle  accessorie  proprie 
a ciascuna  delle  due  voci , e'  non  saranno 
sinonimi  veramente.  Mare  e fiume  non 
sono  sinonimi , perchè  l' idea  comune 
acqua  è molto  lontana;  ma  fiume  c cor- 
rente sono,  perchè  l’idea  comune  d'acqua 
che  corre , è più  prossima. 

Certamente:  ed  è cosa  più  facile  di- 
scernere le  particolarità  che  un  vocabolo 
speciale  aggiunge  a un  vocabolo  generale , 
del  vedere  le  differenze  de’ vocaboli  espri- 
menti idee  collocate  quasi  nella  medesi- 
ma linea  (1). 

Que' che  trattarono  de' sinonimi,  so- 
vente presero  come  tali,  parole  che  l’ uso 
notissimo  ben  distingue.  Su  questo  non 
è regola  generale  da  porre.  Laddove  l’uso 
della  lingua  è noto  a pochi , o mal  noto , 
si  può  nelle  distinzioni  allargare  la  mano. 
La  sinonimia  allora  diventa  un  pretesto 
d'insegnar  cose,  buone  a sapere,  un  mezzo 
di  rendere  più  comune  il  linguaggio,  cioè 
di  stringere  fra  le  intelligenze  c le  anime 
umane  vincoli  nuovi. 

Il  simile  sia  detto  de’  sinonimi  scien- 
tifici c de'  poetici.  In  lingua  si  ricca  co- 
m’è  l'italiana,  giova  d’  ogni  maniera  d’usi 
e d'affinità  dare  un  saggio,  a fine  di  ren- 
dere aperte  a ogni  maniera  d’  esercizio 
le  menti.  Giova  notare  sin  le  varietà  di 
pronunziare  e di  scrivere  che  alla  me- 
desima età  , ne'  vari  luoghi  d’ Italia  , e 
ne’  vari  scrittori  s’ incontrano , per  co- 


ti) Dt  qui  Pini  portanza  del  coordinare  convc- 
nieniemenle  le  serie  de’  vocaboli  da  distinguere, 
conosciuta  da  un  vecchio  autore  di  un  tesoro  di 
sinonimi  ebraico  - caldaico*  rabbinici 'talmudici* 
cabalistici,  pubblicato  nel  1044,  il  vescovo  Gio. 
de  Pluntevigne  de  laBause:  u E pluribus  vocibus 
nscclionem  imam  componcntibus  , capitallorem 
» ac  latius  patcnlem  In  caput  ejus  electam  fuisse... 
» in  quo  suminuiu  studium  adhiberc  inibì  ncccs- 
*»  se  fuit  ». 
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noscere  qual  fosse  più  comune  uso , e per 
indagar  le  ragioni  di  tale  varietà  ; per 
distinguere  quelle  che  vengono  da  cor- 
ruzione della  favella  , quelle  che  da  ine- 
sperienza o licenza  degli  scrittori;  e se 
l’ inesperienza  sia  novità  dell' arte  o igno- 
ranza , se  la  licenza  sia  ambiziosa  e grave 
o leggiera  e per  modo  di  celia.  Giova 
distinguere  le  varietà  che  la  poesia  o la 
prosa  poetica  indussero  per  servire  al 
metro  o al  numero  od  alla  eleganza  ; e 
le  varietà  rese  necessarie  dai  costumi 
nuovi , che  più  specialmente  si  possono 
chiamare  storiche  : c dico  più  special- 
mente, perchè  tutte  servono  ad  illustrare 
la  storia  degli  umani  concetti  e costumi. 

XIII.  SORBE  DEL  DISTIXGUERI.  l’  USO. 

11  lettore  domanderà:  quali  norme  vi 
siete  voi  prefisse  nella  distinzione  de’  vo- 
caboli affini?  .Vi  siete  voi  attenuto  al- 
1'  etimologia  più  remota  o alla  più  pros- 
sima? alle  analogie  grammaticali  od  alle 
onomatopeiche  ? All'  autorità  degli  scrit- 
tori , oppure  della  lingua  parlata?  E tra 
gli  scrittori , quali  a voi  sono  più  auto- 
revoli , gli  antichi  o i moderni  ? E tra 
gli  antichi , i trecentisti , o i cinquecen- 
tisti, o i migliori  del  scccnto?  Tra'  mo- 
derni , i più  severi  o i più  liberi , gli 
scienziati  od  i retori  ? Avete  voi  fatto  al- 
cun conto  dell'autorità  dei  Latini?  Avete 
voi  temuto  d’ accostarvi  a’Franccsi?  Avete 
sdegnati  affatto  i poeti?  E quanto  all’uso 
vivente , siete  voi  ligio  a quelli  eh’  altri 
chiama  eleganze  , altri  idiotismi  toscani  ? 
Siete  voi  sollecito  d’ interrogare  1’  uso 
de’ vari  dialetti  d'Italia?  E tra  i dialetti 
stessi  di  Toscana  non  iscorgetc  voi  va- 
rietà nessuna , e tra  le  varietà  non  fate 
voi  scelta?  In  queste  interrogazioni  si 
raccolgono  tutte  quasi  le  questioni  riguar- 
danti la  lingua , e le  difficoltà  che  si  pa- 
rano innanzi  a chi  pone  lo  studio  in  sif- 
fatti lavori. 
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L' uso  più  generale  c più  ragionevole  : 
ecco  la  prinoipal  regola  eh’  f mi  sou  po- 
sta nel  mio.  Quando  la  lingua  scritta  , e 
antica  e moderna  , quando  la  parlala  , e 
di  Toscana  e di  tutta  Italia,  quando  l'eti- 
mologia e la  ragione  concorrono  nell’  as- 
segnare a una  voce  il  medesimo  signifi- 
cato , i’  abbraccio  questa  conformità  co- 
me una  lieta  novella.  Ma  quando  sono 
condotto  a dovere  scegliere  tra  1’  auto- 
rità degli  antichi  c I'  uso  v iventc  , io  sto 
sempre  per  l'uso  vivente;  se  non  là  do- 
v' esso  apparisca  manifestamente  cattivo, 
e possibile  a riformare. 

La  lingua  parlata  in  altre  parti  d' Italia 
rade  volte  s'  oppone  direttamente,  all’  uso 
della  lingua  parlala  in  Toscana:  se  non 
che  , dove  quella  si  tace  , questa  ha  so- 
vente una  buona  norma  da  ilare.  !Sc'  po- 
chi casi  dove  il  Toscano  pare  differisca 
dalla  lingua  comune,  io  mi  volgo  agli 
scrittori  c alla  ragion  delle  cose , e se 
questi  confermano  1‘  uso  toscano , come 
spessissimo  segue,  io  non  dubito  di  stare 
da  essi.  Mio  studio  si  è 1' astenermi  da 
ogni  predilezione  ingiusta  per  qualsiasi 
dialetto  : c non  è colpa  mia  se  in  To- 
scana le  differenze  d’ alcune  voci  sono 
più  acutamente  osservale;  se  alle  grada- 
zioni varie  d’  un'  idea  corrisponde  la  va- 
rietà d'appropriati  vocaboli;  se  molti  di 
quelli  clic  fuor  di  Toscana  son  giudicali 
arcaismi , qui  vivono  tuttavia.  Giova  , io 
credo  , agl’  Italiani , impararli  piuttosto- 
chè  disprezzarli,  poich'esprimono  accon- 
ciamente idee  clic  negli  altri  dialetti  non 
hanno  espressione  equivalente,  o l'han- 
no meli  propria,  meno  conforme  alle  ana- 
logie della  lingua  scritta  , meno  gentile  , 
meu  nota.  E conte  negare  ora  di  fare  cosa 
clic  gli  avi  nostri , ben  più  superbi  c ris- 
sosi di  noi , e a'  quali  almeno  era  po- 
tenza di  rissare  c pretesto  d’ insuper- 
bire , fecero  già  ? Come  mai  dimenticare 
che  gli  scrittori  toscani  furono  a tutta 
Italia  esempio  d'  ornato  parlare  ; e che 
lin  gl'  idiotismi  della  toscana  pronunzia 
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furono  , o come  regola  o come  eccezione , 
adottati  dalla  lingua  scritta  d'Italia?  (I). 

Mi  si  conceda  insistere  un  poco  su  que- 
sto argomento:  e si  creda  che  non  amore 
vano  di  disputa  mi  fa  parlare , ma  ca- 
rità dell'  Italia  , da  sì  diuturne  contese  c 
sì  misere  lacerata. 

XIV.  dell'ixita'  DEI.LA  lincia. 

Un  egregio  scrittore,  onorando  d’amo- 
revole commemorazione  l'opera  mia,  di- 
ceva : 

u Come  ne' sinonimi,  così  in  tutte  fal- 
li Ire  questioni  riguardanti  la  lingua,  co- 
ti testo  sistema  ( dell'  uso  più  generale  e 
a più  ragionevole),  invocato  già  da  gran 
u tempo  dal  buon  senso  di  tutta  la  na- 
ti zione , avvalorato  dall'esempio  di  al- 
ti cuni  scrittori  giudiziosi , abusato  dalla 
ii  intemperanza  di  molti , questo  sistema 
u dovrà  all'ultimo  prevalere;  o l'Italia 
ii  non  avrà  mai  lingua  comune , popo- 
li lare , corrente  (2)  n . Soggiungeva  poi  : 
ii  V’hanno  in  questo  dizionario  ( pnrlnn- 
■i  do  del  mio)  alcune  voci  o distinzioni 
u di  voci  clic  nella  maggior  parte  delle 
ii  proviucic  italiane  non  sono  nè  saranno 
u mai  forse  popolari , perchè  le  grada- 
li zioni  delle  idee  , e le  modificazioni  del 
u sentimento  non  possono  essere  sempre 
u perfettamente  uniformi  in  una  nazione 
u clic  sotto  un  nome  comune  abbraccia 
« popoli  differenti  d’ origine  e di  coral- 
li tcrc,  con  abitudini  e tradizioni  diverse, 
u Ma  questo  che  imporla  ? Uno  scrittore 
ti  il  quale  debbe  sempre  aspirare  ad  cs- 
ii  sere  inteso  da  tutta  la  nazione,  potrà 
u qualche  volta  con  buon  giudizio  espri- 
u mere  con  due  o tre  voci  un'  idea  che 
« in  qualche  provincia  esprimerebbe  forse 


(l)  sh'ctij  duvea , ambusciudurc  , be'j  de' t cd 
altri  tanti. 

(9)  Bibl.  Italiana. 
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ti  felicemente  con  una  sola  ; nè  alcuno 
ii  avrà  diritto  di  censurarlo:  ina  quando 
u egli  mole  adoperare  quest'  unica  xore, 
» in  tal  caso  chi  dirà  eh'  egli  non  deliba 
o usarla  in  quel  senso  in  cui  F usa  la 
ii  provincia  dov'  essa  è popolare?» 

Troppo  è vero  che  questa  mirabile  in- 
sieme e deplorabile  varietà  d'  origine  , 
d’ indole  , di  costumi , di  sorti , la  qual 
corre  tra  popolo  e popolo  italiano  , gra- 
vemente contrasta  con  la  tanto  predicala 
unità  della  lingua  comune , unità  dalla 
quale  meno  si  scostarono  gli  scrittori  clic 
più  fedelmente  s' attennero  alla  norma 
toscana.  Ben  dice  il  vnlcnl'  uomo:  lingua 
veramente  comune  l’ Italia  uon  ha.  Per 
giungere  più  vicino  che  si  possa  a que- 
st'alto  line,  giova  ingegnarsi  di  rendere 
più  generale  I'  uso  eh'  è già  più  comune, 
eh'  c meno  diflicilc  a diventar  generale  , 
e che  , per  buona  ventura  , è tuli'  insie- 
me il  più  ragionevole.  Giacché  quanto  al 
tradurre  in  perifrasi  idee  che  richieggono 
ed  hanno  nella  lingua  parlata  di  ciascun 
dialetto  un  vocabolo  solo,  ognun  vede 
come  ciò  uoccrchbe  alla  proprietà  ed  alla 
forza,  renderebbe  intollerabili  molli  libri, 
c molti  trattali  d'  arte  o di  scienza  im- 
possibili. 

Con  questa  mira  appunto  diedi  luogo 
nel  mio  dizionario  a vocaboli  c a modi 
toscani , che  al  resto  d' Italia  son  poco 
noti  : c se  più  noli  per  1'  opera  mia  di- 
venissero, i' sarei  lieto  d'  avere  in  alcuna 
piccola  parte  aiutato  a questo  bene  ine- 
stimabile , e clic  Inni'  altri  inchiude  in 
sé:  l'unità  della  lingua. 

Dalla  sgarbatezza  del  pronunziare  c 
del  leggere  c del  recilare , alla  ben  più 
deplorabile  diversità  di  scrivere,  di  pen- 
sare e di  sentire;  ogni  cosa  ci  mostra  la 
necessità  urgente  di  ridurre  queste  sì  dis- 
gregate membra  in  bella  c potente  unità. 
Ma  a codesto  bene  non  ci  meneranno  cer- 
to nè  coloro  che  dicono  : » la  pronunzia 
» dei  Fiorentini  potrebbe  farli  credere 
» strettissimi  parenti  de'  popoli  di  Val- 


li camonica  (1)  « ; nè  coloro  le  cui  sca- 
ramucce letterarie  intorno  alla  lingua 
vrrsano  sul  campo  d' una  erudizione  sem- 
pre facile , sovente  importuna. 

E qui  (volgendo  il  discorso  a luti' altri 
che  all'  autore  sopra  rammentalo)  mi  sia 
concesso  dir  cosa  nella  quale  tutti , io 
spero  , potranno  facilmente  convenire  ; 
giacché  mi  par  tempo  oramai  di  guardare 
questa  e altre  questioni  di  letteratura  e 
di  più  gravi  argomenti,  dal  lato  dove  più 
le  opinioni  s'accostano,  che  da  quello  dove 
più  si  vengono  allontanando. 

Ognuno  vorrà  , spero  , concedere  che 
all'  espressione  di  ciascuna  idea  basti  un 
solo  vocabolo  ; ognuno  vorrà  concedere 
clic  il  vocabolo  più  analugo  alle  forme 
della  lingua  scritta,  merita  d'essere  agli 
altri  prescelto.  Or  quanti’  anco  altri  dia- 
letti d' Italia  avessero  per  significare  certe 
idee , voci  c modi  più  belli  che  i toscani 
uon  sono,  se  questi  modi , se  queste  voci 
uon  sieuo  stampati  al  conio  della  lingua 
comune , se  I’  uso  più  autorevole  non  le 
renda  facilmente  accettidiili  a tutti  gl'ita- 
liani , se  esprimono  nulla  più  c nulla  me- 
no di  quel  eli'  esprime  la  voce  toscana 
corrispondente  ; non  veggo  ragione  d' in- 
trodurre o di  conservar  nella  lingua  eo- 
dest’  oziosa  ricchezza.  Se  un  dialetto,  qua- 
lunque sia,  ha  un  buon  vocabolo  da  pre- 
sentare , che  ordinato  esprima  idea  da 
altri  vocaboli  nou  espressa,  lo  presenti 
nel  nome  di  Dio,  c ogni  savio  scrittore 
I’  accetterà.  Ma  voler  travasare  nella  lin- 
gua comune,  le  inutili  sinonimie  de  dia- 
letti,  sarebbe  un  moltiplicare  le  diflieollà 
del  bene  scrivere  c del  bene  intendere, 
senz'  accrescere  nè  ricchezza  alla  lingua 
nè  precisione  alle  idee. 

Si  dirà  che  tale  trasfusione  da  nessuno 
è tentala.  E tanto  meglio.  Poiché  nessuno 


(i)  Compagnoni.  Dell' arie  della  parola,  conside- 
rala ne'  vari  modi 'della  sua  espressione,  sia  che 
si  legga,  sia  che  In  qualunque  modo  si  reciti. 
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la  tenta,  nessuno  ti  Tanti  di  yolerla  o 
poterla  tentare.  E si  confessi  che  dal  me- 
glio di  tutti  i dialetti  insieme  sbattuti  non 
escil  a mai  lingua  comune  , elio  sia  tolle- 
rabile , che  sia  intelligibile.  Buona  quan- 
tità di  voci  son  comuni,  si,  a tutta  Italia: 
ma  qnand'anco  tutte  codeste  voci  s'  ado- 
perassero per  tutta  Italia  nel  senso  me- 
desimo (che  non  è),  questa  tale  quantità 
non  è sufficiente  a formare  una  lingua. 

XV.  DELLA  LINGUA  PABLATA. 

Per  disegnare  certe  gradazioni  delle 
idee,  certe  particolarità  degli  oggetti,  forza 
è discendere  alla  lingua  parlata , e sa- 
perne cogliere  non  il  triviale  e.  il  guasto , 
ma  il  bello  ed  il  necessario. 

E quanto  alle  turpitudini  del  parlare 
plebeo , sono  oramai  ciliare  a tutti  c ora- 
mai giudicale  le  esagerazioni  del  Perti- 
caci ; il  quale  insegnava  a cbi  aveva  la 
bontà  d' ascoltarlo  : u che  la  mala  forza 
u della  plebe  è tale  che  tutto  I’  edilizio 
u grammaticale  sprofonda»;  che  ula  plebe 
» non  conosce  il  bisogno  di  significare  il 
» proprio  concetto  con  precisione  e ri- 
» gore;  oggi  guasta  quello  che  ieri  creò  ; 
u non  sa  nè  di  regola  nè  di  freno , non 
» istà  mai  nelle  stesse  vestigia  » (1).  Di- 
resti che  il  valentuomo  intenda  parlare 
della  plebe  de- marchesi  e dc’conli,  poi- 
rh'  egli  stesso  altrove  confessa  che  » i 
u nomi  prima  escono  dalla  loro  natura 
ii  che  dalla  memoria  de'  popoli  ; e che 
u ne'  monti  c ne'  campi  rimane  la  parte 
«più  aulica  del  comune  linguaggio». 

Chi  è che  ignori  oramai , negl'  idiomi 
popolari  essere  deposlo  il  germe  del  vero  : 
e la  scienza  non  essere  ad  altro  buona 
che  a ritrovarlo  ed  a svolgerlo  , quando 
pure  sia  degna  di  tanto  ? E fin  nelle  lin- 
gue de'  selvaggi  fu  già  notala  una  rego- 


(i)  Apoi.  iti  Dante. 
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larità,  una  sapienza,  emnlatrici  delle  piu 
culle  favelle  ehe  noi  conosciamo. 

Que’ popoli  dunque  hanno  sugli,  altri 
vantaggio , dove  la  lingua  scritta  è più 
prossima  alla  parlata.  » I Sassoni  sono 
u i più  colti  popoli  della  Germania , i 
u Toscani  dell'  Italia  , e la  nazione  frnn- 
» erse  è la  più  colta  di  tutta  Europa,  ge- 
li neralmente  parlando  , perchè  la  lingua 
» delle  leggi , de'  libri , delle  istruzioni 
» non  è diversa  da  quella  che  sa  parlare 
ii  il  popolo  più  abietto  (1)  ». 

Se  la  Francia  sia  la  più  colla  nazione 
d'  Europa  , non  so  : ma  certo  la  coltura 
è più  facile  a lei,  per  la  ragione  dall'  au- 
tore accennata.  Quanto  al  popolo  abietto, 
rammentiamo  che  il  Napionc  era  conte , 
c conte  piemontese:  Galcani  Napione  di 
Coeeonato  I 

Noi  che  conti  non  siamo , terremo  in 
migliore  stima  il  popolo  abietto;  e avrern 
dalla  nostra  un  gentiluomo  (2)  (ma  di 
que’  gentiluomini  che  qualcosa  redarono 
degli  spirili  del  Buonarroti  ) nel  credere 
che  là  dove  la  lingua  scritta  s’ accosta 
alla  parlata,  debb’ essere  più  potente  per- 
chè di  necessità  meglio  determinata  e più 
chiara  ; perchè  nel  parlare  l' uomo  non 
corrotto  è guidato  da  certe  norme  di  na- 
tura sapientissime,  che  sono  l'umana  ra- 
gione stessa.  Ed  è pure  la  terribile  cosa 
dover  confutare  chi  le  disprezza  ! 

Prendiamo  esempio  da  un  altro  conte 
Piemontese,  l’ Alfieri  ; il  quale  alle  vive 
ricchezze  toscane  attingeva,  e i modi  dalla 
plebe  parlali  notava  ammirando  (3).  1 
quali  modi  se  i Toscani  volessero  nel  co- 
mune dizionario  registrare,  e fare  di  pub- 
blico diritto  quella  necessaria  parte  di  lin- 
gua che  all’  Italia  colla  ancor  manca  , fa- 


(i)  Napioxe. 

(9)  G.  B.  iNiccolini.  Discorso  in  cui  si  ricerca 
qual  parie  possa  avere  il  popolo  nella  formazione 
di  una  lingua. 

(*)  Voci  e modi  toscani,  raccolti  da  V.  Altieri. 
Torino,  18«7. 
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rebbcro  eloquente  risposta  alle  ciancie  dei 
pochi  (se  pur  ve  n’è)  che  tuttavia  si  com- 
piacessero in  controversia  oziosa  e im- 
portuna, fomeutalricc  de' municipali  orgo- 
gli che  furon  la  massima  sventura  d'Italia. 

Egli  è ben  vero  che  alcune  delle  frasi 
che  l' Alfieri  notava  non  sono  colte  nel 
vero  Jor  senso  ; sbagli  non  infrequenti  a 
chi  non  % nato  toscano  , sbagli  de’  quali 
le  fronde  dell'  insalala  posson  essere  un 
saggio , e il  far  del  seco  è l'ideale  su- 
premo. Or  se  uomini  ingegnosi  e periti 
cadono  in  isbagli  siffatti , che  sarà  della 
greggia  ? Che  sarà  degli  autori  di  lessici 
e di  grammatiche?  i quali  dagli  antichi 
sempre  traggono  le  autorità,  su  quelle 
fondano  i loro  precetti,  senza  dire,  e so- 
vente senza  sapere  se  1’  uso  corrente  a 
tali  autorità  contraddica , o faccia  ecce- 
zione : eh'  anzi  danno  quisquilie  sovente 
per  gemme.  Poi  corretti , risbagliano. 

Di  che  vo'  citare  un  esempio  del  Bia- 
gioli.  Egli  aveva  avvertito  che  gl'  inGnili 
sostantivati  nel  plurale  non  s'usano  più  : 
ma  un  Toscano  gli  ebbe  a notare  che  dal- 
1'  uso  non  paiono  banditi  affatto  modi  si- 
mili a questo  : u egli  ha  de'  fari  che  non 
u mi  piaci ono  n.  E cosi  parlari,  e qual- 
ch' altro.  Il  Biagioli  generalizzando  (come 
fa  chi  non  conosce  l'uso  da  sè),  disse 
in  una  ristampa  della  grammatica,  che 
tali  infiniti  peuvent  plaire  aux  connais- 
seurs  de  la  langue. 

XVI.  actorita’  ed  esempi. 

Un  altro  Piemontese  giova  citare  al 
proposito  nostro.  Giuseppe  Grassi,  scri- 
vendo del  suo  Dizionario  militare  a Gian 
Pietro  Vicusseux,  diceva:  « Ecco  il  lavoro 
u più  difliciie  c più  importante  (più  im- 
u portante,  notate)  di  tutta  l'opera  mia; 
u lavoro  che  non  si  può  condurre  nè  cogli 
u autori  nè  co'  vocabolarii,  ma  ch'è  tutto 
u delle  officine  toscane:  è questo  una  mi- 
u nula  nomenclatura  di  tutti  i ferramenti, 

» strumenti,  e parti  diverse  delle  arti- 


ZIONE 

u glieric,  per  le  quali  ogni  Stato  italiano 
u ha  le  sue  voci  proprie,  desunte  dal  pro- 
« prio  dialetto.  Quindi  la  necessità  di  ri- 
ti durle  sotto  una  lingua  comune  che  sia 
u norma  e regola  a tutti  i dialetti  parti- 
li colari:  nè  questa  lingua  comune  può 
h rinvenirsi  altrove  che  in  Toscana  » . 

11  qual  desiderio  del  Grassi  non  è stato 
adempiuto.  Gioverebbe  quella  parte  di  lin- 
gua militare  che  in  Toscana  si  conserva 
vivente,  c (a  supplire  alle  mancanze  di 
lei)  quella  che  vive  in  altre  italiane  pro- 
vince, fosse  accuratamente  raccolta.  Gio- 
verebbe in  quel  dizionario  fermare  quali 
vocaboli  convenga  ridiettere  o ritenere 
nell'uso,  quali  sbandire  come  sinonimi 
inutili,  o come  improprii:  senza  le  quali 
avvertenze  l'opera  del  Grassi  non  farà  che 
accrescere  l'incertezza  c il  miscuglio,  in- 
vogliando i mediocri  a scegliere  fra  le  pa- 
role ivi  notate  le  meno  conformi  all'uso 
moderno,  e cosi  a screditare  la  lingua 
nativa,  e rendere  quasi  desiderabile  l'uso 
vergognoso  si,  ma  uniforme  e costante, 
de'  modi  stranieri. 

Ogni  incertezza,  del  resto,  sarebbe  tolta 
via  se  le  milizie  piemontesi,  napoletane, 
parmigiane,  modenesi,  romagnole  adot- 
tassero il  linguaggio  militare  toscano;  c 
per  quelle  voci  che  al  toscano  mancano , 
scegliessero  o dagli  altri  dialetti  o dal- 
l'uso antico,  per  poterne  espellere  le  fran- 
cesi. Allora  soltanto  fra  la  lingua  parlata 
e la  scritta  non  sarebbe  discordanza  dan- 
nosa alla  diffusione  delle  discipline  stra- 
tegiche, e all'intelligenza  di  quella  parte 
di  storia  che  alle  cose  di  guerra  appar- 
tiene. 

E questo  adduco  qui  per  esempio  di 
tulle  le  altre  arti  e discipline , che  di 
lavori  o di  provvedimenti  simili  avreb- 
bero di  bisogno. 

D'un  altro  Piemontese  valente  ci  giovi 
invocare  l'autorità  sopra  tale  argomen- 
to (I):  it  Quella  nazione  che  prima  ebbe 


(i)  CiMuftio.  Pref.  al  dialo  opuscolo  A oc»  e modi. 
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u ed  in  maggior  numero  volgari  scritto- 
li ri , impresse  alla  lingua  da  loro  ado- 
ti pcrala  un  suggello  suo  proprio;  e fece 
u in  guisa  che  ne'  (empi  che  vennero  poi, 
u chi  volle  mirar  per  entro  le  secrctc  ra- 
ti gioni  della  lingua  o per  ingentilirla  o 
u per  ripurgarla  o per  ampliarla,  nelle 
u antichissime  scritture  de'suoi  anche  più 
u rozzi  cittadini  e nel  dialetto  del  volgo 
ii  dovesse  attentamente  studiare...  Vano 
a ed  ingiusto  sarebbe  negare  alla  nobi- 
li lissima  nazione  toscana  le  prerogative 
a acquistale  col  numero  c con  la  qualità 
u de’  suoi  scrittori;  vano  ed  ingiusto  af- 
» fermare  che  la  popolare  favella  in  stil- 
li l'Arno  non  avanzi  in  bellezza  e dignità 
u tutti  i dialetti  d'Italia. Però,  senza  torre 
ii  affatto  a questi  il  privilegio  di  contri- 
ii  buie,  dove  possono,  ad  accrescere  di 
ii  qualche  rara  aggiunta  la  ricchezza  e 
u maestà  della  lingua  ; diremo  che  nel 
n popolo  di  Toscana  son  da  cercare  prin- 
u cipalmeutc  le  foggic  con  cui  vestire  i 
u nuovi  pensieri  e le  novelle  cose  le  quali 
u o fra  noi  nascono  o ci  sono  d’ollre- 
u monte  recate;  e che  nel  popolo  di  To- 
ii  scana  sono  eziandio  da  cercare  quelle 
ii  locuzioni  le  quali,  perchè  destinate  a 
u significare  certe  particolarità  della  vita 
u domestica,  s'incontrano  troppo  di  rado 
u ne'  libri,  c sono  generalmente  ignora- 
ti te;  nè  dai  dialetti  ond  usano  le  altre 
u provincie,  si  potrebbero  lodevolmente 
u derivare  ».  Quest’ è il  punto  pratico 
della  questione,  questo  il  solo  clic  im- 
porta. 

Del  resto  gli  spregiatori  dell'uso  to- 
scano non  possono  non  condannare  col 
fatto  il  proprio  disprezzo.  Taluni  di  loro 
son  anzi  ligi  seguaci  de'  modi  toscani;  se 
non  che  l'uso  vivo  confondono  col  mor- 
to; tra  le  varietà  degli  stili  una  sola  forma 
conoscono  e imitano,  e con  quella  trat- 
tano ogni  maniera  d'argomento.  Altri  poi 
che  l'uso  toscano  non  degnano,  vediam 
cadere  nel  fiacco,  nello  sguaiato,  nel  ru- 
vido, di' è una  pietà. 


Non  vi  parlo  del  Cesarotti  o de’  se- 
guaci di  lui  ; ma  prendete  cosa  più  an- 
tica , prendete  il  dialogo  di  Pierio  Va- 
leriano  intorno  alla  lingua  , il  qual  dia- 
logo non  manca  di  sale,  e di  quel  buon 
senso  eh'  è più  raro  assai  dell’  inge- 
gno. Ivi  egli  afferma  che  quanto  ha  di 
hello  il  toscano,  è lingua  comune?  e il 
toscano  dispregia  col  pretesto  solito  de- 
gl' idiotismi  ; quasiché  l'uso  toscano  sia 
tutto  idiotismi;  quasiché  la  grammatica 
non  basti  a correggerli,  quasiché  ai  non 
toscani  basti  la  grammatica  e il  loro  dia- 
letto a farli  parlatori  eleganti.  Ora  ve- 
dete con  che  sorta  di  lingua  e di  stile 
il  Valeriane  difenda  la  sua  lingua  comu- 
ne: ii  Per  mia  fé,  Colozio,  ieri  sera  vi 
ii  portaste  bene:  prometteste  venir  a cena 
u con  noi:  non  solo  non  veniste,  ma  pur 
u non  mandaste  a dire  che  non  veniva- 
n te.  Noi  aspettassimo  fino  a notte,  e le 
« vivande  svanivano,  in  modo  clic  Messer 
« Mario  rinnegava  le  stelle  n. 

E il  traduttore  del  Volgare  eloquio, 
l'inventore  dell'Omega, l'autore  dell'Italia 
Liberata,  sapete  voi  come  scrive?  Leg- 
gete la  sua  lettera  alla  Pia  Sanseverina, 
nella  quale  le  insegna  eli  essa  è nata  uo- 
mo, d'animo  c di  corpo  composta,  c che 
la  prudenza  è tra  le  operazioni  per  le 
quali  la  donna  può  acquistare  immorta- 
lissima fama;  e che  uGneo  Pompeo,  il 
u qual  fu  virilissimo  uomo,  fu  calmi- 
li niato  come  rfTemniinata  persona  per 
» grattarsi  il  capo  con  un  dito  solo  n. 

Ma  gli  esempi  dcH’Ariosto  e dell’ Al- 
fieri parlano  chiaro  assai.  E quando  il 
signor  Gamba  attesta  che  il  Savonarola 
scrisse  assai  meglio  dopo  aver  fatto  un 
lungo  soggiorno  in  Firenze,  difliuisce  in 
modo  assai  chiaro  la  lite. 

XVII.  necessita’  della  lingua  insieme 

E DELLA  CIVILTÀ-  NOSTRA. 

Coloro  che  meglio  scrivono,  in  tanto 
scrivono  meglio  in  quanto  attinsero  a'  To- 
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scani,  o ad  altri  che  da  quella  fonte  de- 
rivano. E se  più  vi  s'attingesse,  molti 
difetti  dello  stile  italiano  si  verrebbero 
dileguando  : e quella  prolissità  che  pare 
fatta  compagna  indivisibile  alla  gravità  e 
all'eleganza,  c que’  latinismi  inutili,  e que’ 
modi  indeterminati  e impotenti  in  cui 
molli  pongono  l'eleganza  c la  gravità;  e 
quelle  bellezze  con  tanta  cura  raccolte, 
con  tanto  stento  commesse, che  sono  come 
i fior  secchi  del  botanico  accanto  a fiori 
ingemmati  dall'aurora  nascente;  son  quasi 
mummie  venerabili  per  antichità,  in  mezzo 
a un  coro  di  giovani  donne  danzanti  e 
belle. 

Non  s'avveggono  che  un  modo  tanto 
più  dev’essere  accetto  quant'  è più  co- 
mune; che  il  più  comune  in  fatto  di  lin- 
gua, come  in  molle  altre  rose,  è quasi 
sempre  il  più  bello;  che  non  nell' uso  di 
vocaboli  reconditi,  ma  nella  scelta  e nella 
collocazione  dei  noli  a'  più , è posto  il 
pregio  della  vera  eleganza  (1).  La  forza 
scompagnano  dall'eleganza;  delle  quali 
due  doli  la  congiunzione  è sommo  pregio 
dell'arte  e dono  rarissimo  di  natura;  e 
a congiungerle  aiuta  appunto  la  norma 
dell’uso;  dalla  quale  apprendesi  quella 
virile  schiettezza  ch'è  il  linguaggio  della 
matura  verità.  Per  non  ricorrere  alla  nor- 
ma d'un  determinalo  uso  vivente,  la  lin- 
gua nostra  dall’una  parte  è sopraccarica 
d'ornamenti,  dall’altra  è ignuda  o rat- 
toppata di  cenci  stranieri. 

il  bisogno  di  ben  parlare  in  modo  chiaro 
si  fa  sentire  specialmente  nelle  traduzioni 
de'  libri  trattanti  non  cose  generiche,  ma 
scienze  positive;  dove  a ogni  tratto  è forza 
cercare  vocaboli  che  rendano  le  idee  cosi 
spiccate  e a rilievo,  come  sono  nella  lin- 
gua da  cui  si  traduce. 

Scrittori  gravissimi , e terribili  di  mae- 
stà, qui  v'aspetto.  Scrivetemi  con  la  vo- 
stra lingua  aulica  un  trattatello  agrono- 


mi) Oc.  Brut. 


mico,  tecnologico:  e se  da  quella  trarrete 
tanto  tesoro  di  modi  da  esprimere  tutte 
le  cose  della  natura  e dell'arte  con  pro- 
prietà, con  franchezza,  con  uniformità, 
potremo  allora  concedere  alcuna  cosa  agli 
sforzi  della  vostra  eloquenza. 

E il  medesimo  dicasi  de'  libri  destinati 
al  popolo  cd  a'  fanciulli.  Un  uomo  d’in- 
gegno non  volgare  e mal  conosciuto  da- 
gl' Italiani , scrisse  a uso  de'  fanciulli 
parecchi  libri,  per  il  suo  tempo,  assai 
buoni;  e li  scrisse  non  senza  cura  d'in- 
serirvi  alla  meglio  i modi  familiari  tosca- 
ni: ma  ignaro  sieeom'egli  era  dell'uso  vi- 
vente, propose  molti  modi  antiquati,  che 
renderebbero  oscuro  c ridevolc  il  dire  di 
chi  nel  familiare  discorsoli  adoperasse (1). 

Qui,  ripeto,  si  sente  il  vuoto  delle  que- 
stioni con  tanta  acrimonia  agitate  tra  noi. 
Citare  passi  di  lacoponc  da  Todi  c di 
Ciullo  d' Alcamo;  fabbricare  ipotesi  per 
ispiegare in  qual  modo  l'Italia  si  creasse 
una  lingua  scritta  senza  ricorrere  alla  To- 
scana, nella  qual  vive  tuttora  la  maggior 
parte  della  lingua  usata  nel  trecento  e 
ne’ secoli  susseguenti;  ridere  del  Bural- 
tello;  vantare  la  lingua  dei  Volta  e dei 
Piazzi,  come  se  il  Volta  ed  il  Piazzi  scri- 
vessero più  elegante  del  (ìalileo,  come  se 
i dizionari  scientifici  compongano  intera 
una  lingua;  son  belle  prove  d'ingegno: 
chi  dice  di  no?  Ma  tutto  cotesto  non  in- 
segnava al  Taverna  a non  chiamare  ri- 
brezzo il  brivido  della  febbre.  E il  Tav  erna 
è scrittore  accurato  : e quanti  di  ribrezzi 
simili  abbia  lo  stile  moderno,  chi  potrà  nu- 
merare? c’è  da  far rimbrividire davvero. 

Il  Perticari  nella  sua  Apologia  ha  di- 
menticato di  citare  un  trattato  di  mer- 
cante o d’orefice  o di  pittore  lombardo  da 
potersi  contrapporre  a quelli  del  Vasari, 
del  Cellini  c del  Pandolfini.  E me  ne  duole 
per  la  sua  lingua  illustre.  Raffrontale  la 


(i)  TaV»!m.  Novelle  morali  e racconti  storici 
ad  istruzione  de*  fanciulli. 

d 


Digitized  by  Google 


SAVI 


PREFAZIONE 


traduzione  toscana  del  viaggio  di  Marco 
Polo  con  la  lingua  cortigiana  del  veneto 
Ramusio;  dove,  da  poche  parole  in  fuori, 
ogni  cosa  è,  secondo  certi  filologi , illu- 
stre; e vedrete  che  dalla  facil  cura  di  ri- 
durre a grammatica  le  desinenze  e il  co- 
strutto, al  dono  della  vera  eleganza,  è 
lunghissimo  l’intervallo. 

XVIII.  OUIEZIOME  GRAVE. 

Diranno:  eiToscani  scrivon  eglino  tutti 
in  modo  esemplare?  Pochi,  rispond'io, 
scrivono  in  modo  tollerabile;  in  modo  de- 
gno de’  loro  maggiori  c della  lingua  da 
quelli  redata,  pochissimi.  Ben  sorge  una 
generazione  che  ornata  di  nobili  intendi- 
menti ed  affetti,  s’ingcgua  di  ritemprare 
nelle  correnti  della  più  schietta  lingua  viva 
lo  stile  (1).  Ma  i più  de’  maturi  sono  scrit- 
tori cattivi  o peggio,  appunto  perchè  non 
approfittano  della  lingua  parlala,  perchè 
credono  che  un  dotto  scrivente,  una  per- 
sona per  bene,  debba  stampare  il  suo  pen- 
sicr  rabberciato  in  tutl’altro  modo  da  quel 
che  lo  parla.  Ecco  ragione  di  più  perchè 
i valenti  Italiani,  de' quali  alcuni  inten- 
dono si  bene  l'arlifizio  dello  stile,  vogliano 
imitare  l’esempio  del  buon  Manzoni,  e fac- 
ciano miglior  uso  che  i Toscani  stessi  non 
sanno  o non  degnano  delle  toscane  ric- 
chezze. E cosi  fa  il  Lambruschini  che,  nato 
in  Genova,  dimorante  in  Vald’ Arno,  scrisse 
trnltatclli  agrarii  dai  quali  si  vede  la  in- 
comparabile bellezza  del  toscano  parlato 
oggidi.  Si  paragonino  gli  scritti  di  lui  a 
quelli  dell'Aporti  suo  benemerito  compa- 
gno nel  predicare  e nel  fare  il  bene:  si 


(t)  Fra  gli  altri  Pietro  Thouar,  fiorentino;  il 
quale  la  Guùfa  del  Lambruschini  ornò  di  scritti 
di  veramente  toscano  sapore.  E s'egll  da  alcune 
poche  forcslicraggini  purga  il  suo  dire,  e con  lo 
studio  degli  scrittori  grandi  lo  fa  serrato  e nu- 
meroso, T Italia  lo  mostrerà  come  II  più  nobile 
dicitore  che  di  cose  familiari  abbia  scritto  da  tre 
secoli  in  qua. 


paragoni  l'opera  del  Dandolo  cou  gli  ar- 
ticoli del  Lambruschini  sui  bachi  da  se- 
ta; c si  giudichi.  In  siffatte  cose  un  esem- 
pio, ed  esempio  tale,  ad  ogni  uomo  ra- 
gionevole è assai. 

Più  delle  dispute  c de’  precetti  e delle 
grammatiche  c de’  dizionari  varrebbero 
certamente  gli  esempi,  u Se  la  Toscana 
ii  (diceva  il  Cantù)  avesse  prodotto  a' 
u tempi  nostri  il  Goldoni,  deh  quanto 
ii  avrebbe  vantaggiato  la  lingua  connine 
« il  trovare  vivo  ne’  loro  scritti  quel  par- 
li lare  che  debbesi  andar  cercando  sullo 
u rive  dell’Arno!  Quanto  vantaggerebbe 
u se  colà  si  slampas.se  qualche  cosa  di  si- 
li utile  all’  Enciclopedia  o al  Giornale  delle 
u cognizioni  utili , ove  i compilatori  non 
u avrebbero  clic  adire  nella  lingua  usuale 
u tante  cose  il  cui  nome  proprio,  a ehi 
u non  è di  colà,  è si  faticoso  a trovare!  n 

Facciano  certi  letterati  toscani  a senno 
loro;  ma  per  malandato  che  scrivano,  non 
vieteranno  a me  d'ammirar  quella  lingua 
rhe  fin  gli  annunzi  di  gazzetta  può  fare 
eleganti.  Nel  numero  XXXVI11  della  Gaz- 
zetta fiorentina  del  corrente  anno  (I)  si 
legge  : 

u In  questa  città  di  Firenze  ed  in  via 
u Madia  si  appigiona  una  vasta  c co- 
li moda  scuderia  lastricata  c in  volta, 
u per  ventiquattro  cavalli,  lunga  braccia 
u quarantaquattro,  larga  braccia  quiudi- 
u ci,  circondata  di  mangiatoie,  colonni- 
ii  ni,  battifianchi , pila  grande  di  pietra, 
a e sua  tromba  di  piombo;  due  stanze,  e 
u stanzini  per  i finimenti  e biada,  con 
a comoda  scala  di  pietra  clic  serve  per 
ii  salire  al  tienile,  e con  ribalta,  puleggia, 
u e burbera  per  comodameli  le  portare  so- 
li pra  il  lieno  ». 

Chi  questo  annunzio  scrisse,  non  è un 
letterato,  di  certo:  lo  giuro  per  l'ombra 
di  Benvenuto  Ccllini. 


(I)  I D37. 
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XIX.  DEI.  PADRE  CESARI  E Di  COSE  SIMILI. 

I Toscani  scrivendo  una  lingua  barbara 
e non  parlata  che  dai  servitori  di  piazza 
o da  qualche  nobile  infrancesato;  i uon 
Toscani  adoprando  a sproposito  le  to- 
scane eleganze,  nocquero  alla  fama  del 
caro  idioma. 

Al  senno  dello  scrittore  spelta  riget- 
tare le  parole  non  convenienti  al  suo  sti- 
le, cioè  al  suo  concetto;  a lui  spetta  con 
parsimonia  ed  accorgimento  riporre  nel 
commercio  della  lingua  viva  le  frasi  buone 
della  lingua  scritta,  rioè  quelle  che  furono 
un  tempo  ne'  più  fortunati  paesi  d' Italia 
parlate.  Cotesto  è dello  scrittore  buono  e 
diritto  e dovere;  ma  dovere  ben  raro.  Il 
fondo  della  lingua  dev’essere  comune,  co- 
m’è  comune  quest'aria  che  spiriamo.  Per- 
chè la  parola  è il  respiro  della  intelligen- 
za. Ma  certe  anime  buone,  per  amore 
della  semplicità  del  trecento,  perdettero 
la  semplicità  ; ed  affettarono  quella  schiet- 
tezza il  cui  priucipal  pregio  è non  essere 
punto  affettata. 

II  Cesari,  benemerito  degli  studi  ita- 
liani, e fornito  d'ingegno  più  desto  e di 
più  sodo  sapere  clic  dagli  scritti  suoi  non 
paresse,  il  Cesari  diede  pretesto  a molte 
e non  troppo  ingegnose  facezie  contro  le 
toscane  eleganze.  Egli  che  non  solo  il  Per- 
ticaci ma  il  Monti  stesso  diceva  (me  pre- 
sente) scrittori  privi  di  naturalezza,  egli 
si  sarà  credulo  di  scrivere  naturale  di- 
cendo : u ho  riso  anche  non  poco  di  quei 
u molti  oppositori,  i quali  peccato  che 
u siano  Italiani;  ma  egli  sono  troppo,  che 
a duceano  essere  Vandali  ed  Ostrogo- 
ti li  « (1). 

A divenire  scrittore  non  grande,  ma  più 
che  comune,  non  altro  mancava  al  Cesari 
che  imparare  a distinguere  la  viva  dalla 
lingua  morta;  chè,  quanto  al  mescolare 


(0  Lettera  al  signor  Dissoni  In  fronte  atta  Fra- 
oologia  ila  lui  stampata  ni*!  io«7. 


ne'  gravi  soggetti  frasi  familiari , questo 
può  essere  talvolta  men  difetto  che  pre- 
gio (1).  Ma  il  Cesari  confondeva  gli  stili, 
confondeva  i linguaggi  de'  vari  secoli;  e 
per  amore  della  mal  conosciuta  proprietà, 
scriveva  assai  volte  improprio.  Di  che  noi 
demmo  prova  dieci  anni  fa,  recando  di 
lui  uua  lettera  di  Cicerone  tradotta,  c no- 
tando le  mende.  La  qual  dimostrazione, 
alquanto  men  severa,  e meglio  fondala 
nell'uso,  gioverà  qui  ripetere. 

Metello  a Cicerone. 

Se  sei  sano,  sta  bene  (2).  Io  crcdca  già 
che  per  lo  nostro  amor  (3)  vicendevole  c 
per  la  riconciliazione  nostra,  tu  non  do- 
vessi cosi  fare  strazio  (4)  di  me  lontano: 
nè  il  fratei  mio  Metello (5),  per  una  sua  (6) 
parola,  dover  essere  nella  vita  e nelle 
fortune  (7)  da  te  oppugnato.  E se  la  bon- 
tà (8)  di  lui  poco  poteva  fargli  scudo  (9), 
certo  (10)  la  dignità  della  casa  nostra,  e 


(i)  Al  Cesari  Tra  le  all  re  disgrazie  toccarono 
lodi  piu  terribili  d’ ogni  scherno.  Uno  de*  suoi 
amatori:  « ma  se  personalmente  il  valente  Cesari 
«io  mai  non  vidi,  affermar  tuttavia  io  posso  e 
«debbo  che  da  un  ritratto  di  lui  ehc  m’occorso 
«di  vedere  in  un  frontispizio  d’  un’  opera  sua, 
«ben  potei  conoscere  che  venlidue  be’  pollici  di 
« circonferenza  aveva  il  suo  cranio.  Due  ampi 
«e  scintillanti  orchi  abbellivano  oltracciò  il  suo 
« sereno  volto,  e mostravano  quanto  mai  fosse 
« grande  la  possa  c la  fervenza  del  suo  magno 
« cercbro  »».  ( Esortazioni  iti  L.  Jnyeloni,  p.  400.) 
— Or  va,  c sii  purista  e frenologo. 

(a)  Ognun  vede  l’equivoco  tra  sci  suno  e sta 
bene . 

(»)  Metello  dice  animo.  Dalla  lettera  si  com- 
prende che  amore  non  c’entra. 

(4)  LfPStun  tri  non  è strazio. 

(n)  Mete  Ho  j fratei  mio , convien  dire,  per  dare 
al  rosimi  lo  la  forza  e il  senso  legittimo. 

(o)  Sua  c’c  di  più.  Quell*  aggiungere  parole 
inutili  togtlc  famigliarità  c dà  allo  siile  il  tono 
d’un  commento,  o di  cosa  più  noiosa,  se  c’è. 

(7)  Fortune  è egli  italiano? 

(u)  ruitor  qui  non  vale  bontà. 

(0)  .Scudo.-  perchè  questa  figura  che  si. mal  si 
conviene  con  poco: ‘ Perchè  non  ili  fendere  ? 

(io)  Certo  scema  la  forza  di  quello  che  segue 
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l'opera  (1)  mia  per  le  (2)  posta  e per  la 
repubblica,  dovea  metterti  in  buon  ri- 
guardo (5).  Or  ecco  Ini  circonvenuto  e me 
deserto  (4)  da  cui  meno  si  conveniva,  lo 
dunque  (5)  vivo  in  lutto  c in  tristezza  (6), 
standomi  al  governo  d’una  provincia  e 
d’  un  esercito,  e tuttavia  (7)  in  guerra. 
Nel  che  essendo  tu  uscito  dalla  rag\ono(8) 
e dalla  clemenza  de'  nostri  maggiori,  non 
maraviglia  (9)  se  te  ne  pentirai  (10).  Io 
non  mi  aspettava  da  te  un  animo  tanto 
volubile  verso  (il)  me  c i miei.  Tuttavia, 
nè  questo  dolor  di  famiglia , nè  ingiuria 
di  chicchessia,  mi  slorrà  dalla  repubbli- 
ca (12).  A dio  (13). 

E questo  buon  Cesari,  dopo  sepolta  la 
vita  sua  nelle  miniere  del  secolo  decimo- 
quarto,  non  sapeva  distinguere  l'oro  dal 
piombo;  c si  lasciò  ingannare  alla  me- 
schina contraffazione  intitolala  Storia  di 
Semifonle,  e ad  altre  ancora.  E nel  giu- 
dicare la  bontà  degli  scrittori  si  confon- 
deva in  misero  modo.  A credere  a lui, 
noi  avremmo,  tra  imbalsamati  e fradici, 
un'infinità  di  classici  da  fare  spavento; 
tanto  chè,  non  pure  una  biblioteca  com- 
piuta, ma  sarebbe  diQicile  averne  il  ca- 
talogo. 

E nell'  interpretare  e nello  stampare 
colesti  classici,  quanti  granchi  il  valen- 
t'uorno  non  prese?  Ma  l’arte  del  pubbli- 


fi)  SlwliuiH  è altra  cosa. 

(9)  Non  te  ma  voi. 

(s)  11  tal.  eublcvare.  Mettere  in  buon'riguurdo 
è frase  languida. 

(4)  Antiquato. 

(«)  Dunque  sa  d’argomentazione. 

(e)  Squallore  noti  è tristezza  : e tristezza  è men 
di  lutto. 

(»)  Tuttavia  j soperchio. 

(a)  Ambiguo. 

(o)  Mirandum  non  eril:  qui  vale,  non  pala 
strano. 

(10)  i'e  ne  pentirete , dice  Mete  Ilo. 

(11)  Totubile  r creo,  modo  non  proprio. 

(19)  Storiti  dalla  repubblica , non  è bello. 

(u)  Massime  cosi  diviso,  non  conviene  a scrit- 
tore pagano. 


care  i vecchi  lesti , che  dopo  sì  lungo  eser- 
cizio dovrebb' essere  perfezionata  in  Ita- 
lia, aspetta  auch  cssa  il  regno  di  quel  senso 
comune  che  in  tutte  le  cose  umane  pre- 
tende autorità.'  tanto  gli  è importuno  e 
tiranno.  Frattanto  di  queste  semplicità 
tripudiano  i nemici  della  pedanteria,  c 
col  nome  di  pedanteria  notano  ogni  stu- 
dio ch'abbia  per  fine  la  fedele  c polente 
espressione  delle  idee  e degli  affetti.  Non 
porgiamo  a costoro  occasione  , a propo- 
sito di  testi , di  passare  con  l'associazione 
delle  idee  ch'è  in  costoro  si  rapida,  da’ 
lesti  a'  cocci.  E in  verità  quale  freddura, 
qual  rimprovero,  quale  dispetto  non  sa- 
rebbe almeno  in  parte  scusato  da  que- 
sta profana  superstizione  che  la  voce  lesto 
(comunemente  indicante  la  parola  ispirala 
da  Dio,  e originariamente  non  altro  espri- 
mente che  la  tessitura  del  periodo  ) osa 
consacrare  agli  scritti  d'un  secolo  solo  per 
elegante  eh’ e’  sia;  quasi  che  tutti  i modi 
che  in  quelli  s'incontrano,  debban  presso 
gli  scriventi  avere  autorità  simile  a quella 
che  presso  i credenti  ha  l'evangelista  Gio- 
vanni c il  legislatore  Mosè? 

XX.  DEI  SECCACI  DF.L  PADRE  CESARI 
E DEI  SECCACI  DEL  CONTE  PEIITICARI. 

Pochi  seguaci  ebbe  il  Cesari , ma  co- 
raggiosi. E per  saggio  del  loro  coraggio 
recherò  qui  d'uno  d’essi,  defunto,  uu 
frammento  della  vita  di  Licurgo;  fram- 
mento non  molto  laconico,  ch'io  accor- 
cierò per  dare  ai  lettori  solo  il  fiore  della 
vecchia  eleganza. 

u Si  cominciò  dal  bucinare  agli  orcc- 
u chi,  indi  a fare  de' cerchietti  su  po' 
u canti,  per  ultimo  a dire  sbarbazzato 
u quanto  fosse  zaroso  lasciare  Io  re  nato 
ii  in  mano  di  cui  tanto  calev  a Io  spegner- 
ti lo.  Il  bolli  bolli  si  fu  levato  sì  forte,  clic 
» Licurgo  reggendo  la  mala  parata,  do- 
ti vette  prender  conlino.  Ma  Sparta  in 
» breve  stanca  delle  domestiche  dissen- 
ti sioni,  mandò  più  volte  a pregarlo  clic 
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u piacergli  dovesse  a tornare,  come  unico 
ii  sopratlicui  de'  mali  dello  Stato.  Dopo 
u molle  preghiere  e fregagioni,  Licurgo 
ii  calò;  e poco  stante  si  fu  trasmutato  in 
a Sparta.  — Mandò  consultando  la  Pi- 
ti zia,  la  quale,  posciach'ebbesi  alquanto 
« rimescolata  sul  treppiede,  e stata  in 
« tentenne,  chiamar  dovessclo  mortale  o 
« nume....  Nume  Licurgo,  esclamò.... 
a Ma  in  una  sommossa  levatasi  perrispet- 
« lo  d’una  legge  che  andava  a dirittura 
ii  contro  i ricchi,  ci  fu  colto  da  un  colpo 
ii  di  pietra  che  l'occhio  gli  spiccò  netto 
ii  dall’occhiaia  : e tale  fu  la  pazienza  ch'egli 
» fece  apparire  nella  sua  infermità , che 
u Meandro  stesso,  il  suo  offendilore,  Ta- 
ti grume  c l'aloè  pittando  della  rustica  ed 
u aspera  sua  natura,  mutò  l'odio  in  amo- 
u ren. 

Diranno  che  dall'  aver  io  raccozzate 
queste  frasi  sparse  in  discorso  più  lungo, 
apparisce  maggiore  che  in  sè  non  sia  la 
loro  stranezza.  Ma  facciamo  simil  saggio 
sopra  stile  diverso  da  questo,  fondato  sul- 
l'uso più  generale  e più  ragionevole;  c 
tranne  qualche  leggiera  inconvenienza  che 
potrà  venire  da  compendio  di  siffatta  ma- 
niera, non  ci-  sarà  punto  da  ridere. 

Tutti  coloro  che  dall'uso  si  partono  (o 
scelgano  i modi  più  comici  o i più  digni- 
tosi), danno  sempre  un  po'  nello  strano, 
c sono  pedanti.  E quando  un  altro  ano- 
nimo, seguace  della  maniera  del  conte 
Perticar!,  ci  dice:  u Allorquando  incontra 
, u vedere  cosa  moderna  che  renda  ima- 
ii  gine  del  sovrano  sapere  degli  antichin, 
subito  v iene  alla  mente  il  dantesco  : 

Com’egli  incontra 

Che  una  rana  rimane  (1); 

c l'altro: 

Tale  mingine  quivi  mi  remica 

Quel  ch’io  udivo,  qual  prender  si  suole 

Quando  a cantar  con  organi  si  stea  (2). 


E quando  egli  esclama: 

« Quanti  afTetli  ne  incuora! » 

e"  ci  fa  tornare  a memoria: 

Lo  tuo  ver  dir  m’incuora 

Buona  umiliate,  e gran  tumnr  m’appiani  ( t). 

Fra  il  rimescolarsi  della  Pizia  sul  trep- 
piede c V incuorar  degli  affetti,  è minore 
distanza  di  quel  che  a taluni  paia.  E giova 
ridirlo  a certi  poveretti  che  con  isforzg  di 
frasi  dantesche  si  credono  rinfrancare  la 
debolezza  del  vuoto  ingegno. 

XXL  DEL  CONTE  PERTICAR!  SIDDETTO. 

Il  Perlicari  stesso  ( alla  cui  gravilo- 
quenza  gli  artifizi  del  Bartoli  sono  come 
un  riccio  di  conladinella  ad  una  parrucca 
incipriala),  il  Perticari  che  deride  il  Sal- 
viati  dell’ aver  chiamato  dei  casalinghi  i 
Penati,  sapete  voi  con  quali  parole  lo  bia- 
simi? » quasi  che,  dice,  quegli  dei  fos- 
sero dell'ordine  de'  colombi  (2)  " . Io  non 
so  veramente  se  sia  cosa  più  nuova  asso- 
ciare all'idea  de’  penati  quella  de’  colom- 
bi, o all'idea  de’ colombi  quella  de’ frati. 

Giova  osservare  che  la  straordinarietà 
del  linguaggio,  la  quale  dà  talvolta  allo 
stile  ceri’ aria  di  dignità,  è pregio  tutto 
posticcio  che  non  compensa  il  difetto  di 
pregi  più  intrinseci.  Molli  si  credono  di 
essere  scrittori  non  comuni  allorché  rin- 
volgono  un'idea  comune  in  abito  straor- 
dinario: ma  converrebbe  in  quella  vece 
sotto  forme  comuni  rendere  accessibile,  e, 
quasi  direi , perdonabile  la  straordinarietà 
dell’idea.  La  forza,  la  grazia,  la  nobiltà  si 

dovrebbero  collocare  nella  semplice  espres- 
sione d'un  vero  e gentile  concetto.  La  pa- 
rola allora  sarebbe  bella  non  d’ornamenti 
accattali  ma  della  sua  vergine  nudità. 

Disputand’ io, or  fa  dieci  anni,  della  ne- 
cessità di  lasciare  alla  lingua  poetica  al- 


(0  taf.  XXI. 
(!)  Purg.  IX. 


(l)  Purg.  XI. 

(»)  Degli  scrittori  del  trecento. 
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cune  voci  c frasi  sue  proprie,  m'intesi  da 
un  gran  poeta  rispondere:  uNon  conviene 
che  la  poesia  venga  a disturbare  le  cose 
di  questo  mQndon.  Risposta  elica-  molti 
parrà  bestemmia;  ma  piena  di  senno,  e 
degna  di  vero  poeta.  Con  codesto  princi- 
pio d'una  lingua  poetica  da  sé,  non  sola- 
mente la  poesia  divenne  un  gergo,  ma  la 
prosa  stessa  ebbe  a raccattarne  il  conta- 
gio; e cominciò  ad  affettare  certi  modi  che, 
se  fossimo  meno  preoccupali  da  abiti  pe- 
danteschi, ci  moverebbero  a riso. 

E’ sarebbe  ormai  tempo  d'accorgersi  che 
all'uso,  siccome  al  popolo , prima  di  farci 
degni  di  comandare,  bisogna  sapergli  ub- 
bidire; che  l'efficacia  de' grandi  scrittori 
è dovuta  appunto  a questo  rispetto  delle 
forme  comuni,  al  disprezzo  d ogai  retlo- 
rica  smania  di  singolarità.  Del  quale  ris- 
petto ci  sicno  esempio  i tre  più  insigni 
scrittori  di  Roma,  Cesare,  Virgilio,  Cice- 
rone; ci  sicno  testimonianze  le  acerbe  e 
non  ingiuste  censure  da  molli  antichi  mos- 
se agli  arcaismi  di  Tucidide  c di  Sallustio. 

Ciò  che  fu  dello  (e  non  so  se  a ragio- 
ne) d'una  quasi  sconosciuta  traduzione 
di  Cesare  (1),  panni  il  più  invidiabile  elo- 
gio dello  scrittore;  u In  questo  lavoro  non 
« parole  nuove  nò  recondite, non  sentenze 
« perverse,  non  traslati  inusitati  trovc- 
» rat,  ma  parole  piane c lucide,  sentenze 
a composte  c ordinale,  efìnalmenlc  forme 
u di  dire  da  molti  consumatissimi  uomini 
u usaten.  Adunque  nou  affettata  gravi- 
tà, non  vezzi  mendicati,  nou  armonia,  ol- 
tre a quel  che  il  soggetto  richiede,  artili- 
ziosa,  son  qualità  del  bello  stile;  ma  l'uso 
di  quelle  vive  eleganze  che  dalla  ualura 
ispirale  a'  popoli,  risultano  dal  comune 
consenso,  dalla  comune  esperienza.  Non 
sicno  le  parole  quasi  manto  larghissimo 
che  ricopra  un'idea  squallida  c vieta:  non 
si  preponga  il  luccicante  allo  splendido, 
il  vezzoso  al  bello,  l'ampio  al  graude,  il 


(i)  Doli’ Aldobrandi 
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magnifico  al  conveniente,  la  maschera  al 
volto  vero. 

La  lingua  della  commedia  di  Dante  era 
tutta  (tranne  i termini  scientifici  c qual- 
che latinismo  raro)  parlata  in  Toscana  : 
le  voci  c modi  che  in  Dante  ci  paiono 
de'  più  strani,  si  trovano  usali  in  altre 
opere  di  familiare  linguaggio.  Da  ciò  non 
viene  che  il  linguaggio  di  Dante  sia  pro- 
saico; ma  si  che  la  sua  lingua  poetica 
non  era  diversa  da  quella  dell'umile  pro- 
sa. Quello  che  reude  poetico  il  dire  dcl- 
l'Alighieri  è,  non  la  stranezza  de' vocaboli, 
ma  la  scelta  c la  collocazione  rispondenti 
alla  poesia  del  concetto.  Giova  lavare  alla 
(ine  quel  grande  poeta  dalla  taccia  d'au- 
dace licenza  c di  stranezza  affettata,  che 
molti  gli  appongono  tuttavia  come  lode; 
taccia  che  troppo  sarebbe  vera  se  le  lo- 
cuzioni che  agl'ignoranti  del  vecchio  lin- 
guaggio vengono  inaudite,  avesse  egli  osato 
di  proprio  arbitrio  coniare. 

XXII.  df.ll’cso  piu’  ragionevole. 

Abbiam  veduto  che  l'uso  della  lingua 
parlata  è unica  norma  alla  scritta;  che  l'uso 
toscano  è il  meno  ignoto  alle  altre  parti 
d’Italia,  quello  la  cui  autorità  è più  con- 
sentita nel  fatto,  c da  molti  anco  in  paro- 
le; il  più  facile  a diventar  generale,  il  più 
acconcio  al  fine  a cui  dohhiam  tutti  ten- 
dere, l'unità  della  lingua.  Abbiam  veduto 
conte  chiunque  dall'uso  si  diparte,  va  nel- 
l’assurdo: c tanto  meno  ò visibile  l’assur- 
dità quantomeno  patentemente  alla  legge 
dell'uso  è fatto  oltraggio.  Ma  io  sul  pri- 
mo, alla  condizione  dell'uso  più  generale, 
un'altra  ho  soggiunta:  u e più  ragionevo- 
le n . Di  che  mi  faccvan  carico  uomini  ri- 
spettabili, e non  toscani,  quasiché,  dice- 
vano, all’arbitrio  degli  umani  ragionamenti 
debba  lasciarsi  rimpastare  la  lingua.  At- 
teniamoci, seguitavano,  all'uso  toscano; 
c avremo  lingua  comune:  questo  ci  basti. 

Certamente  il  toscano  ò da  prescegliere 
per  la  ragione  assai  valida,  eli- e’  fu  sem- 
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pre,  a dispetto  de' litiganti,  c dai  più  savi 
de'  litiganti  stessi , prescelto  : e aneli'  io 
lo  dissi  lingua  più  che  dialetto.  Aggiunsi 
però  eh'  egli  era  da  prescegliere  perchè 
più  gentile.  Questa  è ragione  che  unita 
a quell'  altra , ha  il  suo  peso.  Nè  I'  uso 
è venerabile  se  non  perchè  sulla  natura 
delle  cose  si  fonda  , il  più  delle  volte , 
e nelle  materie  più  gravi.  Ma  a giudicare 
la  convenienza  c la  proprietà  de’  voca- 
boli l’uso  per  sè  solo  non  basta;  se  pure 
non  si  voglia  il  criterio  del  La  Mcnnais 
anco  alla  letteratura  applicare , come  fa- 
cevano i settatori  delle  idee  del  liouald 
nel  tempo  che  il  La  Meunais  coi  llonald 
andavano  per  la  medesima  via.  Contro  la 
piena  dell'  uso , buono  o reo  eh'  egli  sia  , 
forza,  è vero,  d’ ingegno  non  vale;  ma 
si  può  moderarne  l'impeto,  antivenirne 
i traviamenti , causarli  almeno  : si  può 
tra  due  usi  scegliere  il  meglio.  Questo  si 
fa  comparando  la  voce  o il  modo  con  le 
analogie  della  intera  lingua , per  vedere 
se  sia  conforme  a quelle:  cercando  se  il 
traslato  ( poiché  tutta  quasi  la  lingua  in 
origine  si  compon  di  traslati  ) sia  con- 
forme a ragione , se  dedotto  da  relazioni 
troppo  lontane  , o accidentali , o false  , o 
distrutte  dal  tempo. 

Ripetiamo:  il  toscano  è da  prescegliere 
perchè  stato  sempre  dagli  scrittori  ado- 
prato  come  principal  norma  : sta  bene. 
Ma  è egli  caso  codesto?  lo  noi  credo.  Io 
credo  che  in  queste  cose  della  lingua , 
cosi  come  in  tutte,  la  Provvidenza  abbia 
la  parte  sua:  c che  quand'anco  codesto 
dialetto  non  sia  stalo  prescelto  perchè 
migliore , si  è trovato , e si  può  dimo- 
strare , che  gli  uomini  non  si  potevano 
risolvere  a scelta  migliore.  Il  fatto  si  è 
( e questo  pure  è fatto  ) che  guardando 
alle  tre  norme  con  le  quali  si  può  giu- 
dicare la  bellezza  d'una  lingua,  dico  l'e- 
timologia più  prossima  e d'evidenza  irre- 
cusabile; l'analogia  filosòfica  e la  gram- 
maticale; l’armonia  musicale  e l'onoma- 
topeica ; guardando  alle  tre  dette  norme, 


si  vede  che  codesto  caso  il  quale  sposò 
l’ italiano  pensiero  alia  favella  loscaua  » 
è caso  sapiente  ; che  questa  necessità  di 
presceglierlo  e di  sempre  più  fedelmente 
amarlo,  è provvida  e bella  necessità. 

Dunque,  se,  dopo  avere  affermalo  che 
un  dialetto  fra  tanti  dev’  essere  agli  scri- 
venti principal  norma , perchè  senz’  esso 
non  s'  ha  lingua  nè  una  nè  ferma  nè  in- 
telligibile , io  soggiungo  clic  codesta  nor- 
ma, anco  per  altre  ragioni , inerita  che  sia 
seguita , non  mi  par  di  dire  bestemmia. 

XXIII.  DEL  COME  INTERROGARE  l’  AI’TORITa’ 
dell’  uso. 

Ma  nel  conoscere  l’uso,  nel  condurre 
ad  evidenza  que’  fatti  stessi  de’  quali  i 
sensi  ci  son  testimoni,  sorgono  inaspettate 
difficoltà,  che  richieggono  dottrina  e,  mas- 
sime , docilità.  Noi  vediam  lutto  giorno 
uomini  di  studio  c d'ingegno  che  visi- 
tano la  Toscana,  che  vi  dimorano,  par- 
tirsene c viverci  insensibili  alle  bellezze 
di  quella  soave  lingua.  E questo  perchè 
non  hanno  mai  esercitata  la  penna  sopra 
argomenti  ne’  quali  le  ricchezze  della  lin- 
gua viva  si  fanno,  più  eh' altrove,  sentir 
necessarie;  perchè  non  nel  popolo  c nelle 
campagne  ma  nelle  conversazioni  e negli 
alberghi  hanuo  costoro  cercata  la  toscana 
eleganza.  Nè  a quelli  stessi  che  la  cer- 
cano là  dov’ell'è,  riesce  facil  cosa  co- 
noscerla per  intero,  ed  offrirne  ai  lontani 
giusto  concetto.  Molte  voci  in  Firenze 
ignote , suonano  familiarissime  in  altre 
toscane  città;  molte  vivono  come  appiat- 
tate in  qualch  angolo  del  contado.  In  una 
città  medesima , a un  ordine  di  persone 
tal  voce  sarà  familiare , che  sarà  ignota 
all'altro.  Domandate  ad  un  uomo  del  po- 
polo se  tale  o tal  modo  sia  in  uso;  dirà 
che  no:  poi  lasciatelo  un  po'  parlare,  c 
quel  modo  stesso  che  gli  sonava  nuovo, 
troverà  nel  suo  discorso  un  cantuccio  dove 
adagiarsi  con  grazia.  Anco  vivendo  in  To- 
scana , c toscano  essendo , non  è facil 
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cosa  potersi  accertare  che  l'uso  d’uu  mo- 
do o d'  un  vocabolo  sia  spento  in  tutto. 

10  domandavo  a un  agronomo  valente  il 
qual  convisse  a lungo  co'  campagnoli,  se 
appiccarsi  dicessero  del  seme  aflidato  alla 
terra.  — No.  — Esco  fuor  di  porla,  e 
ad  un  contadino  che  raccoglieva  non  so 
che  erbe  in  un  campo,  domando,  u Quan- 
ti do  il  seme  piglia  , come  dite  voi  ? — 
u di'  e"  s appicca  ».  Un  altro  Toscano 
usava  parlando  pauroso  per  atto  a far 
paura,  l’usava  per  mostra  d'erudizione, 
accennando  al  verso  di  Dante:  e da  me 
non  toscano,  apprendeva  usarsi  in  To- 
scana pauroso  a quel  modo. 

Questo  appunto  ci  mostra  la  necessità 
del  ragionamento  nell' interpretazione  del- 
I’  uso  : che  per  essere  degno  di  sentire  , 
e di  far  sentire  altrui  tutte  per  l'appunto 
le  idee  c i sentimenti  de’  quali  una  mol- 
titudine d'anime  ragionevoli  ha  voluto 
fare  interpreti  certi  suoni,  vuoisi,  oltre 
alla  volontà  dell' apprendere,  l'abito  dcl- 
l' osservare , e 1"  esercizio  sovente  dello 
scrivere,  e quel  senso  del  conveniente, 
che  con  parole  non  si  definisce.  Di  che, 
per  ammaestramento  de'lcltori  e per  tra- 
stullo mio  , vo‘  recare  ( sebben  tratto  da 
lingua  morta  ) un  esempio. 

Un  amplialorc  del  lessico  forcelliniano, 

11  quale  non  dubitò  di  scrivere  fra  le  voci 
latine  adoneus  per  idoneus  , c agnasco 
per  aguosco;  menò  poi  rumore  perch'io 
nell’  oraziano  : 

Jain  te  premei  nox  fabulreque  Moncs  (1). 
invece  d’ interpretare  mane s gaie  sunt 
fabula; , che  a me  parrebbe  modo  for- 
zalo ed  insolito  , feci  fabula:  aggettivo , 
sul  fare  dell'  altro  oraziano: 

Qua:  loca  fabulosus 
I.nmbit  Hydaspcs  (2); 

e mance  feci  femminino , difeso  dall’  au- 
torità di  Lilio  Gregorio  Giraldi , che  no 


(i)  l.  a. 

(i)  i.  ts. 
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sapeva  più  di  molti  seminaristi  di  Pa- 
dova , c che  scrisse  dii  decegue  Mane s ; di- 
feso dalla  forma  grammaticale  della  voce, 
che  ambedue  i generi  comporta , sicco- 
me immani s e simili.  Or  quand'  ebbero 
di  questa  non  conosciuta  femmina  ( mo- 
destamente scopertasi  a me  giov  anetto  ) 
levato  il  rumore  grande  que’  buoni  se- 
minaristi, eccoti  che  ritrovano  in  un'  an- 
tica iscrizione  infemminite  le  Mani.  Ma 
lasciamo  stare  i morti , c torniamo  al  pro- 
posito nostro. 

Se  un  modo  toscano  antiquato  ha  nella 
lingua  toscana  vivente  un  sinonimo  più 
nolo , o più  facile  a diventare  general- 
mente noto,  e più  degno  di  ciò:  quan- 
d'aneo  l'antiquato  viva  in  un  dialetto  to- 
scano o d’altra  parte  d'Italia,  al  più  re- 
cente sarà  buono  attenersi.  Ond'  io  non 
vorrei  (come  vuole  un  egregio  critico 
benevolo  a me  ) rqvorrc  nel  commercio 
degli  scriventi  certe  maniere  lombarde, 
non  per  altra  ragione  se  non  perchè  nel 
Sacchetti  o in  altro  antico  se  ne  trovano 
esempi.  Se  al  toscano  d'  oggidì  mancas- 
sero modi  equivalenti;  se  i modi  lombardi 
potessero  in  alcuna  cosa  giovare  alla  più 
eflicace  manifestazione  del  pensiero;  non 
bisognerebbe  a raccomandarli  I'  autorità 
del  Sacchetti.  Ma  con  un  esempio  alla  ma- 
no (senz'altro),  io  potrei  far  passare 
nella  lingua  troppe  e troppo  sconvcne- 
voli  cose. 

Indizio  rade  volle  fallace  della  ragio- 
nevolezza dell'uso  e della  sua  generalità, 
è la  costanza.  I,'  uso  costante  ha  il  sug- 
gello della  tradizione , eh’  è tra  le  con- 
suetudini la  più  venerabile,  ch'è  più  po- 
tente assai  della  legge.  L'  uso  segna  alle 
lingue  il  cammino,  non  l'impedisce;  nè 
vieta  si  vengano  ogni  dì  più  svolgendo 
secondo  l' indole  loro  e il  bisogno  de'  tem- 
pi. Ma  f uso  parziale  , momentaneo,  ar- 
bitrario, giova  saperlo  distinguere  ed  evi- 
tare. La  misera  smania  di  novità  che  og- 
gidì ci  possiede;  il  colpevole  disprezzo 
delle  vecchia  c delle  patrie  cose,  disprezzo 
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sovente  originato  da  grossa  ignoranza;  ci 
fanno  imaginare  necessità  di  nuove  pa- 
role ad  esprimere  le  idee  che  noi  abbia- 
mo , o quelle  che  i Francesi  e i Tedeschi 
hanno  per  noi;  ovvero  idee  mozze  e con- 
fuse, che,  a ricompierle  ed  a sbrogliarle 
troverebbero  espressione  assai  convenien- 
te nell'italiano  delle  buone  avole  nostre. 
Non  temo  che  queste  parole  sien  prese 
come  un  tributo  ch'io  voglia  rendere  alla 
pedanteria  di  certi  scolari,  e a quella 
ancor  più  cocciuta  e perversa  di  certi 
maestri:  Iddio  sa  se  mia  intenzione  sia 
lusingare  la  caponaggine  di  costoro.  Ma 
dico  che  l’ errore  contrario  è non  men# 
pedantesco  nella  sua  licenza , c più  bar- 
baro. E-  questi  subiti  amori  clic  d'  ogni 
cosa  ci  pigliano , noi  generazione  volu- 
bile e languida  , sono  indizio  d’ antiche 
e non  facilmente  sanabili  malattie.  Dun- 
que , al  fugace  uso  del  parlare  , cosi  co- 
me alle  servili  novità  del  vestire  e del 
pensare , non  ci  abbandoniamo  legger- 
mente; perchè  non  è cosa  clic  più  delle 
inutili  o mal  condotte  novità  faccia  re- 
trocedere e i linguaggi  e i costumi  nel 
lor  cammino.  Rammentiamo  che  gli  usi 
più  antichi  sono  sovente  i più  schietti; 
e la  schiettezza  aggiunge , non  che  de- 
trarre, alla  forza. 

Per  quel  mirabile  consenso  eh’ è fra 
tulle  le  cose  buone  c le  belle  di  questo 
mondo,  si  trova  che  l’uso  de’  meglio  par- 
lanti in  Italia  è 'I  più  antico;  c che  in- 
sieme esso  ha  ragioni  buone , che  nelle 
sue.  più  minute  particolarità  lo  difendono: 
sicché  le  anomalie  stesse  vanno  soggette 
a norme  generali  degnissime  di  medita- 
zione , c che  immediatamente  dipendono 
dalle  sovrane  leggi  moderatrici  dell'  uma- 
no pensiero. 

XXIV.  DEL  COSE  1SSEGN.UU.O. 

L’  uso  degli  scriventi  in  tanto  è auto- 
revole in  quanto  sull'  uso  de'  parlanti  si 
fouda,  e non  fa  che  ragionevolmente  ani- 
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pliarlo.  La  lingua  parlata  dev’essere  per- 
petua norma  alla  scritta , c perchè  più 
ricca , e perchè  più  sicura. 

Tutto  quant'  ha  la  lingua  del  popolo 
(purehè  non  difforme  inutilmente  da  gram- 
matica e non  rappresentante  imagini  scon- 
ce , le  quali  del  resto  più  abbondano  nel 
linguaggio  delle  città  ) prendasi  a piene 
mani:  delle  idee  che  al  popolo  non  son 
comuni,  l'espressione  domandisi  a quel- 
I’  ordine  di  persone  che  più  in  essa  è 
versato:  se  la  Toscana  non  lo  dà  (cosa 
rara,  ma  certo  possibile),  la  si  cerchi  nei 
dialetti  men  dal  toscano  lontani,  poi  ma- 
no mano  negli  altri  : se  la  lingua  par- 
lata ne  manca,  ricorrasi  a’ libri:  se  i li- 
bri tacciono,  sull’analogia  delle  voci  note, 
voce  nuova  si  formi. 

L’uso  della  lingua  parlata  in  presente, 
non  solo  si  trae  da'  meglio  parianti , ma 
eziandio  da'  parlanti  men  tiene  ha  con- 
ferma , non  foss’  altro  per  la  ragion  dei 
contrarii.  Quanto  alla  parlata  in  altri  tem- 
pi, l’uso  si  deduce  da'  lessici,  dalle  gram- 
matiche , dalle  memorie  storiche , dalle 
lettere,  dalle  commedie,  da’ proverbi; 
poi  dagli  scritti  di  più  elevato  stile , poi 
dalle  analogie  (cautamente  consultate) 
della  lingua  madre  con  le  derivate  da 
quella.  Gli  scrittori  testificano  i muta- 
menti delle  lingue,  li  compiono,  sovente 
li  esagerano.  Talvolta  in  due  scrittori 
della  medesima  età  si  rincontra  la  me- 
desima voce  in  due  significati  diversi,  e 
fatta  sinonimo  a due  serie  diverse  di  vo- 
caboli, perchè  l’uno  autore  l’adopra  nel- 
l’uso più  antico,  l’altro  nel  più  recente: 
ma  questo  segue  il  più  sovente  in  tempi 
rettorici  e critici , quando  lo  studio  pre- 
domina l’ ispirazione  c la  spegno. 

Per  conoscere  appieno  gli  usi  e di  lin- 
gue morte  c di  vive , giova  interrogare 
i buoni  libri  c i non  buoni.  Ben  dice  il 
signor  Mastrofini:  u lo  non  ho  mai  po- 
li luto  comprendere  come , trattandosi 
u d’ opere  di  lingua , niente  si  lieti  per 
u buono  in  alcuni;  e in  ari  tri  lutto  si  lieti 
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« per  ottimo  (I)  n . Poi  tra  gli  esempi  da 
citarsi  giov a scegliere  quelli  dove  l’au- 
tore non  ad  altro  mirò  che  ad  esprimere 
con  semplicità  il  suo  concetto;  e quelli  là 
dov’  c’  parla  di  rose  meglio  da  lui  sapute. 

Appunto  per  dare  a conoscere  intero 
P uso  della  lingua  toscana  , i vecchi  ac- 
cademici abbondarono  di  citazioni  che  a 
molli  paiono  soverchie  e ridicole , d'  au- 
tori c chiarissimi  ed  oscurissimi;  ma  che 
nella  storia  della  lingua  quasi  tutti  ap- 
portano qualche  luce.  E se  il  Monti  ed 
nitri  avessero  badato  a ciò,  forse  avreb- 
bero men  duramente  assalita  quella  be- 
nemerita gente.  Vero  è che  a’  dì  nostri 
convien  fare  altrimenti;  molli  esempi  inu- 
tili giova  dal  dizionario  tor  via , molti 
aggiungere  neccssarii;  le  parole  radute 
dall’uso o nell’uso  rarissime,  distinguere 
con  un  segno;  trarre  giunte  quasi  innu- 
merabili dall’  inesausta  miniera  del  vivo 
linguaggio  toscano. 

Nell’  uso  prime  a notarsi  sono  le  affi- 
nità de’ vocaboli;  ma  più  delicate, c tanto 
più  degne  di  nota  sono  le  differenze,  per 
avvertire  le  quali  si  badi  al  significato 
più  ovvio  delle  voci;  il  quale  determi- 
nato , le  gradazioni  si  possono , come  a 
regola  ferma , raffrontare.  Il  significalo 
più  ovvio  fornisca  la  prima  dichiarazione; 
perchè  rinchiudere , come  taluni  preten- 
dono , in  una  definizione  sola  tulli  i si- 
gnificati del  vocabolo,  è desiderio  d'uo- 
mini poco  esperti.  Certo  è che  nella  di- 
chiarazione prima  deve  quasi  sempre  es- 
sere il  germe  e la  ragione  delle  più  tra 
le  dichiarazioni  che  seguono  ; perchè  quel 
senso  della  voce  è primieramente  nota- 
bile che  desta  per  primo  l' idea  comune 
a lutti  o quasi  tutti  i significati  di  lei. 

Percorrendo  ( nota  il  tìuizol  ) lutti  i 
significali,  e.  ordinandoli  , si  conosce  in 
qual  d'essi  la  voce  di  cui  si  tratta  venga 
ad  essere  affine  ad  un'altra  voce,  in  quale 


(i)  Teorica.  |>.  »»»,  ed.  di  Mllaun 


a più  ; si  distinguono  dalle  dette  voci  le 
parentele;  s’impara  a comporre  gli  ar- 
ticoli della  sinonimia , collocando  sotto 
una  rubrica  le  voci  più  direttamente  affini 
e in  più  d'un'  idea  combaciantisi , le  asi- 
nità più  oblique  in  altri  articoli  regi- 
strando. 

XXV.  dell'  etimologia  come  nobma 

ALLE  DISTINZIONI. 

Lo  studio  etimologico,  consideralo  in 
sè , ci  aiuta  a conoscere  la  sapienza  c la 
poesia  nascosta  nelle  radici  e nelle  de- 
sinenze , a cercare  nelle  lingue  i monu- 
menti delle  consuetudini  antiche  c delle 
credenze,  u Perchè , dice  il  Grassi , la 
u storia  delle  parole  è pur  quella  de’  fatti 
u d’  una  nazione;  e nelle  macchie  falle 
u alla  lingua  d'  un  popolo , son  chiare  a 
u vedersi  l' insolenza  del  vincitore  e la 
u vergogna  del  vinto  ».  Le  lingue  madri, 
anche  morte,  possono  su  quelle  che  ven- 
gono succedendo , appunto  come  delle 
nazioni  spente  rivive  alcuna  parte  nelle 
nazioni  che  ne  derivarono,  o scesero  dalla 
medesima  fonte. 

Siccome  le  origini  delle  voci  illustrano 
la  storia  civile  c la  intellettuale  de’  po- 
poli , cosi  questa  quelle.  Le  leggi  dell'  ana- 
logia grammaticale,  c altre  cagioni,  pos- 
sono far  s)  che  non  sempre  la  natura 
del  popolo  si  rifletta  evidente  in  ogui  par- 
ticella del  suo  linguaggio  ; ma  alcuna  qua- 
lità se  ne  riflette  pur  sempre.  Nelle  età 
più  maschie  e più  schiette  la  lingua  suona 
più  evidente , più  spedita  ; poi  si  carica 
d' artifizi,  poi  imbarbarisce;  poi,  ultima 
peste , diventa  affettata.  Onde  la  storia 
de'  costumi  c de'  vocaboli  a vicenda  s'illu- 
strano. 

Per  recare  alcuno  esempio  della  fe- 
condità maravigliosa  di  tale  studio , ve- 
diamo nella  lingua  greca  quanto  bello 
quell'  che  dall'  ignoranza  del  par- 

lare vieue  a significare  povertà  della  men- 
te; quanto  bello  C *«»<?<>?  (Sio,-  contrappo- 
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sto  al  i rila  vitali*  di  Tullio,  dagli  autori 
cristiani  applicalo  segnatamente  alla  \ ita 
de'  sensi  ; quanti  pensieri  non  desta  il 
confronto  delle  idee  che  ad  con- 

giungevano i Greci , i Latini  ad  innocen», 
noi  a innocente;  quante  lezioni  di  morale 
e di  politica  nel  significato  di  *ei«rt <o  che 
vale  c non  vedere  c peccare;  quanti  pen- 
sieri nascosti  in  iixiihun;  senza  re,  che 
ne’  più  antichi  ha  senso  buono,  in  Plu- 
tarco equivale  a senza  governo,  nc‘  cri- 
stiani riacquista  la  sua  dignità,  anzi  l'ac- 
cresce, e significa  libero  ; onde  Clemente 
Alessandrino  lo  numera  fra  gli  attributi 
della  divinità:  4 0*4;,  4 nzvToxpzTvp,  4 uovo; 
«7fvv»jTo;,  xeù  «SjttfgiiuTOc  - tòv  uòvov  àyivvj»- 
tqv,  x»t  avajo^ov,  xai  aforyAivrov,  xxt  dtiivir orov. 

Come  si  compiace  il  buon  padre  in  que- 
sti aggiunti  significanti  libertà  1 Come  pare 
li  contrapponga  a quel  Giove  servo  del 
fato , schiavo  all'  ire  di  Giunone  e alle 
carezze  di  Telidc  ! 

E in  tutte  le  voci , fino  ne'  nomi  pro- 
pri , la  scienza  delle  origini  è di  belle 
conseguenze  feconda.  E fu  già  notalo  co- 
me certi  cognomi  abbiano  segreta  cor- 
rispondenza con  la  natura  di  que'  che 
li  portano.  Sebbene  molte  origini  paiano 
casuali  o arbitrarie,  in  molte  abbiati  parte 
le  anomalie  del  linguaggio  popolare;  pur 
giova  conoscere  che  quelle  stesse  ano- 
malie non  sono  , coni'  altri  miseramente 
declama  , dettate  da  capriccio , ma  dalie 
leggi  costanti  c mirabili  dell'  eufonia.  Ed 
è singoiar  cosa  appunto  notare  come  la 
pronunzia  toscana,  ne' difetti  stessi,  con- 
servi le  vestigio  della  lingua  madre , e 
sia , se  così  posso  dire , pronunzia  eti- 
mologica. 

XXVI.  dell’  etimologi*  come  comferm* 
dell’  oso. 

Ciascuna  voce  ( dice  il  Roubaud  ) ha 
la  ragione  sufficiente  di  sè  nella  natura 
dell'intero  linguaggio.  Segno  in  parte  ar- 
tifizialr , in  parte  naturale,  rappresen- 


tante l' oggetto  col  suono , o con  la  ima- 
gine  di  cosa  corporea , alla  quale  ogni 
voce  vedremmo  recarsi  se  potessimo  co- 
noscere di  tutte  l' origine.  Lo  splendore 
è per  lo  più  reso  dalle  A e dalle  0;  la 
leggerezza  dalla  L;  la  dolcezza  dalla  E, 
dalia  B;  dalla  R l'asprezza;  la  G rende 
i suoni  gutturali  ; la  B c la  P i labiali. 
E le  voci  esprimenti  cose  incorporee  son 
tratte  dall'  analogia  di  quelle  ; son  an- 
eli’ esse  , ma  indirettamente  , onomato- 
peiche; nè  il  trasmutarsi  delle  lingue  può 
mai  traviare  tutte  quante  le  voci  dall'ori- 
gine loro. 

E queste  variazioni  stesse  di  suono  e 
di  senso  son  cosa  importante  a conoscere, 
perchè  ciascuna  variazione  di  senso , ol- 
tre al  denotare  le  mutate  idee , genera 
tra  le  voci  sinonimie  nuove:  c quand'anco 
un  degli  affini  cada  in  disuso , sempre 
gli  altri  ritengono  dell'  antica  analogia 
qualche  traccia,  sempre  rimane  alla  voce 
un  po'  del  colore  de'  significali  per  cui 
venne  passando. 

Aggiungo  che  I'  uso , se  nella  signifi- 
cazione di  ciascuna  voce  da  sè  fornisce 
norma  assai  chiara  , negli  accoppiamenti 
delle  voci  c nc‘  trasiati , ne’  quali  con- 
siste lo  stile , non  dà  sempre  lume  suffi- 
ciente: e qui  l'etimologia  può  giovare  tan- 
to più  quant'  ella  è più  prossima.  Per 
esempio , derivare  la  stirpe , perchè , dc- 
mand’io,  non  sarà  buona  frase?  Perchè 
rigettata  dall'uso?  Ma  l'uso  ammette  de- 
rivare e stirpe:  perchè  dunque  ('accop- 
piamento di  (pie'  due  vocaboli  sarà  mcn 
bello?  Altra  ragione  io  non  veggo  se  non 
il  senso  originario  delle  due  voci  ; 1'  uno 
riguardante  acqua  che  corre,  l'altro  pian- 
ta che  cresce.  Se  avesse  all'  etimologia 
posto  mente , non  avrebbe  il  Rousseau 
cominciato  un  suo  libro  da  queste  pa- 
role: je  forme  une  enlreprise;  eh  è una 
delle  rare  ineleganze  di  quello  stile  uon 
meno  elaborato  che  ardente. 

Se  noi  potessimo  dimenticare  le  ori- 
gini tutte,  e se,  polendo,  dovessimo; 
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allora  la  logge  dell'  uso  rimarrebbe  sola 
regina  del  dire  : ma  poiché  tale  igno- 
ranza non  ci  è concessa,  ci, giova  pro- 
fittare di  quest’ altra  norma  delle  origini  ; 
cioè  della  tradizione,  chè  venerabile  sem- 
pre , eh’  è parte  aneli'  essa  dell'  uso  , che 
sovente  ne  dà  la  ragione , sovente  lo  con- 
ferma, lo  illustra,  mostrando  come  e per 
quali  vie  venisse  il  vocabolo  dalla  sua  sor- 
gente ingrossando  d’ idee,  o deviando  dal 
primo  significato. 

Al  qual  fine  giova  massimamente  com- 
parare gli  usi  della  lingua  propria  co’  cor-  . 
rispondenti  della  greca  c della  Ialina  , sue 
fonti  precipue  , e anco  delle  viventi  che 
alla  latina  son  figlie. 

Io  non  dico  dunque  che  s’  abbia  a ri- 
fondere tuli'  intera  la  lingua  per  ricon- 
durre le  parole  ai  significati  dell'  antica 
origine  ; impresa  che  , fosse  pur  possi- 
bile (c,  grazie  al  cielo,  non  è ),  toglie- 
rebbe al  linguaggio  il  suo  prezioso  uffi- 
zio di  rendere  come  specchio  le  tradi- 
zioni c i costumi  dei  popoli , senza  libe- 
rare però  esso  linguaggio  da  ogni  taccia 
d' arbitrio  e d’ impurità  ; ne  farebbe  un 
gergo  non  intelligibile  se  non  ai  pochi 
iniziali  alla  scienza  etimologica  ; e da  ul- 
timo tornerebbe  vana , perchè  tra  non 
molti  anni  il  corso  prepotente  delle  cose 
ricondurrebbe  quelle  medesime  deviazioni 
(o  simili  a quelle)  che,  considerale  col- 
1'  etimologia  sotto  gli  occhi,  paion  si  stra- 
ne. Ond’  io  non  vorrei  accettala  se  non 
per  metà  la  sentenza  del  Vico , uomo  di 
scienza  più  divinatoria  clic  induttiva , là 
dove  dice  : u tanto  importano  i parlari 
u de’  quali  sicno  stali  autori  i sapienti 
u uomini,  che  ci  Canno  risparmiare  iun- 
u ghc  serie  di  raziocinii  n.  E di  ehc  par- 
lari sono  eglino  mai  stati  autori  i sa- 
pienti uomini  ? Non  mancherebbe  al- 
tra sventura  che  questa  alla  povera 
umanità.  I sapienti  uomini  creatori  di 
parlari  sapienti  sono  gl'  ignoranti  illu- 
minati dall'amore  c dal  dolore,  cioè  dal- 
l'Altissimo. 


XXVII.  Ql'ALE  DELLE  DIE  NORME 
PRESCEGLIERE  ? 

Insufficiente  norma  , e spesso  fallace  , 
poneva  dunque  alle  sue  indagini  il  Grassi, 
e tale  insufficienza  egli  medesimo  confes- 
sava: u L’autorità  più  universalmente  am- 
u messa  è l' uso  ; sopra  questo  solo  fonda- 
li rono  le  loro  belle  trattazioni  i francesi 
n Girard  , Voltaire  , d’  Alembert , l’ in- 
» glesc  Blair,  ed  alcuni  altri:  ma  sarebbe 
ii  stala  presunzione  , anzi  temerità  , ad 
u uno  scrittore  non  toscano  dettar  canoni 
u sull'  uso  corrente  delle  voci  italiane  , 
ii  lontano  da  quella  felicissima  contrada 
lineila  quale,  per  giusto  privilegio  di 
« circostanze,  fisiche  c morali,  scaturiseo- 
ii  no  perenni  le  purissime  fonti  della  fin- 
ii gua  parlala  , c si  conservano  le  vive 
ii  testimonianze  della  scritta  « . Onde  la- 
sciando da  parte  l'uso,  il  Grassi  s’attiene 
all’ etimologia  delle  voci,  la  quale  ben  gio- 
va a conferma,  c talvolta  a temperata  cor- 
rezione o rinnovazione  dell'uso:  non  è mai 
norma  da  seguire  ove  all'uso  contrasti. 

Nè  ( cosi  mi  ragionava  un  degno  uo- 
mo ) sarà  vietato  da  clamo  il  chiamare  a 
bassa  voce,  nè  da  senior  il  dire  a un  bam- 
bino gnor  *i.  Falso  è che  la  natura  delle 
voci  non  sia  mai  soggetta  a cambiamenti  : 
nè  pare  a me  che  u l’ entrare  coraggio- 
ii  samente  nel  labirinto  delle  etimologie, 
u sia  unico  modo  di  procedere  con  sicu- 
li rezza  all'  inchiesta  del  valore  inlrin- 
« seco  delle  voci  n.  Tanto  incerta  è la 
strada  per  questo  labirinto,  che  al  Grassi 
convenne  n ridurre,  com’egli  dice,  a cer- 
ti tezza  storica  quelle  origini  che  furono 
u finora  travisate  o da  strane  congetture 
ii  o da  ingegnose  finzioni  n:  gli  convenne, 
in  somma,  fondare  il  certo  sull'incerto; 
e se  l' impresa  gli  sia  sempre  riuscita  bene, 
non  so.  Ma  da  questo  proposito  stesso 
il  lettore  lo  giudichi. 

Siccome  la  scienza  etimologica,  sola  per 
sè,  non  basta  a dimostrare  evidentemente 
un'origine  storie»  o una  filosofica  verità. 
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cosi  non  basta  a governare  l’uso  della  lin- 
gua, c a tenere  le  veci  di  quello.  Chi  dalle 
origini  sole  volesse  dedurre  la  definizion 
de'  vocaboli,  darebbe  a ogni  passo  con- 
tro l’evidenza  del  senso  comune.  Dalle 
origini  finalmente  non  si  deducono  sem- 
pre, nè  tutte,  le  vere  differenze  dei  voca- 
boli affini;  e il  Grassi  stesso  non  l'ha  sem- 
pre osalo  tentare;  e s’cgli  avesse  a più 
larghi  limili  steso  il  lavoro,  se" ne  sareb- 
be, savio  com'era,  avveduto  ben  presto. 
Ma  e'  non  s'appigliava  al  più  lontano  anello 
della  catena  se  non  perchè  disperava  di  te- 
nere il  più  prossimo,  ch'è  il  miglior  uso  vi- 
vente. E questa  confessione  onora  la  lealtà 
dell'uomo,  non  meno  che  il  senno. 

Anco  al  Roubaud  fu  rimproverata  non 
senza  ragione  la  smania  di  fondare  le  di- 
stinzioni sopra  etimologie  mal  certe  e re- 
mote; le  quali  la  verità  delle  distinzioni, 
anziché  confermare,  farebbero  dubitabile. 
Ma  talvolta  le  etimologie  gli  giovano  a di- 
mostrare la  ragionevolezza  dell'uso.  A co- 
desto  non  aveva  pensato  il  Girard,  la  cui 
opera,  più  gradevole  a leggere,  manca  tal- 
volta di  solido  fondamento.  Il  Boinviltiers, 
rigettando  le  male  audaci  etimologie  del 
Roubaud,  che  le  trasse  dal  troppo  noto 
Court  de  Gihrlin,  offre  le  più  ovvie  e pro- 
babili. Le  quali,  se  non  sempre  necessarie 
a illustrare  la  sinonimia,  inutili  affatto  non 
sono  mai. 

Le  etimologie  eh'  io  adduco  nel  lavoro 
mio,  non  son  molle;  e mai  non  le  pongo 
principal  fondamento  alle  distinzioni;  ac- 
ciocché, se  l'etimologia  paresse  a taluno 
dubbia  o fallita,  fallite  o dubbie  non  pa- 
iano le  distinzioni  fondate  su  quella.  Cosi 
potcss’io  in  ogni  cosa  fuggire  la  servilità  c 
la  licenza  di  quella  che  un  antico  chiama- 
va perversa  grammalicontm  sublilitas. 

XXVIII.  DELLE  DESINENZE  COKE  NORMA 
ALLE  DISTINZIONI. 

Il  Romani  c il  iìoinv  illiers  ed  il  Guizot 
notarono  come  dalla  desinenza  ricevesse 


ZIONE 

variazione  il  significato  de'  vocaboli:  e 
sebbene  il  Romani  tentasse  questa  prova 
senz’alcuna  esperienza  dell'uso,  c senz'al- 
cuna  delicatezza  di  sentire  filologico,  pure 
dell'intenzione  e delf  esperimento  è da  sa- 
pergli grado. 

Non  a caso,  ripetiamo,  furono  costituite 
le  lingue,  ma  con  divina  sapienza;  onde 
ciascuna  inflessione,  cosi  come  ciascuna 
particella,  non  può  non  avere  avuto  il  va- 
lore suo  proprio.  Delle  particelle  lo  ve- 
diamo chiarissimo  tuttavia;  c similmente 
le  desinenze  non  av  rebbero  potuto  variare 
il  significalo  della  voce  se  un  significalo 
non  avessero  avuto  in  sè.  Onde  nulla  vieta 
pensare  che  i diminutivi  e le  altre  parole 
derivate  non  sieno  altra  cosa  che  parole 
composte,  il  che  si  vede  in  certe  famiglie 
di  vocaboli.  Perchè  nessuno  negherà  che 
la  desinenza  in  fizio,  per  esempio,  venga 
da  fare.  E la  nostra  avverbiale  in  mente 
non  è che  mente  sostantivo,  accoppiato  ad 
un  participio  od  a forma  simile:  e cosi 
forse  ornerò  non  è che  ho  ad  amare;  onde 
gii  antichi  Toscani  fecero  amar-abbo,  e i 
Napoletani  tuttora  amar-aggio.  Che  se  di 
tutte  le  desinenze  noi  non  indoviniamo  il 
senso,  e lo  sbagliamo  d'alcune,  la  nostra 
ignoranza  non  è buona  ragione  a negare 
il  principio,  confermato  non  solo  dalle 
alquante  analogie  che  son  note,  ma  an- 
cora dall’ordinario  procedere  della  ragione 
umana.  Ho  detto  lo  sbagliamo  d’alcune, 
perchè  non  è a credere  ogni  sbaglio  evi- 
tabile in  simili  studii.  Ma  cotesto  non  ci 
deve  condurre  a disprezzare,  come  ta- 
luni fanno,  in  cose  di  lingua,  le  osser- 
vazioni generali , senza  le  quali  nessu- 
no studio  è possibile;  le  quali  rigettare 
(ben  dice  il  Guizot)  gli  è nn  perdere  il 
frutto  delle  esperienze  raccolte  c rie’ ten- 
tali lavori. 

Tutto  quanto  i delti  filologi  dissero  su 
questo  soggetto  di  più  ordinariamente 
vero  (appurato  alla  meglio,  c amplialo) 
riducesi  , se  non  erro  , alle  cose  se- 
guenti. 
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Desinenze  de'  Sostantivi. 


Accio 


Aclia 

Aia 
S.  Aio 

Ale 

Anda 

Enda 

Ano 


Dice  qualità  Vivacità 

Stato,  cioè  comples- 
so di  qualità  più 
o meno  costanti  Dignità 
Cose  considerate  co- 
me Appartenenti 
a una  specie  Erbaggio 
Atto  per  lo  più  effi- 
cace; Vantaggio 

Componentiun  tutto  Equipaggio 
Moltitudine  dappocoCiu  rmaglia 
Azione  alquanto  in- 
tensa Battaglia 

Di  tale  o tal  luogo: 

luogo  di  piante  Sparagiaia 
Professione  o arte  Fornaio 
Abito  Parolaio 

Luogo  destinato  ad 

un  uso  Granaio 

Cosa  o persona  de- 
stinala ad  un  uso 
— Cosa  Serviziale 

Persona  Servigiale 

Cosa  da  fare  o che 


si  fa 


Mestiere 


Ordine,  posto 


Lavanda 

Farcendo 

Magnano 

Cortigiano 

Anziano 


10.  Anza  Atto  o stato  conside- 
rato nel  presente  Sostanza 


Sentimento 


Enza 

Arno 


Speranza 

Reticenza 

Temenza 

Antiquario 


Arca 

Ano 


Professione 
Cosa  fatta  o desti- 
nata all'uso  ch’è 
indicalo  dalla  vo- 
ce stessa  Calendario 

EntooV.RO  Baltisterio 
Imo  Collirio 

Omo  Mortorio 

Dal  greco  che  vai  co- 
mandare Monarca 

Professione  Macellaro 


ih.  A suo  Sentimento  abituale 

e forte  Entusiasmo 

Esito  Tenesmo 

Ata  L'atto  compiuto  (annonata 

Alto  prolungalo  o ri- 
petuto Chiacchierata 

Ato  Azione,  in  quanl'è 

consumata  (1)  laccato 
inizio  Consolato 

Persona  fornita 


d’uflizio  Magistrato 

Cida  Da  cardo,  tagliare  Matricida 


20.  Cimo  L'atto 

Matricidio 

Cordia  Da  cor 

Concordia 

Euine  Qualità  abituale 

• 

proprietà 

Acredine 

(dine 

Libidine 

Udine 

Longitudine 

23.  Ere  Abito 

Ciarliere 

Mestiere 

Droghiere 

Strumento 

Brachiere 

Libro 

Novelliere 

Erio  Atto  o serie  d'atti  Adulterio 
Ero  Ministero 

Esimo  Dottrina  Cristianesimo 

Ezza  Astrazioni  delle  qua- 
lità più  durevoli  Bellezza 
30.  Fago  Dal  gr.  mangiare  Antropofago 
Fizio  Da  fare  Malefzio 

Fora  Dal  gr.  portare  Metafora 

Getto  Da  jacio  Oggetto 

Ia  Atti  considerati  nella 

loro  generalità  : 

(talvolta  però  si- 
gnifica e l'abito  e 
l'atto)  Furfanteria 

Proprietà  o uso  di 

persone  Infanteria 

Proprietà  o uso  di 
cose  Artiglieria 

Luoghi  dove  s'eser- 
cita una  specie 
d’ atti  Stamperia 


(l)  Senso  slmile  hanno  talvolta  le  desinciue 
età,  ito,  ulo , otto,  ilio,  se  participi!  sostantivi. 
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Scienza  Astronomia 

Stato  non  abituale  Frenesia 


35.  leu 

Qualità  per  lo 

più 

non  buona 

Alterigia 

Ina 

Luogo  destinato 

ad 

un  uso 

Cucina 

Ipio 

Da  caput 

Principio 

Da  copio 

Participio 

Isso 

Modo  di  dire  o fare  Atticismo 

Fanatismo 

Dottrina  o metodo  Giansenismo 

IsTA 

Professione  o dottrina  Deista 

Mestiere 

Ebanista 

40.  Ita 

Abito 

Stilila 

JZIA 

AOiue  a e zza 

Pigrizia 

Loco 

Dal  gr.  discorso 

Dialogo 

Loglio  I)a  loquor 

Colloquio 

Meste  Avverbio 

Divinamente 

45.  Mento  Atto  producenle 

un 

effetto 

Ragionamento 

Effetto  dell'alto 

Strumento 

Ooò 

Dal  gr.  via 

Metodo 

Oia  Recipiente  destinato 

ad  un  uso  Tettoia 
Oio  11  simile.  Luogo  Abbeveratoio 
— Strumento  Accappatoio 

Onf.  Azione  Manifestazione 

Stato  dall'  azione 
prodotto  Perfezione 

50.  Ore  Agente  più  o meno 

abituato  Autore 

Qualità  avente  \ arii 
gradi  Splendore 

Orio  Luogo  o strumento 
destinato  ad  un 
uso.  — Luogo  Dormentorio 
Strumento  Sospensorio 

Adunanza  Uditorio 

Scopto  Dal  gr.  guardare  Microscopio 
Sidio  Da  sedeo  Presidio 

Stizio  Da  sto  Solstizio 

55.  L'le  Cosa  ad  uso  (varietà 

d'ale ) Grembiule 

Colo  Mestiere  Fruttaiuolo 

Ura  Effetto  dell'azione  Creatura 
Tempo  c modo  del- 
l'azione Acconciatura 


Qualità  o senso  non 

leggiero  Arsura 

Aggettivi. 

Abile  Che  può  essere  (im- 


maginalo)  Immaginabile 

Ibile 

(fatto) 

Fattibile 

60.  Edile 

Indelebile 

Odile 

Mobile 

Ubile 

Volubile 

Evole 

Cedevole 

Che  dev’essere 

Amabile 

Terribile 

Flebile 

Nubile 

Lagrimevole 

Ace 

Qualità  potente 

Vivace 

65.  Aceo 

Materia 

Erbaceo 

Ale 

Che  appartiene  a . 

.. 

(ai  costumi)  Morale 

Degno  di... 

(di  bestia) 

Bestiale 

Ano 

Appartenenza  (1) 

Umano 

Di  dottrina 

Cartesiano 

Di  patria 

Veneziano 

Asco 

Bergamasco 

Ante 

Che  è nell'alto  di.. 

. A mante 

70.  Ente 

Scrivente 

. 

Che  è per  abito 

• pronto  all'atto 

Penetrante 

Veggente 

Ardo 

Qualità  intensa 

Gagliardo 

Però  talvolta  non 

buona 

Codardo 

Are 

Che  appartiene  a.. 

, . Consolare 

Però  conforme  a.. 

. Regolare 

Ario 

Abito 

Mercenario 

Quindi  qualità  più 

abituale 

Ordinario 

Quindi  più  rilevata  Plenario 

Quindi  uffizio  o re- 

lazione  civile 

Locatario 

(0  Nell’ apparlcneuza  comprcmlesi.ogni  cosa; 
pure,  per  più  chiarenti,  suddivido. 
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Quindi  derivazio- 


uo  Immaginario 

Ato 

Qualità  più  ferma 

d’cuofe 

Sensato 

78.  Eho 

Qualità  abituale  Lusinghiero 

Ere 

(Simile:  meno  usit.)  Leggiere 

Ese 

Patria 

Cremonese 

Erto 

Qualità  intensa 

Violento 

Fero 

Dal  lat.  fero 

Fruttifero 

80.  Fico 

Da  facio 

Magnifico 

IcO 

(sdrucciolo)  Appar 

tenenza 

Angelico 

Dottrina 

Platonico 

Professione 

Ottico 

Ino 

Qualità 

Candido 

Ile 

Appartenenza 

Civile 

(sdrucciolo)  Possi 

bilità 

Duttile 

Facilità 

Rettile 

Ingo 

Abito  per  lo  più  non 

romoroso 

Casalingo 

88.  Ino 

Pairia 

Parigino 

Ito 

Participio  add.  ch’ha 

sempre  qualcosa 

del  passato 

Inaudito 

Ivo 

Ch’ha  efficacia  di... 

Negativo 

Ondo 

Qualità  abbondante  Facondo 

Quindi  forte 

Furibondo 

Orio 

Ch’  ha  per  fine  o pe 

r 

effetto 

Illusorio 

SO.  Oso 

Qualità  abituale 

Virtuoso 

Quindi  non  leggiera  Gravoso 

Urno  Durata 

Diurno 

Uto 

Qualità  che  si  dà  fre 

c 

quenlemcnte  a co 

r 

noscerc 

Nerboruto 

Vaco 

Da  vagor 

Girovago 

Voro 

Da  voro 

Carnivoro 

Le  significazioni  accennate  convengono 
a molti  o a parecchi  de’  vocaboli  al  modo 
medesimo  desinenti,  non  mica  a tutti  : 
onde,  a volerle  allargare  soverchio,  si  ri- 
sica di  farne,  più  che  non  bisogni , dubi- 
tabile ['autorità.  Chiaro  6 die  ne  vanno 
esclusi  tutti  i vocaboli  più  o mcn  primi- 
tivi, i più  prossimi  cioè  alla  radice  mo- 


nosillaba: nè  per  aver«  cura  e dura  la 
desinenza  di  creatura,  s'  ha  a cercare 
in  que’  bissillabi  il  senso  dalla  desinenza 
indicato. 

Si  rammenti  inoltre  che  una  desinenza 
medesima  può,  come  abbinili  già  veduto, 
dinotare  due  cose.  E per  vederlo  più  chia- 
ro, prendiamo  una  delle  più  semplici , in 
ore.  Che,  quand'aneo  significhi  persona 
che  fa,  può  avere  due  scusi , l’atto  c l’a- 
bito: quand’indica  l’atto,  ell’è  affine  al 
participio  in  ente;  quando  l’ubilo,  ha 
senso  più  proprio  suo.  Per  esempio,  ama- 
tore può  significare  e chi  di  presente  ama 
persona  o cosa,  e chi  per  abito  è disposto 
ad  amare  una  specie  di  persone  o di  co- 
se.Or  tali  dilTerenzc  in  un  buon  dizionario 
giova  che  sicno  specificate.  Giova  sopra- 
tutto, che  la  definizione  del  lessicista  non 
falsi  il  significato  che  la  desinenza  c'in- 
segna. 

Non  mi  si  rechi  dunque  a colpa  s'io 
mi  fermo  talvolta  a notare  differenze  di 
vocaboli,  le  quali  dalla  desinenza  sem- 
brano nettamente  assegnate:  perchè  non 
sempre  le  differenze  che  indiea  essa  de- 
sinenza si  osservano,  in  quelle  lingue 
stesse  clic  sono  più  obbedienti  alle  norme 
dell’analogia:  c quando  pure  s'osservas- 
sero, giova,  per  chiarezza  de’  meno  esper- 
ti , la  norma  generale  a qualche  càso  spe- 
cificatamente applicare. 

XXIX.  db’  diminutivi. 

Quanto  alle  desinenze  accrescitive , 
peggiorative,  dispregiative,  ognun  le  ram- 
menta. Delle  diminutive  darò  la  nota,  per 
dimostrare  la  ricchezza  c l'efficacia  della 
lingua. 

Acchia.  Cornacchia  (1) 

Accluso.  Impacchino 


(l)  Cornacchia  da  cornicula.  Non  è diminutivo 
adesso;  ma  era.  E i verbi  in  occhiare,  sono  atte- 
nuanti l’aiione. 
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Acchiotto. 

Lupacchiotto 

Acchiuolo. 

Sbirracchiuolo 

s. 

A (.CICA. 

Filaccica 

Accina. 

Oonnaccina  (1) 

Accioliko. 

Turaccioli  110 

Acciolo. 

Strofinacciolo 

Acchitto. 

Omacciotto 

10. 

Accilolo. 

Buacciuolo 

Accola. 

Donnaccola 

‘Aon a,  Agno. 

Rigaglia  (2),  Rigagno 

Agnolo. 

Rigagnolo 

Agnoletto. 

Rigagnolctto 

15. 

Aiiella  (3). 

Sommarclla 

Asthello. 

Polpastrello 

Atella. 

Fossatclia  (4) 

‘Attello. 

L a padello 

‘Atti.no. 

Lupai lino 

20. 

Atto. 

Leprotto 

Attolo. 

Bugigattolo  (3) 

Azza. 

Signorazza  (0) 

Azzcolo. 

Prctazzuolo 

(l)  Il  peggiorativo  attenualo,  e quasi  ingenti- 
lito! Dieci  vocaboli  ammontali  non  saprebbero 
dire  altrettanto. 

(fi)  Le  voci  disusale  Indico  con  carattere  di- 
verso : alle  forme  meno  usale  prepongo  un  aste- 
risco. 

(s)  Nolo  da  sè,  come  varietà  di  forme  dimi- 
nutive, le  desinenze  dove  qualche  lettera  è levata 
od  aggiunta  alla  forma  ordinaria.  Qui  l'ordinaria 
sarebbe  cita  ( somme  Ila );  od  creila , effe  più  gen- 
tiley  perchè  Te  è più  leggiero  dell’ a.  Il  simile 
dicasi  di  petciardlo  ed  altri.  Quella  tenue  varietà 
porta  dunque  nel  sentimento  una  differenza  sot- 
tile si  ma  notabile. 

(4)  Qui  ripeto  I1  osservazione  della  nota  pre- 
cedente : chè  'I  comune  sarebbe  fossetta.  E cosi 
pescello,  non  già  pesciatcllo. 

(»)  Nè  sconverrebbe  atlotinoj  come  baraltolino. 
Lo  pongo  in  nota , perchè  questa  voce  non  mi 
pare  abbia  la  forma  del  triplice  diminutivo  atto , 
olà  j olino ; ina  solo  del  doppio  o/o,  olino.  Altri 
esempi  panni  se  ne  debbano  trovare  acconci;  ma 
ora  non  mi  sovvengono.  Poi  potrei  anco  notare 
atulOj  con  la  forma  disusala  di  caluloj  che  non 
è l'ordinario  diminutivo  di  canis.  Basti  averla 
accennala  : e cosi  calcilo , catetiino. 

(«)  Signora  di  poca  rendila,  più  ricca  di  me- 
morie che  d'altro.  Che  sia  diminutivo  (sebbene 
poco  rispettoso)  lo  prova  malazzato. 


Cello. 

Giovincello  (i) 

25. 

Cine. 

Cercine  (2) 

Colo. 

Libercolo  (3) 

Ecchia. 

Orecchia  (4) 

Ecola. 

Bazzecola 

Ella. 

Acetosella 

30. 

Ello. 

Monello 

Elletta. 

Faldelletla 

Ellettino. 

Ucccllettino 

Ellina. 

Catincllina 

Ellinixcio. 

Ucccllinuccio  (5) 

35. 

Ellotto. 

Porcellolto 

Elluccia. 

Gonnelluccia 

Eu.17.zo. 

Catlivclluzzo 

ErATTOLO. 

Bucherallolo 

Erello. 

Stenterello  (6) 

40. 

Erellino. 

Bucherellino 

‘Ehocnolo. 

Verderognoto 

Erottolo. 

Pianerottolo 

Erottolino. 

Bainberottolino 

Erozzo. 

Bacherozzo 

45. 

Erozzolo. 

Bacherozzolo 

(1)  Alle  forine  note  in  elio , etto,  ino,  aggiunge 
agilità  e risuommza  la  c che  rimbalza  soave  sui- 
renne,  c per  cosi  dire , scatta.  Aggiungi  c cdto 
c ciao:  bocconcetto,  cordoncino. 

(*)  Varietà  di  cerchio , diminutivo  aneli1  esso 
di  circus  padre  di  circulus. 

(3)  Cosi  Pater  colo,  pulviscolo,  c simili.  Ag- 
giungi coletto,  colino,  coluccio:  libercoletto , li - 
bercolino,  libercolucdo. 

(4)  sluricula.  Diminutivo  l'attestano  sonnec- 
chiare, e simili.  Potrei  aggiungere  cogli  esempi 
del  derivali  di  vecchio,  ecchiccio , ecchicciuolo , 
eccitino  , ecchioUo,  ccchiuccio  , t cchiurcllo,  ec- 
chietto;  ma  altri  potrebbe  opporre  che  vecchio 
non  è a noi  così  diminutivo  com'era  a*  Latini: 
onde  basti  avere  accennata  quella  forma  la  quale 
ha  forse  altri  esempi , eh1  ora  non  mi  vengono  a 
mente;  e certo  con  lo  svolgersi  della  lingua,  ne 
avrà.  Dico  il  simile  di  sccchieilino  e di  secchio- 
lina,  a1  quali  polrebbcsi  opporre  che  secchio  e 
secchia  non  sono  diminutivi,  sebbene  situla  paia 
avere  tal  forma. 

(B)  Potrei  aggiungere  ucccltinuzzo,  disusato. 
Da  direbbero  che  uccello,  sebbeu  derivalo  da 
avicdla , non  è nella  lingua  nostra  cosi  evidente 
diminutivo  com’ò  nella  madre. 

(0)  Quest'  cr  aggiunto  dà  leggierczza,  ed  è come 
un  tenue  superlativo  al  diminutivo. 

/ 
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Krozzolixo. 

Bachcrozzolino 

Icola. 

Pellicola 

‘Enuccio. 

Scapperuccio 

ICOLETTA. 

Purlicnlctta 

Brucio. 

Malterugio 

1 COLINO. 

Articolino 

Eiut.iou. 

Acquerugiola 

80.  Icoluccio. 

Fascieoluccio 

30. 

*Erizzo. 

Forieruzzo 

Ic.LLO. 

Folliculo 

Esco. 

Fresco  (1) 

‘ICATTO. 

Bu^ijzatlo  (1) 

Etto. 

Visetlo 

ICATTOLO. 

Bugigattolo 

Ettixo. 

(iiovaneltino 

IclA. 

Cinigia 

"Ettine.  (f.  pi.)  Librétlinc 

83.  * le  I SO. 

Fanligino  (2) 

55. 

Ettolo. 

Fochetlolo 

ICLIA. 

Fanghiglia 

Ettoucino. 

Cassetloneino 

ICLIETTO. 

Vcrmiglielto  (3) 

Ettuccio. 

Librclluccio 

lcLIOSCISO. 

Rariglioncino 

Ettiolo. 

BirlieUnolo 

IcLlUOLO. 

Foudigliuolo 

Ezza. 

Orezza  (2) 

00.  leso. 

Vitigno 

00. 

Iremo. 

Nasicchio 

IcdOLO. 

Comignolo  (4) 

Icf.lllETTO. 

Spicchictlo  (3) 

IcXOLETTO. 

Lucignoletlo 

If.OIO. 

Rossiccio 

IcdOLIdO. 

Lucignolino 

ICCIATTOLA. 

Opcricciallola  (A) 

Illo. 

Codicillo 

ICCICA. 

Molliccica  (3) 

03.  Illetta. 

Pupillclla 

65. 

Incido. 

Miccino 

Illettiso. 

Spillettino 

leelOTTO. 

Salsicciotto 

Illino. 

Arzillino  (3) 

lcc  IOLI?  zzo. 

Vermiccioluzzo  (6) 

Ino. 

Visino  (0) 

IcCIt  OLA. 

Bcsticciuola 

1 SE  I.I.O. 

Bambinello 

ICCIUOLINO. 

Muricciuolino 

IOO.M.nellizza. 

Reryliiuolluzza 

70. 

Mccuzzo. 

Orticiuzzo 

Inetto. 

Tavolinello 

*Icciuzzi»o. 

Orlicciuzzino 

ldldO. 

Piccinino 

IcELLO. 

Solicello 

buccio. 

Tavolinuccio 

Igei.  Lido. 

Navi  cellino 

1 dl’ZZO. 

Uccellinuzzo  (7) 

lciATTOLA. 

Fcbliriciattola 

105.  Ipola. 

Casipola 

75. 

(cima. 

Porticina 

Iseo. 

Asterisco 

Ico. 

Spizzico  (7) 

*Iscello. 

lìamiscrtlo  (8) 

(l)  Da  frigidiusculus , (ronco  come  rossigno, 
raperonzo,  e simili;  contralto  come  freddo  da 
frigidus,  come  gensore  da  genero*  tare.  Avrei  da 
notare  i sotto  diminutivi  freschcllo , fri- scolino , 
[rete  hi  no,  frescuccio : ma  il  cenno  basti. 

(9)  Non  sarebb*  egli  lo  stesso  che  aure  Uà,  come 
omo rezzare  è amaricarc?  Domando. 

(3)  Spiculum  da  spicum.  Che  sia  diminutivo 
lo  dice  nasicchio:  ma  per  generosità  non  noterò 
spicchietlino. 

(l)  Distinguo  icciatlola  da  Mutala:  quello  è 
più  spregiativo. 

(*)  Potrei  aggiungere  briccichino,  briccicuccia. 

(o)  Aggiungi  c icciulino  e iccioletto  che  deb- 
bono avere  esempi. 

(7)  Fumicante,  nericante  e simili  lo  dimostrano 
diminutivo. 


(1)  Ripeto  la  voce  recata  ad  esempio  d'atto  lo, 
perchè  triplice  in  essa  è la  forma  diminutiva: 
buco  farebbe  bue  aitalo , se  non  avesse  che  le  due 
atto  od  0/0. 

(9)  Mutato  il  c in  g,  come  in  gabbia. 

(3)  Da  vcrmiculus.  — Potrei  aggiungere  ver - 
migli  uzzo. 

(4)  Culmcn , quasi  colmignolo. 

(a)  Da  arens.  Cosi  diciamo  secco,  asciutto, 
adusto. 

(a)  Aggiungasi  la  desinenza  in  ina  nel  plurale, 
varietà  gentile  assai  : ossicino,  bracino. 

(7)  Ripeto  la  voce  recata  a ellinuzzo,  pere  li' al- 
tra non  me  ne  sovviene:  non  è però  mcn  buona 
la  prova,  dal  piò  forte  al  meno. 

(0)  Il  comune  sarebbe  romice  Ilo,  0 ramoccllo, 
o ramoscello. 
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Ischio. 

Nevischio 

*Isino. 

Fan  lisi  no  (1) 

110.  Istio. 

Nevistio  (2) 

-(stuolo.  V 

Palchisluolo 

Itf.llo. 

Capitello 

Itolo. 

Capitolo 

Itoletto. 

Capitoletto 

113.  I volino. 

Gomitolino  (3) 

Izzo. 

Rubizzo  (4) 

Occetto. 

Bamkoccello 

Occhia. 

Ranocchia 

OcCHIELLA. 

Ranocchiella 

120.  Occhietto. 

Pi  nocchie!  lo  (5) 

Occhino. 

Pi nocchi no 

Occhio. 

Fantocciuo 

Occio. 

Bamboccio 

Occo. 

Auitrocco 

125.  Occolo. 

Anitroccolo 

Occoli.no. 

Bcrnoccolino  (0) 

OcNO. 

Giallogno 

Oc  NOLO. 

Verdognolo 

Ola. 

Bambola 

130.  Oletto. 

Scampoletlo 

Olettina. 

Lodolcltina 

Olino. 

Fcssolino 

Ol  inetto. 

Sassolincllo 

Olezza. 

Allodoluzza 

133.  Oncello. 

Sakkioncello  (7) 

Oncino. 

Sacconcino  (8) 

Onceli.ino. 

Uottonccllino 

Onchio. 

Ballonchio  (9) 

*0nco. 

Ila  r lauro 

HO.  Onzo. 

Rapcronzo 

Onzolo. 

Pretonzolo 

Ore. 

Gróppore  (1) 

Ohetto. 

MaggiorcUo  (2) 

Orino. 

Giallorino 

H3.  Oscello. 

Arboscello 

Oscillino. 

Arbosccllino 

Otto. 

Giovanotto 

Ottella. 

Pagnottella 

Ottino. 

Passerottino 

150.  Ottolo. 

Viottolo 

Ottolina. 

Pallottolina 

Ottoletta. 

Pallolloletta 

Ornicelo. 

Salottuccio 

Ozzo. 

Predicozzo 

153.  Ozzola. 

Gallozzola 

OzZOLINA. 

Gallozzola 

OZZOLETTA. 

Gallozzoletta 

Scello. 

Vascello  (3) 

UCA. 

Pagliuca 

160.  Uccia. 

Bambinuccia 

Uccica. 

Vetturucciea 

Uccino. 

Lettuccino 

UcOLA. 

Fineslrneola 

Ucciolo. 

Cucciolo  (4) 

165.*Ucello. 

Ramucello 

*UctNO. 

Barbucino 

r COLINA. 

Pagliucolina 

Ugio. 

Calderugio  (5) 

Ugiola. 

Acquerugiola 

170.  Uglio. 

Cespuglio  (6) 

Uglietto. 

Cespuglietto 

Ugliolo. 

Rivendugliolo 

Ullo. 

Citrullo  (7) 

Ulletto. 

Fanciullello 

(i)  Corrono  d'icinOj  come  camisia  e simili. 

(*)  Idiotismo.  Quindi  cincistiurc , e /ìarhislio, 
terra  toscana. 

(»)  Glomus,  fflomuiut. 

(4)  Varietà  deiriccio.-  la  e trasmutarsi  nella  x9 
è notissimo. 

(a)  Pinocchio  dimostrano  diminutivo  gli  affini 
usali  in  vari!  dialetti  toscani  : pinttolo,  pinuoli. 

(e)  Da  nodOj  nocchio,  nocciolo , nu<cio/ino  gli  e 
un  diminutivo  Icrgcmino. 

(7)  Sull' accrescitivo  annestalo  II  diminutivo. 

(8)  Aggiungi  once  Ilo  , ondo  Ilo ; cannoni-elio, 
cannonciotto. 

(0)  Cosi  carbonchio  da  carbunculut;  ccn tonchio 
da  ccntunculus. 


(1)  Nome  di  paese,  per  Groppoli.  Cosi  Capan- 
nori  per  Capannoli. 

(s)  Il  comparativo  col  diminutivo:  e s’aggiunga 
» naguiorittOj  0 l'inusitato  oggidì  maggiorcUo. 

(a)  Il  comune  sarebbe  vasello.  Aggiungasi  nu- 
scellclto  e vntce/lino. 

(4)  Sinc.  di  cuti...  ucci olo.  Aggiungasi  cuccio - 
Itilo  e cucciolino. 

(«)  Risponde  a cordella,  cardellino , e la  forma 
rr  indica  il  diminutivo. 

(e)  Quasi  cespuculus,  come  da  acu$ , acucula  ; 
e i nostri  aguglia. 

(7)  Nel  latino  ha  forma  diminutiva  evidente 
Unun t ulln*:  tatnr,  salti  lltts. 
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175.  Ij'lliso. 

Fanciullino 

Ulluzzo. 

Fanciulluzzo 

Ulo. 

Modulo 

Eletta. 

Capsuletta 

E scolo. 

Peduncolo 

180.  IÌNCULA. 

Caruncula 

13  SCOLO. 

Furuncolo 

U.NCL'LETT  a. 

Carunculetta 

Dola. 

Spesuola 

COLINA. 

Camiciuolina 

185.  UoLETTO. 

Bigonciuolctto 

L'olinetto. 

Figlinolinetlo 

L'oluccia. 

Bestiuoluccia 

l'pOLA. 

Casupola  (1) 

IISCOLO. 

Corpuscolo 

190.  l'sCOLETTO. 

Maiuscoletto 

Escilo. 

Minusculo 

IIsCELLO. 

Ramoscello 

UsTIO 

(*) 

Uzza. 

Lctteruzza 

195.  U zzino. 

Ferruzzino 

Uzzola. 

Pietruzzola 

13zzoli.no  (2).  Minuzzolino 

XXX.  OSSERVAZIONI  GENERALI 
SU  DIMINUTIVI. 

Dalle  dugenlo  forme  notate  dclraggansi 
le  disusate  oggidì , detraggaci  quelle  che. 
posson  parere  troppo  tenui  varietà  d’ al- 
tre forme:  ne  rimarranno  pur  tante  quan- 
te non  so  se  lingua  vivente  possegga.  E 
s*  altri  volesse  celiando  opporre  questo 
essere  indizio  di  piccolezza , noi  celiando 
diremmo  eh’  è di  grandezza,  perchè  le 
cose  piccole  non  discente  se  non  chi  è 
più  grande  di  loro.  Ma  sul  serio  affer- 
miamo , questa  varietà  denotare  senso  si- 


(i)  Puoi  farne  cuxupoU-tUt,  casupulinQj  sebbene 
gli  esempi  manchino. 

(*)  Non  mi  viene  a mente  desinenza  di  nome; 
ma  aObrustiare  (dal  ialino  uslularc)  prova  che 
quella  è forma  diminutiva. 

(«)  E forse  uzzolctlo , se  apruzzolclto  si  conia 
per  triplice  diminutivo. 


curo  del  conveniente,  del  delicato,  del 
leggiadro;  c ricca  armonia,  e amore  e 
helia  necessità  di  segnare  i g radi  e le  mi- 
sure delle  cose,  e vaghezza  non  tanto 
d’ impiccolire  per  dispregio  quanto  d’ at- 
tenuare per  vezzo.  Che  i diminutivi  per 
vezzo  sono  in  assai  maggior  numero  che 
que'  di  dispregio. 

E tra  le  forme  diminutive  non  ho  com- 
putalo se  non  le  evidenti,  molle  aggiun- 
gendo in  nota,  che  forme  positive  per 
certo  non  sono,  molte  omettendo;  quali 
scricciolo  , naccherino  , mingherlino  , 
giammengola,  combriccola,  corbezzola, 
boccicala , saltabeccare  e simili , senza 
dire  de'  diminutivi  indiretti , che  risul- 
tano dalla  desinenza  in  aglio,  c da  par- 
ticelle variamente  accoppiate,  quali  su- 
bacido , sogghignare , solloriderc,  biscan- 
lare , ed  altri  non  pochi. 

Or  è da  notare  che  la  forma  diminu- 
tiva , sebbene  non  sia  nell’  ultima  sillaba, 
ha  pure  la  medesima  o simil  virtù  ; e po- 
terla quasi  inviscerare  al  vocabolo  è vera 
ricchezza.  E siccome  l'un  diminutivo  nb- 
hiam  veduto  sopra  l’altro  ammontarsi,  e, 
o l’imagine  farsi  più  tenue,  o alla  pic- 
colezza unirsi  il  dispregio  o il  vezzo  o 
la  pietà , e il  dispregiativo  e l' accresci- 
tivo al  diminutivo  accoppiarsi;  cosi  da 
queste  medesime  congiunzioni  operate 
dentro  in  corpo  alla  voce,  escono  an- 
cor più  varii  accozzamenti  d’ idee , ed 
espressione  potente  ed  agile  di  sentimenti 
delicatissimi.  Quindi  le  incommutabili 
parole  : vivacchiare  , furbacchiuoleria  , 
frataechionc  , siìlaccicarc , biancastrone, 
malazzato  , rinvcrrhignito  , salterellare  , 
porcellone,  animalettucciacrio , donnet- 
laceia,  pazzerellonc , schianteltare , bez- 
zicare , scricchiolare,  falticcionc,  appia- 
striccienrc,  piceinaccio,  navicellaio,  am- 
monliccllarc , piovigginare,,  bambinaio, 
abballinare,  ammonzicchiare,  sealdneeia- 
rc , haciechiare  , accuceiolarsi , scodinzo- 
lare, spruzzolatina;  e simili  senza  nu- 
mero. 
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I nomi  propri  aneh'  essi  dal  diminu- 
tivo acquistano  convenienza , snellezza  , 
espressione  nuova , e il  lungo  Bartolom- 
meo  si  trasmuta  in  Bartolo,  Meo,  Meino, 
Meticcio;  e Leopoldo  e Leonardo  e Bona- 
ventura in  Poldo,  in  Naldo,  in  Caldino, 
in  Tura;  e Ambrogio  in  Brogio  e in  Gino: 
Pietro  fa  Pierino , Pierotto  , Pietruecio , 
Pietruzzo;  Maria  fa  Mariella  e Mariuc- 
cia; Giuseppe,  fa  Ceppe,  Beppe,  Cep- 
pino, Geppetto,  Beppino,  Gioseflina,  Giu- 
seppina , eh’  esprimono  col  vario  suono 
varietà  di  giudizii  e di  sentimenti. 

Tutte  quasi  le  desinenze  di  vocaboli 
abbiant  veduto  comportare  uno  od  altro 
dimiuutivo:  c eosi  tutte  le  forme  gram- 
maticali. Il  participio,  che  fa  sbarbatello, 
ma  la  luccio , assennatino  (e  più  radi  tur- 
batelto , ajfamatuzzo );  1’ avverbio,  che 
fa  tardetto , adagino , maluccio  , a che - 
tichelli , solettamente;  l'addiellivo  espri- 
mente quantità  non  picroia , come  mot- 
tetto , e in  qualche  dialetto  ( suono  ine- 
legante ma  che  dice  altra  cosa  ) moltotto; 
il  superlativo,  del  quale  abbiamo  un 
esempio  scherzevole  in  corbellissimo , 
esempio  che  può  diventare  fecondo.  Fino 
a'  uomi  di  patria  attenuano  in  diminu- 
tivo, c ne  fanno  lucchesino,  francesina; 
fino  al  peggiorativo  ingentiliscono  a que- 
sto modo , e per  annataccia  affamala  i 
contadini  vi  diranno  annattinn.  Che  mi- 
rabile disposizione  d’  animo  e di  mente 
indichi  questa  desinenza , io  non  potrei 
dire  senza  parere  a taluni  esageratore  e 
matto.  Poi,  drl  diminutivo  fanno  dispre- 
giativo pure  infemminendo:  padronella, 
favella;  all'incontro  il  femminino  inima- 
schito  è lode:  donnino.  Ne’  nomi  propri 
de'  luoghi,  da  ultimo,  è,  per  più  varietà, 
scambiato  oltre  al  genere , il  numero  : 
Monte  Carelli,  Ciancila,  Bisticci,  Cilillc, 
Casole,  Montelioralli,  l'anzalla,  Islia,  esi- 
mili. E i nomi  propri  ci  danno  altre  furine 
diminutive  oltre  alle  notate , e le  incerte 
confermano  : Bolronehio,  Fucecchio,  Na- 
vaeehio,  Volliggiano,  Vellico,  Viearello. 


Z I 0 N E 

Spiegare  in  brevi  parole  le  tenui  diffe- 
renze che  tra  le  desinenze  numerate  pon 
l’uso,  sarebbe  impossibile.  Dirò  solamente 
cosi  per  le  generali , c senza  contare  le 
eccezioni,  e senza  colorire  le  sfumature; 
che  occhio  ed  accola  ed  anghera  co’  de- 
rivati sono  alquanto  spregiativi , e I’  ino 
aggiuntovi  appena  li  tempera  un  po’;  che 
i diminutivi  i quali  si  schierano  intorno 
ad  accio  sono  ancor  più  spregiativi;  che 
agno  è meno  gentile  A'  ugola;  che  arei  la 
non  ha  colore  proprio  , nò  ilella  , e tutti 
que’chc  tengono  del  participio;  che  astro 
dice  qualità  non  buona  e non  forte;  che 
atto  e i sottodiminutivi  suoi  hanno  del 
meschino,  ch'elio  c gli  analoghi  spesso 
vezzeggiano , raro  ammiseriscono;  che 
questo  fa  erello  più  spesso;  etto  talvolta, 
il  quale  è però  vezzeggiativo  leggiadro 
aneh'  esso  ; che  ierhio  dice  meschinità  ; 
iceio,  approssimazione;  e i diminutivi  ni- 
poti suoi  ingentiliscono , tranne  terreo  ; 
e così  fanno  sempre  treno  c irello;  che 
icolo  co’  suoi  e con  ilio  impiccolisce,  non 
altro;  igno  dice  tra  l’approssimazione  c 
la  somiglianza , men  gentilmente  deno- 
tate da  ognolo ; iglio  appena  diminuisce, 
o mollo  s’accosta  al  positivo;  ino  so- 
vente abbellisce,  e più  i derivati  di  lui; 
che  occhio  , orcio , m;o  , otto  , ozzo , 
vezzeggiano  poco  o punto , poco  impic- 
coliscono, sono  tra  il  diminutivo  e il  po- 
sitivo ( ma  i diminutivi  di  otto  impicco- 
liscono); clic  oh  ò sdrucciolo,  ed  nolo 
muta  significali  senza  norma  generale; 
che  oncino,  è determinalo  dall’ accresci- 
tivo suo;  che  uccio  ed  uzzo  ammiserisce 
nell’ impiccolire,  esprime  ora  pietà  ora 
dispregio,  talvolta  affetto;  uccira  c ucola , 
dispregio;  ucciolo,  aerino  , uceiolino  in- 
gentiliscono. Ma  solo  I’  uso  può  queste 
rose  insegnare  per  I*  appunto. 

Il  latino,  certamente  non  cosi  ricco, 
ò men  povero  però  di  quel  ohe  pare  ini 
sul  primo:  c sebbene  tulle  le  sue  desi- 
nenze diminutive  si  possano  ridurre  « 
quattro,  ulus , olus  , u llu»  , isper  (oltre 
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alle  due  prette  greche  fon , iscus  ) , pur 
queste  poche  si  diramano  in  assai  vari; 
modi:  - Aculus,  ccu/u»,  iculus,  oc u lux, 
unita*,  contratti  talvolta  in  aria,  irla, 
esimili;  edulus,  idulus;  anelila »,  uncu- 
lus  ; asculus , osculali,  isculus , oscu- 
lus , usca  lux  ; alulus  , etnia»,  itala», 
ulula»;  ella»,  illus  , olla» , ullus  ; ellu- 
lus , Ulula»  ; cola»  , iolu»  ; creata»,  (tr- 
aila», urculu s;  erion  , ir  ion , urion  ; 
iscus , isper  ; ullus;  che  se  non  dimi- 
nuisce, attenua  almeno. 

Nè  manca  il  latino  di  diminutivi  com- 
posti : sede» , sella,  sellala;  ancula,  an- 
elila, aneti  tuia;  par  am , paullum , pau- 
xillum , pauxitlulum , eh"  è il  quarto 
grado.  Negli  avveriti  egli  è forse  più  ricco 
dell' italiano,  per  le  tre  desineuze  in  e, 
um , ed  o,  che  l' italiano  non  soffre.  Ma 
la  ricchezza  appar  maggiore  ne'  verbi , 
i quali  più  minutamente  significano  il  gra- 
duare dell'atto  - acubo,  aceumbo , ac- 
cubito - addormii i , addormisco  - aegreo, 
aegrcsco , aegrolo  - ago  , agito , adito  - 
albeo , albesco , albicasco , albico  - amo, 
amatorio  - aperio,  aperto  - appello,  ap- 
] milito  - assulio , assillo,  assalito  , salto, 
assalto  - co , ito  - fumo , fumigo  - eieo, 
cito  - canto , cantico , cantilo , caulisso, 
(•anturio  - cedo,  cello  - colitico,  colta- 
eco  , collucesco  - comedo , comcssor  - 
mordeo , morsico  - prehendo , premo , 
prensile  - uro,  ustulo , (imbustalo.  Gran 
numero  di  verbi , e fecondi , ammette  tre 
gradazioni , c lin  (piatirò  : dal  verbo  cosi 
lincmctilc  varialo  polcron  poi  nascere  le 
gradazioni  si  varie  de' derivati,  che  fanno 
polente , delicato , numeroso , pieghevole, 
snello,  animoso  lo  stile. 

E per  toccare  da  ultimo  dcll'origiue 
de' diminutivi  nostri;  accliio,  accula  ed 
ecchio , da  aculus , cculus  ; icchio , iccio, 
igno , (la  iculus , iceus , incus , i quali 
due  con  la  desinenza  aggettiva  di  deri- 
vato e col  suono  attenuano  il  senso , atte- 
nuato viepiù  da  uccio  sul  fare  d ullus, 
uculus,  uncnlus:  onde  gl'italiani  fecero, 


occhio , ondo , onchio , omo , ed  occola. 
Da  uhts , o/o  ed  uola  ; da  iculus , icolo 
e iglio  ed  igio  ; da  alulus  e dalla  forma 
de'  verbi  frequentativa , atto , quindi  etto, 
ed  otto.  Astro,  elio,  allo,  erralo,  iscolo, 
ico , ulo , ucola , latini  pretti.  Ino,  piut- 
tostochè  dal  tedesco , lo  vorrei  figlialo 
daU  aggeltivo,  dinotante  origine  eh' è nel 
latino  c nell'illirico,  e quindi  dipen- 
denza, quindi  qualità  ed  importanza  mi- 
nori: ma  s'  altri  lo  vuole  tedesco,  e se 
più  antico  non  è , pazienza. 


XXXI.  DELLE  PARTICELLE  AFFISSE, 
COME  SORMA  DI  DISTINZIONI. 


Le  particelle  accoppiate  a'  vocaboli  nc 
allargano  aneli' esse  c restringono  con  va- 
rietà inenarrabili  il  senso.  Itcchiamonc 
alcune. 

Accostare 
Abbondare  (I) 
Aslenere 
Abisso 
Apostumo 
Ageminalo 
Aditala 
Aferesi 


A,  ab.  Direzione 
Intensivo 
Separazione 
Negativo 
Superfluo 
Idiotismo 
Ad 

Af  dal  gr.  ini 
Al,  all.  gr.  iUo{  lai. 


alius,  alcuno  Allegoria 
Articolo , e segna- 


caso 

Articolo  arabo 
Idiotismo  per  ar 
Am  intorno 
Am  per  a 
Ama  greco,  per. 

Da  sè 
Su 

ludietro 


Almeno 

Algebra 

Albore,  Albero 

Amputare 

Anarchia 

Anatomia 

Anacoreta 

Anagogico 

Anacronismo 


(i)  Per  lo  scambio  delle  lettere  l’a  sia  in  senso 
di  ad  sia  d’nft,  diventa  acc  , a/f,  adii,  a003  agy, 
all , aitivi , ann,  app,  arr,  ass,  alt,  avv,  ntz.-  e il 
simile,  con  le  varietà  debite,  dicasi  d’altre  par- 
licene parecchie. 
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prefazione 


alvo 


Ampi  àu?<  di  una 

e 

d'altra  parte 

Antiteatro 

Incirca 

Anfibologico 

Ante  anzi,  ante, 

Anziano,  Antivedere, 

avanti, 

Anteriore 

Aste, Ani  controziTi 

■, Antagonista,  Anticri- 

sto 

Ant  a vicenda 

Antifona 

Invece 

Antonomasia 

A PO  da  àrrò 

Apocalisse 

Lontananza 

Apogeo 

Derivazione 

Apostolo 

Intensivo 

Apologia 

Aacn  Antichità 

Archeologo 

àrch  , arc  primato  Archimandrita,  Arci- 
vescovo 

Avan,  avvant,  ante 

Avanzare,  Avvantag- 
gio 

An,  al  idiot. 

Autezza,  Aelezza 

Bt  due  volte  (1) 

Bidente 

Bis 

Bisavolo 

Quindi  di  molto 

Bisunto 

Male 

Bisca»  lare 

CaTA  za  ri  SOtlO 

Catacomba 

Su 

Cataplasma 

Di  faccia 

Catottrica 

Contro 

Catapulta 

Per 

Catalogo 

Ctnco,  etne 

Circostanza 

Cis  di  qua 

Cispadano 

Co,  CON,  CPU 

Cooperare 

Co  riemp. 

Cotanto 

Contro,  contea 

Contraddizione 

Da  far  le  veci 

Contracchiavc 

Da,  di  luogo 

Dappiè 

Di  tempo 

Dacché 

Qualità 

Dabbene 

De,  di  lat.  de 

Divertire 

Giù 

Depresso 

Intensivo 

Declamare 

Di,  dis,  c 5ùo 

Dilemma,  Distico 

Do,  DI 

Domandare 

(i)  Perché  molle  particelle  N’usano  avverbial- 
mente, egli  avverbi  acquistan  forza  di  particelle, 
per  questo  alcuno  di  tali  avverbi  aggiungo  alla 
nota. 


Dia  iti  gr.  per 

Diagonale 

A traverso 

Diafano 

Verso 

Diatesi 

Contro 

Diavolo 

intorno 

Diadema 

Da 

Diagnosi 

Differenza 
E,  ex,  es...  moto 

Diallage 

da  luogo 

Evocare,  Estrarre 

Intensivo 

Ebollizione 

Ec  ne’ sensi  dell'ex 

» 

e dell'  in 

Eclettico 

Et 

Eccetera 

Ec,  u 

Egloga 

Ef  irì  per 

Efemeridc 

Sopra 

Eforo 

Eh,  in 

Empiere 

Ehi,  mezzo 

Emisfero 

En  » , in 

Enfasi 

Epi  fri  per 

Epidemia 

. A 

Epistola 

Presso 

Epiteto 

Sopra 

Episcopato 

Nel  traslato 

Epilettico 

Dopo 

Epilogo 

Fra 

Episodio 

Eq,  eg  (eque 

Equidistante 

Estra,  extra 

Estraneo 

Ec  ci,  bene 

Eufonia,  Evangelo 

Fra  infra,  intra 

Frapporre  ; 

Fior 

Fuoruscilo 

Ign,  in  e simili 

Ignorante 

Biemp. 

Ignoceo 

In,  intensivo 

Infatuato 

Negativo 

Innocente 

Ine  infra 

Inferno 

Inter  intra,  intro 

Interregno 

Intra  a traverso 

Inlravvederc 

Iper  sopra,  ù*ìp 

Iperbole 

Irò  vero,  sotto 

Ipocrisia 

La,  illac 

Long  , log  , lox 

Laddove 

longe 

Lontano,  Lunghesso 

Ma,  hal 

Mafatto 

Mia 

Madonna 

Mi  ili  gr.  esci.  Madiesi 

Ma,  mag  magi» 

Maestro,  Magistrato 

Digitized  by  Google 


KLVII1 


PREFAZIONE 


Mis,  male 

Misfatto 

Ne,  ni  negazione 

Néttarc,  Niuno 

Ou,  ou  c simili 

Obhielto,  Oggetto 

Oltre  di  lò 

Oltremare 

Eccesso 

Oltraggio 

Om  opri,  insieme 

Omelia 

PALINdillUOVO,  r>U> 

Palingenesi 

Indietro 

Palinodia 

Para,  accanto 

Paragrafo 

Con 

Paroco 

A 

Parenesi 

Di  faccia 

Parallelo 

Contro 

Paralogismo 

Intorno 

Parafrasi 

Oltre 

Paralipomeni 

Pen  quasi,  pene 

Penisola 

Pentiti» 

Penetrare 

Per  passaggio 

Peregrinare 

Obliquità 

Perverso 

Continuità 

Perseverare 

Appartenenza 

Perlenere 

Ragione 

Però 

Peri  nifi,  intorno 

Periferia 

Po,  POST 

Pomeridiano,  Postu- 

Pre innanzi 

mo 

Prefazione 

Dinanzi 

Presente 

Prin  primo 

Principolto 

Preter,  oltre 

Preterito 

Pro,  per 

Propugnare 

Dinanzi 

Proporre 

Innanzi 

Profeta 

Oltre 

Progresso 

Invece 

Pronome 

Pnop , Pross  prope  Propizio,  Prossimo 

PROS  npit  ì ft 

Proselito 

Re,  ni,  rab,  e sim. 

ripetizione 

Rifare 

Intensivo 

Riposare 

Contrario 

Ribattere 

S,  negazione 

Sproposito 

Intensivo 

Sbalordito 

Saz,  sat,  sad  sali» 

Sazio,  Satisfare 

Se  separazione 

Sedurre 

Son,  sua,  e sim.,  sub  Sobbollire 

Sil,  sta  , sin,  e sim. 

9vvi  insieme 

Sillogismo,  Simbolo 

Sper,  pea  obliquo: 
traslato,  di  simil.  Spergiuro 
Staa  extra  Stravagante 

superi.  Stragrande 

Siter  Superbo 


Tra,  taas  tran», 
oltre 

Fuori,  extra 
Eccesso 
T ea  , TAI 
Un  una 


Traslazione 

Travasare 

Trasalire 

Trino 

Unanime 


XXXII.  OSSERVAZIONI  GENERALI 
SELLE  PARTICELLE. 

Le  desinenze  c le  particelle  danno,  se 
non  la  distinzione  intera  c netta,  assai 
volle  il  germe  della  distinzione  de'  più 
tra'  vocaboli  componenti  la  lingua,  giac- 
chi1 de’  vocaboli  r più  sono  derivati  o 
composti.  E questa  delle  particelle  spe- 
cialmente è materia  importante,  perchè 
il  senso  loro  c'è  più  noto,  più  facilmente 
determinabile,  più  costante  nell'uso  che 
quello  che  le  desinenze  signiticano.  Poi, 
lo  studio  delle  particelle  è studio  insieme 
di  lingua  e di  stile,  perchè  se  vero  è che 
ne’  modi  più  che  nelle  parole  è la  ric- 
chezza de’ linguaggi  e la  potenza  del  dire; 
le  particelle  che  tengono  quasi  il  mezzo 
tra  la  voce  ignuda  e la  frase,  cougiun- 
gendo  le  parole  tra  loro,  o,  congiunte  ad 
una  di  quelle,  dandole  senso  quasi  d una 
frase  intera;  le  particelle,  diro,  son  come 
i muscoli  c le  giunture  del  discorso,  il 
quale  senz'esse  è cadavere  a cui  la  vita 

Omnibus  c nervi*  Alqucossibuse*soluatur(l). 

Onde  se  le  particelle  male  s'intendano 
o non  bene  s'adoprino,  avremo  facondia 
slogala  c fiacca,  o rigida  e pigra. 

Ilo  detto  che  il  senso  loro  è più  co- 
stante nell’  uso.  E qui  noterò  negligenza 
frequente  ne' grammatici  e nc'  lessici,  che 


(l)  Lucrezio. 
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le  particelle  trasmutano  a mille  signifi- 
cati diversi  o contrarii , quando  potreb- 
bero spiegare  ogni  cosa  con  uno  o due 
sensi  primitivi,  da'  quali  dedurre  gli  altri 
tutti,  mostrando  l'associazione  delle  idee 
che  mano  mano  si  son  venute  come  in- 
corporando a quel  suono.  E per  trarre 
un  esempio  di  ciò  dallo  Stefano, egli  vuole 
che  A significhi  talenta  come  in 

SCouXoj  e in  zCoviix:  ma  questa  particella 
di  privazione  non  vorrà  mai  dire  cattivo; 
c se  iG «vWx  disse  Sofocle  per  xxxitnXtx , 
lo  disse  per  indicare  che  mal  volere  è 
quasi  mancanza  di  volere , è un  ripu- 
diare che  fa  I'  uomo  il  pieno  uso  della 
propria  libertà.  Cosi  se  il  medesimo  disse 
duo* , non  intese  xxxitS^px , inter- 
pretazione prosaica  ancor  più  clic  falsa; 
intese  che  dono  non  buono  non  è da  chia- 
mare dono , a quei  modo  che  diciamo  in- 
sensata la  sapienza  dell’  uomo  che  dubita 
d' ogni  cosa.  Il  medesimo  dicasi  d'  , 
che  non  significa  già  x*»;>i»o{ , ma  ino- 
spito , come  rendono  fedelmente  i Latini  ; 
e d'altri  simili  dove  1.1  non  ha  senso 
altro  che  negativo,  e comprende  in  una 
lettera  quella  sublime  dottrina,  clic  il 
male  non  è che  privazione  del  bene. 

Vero  è che  tutte  le  lingue  sogliono  dare 
a qualche  parola  due  sensi  diversi  o con- 
trarii. Cosi  pc'  Latini  incinctus  valeva  c 
ciuto  e non  cinto;  iitvesligabilis , e che 
si  può  c che  non  si  può  investigare  (1). 
Nell’italiano  s'aggiunge  nuova  cagione 
di  tali  varietà  ; perchè  i segnacasi  con- 
fondendosi apparentemente  con  le  pre- 
posizioni , portano  ambiguità  agli  studiosi. 
Ma  poi  ben  guardando,  si  vede  come  i vari 
sensi  d' una  proposizione  c di  voce  qual- 
siasi abbiano  un  vincolo  segreto  fra  loro , 
e l'uno  dall'altro  derivino,  si  che  le  de- 
viazioni stesse  dell'  uso  non  sono  ad  ar- 
bitrio. 


(l)  il os mini . Note  all.»  Vita  ili  San  Girolamo. 
Rovereto,  ibsk. 


Altro  è però  scoprire  l'armonia  delle 
idee  di'  è tra'  vari  significali  ; altro  é in 
un  solo  significato  voler  materialmente 
costringere  ciascun  vocabolo , come  il  Bia- 
gioli  fa  , di  dantesca  e pedantesca  me- 
moria (1). 

XXXIII.  DELLE  BADICI  Pili'  FECONDE. 

Veduto  del  valore  ordinario  delle  de- 
sinenze e delle  particelle  prefisse,  resta 
(per  facilitare  le  distinzioni,  e avere  il 
franco  uso  de'  più  tra'  vocaboli)  cono- 
scere le  radici  segnatamente  latine  e gre- 
che , dalle  quali  più  varii  spuntarono  ita- 
liani germogli.  Le  quali  radici,  profon- 
damente cercate,  darebbero  l’ideogonia 
dell’ italiana  nazione,  le  cagioni  e le  ra- 
gioni della  civiltà  nostra  passata  c pre- 
sente, i presagi  della  futura.  Giova  qui 
presentare  talune  delle  meglio  feconde. 

Ageue  - Attivo,  cogitativo,  attore, 
agente , coattivo , ambiguo , agitare , re- 
dattore, alto,  tracotante. 

n*tt»i* (2)  - Balistica,  palla,  problema, 
balestra,  sbalestralo,  ballare,  simbolo, 
emblema,  parabola,  parola. 

Cadere  - Casuale,  occaso,  accidentale, 
caduta , cascata , caduco , accadere , ri- 
cadere, accidentato,  incidenza. 

Capere  - Mancipio,  usucapione,  con- 
cetto, concezione,  accattare,  ricettacolo, 
suscettivo , accettabile , mentecatto , pre- 
cetto. 

Caput  - Principio , occipizio , capone , 
capitolo,  precipite,  capitello,  capocchia, 
capoccia , scapato  , capitolare. 

Cavere  - Causa , cosa , precauzione , 
accusatore,  scusa,  ricusante,  causalità, 
cauzione , causidico. 


(l)  Grani,  e Colimi,  di  Daulc. 

(t)  Scrivo  in  caratteri  greci  non  lulle  le  vocj 
derivate  dal  greco,  ma  sole  quelle  che  non  hanno 
T Immediato  corrispondente  latino. 
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Cernere  - OisconiiuiPiilo,  discreto,  se- 
greto, concernente,  cerna , criterio , cri- 
tica , crisi , crivello  , segreteria. 

Credere  - Credenza,  credenzina,  cre- 
dito, credulo , credenziale , accreditalo, 
credo  , miscredente  , creditore  , scredi- 
tare. 

Dare  - Dono,  dote,  dose,  dedito,  ad- 
dizione , rendimento , resa , recondito , 
sudditanza , editore. 

Dicere  - Interdetto,  dettato,  dizione, 
disdetta,  predire,  ridire,  contraddetto, 
dittatore,  editto,  addetto. 

Dies  - Quotidiano , giornataccia , me- 
ridiana, diana,  giovedì,  diuturno,  gior- 
naletto , soggiorno , meriggiare , addi. 

Tacere  - Faccenda  , fazione  , fattura  , 
fatta,  fallo,  facilità , effetto,  facoltoso , in- 
fezione , refettorio. 

Terre  - Referendario , illazione , tras- 
latore, differente,  offerta,  ablativo,  re- 
lativo, metafora,  soffrire,  prelato. 

- Genere,  genio,  genia,  genera- 
lità, gentilità,  gentilezza,  ingegno,  con- 
gegnare , ingegnere , teogonia. 

Cerere  - Congestione , digerire , inge- 
rirsi , gestione , gesto , suggeritore  , armi- 
gero, gestazione,  suggestivo,  belligerante. 

Gradior  - Ingresso  , gradinata  , gra- 
duale, congresso,  aggressione,  progres- 
so, centigrado,  ingrediente,  graduato, 

gradatamente. 

Gratin  - Grado,  gradire,  aggraziato, 
sgradevole,  ingratitudine,  disgrazia,  gra- 
ziare , ringraziare,  gralilicazione , gratis. 

Haderk  - Abito,  abitare , abbiente,  ina- 
bile, abituro,  dovere,  debito,  proibizio- 
ne, coibente,  abilitare. 

Jacere  - Oggetto,  soggeltaccio , riget- 
tare, giaculatoria, obiezione,  soggezione, 
abietto,  iattanza,  congettura,  proiettile. 

Ire  - Uscio,  cscire,  esito,  gitcrella, 
esitare,  sedizione,  coito , transito , adito, 
subitaneo. 

Aiyu»  - Dilezione,  diligenza,  scelta, 
raccolta,  lezione,  lettura,  colletta,  leggio, 
egloga,  dialogo. 


i Lioare  - Legame,  collegato,  alleato, 
obbligalo,  legacciolo,  legatura,  ligamento, 
lega , allegare , religione. 

Avu»  - Paralisi , analisi , scioglimenti , 
soluzione , scioltezza  , dissoluto  , risolu- 
zione, prosciogliere,  solvente,  assoluto- 

Mens  - Mentale,  divinamente,  dimen- 
ticare , mentecatto  , rammentare  , men- 
zione , commentario , comenlo,  demenza  , 
commcntizio. 

Mittere  - Ammettere  , commissario  , 
dimesso  , messale , mettiloro  , missiona- 
rio , rimessa  , omettere , manomettere , 
commessura. 

Mopcs  - Comodità,  smodato,  modulare, 
modello,  moderno,  modilicare,  moderare, 
raccomodare,  incomodato. 

Noscere  - Ignoto , cognizione , cono- 
scenza, agnizione,  notizia,  nobile,  igno- 
rantaccio , conoscitore , ignaro , ricono- 
scente. 

Oecs  - Cooperare , adoprare , operaio  , 
opuscolo,  opiticio,  scioperato,  scioprare, 
opra  , inoperoso , operativo. 

Parare  - Separato,  comprato,  appa- 
recchio, comparazione,  paramento , com- 
parativo, pareggio , apparato , disparato, 
imperatore. 

Parte  - Partecipe,  participio,  parli- 
tamente  , partita,  partito,  parziale,  par- 
ticolare , partenza , compartimento , par- 
ticola. 

Pendere  - Spendere , spesa , ponde- 
rato , ponderoso , pesante , pensante  , 
pensata,  spensierato,  impensato,  sopra- 
pensiero. 

Posse  - Possa , podestà , potere , po- 
tenza, possanza,  podesteria,  podere,  po- 
tenziale, potissimo,  onnipotente  (1). 

Qcaerere  - Onesta  , questua  , squisi- 
to, requisito,  inquisitore,  questione,  ri- 
chiedere, acquisto,  questura,  conquista. 


(i)  Nola  che  posse  è derivalo  di  esse,  c pensa 
all" immensa  famiglia  d’idee  che  da  questo  verbo 
proviene. 
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Regere  - Rella , re , ergere , correg- 
gere , dritto , sorgente  , porgere , scorta  , 
accorgimento. 

Salire  - Salisocndo,  saliente,  saglicnte, 
assalire,  salto,  insulto,  sussulto,  risultare, 
consiglio,  risalto. 

Sapere  - Sapore,  sapienza,  saviezza, 
insipido,  saggio,  assaggiare,  savore,  scia- 
pilo,  saccente,  saputello. 

Seqci  - Esecuzione , conseguire , pro- 
seguire, seguito,  sequela,  secondo,  te  zzo, 
ossequio,  esequie,  persecutore. 

Signor  - Disegno,  segnalato,  segna- 
tamente, insigne,  rassegnazione,  sigillo, 
suggello,  insegnare,  assegnameuto,  con- 
trassegno. 

Soxts  - Consonante  , assonanza  , ri- 
sonare, sonaglino,  dissonanza,  sonoro, 
sonetto,  sonatina,  persona,  impersonale. 

Spicere  - Speciale,  speziale,  aspetto, 
aspettare,  dispettoso,  cospctlaccio,  ispet- 
tore, prospettino,  sospettoso,  spettacolo. 

Stare  - Armistizio,  circostanza,  astan- 
te, stupido,  stazione,  stagione,  istante, 
sostanza,  restare,  prestante  (i). 

Tendere  - Attenzione,  distesa,  con- 
tendere, intenso,  intento,  inteso,  pre- 
tensione, proteso,  tentare,  stentare. 

Venire  - Avvento,  avventura,  avveni- 
mento, avvenenza,  convento,  convegno, 
convenienza,  conventicola,  evento,  di- 
ventare. 

Vertere  - Avversione,  diversione,  con- 
versione , divertimento  , diverticolo  , di- 
verso, perverso,  versalo,  avversità,  ro- 
vesciare. 

Via  - Sviato,  avviare,  andar  via,  viot- 
tolo, ovvio,  previo,  convoglio,  ravv  ialino, 
inviare,  traviare. 

Videhe  - Avviso,  avvisato,  avvedersi, 
improvviso,  provveduto,  visione,  visita, 
visivo,  invidioso,  provvidenza  (2). 


(i)  Da  ito,  listo , padre  aneli’ esso  di  famiglia 
ricchissima.  (Nota  clic  i Francesi  non  hanno  più  il 
verbo  stare.  Oh  perchè? 

(«)  Aggiungi  : amor,  anima,  *pyji,  tiene,  z&flt;. 


ZIONE  li 

Conchiudiamo.  — I vocaboli  derivati 
il  cui  significato  £ dato  parte  dalla  de- 
sinenza, parte  dalla  prefìssa,  parte  dal 
senso  della  radice  loro , non  sarà  ( nei 
casi  ordinarli  ) di  bisogno  dichiararli' con 
dctìuizioni  c corrispondenti  latini  c greci, 
come  finora  si  è fallo,  hi  solo  cadranno 
le  speciali  dichiarazioni  in  acconcio  dove 
le  norme  dette  non  danno  intero  c netto 
il  scuso  che  alla  voce  è assegnato  dal- 
f uso. 

XXXIV.  DEL  LAVORO  MIO. 

Qui  mi  sia  lecito  notare  alcune  cose 
intorno  al  debole  lavoro  mio. 

Dell’ avere  distinto  parole  che  giovano 
alla  varietà  degli  stili,  sebbene  nell’uso 
sovente  si  confondano , non  saprei , dico 
schietto,  pentirmi,  quando  le  distinzioni 
son  vere,  come  fra  latrare  c abbaiare.  Con- 
fesserò volentieri  piuttosto  il  difetto  con- 
trario, l’aver  distinto  vocaboli  clic  paiono 
di  significato  evidentemente  diverso.  A 
ciò  m’indusse  talvolta  il  desiderio  d’iu- 
dicarr  1’  uso  no»  ben  noto  di  qualche  pa- 
rola opportuna,  o il  dovere  in  un  articolo 
abbracciare  più  voci  che  tutte  a un'idea 
comune  più  o meno  direttamente  accen- 
navano. Certo  non  sono  vocaboli  aflini 
amante  e sposo,  ma  mettendo  insieme 
damo,  sposo  ed  amante,  io  do  meglio 
a conoscere  come  damo  sia  afìitic  ora  ad 
amante  ora  a sposo.  Le  due  voci , non 
sinonimo  tra  loro,  sono  sinouimead  qua 
terza:  a questo  titolo  sotto  la  medesima 
rubrica  notate. 


cadere,  cor , crescere . crur , curr ere,  doniti s,  du- 
cere, fari,  fides,  finis,  fiore,  filiere,  gratin,  7 si- 
fuv,  lei,  lux,  male,  mnnus,  mori,  movere,  nasci , 
aculus,  parere,  pati,  pc  Ucre , poti  tre,  pretendere , 
premere,  putare,  rum  pere,  succr , ouof,  scandere, 
se  ri  he  re  , severe , simulare,  spirare,  t mi  pus  , 
5‘0Vj  terra,  velie,  vis,  vivere,  vox,  c altri  siffatti  : 
c In  cingenti)  vocaboli  circa  avrai  la  chiave  licita 
più  Ira  le  idee  d’un  popolo,  e della  civiltà  di  più 
secoli. 
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Avrei  voluto  che  le  distinzioni  da  me 
poste  fossero  nè  tanto  comuni  da  giun- 
gere superflue,  nè  tanto  insolite  da  pa- 
rere arbitrarie.  Ambizioso  desiderio,  del 
quale  non  potevo  io  stesso  al  giudizio  mio, 
non  che  all'altrui,  soddisfare.  Alcune  delle 
dichiarazioni  che  sono  nelle  edizioni  pre- 
cedenti o troppo  sottili , o troppo  gene- 
rali, o speciali  troppo,  o non  vere,  sa- 
ranno in  questa  o temperate  o dilucidale 
od  omesse. 

Ovunque  posso  confermarle  eon  l'au- 
torità degli  scrittori , lo  fo  volentieri.  Re- 
cando un  passo  di  moderno  o d’antico, 
non  intendo  d’ offrire  a modello  tutto  in- 
tero il  costrutto.  Talvolta  nt’  è forza  ci- 
tare passi  dove  la  frase  e la  voce  ch'io 
esamino  non  è adoprata  in  modo  incolpa- 
bile. Talvolta  per  commemorazione  d'af- 
fetto, o in  segno  di  stima,  reco  esempi 
tratti  da  scrittori  viventi , e non  da  tutti 
creduti  autorevoli;  li  rcro  in  quanto  at- 
testano alcun  uso  nuovo  o vecchio , da 
altri  esempi  a me  noti  non  attestato  o 
non  attestato  assai  chiaramente;  nè  in- 
tendo che  l'autorità  loro  sola  sia  legge. 

E ho  detto  già  clic  nessuna  autorità  di 
scrittore,  sia  del  trecento  sia  dell’otto- 
cento , per  sè  sola  è legge.  Io  non  credo 
per  altro  col  Grassi  che  u molli  fra  i tro- 
ll contisti  stravolgessero  le  vere  signifi- 
« cazioni  delie  voci , c deturpassero  la 
« faccia  (com’egli  dice)  della  favella,  per 
a solo  amore  di  novità  n.  L’ignoranza 
può  avere  indotto  taluni  a prescegliere 
il  modo  triviale , l’inusitato  no  mai.  Non 
sempre  seppero  scegliere  tra  le  ricchezze 
offerte  dall’uso,  ma  l'uso  non  violarono: 
ed  è questa  la  fonte  della  loro  eleganza, 
questa  la  condanna  di  quelli  clic  peco- 
rescamente li  seguono. 

Noi  dobbiamo  studiar  negli  antichi  l’e- 
spressione di  quella  parte  segnatamente 
dell’ indole  nazionale,  che  cogli  annisco- 
Ioriscc  c si  v ien  logorando.  Nou  la  lingua, 
come  lingua  , bisogna  ritirare  a’  prinripii 
( espressione  politica  del  Machiavelli , che 


da  trent'  anni  quasi  ogni  giorno  vengono 
ripetendo  i pedanti  ingegnosi  e.  stupidi), 
non  la  lingua  come  lingua , ma  come  in- 
dizio d’ affetti  e di  costumi  migliori.  Sem- 
plicità , proprietà , brevità  sono  i pregi 
del  dire  antico.  Dalla  semplicità  venne 
loro  la  grazia,  dalla  proprietà  l’evidenza, 
dalla  brevità  l’eflicacia.  E noi  moderni 
cerchiamo  spesso  il  grazioso  nel  manie- 
ralo; l’evidente  nello  sguaiato  e nel  pro- 
lisso; il  forte  nel  contorto,  se  non  nel- 
l’oscuro. Delle  tre  qualità  dette,  due  spe- 
cialmente, la  proprietà  e la  concisione, 
ci  mancano. 

lo  credo  che  i trecentisti  alla  differenza 
de’  vocaboli  aflìui  ponessero  mente  più 
clie  i moderni , non  per  raziocinio  ma 
per  istinto.  Certamente  non  è filosofo  il 
popolo  nel  senso  che  noi  sdegnosi  uo- 
mini diamo  a quest’  amorosa  parola,  ma 
in  altro  più  nobile  assai.  Se  i trecentisti 
errauo,  il  più  delle  volte  errano  nella 
parte  della  lingua  là  dove  gli  errori  sono 
più  facilmente  correggibili  : per  esempio 
nel  tradurre.  E nondimeno  quelle  anti- 
che traduzioni  molto  giovano  a determi- 
nare I'  origine  e il  senso  vero  di  molte 
voci  i cui  significali  nessuno  pensò  finora 
a dilucidare  con  termini  chiari. 

Talvolta,  per  cura  del  numero,  o per 
la  chiarezza  , due  voci  (in  quel  luogo  che 
le  usan  essi)  allatto  smontine,  i trecen- 
tisti accoppiano  insieme:  e in  quel  luogo 
io  noto  l' inutilità  del  pleonasmo.  In  altri, 
ove  alcuna  differenza  è da  segnare,  se- 
gnai; talvolta  più  sottilmente  di  quel  clic 
l’uso  richiedesse:  di  clic  troveranno  i 
lettori  parecchie  emendazioni  nella  pre- 
sente ristampa. 

Citai  Latini  e Francesi,  per  argomento 
d’ analogia , non  per  prova , e sempre 
avendo  rispetto  all’  uso  nostrale.  Alle  di- 
stinzioni dagli  Italiani  miei  predecessori 
proposte,  se  a me  paiono  men  clic  ac- 
cettabili, non  contraddico:  m'ingegno  sol- 
tanto di  confermare,  come  meglio  posso, 
le  mie.  Nè  il  lettore  si  corrurcierà  meco 
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s’io  qui  m' astengo  da  cosa  che  avevo 
minacciata  ai  lettori  nel  confermare  l’ an- 
nunzio amorevole  del  signor  Vieusseux 
fatto  della  presente  ristampa.  Dissi  allora 
che  per  dar  saggio  del  come  io  compen- 
dio , correggo,  o rifaccio  le  distinzioni  da 
altri  date,  porrei  a rincontro  alcuni  dei 
loro  articoli  a’  miei , e in  brevi  note  ad- 
diterei le  ragioni  del  mio  fare  altrimenti. 
Ma,  ripensandoci , tale  raffronto  vidi  do- 
ver riuscire  odioso  e tedioso  c superfluo. 
Lo  feci  neirnnmtnziare,  sett'anni  or  so- 
no (1),  il  mio  lavoro:  misi  allato  le  mie 
distinzioni  a quelle  del  Grassi,  vivente 
lui  (2),  notando  i suoi  sbaglilo  quelli 
che  a me  tali  parevano.  E questo  feci 
non  per  offendere  l’uomo,  ma  per  ram- 
mentare ai  letterati  chiarissimi  che  l’im- 
pero di  Napoleone  aveva  legati  all’  Italia, 
rammentare,  dico,  che  gli  sbarbatelli  (co- 
me il  Grassi  chiamava  noi  altri)  se  non 
ammiravano  tutte  adorando  le  innume- 
rabili glorie  della  generazione  barbuta  ci 
avevano  le  lor  buone  ragioni.  Ma  non 
giova  oramai  rinnovare  la  noiosa  prova, 
perdonabile  in  parte  al  giovanile  ardi- 
mento. 

Qui  basti  dire  che  tutte  le  distinzioni 
dagl’italiani  sinonimisti  date,  sono  nella 
presente  ristampa  compendiate  da  me, 
ritoccate,  illustrate,  rimpastale  talvolta; 
che  mio  intendimento  si  fu  (troppo  forse 
ambizioso)  far  si  che  il  libro  mio  potesse 
a'  lettori  o pigri  o non  ricchi  risparmiare 
lo  studio  c l'acquisto  .degli  altri  libri  ita- 
liani intorno  alla  medesima  materia  ver- 
santi. Si  noti  però,  che  sebbene  le  altrui 
distinzioni  io  m’ingegni  di  ridurre  il  me- 
glio ch’io  possa  alla  norma  dell'uso,  non 
sempre  però  le  reputo  sufficienti  alla  piena 
trattazione  del  soggetto,  c molte  osser- 
vazioni dovrei  spesso  aggiungere  se  far- 


ti) L'autore  qui  allude  alla  seconda  edizione 
del  Dizionario  impressa  in  Milano  dal  Crespi 
nel  i osa.  (ilota  defl‘ Editore.) 

(*)  Nuovo  Rfroglilore,  1800. 


ticolo  avessi  a rifare  di  mio.  Quel  ch’io 
nolo  di  loro,  è lodevole,  per  quanto  al 
mio  tenue  giudizio  ne  pare;  ma  non  dire 
tutto.  Ond’è  ch'agli  articoli  non  intera- 
mente miei  (sebbene  rettificati  o arric- 
chiti o rimpastati  di  mio)  appongo  il 
nome  dell’autore  dal  quale  li  trassi,  o 
la  lettera  che  dice //««« imo,  si  per  gra- 
titudine c si  per  discarico.  Nè  dare  ad 
altrui  più  del  suo  mi  parve  prodigalità 
soverchia  in  questo  tempo  tanto  misera- 
mente avaro  di  lode  ai  benemeriti  pre- 
decessori. 

Del  Dizionario  della  Crusca  approfittai 
grandemente:  ma  da  esso  pure  dissento 
talvolta;  senz'animosità  però,  e con  ri- 
spetto sincero  a quegli  uomini  u che  re- 
u carono  immenso  bene  alle  nostre  let- 
ti terc,  si  che  sarebbe  invidiosa  ingiù- 
u stizia  il  negarlo  n (1).  Grandissimo 
bene,  e necessario  soggiungo  : onde  non 
si  saprebbe  intendere  come  un  atto  di 
carità  letteraria  potesse  provocare  bia- 
simi tanto  severi,  se  gli  esempi  dell’in- 
gratitudine umana  non  fossero  troppo 
frequenti. 

Nelle  opere  filologiche  segnatamente, 
c massime  ne’  Dizionarii,  le  omissioni, 
le  superfluità,  gli  sbagli  del  dichiarare 
o del  citare,  i falli  d’ordine  e anche  di 
massima,  sono  inevitabili  alla  più  solida 
scienza,  alla  diligenza  più  sollecita  e più 
paziente,  in  sole  due  facce  del  Dizionario 
Forcelliniano  altri  potrebbe  scoprire  tante 
piccole  macchie  quant' altri  non  ha  no- 
tate in  dugento  facce  del  Dizionario  della 
Crusca:  ma  che  perciò?  11  lessico  For- 
celliniano  rimarrà  sempre  un  de’  meglio 
pensati  lavori  filologici  che  la  letteratura 
abbia  dati  fin  qni. 

Se  poi  si  considera  che  nel  Diziona- 
rio fiorentino  non  poteva  già  il  senno  della 
intera  accademia  esaminare  a una  a una 
le  definizioni,  le  dichiarazioni,  gli  esein- 


(i)  Mosti  Proposta,  Voi.  I.  pag.  XXI. 
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pi,  ie  citazioni  (1);  ogni  severità  non 
clic  ingiusta,  divicn  puerile. 

Ma  il  tempo  delle  batracomiomachie 
filologiche  dovrebb  essere  finito.  Agevoli 
ciascuno,  secondo  il  poter  suo,  la  co- 
noscenza della  lingua  comune,  senza  con- 
sumar la  fatica  in  deridere  o pure  in  ri- 
prendere chi  fa  mcn  bene  o chi  pensa 
altrimenti. 

XXXV.  de'  difetti  dell'opera  mia. 

Ripeto:  in  opere  filologiche  i difetti 
sono,  inen  ch'iti  altre,  evitabili.  Difficile 
conoscere  l'uso  di  ciascuna  voce,  ancor 
più  difficile,  conoscere  le  menomo  grada- 
zioni dell’uso;  difficile  adagiare  l' una 
voce  su  l’altra,  e vedere  dove  combaci- 
no , dove  no;  dove  sia  maggiore  il  ri- 
lievo, dove  più  delicati  i contorni:  tro- 
var parole  si  sottili  e si  calzanti  che  ren- 
dano con  evidenza  le  differenze  tenui 
senza  ingrossarle , difficilissimo. 

I.a  definizione  non  serve.  E poi,  quante 
definizioni  son  buone,  quante  non  dispu- 
tabili, quante  possibili?  Meglio  dichia- 
rare esemplificando;  coniare  tante  sen- 
tenzuolc  entro  alle  quali,  come  figura 
entro  a medaglia,  sia  rilevalo  il  voca- 
bolo da  illustrare.  Cosi  nella  storia  della 
lingua  si  dà  la  storia  de'  costumi;  e le 
forme  varie  inculcano  l’idea  vostra  ne- 
gl’intelletti variamente  educati;  e l’au- 
tore stesso  ndl'esemplificare  la  differen- 
za, la  rende  più  chiara  ai  propri  occhi, 
e fa  di  migliorare  il  lavoro.  Per  distin- 
guere. equità  da  giustizia,  non  vale  tanto 
definire  i due  vocaboli  quanto  mostrare 
quali  atti  insegni  la  giustizia,  quali  l'e- 
quità. Converrebbe  clic  ciascun  articolo 


(4)  « Diversi»  expressions  nyanl  paswr  itans  cct 
uouvrnge  à la  pluralilc  des  volx.  non  de  quaranle 
« nrndémiciens  mais  de  ceux  qui  èliiienl  presenta 
« ce  jour  là  mix  assemblee*  de  rucmlcinic,  il  est 
«<  arrivò  quclquc*  fois  que  le*  uulrcs  claicnl  d’un 
« avi*  contraire...  ».  Boudoir»». 


fosse  il  sunto  di  quanto  si  sa  finora  in- 
torno a quella  materia;  c che,  per  esem- 
pio, dai  sinonimi  riguardanti  le  cose  mo- 
rali , venisse  un  trattalello  di  morale  com- 
piuto. Di  tale  lavoro  i'  ho  dati  pochi  e 
deboli  saggi;  altri  potrà  fare  più  e meglio. 

Del  resto,  fosser  anco  in  siffatte  opere 
evitati  i difetti,  non  resterebbe  men  largo 
il  campo  alle  critiche.  Io  posso  con  la 
ragione,  con  l’uso,  con  gli  esempi  con- 
fermare la  mia  distinzione:  esce  uno,  c 
mi  reca  in  contrario  un  lesto  di  lingua. 
Gli  autori  che  fanno  testo  son  tanti,  tanto 
diversi  d'età,  di  patria,  tanto  disuguali 
d’eleganza,  di  senno,  che  non  è stranezza 
in  fatto  di  lingua,  la  quale  con  la  loro 
autorità  non  si  possa  difendere.  L’uso  più 
generale,  più  conforme  a ragione,  più 
evidente,  più  certo,  ha  le  sue  eccezioni, 
chi  nega  ? Ma  l’uomo  che  delle  eccezioni 
tenesse  conto  siccome  di  regole,  non  solo 
nou  potrebbe  compilare  libro  nessuno, 
ma  non  saprebbe  più  a quali  norme,  scri- 
vendo 0 pensando,  attenersi. 

Io  posso  ben  dire  che  m iperlto  non  ha 
senso  buono;  mi  si  citerà  il  petrarche- 
sco : 

....  Vista  si  dolce  superba. 

Ma  qualche  raro  uso  di  poesia  o pur  di 
prosa  non  dee  far  dubitabile  la  signifi- 
cazione generale  di  quella  voce.  S’io  dico 
che  albergo  è luogo  ove  l’uomo  non  ha 
ferma  dimora;  mi  si  citerà: 

Ove  alberga  onestate .... 

c simili.  Ma  rimarrà  sempre  vero  che 
nell'uso  comune  In  casa  di  Alessandro 
Manzoni , e di  Antonio  Rosmini  , e di 
Gino  Capponi  non  si  direbbero  alberghi. 
Certamente  in  fatto  di  traslali,  agli  ar- 
dimenti che  a sè  concede  l'affetto,  non 
sono  da  porre  limiti  ingiuriosi;  ma  gli 
esempi  di  tali  ardimenti  non  fanno  legge. 

Con  ciò  non  intendo  soffocar  le  cen- 
sure: ch’anzi  le  invoco,  e ringrazio  chi 
me  ne  fu  cortese;  c n’ho  approfittato, 
e 11'approfitterò  a correzione  iti  luoghi 
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nou  pochi.  E quelle  censure  mi  saranno 
più  care  le  quali  mi  mostrino  dov'  io 
abbia  ignorato  o frantcso  l'uso  toscano, 
o fattogli  forza. 

XXXYI.  ANCORA  DE*  DIFETTI  DELL’OPERA  MIA  1 
eoi  un  pochino  de'  pregi. 

Mi  sono  a mio  potere  guardato  dalle 
distinzioni  prestabilite;  ho  badato  che  dal 
fatto  le  mie  scendessero  come  conseguen- 
ze, interpretassero  l'uso,  lo  dirigessero. 
Ma  ch'io  abbia  sempre  ed  appieno  otte- 
nuto l'intento,  sarebbe  vanità  lo  sperarlo. 

Quale  ingegno  mai,  quale  esperienza 
da  lauto?  Quale  memoria  sì  ferma  da 
ritenere  tutti  gli  usi  di  tutto  il  linguag- 
gio parlalo  e scritto?  Qual  giudizio  si 
line  da  sempre  attenersi  al  migliore?  Qual 
colorito  e sicurezza  di  stile  tanta  da  far 
sentire  altrui  quel  che  l'uomo  sente  in 
sé,  e uon  pud  sempre  ragionare  il  pro- 
prio sentimento?  lo,  che  dalle  fasce  al- 
l'età di  quattordici  anni  non  attinsi  clic 
ad  un  ruscello  del  dialetto  veneto,  quale 
è la  lingua  parlata  nelle  città  marittime 
della  Dalmazia  ( linguaggio  meno  impuro 
di  molli  delle  altre  città  più  illustri  d’I- 
talia, e. men  lontano  dalla  lingua  comu- 
ne, ma  povero);  io  che  dai  quindici  ai 
venticinque  non  altro  udii  sonarmi  al- 
l' orecchio  che  desinenze  padovane,  ve- 
neziane, vicentine,  veronesi,  tirolesi,  lom- 
barde; che  poi  poco  più  di  sei  anni  ho 
passali  in  Firenze,  c poco  visitai  la  To- 
scana, c nou  tanto  conobbi  di  quella  in- 
comparabile bellezza  quanto  il  desiderio 
e il  bisogno  mio  richiedevano;  io  cui  già 
nocque  la  lettura  di  libri  francesi,  c la 
necessità  di  parlare  francese  e d' udirlo 
(se  non  di  ascoltarlo)  c di  scriverlo;  io 
che  nel  mio  povero  stile  ogni  di  più  ri- 
conosco tante  macchie  e tanti  vizi;  c mi 
veggo  tanto  butano  pur  da  quella  me- 
diocre altezza  a cui  salgono  gli  occhi  mici; 
come  polre'  io  pensare  d'aver  sempre  in 
si  delicato  lavoro  colto  nel  segno?  E 


perù  stiano  iu  guardia  i lettori;  c se 
alcuna  cosa  trovano  lodevole  nel  libro 
mio,  l'attribuiscano  al  grande  amore  col 
quale  cercai  le  norme  dell’uso,  e ai  con- 
sigli e agli  avvisi  che  con  istanza  ho  chie- 
sti ad  amici,  ad  ignoti,  a dotti,  a vil- 
lici, a donne. 

So  quanto  facile  sia,  distinguendo,  abu- 
sar dell' ingegno,  e come  una  distinzione 
arguta  possa  talvolta  ingannare.  In  que- 
sta , siccome  in  altre  cose , o lettore , 
giova  non  s’  acquetare  al  detto  altrui  ; 
giova  saper  dubitare  dell'idea  nostra  pro- 
pria; sostener  la  fatica  della  disamina; 
vedere  se  nelle  distinzioni  proposte  le 
eccezioni  sien  troppe,  se  tali  da  infer- 
mare o no  l'osserv azione  generale.  Molti, 
dice  il  Roubaud,  che  approvavano  la  di 
slinzione  data  dal  Girard,  lette  le  os- 
servazioni mie,  convenivano  meco  ch’el- 
l'era  sbagliata,  c si  maravigliavano  del 
non  se  n’ essere  accorti  da  sé. 

L'edizione  mia  prima  dava  illustrali 
semila  vocaboli  circa;  questa  triplicherà 
forse  i|  numero:  che  al  gran  mare  della 
lingua  è tuttavia  breve  stilla.  Se  la  di- 
chiarazione de' vocaboli,  ciascuno  di  per 
sè,  occupa  nel  dizionario  italiano  dieci 
volumi,  il  confronto  c la  distinzione  do- 
vrebbe almeno  occuparne  altrettanti.  E 
non  parlo  de’  vocaboli  innuincrabili  che 
il  dizionario  non  uota;  non  parlo  nè  delle 
frasi  nè  dei  traslati , ciascuno  de'  quali 
crea  nuove  affinità  con  nuove  serie  di  voci 
e di  modi.  Onde  non  mi  si  apponga  a 
colpa  ( com’  altri  già  fece  alla  mia  prima 
edizione,  quasi  che  in  quella  stessa  non 
fossero  veramente  illustrati  già  più  voca- 
boli clic  in  altro  simile  trattato  italiano), 
dico  che  nou  mi  si  apponga  a colpa  s' io 
do  ventimila  vocaboli , che  non  ne  dia 
ccu tornila;  non  si  notino  le  omissioni  di 
tale  o tale  sinonimia;  critica  troppo  fa- 
cile fra  le  laute  più  opportune  che  que- 
sto lavoro  presenta.  Chi  vuole  imbandi- 
gione più  lauta , euocia  da  sè.  Ma  per 
molto  che  si  faccia,  rimarrà  sempre  da 
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fare.  lu  tali  sludi , cosi  come  iu  altri , gio- 
va indirizzare  e addcslrare  la  mente  del 
giovane  scrittore;  e a lui  lasciare  il  di- 
letto del  misurar  co' suoi  passi  qual  parte 
e quanta  gli  piaccia  del  vario  cammino. 

XXXVII.  COME  USARE  DI  QUESTO  LAVORO. 

II  presente  adunque  non  6 clic  un 
aiuto,  un  indirizzo  agli  esercizii  che  deve 

10  scrittore  fare  da  sé  per  rendersi  si- 
gnore della  parola,  cioè  del  concetto  pro- 
prio. Perchè  , giova  il  dirlo  , chi  alle  si- 
nonimie non  bada  ( o per  istinto  o per 
uso  o per  isludid),  non  sarà  mai  scrit- 
tore. E all’istinto  ed  all'uso  sopraggiuu- 
gere  lo  studio,  non  nuoce.  Dirò  collo  Ste- 
fano: u Miretur  forsan  aliquis  me  has  mi- 
ti nulias  tam  accurate  persequi,  et  sub- 
ii tilius  forlassc  quam  par  sit,  cxaminari 
u a me  ista  arbitrelur:  sed  sciai  quasdam 
u esse  granmiaticas  dii  gas  qua;  ad  seria 
u nos  ducaut.  Quasdam,  dico:  quippc  qui, 
u aiioqui,  inultas  graininaticorum  piane 
a nugalorias  minutias  tanto  persequar 

11  odio  ut  majorc  nullus.  Dumi  vero  in 
u illis  suul  occupali,  alia  qua:  ad  seria 
u ducere  nos  possuul,  ve)  umilino  pra- 
ti tcrmiltunl  vcl  oscitauter  iraniani  ». 

Non  sarà  più  , speriamo , che  la  lette- 
ratura italiana  si  divida  iu  due  schiere, 
di  barbari  e di  pedanti.  E questo  dob- 
biamo sperare;  perchè  le  sorti  della  lin- 
gua sono  le  sorti  della  nazione.  L'  unità 
del  vocabolo  unifica  il  sentire  di  dicci, 
di  mille  : le  diversità  del  dire  creano 
quasi  uomini  di  natura  diversa  (1). 

Difendere  la  lingua  nostra  (maltrat- 
tata c gloriosa  come  la  nazione  che  la 
creò)  contro  l'ignoranza  superba  che 


(l)  «Uo  dati  sicuri  per  affermare,  che  chi  vo- 
« lesse  raccogliere  nel  regno  di  Napoli  tulli  I nomi 
««e  le  differenze  de'pesl  e delle  misure,  raccoglie* 
«irebbe  qualche  miijliaio  di  voci , molle  delle  quali 
«hanno  più  centinaia  di  significali  di  diverso 


all’uso  spurio  s’inchiua,  c guasta  l’uso 
legittimo;  contro  la  perifrasi,  morte  del- 
l’evidenza, della  poesia,  dcU'affeilo;  con- 
tro l’iperbole,  che,  le  delicate  idee  sof- 
focando, falsifica  c il  linguaggio  e le  inculi; 
contro  l'afTcllazionc  clic  sdegna  chiamare 
le  cose  col  proprio  nome,  e parla  a modo 
d' minima;  contro  la  barbarie  dotta,  e 
la  titolata,  che  da  cinquanta  e più  anni 
s'infangano  di  francesismi  e d’altre  lor- 
dure, quesl'è  uno  degl' intendimenti  del- 
l'opera mia.  La  perifrasi  è il  -nostro  Sa- 
tana, che  seduce  gl'ingegni  vani  e gl’i- 
netti, beati  di  facile  e fiacca  loquacità. 
Se  non  che  la  modestia,  la  dottrina  e 
il  senno  dalla  perifrasi  aborroho:  perchè 
la  modestia,  il  senno  c la  dottrina  amano 
non  il  luccicaute  ma  il  luminoso,  non  il 
sorprendente  ma  il  vero.  E il  sorpren- 
dente agli  occhi  de’  mediocri  c de’  cor- 
rotti è l'insolito,  l’attillato,  l’ ingeguoset- 
to.  Ma  per  dire  non  meno  e non  più  di 
quel  che  l'uomo  sente,  e per  saper  quel 
eli' e' dice,  vuoisi  forza  e d'ingegno  e 
di  virtù. 

In  questa  parte  desidero  che  il  mio 
lavoro  non  torni  iuutilc  affatto.  L’opera 
del  N’apione  ha  giovalo  forse  quanto  I'  e- 
sempio  dell' Alfieri  a diffondere  nel  Pie- 
monte l'amore  dello  bene  scrivere  italia- 
no. Non  sola  la  forza  dell'  ingegno  crea- 
tore, non  sole  le  ricchezze  della  meditata 
dottrina  giungono  a meritare  riconoscen- 
za, ma  anco  la  cultura  modesta  di  ve- 
rità mcnome  it  apparenza,  purché  allo 
scrivente  sia  lume  I’  amore  della  patria 


« valore.  Chi  poi  volesse  in  tavole  comparative 
« registrar  le  differenze,  e il  ragguaglio  corre* 
«spedivo  di  tulli  i pesi  e di  lulte  le  misure,  io 
«penso  clic  più  volumi  ne  verrebbe  componendo, 
« e più  anni  occorrerebbero  per  apprenderne  la 
u nomenclatura  ed  il  valore  integrale  e differeu- 
«zialo....  Quindi  confusione  e diftlcoltà  d'inlen- 
«dorsi  in  tulli  gli  affari,  nella  compra  e nella 
« vendita  delle  minime  cose,  di  quelle  delle  quali 
«tutti  hanno  bisogno,  ed  in  tutti  i giorni  5Jit- 
tko  ut  Ai i»l siisi»,  Progresso  XXXV. 
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c dell' onesto;  purché  a scopo  de' suoi 
studii  egli  prenda  una  di  quelle  taute 
parti  del  sapere  ove  resti  cosa  buona  o 
da  scoprire  o da  determinare  o da  diffon- 
dere almeno.  Ed  è notabile  indizio  del 
tacito,  ma  non  insensibile  progresso  della 
verità,  questo  insinuarsi  che  fa  un  nuovo 
spirito  fecondatore  fin  negli  studii  i quali 
da’  generosi  sensi  parevano  più  disgiunti. 

XXXVIII.  osi  piu'  speciali. 

A' Toscani  il  lavoro  mio  tornerà  meu 
proficuo  che  ad  altri,  a loro  che  gran 
parte  di  queste  notizie  succiano  col  latte 
materno:  ma  gioverà  a rammentare  a loro 
stessi  quello  che  sanno,  e a che  scrivendo 
non  pensano;  gl’ invoglierà,  spero,  a cu- 
stodire con  più  religione  c far  meglio  frut- 
tare il  tesoro  dell'uso  alle  lor  mani  affi- 
dato. Che  s' e'  lo  lasciano  sotterra,  o con 
pravi  usi  lo  falsificano,  nc  avranno  ter- 
ribile più  che  non  credano  il  danno,  e 
vituperosa , nel  giudizio  de’posteri,  la  ver- 
gogna. 

Parecchi  de’  lettori  toscani  che  sortì  ’l 
mio  lavoro  ( ed  è gran  ventura  , e quasi 
prodigio,  che  un  dizionario  abbia  lettori), 
trovarono  da  lodare  la  distinzione  de' vo- 
caboli che  appartengono  a idee  morali , 
quelle  che  meno  io  reputo  necessario.  In 
Lombardia,  per  contrario,  il  libro  fu  letto 
con  le  intenzioni  con  le  quali  io  lo  scris- 
si: e questo  m'è  vero  piacere. 

Gran  parte  dunque  delle  voci  eh'  io 
prendo  a dichiarare , o riguardano  og- 
getti corporei  (come  quelle  che  sono  mcn 
note,  e pur  necessarie  perchè  lo  scrit- 
tore dica  di  sapere  davvero  la  lingua  ), 
o appartengono  allo  stile  familiare,  ch'è 
altra  cosa  dell'  osceno  e furbesco.  Se  al- 
cune di  quelle  voci  paiono  a qualche  grave 
uomo  indegne  della  letteraria  maestà , io 
non  saprei  nè  dolermene  nè  sdegnarmene: 
a tale  censura  ero  già  preparato. 

Non  però  ch'io  sbandisca  dal  mio  la- 
voro i vocaboli  denotanti  affezioni  morali: 
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ma  sempre  ho  badato  che  qualche  nuova 
particolarità  dell’  uso  vivente  fosse  in  quel, 
le  distinzioni  notata.  Da  certe  osservazion- 
celle  morali  non  mi  seppi  astenere,  per- 
chè vorrei  di  tali  fecondato  ogni  tema, 
u E lo  studio  de’  siuonomi , dice  la  si- 
li gnora  Faure,  con  la  morale  si  stringe, 
u per  la  potenza  eh'  hanno  le  idee  cogli 
u affetti.  Molte  false  cd  incerte  opinioni 
» che  girano  nel  commercio  sociale  circa 
a quelle  voci  in  cui  si  compendiano  gli 
« umani  diritti  e doveri  non  possono  non 
u nuocere  all’esercizio  potente  di  que'  di- 
« ritti,  di  que’ doveri  alla  potente  osscr- 
ii  vanza.  Ma  imprimendo  ne'  giovani  cuori 
u la  distinzione  de’  vocaboli  per  via  di 
u qualch'utile  verità,  di  qualche  memora- 
li bile  esempio,  si  viene  dall'insegnamen- 
ii  lo  a trarre  raddoppiato  il  vantaggio  » . 

Il  direttore  d’un  lodevole  istituto  d'e- 
ducazione mi  domandava  del  modo  di 
rendere  a’  giovanetti  profìcuo  1’  uso  del 
libro  mio.  Pochi  cred’io  essere  i libri  che 
un  fanciullo  sappia  leggere  e usare:  i più 
de’  libri  d’  educazione  sono  per  i maestri 
che,  a dire  il  vero,  d' educazione,  c non 
facile,  troppo  sovente  abbisognano.  Con- 
viene pertanto  che  il  maestro , notate  da 
sè  le  differenze  di  que-  vocaboli , o con 
esempi  d'autori  le  faccia  evidenti  al  fan- 
ciullo , o gli  dia  un  tema  tale  che  i due 
vocaboli  cadano  da  dover  adoprarc  cia- 
scuno nel  senso  proprio,  e poi  lo  cor- 
regga, s' egli  erra.  E' può  talvolta  pro- 
porre a modo  di  dubbio,  o per  soggetto 
di  familiare  colloquio,  la  differenza  di  due 
vocaboli  affini,  cioè  delle  cose  da  loro  si- 
gnificate: può  tal  altra  mostrare  quali 
equivoci,  dubbi  e liti  provengano  dal  con- 
fonderli ; insomma  l' insegnamento  variare 
in  cento  forme.  Quando  il  giovane  inge- 
gno sia  bene  avviato  per  queste  indagini, 
saprà  da  sé  scartabellare  i libri  oppor- 
tuni , e correggerli  se  bisogna  ; saprà  a 
nuove  cose  l'appresa  norma  applicare. 

lo  vorrei  che  questo  lavoro  cominciasse, 
in  parte  almeno , a soddisfare  ai  bisogni 
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di  lingua  si  varia  coni'  è la  nostra.  E son 
due  : determinare  il  significato  di  ciascuna 
voce  viva  : e togliere  dall'  uso  le  voci  che 
non  significano  idea  nè  gradazione  d'idea 
la  qual  non  sia  più  chiaramente  signifi- 
cata da  altre  voci  più  note.  Doppio  è dun- 
que l' uffizio  di  tali  lavori  : dare  le  diffe- 
renze delle  voci  ancor  vive;  e delle  morte, 
o viventi  languida  vita  ed  inutile,  cele- 
brare la  sepoltura.  Perchè  quella  noiosa 
incertezza  in  cui  sono  e comincianti  e 
provetti  di  gran  parte  d’ Italia , se  tale 
modo  eh’  e’  trovano  negli  antichi  sia  ele- 
ganza da  usarla  a’  di  nostri,  o quisquilia; 
se  l' astenersi  da  un  modo  che  pare  inu- 
sitato sia  evitare  l’ affettazione  o piutto- 
sto privarsi  di  viva  ricchezza , si  che  ne 
scapiti  la  proprietà  e la  grazia  del  dire; 
questa  incertezza  la  qual  tiene  in  sospeso 
l’ ingegno  e fredda  l'affetto,  non  può  non 
tardare  l'avanzamento  della  nostra  Civiltà- 

Determinato  il  significato  di  ciascun 
vocabolo  nella  lingua  comune , sarebbe 
più  facile  ne'  dizionari  de'  dialetti  la  voce 
vernacola  recare  alla  comune  che  le  cor- 
risponde; e una  sola  e medesima  voce, 
c viva  , tradurrebbe  le  varie  dei  dialetti , 
senza  che  s'accumulino  intorno  a ciascu- 
na di  queste,  quattro  o cinque;  che  non 
si  può  senza  improprietà  c senza  sbaglio. 

11  detto  inconveniente  sarebbe  da  un 
dizionario  universale  della  lingua  ancor 
più  potentemente  sanato.  Ma  il  dizionario 
de'  sinonimi  ( perfezionato  da  altri  e cor- 
retto ) può  alla  compilazione  appunto  del 
grande  dizionario  giovare  , sia  per  le  de- 
finizioni , o piuttosto  dichiarazioni  de'  vo- 
caboli , sia  per  la  distinzione  de'  voca- 
boli in  bene  ordinati  paragrafi  ; sia  per 
la  giunta  de’  significati  nuovi,  che  dal  di- 
stinguere i già  noti  risultano  più  evidenti, 
e in  numero  grande.  La  sinonimia  inse- 
gna qual  sia  il  significato  più  ovvio  che 
dev'  essere  il  primo  ; quale  il  più  antico 
da  cui,  come  da  ceppo,  gli  altri  tutti  si 
vennero  ramificando;  insegna  quali  gli 
usi  meramente  poetici , quali  i comuni , 


necessaria  certezza  al  lettore  inesperto  ; 
testifica  ai  posteri  quale,  nel  secolo  in 
cui  il  dizionario  fu  fatto , si  fosse  la  parte 
viva  della  lingua  e quale  la  morta.  L' uti- 
lità ideologica  di  tali  lavori  e la  storica 
sono  di  perenne  importanza:  e quel  che 
a taluno  de’  presenti  par  frivolo  e mi- 
nuto, diventa,  per  le  nuove  applicazioni 
che  se  ne  fanno  , notabile  agli  avvenire- 
Se  a noi  (dice  il  Bcauzéc , del  quale  c 
degli  altri  predecessori  miei  ho  qui  fuse, 
citandole  prefazioni)  se  a noi  fosse  giun- 
to un  dizionario  tale  della  lingua  di  De- 
mostene o della  lingua  di  Tacito,  molte 
cose  sapremmo  che  nè  la  grammatica  nè 
i lessici  possono  al  certo  insegnare.  Cosi 
queste  eh'  ora  paiono  compilazioni  filolo- 
giche, diventano  storici  monumenti.  Giova 
da  certe  affinità  dedurre  documenti  alla 
storia  deile  lingue,  alla  storia  delle  razze. 
Giova  notare  quali  proprietà,  quali  rela- 
zioni ciascun  popolo  particolarmente  os- 
servasse nelle  cose,  e nel  linguaggio  si- 
gnificasse. 

XXXIX.  LAVORI  CHE  RIXAAG0R0  A FARE 
IR  QUESTA  MATERIA. 

Per  fare  compiuto  un  dizionario  de’  si- 
nonimi , converrebbe  notare  più  per  mi- 
nuto che  io  e i miei  predecessori  non  fa- 
cemmo, non  solamente  in  che  differiscano 
i modi  della  lingua , ma  in  che  si  con- 
vengano, come  il  Diderot  accennava  (1). 
A questo  io  forse,  un  po'  più  che  gli  altri 
( salva  la  modestia  ) , badai. 

Gioverebbe  ancora  con  la  norma  delle 
intrinseche  differenze  de'  vocaboli  giudi- 
care e i moderni  scrittori  e gli  antichi , 
e vedere  a prova  come  li  rispettino  i più 
caldi  e i più  veri , come  gli  artificiati  e 
i parolai  se  ne  facciano  gioco. 

Distinguere  i sensi  e gli  usi  de' quali 
è capace  un  verbo,  e le  frasi  a esso  verbo 


(i)  Art.  Encychpcdir. 
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corrispondenti  (I),  distinguere  le  varietà 
che  vengono  dagli  epiteti,  e dalla  loro 
collocazione , e dalla  collocazione  in  ge- 
nere di  voce  qualsiasi;  dalla  varietà  dei 
tempi  e de' modi  e del  numero;  dal  pre- 
scegliere la  parola  più  familiare  alla  più 
recondita , o questa  a quella  , son  lavori 
de'qnali  i’  mi  sono  ingegnato  di  dare  qual- 
che piccolo  saggio  di  fuga , ma  da  pro- 
durre ciascuno  un  buon  trattato  da  sé: 
senza  dire  de’  sinonimi  scientifici , il  cui 
studio  è alla  storia  della  rispettiva  scienza 
intimamente  congiunto.  Che  se  di  ciascu- 
na pianta  o animale , od  oggetto  reale  o 
ideale  che  sia , no'  potessimo  esaminare 
tutte  le  denominazioni  dategli  in  tutti  i 
tempi  e gl'  idiomi , ciascun  vocabolo  da- 
rebbe materia  ad  opera  maravigliosa. 

Ma  per  iscendere  da  queste  altezze  al 
dizionario  de’ sinonimi  usuale , gioverebbe 
gli  articoli  suoi  ordinare  secondo  l'ordine 
delle  idee  : a questo  modo  ciascuna  scienza 
avrebbe  col  tempo  il  suo  dizionario  de’  si- 
nonimi ; e ciascuna  voce  dei  dizionario 
della  lingua  sarebbe  il  titolo  e il  germe 
d"  un  grande  dizionario  enciclopedico  che 
a poco  a poco  le  generazioni  verrebbero 
costruendo. 

Cosi  potrebbersi  dirimpetto  alle  voci 
filosoficamente  ordinate  dell'  un  dialetto 
o idioma , collocare  le  voci  degli  altri 
idiomi,  e vedere  quali  idee  sicno  nell'  uno 
significato,  che  nell'altro  non  sono;  dove 
stia  la  ricchezza,  e di  qual  sorta  ricchezza, 
se  d’  espressioni  riguardanti  oggetti  cor- 
porei o intellettuali  o morali. 

E tutte  queste  voci  potrebbersi  nume- 
rare; e potrebbe  il  medesimo  numero  rap- 
presentare la  voce  corrispondente  in  tutte 
le  lingue  ( assegnando  alle  voci  che  cor- 
rispondente non  hanno  un  segno  di  fra- 


fi)  Amare,  essere,  diventare  annoile-,  essere 
Innamorato,  in  amore;  Innamorarsi;  sentir  amore, 
l'amore;  dell’ amore,  un  amore;  e slmili  in  in- 
Unito. 


zione  o un  segno  composto);  il  qual  nu- 
mero da  ciascun  lettore  sarebbe  tradotto 
nella  lingua  propria;  c se  nc  avrebbe  una 
lingua  universale  di  cifre,  comoda  assai. 
Questo  pensiero  fu  messo  in  parte  ad  effet- 
to da  un  uomo  di  raro  ingegno  e sapere, 
il  portoghese  Pinheiro.  Il  quale  le  voc* 
dinotanti  idee  morali  dispose  in  ordine, 
e numerò , e a ciascuna  di  loro  pensa 
porre  di  contro  la  corrispondente  porto- 
ghese, italiana,  latina  e greca:  lavoro  che 
pare  di  poco  momento,  ma  la  posterità 
potrà  per  esperienza  conoscerne  i frutti. 

Un  altro  lavoro  mostravami  1’  egregio 
uomo  potersi  fare  intorno  a'  sinonimi  : 
numerare  le  idee  eh’  entrano  in  ciascun 
dei  vocaboli  affini,  ciascuna  idea  segnare 
con  un  numero,  c ridurre  a numeri  le 
sinonimie.  Allora  vedrebbesi  ancor  più 
chiaramente  in  che  le  voci  s'accostino, 
in  che  si  disgiungano.  Poniamo,  amore , 
affezione,  affetto,  benevolenza,  amore- 
volezza, dilezione;  nell' una  o nell'altra 
delle  quali  parole  s' inchiudono  le  idee 

1.  Desiderio  o odio. 

2.  Desiderio  solo. 

3.  Desiderio  invincibile  di  natura- 

i.  Intellettuale. 

3.  De’  bruti. 

6.  Turpe. 

7.  Desiderio  del  bene  altrui. 

8.  Del  bene  de'  nemici. 

9.  Desiderio  abituale. 

10.  Vivo. 

11.  Men  vivo. 

12.  Interno. 

13.  Significato  di  fuori. 

14.  Di  minore  a maggiore. 

13.  Di  maggiore  a minore. 

Or  ecco  come  definire  con  cifre  i no- 
tati sinonimi.  L' affetto,  essendo  e desi- 
derio del  bene  e odio  del  male,  com- 
prendendo e il  desiderio  interno  c i se- 
gni di  quello  , cssepdo  per  1’  ordinario 
non  vivissimo,  e cosi  di  maggiore  a mi- 
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nore  conio  di  minore  » maggiore,  I’ af- 
fetto porterà  i numeri  1,  IO,  12,  13, 
14,  18. 

L' affezione,  siccome  qnella  eh’ è de- 
siderio del  bene,  e può  essere  abituale; 
desiderio  interno  ; non  vivo  ; e cosi  di 
minore  a maggiore , come  di  questo  a 
quello , ma  più  di  maggiore  a minore , 
appunto  perchè  non  molto  vivo;  eh’ è in- 
tellettuale, e per  estensione  si  dice  anco 
de' bruti , lo  segneremo  co’ numeri  2, 
4,  8,  9,  10,  11,  12,  14,  18  (13  piu 
che  14). 

L’  amore , come  desiderio  ora  dell’  og- 
getto , ora  del  bene  dell’  oggetto  ( ma  di 
questo  non  sempre),  ora  abituale,  ora 
no,  ora  interno  tutto,  ora  manifestato 
con  segni  ; per  lo  più  vivo  ; che  non  bada 
a disuguaglianze  di  grado  ; talvolta  de-  _ 
siderio  invincibile  di  natura;  ora  spiri- 
tuale , ora  turpe , ora  proprio  de’  bruti  ; 
sarà  distinto  da'  numeri  2,  3,  4,  3,  6, 
7,  9,  10,  12,  13,  14,  13;  vale  a dire 
che  or  l'una  or  l’altra  di  quelle  cifre, 
indicanti  idee  contrarie , gli  converrà. 

La  benevolenza,  per  essere  desiderio 
interno  del  bene  altrui , abituale , non 
fortissimo , e di  minore  e di  maggiore , 
e intellettuale  più  che  animale , avrà  i 
numeri  2,  4,  7,  9,  11,  12,  14,  13. 

L’amorevolezza,  eh’ è segno  di  desi- 
derio, non  vivo,  del  bene  altrui,  c per 
lo  più  di  maggiore  a minore , avrà  i nu- 
meri 2,  7,  11,  13,  15. 

La  dilezione,  desiderio  del  bene  de'  ne- 
mici, tutto  spirituale,  ora  interno,  ora 
manifestato  con  segni , abituale  per  lo 
più,  ci  darà  i numeri  2,  4,  8,  9,  12,  13. 

Il  qual  modo  non  si  potrebbe,  è vero, 
tenere  sempre  con  effetto  buono,  nè  fa- 
cilmente , o da  pochi , ma  tentarlo  gio- 
verebbe per  un  soprappiù;  c ne  uscireb- 
bero, anro  incompiuto  eh’ e’  fosse,  van- 
taggi parecchi.  L'ordine  stesso  de’ nu- 
meri variamente  trasposti , mostrerebbe 
quali  le  idee  principali  in  ciascun  voca- 
bolo , quali  le  dipendenti;  quali  le  più 
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rilevanti , e quali  le  più  leggermente 
adombrate. 

XL.  MEMORIE  DI  RICONOSCENZA 
E d’  AFFETTO. 

E qui  parmi  degno  rammentare  con 
senso  di  riconoscenza  coloro  a cui  que- 
st'opera deve  la  sua  non  infelicissima  riu- 
scita. Innanzi  di  pubblicarla  consultai  per 
significali  c per  differenze  de’  vocaboli 
G.  B.  Zannoni,  Gaetano  Cioni,  e il  Padre 
Mauro  Bernardini.  De'  quali  il  primo  im- 
maturamente rapilo  alla  scienza  archeo- 
logica, autore  di  commedie  popolari  che 
sono  tuttora  con  diletto  aseoltatc  dall’in- 
gegnosa plebe  fiorentina , uomo  cortese 
a molti , fu  a me  cortesissimo , a me  gio- 
vane sconosciuto  o mal  conosciuto , c da 
buoni  giudici  e da  tristi  or  con  giusta 
or  con  crudele  severità  giudicato.  Pos- 
sano gli  amici  di  lui  ( se  amici  restano 
ad  uomo  morto  ) leggere  queste  parole 
commemoranti  il  suo  nome,  con  quella 
dolcezza  eon  eh’  io  ( infelice  uomo , ma 
lieto  degl'  ispirati  c de’  provati  affetti  ) le 
scrivo. 

Egli,  lo  Zannoni,  e i due  valentuomini 
nominati,  additandomi  con  rara  perizia 
le  proprietà  e le  ricchezze  dell'uso  m'age- 
volarono la  diffìcile  via.  E qui,  se  la  re- 
ligione dell’affetto  non  mcl  vietasse,  do- 
vrei tra  benemeriti  del  mio  lavoro  no- 
minare una  donna , un  donna  povera  e 
ignota,  ne' cui  colloquii  attinsi  dolcezza 
e di  nobili  sentimenti  e d' elegante  lin- 
guaggio. Suo , nella  miglior  parte , è il 
presente  lavoro;  c molti  di  quelli  che  ( se 
iddio  mi  destina  a lunga  prova  ) com- 
pirò, saran  suoi. 

Stampatolo , ebbi  correzioni  ed  avvisi 
amorevoli  da  Cesare  Cantù;  giunte  con 
esempi  opportuni  da’  signori  Avvocato 
Mancurti  d' Imola,  Filippo  Polidori  di 
Fano,  c da  Lorenzo  Neri  di  Empoli.  Il 
signor  Francesco  Antoliui , la  mia  prima 
edizione  di  Firenze  fornì  d’  un  indice  di- 
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lignite , stampato  a Milano,  che  le  man- 
cava. Le  querele  di  Ini  circa  i viri  tipo- 
grafici di  quella  edizione,  son  vere;  ma 
sappia  l’egregio  uomo  che  quelfedizionc 
fu  dovuta  compire  a spese  del  povero  au- 
tore; che  in  poco  più  di  due  anni  (senza 
contare  gli  studi  preparatorii,  durali  quat- 
tr'  anni  circa  ),  in  poco  più  di  due  anni , 
scrisse  il  libro , lo  stampò , lo  vendè. 

Aveva  l’autore  a parecchi  librai  d'Ita- 
lia offerto  il  lavoro,  c n’ebbe,  al  solito, 
dure  ripulse,  e da  taluno  sleali:  poi  mes- 
sosi a stampare  di  suo,  provò  ( pagando 
a contanti  c anticipato)  gl'  indugi  superbi 
dello  stampatore , e dovette  a un  terzo 
del  lavoro  mutare  tipografia;  provò  le 
angherie  de'  librai.  Quindi , uscito  il  libro, 
uscirono  annunzi  di  ristampa , uscirono 
ristampe  scorrette  e monche,  ultimo  com- 
penso alle  sostenute  fatiche  e durezze. 
Questo  sia  detto  non  a scorare  gli  scrit- 
tori amici  del  bene  ( che  da  nessun  do- 
lore o pericolo  si  lasceranno  scorare  mai), 
ma  si  a togliere  dalla  mente  loro  certe 
fallaci  speranze  , che  l’ esperienza  delle 
cose  fanno  più  dura. 

A questa  ristampa  molti  invocai , la 
onorassero  d’  alcuna  giunta;  e da  parec- 
chi uomini  cortesi  e di  chiara  filma,  ne 
ottenni.  Pazienti  e amorosi  censori,  anzi 
cooperatori  (se  la  parola  non  è superba) 
mi  furono  Gaetano  Cioni,  ad  offrirmi 
giunte  pregevolissime , prestarono  sè  in- 
faticabili il  rammentato  signor  Polidori  c 
il  signor  Giuseppe  Mcini.  Cortesi  di  giunte 
e d’osservazioni  mi  furono  ancora  l'av- 
vocato Aubcrt  di  Nantes , Giovila  Scal- 
vini,  Angelo  Prignani , Pietro  Leopardi; 
ed  altri  parecchi.  Possa  la  nuova  ristam- 
pa fruttarmi  nuove  obbligazioni , delle 
quali  io  non  ho  cosa  più  cara. 

A me  poi  questo  della  lingua  è studio 
da  moit'anni  diletto.  Fin  dal  1826,  non 
compiuti  i ventiqualtr'  anni , io  disegnavo 
un  giornale  di  mera  filologia  italiana , 
dove  esaminare,  rispetto  alla  lingua,  le 
opere  principali  che  uscissero;  fermarsi 


Z I 0 N E 

sulle  edizioni  de’  classici , i nuovi  testi , 
i commenti,  le  grammatiche,  i dizionari, 
le  opere  trattanti  filosoficamente  la  lin- 
gua , italiane  o no;  stampare  testi  ine- 
diti , ristampare  i malconci:  illustrare  i 
luoghi  oscuri  degli  scrittori  vecchi , pro- 
porre correzioni  e giunte  al  dizionario 
nostro;  preparare  materia  per  un  dizio- 
nario de’ sinonimi  e uno  etimologico;  ac- 
cumulare osservazioni  intorno  alla  lingua 
delle  scienze  e delle  arti;  studiare  i dia- 
letti; agitar  le  questioni  allora  viventi  in- 
torno alla  lingua  cortigiana,  e chiamare 
ad  esame  i libri  antichi  c moderni  che 
ne  trattavano;  raccogliere  notizie  per  la 
storia  della  lingua  comune  e de' dialetti; 
cercare  le  affinità  delle  antiche  con  la 
nostra  ; tradurre  dal  latino  e dal  greco 
con  l'intendimento  di  trasportare  nell’ita- 
liano le  greche  e le  latine  eleganze;  cer- 
care i modi  di  rendere  generale  la  co- 
noscenza dell' uso  buono;  assoggettare 
a'  filosofici  i grammatici  studi.  Certo,  un 
giornale  di  lingua  può  riuscire  impor- 
tante; e a proposito  di  parole,  discor- 
rere di  tutte  quante  le  cose.  Ma  il  gior- 
nale ideato  da  me  non  si  fece;  nè  io  a 
quell'  età  ero  sufficiente  a tale  opera. 

Quattr’anni  dopo  intendevo  percorrere 
la  Toscana  c fare  il  dizionario  di  tutti  i 
suoi  dialetti,  ne'  quali  si  vedrebbe  essere 
tuttavia  molta  parte  di  lingua  che  chia- 
masi morta,  e senza  il  sussidio  de'  quali 
non  s’ avrà  mai  buon  dizionario  univer- 
sale; incoare  un  dizionario,  veramente 
toscano  , delle  arti  e de'  mestieri  (opera 
che  con  peregrinazioni  annuali  e lunghi 
soggiorni  sta  procurando  il  torinese  si- 
gnor Giacinto  Carena , c senza  la  quale 
è vano  sperare  che  si  diffonda  equabile 
c chiara  la  cognizione  delle  arti  mede- 
sime); raccogliere  quella  parte  di  lingua 
eh’  è vivo  documento  de’  costumi  di  po- 
polo cosi  singolare,  costumi  che  il  tempo 
viene  a poco  a poco  disperdendo:  que- 
sto io  ’ntendevo  di  fare , ma  la  mia 
proposta  andò  a vuoto. 
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PREFAZIONE 


Per  ritornare  ai  sinonimi,  il  suffragio 
de’ buoni  è sovrabbondante  premio  d’o- 
gni  e passata  c presente  fatica  mia.  E 
a tutti  coloro  che  questo  dizionario  de- 
gnarono di  lode,  giusto  è ch’io  mani- 
festi il  piacere  che  ricevei  dalle  loro 
parole  : perchè , l’ intendimento  del  libro 
essendo  un  po'  piti  che  filologico,  chiun- 
que concorre  a favorirlo,  diventa,  agli 
occhi  miei,  cooperatore  a quel  fine  al 
quale  i'  ho  consacrati  l’ingegno  e la  vita. 


Finisco  con  le  parole  dell’ autore  dei 
Sinonimi  rammentato,  il  vescovo  Plan- 
tevigne  : « Volumeu  hoc  quod  multis 
u lucubrationibus  a juvenilibus  annis 
u mente  concepi , sciate  crescente  sub- 
ii sicivis  horis  absolvi , et  senescente 
u jam  corpore , animo  vero  virescenle 
u parturii  , eo  lubenlius  , lector , acci- 
ii  pe , quo  ex  interiori  meo  affeclu  ma- 
li navit  n. 


NICCOLÒ  TOMMASEO. 
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AV  VERTENZA 


La  lettera  A ( - a.  - ) denota  lavori 
d‘  anonimi  vani,  e distingue  inoltre  gli 
articoli  che  composti  d’osservazioni  del 
signor  Tommaseo  e d’altri,  a nessuno 
appartengono  in  proprio. 

Gli  articoli  senza  nome  son  tutti  del 


sig.  Tommaseo.  Quando  net  medesimo  ar- 
ticolo il  suo  finisce  e comincia  l’altrui,  la 
separazione  è segnala  da  una  lineetta  ( — ) 
al  capocerso  e da  un’altra  alla  fine. 

A questo  ss  badi  per  non  confondere 
insieme  gli  autori. 


*1* 
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DIZIONARIO  DEI  SINONIMI 

DELLA  LINGUA  ITALIANA 


A 


i. 

ABBAGLIARE  , Abbarbagliare  , Abbacinare  , 
Offuscare. 

Abbacinare  e abbarbagliare  sono  effetti  del- 
lo splendore  ; abbagliare  può  non  essere  ef- 
fetto clic  di  non  forte  luce  riflessa.  Nel  guar- 
dar fiso  un  oggetto  ci  si  abbaglia  la  vista , 
senza  clic  Y oggetto  sia  splendente,  c neppur 
luminoso.  Quindi  è ch’anco  una  luce  tempera- 
tissima, anco  il  tremolio  d’un  lume  languido 
bastano  ad  abbagliare;  ad  abbarbagliare,  ad 
abbacinare  non  bastano  (1).  Quindi  è ancora 
che  T effetto  dell’  abbacinare  c dell’  abbarba- 
gliare è più  forte  clic  quello  dell'  abbagliare. 

L’abbagliamento  confonde  la  vista: Tnb- 
barbnglinmcnto  la  confonde  un  po’  più  forte- 
mente: ma  possono  scambiarsi  talvolta.  L 'of- 
fuscamento non  solo  confonde,  ma  oscura  la 
vista;  non  solo  toglie  il  disccrncrc gli  oggetti, 
ma  quasi  il  vederli.  L’abbacinamento  lascia  il 
senso  stordito  e 1’  occhio  stesso  talvolta  visi- 
bilmente offeso.  Ond’  è che  abbacinati  chia- 
mansi  in  Toscana  gli  occhi,  quando  mostrano 
il  patimento  di  malattia  ; come  ne’  bambini 
che  patiscon  di  bachi.  Abbacinamento,  in  ge- 
nerale, dicesi  quello  che  lascia  sull’occhio 
effetti  più  evidenti  : e ciò  vien  forse  dall’  ori- 
gine prima  del  vocabolo,  che  significava  ac- 
cecare con  bacino  rovente,  ond' era  quasi  si- 
nonimo dell*  assoluto  accecare.  Ma  tale  sino- 
nimia nell’uso  vivente  é perduta,  e non  c 
ornai  che  storica.  Nell’ antico  poi  accecare  di- 
slinguevnsi  da  abbacinare,  come  il  genere 
dalla  specie  , 1*  effetto  dal  mezzo. 


(i)  Dante,  delle  cappe  di  piombo  che  coprono 
in  Inferno  gl'  ipocriti  : Di  fuor  dorale  son  si  ch’egli 
abbaglia.  - Il  Petrarca:  La  luce  che  da  lunge  gli 
abbarbaglia.  Qui  si  traila  di  luce  più  forte  che 
non  il  luccicare  delle  cappe  dorate,  la  luce  di  Lau- 
ra. * L’Ariosto  : Cadere  in  terra  allo  splendor  fu 
d’uopo  Con  gli  occhi  abbacinati  e senza  mente.  - 
Il  Ben  : Lo  splendore  twn  offuscava  la  vista , per - 
che  era  conicmprato  di  Quell’  ombra. 


L*  abbagliamento  inoltre  può  essere  sensa- 
zione abituale  o prolungata  (1).  L’abbarba- 
gliamcnto  è istantaneo,  c non  si  potrebbe, 
pormi,  immaginare  continuo.  L’offuscameulo 
può  durare  più  o meno. 

Quest' ultima  voce  differisce  evidentemente 
dalle  altre  in  ciò , che  in  vanissimi  modi  si 
può  offuscare  la  vista  : questo  può  fare  non 
solo  la  luce  soverchia  o comunque  sia  inco- 
moda , ma  un  moto  rapido , uno  sconvolgi- 
mento della  macchina,  un  male  degli  occhi; 
tutte  insomma  le  cause  che  nocciono  alla 
chiara  c libera  visione.  L’  offuscamento  può 
dunque  essere  talvolta  effetto  dell’  abbaglia- 
mento : ma  quello  può  star  senza  questo  ; e 
può  l’effetto  durare  gran  tempo  dopo  cessata 
la  causa. 

Abbarbagliare , di  sensi  trnslati  ne  ha  po- 
chi. Nel  proprio , vive  tuttora  nella  lingua. 

Abbacinare , ha  il  solo  senso  traslato  di 
vincere  la  ragione  dell*  uomo,  c quasi  acce- 
carla, ma  a poco  a poco  (5).  Cosi  diremmo: 
lasciarsi  abbacinare  da  funesti  consigli,  dove 
abbagliare  s’  addirebbe  meno. 

Abbagliare  ilice  illusione,  pregiudizio,  c si 
riferisce  piuttosto  alle  preoccupazioni  della 
fantasia , alle  seduzioni  della  speranza , che 
ad  altro  (3).  Quel  che  abbaglia  la  niente,  le 
tremola  quasi  c brilla  dinanzi. 

Offuscare,  all'incontro,  dicesi  meglio  di  pas- 
sione , c denota  effetto  continuo.  Quando  il 

Iircgiudizio  c si  forte  che  s’ impadronisce  del- 
' affetto,  allora  non  abbaglia,  ina  offusca.  Gli 
oggetti  dell’  umana  superbia  abbagliano  in 
prima  In  mente,  la  offuscano  poi:  rendono  il 
superbo  tristo  giudice,  poi  lo  fanno  uomo  tristo. 


(l)  Libro  cur.  mal.  Cista  abbagliai  istinti. 

(9)  Buonarroti  , Fiera  : £/n,  che  coh  le  parole 
inorpellate  M’incanti  e m’ abbacini.* 

(3)  Varcih  : Abbagliamento  d’opinione.  - Ca- 
valca: Si  lascia  abbagliare  gli  occhi  dell’ intelletto. 

i 
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ABB 


a. 

ABBAGLIO , Ann  aulì  aggine.  Sbaglio. 

Il  secondo  non  è nella  lingua  parlata  d’ ora, 
ch'io  sappia:  ma  può  significare  lo  stato  dcl- 
1*  abbagliamento  , o essere  un  frequentativo 
d’abbaglio:  abbaglio  è fallo,  o per  dir  meglio, 
la  passione  attuale. 

Si  usa,  in  Toscana  e altrove,  abbaglio  in 
senso  di  sbaglio; e forse  l’origine  di  sbaglio  e 
abbaglio,  come  dire  clic  l’occhio  abbaglialo 
non  vede  bene.  Ma  non  so  se  convenga  ritener 
le  due  voci  nel  senso  medesimo  o prossimo. 
Checché  ne  sarà,  io  dico  fuso.  F.  Y uso  vuole 
che  abbaglio  s'unisca  col  prendere  o eoi  pi- 
gliare: sbaglio  col  commettere  o col  fare,  o 
simile.  Chi  prende  un  abbaglio  erra  (pare)  più 
leggermente  di  ehi  commette  uno  sbaglio.  Si 
sbaglia  talvolta  in  digrosso:  c c’è  degli  sbagli 
che  son  falli  e colpe.  Abbaglio  riguarda  più 
direttamente  la  mente  : f abbaglio  preso  è ca- 
gione dello  sbaglio  fatto. 

Diciamo  inoltre  in  modo  assoluto:  gli  è stato 
uno  sbaglio;  nè  è comune  il  dire: gli  è stalo ^ 
un  abbaglio.  Diciamo,  per  isbaglio,  c non,  per 
abbaglio.  Sbagliare  c sbagliato , son  derivati 
clic  abbaglio  non  ha  in  questo  senso. 


ABBAIARE,  Latrare,  Guaire»  Guattire. 

— Latrare  è più  forte.  Un  cagnolino  ab- 
baia, non  latra  (1). 

Cosi  nel  traslato,  latrare  dire  stizza  c rabbia, 
esprìme  villania  e maldicenza  : abbaiare  dice 
smania  di  ciarlare;  esprime  cicalecci  senzn  sen- 
no, impotenti.  Chi  abbaia,  non  sa  quel  clic  si 
dica (2):  chi  latra,  troppo  lo  sa.  Avvi  de’ma- 


(i)Fav.  F.s.:  Teneva  w no  catello  che  ili  e notte  lo 
svegliasse  col  suo  abbaiamento.  * Fra  Giordano:  Le 
abbaiature  de' piccoli  cagnolini.  - Boccaccio:  Co- 
minciarono a latrare  due  grandissimi  cani.  - Alto 
latrato.  - Dante:  Cerbero...  Con  tre  gole  cani  na- 
vica le  latra.  - Crescenzio:  Il  lor  latrare  sia  gruve.  - 
Fa  a Giordano:  Demonio  latratore  a guisa d’ un  cane. 
Mon  sempre  la  differenza  è osservata,  ma  in  questi 
esempi  è ben  chiara. 

(a)  Varciii:  Quando  uno  cicala j e non  sa  che , nè 
perchè j si  dice : egli  non  sa  dò  ch'egli  s ’abbaia.  - 
Firenzuola:  O lasciatela  abbaiare  o fatecene  beffe.  - 
E il  Varchi  stesso  : Abbaiatori  si  chiamasi  coloro  i 
quali  abbaiano  ma  non  mordmo  ; cioè  riprendono 
a torto  e senza  cagione  coloro  che  non  temendo.. . 
non  gli  stimano.  - Il  latrare  c più  forte  ed  ostile. 
Dante  d’un  dannato:  Latrando  lui.- Una  differenza 
consimile  nota  il  Forcelllnl  tra  baubari  c latrare: 
Latrant  cnnrs  quum  irati  sunt;  bauban tur  sine  irò, 
sed potiuSjquumqueeruntur. Così  noi  greco,  B xv;tn 
de'cagnollni.  - Lucrezio:  irritata  camini  quum... 
magna  Molossum  Dieta  fremimi...  Longe  alio  so- 
nitu  rabie  distratta  minantur,  Et  quum  ja/n  la- 
trimi et  vocibus  omnia  compitili : At  catulos  blande 
quum  lingua  lambert  feniani...  Longe  alio  poeto 
gannitu  vocis  adulati! Et  quum  deserlìs  bauban- 
tur  in  adibiti. 


ledici  che  latrano,  e de' ciarlieri  clic  abbaiano. 
Ai  latrati  de’  pochi  seguitano  sovente  le  abbaia- 
ture  de*  molti;  queste  fanno  più  stizza  di  quelli. 
Io  non  consiglierei  alcuno  scrittore  a far  uso 
frequente  di  così  forti  traslati.  Per  quanto  sia 
disprezzabile  un  censore  o un  nemico,  non 
avvi  necessità  nè  utilità  grande,  ch’io  sappia , 
a paragonarlo  mi  un  cane. 

Allicciano  unisce  le  due  voci  con  un  pleo- 
nasmo che  non  è punto  imitabile:  « Il  demonio 
allora  morde  (piando  trae  la  persona  n consen- 
timenti , c allora  latra  c abbaia  quando  mette 
la  suggestione  ».  E Albertano  stesso:  «i\on 
parlar  mollo  con  coloro  che  latrano  c abbaia- 
no come  cani  ». 

Tanto  è vero,  del  resto,  clic  abbaiare  è mcn 
di  latrare,  clic  fra  Giordano  creò  la  bella  voce 
abbaialorello.  Latratorcllo.  nessuno  direbbe. 

Can  che  abbaia  , poco  morde;  abbaiare  alla 
luna  ; fare  come  i cani  da  pagliaio  che  abbaian 
da  lontano:  proverbi  dove  latrare  non  ha  luo- 
go. E nel  traslalo:  abbaiar  dalla  sete,  dicesi 
(l’uomo  clic  di  sete  si  senta  venir  meno.  E 
familiarmente:  ho  una  fame  che  abbaio;  ci  si 
abbaia  dal  cnldo. 

Abbaiare,  attivamente  adoperato,  è modo 
ardito  ma  proprio:  come  quando  cantare  s’usa 
da  se  c eoi  quarto  caso.  Latrare  attivo,  sarebbe 
forse  un  po’  più  strano  (1). 

Abbaiare  è il  più  comunemente  usitelo  nella 
lingua  parlata  : latrare  ha  un  sol  uso:  di  perso- 
na clic,  recitando  o declamando  o ragionando, 
gridi  sconciamente,  suol  dirsi  clic  latra  come 
un  cane.  Ma  anco  in  questo  senso  più  comu- 
nemente si  diee  abbaiare.  Ed  è doloroso  che 
troppo  spesso  a certi  predicatori  cada  applica- 
re si  brutto  traslalo. 

Guaire,  Guattire. 

* — Guaire  è vocabolo  che  col  suouo  imita 
la  voce  de’cani  quando  sono  percossi.  Guattire 
é un  certo  verso  clic  fanno  i cani  da  caccia 
quando  sentono  f odore  dell’  animale.  Ho 
detto,  i cani  da  caccia:  non  tutti,  ma  alcuni 
di  quelli  clic  seguitano  le  lepri , perciò  detti 
segugi,  e più  comunemente  (la  corsa;  a dif- 
ferenza di  quelli  che  braccano  agli  uccelli  c 
ehe  però  si  dicono  da  fermo  o da  penna.  Un 
cane  clic  guattisce  la  passata , è molto  sti- 
malo dai  cacciatori.  Guattire  vive  in  alcune 
parti  di  Toscana  , segnatamente  in  Mugello  , 
cd  esprime  cosa  dagli  altri  vocaboli  non  espres- 
sa. il  cane  che  abbaia  al  povero  il  qual  pic- 
chia al  palazzo  del  ricco , è V imagine  di 
certi  cani  vestiti  da  uomo  che  danno  sempre 
addosso  a’ poveri.  In  questo  esempio  nè  guaire 
nò  guattire  avrebber  luogo.  - miihi  - 


(l)  Dante:  Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia. - 
Varchi:  Queste  cose  dappoiché .. . ebbi  latrate. 
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4. 

ABBALLARE , Abballi* mie. 

abballare , far  balle  Hi  checchessia  : abbal- 
linare* nell'uso  toscano.  diccsi  soltanto  ilei 
levar  le  lenzuola  Hi  sul  letto,  rii  alzarne  le 
materasse  per  renderle,  nuovamente  sofliei  a 
dormire.  Letto  abballinato,  insomma,  gli  c il 
contrario  Hi  rifatto.  - bucini  - 

5. 

ABBALLOTTARE . Forbottare. 

— Nell'  uso  odierno  più  comunemente  che 
forbottare  uno,  dicono  forbottarlo,  cioè,  pic- 
eli ia  rio  , percuoterlo.  È voce  . come  ognun 
vede , propria  soltanto  Hello  stile  faceto.  Ab- 
ballottare (1)  (Ha  ballotta,  voto  , suffragio  ) , 
propriamente  mandare  a partito  ; c in  questo 
senso  vive  in  Toscana.  Nelle  comunità  ec- 
clesiastiche , per  esempio , quando  i capi  s’a- 
dunano per  conferire  qualche  benefizio  va- 
cante, o per  eleggere  alcuno  ad  uffizio  qunl- 
sisia,  si  dice  chV  Y abballottano;  cioè,  oli’e* 
lo  mandano  a’ voti.  Ma  in  sul  serio  non  s'use- 
rebbe. Nel  senso  affine  ad  abballottare  diffe- 
risee  in  questo,  che  dii  Borbotta,  picchia  dav- 
vero : chi  abballotta,  lo  fa  per  celia , ordina- 
riamente ; o piuttosto  stuzzica,  scuote,  non 
picchia.  Di  leggiadro  bambino,  clic  tutti  i eir- 
costanti  toccano,  accarezzano,  baciano,  si 
dice  eh’  c’  1'  abballottano. 

G. 

ABBANDONARE , Lasciare. 

Lasciare  è piti  generico;  abbandonare  più 
determinato,  c però  d’ordinario  più  forte. 
Lasciare  comprende  tutte  le  idee  più  o meno 
contrarie  all’  idea  di  tenere  c di  prendere  : ab- 
bandonare non  esprime  clic  l'atto  di  lasciare 
con  volontà  deliberata,  per  lungo  tempo,  per 
sempre  ; in  modo  notabile,  o perchè  ingiusto  o 
perchè  inaspettato.  In  una  novella  del  signor 
Mauri,  don  Giulio  Varallo,  eli’ è innamorato 
della  Caterina  c che  deve  cacciarla  via  come 
strega  , esclama  : « Clic  farò  io  senza  di  questa 
donna?  Dovrò  dunque  lasciarla?  abbandonarla 
per  sempre  ? « 

Si  lascia  un  «liscorso  spiacevole , si  abban- 
dona un'impresa  onorevole.  Un  padre  lascia 
i figliuoli  poveri,  un  marito  abbandona  la  mo- 
glie per  seguire  la  femmina  altrui.  I nemici  mi 
spogliano  e mi  lasciano  ignudo;  ì falsi  amici 
mi  veggono  ignudo  c m'abbandonano.  Le  «lon- 
nc  talvolta  sono  incostanti,  e lasciano  gli  uo- 
mini per  timore  «l’essere  abbandonale;  le  me- 
no buone  sono  infedeli , e abbandonano  per 
timore  d’essere  lasciate. 

Quando  diciamo  : Lasciatelo  stare,  andare, 
dire,  non  ci  si  potrebbe  in  alcun  modo  so- 
stituire : Abbandonatelo. 


(i)  Beioo.  e altri  dialetti  : ballottare. 


3 ) ABB 

lasciare  presenta  più  direttamente  idea  ne- 
gativa : gli  è il  non  far  quello  che  si  faceva  o 
si  poteva  o si  doveva  fare  ; il  non  rimanere 
«love  si  doveva  essere  o si  poteva  ; il  non  ri- 
tenere persona  o cosa. 

Nel  lasciare  può  essere  inavvertenza  ; ab- 
bandonare è più  libero (1).  lobo  lasciato sen- 
z’  avvedermene  un  mio  foglio  da  voi.  Questa 
madre  ha  abbandonato  il  suo  figliuolo  nella 
pubblica  via.  lo  lascio  anche  mio  malgrado; 
abbandono,  d'ordinario, con  più  pieno  arbitrio. 

lo  posso  lasciare  uno  allontanandomi  da  lui, 
o permettendo  che  s’allontani  egli  da  me.  Ab- 
bandonare dice  azione  mia  propria. 

Abbandonare,  cosi  madamigella  Faurc,  di- 
ccsi  di  quello  clic  va;  lasciare,  anco  di  quello 
clic  resta.  La  sposa  abbandonata  dallo  sposo, 

10  vede  per  l'ultima  volta,  c lo  lascia  con  le 
lagrime  agli  occhi. 

La  differenza  de*  due  vocaboli  si  fa  meglio 
sentire  nella  frase  : lasciare  in  abbandono.  - 
Boccaccio  : « lasciata  la  camera  in  abban- 
dono ».  Caro:  «lasciare  ogni  cosa  in  abbando- 
no». Bnrtoli:  «Lasciando  disertate  in  abban- 
dono le  case  ».  Redi:  « Li  lascia  in  abbandono 
a benefizio  di  fortuna  ».  Questa  frase  indica 
che  lasciare  è generico,  c quindi  inen  forte;  c 
che  I'  abbandonare  è un  de*  modi  moltissimi 
di  lasciare. 

Arianna  abbandonata,  dice  a un  di  presso 

11  signor  Grassi,  è frase  clic  dà  un  senso  in- 
tero: Arianna  lasciata  non  dice  nulla,  se  non 
vi  si  aggiungano  le  circostanze  del  luogo  o 
della  cagione  per  eui  fu  lasciata. 

Similmente,  lasciarsi  andare  è molto  mcn 
vivo  clic  abbandonarsi  ; il  pronao  indica  un 
moto  del  corpo  o*dcll' animo  Mua^*  passivo; 
il  secondo  dipinge  un’azione,  c non  leggera: 
il  primo  suppone  una  certa  rilassatezza;  il  se- 
condo uno  sforzo.  Cosi  nel  traslnlo.  lasciarsi 
andare  a un  moto  di  collera  è debolezza;  ab- 
bandonarvi, è colpa.  Altro  è lasciarsi  amlarc 
a un  fallo;  altro  è abbandonarsi  ad  un  vizio. 

Di  due  che  camminano  o corrono,  l’uno 
si  lascia  addietro  l’altro;  nessuno  direbbe  «die 
l'abbandona.  Un  padre  moremlo  lascia  tre  fi- 
gli , e due  abbandona  ignudi  alla  miseria,  la- 
sciando lutto  il  suo  al  primogenito  (2).  Si  può 
un  giorno  lasciar  di  fare  <|unlch‘  atto  di  pietà, 
ma  non  n’abbandonar  però  l’uso (3).  Giova, 
ed  è necessario  talvolta  lasciar  fare  i malvagi; 
non  mai  abbandonarli  al  loro  malefico  impc- 


(v)  Questa  differenza  ponevano  i Latini  tra 
relinquerc  c de  ter  ere. 

(*)  Boccaccio:  Mio  patire  mi  lasciò  ricco  uomo.  - 
A toro  j siccome  a legittimi  suoi  credi , ogni  suo 
bene  lasciò. 

(s)  Ai. amatisi  : Non  lasci  O di  cenere  immonda 
o di  letame  Porgergli  aiuto. 
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to  (1);  Licurgo  lasciò  detto  ai  suoi  concitta- 
dini che  tornerebbe;  c avuto  da  loro  il  noto 
giuramento,  abbandonò  la  patria  per  amore  (2). 
Si  lascia  ad  altri  la  cura  d*  una  faccenda  senza 
tralasciare  d' invigilarvi  ; la  s'  abbandona  ad 
altri  senza  più  prenderne  cura.  1 governi  vio- 
lenti temono  di  lasciare  ; e poi  sul  più  bello 
c nel  più  importante  abbandonano  (3).  Si  la- 
scia nella  penna,  o per  dimenticanza  . o fin- 
gendo dimenticanza,  un'idea,  una  parte  d'i- 
dea (A);  s'abbandona  un  pensiero  che  prima 
s’era  vagheggiato . c più  non  si  trova  oppor- 
tuno. L'uomo  si  lascia  talvolta  cadere  nella 
sventura  per  imprevidenza  (5);  più  spesso  vi 
si  abbandona  per  follia  d'animo  depravalo. 

Abbandonarsi  alla  gioia,  abbandonato  di 
forze  (0),  abbandonarsi  sopra  una  seggiola, 
o in  altro  modo  sconcio  (7):  frasi  proprie  di 
solo  questo  verbo. 

Gli  usi,  per  altro,  talvolta  si  scambiano;  e 
il  sentimento  che,  secondo  le  circostanze,  dà 
varie  gradazioni  alla  medesima  idea,  può  far 
si  che  mentre  chi  lascia  non  si  crede  che  di 
lasciare,  il  lasciato  si  consideri  come  abban- 
donalo. Nell’ oliavo  dell'Inferno  dice  Virgilio 
a Dante  : « Io  non  ti  lascerò  nel  mondo  bas- 
so ».  E Dante  nel  verso  seguente  soggiunge: 
« Cosi  sen  va,  e quivi  m'abbandona  Lo  dolce 
padre  ». 

7. 

ABBAXDON ARSI , Cascar  le  braccia,  Il  piato. 
Il  fa*i  di  mano. 

— 11  primo  c meno.  Ai  più  coraggiosi  in 
certi  momenti  cascati  le  braccia,  ma  guai  a 
chi  s'abbandona.  A Mose  cascavan  le  braccia, 
c se  le  fece  reggere. 

Abbandonarsi  è quasi  darsi  alla  dispera- 
zione dell’inerzia;  la  più  terribile  delle  dispe- 
razioni. Una  piccola  contraddizione,  un  disin- 
ganno clic  non  vi  tocchi  sul  vivo,  vi  fa  cascar 
le  braccia.  State  a sentire  de*  versi,  alla  prima 
strofa  vi  cascano  le  braccia  subito. 

Far  cascare  il  pan  di  mano  ha  senso  tal- 


(l)  Boccaccio:  Lasciami  vedere  come...  - Lasca: 
...  andare.  - Boccaccio  : Lasciami 3 non  mi  tener  più. 

(a)  Croi*.  Vkilut.:  £aiciò(in  testamento)  si  ren- 
desse l'usura.  - Sacchetti:  Lascio  (detto)  che  se  il 
(fiorane  venisse...  gli  dicessimo  che... 

(5)  Ariosto:  Lascia  la  cura  a me ...  Ch’io  gua- 
risca costui.  - Livio:  S’infinse  d'esser  folle , e ab- 
bandonò al  re  sè  e’  suoi  beni. 

(a)  F.  Barberino:  D’ingrati.. . Che  non  è vizio 
da  lasciarlo  in  penna. 

(a)  Sto*.  Raalaam  : Ti  se’  lascialo  cadere  m to - 
itile  disonore. 

(a)  Ciro:  Gli  abbandonati  spirti  miei. 

(7)  Casa:  Non  si  concicn  l’abbandonarsi  sojtra 
la  menta.  - Ariosto:  Con  la  spada  addosso  a Sa- 
cripante (ulto  s’ abbandona.  - Lampredi  : Nè  s’ab- 
bandona al  vento  il  lieve  ragno. 


volta  simile;  ma  dicesi  per  Io  più  di  cosa  clic 
rechi  maraviglia,  o dolore  improvviso  (I).  Far 
cascare  il  fiato  è più. 

8. 

ABBANDONARSI , Darsi. 

Darsi  esprime  un  affetto,  un  amore  più  o 
men  vivo  : abbandonarsi  esprime  abitudine 
passionala,  e senza  ritegno,  o con  poco.  Tanto 
gli  è vero  clic  darsi  è meno , che  per  deter- 
minare il  grado  dell’ affetto,  diciamo:  darsi 
con  amore,  darsi  disperatamente,  c simili: 
abbandonarsi,  dice  troppo  da  sé. 

9. 

ABBANDONARSI , Darsi  in  preda. 

Il  primo  è mei,  forte.  S'abbandona  un’a- 
nima facile  a essere  vinta  o dal  piacere  o dal 
dolore.  Darsi  in  preda  sottintende  volontà 
più  determinata , c ha  scuso  sovente  men 
buono.  L'anima  s'abbandona  alla  gioia,  alla 
tristezza,  alfamorc;  s'abbandona  a un  amico, 
a Dio.  Nelle  eose  umane  giova  non  abbando- 
narsi mai;  ebè  chi  s'abbandona  non  possiede 
sé  stesso,  diviene,  secondo  la  potente  frase 
latina,  impotens.  L'uomo  si  dà  in  preda  ai 
vizii,  alla  voluttà,  alla  disperazione.  Abban- 
donarsi vale  cedere  al  volere  altrui , porre 
in  altri  intiera  fiducia  ; nè  qui  sla  darsi  in 
preda. 

I sensi  meramente  corporei  del  primo  (co- 
me abbandonarsi  sopra  persona  o cosa  , 1*  oc- 
chio che  s’abbandona  (2),  c simili)  al  secondo 
non  vanno. 

10. 

ABBANDONATAMENTE . PCRDUTAIENTK. 

Fra  abbandonatamente  e perdutamente  ù 
il  divario  eh*  è tra  perdita  cd  abbandono.  Tu 
nini  abbandonatamente  , cioè  : t‘  abbandoni 
interamente;  perdutamente,  cioè:  uelfamarc 
ti  perdi,  o risichi  di  perderli,  o non  temeresti 
di  perderti. 

— Perdutamente  può  indicare  il  capriccio, 
la  cecità  in  amore;  l’altro,  l'espansione  del- 
Tanimn  che  tutta  si  riposa  nell'oggetto  amato. 
Il  primo  ha  più  spesso  sinistro  senso.  - meimx  - 

11. 

ABBARUFFARSI  , Accapigliarsi.  Acciuffarsi. 

Acciuffare  ha  per  primo  senso  Y attivo  , e 
vale,  coinè  ognun  sente,  pigliare  per  il  ciuffo, 
o,  per  estensione,  afferrare.  Accapigliarsi  s’usa 
sempre  nel  riflessivo  soltanto.  Adunque  di  due 
che,  venendo  a fatti,  si  prendono,  si  dirà  clic 
s'acciuffano  anche  quando  non  si  piglino  pc'ca- 
pclli;  dove  l’accapigliarsi  ha  più  nettamente 


(i)  Per  esempio:  quando  a noi  venga  taluno 
conte  per  annunziarci  qualche  gran  cosa  . che  poi 
risolvasi  inulta  bagattMIa,  sogliamo  dirgli:  mi 
facesti  cascar  il  pan  di  mano.  — a.  — 

(*)  Dante:  Occhio  mortale...  Qualunque  in  mare 
più  giù  s’abbandona.  Ma  questo  è modo  |>oetiro 
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c più  costantemente  il  senso  proprio  : ovvero, 
quando  si  tratti  d' indicare  il  semplice  atto  di 
pigliar  pe' capelli,  per  celia  o per  altro,  senza 
venire  a contesa  ; o quando  l' atto  del  pigliare 
si  fa  dall’ una  parte  sola,  e l'altro  non  è clic  il 
paziente,  allora  si  dirà  meglio  acciuffare;  e si 
serberà  raccapigliarsi  al  caso  in  cui  si  inette 
mano  davvero  a’  capelli  per  cominciare  la  zuf- 
fa, e quando  nella  zulfa  il  capo  c il  principale 
bersaglio. 

— Accapigliarsi  usiamo,  in  traslalo,  per 
venire  in  contesa  anche  di  sole  parole.  Due 
accademici  s’accapigliano  stando  ciascuno  al 
suo  posto.  — a.  — 

Abbaruffarsi  è più  generale  c più  forte  (1). 
Diccsi  e di  due  c di  più.  Per  abbaruffarsi  non 
è necessario  clic  la  zuffa  cominci  da’  capelli. 
Nelle  lotte  di  sangue  i combattenti  si  abba- 
ruffano, e non  s'accapigliano. 

12. 

ABBARUFFATO , Rabbaruffato. 

Rabbuffato.  Arruffato. 

S'abbaruffano  uomini  c bestie  , venendo  alle 
prese  : effetto  «lei  quale  assalto  è lo  scompi- 
gliarsi l'un  l'altro.  Due  donne  s’ abbaruffa- 
no (2)  : s’  abbaruffano  due  eserciti  (3).  Nel 
traslato,  s'abbaruffano  due  scrittori , e si  di- 
cono cose  che  le  donnaccinc  di  per  le  strade 
non  avrebbero  cuore  di  dirsi. 

Rabbaruffarsi  non  esprime  già  l'atto  dcll’ob- 
baruffarsi  di  nuovo,  che  si  direbbe  riabbaruf- 
farsi, quando  pur  si  volesse  prescegliere  que- 
sto vocabolo  a tutti  gli  altri.  Ma  il  rabbaruffarsi 
é un  abbaruffarsi  di  molto  : c non  riguarda 
tanto  l'alto  del  venire  o dell'essere  alle  prese, 
quanto  la  confusione  che  risulta  da  questo  o 
da  altri  alti  simili  (4).  lo  non  dirò  rabbaruf- 
farsi quel  di  due  donne,  o di  due  duellanti, 
o di  due  letterati  : ma  esprimerò  lo  stato  di 
donne  o di  ragazzi  che  si  sinno  abbaruffati,  o 
abbiali  fatto  gazzarra,  col  vocabolo  rabbaruffa- 
to (3).  Può,  dunque,  la  persona  o l’animale  tro- 
varsi rabbaruffato,  per  essersi  abbaruffato  con 


(i  ) Buonarroti  , Fiera  : Quelle  acciuffarti 3 e come 
Ira  gli  ugnoni  Gliele  rapirò.  - Boccaccio  : Cosa 
intervenuta  per  riotta  o per  questione , siccome  è 
tessersi  l’uno  umno  accapigliato  con  l'altro  (l'ar- 
rapigliumcnlo  è sempre  reciproco).  - Divariati: 
Sani  con  feriti,  morilnnuli  con  boccheggianti  si  ab- 
baruffano in  ogni  strana  attitudine. 

(s)  Buonarroti:  Sono  imbufonchiate  : Sta  a ve- 
der ch’elle  s’enno  abbaruffate. 

(s)  Potei  : Tuttofi  campii  s’ abbaruffa.  - Davar- 
rati:  Sani  con  feriti , ecc.,  come  nell'esempio  testé 
addotto. 

(<) Culli:  Lo  accapigliarsi  d’utw  uomo  con  l'al- 
tro; jtcr  la  qual  cosa  ci  si  rabbaruffa  alcuna  volta 
ancora  tosino  a*  vestimenti. 

(a)  Buonarroti:  Ragazzi...  Rabbaruffati , mal- 
conci c calpesti. 


alcuno  (I):  può  questa  voce  esprimer  non  al- 
tro che  grande  disordine , c quindi  applicarsi 
anco  a cose. 

Attivamente  : voi  abbaruffate  il  tale  pic- 
chiandolo, malmenandolo;  il  vostro  picchiare, 
il  vento  o altro  checché  sia,  gli  rabbaruffa 
indosso  i vestili,  o altro.  Voce  non  comunis- 
sima , ma  pur  vivente  in  Toscana. 

Rabbuffato,  Arruffato. 

Rabbuffalo  dicesi  più  comunemente  de'  ca- 
pelli e de’ peli  (2):  poi  si  rabbuffa  Y uomo,  od 
anco  1*  animale,  quando  comincia  a dimostrarsi 
turbato  specialmente  di  collera;  si  rabbuffa  il 
tempo  quando  comincia  a farsi  nero  (3);  l’uo- 
mo rabbuffa  V uomo  allorché  lo  rimprovera 
un  po’  forte  (h)  ; 1*  ammalato  soffre  un  forte 
rabbuffo,  quando  il  suo  male  gli  dà  una  scossa 
più  violenta  del  solilo. 

Nell’ abbaruffarsi  uomini  c bestie  comincia- 
no dal  rabbuffarsi,  poi  vengono  rabbuffandosi 
sempre  più.  II  rabbuffamento  è una  specie , 
una  parte  di  quel  disordine  che  si  esprime  eoi 
verbo  rabbaruffare  : ma  il  rabbaruffare  s' in- 
tende del  disordine  di  tutta  la  persona  ; e il 
rabbuffarsi , d’altra  parte , può  significare  tur- 
bamento dell’animo  solamente. 

I rabbuffi  letterarii  sono  principi!  di  baruffe: 
ma  si  può  non  ci  badare,  ed  é il  meglio. 

Arruffato  non  è rabbuffato.  1 capelli  rabbuf- 
fati sono  scompigliati,  irli,  orribili  a vedere; 
i capelli  arruffati  sono  semplicemente  in  disor- 
dine (3).  Possono  i capelli  chiamarsi  arruffati, 
o perché  mal  pettinati  o perchè  tenuti  negli- 
gentemente o,  insamma,  perchè  non  disposti 
nella  linea  di  loro  dirizzatura  ; son  rabbuffati 
per  Spavento  , per  ira  , per  passione  gravis- 
sima di  corpo  o di  spirito. 

S* arruffa  una  matassa,  un  filo  di  qualunque 
cosa  possa  in  simile  mòdo  intricarsi. 


(l)  Firenzuola:  I peli  della  coda  per  la  trascu- 
rataggine rabbaruffati...  ti  pulirò.  - Gami»:  Con 
una  jmrrucca  mezzo  rabbaruffata,  che  non  ti  pa- 
rca punto  disgiunta  da  un  gran  paio  di  soprac- 
ciglia folte  r rilevate. 

(9)  Boccaccio;  l capelli  con  disordinalo  rabbuf- 
famento occupavano  parte  del  riso.  - Le  apparve 
nel  sonno  pallido  c lutto  rabbuffato.  - Tutto  pe- 
lato e lutto  rabbuffato,  ricolta  il  cappuccio  suo,  e 
levatosi...  - Uno  cinghiale  tutto  spumoso  e con 
raltbuffaio  pelo.  - Rkt.  Tullio:  Cogli  occhi  arzenti 
e col  capo  rabbuffata.  • Ariosto  (ili  due  cani  ):  Con 
aspri  ringhi  e rabbuffati  dossi. 

(a)  Esc.  Pater. 

(4)  Divariati. 

(a)  Vit.  s*.  PP.  : Arruffnmmoei  il  capo,  spar- 
gemmo ti  capelli.  - Btm  : Portava  i capelli  molto 
arruffati.  - Poluiaro  : Colla  chioma  arruffata  e 
polverosa,  E d'onesto  sudar  bagnato  il  volto. 
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Burba  arruffila . meglio  che  rtibbuffutn  (1): 
Commedia,  composizione  nrrulTala  : confusa, 
imbrogliala,  senz'  ordine,  senza  grazia. 

15. 

ABBASSAMENTO  , Bassezza. 

— Nellraslalo,  V abbassamento  volontario 
può  essere  di  poco  tempo:  la  bassezza  è atto 
od  abito  che  inspira  il  disprezzo,  è inconcilia- 
bile con  1* onore.  L’ abbassamento  del  tono 
nello  scrivere  rende  lo  stile  talvolta  più  gra- 
devole, forse  perchè  più  vario.  La  bassezza 
dello  stile  non  è pregio  mai.  - bcadccc  - 

14. 

•ABBASSAMENTO , Sbasso,  Ribasso. 

— Abbassamento  è anche  vocabolo  della 
scienza  per  significare  la  diminuzione  del  ca- 
lore atmosferico.  Sbasso  è termine  solamente 
commerciale,  significa  l'abbassare  del  prezzo 
nella  vendita  delle  cose . che  dicesi  anco  più 
comunemente  ribasso.  Vendere  col  venti  per 
cento  di  sbasso;  dare  al  mezzano  uno  sbasso: 
c simili.  - a.  - 

fi*. 

ABBASSARE , Chinare. 

— Abbassare  è diminuire  l’altezza,  o to- 
gliere da  luogo  più  alto.  Il  chinare  è una  spe- 
cie dell' abbassare  : si  china  d'ordinario  pie- 
gando. 

Abbassare , come  più  generale,  ha  traslati 
più  va  rii  ; abbassare  la  superbia,  il  grado,  il 
prezzo.  - no  ma  iti  - 

10. 

ABBASSARE  , Avvilire  , Umiliare. 

Abbassarsi,  Umiliarsi,  Degradarsi,  Avvilirsi. 

Abbassare,  dall’  idea  di  scemare  V altezza 
visibile,  venne  a indicare  scemamcnto  della 
dignità,  del  valore,  del  merito. 

Avvilire , è gettare  in  abiezione  vcigognosa, 
rendere,  o tentar  di  rendere  disprezzabile. 

Umiliare,' c mettere  in  imo  stato  tale  che 
1*  uomo  senta  la  propria  debolezza. 

Abbassare,  è meno  di  tutti.  Conviene  che 
voi  v’ abbassiate  verso  coloro  che  non  si  pos- 
sono alzare  insino  a voi. 

L'uomo  grande  può  essere  umiliato,  ma 
non  avvilito.  Tutto  c'invita  ad  umiliarci,  per- 
chè tutto  ci  parla  di  grandezze  maggiori  che 
la  nostra  non  sia;  niente  ci  obblign  ad  avvi- 
lirei. - moubaud  - 

Abbassarsi , um  i l tarsi. 

Humilis  da  humus.  L’umile  rammenta  clic 
la  terra  è comune  madre  nostra , che  dalla 
terra  tutti  siam  tratti,  e alla  terra  ritorneremo. 
La  virtù  predicata  da  Cristo  è dunque  una  su- 
blime ricognizione  dei  limiti  dell’  umana  na- 
tura ; c in  questi  limiti  comprendendo  gli  uo- 


(i)  Pinci. 


mini  tutti,  li  fa  tutti  uguali;  c,  nel  deprimere, 
innalza  l’umanità.  Che  se  l' ebraica  origine  di 
Adamo  è la  voce  terra  ( limo  terra'),  umiltà 
c umanità  avranno  dunque  la  medesima  ori- 
gine : c questa  per  lutti  i rispetti  sarà  virtù 
essenziale  all' umana  natura. 

Umiliarsi  ha  talvolta  senso  men  buono:  ma 
allora  pure  è men  forte  dell’ altro.  Umiliarsi 
ai  potenti  è men  reo  che  abbassarsi.  1 poveri 
si  umiliano  per  chiedere  un  pane  ; i ricchi 
s’abbassano  per  avere  una  carica. 

Abbassarsi , Degradarsi , Avvilirsi. 

Abbassarsi  è meno  di  degradarsi , degra- 
darsi è men  di  avvilirsi.  Il  potente  che  s’ ab- 
bassa ad  intendere  e a sperimentare  le  mise- 
rie del  povero , non  si  degrada  punto , anzi 
si  nobilita  c si  sublima. 

Anche  preso  in  mal  senso  , abbassarsi  è 
meno.  Con  una  parola  , con  una  preghiera . 
l'uomo  s’abbassa  ; non  si  degrada  se  non  con 
atti  più  gravi.  Infelici  coloro  che  credono  de- 
gradarsi abbassandosi  a sostenere  la  pena  de’ 
falli  commessi!  (t) 

Avvi  degli  atti  colpevoli  ma  non  vili:  l'uomo 
si  può  degradare  senz’  avvilirsi.  Patteggiare 
con  l’iniquità  è un  degradarsi;  servirle,  è un 
doppiamente  avvilirsi. 

Le  tre  voci  possono  dinotare  non  l’atto  vo- 
lontario dell'uomo,  ma  lo  stato  più  o men 
dipendente  da  precedente  volontà.  Anche  in 
questo  senso  conservano  la  gradazione  segna- 
ta. Uno  stato  può  trovarsi  abbassato  dalla  sua 
fiorente  grandezza,  senz' esserne  degradato, 
senza  rimanerne  avvilito  (2). 

Cosi,  parlando  d’uomo,  l’abbassamento  può 
riguardare  le  sole  cose  esteriori;  la  degrada- 
zione e l’avvilimento  vanno  nlf  anima  sempre. 
Il  sensuale  è degradato  dalla  sua  dignità  d uo- 
mo; lo  schiavo  volontario  è avvilito. 

Di  azioni  vituperevoli , o semplicemente 
ignobili,  diccsi:  le  son  cose  che  degradano;  c 
in  questo  senso  non  si  direbbe,  cosi  assoluta- 
mente, clic  abbassano  o die  avviliscono,  mu 
converrebbe  reggere  con  un  quarto  caso  il 
i costrutto. 

17. 

•ABBASSARSI  A,  Abbassarsi  dinanzi. 

Abbassarsi  a cosa  vile:  abbassarsi  dinanzi 
all' altrui  grandezza.  11  primo  è colpa:  il  se- 
condo, dovere.  Chi  s'abbassa  dinanzi  a Dio  , 
sa  poi  non  $' abbassare  cogli  uomini  ad  atti 
indegni. 


(i)  Nnrt.:  Abbassare  il  grado  rostro  col  doman- 
darla, potendocela  pigliare. 

(*)  GiAMRtaiARi  : Abbassamento  degl'  infedeli.  - 
fi.  Villani:  Molto  abbassato  di  suo  stato  c signoria. 
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18. 

■ABBASTANZA  , A sufficienza , Assai,  Sufficien- 
temente, Quel  che  occorre. 

— Il  primo  riguarda  più  propriamente  la 
quantità  che  si  vuole  avere;  il  secondo  quella 
clic  si  vuole  adoprarc.  L’avaro  non  ha  mai 
abbastanza;  il  prodigo  non  ha  mai  asufficien - 
za.  Diciamo  : abbastanza  , quando  della  cosa 
non  ne  vogliamo  più;  u sufficienza,  quando 
ne  abbiamo  quanto  si  richiede  al  nostr'uopo. 
In  certi  casi  abbastanza  indica  maggior  quan- 
tità: perché  dicendo  abbastanza  , gli  é come 
dire  clic  un  di  più  sarebbe  troppo;  e dicendo 
a sufficienza,  gli  è come  dire  che  il  di  più 
apporterebbe  abbondanza,  ma  non  riuscirebbe 
soverchio.  Si  dice  d’una  rendita  mediocre,  che 
se  n'ha  a sufficienza,  non,  abbastanza.  - a.  - 

Chi  ha  abbastanza  di  una  eosa,  ha  già  più 
di  quel  che  gli  occorre.  - itemi  - 

Assai , riguarda  la  quantità  in  sè  : a suffi- 
cienza, la  quantità  che  serve  all’ effetto  (1). 
Questo  secondo  modo  è più  proprio  laddove 
trattisi  appunto  di  fare. 

Ma  perchè  il  servire  appena  appena  all’ ef- 
fetto voluto  è sovente  grettezza , c la  virtù  , 
la  previdenza,  l’ ingegno  debbono  mirare  più 
là;  perù  l’avverbio  sufficientemente  venne  a 
significare  quasi  mediocremente ; ed  ha  senso 
mcn  buono  del  modo  avverbiale  a sufficien- 
za. - gatti  - 

19. 

ABBRUCIARE , Dissetare. 

Dissetarsi,  Cavarsi  la  sete. 

Abbeverarsi  è più  proprio  degli  animali.  Poi 
si  può  abbeverare  senza  dissetare,  e viceversa. 

Chi  beve  una  piccola  quantità  d’acqua,  di 
cui  sentiva  grandissima  voglia  e bisogno , si 
disseta  in  parte,  senza  cavarsi  la  sete.  L’idro- 
pico non  si  cava  la  sete  mai.  Dissetarsi  ha 
sensi  traslati  che  l’altra  frase  non  ha  (2). 

•ABBICCÌ  , Alfabeto,  Abbecedario. 

Abbicci  è più  popolare;  Alfabeto,  più  scien- 
tifico. Il  primo  non  si  dice  clic  deli'  alfabeto 
italiano  ; Coltro,  di  tutte  le  lingue;  sebbene 
l'origine  della  voce  sin  greca. 

Abbecedari i sono  i libri  dove  s'insegna  l'nb- 
bicci.  In  ordine  Alfabetico  si  può  disporre  una 
scienza,  tutte  le  scienze. 

I,c  orti,  i mestieri  hanno  degli  abbecedari!: 
per  esempio,  1"  abbecedario  pittorico.  - *.  - 
21. 

ABBIGLIARE,  Addobbare,  Adornare,  Guarnire, 
Fornire,  Fregiare,  Raffazzonare,  Ar- 
redare, Corredare. 

Decorazione,  Addobbamento. 

Adornare,  d’  ogni  sorta  di  cose.  Adornare 


l)  Sub-facio. 

a)  Dante:  Alla  w da  donna  Che  mi  disseta  con 


una  cittì!  di  mura,  In  terra  di  fiori,  il  capo 
d'uun  ghirlanda. 

Abbigliare  dire  ornamento  di  persona  : ad- 
dobbare, ornamenti  di  case,  di  corti,  di  chiese. 

S'addobba  una  stanza,  una  donna  s'abbi- 
glia (I).  Iti  questo  secondo,  l'uso  moderno  è 
costante.  Ma  son  tanti  gli  esempi  di  addob- 
bare applicalo  a persona,  che  non  si  può  della 
detta  osscrvaziunc  fare  una  norma  generale. 
E nel  caso  della  eccezione  , la  differenza  sta 
nella  natura  degli  ornamenti.  L'addobbo  è più 
ricco,  più  solenne,  più  grave;  l’abbigliamento, 
più  leggiero,  più  comune,  più  ad  eleganza  clic 
a pompa.  Diremo  : gli  addobbamenti  reali  o 
sacri , e : gli  abbigliamenti  muliebri.  Un  va- 
nerello va  abbigliato,  un  superbo  vuol  uscire 
addobbato  (2).  L'abbigliamento  può  consistere 
nella  leggiadrìa  di  que' vestili  clic  pure  son 
necessari!  : l'addobbamento  c sopraccarico,  sta 
quasi  sopra  all'  abbigliamento.  E si  noti  che 
addobbamento  dieesi  c delle  persone  e dei 
luoghi , addobbo  dei  luoghi. 

Guarnire  è adornare  non  persona,  ma  co- 
sa (5).  Borghini  : « Contraffare  co’  colori  al- 
cune guarnizioni  c ornamenti  d’oro».  For- 
nire, è di  persona  c di  cosa  (»).  Fornire  la 
casa  d'utensili , la  cucina  d’arnesi;  fornita  di 
danari. 

Adornare  ha  molti  sensi  traslati;  abbigliare 
c addobbare  son  proprii.  Coartare  e fornire 
hanno  qualche  trnslalo  (B). 

— liuffazzonare  dice  accomodatura , mi- 
glioramento , adornamento  alla  peggio , di  cosa 
non  bella  per  sé.  - romani  - 

Si  guarniscono  luoghi  e vestiti  : guarnizione 
dell' abito,  lucra  guarnita,  guarnimenlo  del 
cavallo.  Si  fregia  apponendo  ornamenti  di 
fuori.  L'adornamento  può  essere  intrinseco 
all'oggetto  stesso,  c parte  essenziale  di  quel- 
lo. - GATTI  - 

Arredare,  Corredare. 

— Nel  proprio  c arredare  c corredare,  nel 
traslata,  il  secondo.  Libro  corredalo  di  tavole, 


le  dolci  tulle.  Beatrice  che  gli  tempra  la  sete  del 
vero. 

(i)  Il  francese  habillcmenl,  ritenendo  l’ fi  della 
su»  origine,  dimostra  ancor  meglio  che  questa 
voce  viene  da  abito,  che  dunque  è personale  or- 
namento. 

(«)  Fiiehzcola  : rettila  in  quella  guita  che  gli 
antichi  atldobbacano  Giunone.  - Davaszati  : Con 
ricche  collane  c cacaiU  addobbali.  Non  si  direbbe, 
pormi,  cavalli  abbigliati. 

(s)  GLuncu.AH  : Cuculio  guarnito  di  iella  e di 
freno  doralo.  • .'ìjituln  il  cui  gucmimenlo  non  ti 
saria  di  leggieri  jntuto  apprezzare. 

(4)  Novuuno:  Fornita  d’oro  r di  pietre. 

(a)  Boccaccio  : Fornito  d’  ultiiiimo  animo.  • 
Gucciabdisi  : Fornito  di  urtò. 
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di  documenti,  di  note  ; scritto  corredato  di 
citazioni,  di  prove.  - gatti  - 

Addobbamento,  Decorazione. 

Decorato  dicesi  per  lo  più  delle  scene  e 
degli  spettacoli  pufildici  : addobbato  , delle 
case,  dei  templi.  Molli  considerano  i sacri  ad- 
dobbamenti come  le  decorazioni  teatrali,  senza 
sentimento  di  vera  pietà.  Se  fosse  altrimenti , 
ne  scemerebbero  l'inutile  pompa. 

Inoltre , qualunque  abbellimento  tempora- 
neo che,  passata  t occasione,  si  leva,  dicesi 
decorazione.  Un  altare  posticcio,  innalzalo  per 
fare  simmetria  con  1'  altro  altare  di  fronte,  è 
per  decorazione:  c anche  in  questo  senso  dif- 
ferisce dall'addobbo,  clic  comprende  pii  or- 
namenti soprapposti , consistente  per  lo  più 
in  tele,  drappi  ed  arazzi.  Pittore  da  decora- 
zioni chiamasi  quello  clic  non  è buono  ad  eser- 
citare l'arte  sua  in  altro  che  in  simili  efimeri 
c abborracciati  lavori. 

22. 

'ABBONDASTE  , Abbondevole. 

Sebbene  i due  modi  sovente  si  scambino , 
sebbene  la  desinenza  in  evole  indichi  nell'ita- 
liano talvolta  non  la  possibilità  nè  la  potenza» 
ma  Tatto;  giova  nondimeno  rammentare,  do- 
vunque si  possa , la  originaria  significazione 
della  desinenza  ; e qui , per  esempio , notare 
che  talvolta  abbondevole  vale  propriamente 
abbondante  più  in  potenza  che  in  atto;  o,  se 
in  atto,  vale  potente,  per  dir  così,  ad  abbon- 
dare. Il  Boccaccio  : « dei  beni  della  fortuna 
convenevolmente  abbondante»’.  E il  Varchi: 
« cosa  che  faccia  più  bella  e più  abbondevole 
la  città  »».  Nel  primo  inai  suonerebbe  abbon- 
devole, nel  secondo  sarebbe  meno  efficace 
abbondante. 

— Abbondevole  (più  raro),  pare  talvolta 
più  indeterminato,  talvolta  meglio  s’accomoda 
a significazioni  morali. 

Diremo  abbondante  di  ricchezze , lagrime 
abbondanti,  abbondante  allegrezza  (i),  me- 
glio che  abbondevole.  Ma  diremo  col  Boc- 
caccio : « Città  di  varie  maniere  c di  nuove 
genti...  abbondevole  »».  Fiume  abbondante; 
annata  abbondante,  terreno  abbondevole  (2). 
Abbondante  può  avere  mal  senso,  l'altro  non 
tanto.  Abbondante  di  guai,  meglio  clic,  ab- 
bondevole. - A.  - 

25. 

ABBONDANZA  , Quantità. 

Sebbene  quantità  sia  voce  indeterminata  , 
e abbia  di  bisogno  d’ un  aggiunto  che  dica  se 


(i)  Boccaccio. 

(,)  Cntscctiiio , v.  fi  : Diverrà  l'arbore  più  ab. 
bomb  i ale  e più  allegra.  II.  17:  Colai  corteccia  di 
terra  è abbondevole  di  que’  fruiti  che  non  /iccano 
i«  profanilo  loro  radici. 


grande  o se  piccola , pure  nell'  uso  si  pone 
quantità  assolutamente , e inlcndcsi  quantità 
grande.  È sempre  però  meno  d' abbondanza  : 
primirramentc  perchè  l’ abbondanza  determi- 
na subito  col  suo  senso  più  ovvio  una  quan- 
tità grande  ; poi , perchè  nell'  idea  d"  abbon- 
danza e anche  un  non  so  che  di  relativo,  atto 
ad  esprimere  quantità  non  solo  sufficiente  al 
bisogno,  ma  più  che  sufficiente.  Si  possono 
stampare  libri  in  quantità,  c non  ve  n'csserc 
ancora  abbondanza  : prima  , perche  la  quan- 
tità non  è grandissima;  poi,  perche  troppo  è 
il  bisogno  di  que' libri;  e sebbene  sieu  molti, 
pur  non  abbondano. 

La  differenza  è indicala  ancor  meglio  nel- 
f esempio  del  Boccaccio  : « Mosche  e tafani 
in  grandissima  quantità  abondanti». 

Abbondanza,  diremo,  non  quantità  d amo- 
rc(i),  d'affetto,  di  gioia.  Non  diremo  né, 
quantità  , nè , abbondanza  di  fede. 

24. 

ABBONDANZA  , Affluenza,  Dovizia,  Copia. 
abbondanza,  Affluenza. 

Affluenza  (limila  abbondanza  che  da  molte 
parti  conviene  e quasi  fluisce  in  un  luogo  ; 
abbondanza  da  varie  parti,  c facile  molto. 
L’  affluenza  suppone  movimento , concorso  ; 
T abbondanza  dinota  meglio  il  trovarsi  ordi- 
nario di  molte  persone.  Diremo  che  in  certe 
pubbliche  solennità  v’  è affluenza  di  curiosi 
e d'oziosi,  c d'uomini  che  nel  tumulto  amano 
fare  le  faccende  loro.  Diremo  clic  nelle  grandi 
città  è sempre  abbondanza  di  gcule  siffatta. 

Affluenza  s'applica  alle  cose  ancora;  e di- 
ciamo senza  improprietà  : affluenza  di  merci 
a una  piazza,  e simile.  Differisce  da  abbon- 
danza c da  copia  nel  rispetto  notato,  che  sup- 
pone T atto  dell*  affluire , del  venire , il  non 
perpetuo  abbondare. 

Affluenza  inoltre  può  talvolta  esprimere 
più  grande  abbondanza. 

Abbondanza , Dovizia. 

— Abbondanza,  propriamente, gran  quantità 
d’ umore  (2);  ma  poi,  in  generale,  di  qualun- 
que cosa  sì  in  bene  e sì  in  male.  Dovizia,  voec 
vivente,  è meno  di  abbondanza  (3)  cd  ha  usi 
più  ristretti;  nè  d’ordinario  si  direbbe  in  si- 
nistro senso.  Abbondanza  di  miseria,  di  guai  : 
dovizia  di  miseria,  c simili,  sarebbe  nnlifrasi. 
La  dovizia  è carestia  : proverbio  toscano  : e 
significa  che  allorquando  c*  è abbondanza  di 
qualche  cosa,  non  si  bada  al  risparmio.  - 

MEI  1(1  - 

(l)  Lo  disse  Dante,  ma  nessuno  vorrebbe  Imi- 
tarlo. 

(a)  I ndo. 

(s)  G.  Villani  : Fuc  dovizia  c abbondanza  di 
villuaglla. 
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Copia,  Abbondanza. 

Copia  è men  il'  abbondanza.  Vi  può  essere 
oopia  d’ una  cosa  senza  che  ve  ne  sia  propria- 
mente abbondanza.  La  voce  abbondanza  sta 
di  per  sé,  ed  ba  efficacia  : la  voce  copia,  per- 
ché acquisti  peso  ugnale  all' aleni,  ba  bisogno 
dell’  aggiunto  di  grande , grandissima.  Per 
questa  ragione  diremmo  col  Boccaccio:  ab- 
bondantissima copia;  ma  dir  non  potremmo: 
copiosa  abbondanza  (1). 

L' essere  più  generico  c men  forte  dà  al 
vocabolo  copia  un  qualche  vantaggio.  Ed  è , 
die  abbondanza  può  prendersi  in  senso  più 
facilmente  sinistro  clic  copia  (3).  Copia  di  pa- 
role. senz'altro,  non  indica  mai  difetto:  ab- 
bondanza di  parole,  piuttosto  (3).  Abbondan- 
za . diremo  però , è copia  di  spropositi , di 
inali , di  guai  (4). 

L'abbondanza  è più  relativa;  è più  asso- 
luta In  copia.  Anche  il  poco  è abbondanza  a 
chi  ha  pochi  bisogni  : ma  questa  abbondanza 
relativa  non  si  potrebbe  dir  copia  (B).  Un  vil- 
lico nuota  nell'abbondanza . possedendo  tanta 
quantità  di  cose  , con  quante  sarebbe  pove- 
rissimo un  magistrato.  Ma  quand'in  dico  copia , 
astraggo  (per  quanto  in  idee  di  quantità  è 
possibile  astrarre)  dal  maggiore  o minore 
bisogno,  c intendo  d'indicare  uotabile  quantità 
di  cose. 

a». 

“ABBONDANZA  , Ricchezza  , Ofulkiza  , Dovizia  , 
Uihità. 

— L'abbondanza  d'una  miniera  sta  nel 
molto  metallo  che  da  quella  si  trae:  la  ric- 
chezza, nel  valore  di  esso  metallo.  L'abbon- 
danza può  produrre  ricchezza.  - laveaox  - 

Abbondanza,  gran  quantità  di  cose  di  spe- 
cie qualsiasi;  ricchezza,  possessione  di  danari 


(l)  Cicciose:  Et  remiti  copia,  et  iitrrarum  va. 
ridate  abundanlissimus.  - Abundare  copia  ora- 
tionis.  Pare  pleonasmo  queiraltro:  Omnium  rerum 
quas  natura  desiderai,  ubundantia  et  copia. 

(t)  Boccaccio:  Copia  di  ragionare.  - Passivasti  : 
Iddio  renderà  abbondantemente,  a buona  misura, 
torno  nto  e pena. 

(a)  Anche  questa  però  può  aver  buon  senso, 
massime  quando  s’  usa  a modo  di  avverbio  o di 
aggettivo,  come  in  Ciceeose:  Copiose  et  abundanter 
loqui. 

(A)  Questa  differenza,  in  alcuni  casi  vera,  viene 
dall'origine  detle  due  voci:  copia,  da  co-opes ; 
abbondanza . da  ubundo.  La  gran  quantità  ili  li- 
quidi , può  essere  molesta  e nociva.  E cosi  si 
dimostra  ancora  perchè  copia  ubbia  quasi  sempre 
buon  senso,  dove  abbondanza  può  dirsi  anco  d’er- 
rore o di  male  : perche  l’ opes  Ialino  non  aveva 
mai  mal  senso. 

(a)  Vascbi:  Ti  farò  copia  di  tutte  quante  cose.  • 
Boccaccio  : Convenevolmente  abbondante  de'  beni 
della  fortuna. 


non  pochi,  e di  beni  che  servono  agli  usi  del 
vivere:  opulenza,  quantità  degli  agi  della  vita, 
fomiti  da  larga  ricchezza.  L'abbondanza  può 
essere  nociva . la  ricchezza  inutile , l’opulenza 
è goduta.  L' abbondanza  delle  miniere  non  è 
ricchezza  in  paese  clic  non  sa  profittarne. 
L’avaro  ba  ricchezza , non  opulenza. 

— Ricche  diconsi  c le  persone  c le  cose  : 
opulente , sole  le  persone,  o le  città  o i regni 
guardate  come  persone. 

Si  può  godere  una  ceri' abbondanza,  e non 
essere  ricco  : può  il  ricco  stentare,  e non  vi- 
vere in  abbondanza.  - »ourvuj.ix»i  - 

— Dovizia,  è quantità,  che  serve  appieno 
all’uso,  c ne  sopravanzi!  alquanto.  Vbertà  è 
abbondanza  dei  doni  della  terra  c degli  ani- 
mali che  l'agricoltura  educa  ed  alimenta.  Ha 
poi  qualche  senso  traslato.  - oatti  - 
2(1. 

“.ABBONDANZA,  Ricchezza,  Opilesza. 

— La  ricchezza  è l'abbondanza  degli  averi, 
l'opulenza  i lo  stato  più  agiato  c più  splen- 
dido clic  può  fornir  la  ricchezza.  Dunque,  non 
ogni  ricchezza  è opulenza  ; ma  tale  diventa , 
quando  l'uomo  gode,  o crede  godere  de'beni 
clic  possiede,  negli  agi  c nelle  delizie , c nel 
fasto  del  vivere. 

In  paese  privo  di  commercio  e d'industria, 
l’abbondanza  delle  miniere  non  è certamente 
ricchezza.  I,'  avaro  è ricco  ma  non  opulento. 

L’abbondanza  indica  il  numero  grande  dei 
beni  : o s'  abbia  o no  la  facoltà  di  goderne  ; 
la  ricchezza  suppone  cotesta  facoltà  ; I’  opu- 
lenza ne  indica  l'esercizio.  L'abbondanza  può 
essere  nociva;  la  ricchezza  può  essere  inutile; 
l'opulenza  é sempre  goduta. 

Noi  abbiamo  qui  notalo  abbondanza  come 
sinonimo  all' altre  due.  perchè  comunemente 
suol  dirsi  ; vivere  nell’  abbondanza  e simili. 
Abbondanza  però  diccsi  delle  cose  soltanto  ; 
ricchezza,  di  persone  c di  cose;  opulenza,  di 
sole  persone.  Paese  abbondante  è il  paese  che 
produce  molto;  paese  ricco  può  essere  tanto 
un  paese  che  molto  produce,  quatti’  uno 
ch'ha  molti  abitanti  ricchi;  paese  opulento  non 
si  direbbe,  se  non  per  modo  straordinario  ; 
ma  si,  famiglia  opulenta,  o simile. 

Si  può  vivere  nella  ricchezza  propria  senza 
punto  goderne;  si  può  vivere  iieirabbondunza 
de'beni  altrui  senz' esserne  possessore.  All'o- 
pulenza è necessario  e la  proprietà  c il  godi- 
mento : o se  non  la  proprietà  ( che  sarebbe 
un  troppo  chiedere),  almeno  il  possesso.  - 

oniOT  - 

27. 

ABBONDANZA,  Macca,  Uro. 

A macca,  in  altri  diulctti  vale  il  medesimo 
che  I n ufo  toscano  (1). 


(t)  Lirrt:  Dal  cvmpagtso  a ufo  il  dente  sbatte. 
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10  presceglierci  sempre  questo,  serbando  la 
voce  marea  a quello  elle  pare  il  primitivo 
suo  senso  nel  toscano , cioè  A'  abbondanza  (I). 
E perchè  di  cose  che  si  trovano  in  grande  ab- 
bondanza se  n'  ha  quasi  a ufo , se  n ha  cioè 
con  piccolissima  spesa,  peni  si  scambiarono 
in  alcuni  dialetti  d'Italia  i due  sensi. 

Macca,  del  resto,  per  abbondanza . è voce 
familiare:  s'  applica  a rose  comprabili,  a rose 
per  lo  più  da  mangiare.  Macca  di  polli , di 
frutte , e simile.  Io  non  crederci  ss  potesse 
dire  : marra  di  vino  o di  donne. 

Più  cresce  la  macca  de' cibi  nercssarii  al 
vitto,  e più  cresce  talvolta  il  numero  di  co- 
loro clic  vorrebbero  mangiare  a ufo  : perchè 
l' abbondanza  de'  boni  corporei  irrita  i desi- 
dero, i quali  non  bau  posa  finché  non  si  vol- 
gano a quegli  oggetti  che  vincono  il  desiderio 
stesso. 

28. 

ABBOZZARE.  Schizzare,  Digrossare,  Diserrare, 

Deliaeare,  Adohbrare. 

Jbbozzare,  Schizzare,  Digrossare. 

— Abbozzare , disegnare  in  digrosso  le 
opere  d'arte.  Schizzare,  accennare  il  disegno 
con  poche  lince.  Schizzo  è il  primo  pensiero 
dell'  opera.  1/  abbozzare  è un  cominciare  a 
dar  forma.  Digrossare  dicesi  di  qualsivoglia 
lavoro  d'ortc  bella,  o pur  d'altra.  — gatti  — 

Jbbozzare,  Delineare. 

— Delincare,  disegnare  gli  ultimi  linea- 
menti de'  corpi.  Si  fa  con  più  cura  e fedeltà 
che  abbozzare.  S' abbozza  anco  un  lavoro  di 
scultura  : non  si  delinca.  - a.  - 

Disegnare,  Delineare,  Adombrare. 

11  disegno  può  essere  più  elaborato:  il  de- 
lincare può  essere  un  semplice  disegnare  a 
contorno  (2),  più  distinto  perù  di  adombrare. 
Quest'  ultima  voce  riguarda  più  direttamente 
la  fedeltà,  la  verità  del  disegno.  Nel  disegno 
appena  adombralo  non  si  conosce  la  rassomi- 
glianza degli  oggetti  naturali  cosi  chiara  c di- 
stinta come  dovrebhesi  (3) , ovvero  non  si 
vede  netto  c spiccato  il  pcnsier  dell-  artista. 
Nel  delincare  v’  è tutta  la  precisione,  ma  non 
tutte  le  qualità  delle  (piali  è suscettivo  un  di- 
segno. 

Nel  traslato , delincare  vale  segnar  quelle 
tracce  che  poi  debbon  essere  seguite  dall'al- 
trui o dal  proprio  pensiero.  Spella  al  critico 


(l)  Bcrchiielo  : .Stirò  gran  inarca  (li  starnoni.  - 
Licei  : di  buon  mercato , a quella  macca. 

(s)  Puma:  Arrepto  carbone...  i magìnem  in  pa- 
rie Ce  delincarti. 

(a)  Lccnr.no:  Seri  quoti  adumbrathn  pattinili  si- 
mulala videnlur. 


delincare  con  tratti  franchi  la  serie  o lordili 
delle  idee  d' un  autore.  Un  enciclopedista  non 
potendo  disegnare  l' immenso  quadro  dello 
scibile  ne  viene  delineando  i contorni. 

Adombrare  è più  indeterminato,  c talvolta 
confuso.  I pensieri  c i sentimenti  d' un  uomo 
straordinario  non  possono  da  penna  umana 
essere  descritti,  ma  appena  con  l'immagina- 
zione adombrati  (i). 

Disegnare , come  ognun  sa , è più  preciso. 
Innanzi  di  scrivere  un  discorso,  un  dramma, 
un'ode,  il  vero  creatore  sente  il  bisogno  di 
disegnarne  nettamente  le  parti:  non  fa  come 
coloro  cui  pare  ispirazione  il  gettare  idee  a 
mala  pena  adombrate. 

Disegnare  ha  un  senso  suo  proprio,  e vale, 
proporre  a sé  stesso  un  partito  da  prendere, 
un'  impresa  da  compire , e vedere  de’  mezzi 
che  a quella  conducono. 

20. 

ABBOZZARE,  Dicroisare. 

Digrossare,  Dirozzare. 

Digrossare  è dar  la  prima  mano  alla  forma 
d'un  lavoro  che  poi  si  deve  perfezionare  e 
compire  (2);  è levar  via  dall'oggetto  sul  quale 
si  opera  la  parte  più  grossolana  , per  poi 
sempre  meglio  ripulirlo.  Si  digrossa  un  arne- 
se. una  statua.  Gli  scultori  per  lo  più  fanno 
agli  searpellini  digrossare  le  statue,  per  poi 
dur  loro  l'ultima  mano  (3).  Tale  operazione 
chiamano  con  nome  più  proprio  sbozzare.  Se 
si  potesse  questo  fare  in  certe  opere  d'erudi- 
zione , sarebbe  cosa  pur  comoda  : ma  d' ordi- 
nario , per  dare  al  lavoro  unità  c vita , con- 
viene al  grand'uomo  c raccoglierne  le  mate- 
rie, e ordinarle,  e abbellirle. 

Abbozzare  dicesi  propriamente  de’  lavori 
(l’arte,  poi  di  qualunque  opera  incominciata 
c tutt'  ora  imperfetta.  S’  abbozza  c in  pittura 
c in  iscultura;  si  digrossa  in  iscullura  soltan- 
to (4).  Di  quest'arte  parlando,  l'abbozzare  è 
sempre  maggior  cosa  che  il  digrossare;  pere 
che  quello  è cominciare  a fare  del  proprio  : 
nè  le  statue  abbozzate  dal  Buonarroti  si  di- 
rebbero digrossate  o dirozzate.  Può  però  darsi 
arnese  abbozzalo , il  quale  sia  ancora  più  im- 
perfetto che  se  fosse  già  stalo  dirozzalo.  Cosi 
nelle  opere  dell'  ingegno , un  romanzo  abboz- 
zato è appena  concepito  e tracciatene  le  prime 


(l)  Petrarca:  Tanlo  più  bella  il  mio  peiuier 
l' adombra.  - Cicrrmz:  Herum  guati  udumbratas 
intelUgcntias  animo  et  mente  conciperc. 

(a)  Lui.  Sor.:  Digrossato  coll'  ascia  e non  com- 
piuto. 

(»)  Sacchetti  : Certi  ferramenti  con  che  digros- 
sala e intagliava  gue'  croce/issi. 

(A)  Gli  scultori , dice  l' Alberti,  abbozzano  le 
figure  colla  sabbiai  1 modellatori  colla  pettinelia 
e cogli  stecchi. 
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linee:  digrossato  non  si  direbbe  il  lavoro  se 
non  quando  gli  si  togliessero  i pili  gravi  di- 
felli (t). 

Si  digrossa  un  lavoro  dell'ingegno;  si  di- 
rozza l'ingegno  stesso:  si  digrossano  i lavori 
altrui;  si  dirozza  e l'altrui  ingegno  ed  il  pro- 
prio. Si  dirozza  anco  il  costume,  il  tratto. 

. SO. 

ABBOZZO  , Schizzo  , Bozzo. 

— abbozzo , In  prima  forma  dell'  opera  : 
schizzo,  un  disegno  incompiuto  dell'  opera 
stessa  , un  pensiero. 

Schizzo  dicesi  segnatamente  della  pittura  : 
c viene  forse  dalla  imogine  de'  liquidi  che , 
schizzando  , cadono  in  gocciole  , informi  e a 
caso.  Bozzo,  e di  pittura,  c di  scultura,  e di 
ogni  disegno. 

Bozzo  e bozzetto,  in  pittura  , è più  che  lo 
schizzo  : è come  un  saggio  dell’  opera  in  pic- 
colo si,  ma  in  colori. 

Vasari  : « Quei  disegni  che  son  tocchi  leg- 
germente ed  appena  accennati  con  la  penna 
o altro,  chiamano  schizzi.  Quelli  poi  che  hanno 
le  prime  linee  intorno,  sono  chiamati  profili , 
dintorni  (3)  o lineamenti... (3).  Oli  schizzi 
chiamiamo  noi  una  prima  sorte  di  disegni , 
che  si  fanno  per  trovar  il  modo  delle  attitu- 
dini, o il  primo  componimento  dell'opera  : e 
sotto  fatti  in  forma  di  una  macchia , ed  ac- 
cennati solamente  da  noi  ui  una  sola  bozza 
del  tutto.  E perchè  dal  furor  dell’  artefice  sono 
in  poco  tempo  con  penna , o con  altro  disc- 

fiatoio , o carbone  espressi , solo  per  tentar 
animo  di  quel  che  gli  sovviene,  perciò  si 
rhiamono  schizzi.  Da  questi  vengono  poi  ri- 
levati in  buona  forma  i disegni  (4)  ». 

Abbozzo  c più  generale  : c indica  ora  lo 
schizzo  stesso,  ora  lavoro  incomincialo  e non 
compiuto,  ora  lavoro  informe.  Il  Vasari  me- 
desimo: «Feci  il  cartone,  c dopo  abbozzai 
di  colori  la  tela  (#)  ».  Altrove:  «Chi  non  vo- 
lesse far  cartone,  disegni  con  gesso  da  sarto, 
bianco,  sopra  la  mestica,  ovvero  con  carbone 
di  salcio . . . .Seccata  questa  mestica , lo  artefice 
va  calcando  il  cartone,  o con  gesso  bianco  ila 
sarti  disegnando  , 1'  abbozza  ; il  clic  alcuni 
chiamano  imporre  (fl)».  Altrove:  « I,e  figure 
di  bronzo , le  quali  col  campo  di  terra  gialla 
e gesso  s' abbozzano,  c con  più  scuri  di  quello, 


(i)  Allenii  : Digrossando  in  parte,  come  sarebbe 
u dire  dagli  errori  più  grotti  nettandolo.  - Bar- 
tou  : Digrossare  un  diamante.  - Disgrossare  e 
sgrossare,  che  valgono  lo  slesso,  paioli  più  rari 
nell’uso,  c sono  inutili. 

(t)  Ora  contorni. 

(a)  P.  aoo.  T.  I,  edizione  milanese. 

(4)  P.  300. 

(s)  P.  »z. 

Ili)  p.  313,  314. 


nero , rosso  e giallo  si  fondano . e con  giallo 
schietto  si  fanno  i mezzi,  e col  giallo  c bianco 
si  lumeggiano  (t)».  Nel  trnslato  il  medesimo: 
« Dopo  diciassett'  anni  eli’  io  presentai  quasi 
abbozzate  a V.  E.  le  Vite...,  clic  vi  tornano 
innanzi  non  pure  del  tutto  finite,  ma...  (3)». 

- A.  - 

51. 

ABBBEVIAZ10XE,  Abrrzviatcra,  Arbreviaiurto. 

Le  abbreviature  dello  scrivere  sono  abbre- 
viazion  di  fatica.  Il  reo  condannato  domanda 
l’abbreviazione  della  pena.  La  via  agevole, 
sebbene  obliqua,  porta  un  abbreviamento  di 
cammino  sopra  la  via  diritta,  ma  disagiata  e 
scabrosa.  Abbreviazione  è 1’  azione  dell’  ab- 
breviare : abbreviamento  è il  fatto  dell'  ab- 
breviare Quando  l'abbreviare  è naturale,  si 
dirà  abbreviamento , non  abbreviazione  (3). 
I,'  abbreviamento  , non  1’  abbreviazione  dei 
giorni  ; l' abbreviazione , non  l'abbreviamento 
di  un’  opera. 

52. 

ABBRI'STOLIRE.  Abbruciacchiare,  Abbrorzare, 
Tostare,  Stria  ere  . Rosolare. 

Abbrustolire,  porre  le  cose  al  fuoco  si  che 
s’  asciughino , e non  ardano  nè  si  cuoeano , 
ma  si  riscaldino  e abbronzino.  Dinotn  l'effeUo 
non  solamente  del  fuoco  ma  e d'un  forte  ca- 
lore. Si  abbrustolisce  il  pane  ; che  si  dice  anco 
arrostire:  se  troppo  arrostito,  egli  è bruciato; 
se  appena  messo  sul  fuoco , c nè  anche  ab- 
bronzato, gli  e risecchito.  Si  abbrustolisce  il 
caffè;  che  dicesi  anco,  con  vocabolo  più  ap- 
propriato, tostare.  11  fuoco,  il  sole  nbbrusto- 
liseon  le  corni. 

Abbruciacchiare  c bruciare  le  estremità  più 
tenui;  per  esempio  degli  uccelli,  quando,  pe- 
lati. si  mettono  alla  fiamma  per  tur  via  quella 
peluria  clic  rimati  loro  dono  levate  le  penne, 
('.osi  delle  ragne  di  seta  clic  i bachi  lasciano 
nei  manncllclti  dov'hnn  fatto  il  bozzolo.  Ab- 
bruciacchiare in  alcune  parli  di  Toscana  si 
dice  strinare  Ih)  ; ma  lo  strinare  esprime  in 
particolare  1’  aubruciamcnto  de'  peli  ( sicn  di 
qualunque  specie  ) : ond’  è mcn  generale  di 
abbruciacchiare. 

Abbronzare,  voce  aneli'  cssn  dell'  uso  vi- 
vente , esprime  1'  effetto  del  primo  abbruciar 
clic  fa  I fuoco  la  superficie  delle  cose  ; epici 
colore  tra  il  bruno  c il  rosso  clic  si  diffonde. 

Rosolare,  definisce  In  Crusca , è fare  clic 
le  vivande  per  forza  di  fuoco  prendano  quella 


(i)  P.  330. 

(Si  P.  18 3. 

(a)  Lauri  : Per  lo  abbreviamento  delle  notti , 
e per  l' accrescimento  del  di. 

(4)  Strinare , è con  un  solo  esempio  nella  Crusca 
del  Cesari . In  senso  consimile. 
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crosto  f ile  tende  al  rosso.  Questo  verbo  adun- 
que differisce  da  abbronzare  t pcrebò  il  ro- 
solare è condizione  della  cottura  (I) , 1'  ab- 
bronzare e d'  ordinario  un  difetto , un  male. 
2.“  Nell'  abbronzare  non  si  suppone  quella 
crosta  clic  fa  il  rosolare.  3.°  I.’  eirclto  di  questo 
è graduato  e lento;  di  quello . può  essere  quasi 
a un  tratto,  t.'  Si  rosola  al  fuoco;  s'ablironza 
anco  al  sole  (2). 

— Rosolare  ha  un  traslato , familiarmente 
parlando  : 1 ho  rosolato  bene , dicono  in  Fi- 
renze; e intendono  Dm  bene  canzonato,  i lio 
bene  acconcio  : e dicesi  di  parole  e di  fatti. 
Ma  il  canzonatore  rosola  solo  adagino  ada- 
gino. - misi  - 

55. 

"ABILE,  Capace,  Atto,  Abatto,  Discosto,  Adat- 
tato, Ido.seo,  Accoscio,  ApcaopniATn. 

— Abile , dicesi  d'  animale  intelligente , e 
indica  le  facoltà  ebe  lo  pongono  in  grado  di 
fare  tale  o tale  operazione  alquanto  compli- 
cata e continua. 

Capate,  propriamente , dice  idoneità  a con- 
tenere , per  forma , per  estensione.  In  senso 
figuralo,  attitudine  a capire,  a comprendere. 

Allo,  denota  relazione  generica  di  conve- 
nienza , tanto  delle  cose  quanto  delle  persone. 
Notte  atta  nlle  insidie,  mezzi  atti  al  fine. 

Adatto  (3)  dice  un  po' più.  E usasi  meglio 
delle  persone.  Adattato,  reso  atto.  Onde  di- 
ciamo: discorso  adattato,  citazione  adattata, 
perchè  l’uomo  li  adatta  al  proposito. 

Disposto,  esprime  l'inclinazione  a cose  an- 
co semplicissime  alle  quali  nò  abilità  nò  atti- 
tudine, quasi,  son  necessarie.  Disposto  a ve- 
nire, a correre.  - gatti  - 

— La  disposizione  (dice  il  Guizol)  fa  fare, 
l’ attitudine  fa  ricseire.  Disposizione  è il  primo 
grado  di  attitudine.  Molti  hanno  disposizione 
a far  versi,  attitudine  pochissimi.  - aoizmz.- 

t.nwi  - 

— Abile  ò più  clic  capace.  Si  può  essere 
capace  di  comandare;  ma  prima  di  diventare 
abile  acomandarc.  conviene  aver  comandato 
più  volte  (A).  I,’ abilità  è in  atto,  la  capacità 
è piuttosto  in  potenza.  - ctciolopedia  - 

Abile  dicesi  di  persona.  Capace,  e di  per- 
sona e di  cosa  (B). 

Diciamo  idoneo  , specialmente  delle  perso- 
ne. Atto,  e di  persone  e di  cose. 

L’  attitudine  suppone  d’ ordinario  un  atto 
o una  serie  d'atti  non  molto  complicala;  fi- 


li) Bconamoti,  Fiera:  Per  rosolarti  una  gentil 
sfogliala. 

(a)  Libr.  cur.  mat.:  Abbronzamento  del  sole. 
(a)  Quasi  alto  ad.  Malhastiu  : A far  la  rive- 
renza Aveva  il  corpo  a maraviglia  adallo. 

(4)  l/abeo,  habitus. 

(a)  Copio. 


dnneilà , molto  più.  Atto,  diremo  (non  idoneo), 
a portare  un  peso:  idoneo  a sostenere  un  uf- 
fizio. Quindi  è che  idoneo  s’usn  specialmente 
di  funzioni , di  cariche. 

Atto  esprime  disposizione  men  prossima . 
e talora  non  sufficiente  allo  scopo.  Adatto,  è 
più.  11  primo  e nel  possibile,  il  secondo  più 
in  atto.  s 

L’ uomo  atto  alla  cosa  ha  alcune  delle  qua- 
lità necessarie;  f uomo  adatto  lui  le  qualità  , 
e i mezzi  oncora.  Chi  è atto  a insegnare , ha 
delle  cognizioni  buone  a ciò,  e delle  disposi- 
zioni, se  vuoisi;  ma  può  tuttavia  non  essere 
adatto.  A ciò  giova  l'esercizio  e l’esperienza. 
Talvolta  que’  che  pajono  teoricamente  più  alti 
al  governo  dei  popoli , in  pratica  sono  a ciò 
meno  adatti. 

Adatto,  insomma,  esprime  l'attitudine  ap- 
parente , immediata , sperimentala.  - a.  - 

— Acconcio  dicesi  per  lo  più  di  disposi- 
zione venuta  dall'arte  (1).  Poi  il  tempo,  la 
circostanza  diconsi acconci,  non  abili  ud  atti. 
Approprialo  è ancor  più.  - komahi  - 

inetto,  incapace.  Insufficiente,  Inabile. 

Spieghiamoli  dai  loro  contrarii.  Atto,  di- 
sposto, taglialo,  appropriato  a fare  (2);  ca- 
pace, clic  può  cogliere,  concepire  (3),  appren- 
dere, abbracciare;  clic  sono  agevolezze  a far 
bene  : sufficiente,  che  ha  le  facoltà  bisogne- 
voli e bastanti  a operare  (A);  abile,  atto  a 
fare  con  facilità , si  che  la  cosa  ò o pare  in 
lui  divenuta  abito  (B).  Per  lo  contrario,  inetto, 
clic  non  ha  disposizione  ; incapace , che  non 
ha  intelligenza  , nè  quella  pratica  che  da  essa 
viene;  insufficiente,  che  non  ha  mezzi  assai; 
inabile,  clic  non  ha  f arte.  I,'  inetto  vegga  se 
l'inettitudine  viene  da  natura  o da  poco  eser- 
cizio; f incapace  eserciti  f intelligenza  ; P in- 
sudiciente acquisti  il  di  più  che  gli  manca  ; 
P inabile  s addestri  c impari  facendo. 

— Insufficienza  è sproporzione  tra  i mezzi 
c lo  scopo;  incapacità  , mancanza  di  mezzi; 
inettitudine  , impossibilità  d'  acquistarli.  Si 
può  talvolta  supplire  all'  insufficienza  ; all'  in- 
capacità si  può  riparare  talvolta;  all'inettitu- 
dine mai.  - SEAUZÉE  - 

54. 

"ABILITA",  Attitcdise  , Capacità,  Destbezza. 

V attitudine  è disposizione  talvolta  lontana  : 
l abilità  c potenza  di  fare,  più  prossima.  Può 
l'uomo  essere  atto  do  natura  ad  un'  arte , c 


(t)  Como. 

(«)  Atth»,  toccare,  quasi  combaciare. 
(5)  Copio. 

( 4 ) Cacio. 

(a)  fiabeo. 
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non  abile , per  difetto  d'  esperienza  o di  stu- 
dio o per  sopravcnutogli  impedimento.  Anco 
i naturalmente  non  atti , a forza  di  esercizio, 
vengono  acquistando  una  qualche  abilità. 

— lai  capacità  riguarda  più  propriamente 
il  sapere  , il  comprendere  : I'  abilità  , l' ope- 
rare , le  relazioni  pratiche  dell’  uomo  alle 
coso  (t).  Ma  l’esperienza  aiuta  ad  intendere; 
c però  1’  abilità  accresce  la  capacità  : e l' in- 
tendere facilita  1'  operare  ; però  la  capacità  è 
principal  condizione  d'  abilità  vera.  La  capa- 
cità giova  a bene  iutraprendere,  l’ abilità  giova 
a ben  riuscire. 

La  destrezza  riguarda  non  solo  le  faccende, 
ma  cose , laddove  abilità  non  andrebbe.  De- 
strezza di  camminare,  non  abilità  : abilità  di 
cantare,  non  destrezza.  - girajid  - 

SS. 

‘ABITARE , Dimorare. 

abitare  per  tempo  più  lungo  ; dimorare  per 
pochi  momenti.  Cicerone:  » C'ommorandi  na- 
tura diversorium  nobis , no»  habitaiuli  de- 
di t a. 

— Abitare  risveglia  l’idea  d’ un  ricovero: 
dimorare  non  indica  altro  che  permanenza  più 
o uien  lunga  iu  un  luogo  qualsiasi.  - romam  - 

— Dimorare , anco  di  cosa  ; abitare  , più 
spesso  di  persona.  In  c|ueslu  stagione  il  sole 
dimoro  più  a lungo  sull  orizzonte.  Ove  dimo- 
rare intendesi  di  persona,  ognun  vede  che  si 
può  dimorare  in  un  luogo,  c non  v’ abitare. 

- ROMAM  - 

30. 

ABITAZIONE , Casa. 

L 'abitazione  può  essere  una  spelonca,  una 
carcere,  un  ospedale,  un  tempio,  un  palazzo, 
una  stanza.  IL  abitazione  de’  ladroni  di  inare 
o di  gente  simile , non  è casa.  Chi  prende  a 
pigione  un  appartamento,  ha  abitazione,  non 
casa.  I Greci  distinguevano  inuma  da  ùùpa; 
il  primo  , la  casa  abitazione;  I’  altro  , la  casa 
edilizio.  C'è  poi  delle  case  disabitate  a ina- 
bitabili. 

— La  mia  casa,  non  è sempre  lo  stesso 
clic  la  mia  abitazione.  C’  è delie  case  dove 
il  padrone  non  abita.  - a.  - 

37. 

'ABITAZIONE,  Casa,  Abitacolo,  Albergo,  Ospi- 
zio, Ricettacolo. 

— abitazione:  indica  e il  luogo  ove  s’  a- 
bita  e il  modo. 

abitacolo  è quasi  disusato . tranne  nello  stil 
biblico.  Albergo  è luogo  pubblico , e ricetto 
dc’viaggiatori  che  pagano.  Jiicettacolo  è qua- 
lunque sia  luogo  ricevente  persona  o cosa. 

- gatti  - 


( l ) .Se  b ubere  ad. 
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38. 

ABITAZIONE,  Sogciorso,  Dimora,  Stima , Sta- 
ziovE , Residesza,  Domicilio. 

— L'abitazione  è luogo  in  genere  da  abi- 
tare, ma  che  talvolta  non  si  abita.  Il  soggior- 
no non  c di  lunghissima  durata;  il  domicilio 
è fìsso  in  un  luogo  : la  dimora  è ovunque  ri- 
mangasi  per  certo  tempo.  - bacici. otedia  - 

Quando  Dante  adoprava  la  bella  frase  : 
« Perù  è buon  pensar  di  bel  soggiorno  » , 
e’  non  faceva  clic  abbellire  il  suo  verso  d’un 
modo  popolare,  vivo  tuttavia  nel  parlar  dc’To- 
scani.  Di  casa  ben  arieggiata , beo  soleggia- 
ta, allegra  e sana,  dicesi  tuttodì  : gli  è un  bel 
soggiorno.  E non  è lo  stesso  clic  dire . bella 
abitazione;  perchè  abitazione  in  questo  senso 
indica  piuttosto  le  qualità  del  luogo  ove  si  abi- 
ta; il  soggiorno  indica  il  bene  stare  di  chi  ci 
abita,  l'elTcllo  delle  dette  qualità.  L’abitazio- 
ne può  essere  bella  c splendida,  e non  sano 
c non  buono  il  soggiorno. 

— La  dimora  è più  lunga  (I)  o più  breve; 
il  soggiorno  dev'essere  d on  giorno  almeno. 
Non  si  soggiorna  propriamente  nè  più  anni , 
uè  un’  ora  sola. 

Stanza,  per  atto  di  stare,  è poetico  ornai  : 
cil  è generico;  non  indica  propriamente  ne  il 
tempo  nè  1'  abitudine  del  dimorare. 

■Stazione  significa  T atto  c il  luogo  di  fer- 
mala lungo  le  strade  ; ovvero  nelle  chiese , 
dove  innanzi  agli  emblemi  della  Passione  si 
fermano  i fedeli  a pregare.  - romam  - 

Residenza,  Domicilio,  Dimora. 

Residenza  , il  luogo  dove  T uomo  si  sa  clic 
risiede  ; domicilio , propriamente  la  casa , o 
il  luogo  dov’è  la  casa  ch'egli  abita;  dimora , 
or  l’uno  or  l’altro. 

Residenza  è dimora  stabile;  domicilio,  dimo- 
ra, conosciuta  in  faccia  all' autorità;  dimora, 
luogo  dove  l’ uomo  si  ferma  per  poco , o per 
mollo,  o per  sempre.  Le  persone  elle  una 
carica  od  un  uffizio  ritiene  in  un  luogo,  quivi 
hanno  la  residenza  ; non  è però  necessario 
che  sempre  dimorino  in  quella.  1 minori  o i 
pupilli  altro  domicilio  non  hanno  in  faccia  alla 
legge , clic  quello  del  padre  n del  tutore  ; e 
forse  in  quello  non  dimorano  inai. 

Si  può  bene  avere  residenza  in  un  luogo , il 
domicilio  in  altro,  la  dimora  in  un  terzo.  La 
residenza  (l’un  giudice  di  villaggio  può  essere 
in  un  paese,  il  suo  domicilio  nel  paese  vicino, 
la  diinora  in  una  delle  circostanti  campagne. 

Residenza  , dunque  , dicesi  di  persone  che 
esercitano  un  pubblico  ministero;  domicilio  è 
voce  quasi  giuridica , e arquistansi  con  esso 
i diritti  di  cittadino.  - roubaod  - 


(l)  Darti:  fece  in  Alba  tua  dimora  per  ter- 
reni' anni  e più. 


Digitized  by  Google 


ARO 


ARO 


(14) 


50, 

ABORRIRE , Detestare  , Esecrare. 

Detestabile,  Esecrabile. 

L’  Bborrimcnto  può  essere  una  quasi  invo- 
lontaria avversione  ed  orrore:  nell' abominare 
ha  luogo  la  volontà  ed  il  pensiero.  Detestare 
i ancor  più  determinatamente  pensato  ed  c- 
spresso.  - romaici  - 

— Si  aborrisce  dall'  entrare  in  consorzio 
con  alcuno;  si  detesta  la  costui  perfìdia  e viltà. 

• BLAIR  - 

— aborrire  è un  sentimento  ; detestare , 
un  giudizio.  S’ aborre  cosa  clic  non  si  può 
tollerare;  si  detesta  cosa  che  si  reputa  degna 
d'intera  condanna.  L’ammalalo  aborrisce  un 
rimedio  ; )'  uomo  probo  detesta  l’ ipocrisia. 
L’ uomo  talvolta  aborrisce  ciò  che  dovrebbe 
amare  ; detesta  ciò  che , meglio  conoscendolo, 
stimerebbe.  - qirard  - 

esecrare,  Detestare. 

— Esecrare , alla  lettera  , sconsacrare. 
Quindi  venne  ad  esprimere  maledizione  ac- 
compagnata da  aborrimento  (1). 

Esecrare  è avversione  viva  c palese  di  cosa 
che  inchiuda  l' idea  di  profanazione  (‘1).  Ese- 
crabile spergiuro , sacrilegio , parricidio. 

Esecrabile,  Detestabile. 

Esecrabile  è più  (3).  Ogni  mala  cosa  è de- 
testabile (»),  in  quanto  1'  uomo  non  può  nè 
deve  renderle  testimonianza  d'  onore  e d' af- 
fetto. Cosa  , dico , non  persona  , perché  nes- 
suna persona , per  errante  clic  sia , o per  mal- 
vagia che  paia,  è indegna  di  riverenza  c d'af- 
fetto, poiché  creata  da  Dio  c redenta  da  Cristo. 

La  detestazione  comincia  da  forte  disappro- 
vazione, per  lo  più  manifestala  in  parole  al- 
meno , c finisce  con  l' orrore.  L'  esecrazione 
comincia  da  generoso  ribrezzo , c finisce  con 
orrore.  L'  esecrazione  dunque  riguarda  cose 
o religiose  o morali  : la  detestazione  ogni  sorta 
di  male  grave. 

40. 

ABORRIRE , Abobivare. 

Aborrire  ha  senso  c corporeo  c dell'  animo  ; 
indica  c l' orrore  delle  membro,  e l'avversione 
viva  c solenne  del  pensiero  c dell'  affetto.  Il 
pio  aborre  le  stragi  : il  vile  le  aborre  per  altra 


(t)  Boccaccio:  Alcibiade  con  tante  esecrazioni 
da  Atene  scacciato. 

(«)  -Sucre. 

(a)  In  Cicerone  le  due  parole  non  collocate  senza 
che  se  ile  vegga  la  differenza:  » Exccraiulas  po- 
pu/o  romano  ac  drtestabilis  est  ».  Se  non  che  torse 
l'esecrazione  è più  intcriore. 

(e)  Teslor.  Il  francese  desavouer  traduce  in 
parte  , ma  assai  debolmente , il  senso  originario 
della  voce  Ialina. 


cagione  : questi  per  materiale  paura , quegli 
per  senso  di  umanità.  L'ammalato  aborre  i 
medicamenti  disgustosi  : un  medico  aborre 
1'  altro  medico. 

Abominare  è più  pensato , più  dell'animo 
che  dei  sensi;  esprime  avversione  a quello 
che  si  reputa  malo  augurio  (t).  sventure  , 
male  in  genere.  E congiungesi  talvolta  a)  di- 
sprezzo. L'aborrimento  può  destare  abomina- 
zione, c può  l' abominazione  del  male  rendere 
aborrcvolc  1'  oggetto  nel  quale  il  male  é.  Ma 
uando  aborrimento  ha  senso  morale,  é più 
'abominazione.  Si  può  abominare  il  vizio, 
c non  nc  aborrire  l'aspetto. 

41. 

"ABORTIRE  , Scosciarsi  , Disperdere. 

Sconciarsi  pare  possa  con  più  proprietà 
che  l’altro  significare  l'aborto  procurato  o a 
forza  o per  negligenza  (2).  Comunemente  di- 
cesi mandare  a male  il  figliuolo. 

Lo  sconciarsi  inoltre  pare  indichi  più  diret- 
tamente lo  sconcio  e il  danno  che  ne  viene 
alle  forze  della  femmina  partoriente. 

Disperdere  meglio  s' userà  del  partorire 
niente , o feto  informe.  Sconciatura  dircsi  per 
creatura  abortita,  e figuratamente,  cosa  im- 
perfetta o mal  fatta. 

Abortire  si  può , facendo , fuor  del  tempo 
si , ma  creatura  di  regolare  struttura , seb- 
bene non  in  tutto  perfetta  (3).  Laddove  san 
Paolo  chiama  sé  fanciullo  abortivo,  la  scon- 
ciatura non  potrebbe  cadere. 

42. 

ABROGARE  , Derogare.  (Irrogare. 

Derogare,  scemare  qualcosa  all' effetto,  al- 
1'  estensione  , alla  sostanza  della  legge  ; de- 
trarre qualcosa  alla  sua  generalità  o intensità 
con  eccezioni  o con  restrizioni.  Obrogare  ( c 
questa  non  è ormai  che  voce  storica)  valeva 
presso  ai  Romani  portare  un’  altra  legge  con 
fine  d' infermare  In  prima  (A). 

L’  origine  di  queste  tre  voci  viene  dalla 
consuetudine  democratica  di  Roma,  di  rogare 
il  popolo  innanzi  di  sancire  o perchè  fosse 
sancita  una  legge. 

Oggi  si  deroga  a una  legge  non  solo  con 
altra  legge  clic  ne  scemi  l'estensione,  ma  con 


(l)  Oinen. 

(s)  Liti.  cnr.  mal.  .Se  la  donna  incinta  bec  guestu 
beveraggio , subito  si  disperde.  - Fa.  Gioiidaso:  Lo 
peccalo  di  procurare  di  disperdersi. 

(3)  M.  S.  Gregorio:  Abortiva  è la  creatura  che 
nasce  innanzi  lo  dovuto  temilo.  - Or  jiosson  venire 
alt' eterna  requie  gl’  infanti  abortivi? 

(A)  CicERons:  Huic.  legi  ncc  obrogari  fas  est,  nec 
derogali  ex  hoc  aliguid  licei,  ncque  tota  abrogati 
palesi.  - Abrogare , derogare , obrogare  sinc  franile 
sua  non  liceat. 


ABR 


ABR 


(«) 


un  decreto  , eoo  una  permissione  , con  una 
eccezione , con  una  consuetudine. 

Derogare  in  oltre  sta  in  genere  per  de- 
trarre , scemare  ; si  deroga  a'  patti , a una 
regola  generale. 

43. 

'ABROGARE  , Dezocaue  , Abolire  , Cassare  , 
Assillare  , Estinguere. 

Si  abolisce  e ima  legge  e una  consuetudine 
e un  ordine  religioso  o altro  istituto,  abro- 
gare riguarda  le  leggi  ; ed  é annullarle  del 
tutto.  Basta  il  cessare  dall'  uso  per  1'  aboli- 
zione : I'  abrogare  è più  espresso. 

L'abrogare  è atto  più  o meno  legale.  L’a- 
bolire non  ha  questa  idea.  Un  tiranno  che 
nboliscc , non  che  abroga  le  buone  leggi. 

La  legge  abrogata  non  ha  più  vigore  : chi 
abolisce  la  legge  , tende  a cancellarla  dall'  a- 
nimo  e dalla  memoria  itegli  uomini  (1). 

Si  dirà  dunque  c abolire  e abrogare  una 
legge  (2).  con  la  diITcrcnzn  notata;  ma  abro- 
gare una  consuetudine  non  si  direbbe. 

Annullare  è più  generale  di  abolire,  c degli 
altri  : si  applica  alle  leggi , alle  convenzioni , 
agli  atti  pubblici , c a tutte  le  cose  che  sono 
ridotte  c si  riducono  a nulla , od  a poco , c 
quasi  che  a nulla.  S'  annulla  un  testamento , 
un  decreto  , un  contratto  , una  scritta.  S'an- 
nulla una  obbligazione  o dall’autorità,  o dal 
consenso  di  quelli  che  la  contrassero. 

L'abrogare  è atto  d'autorità,  l'abolire  può 
essere  c alto  d'  autorità  ed  elleno  delle  cir- 
costanze e del  tempo;  ma  è quasi  sempre  più 
lento  dell' abrogare.  Annullare  ò cITelto  istan- 
taneo , prodotto  o da  poter  superiore  o dal 
consenso  d'  ambedue  le  parti. 

Cassare  è traslato  preso  dall'  atto  di  can- 
cellare sul  foglio  una  parola  od  un  nome.  Si 
cassano  gli  atti  pubblici , le  sentenze , i de- 
creti; si  cassano  le  [tersone,  come  impiegati, 
magistrati , soldati  (3).  Cassare  suppone  un 
potere  assoluto  od  almeno  inappellabile  ; c 
quando  si  tratti  di  persona,  ha  congiunta 
seco  idea  di  disonore,  talvolta  d'infamia.  Non 
si  cassa  dunque  una  leggo,  una  consuetudine; 
si  cassa  un  decreto,  c in  tal  modo  se  ne  an- 
nullano le  conseguenze.  L'annullamento  qui 
diventa  un  elTetto  della  cassazione  : ma  c'  è , 
senza  quel  di  cassare,  molti  altri  mezzi  d'an- 
nullare una  sentenza  od  un  atto. 

S'estingue  un'usanza,  non  una  instituzio- 
nc;  s’abolisce  cuna  istituzione  c un’usanza. 


(0  AboU-o.  Toglierne  lin  l’odore. 

(a)  Sminuii  : / prefetti  cerimoniali  che  furono 
aboliti  da  Cristo  netta  sua  legge.  • Svrroaio  : A bo- 
li titme  m legis. 

(a)  Gvhxurihri  : Cassati  li  capitani  vecchi. 


44. 

‘ABROGAZIONE , Derogazione  , Slrrogazio.se  , 
Invocazione  , Dispensazione. 

« La  derogazione,  dice  il  Heauzéc , lascia 
viver  la  legge , la  tempera  : l'abrogazione  le 
toglie  vigore  per  sempre  ». 

"La  rivocazione,  dice  il  Gatti,  ritrae  una 
legge  appena  uscita  , c talora  non  peranche 
sancita.  Si  revoca  inoltre  il  potere  dato  di 
parlare  o fare  in  nome  altrui  ». 

Quando  si  sospende  l' effetto  della  legge  in 
un  caso  od  in  pochi,  quella  è dispensazione: 
se  qualche  clausola  ci  si  aggiunga,  surroga- 
zione. - A.  - 

4i>. 

ABUSARE , Usar  male. 

— Non  ogni  mal  uso  è abuso.  Altro  è spen- 
der male  la  cosa , o non  ispenderia  tanto  bene 
quanto  si  potrebbe  : altro  c spenderla  a far 
male.  II  primo  è usar  male;  il  secondo , abu- 
sare. 

11  primo  uso  è contrario  alln  ragione , alia 

firudenza,  alla  convenienza,  olla  propria  uti- 
ità;  il  secondo,  alla  giustizia  ed  al  vero.  S’io 
uso  la  mia  libertà  per  commettere  un'  inezia , 
ne  fo  mal  uso  ; se  per  un  delitto , ne  abuso. 

Chi  ha  poco  senno  , fa  mal  uso  de  benelizi; 
chi  non  ha  cuore,  ne  abusa.  Amico  indiscreto 
usa  male  un  segreto  comunicandolo  a chi  non 
dovrebbe  ; amico  perfido  ne  abusa  a tradire. 
Usa  male  dell'  ingegno  chi  lo  dà  a studi  me- 
• schini;  ne  abusa  chi  lo  prostituisce  a adulare 
c a corrompere.  Usa  male  delle  ricchezze  chi 
n’  è largo  fuori  di  necessità  ; tic  abusa  ehi 
n'  è prodigo  a danno  altrui.  I,'  abuso  è fallo 
di  volontà  ; il  mal  uso  può  essere  di  poco  giu- 
dizio , o di  poca  pratica.  - ieaqize  - 
40. 

'ABUSO , Abusione. 

— Abusione  è la  catacresi , figura  che  ha 
luogo  quando  si  adopra  un  vocabolo  in  vece 
d'  un  altro  più  proprio.  Abuso  ha  senso  più 
generale.  Né  la  catacresi  è un  abuso  (1). 

- ROMAICI  - 

47. 

ACCARTOCCIARE , Incartocciare. 

Nello  stanzone  del  dottore  Azzccca-garbu- 
gli  è ><  un  seggiolone  a bracciuoli  con  un  ap- 
poggio alto  e quadrato,  terminante  negli  an- 
goli in  due  ornamenti  di  legno,  ohe  si  alza- 
vano a foggia  di  corno  coperto  di  vacchetta, 
con  grosse  borchie,  alcune  delle  quali  cadute 
da  gran  tempo  lasciavano  in  libertà  gli  angoli 
dell'  apertura  , clic  s’ incartocciavano  qua  c 
là  ».  In  opera  dove  la  proprietà  de’  vocaboli 
è spesso  osservata  con  si  sapiente  diligenza,  è 


fi)  Bivi:  \an  che  propriamente  si  chiami  città , 
Bill  abulicamente. 
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lecito  osservare  una  piccola  improprietà,  eil 
è quasi  un  bisogno  approfllttarne  per  ralle- 
grare i lettori  con  la  memoria  ad  essi  carissi- 
ma d'un  alto  libro. 

S'accartocciavano  era  meglio  detto,  perché 
accartocciami  vale  avvolgersi  a similitudine 
di  cartoccio;  e incartocciare  vale  mettere  nel 
cartoccio.  Ond'  è che  incartocciare  è attivo , 
accartocciare  è riflessivo.  È ben  vero  che  il 
Vettori  dice  delle  foglie  che  s' incartocciano; 
ma  il  Redi,  più  moderno  c toscanissimo,  che 
s'accartocciano  (t).  1-a  differenza  è inoltre  in- 
dicata dall'analogia  della  lingua. 

4H. 

ACCI  VALGI  Aliti.  Abbaccabe. 

Questa  seconda  è voce  usata  in  qualche  dia- 
letto toscano,  e dice  un  parlicolar  modo  di  ac- 
cavalciare; onde,  quand'anche  gli  scrittori  non 
volessero  farne  uso,  servirebbe  a dimostrare 
la  ricchezza  c la  proprietà  della  lingua  popo- 
lare. Nè,  per  esserne  ignota  I climolugia.  dob- 
biamo sprezzarla.  Quante  non  sono  le  voci 
illustri  e,  come  direbbe  il  Trissino.  pettinate, 
di  cui  l’origine  ignoriamo,  o che  troviamo  da 
quella  olfatto  degeneri  e dilformatc! 

Accavalciare  un  fosso,  a ben  pensarci,  non 
è frase  propria:  non  s'accavalcia  propriamente 
sul  vacuo  nè  in  luogo  basso.  Nel  contado  di 
Lucca,  e sul  Pisano,  si  dice:  abboccarlo. 

4». 

‘ACCENDERE,  Abbruciare,  Bruciare.  Irceadiare, 
Iafiauhare,  Avvampare,  Ardere,  Irfvoca- 
re,  Arrovestare.  Affocare. 

CoSFt AGRAZIOSE,  CoRBUSTIOSE,  ARSIOSE. 

— Accendere,  metter  fuoco  o produrre  il 
fuoco  o perchè  scaldi  o perchè  illumini  : spe- 
gnere è il  suo  contrario.  Si  accendo- il  fuoco 
c i corpi:  si  accendono  i corpi  al  fuoco  (2). 

Abbruciare,  consumare  o in  tutto  o in  parte 
al  fuoco;  ed  esprime  anco  gli  effetti  del  do- 
lore o della  distruzione  dal  fuoco  operati.  Ha 
pure  uso  di  neutro. 

Infiammare  non  dicesi  ( l'indica  il  suono  ) 
se  non  là  dov  è fiamma.  S accende  il  lume, 
il  carbone;  s'infiamma  un  edilizio,  una  selva. 
Se  la  fiamma  meni  vampa , abbiamo  avvam- 
pare, che  può  dinotare  anco  gli  effetti  dal  fuo- 
co avvampanti.  Se  il  fuoco,  con  Gamma  o no, 
penetri  un  corpo  duro  e lo  investa  del  suo  ca- 
lore e colore , abbiamo  infuocare.  L"  azione 
del  fuoco  continuante  sulla  cosa  accesa , è 
espressa  da  ardore.  V acceiulimento  dà  una 


(1)  Redi:  Itaggrinzandosi  c accartocciandosi  mi 
ogni  puntura.  - Buonarroti  : E ad  incartoccia  la 
veccia  per  pepe. 

(2)  Boccaccio:  Il  torchietto  accese  a un  lume.  - 
Petrarca:  Il  del  accende  le  sue  stette.  - Darti  : 
Le  fiamme  accese.  - La  gente  ch'entro  o’  era  in- 
cesa. - Ma  Incendere  è ormai  poetico. 


specie  di  combustione;  perchè,  secondo  i viti- 
mici  , ogni  congiungersi  che  fn  l'ossigeno  ai 
corpi,  con  fuoco  o senza,  con  calore  o no,  è 
combustione.  Acceso  il  corpo  s'infiamma;  in- 
fiammazione piena  è conflagrazione;  confla- 
grazione continuata  è bruciamento.  Nel  lin- 
guaggio scientifico  usnn  anco  ignizione;  ina 
infuocamento  lo  rende  inutile  quasi. 

Il  bruciamento  continuato  dieesi  pure  (ma 
non  nel  comune  uso)  arsione:  senza  parlare 
del  senso  traslato  d'arsione,  che  vale  sete 
grande  ; e dei  traslati  d'infiammazione  notis- 
simi. - «atti  - 

— Ardere,  intransitivo  per  lo  più,  può  an- 
che farsi  transitivo.  Dino  Compagni:  « Arsono 
più  di  mille  nove  cento  magioni.  11  fuoco  arse 
molte  case,  palagi,  cc.  ».  Bruciare,  se  signi- 
fica incendio,  è sempre  intransitivo.  Diremo 
dunque:  brucia,  è bruciato  il  Teatro  della  Fe- 
nice; c non,  abbrucia,  è abbruciato.  - gioiti  - 

Affocare,  Infuocare. 

Il  primo  è antiquato,  ma  dice  cosa  che 
l’altro  non  dire,  quando  significa  mettere  il 
foco.  Dante  dice  clic  il  ili-ago  sulle  spalle  di 
Caco  “ affoca  qualunque  s'intoppa  »,  cioè  gli 
getta  foco  di  contro  (1). 

Infocato  vale  penetrato  dal  foco.  Vapore  in- 
focato, dice  Matteo  Villani;  non,  affocato.  In- 
focare gli  occhi,  la  mente;  infocato  nella  col- 
lera; infocato  in  viso. 

Arroventare,  Infiammare. 

Ardere,  Infiammarsi. 

— Arroventalo  è corpo  per  lo  più  solido, 
che  per  fuoco  diventi  rosso.  Un  liquore,  un 
fluido  aeriforme,  s'infinmma  nou  s'arroventa. 
D'uomo  riscaldato,  o febbricitante,  o arrab- 
biato diciamo  : infiammato  nel  viso.  E molti 
nitri  traslati  di  questa  voce,  arroventato  non 
li  ha.  - gatti  - 

Il  corpo  arroventato  o rovente,  non  è sem- 
pre infiammato,  perchè  può  non  levare  fiam- 
ma: anzi  diconsi  roventi  o arroventile  le  cose 
che  ardono  senza  fiamma.  - uutsuoscmm  - 

Si  può  infiammare  un  rorpo.  e può  non  ar- 
dere; può  ardere  senza  levar  fiamma.  Nel  tras- 
lato , l' infiammazione  è diversa  dall'  ardor 
della  febbre.  - borasi  - 

Focoso,  Infocato,  Ardente. 

Affocato,  Focato. 

Focoso,  eh'  ha  fuoco,  eli’  è picn  di  fuoco: 
usasi  per  lo  più  nel  traslato.  Infocato,  preso. 


(l)  Darti:  Un  punto....  che  raggiava  lume 
Acuto  sì  che  il  viso  ch'egli  affuoca  Chiuder  con- 
densi per  lo  forte  acume.  - L'occhio,  nel  qual 
esso  punto  getta  il  suo  foco. 


Google 


ACC 


ACC 


(17) 


/ circondato,  riscaldato,  rovente  dal  fuoco:  usasi 
c nel  proprio  c nel  trastalo  talvolta.  Ardente, 
ciò  eli  è preso  dal  fuoco  in  modo  da  splender- 
ne. e sovente  da  esserne  in  tutto  od  in  parte 
consumato. 

Il  corpo  artlente  brucia;  ('infocato,  non  sem- 
pre. Nel  traslato,  ardente  è più  di  focoso  per- 
chè indica  forza  attiva  e presente  : dove  l'  al- 
tro dice  meglio  la  potenza. 

Focoso,  duomo  facile  all’ ira  srgnatamente, 
ed  all’impazienza,  principio  dell'ira:  ardente, 
e dell'ira  e dell' amore ’c  di  tutte  le  passioni 
vive.  L'uomo  focoso,  ad  una  parola  piglia  fuo- 
co : 1'ardenle  non  si  accenderà  cosi  presto;  ma, 
acceso,  sarà  più  fervido , più  operoso. 

Gli  ingegni  ardenti  rado  paion  focosi.  - so- 
mari - 

— Focoso,  clic  tiene  delle  qualità  del  fuoco: 
desiderio,  amore,  impelo,  corso,  stile,  gioventù, 
cavallo,  anima  ardente,  che  arde  di  fuoco,  che 
ha  il  fuoco  con  sé,  c può  comunicarlo  ad  al- 
trui. Però  il  fuoco  stesso  diciamo  ardente;  ar- 
denti i raggi.il  sole, una  lampada.  - asm  - 

— Affocato,  che  ha  toccato,  sentito  il  fuoco, 
c ne  serba  le  impronte  ; focato . d'  un  colore 
acceso,  o simile  al  fuoco.  E anche  aggettiva- 
mente: rosso  focato.  - oappori  - 
BO. 

ACCENNARE,  Ammiccare,  Additare,  Indicare. 
Additare,  Mostrare. 

Dante  : « lo  pur  sorrisi  come  l'uom  che  am- 
micca ».  E il  Varchi:  « Solemo  ancora,  quan- 
do volemo  essere  intesi  con  cenni  senza  par- 
lare. chiudere  un  occhio:  il  che  si  chiama  far 
d'occhio,  ovvero  far  l'occhiolino,  cioè  accen- 
nare cogli  occhi:  il  che  leggiadramente  diciamo 
ancora  noi  con  una  voce  sola . usandosi  an- 
cora oggi  frequentemente  il  verbo  ammiccare 
in  quella  stessa  significazione  che  l’usò  Dan- 
te ».  E tuttavia,  possiamo  noi  aggiungere, 
s'usa  ammiccare  in  senso  di  accennare  con 
gli  occhi  (1). 

fi)  Possiamo  aggiungere  agli  esempli  della 
Crusca  un  uso  che  solo  la  lingua  parlata  ci  poteva 
insegnare,  ed  è che  ammiccare  s' accoppia  anco 
coi  quarto  caso. 

Il  Castclvelro  vuote  che  ammiccare  significhi 
far  cenno,  c non  già  far  d’occhio:  ma  qoando  si 
fa  d’ occhio  altrui  ammiccando , gii  si  fa  tacita- 
mente cenno. 

La  differenza  eh' è tra  ammiccare  c accennare 
ponevano  a un  dipresso  i Latini  fra  nuUirc  e ni- 
c/are  - Plauto  : Acque  «fa  ulti  /lumini  nulcl,  ni- 
ctctj  annua!.  Aon  he  re  le  ego  i /vitina  unquam 
quidquum  nulo,  ncque  nido  Ubi,  - Nevio:  sllii  ud- 
nulal , olii  adnictalj  alium  amai,  alium  tene!.  G 
forse  da  adnidnrc  venne  il  noslro  ammiccare.  1 
Latini  anzi  distinguono  autore,  eh'  è accennare 
col  capo,  da  annucre  o innuere,  eh’ è accennare 
colle  labbra  o altrimenti.  Differenza  Simile  a que- 
sta noi  non  abbiamo. 


Questo  verbo  adunque  più  d’  ordinario  ha 
senso  quasi  scherzevole,  c diccsi  far  l’occhio- 
lino a uno.  per  farlo  accorto  di  qualche  cosa, 
in  modo  che  l’altro  presente  non  se  n’avvegga. 
Non  è dunque  lo  stesso  ammiccare  e far  roc- 
chiolino; questo  si  fa  anco  per  vezzo  ; quello, 
per  fare  avvertito. 

Oltre  all’  essere  pertanto  men  generale  di 
accennare,  poiché  si  accenna  e cogli  occliic  col 
capo  c con  le  mani  (1),  ammiccare  ha  talvolta 
senso  come  di  celia.  Si  può  accennare  scnz'mu- 
miccarc;  ma  non  viceversa. 

S'accenna  a uno  perchè  venga,  perchè  ascol- 
ti , perchè  intenda  o vegga  una  cosa  ; gii  si 
addila  un  oggetto , principalmente  perchè  lo 
vegga.  Si  acccnua,  ripetiamo,  col  capo,  con  gli 
occhi,  e simile:  con  che  si  additi,  non  è ne- 
cessario dire. 

Indicare  è più  generico  di  additare;  s'indica 
e col  dito  e con  la  mano,  c con  qualunque 
cosa  s’abbia  tra  mano,  c con  le  parole:  il  dito 
indice  è uno  de'  mezzi  d’indicare,  non  l'unico. 

Questo  del  senso  proprio.  Perchè,  quanto 
al  traslalo,  additare  è più  determinato;  indi- 
care, più  circostanziato:  s’addita  con  un  ac- 
cenno, s' indica  c con  un  accenno  e con  lungo 
circuito  di  parole:  s'addita  evidentemente,  s'in- 
dica con  più  o meno  chiarezza.  Si  può  sicu- 
ramente additare  la  via  vera  del  hello;  i mezzi 
di  pervenirvi  non  si  possono  che  indicare. 

Accennare,  nel  traslato,  è ancora  più  inde- 
terminato d'indicare:  il  delatore  indica  il  reo; 
il  reo  nell’esame  accenna  alcune  circostanze 
di  un  nuovo  delitto.  L’oratore  indica  i mali 
della  repubblica;  il  poeta  più  sommariamente 
gli  accenna,  lo  indico  il  male  c uc  accenno  la 
causa,  perchè  sopra  la  causa  fermarsi  più  a 
lungo  offenderebbe  i miei  ascoltanti.  Indico 
le  ragioni  del  detto  mio,  perchè  le  ragioni,  per 
quanto  brevemente  io  lo  faccia,  non  posso  non 
annunziarle  con  qualche  determinazione  ; ma 
un  fatto,  basta  sovente  una  parola  a rammen- 
tarlo con  sufficiente  chiarezza,  c quasi  addi- 
tarlo. 

In  generale,  s’indicano  le  cose  non  ben  note  : 
s’  accennano  , ovvero  s’  accenna  alle  note  , o 
come  se  note  fossero. 

additare,  Mostrare. 

— S’ addita  una  cosa  indicando  col  dito  là 
dov’  eli'  è ; si  può  mostrare  senz’  additare. 

Mostrare  talvolta  è più  compiuto.  Si  può 
mostrare  la  cosa  mettendola  sotto  gli  occhi , 
sotto  il  viso  quasi.  Si  può  prima  additare,  c 


(l)  Petrarca:  Oo' è la  fronte  che  con  piixiol 
cenno  l’ a Igea  ' t mio  core  in  questa  parte  e in 
quella?  - ...E  il  dolce  sguardo  Che  piotava 
il  mio  core,  ancor  (‘accenna. 
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mostrare  poi.  Ti  addito  la  selva  ; ora-li  mo- 
strerò da  che  parte  devi  pigliare. 

Additare  non  ha  tanti  sensi  traslati.  - man  - 

HI. 

ACCENTARE , Accemtare. 

Accentare  (rosi  il  signor  Gatti)  appartiene 
piuttosto  alla  correzione  dello  scrittura,  nccen- 
tuare  alla  correzione  della  pronunzia.  Nel  can- 
tare si  accentuano  hen  le  parole,  le  frasi  mu- 
sicali; accentasi  negli  scritti. 

Sebbene  nel  messale  le  parole  sien  tutte  ac- 
centate. non  è però  che  il  più  de’  preti  che  le 
esprimono  imparino  a bene  accentuarle.  Gio- 
verebbe nella  ortografìa  italiana  introdurre 
l'uso  di  accentare  alcune  parole,  specialmente 
omonime.  lai  pronunzia  toscana  è la  più  ele- 
gante e più  netta  nell'accentunrc  le  voci  (1). 
32. 

“ACCETTARE.  Accodarne.  Ricevere,  Aemettere. 

— Accettare,  & la  significazione,  dell'animo 
disposto  a ricevere,  o in  parole  od  in  alti. 

— Quel  eh'  io  ho  ricevuto , I’  ho  già  ; quel 
ch'ho  accettato,  ho  detto  clic  sono  disposto  a 
riceverlo,  posso  però  non  l'avere  ancora. 

Accettare,  in  alcune  frasi,  ha  senso  più  spe- 
ciale. 

Accettare  le  cambiali  è promettere  di  pa- 
garle ; accettare  una  commissione,  promettere 
di  eseguirla. 

Si  riceve  anco  a mal  grado;  si  accetta  mo- 
strando almeno  di  non  Isgradirc.  - roubaos  - 

— Si  può  ricevere  bene  c male;  c cosi  ac- 
cogliere; ma  ricevere  non  istà  da  sé  senz  aleunn 
determinazione,  così  come  accogliere.  E quan- 
do accogliere  è solo,  indica  accoglienza  buona. 

- LAVEADI  - 

— Ammettere  è più  spontaneo,  c talvolta 
più  intima:  ricevere  ha  più  dell' estrinseco. 
Ammettere  alla  familiarità,  ricevere  in  casa. 

- OLE AJCD  - 

83. 

ACCETTARE,  Ricevere,  Accogliere.  Prendere. 
Accogliere,  Raccettare,  Ricettare. 

Raccetto,  Ricetto. 

— Riceviamo  quel  che  ci  si  dà  c ci  si  mon- 
da ; accettiamo  quel  che  ci  si  olire.  Si  riceve 
una  grazia;  s'accetta  un  servigio. 

Ricevere  esclude  solamente  il  rifiuto;  ac- 
cettare suppone  un  consenso,  un'approvazione 
più  espressa.  Si  può  ricevere  un  libro,  c non 
accettarne  la  dedica.  Si  può  ricevere  un  dono 
mandato;  c ricevutolo,  rimandarlo,  senza  vo- 
lerlo accettare. 

È dovere  ricevere  le  ingiurie  con  pazienza; 
non  sempre  è dovere  accettarle  come  dono  di 


(l)  La  Crusca  non  Ila  che  accentuare  ; ma  se 
Improprio  sarebbe  usare  la  voce  accentare  par- 
lando di  parola  pronunziala,  improprio  altresi 
accentuare,  di  parola  scritta. 


Dio.  Siate  riconoscenti  de'  beni  ricevuti;  non 
rifiutate  cosa  la  quale  abbiate  accettata.  - oi- 

RARD  - 

* — Ricevere  indica  quasi  la  possessione 
della  cosa  ; accettare  indica  il  consenso  con 
cui  vi  disponete  a ricevere.  Si  può  accettare 
e non  ricevere:  e ciò  segue  spesso.  11  nego- 
ziante accetta  la  cambiale,  c non  la  riceve.  Si 
riceve  anco  il  male;  non  si  accetta  che  il  bene: 
o il  male  s'  accetta , in  quanto  si  crede  bene 
proprio  od  altrui.  - roubaud  - 

Accogliere,  Ricevere. 

* — Accogliere  indica  meglio  il  modo  dd 
ricevere,  la  manifestazione  de'  sentimenti  che 
si  hanno  o si  simulano  alla  persona  che  viene 
a noi.  Ricevere  esprime  le  cerimonie  del  ri- 
cevimento, come  quando  é ricevuto  un  acca- 
demico da’  suoi  soci,  o un  ambasciatore  in 
estera  corte.  - faubb  - 

Ricevere,  Accettare,  Accogliere. 

* — Accettare  riguarda  l'intenzione  di  chi 
consente  a ricevere.  Accettare  promessa,  con- 
siglio. preghiera,  dono.  Ricevere  riguarda  l atto 
di  chi  conseguisi , o prende,  o è forzalo  a 

fi  rendere  od  a soffrire.  Ricevere  dono,  ferita, 
ettera  , insulto.  S'  accetta  la  pace,  s’  accetta 
l'uflìcio  d"  un  tale,  a prò  nostro  od  altrui.  Ad 
accettare  opponrsi  ricusare.  Il  ricevere  sup- 
pone il  dare;  1‘  accettare,  l’ offrire. 

Accogliere  ha  varii  sensi  : o vale  fare  occo- 
lienza  a chi  viene,  ed  c più  del  ricevere  c 
cll'accettare;  o vale  ricevere  semplicemente, 
c dicesi  allora  di  luogo  ricevente  in  sé  la  cosa 
che  accoglie  (1).  - romaici  - 
— Di  persona  parlando,  si  riceve  anco  per 
forma , per  cerimonia.  Nell'aecoglicrc,  per  lo 
più.  entra  un  po'  d'affetto.  L’amico  accoglie 
l amico;  i prepotenti,  i riccacci  ricevono,  non 
accolgono,  perché  prepotenti  a riccacci  non 
sanno  amare.  Infatti,  ricevere,  in  questo  senso, 
appartiene  all'alta  società,  come  la  chiamano. 
Accogliere  non  lia  tal  significato.  - muta  - 

Ricevere,  Prendere. 

* — Prendere,  colle  proprie  mani;  riceve- 
re, dalle  altrui:  l'uno,  in  greco  1'  al- 

tro, SU’XoQx t.  - A.  - 

Accogliere,  Raccettare , Ricettare. 
Raccetto,  Ricetto. 

Raecetlnre  è più  comune  nella  lingua  par- 
lata clic  ricettare.  Ma  ricettare  ha  qualche  al- 
tro scuso  traslato  clic  all'  altro  manca . La 


(l)  Petrarca:  Qual  celta  è di  meimria  ah  cui 
•‘accolga  Qtt ernia  vide  virtù  . . . Chi  gli  occhi 
mira  ! ... 
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poesia,  per  esempio,  direbbe  (1)  : ricettare  ncl- 
i animo  vili  allctti.  E nella  stessa  prosa  di- 
remmo: siccome  il  mare  ricetta  nel  suo  seno 
ogni  sorta  d'acque,  clic  non  mutano  la  sua  na- 
tura; cosi  da  tutte  le  fonti  deve  il  genio  ri- 
cevere incremento  e quasi  tributo,  senza  nulla 
detrarre  alla  propria  innata  feconditi. 

Raccettare  è più  comune,  ripeto;  non  è lo 
stesso  che  accogliere.  Accogliere  riguarda  piut- 
tosto il  modo  di  ricevere  bene  o male;  rac- 
cettorc  riguarda  l’asilo,  l'ospizio,  il  ricovero, 
il  luogo  dato.  Raccettare  in  casa  persone  so- 
spette; raccettare  un  bandito,  un  povero  (8); 
dar  raccetlo  a gente  di  mal  affale  (3). 

Raccolto  non  lia  ebe  questo  senso  di  rice- 
vimento; ricetto  denota  anco  il  luogo  che  ri- 
ceve o persone  (»)  o cose  ancora  (B). 

54. 

'ACCETTO.  Accettevole,  Accettabile. 

— Accetto,  bene  accolto;  accettevole,  atto 
a essere  bene  accolto;  accettabile,  degno  di 
ciò,  da  poterei,  da  doversi  accettare  (Ò).  Ac- 
cettabile ha  poi  senso  biblico,  come  quando 
diciamo,  tempo»  acceptabile.  - qatti  - 

85. 

•ACCIACCARE,  Ammaccare. 

— Acciaccare  è più  forte.  Per  ammaccare 
corpo  non  sodo  basta  pigiare  un  po’. 

Poi  s’acciacca  un  corpo  a poco  a poco , per 
rause  insensibili.  Onde  diciamo:  gli  acciacchi 
dell’età. 

Acciaccare  talvolta  è l'effetto  del  forte  am- 
maccare. - A.  - 

86. 

ACCIARINO,  Focile. 

— L'acciarino  non  può  non  esser  d'acciaio, 
o almeno  di  metallo  : focile  è qualunque  sia 
corpo  tragga  dalla  pietra  scintille  : foss'  anco 
un'altra  pietra. 

Focile  ha  sensi  traslati  (7):  non  cosi  l'altro. 

87. 

ACCIDENTE,  Contingente. 

— Contingente,  ciò  che  non  è necessario, 
ma  che  segue  per  cause  antecedenti,  più  o men 
conosciute.  Accidente,  ciò  che  pare  avvenga 
per  caso.  — Seneca  : Inluere  quid  sint  re s 
nostrie , non  quid  vocentur  ; et  scie»  plura 


(l)  Petrarca:  E tu.,,  mio  cor..,,  che  fere 
scorte  Vai  ricettando  ! 

(s)  Firenzuola  : Le  leggi  vietano  poter  raccettare 
gti  altrui  fuggitivi  schiavi.  - Salvisi  : liacce  ti,  di 
mezza  notte  chi  m'  ha  rubata  la  roba  mia. 

(3)  Dava  alati  ; Buonarroti. 

(a)  Bart.  S.  Covcoroio  : Il  monte  fosse  loro  ri- 
cetto. 

(3)  Crescenzio  : Hicetto  d’acqua. 

(a)  B.  S.  Concordio  : Il  grave  dire  è più  accet- 
tevole. - Vita  S.  Anton.:  Consiglio  molto  accettabile. 
(»)  Petrarca:  Il  tacito  focile  D'amar. 


mala  contingere  nobis  quam  aeeldere.  - roa- 

OELXIMI  - 

58. 

ACCIGLIATO,  Accipigliato. 

Si  fa  cipiglio  per  malinconia  stizzosa,  per 
dispetto,  per  ira.  Vcci’pigtiato  dunque  ha  senso 
diverso  da  acciglialo;  giacché  si  può  andare 
o stare  accigliato  c per  tristezza  (t),  e per  ef- 
fetto delle  meditazioni  (8),  c per  affettazione, 
e per  orgoglio  (3).  Accipigliato  ha  sempre  non 
so  che  di  dispetto,  di  sdegno. 

Inoltre  il  cipiglio  pare  che  stia  specialmente 
nella  guardatura  (4):  l'accigliato  si  distingue 
per  tale  aU'increspar  delle  ciglia  e della  fron- 
te. NeH'accipigliursi  di  donna  gentile  può  es- 
sere grazia  e amabilità. 

58. 

'ACCIGLIATO,  Imbronciato  , Musoni. 

— Musone,  che  la  il  muso,  fa  brutto  muso 
per  malinconia  o per  istizza.  Accigliato,  che 
increspa  le  ciglia  o per  ira  o per  grave  pen- 
siero o per  orgoglio.  Imbronciato,  clic  fa  se- 
gno di  cruccio , indica  stizza  più  forte  clic 
musone:  tanto  più  che  musone  può  dirsi  di 
sola  malinconia , troppo  cupa  c troppo  visibile. 
Accigliato,  come  ho  detto,  è più  generale.  Mu- 
sone c imbronciato  son  modi  più  familiari  (B). 

- RORRAKX  - 

60. 

"ACCINTO . Precinto,  Succinto. 

— Nel  proprio,  chi  é accinto  ha  le  vesti 
bene  accomodate  alla  persona  , s'  è finito  di 
vestire.  Chi  è succinto  ha  le  vesti  levate  in  su 
per  camminare  più  spedito. 

Precinto  non  é dell'uso,  c non  ha  traslato 
fuorché  l'evangelico:  « Estote  pracctncti  ». 

Succinto , siccome  intende  nel  vestire  a spe- 
ditezza, così  nel  traslato  si  riferisce  sempre  a 
brevità.  Accinto  vale  pronto,  apparecchiato: 
accingerei  ad  unacosaè  disporvi?!.  - campomi  - 

61. 

‘ACCOMPAGNARE,  Tener  compagnia. 
Accompagnatura,  Accompagnamento. 

S'accompagna  chi  vii,  si  tiene  compagnia  a 
chi  va  ed  r chi  sta.  Si  accompagna  pure  an- 
dando vicino  c dietro;  si  tiene  compagnia  dis- 
correndo , aiutando , confortando.  Im  sbirro 
accompagna  ma  non  torna  più  in  compagnia. 
La  spiu  vi  ticn  compagnia  ed  è peggior  dello 
sbirro. 


(i)  Pandoleini:  Otta  donna  lieta,  sempre  sarà 
più  bellu  che  quatuìo  sarà  accigliata. 

(s)  Dav  amate  Acciglialo  e fisso  in  gran  pensiero. 

(»)  Firenzuola  : Aiutava  così  gonpalo  e così  ac- 
cigliato per  la  piazza. 

(E)  Cuittone:  Risponde  sempre  con  guardatura 
accipigliata. 

(s)  Musone  però  fn  Toscana  si  usa  di  rado.  Pare, 
avere  il  muso  son  comunissimi.  - si.  - 
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L'accompagnatura  che  il  garzone  gabelliere 
fa  delle  merci;  V accompagtiamento  musicale, 
e simili  usi,  son  propri,  come  ognun  vede,  al 
verbo,  non  già  al  modo  affine. 

m 

ACCORAMENTO,  Acconciatura  , Acconcime. 

Acconciamento  è l'atto  in  genere  dell'  ac- 
conciare. Acconciatura  è o la  fattura  dell'io- 
conciamento,  o in  particolare  l’atto  dell'iccon- 
ciare  il  capo,  specialmente  le  donne,  o gli 
stessi  ornamenti  che  servono  a tale  acconcia- 
tura. Acconcime  è il  riattamento  di  case  e po- 
deri. In  certe  acconciature  di  certi  capi  ameni 
si  spende  quanto  più  basterebbe  all'acconcime 
di  più  case. 

05. 

'ACCONCIARE,  Aggiustare. 

Nell'acconcfare  è più  ordine  c più  bellezza 
talvolta  : Y aggiustare  può  essere  un  semplice 
riparare  disordine  o guasto.  S'acconcia  per  far 
la  cosa  più  adorna  ; s' aggiusta , per  far  la  cosa 
andare  o stare. 

S’acconciano  c cose  c persone,  s’aggiustano 
cose.  Acconciare,  non  aggiustare,  i capelli. 

l)i  differenze  parlando,  acconciarsi  dice  più. 
L'aggiustarsi  suppone  rottura  o seguita  o quasi 
seguita;  ma  talvolta  le  parti  acconciano  le  loro 
ragioni,  c fanno  patti  per  antivenir  In  rottura. 
E quando  in  ambedue  si  tratti  di  differenza 
seguita,  aggiustarsi  non  dice  riconciliazione  si 
piena,  tranquilla,  benevola. 

Quando  acconciare  ha  senso  più  affine  al- 
f altro,  c vale  raccomodare,  cosa  disordinata, 
dice  più,  significa  un  aggiustamento  più  in- 
tero c migliore. 

Acconciare  in  senso  affine  a condire,  ha  usi 
suoi  propri;  e dipesi  per  lo  più  delle  frutte  clic 
si  pongono  nell'aceto , o in  altro  liquore  da 
conscrvarlc(l).  E,  acconciarsi  con  alcuno,  vale 
promettergli  uffizio  di  servitù,  c riceverne  sti- 
pendio. 

64. 

'ACCONCIARE,  Assettare,  Accomodare. 

— S'assetta  collocando  le  cose  nel  posto  lor 
proprio  con  cura  (2).  S’ acconcia  migliorando  in 
t arii  modi  (3).  S’  accomoda  rendendo  1'  uso 
della  cosa  più  comodo,  agevolando  i modi  di 
bene  adoperarla  (A).  - «atti  - 

68. 

'ACCONCIO,  Atto. 

Acconcio  ha  più  chiara  l' idea  dell'  ordine; 
atto,  della  efficacia.  Cosa  alta  è appropriata, 


(l)  Crescendo,  v.  ia:  Queste  ulive  certi  con 
saie  c aceto  acconciano , certi  con  solo  aceto. 

(a)  Forse  da  aerfeo.  Onde  assettarsi  in  più  dia- 
letti è sedere.  Sicd  in  questo  senso  a'  Francesi  è 
colmine. 

(s)  Como. 

(*)  Modus. 


cosa  acconcia  è appropriata  in  modo  genti- 
le (i).  Metro  acconcio.  Cavallo  atto  al  corso; 
sella  acconcia  al  cavallo. 

Atto  ha  njal  senso,  acconcio  no,  se  non  fosse 
ironia.  Anima  adulalrice  è alta  a ogni  viltà: 
gli  ornamenti  semplici  sono  più  acconci  a vera 
bellezza. 

Quand'anche  acconcio  non  sottintenda  idea 
d’eleganza,  indica  altitudine  vie  maggiore  (2). 

66. 

'ACCORDARE,  Conciliare. 

Accordare,  in  senso  figurato,  dice  conve- 
nienza più  piena  : conciliare,  meno.  Si  concilia- 
no due  opinioni,  due  proposizioni,  mostrando 
che  le  non  si  contraddicono:  ma  per  accor- 
dare due  opinioni  o due  sentenze , conviene 
far  sì  eli’  entrino  almeno  in  parte  I'  una  nel- 
l’altra , si  che  appaiano  scendere  da  principii 
medesimi , o mettere  alle  medesime  conse- 
guenze. 

Due  cose  clic  si  accordano , stanno  bene 
unite;  due  cose  che  si  conciliano,  stanno  a 
qualche  modo  insieme.  La  conciliazione  è tal- 
volta un  avviamento  all’  accordo.  I.’  accordo, 
oltre  al  togliere  gli  ostacoli,  cerca  (’  armonia, 
od  un  principio  almeno  d'armonia;  la  conci- 
liazione non  fa  clic  toglier  di  mezzo  gli  osta- 
coli. Conciliale  gli  animi  se  volete  che  nelle 
deliberazioni  c'  s'accordino.  I cuori  si  conci- 
liano con  la  soavità  delle  parole  e de’  modi  : 
s’accordano  con  l’uniformità  de’  pensieri  e dei 
sentimenti. 

67. 

ACCORDARSI,  Essere  d’accordo.  Convenire. 

— L'uomo  si  deve  accordare  al  volere  di 
Dio,  accordare  il  proprio  al  volere  divino.  Es- 
sere d’ accordo  qui  non  cade  : questo  esprime 
lo  stato  : quello,  l’ atto  per  il  quale  si  viene  a 
tale  stato.  Son  d'accordo  nel  male;  appunto 
per  questo  non  sanno  accordarsi  al  bene. 

Convenire  esprime  c l’atto  c lo  stato.  - uni  - 

6». 

ACCORDO  (D'),  D’arobe  e d’accordo. 

Il  primo  s'applica  alla  volontà;  il  secondo, 
c alla  volontà  c all'  intelletto.  Il  primo  dice 
più  del  secondo.  In  una  questione  filosofica  é 
difficile  andar  d'accordo  fra  due  che  nella  vita 
civile  non  sanno  vivere  d amare  e d’accordo. 
la1  varietà  d'  opinione  derivano  dalle  varietà 
dell  affetto.  Ambedue  le  frasi  esprimono  c rac- 
cordo abituale  e quello  che  ha  luogo  iu  tale 
o tal  caso  di  convenzione,  di  adesione:  ma  , 
d'amore  e d’accordo  Ita  questo  secondo  signi- 
ficalo assai  più  d’  ordinario. 


(l)  Compita. 

(«)  Crescendo,  v.  »7:  Luogo  acconcio  da  potersi 
adacquare. 
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e». 

ACCORDO  (D'),  I.i  beota  aruoiia,  Dr  cossordia. 

Il  CORCOBBIA. 

Il  secondo  «lice  un  po'  più  : non  solo  la  pace 
esteriore , ma  I'  effetto  degli  animi.  Appunto 
come  due  strumenti  possono  essere  insieme 
accordati,  c non  rendere  però  buona  armonia, 
così  due  persone  possono  non  trovar  nulla  da 
ridire  tra  loro,  c pud  tuttavia  mancare  alcuna 
cosa  a quella  contentezza  clic  viene  dalla  con- 
formità delle  occupazioni  e de'  sentimenti. 
Molti  letterati  che  stanno  in  apparenza  d'ac- 
cordo, vale  a dire  che  non  si  offendono  a viso, 
non  si  creda  per  questo  che  vivano  in  buona 
armonia-,  perchè  nè  le  opinioni  filosofiche,  nè 
le  religiose,  nè  le  politiche,  e nè  pure,  le  let- 
terarie, no  le  abitudini  sociali,  son  tra  lor  con- 
formi. Anche  tra  fratelli  che  stanno  d’accordo, 
son  pochi  quelli  che  stanno  in  buona  armo- 
nia; senza  la  quale  non  è nè  famiglia,  nè  so- 
cietà vera.  JSelle  società  moderne  si  bada  al 
vivere,  allo  stare  apparentemente  d’  accordo, 
anche  quando  le  opinioni  c gli  animi  son  di- 
visi: e certa  gente  tanto  nemica  deiripocrisia 
è ipocrita  assai  sovente. 

Si  può  viceversa  vivere  in  buona  armonia, 
e non  aadare  d’accordo  sopra  tale  o tale  opi- 
nione, o partito  da  prendere.  Questo  comprova 
clic  l'accordo  sta  spesso  nelle  opinioni  e nel 
linguaggio.  1’  armonia  nel  cuore. 

Però  si  dice  anche:  passarsela  d'accordo;  ma 
non  si  direbbe:  passarsela  in  buona  armonia. 

Di  concordia,  s’  applica  non  ai  sentimenti, 
nè  alle  opinioni,  ma  per  lo  più  agli  alti.  Si 
fa  di  concordia  un  movimento,  un  grido  (t). 
Trattandosi  di  sentimenti , diciamo  : in  con- 
cordia, della  quale  effetto  è la  buona  armonia. 
70. 

ACCOSCIARSI , Accoccolarsi  , Acchiocciolarsi. 
Acquattassi  , Rauìgciiiarsi. 

Coccoloii.  Accoccolato. 

Accosciarsi,  restringersi  nelle  cosce  gravan- 
dovisi;  accoccolarsi,  restringersi  abbassandosi 
più  o meno;  acquattarsi,  chinarsi  o tenersi  il 
più  clic  un  può  nascosto  per  non  esser  visto. 
Accosciarsi  (licesi  di  bestia  e di  persona  (Sì; 
accoccolarsi,  per  lo  più  di  persona,  o al  più 
di  bestiolina  leggiadra  ; acquattarsi  o appiat- 
tare. e di  persona  e di  animale  e di  cosa. 

fai  persona  s’accoscia,  ripetiamo,  aggravan- 
dosi; s’accoccola  restringendosi,  ma  senza  ap- 
poggiarsi. Si  accoscia  per  (stanchezza , per 
inerzia  (3);  si  accoccola  per  vezzo;  o,  per  qua- 


(l)  Boccaccio:  Iti  concordia  doe'egli  era  fion- 
darono. - Lirrt  : Tutti  rii  concardia  Si  mesterò  a 
a aridar  misericordia. 

(s)  Storia  Aioir.  : I candii  s' accosciarono.  - 
Moalaitc  : Questo  corni  s'accoscia  per  la  perni. 
(s)  Darti  : Di  quella  tozza  scapigliala  fante 


lunquc  ragione  lo  faccia,  lo  fa  sempre  con  atto 
men  goffo:  si  acquatta  per  nascondersi  (l)  o 
star  più  sicuro. 

Acchiocciolarsi  è aneh’csso  dell'uso  viven- 
te: pare  che  indichi  un  po’  più  dell’  accocco- 
larsi. la  persona  si  accoccola  abbassandosi 
sopra  le  ginocchia,  c facendo  s)  che  il  capo  sia 
alle  ginocchia  molto  vicino  (5):  e si  acchioc- 
ciola anco  posando  le  ginocchia  a terra,  c so- 
vr’  esse  accoccolando  il  resto  della  persona. 
S’acchiocciola  pure  stando  nel  letto  raccolta 
in  sé  per  freddo  o per  altro.  Cotesto,  accoc- 
colarsi non  è. 

Acquattarsi,  Rannicchiarti. 

— Acquattarsi , tenersi  quatto , piccino  c 
zitto,  dietro  o sotto  a cosa  che  copra.  Rannic- 
chiarsi è ristringersi , raccogliersi  in  sè.  li 
freddo  vi  fa  stare  rannicchiato , più  o meno. 
Attivamente,  il  freddo  vi  rannicchia;  nel  neu- 
tro assoluto,  un  vestito,  una  coperta  v’acquat- 
ta addosso , vi  sta  a dovere . vi  copre,  lino 
de’ modi  dell' acquattarsi  gli  è lo  star  rannic- 
chiato, ma  non  il  solo;  si  può  stare  distesi,  o 
ristretti  per  lo  lungo.  - a.  - 

Coccoloni,  Accoccolato. 

11  secondo  esprime  il  semplice  atto;  il  pri- 
mo, l’atto  un  po'  prolungalo.  Chi  si  mette  giù 
per  un  solo  Istante,  si  dirà  che  s’è  accocco- 
lato ; chi  resta  in  quella  positura , coccolo- 
ni (3).  Mettersi  accoccolalo,  nessuno  direbbe. 

74. 

"ACCOSTARE , Avvicirarr.  Appressare,  Appros- 

SIRARB. 

Accostare  indica  o coerenza,  o vicinanza 
grande,  o contatto;  è più  dunque  di  avvicinare 
c degli  altri.  Dante:  « Si  presso  mi  t'  acco- 
sta ».  Nessuno  direbbe  : sì  d’accosto  mi  t'ap- 
pressa. Due  opinioni  che  si  accostano,  si  toc- 
cano quasi:  potrebbero  appressarsi,  ed  essere 
ben  diverse.  Appressare  indica  meno  distanza 
di  avvicinare  La  cosa  può  essere  vicina,  e non 
presso.  Un  villaggio  è vicino  alta  città,  ma  ne 
dista  più  miglia.  Approssimare  inchiude  l'idea 
del  moto  che  fa  il  corpo  per  venire  vicino  o 
presso  o accosto.  1!  tempo  si  approssima,  non 
si  accosta.  Appropinquare  e approcciare  an- 
tiquati. 

— Io  dirò:  vidi  di  lontano  una  luce,  mossi 


Che  là  si  graffia...  Ed  or  t’accoscia  c ora  è in 
piedi  stante. 

(i)  Darti:...  acciocché  non  si  paia  Che  la  ci 
sii...  giù  t'acquatta  Dopo  uno  scheggio. 

(a)  Bcosaraoti  , Fiera  : Eccola  li  che  piange  ac- 
coccolata Col  capo  fra'  ginocchi  in  quel  cantuc- 
cio. - Caos.  Ilo*-:  E avrebbe  fatta  occoccolarc. 

(a)  Firirivola:  Quand'egli  si  metteva  coccoloni 
nell'acqua. 
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per  avvicinarmele;  ma  appressatomi  un  poco, 
sentii  tal  calore  che  non  mi  potei  accostare. 

72. 

ACCOSTARE,  Socciiiioere.  Abr  attere. 

L'uscio  che  non  si  ferma  nè  col  saliscendi 
nè  con  altro  mczio , ma  che  si  adagia  più  o 
meno  combaciato  all’  imposta,  tanto  clic  paia 
chiuso  e non  sia,  quest'  uscio,  in  Toscana,  si 
dice  accostato  ; c certamente  . socchiuso  non 
è.  Similmente  la  finestra. 

Si  socchiudono  gli  occhi  (4);  si  socchiude 
un  armadio. 

* — Accostare  è chiudere  scoia  fermare; 
socchiudere  porta  o finestra  spalancata,  è gi- 
rarla in  modo  che  vi  rimanga  uno  spiraglio 
d'aria  o di  luce.  Socchiudere,  perciò,  é meno 
che  accostare.  Abbattere,  anche  meno.  Porta 
o finestra  si  abbatte  per  non  essere  diretta- 
mente colpiti  dal  vento  o dal  sole.  - oarroin  - 
75. 

‘ACCOSTARSI,  Abbordare. 

— Voi  abbordate  il  tate  per  parlargli,  ma 
in  modo  non  amichevole  e non  piacevole , o 
per  assalirlo:  ce  gli  accostate  e per  questa  o 
per  altra  qualsiasi  ragione.  - ».  - 
74. 

ACCOSTARSI,  Accedere.  Accorsertirb,  Aderire, 
Starsele. 

Qui  consideriamo  accedere  e accostarsi  nel 
senso  traslato  (2).  Accostarsi,  dicesi  comune- 
mente a opinioni  o a partiti;  accedere , a trat- 
tative 0 a condizioni.  Accostarsi  può  non  sup- 
porre alcuna  differenza  antecedente:  accedere 
suppone  che  da  certa  quasi  distanza  di  sen- 
timenti, Cuna  delle  parli  si  avvicini  alle  pro- 
posizioni che  vengon  fatte  dall’  altra. 

Acconsentire  si  riferisce  non  lauto  ad  opi- 
nioni , quanto  a sentimenti;  non  a principii, 
ma  ad  atti  pratici:  e in  ciò  differisce  da  acco- 
starsi. Differisce  da  scredere  in  quanto  che 
non  suppone  di  necessità  un’  anterior  diffe- 
renza d’ interessi  o di  sentimenti.  Si  accon- 
sente anche  di  libero  moto  alla  prima  richie- 
sta: ma  quando  l'avversario  o per  istanchczza, 
o per  l'esperienza  presa  delle  forze  della  parte 
contraria,  o per  timore  o per  altro  comincia 
ad  avvicinarsi  a poco  a poco  c venire  a una 
specie  di  conciliazione,  allora  si  dice  che  ac- 
cede. Non  cede , non  acconsente  ancora , ma 
si  mostra  non  dissenziente  del  tutto. 

Aderire  è unirsi  d’opinione  o di  fatto  a tal 
nomo,  a tal  parte  : starsene  è appiovare  quan- 


ti ficmo  Cronici. 

z)  Tutti  gli  esempi  dall»  Crusca  recati  ad  de- 
cedere lo  fanno  sinonimo  di  accostarsi  nel  senso 
fisico  , eh1  è modo  ormai  ripudiato  dall’  uso.  Nel 
senso  in  cui  lo  riguardiamo  noi , disse  il  Caro  : 
Gli  altri,  reggendo  la  coso  cori  ristretta,  per 
paura  accederono. 


to  fu  operalo  o asserito.  Il  cittadino  aderisce 
a questo  partito  piuttosto  che  a quello;  il  pa- 
drone se  ne  sta  al  fatto  o alle  proposizioni  del 
suo  agente.  - «mai  - 

Acconsentire  è della  volontà;  aderire,  det- 
l'intelletto  e dell'animo  (11;  starsene,  della  fi- 
ducia. Io  acconsento  concedendo,  aderisco  ab- 
bracciando, me  ne  sto  rimettendomi.  Ncll'ac- 
consentire  s'esercita  un  atto  di  autorità,  nel- 
T aderire  un  atto  di  elezione , nello  starsene 
un  atto  di  confidenza  neU'altrui  fede,  nell’al- 
trui fedeltà  (!).  Guardatevi  dall'  acconsentire 
ai  disegni  de' superbi;  non  vi  trarranno  che 
a male:  dall'adcrire  al  partito  dei  declamatori; 
perderanno  sè,  voi  c la  causa:  dallo  starvene 
alle  narrazioni  degl'interessati;  v’inganneran- 
no anche  senza  volerlo. 

75. 

ACCOSTARSI  a,  con. 

Accostarsi  ad  uno,  andargli  presso  col  cor- 
po o con  l'opinione,  c mettersi  dalla  sua  parte. 
Accostarsi  con  esprime  questa  seconda  idea 
solamente,  ma  con  più  forza.  Indica  unione 
di  voleri  c di  scopo  più  intima.  Questa  secon- 
da non  si  può  dire  se  non  d'enti  ragionevoli, 
l’altra  anco  di  cose,  nel  senso  corporeo. 

— Accostarsi  ovale  talvolta  rassomigliare: 
per  esempio:  Questo  colore  si  accosta  al  giallo: 
nè  potrebbe  dirsi  col  giallo.  - laurdsohiri  - 

70. 

'ACCRESCIMENTO , Ircrehirto. 

L' accrescimento  è incremento  visibile.  Gli 
accrescimenti  npposilizii,  clic  non  s’innestano, 
per  cosi  dire,  alla  natura  della  cosa  arcrcsciu- 
tn,  o a quella  non  si  recano,  incrementi  non 
sono. 

Il  Virgiliano , lovis  incrementum , non  si 
potrebbe  rendere  con  l’altra  voce. 

77. 

'ACCUSARE.  Querelare. 

— L'accusa  è privata  o pubblica , solenne 
n no,  sotto  forma  di  denunzia  o di  delazione, 
chiede  n non  chiede  la  pena.  La  querela  ri- 
guarda cose  criminali,  e portala  in  giudizio, 
c,  se  stiamo  all'origine  delia  voce  (sempre  ri- 
spettabile laddove  l’uso  buono  non  le  contrad- 
dica di  fronte),  querela  dovrebb'  essere  pro- 
priamente quella  dell’offeso  iu  modo  diretto  o 
indiretto,  ch'ha  a lagnarsi  dell' uomo  o del- 
l'atto accusato. 


(l)  Divariati  : Aderivano  a quella  fazione.  - 
Magalotti:  Quelli  che  luicricauo  alta  (cioè  all'o- 
pinione della)  pressione  dell'aria . 

(a)  Mei  aeguenlc  esempio  del  Varchi  lo  starsene 
è adoprato  eon  una  leggiera  modificazione  ma 
notabile  : D'uno  il  quale  non  s’inlenda  o non  ro- 
nfia impacciarsi  della  cosa,  assistendovi  subì  per 
bel  parere  e rimettendosene  asili  altri,  si  dice.'  se 
ne  sia  a detta. 
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78. 

ACCUSARE,  Tacciare. 

Tacciare  indica  clic  l'accusa  data,  la  colpa 
o la  macchia  apposta,  sono,  almeno  in  parte, 
date  od  apposte  a torto.  Si  taccia  anco  di  mero 
difetto,  riguardante  più  la  mente  che  l'aniuo. 

- GATTI  - 

79. 

ACCUSARE,  IacoLPARe. 

Accusare  v atto  più  formale  dellincolpare, 
più  ostile  , più  diretto  c più  forte.  S' incolpa 
taluno  anco  di  leggier  fallo,  s'accusa  di  grave. 
L’ incollare  può  essere  affatto  di  congettura; 
può  farsi  in  termini  incerti  ed  ambigui;  pri- 
vatamente oppure  in  pensiero. 

Incolpare,  credere,  o tinger  di  credere  al- 
cuno rcu , a qualche  modo  anche  indiretta- 
mente, di  colpa  o di  partecipazione  alla  colpa. 
Accusare,  denunziare  apertamente  alcuno  co- 
me colpevole  o complice.  - rocraud  - 

80. 

"ACCUSATORE,  Deruxeiatore,  Delatore. 

— L’ accusatore  si  presenta  o come  parte 
offesa  o in  nome  dell’  offesa  società  al  tribu- 
nale, c domanda  giustizia  (I).  Il  denunciatore, 
vindice  della  legge,  svela  ai  magistrati  la  colpa 
nascosta , e il  colpevole  : non  è tenuto  a pro- 
vare,  c lascia  In  cura  a chi  tocca  d’accertare 
il  male  o di  ripararlo.  Il  delatore  rapporta  di 
soppiatto,  per  prezzo  o per  isperanza  di  prezzo, 
quanto  i privati  uomini  dicono  o fanno,  che 
sia  sospetto  o possa  parere  sospetto,  o quanto 
non  sia  o non  paia  in  tutto  conforme  ai  co- 
mandi o a'  capricci  del  pubblico  ministero. 

Per  accusare  conviene  essere  certo  del  fatto, 
recarne  le  prove , volere  la  pena  : scoperto  a 
qualche  modo  un  misfatto  la  cui  impunità  sa- 
rebbe pericolosa  alla  patria,  bisogna  denun- 
ziarlo: ma  il  delatore  e un  traditore  vigliacco, 
che  sa  dar  sembianza  di  colpa  anco  ad  atti  o 
parole  innocenti,  c non  trova  udienza  se  non 
in  governi  deboli  o rei.  1/ accusatore  parla  o 
per  isdegno  o per  diritto;  il  denunzialorc,  per 
dovere;  il  delatore,  per  brama  di  premio  o per 
servile  malvagità.  - aiaiaa  - 

81. 

ACERBO,  Ai-stero,  Acido,  Agro,  Aspro,  Forte, 
Acre,  Briaco. 

Austero  è mcn  d'aspro;  e nelle  campagne 
di  Toscano,  dicesi  specialmente  del  vino  quan- 
do non  tira  al  dolce  (2).  L’  austero  è astrin- 
gente, ma  senza  disgusto  (3). 

(<)  Qui  riguarda  un  senso  solo  della  voce;  ma  la 
dichiarazione  soprascritta  è più  ampia  c più  vera. 

(t)  Furio:  Quat  tutti  communio  et  poni il  atnni- 
busque  succi* , saporum  genera  tredecim  repe - 
riuntur  : dukis , suaeis,  pingui s,  amanti,  au ste- 
rni, aeer,  aculus , neerbut , trattiti , salsus... 

(*)  Radi  : Tino  non  dolce  e che  pende  gentil- 
mente nell'austero. 


Vino  brusco  pare  un  po’  più  d'austero,  ne 
di  cattiva  qualità  (1).  Parlando  di  qualunque 
altro  sapore  che  abbia  molto  del  piccante,  ad 
austero  nell'  uso  comune  si  sostituisce  brusco, 
clic  si  prende  e in  buono  c in  mal  senso. 

Acido  è definito  chiaramente  non  pur  dalla 
scienza  ma  dall'  uso  ; e la  sua  differenza  dal- 
l'agro è ben  nota.  11  limone  è agro,  non  acido, 
sebbene  anche  quello  del  limone  sia  un  aci- 
do (2)  : ma  coll'  agro  del  limone  s' inacidisce 
un'altra  bevanda.  Un  acido  alquanto  astrin- 
gente è agro. 

Delle  cose  che  non  hanno  acidità  ma  for- 
tume soltanto  , come  1'  aglio  e simili , dicesi 
eh'  hanno  sapore  forte.  Il  forte  differisce  dal 
brusco.  Si  può  fare  una  salsa  dolce  e forte , 
senza  che  questa  si  possa  dir  dolce  brusca.  Il 
forte  è più  gradevolmente  piccante.  Il  sapore 
di  cosa  macerata  ncll'scelo  è forte,  non  bru- 
sco. Ma  quando  questo  addiellivo  si  accom- 
pagna, formando  Irose,  con  alcuni  verbi,  può 
allora  significar  cosa  al  gusto  e all’  odorato 
assai  spiacevole.  Prendere  il  forte,  saper  di 
forte , dicesi  e del  vino  c della  farina  e del 
latte  c simili . quando  son  guasti. 

Acerbo  é il  sapore  di  frutta  immatura.  Al- 
lora la  frutta  è aspra  perchè  acerba,  non  per 
propria  natura  (3). 

Acre  è tutt’altro  che  aspro:  l'acre  ha  del- 
l'acuto, ebe  può  venire  da  molli  sali;  l'aspro 
è più  astringente  c spiacevole.  1,'acre  è quasi 
mordente,  l’aspro  è quasi  ruvido. 

Nel  traslato , austero  suol  destare  idea  di 
severità:  acerbo,  d' immaturità  o di  durezza: 
acre,  di  forza  soverchia,  spiacente:  aspro,  di 
salvalichezza,  ruvidezza,  ticrezza:  brusco,  il 
contrario  di  soavità,  di  dolcezza  ne'  modi. 

82. 

ACERBO,  Asaro.  Acre,  Aspro,  Axarolerto  (in 
senso  traslato). 

Un  sentimento  di  sdegno  ci  porta  a parlare 
con  acrimonia;  ma  f acrimonia  è diversa  da 
asprezza,  i/acrimonia  è più  propriamente  nel- 
l'animo, l'asprezsa  ne' modi:  l'acrimonia  nelle 
cose  che  si  dicono, lasprezsa  nella  forma  del 
dirle. 

Acerbo  è più  d'acre  e d’aspro.  Una  ripren- 
sione può  essere  ed  acre  cd  aspra,  e pur  det- 
tata da  fini  retti  e amorevoli:  una  parola  acer- 
ba, foss'anchc  detta  soavemente,  ha  qualeosa 
di  tristo. 

Amaro  è ancor  più  d'acerbo.  Amara  ripren- 
sione dice  nel  rìprensorc  un  risentimento  più 
forte,  più  profondo,  più  insultante;  indica  of- 


i)  Crcscehzio. 

9)  Radi  : Tulli  i liquori  acidi  e i sughi  di 
tutti  gli  agrumi. 

(X)  Ciisceruo  : lice  per  acerbezza  aspre.  - Li- 
bro cur.  mal.  : L’asprume  delle  frutta  acerbe. 
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fesa  late  che  amareggia  non  solo  chi  la  riceve, 
ma  I'  animo  di  colui  donde  viene  significato. 
Questo  senso  inchiude  una  terribile  ed  utile 
verità  (t). 

Amarulentoi  ancor  più  d'amaro:  denoto  più 
profondo  rancore,  e dieesi  di  satira  o simile  : 
ma  nell'uso  della  lingua  parlata  non  ha  luogo. 

Quando  poi  si  tratti  d'indicare  l'impressione 
che  fa  sull'  ofTeso  un  altrui  detto  acre,  aspro, 
acerbo  od  amaro,  allora  s'usan  te  frasi  parere 
agro , acerbo , amaro  : parere  aere  nè  aspro , 
non  si  direbbe.  Parere  agro  e mcn  di  parere 
acerbo.  Quand  io  dico  che  la  tal  rosa  mi  parve 
agra,  confesso  d essermene  parte  doluto  e par- 
te offeso;  nè  si  direbbe  di  offesa  fattaci  da  un 
inferiore,  o di  disgrazia  che  venga  dalla  for- 
tuna , ma  di  cosa  della  quale  si  conosca  dal- 
l'un iato  la  insoavità,  dall'altro  un  po' di  giu- 
stizia, e specialmente  un  poter  prevalente,  o 
materiate  o morale  che  sia. 

Ognun  vede  poi  che,  anche  quanto  all'im- 
pressione prodotta  nell'animo  dell' offeso,  es- 
sere amaro  è più  d'essere  acerbo.  Un  amico 
vi  tratta  improvvisamente  in  modo  strano,  e 
vi  tiene  discorsi  clic  vi  giungono  acerbi:  un 
figlio  vi  getta  in  faccia  un  rimprovero  amaro. 

«3. 

‘ACETATO,  Acetoso. 

Acetato  (raro  nell'uso),  che.  ha  preso  il  sa- 
pore dell’aceto  ; acetoso,  che  ha  sapore  d'ace- 
to, o con  aceto  è condito  (2).  Acetato,  sostan- 
tivo, voce  di  scienza. 

84. 

‘ACIDITA’,  Acidume. 

Acidità  è la  qualità:  acidume,  il  sapore  so- 
verchio. 

83. 

ACQUEO , Acquoso. 

Acqueo,  «l’acqua;  acquoso , contenente  del- 
l’acqua. Umore  acqueo,  frutto  acquoso. 

BG. 

•ACQUERELLA  , Acquerugiola  , Acquicella  , 
Acquerello,  Acquetta. 

Acquerella , piccola  pioggia;  acquerugiola , 
pioggia  minutissima;  acquicella,  poc’acqua  cor- 
rente: acquerello , vino  con  di  moli' acqua,  o 
acqua  con  poco  sugo  di  vite.  Acquetta  dicesi 
anco  di  una  bevanda  velenosa. 


(l)  Munì:  Saper  d'amaro  ; tale  pronir  penti- 
mento; dispiacere  di  una  cosa.  Sogghigno  amaro  j 
è riso  derisorio j insultante , che  s'eccita  nette  forti 
passioni;  e specialmente  nell’ebbrezza  dell’ ira. 
Amaro  pianto t è pianto  che  l’animo  conturba  e 
amareggia;  a differenza  del  piunlo  causato  da 
soverchia  allegrezza.  Sogghigna  amaramente  il 
tiranno  nella  gioia  feroce  della  vernicila  : versa 
amaro  pianto  una  madre  che  vede  cacciato  il  pro- 
prio figlio  in  terre  lontane. 

(*)  Foderisi  : Incasella  in  botte  acetato.  - Boc- 
caccio : Ogni  cosa  acetosa  o agra. 


ACQ 

— Acquetta,  parlandosi  di  pioggia,  è più 
d' acquerugiola.  Questa  pare  si  possa  imma- 
inarc  piu  continova  e lenta:  quella,  di  più 
reve  durata  si,  ma  più  impetuosa.  Se  dopo 
molli  giorni  di  caldo  alfannoso  sia  caduta  della 
pioggia,  ed  abbia  raffrescato  l'aria,  noi  dire- 
mo: oggi  è venuta  una  bell'acquetta:  c pare 
clic  questa  voce , usata  in  diminutivo  quasi 
vezzeggiallivo,  accenni  il  refrigerio  cagionato 
dalla  pioggia,  e clic,  dirò  così,  accarezziamo 
l'idea  da  quella  voce  rappresentata.  - nm  - 

87. 

ACQUOSO,  Acqittrinoso , Unno. 

— lln  campo  asciutto,  anzi  alido,  dopo  la 
pioggia  inumidisce  aneh'esso.  Acquoso  (più 
sovente  acquitrinoso)  è il  terreno  di  sua  na- 
tura. E quand’anche  l'umidità  soverchia  del 
luogo  sia  da  natura,  umido  dice  meno.  - a.  - 

88. 

ACQUISTARE,  Guadagnare,  Iacrare,  Entrare 

IN  DANARI. 

Gcadac.no,  Proeitto,  Erolcrento. 

Guadagnare,  Acquistare. 

S'acquista  cosa  il  cui  ottenimento  costa  ri- 
cerca più  o mcn  faticosa  (1), com'indica  l'eti- 
mologia della  voce  (2). 

Il  guadagnare  può  esser  molto  più  pronto  (3). 

Il  guadagno  può  essere  illecito,  od  nlmeno 
troppo  maggiore  del  tempo,  dell' opera  e del 
capitale  postovi  (4).  L’acquisto  ha  d'ordinario 
più  del  legittimo. 

Mettere  a guadagno  i danari,  vale  metterli 
a interesse;  c questo  può  essere  più  o meno 
proporzionato  ed  onesto  (8). 

« Guadagno,  dice  it  Romani,  è ogni  sorta 
d'utilità,  che  si  ottenga  per  causa  accidentale 
o premeditata,  con  mezzi  onesti  o no,  da  qua- 
lunque sia  fonte,  stabili,  mobili,  opera  (Ai,  ca- 
pitali. Acquisto  è l’alto  del  diventar  proprie- 
tario di  cosa,  la  qual  poi  non  si  sa  se  ci  abbia 
a rendere  guadagno  o danno.  Si  acquistano 
beni  d'ogni  sorta  per  via  di  compera,  d'ere- 
dità, di  donazione;  i guadagni  si  traggono  o 
da  cose  acquistale  o dall’opera  propria  o da 
altrui  generosità  ». 


(i)  Bart.  S.  Cose.:  /,' acquietamento  dette  ric- 
chezze si  truca  pieno  di  fatica. 

(a)  Adopererò,  quiro. 

(a)  Dama  : J sut/iti  guadagni  Otyoglio  e dis- 
misura tian  generata,  Fiorenza , in  te. 

(4J  Fra  Giordano:  Jìicchczzc  falle  con  illeciti 
gnadagnamenti.  - Al.  Villani:  Guadagnando  ingor- 
damente. - Si  dice  per  altro  : mai  acquisto  poco 
dura.  Ala  Vacquiito  c illecito  In  quanto  c ingiusto 
Il  guadagno  che  sovr’  esso  st  fa. 

(a)  Davanzati  : //a  tanti  danari  a guadagno. 

(a)  Boccaccio  : Screcnda  (gli  appestati),  li  molle 
volte  col  gwutagno  perdevano. 
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I miei  guadagni,  vale,  tutto  quello  ch'io  mi 
son  guadagnalo  (I);  c per  lo  più  in  moneta 
o in  valore  simile  a moneta:  i mici  acquisti, 
vale,  tutto  quello  ch’io  ho  acquistato;  e per 
Io  più  in  beni  immobili.  Molti  piccoli  guada- 
gni radunati  danno  i modi  di  lare  un  grande 
ed  utile  acquisto. 

Tutto  quello  che  non  si  perde , che  si  ri- 
sparmia . dicesi  talvolta  guadagno.  Il  rispar- 
mio è certamente  un  de'  migliori  guadagni, 
perchè  dei  più  puri,  c fondati  sulla  previdenza 
c sulla  virtù. 

II  guadagno  può  essere  cosa  tenuissima  (3)  : 
l'acquisto  suppone  d'ordinario  un  più  alto  va- 
lore. Quando  si  pensa  quanto  siano  in  alcuni 
paesi  più  facili  gli  acquisti  del  ricco  che  i gua- 
dagni del  povero,  si  trova  alquanto  ingiusta  la 
distribuzione  di  certo  potere  c di  certi  diritti. 

Si  guadagna  al  giuoco,  al  lotto , non  s’acqui- 
sta: si  guadagna  vincendo  una  scommessa:  si 
guadagna  un  posto , una  salita  , occupandola 
con  qualche  vantaggio  (3):  si  guadagna  una 
preda  (A).  una  vittoria  (8). 

Tanto  diciamo:  guadagnare  la  grazia,  l'af- 
fetto d’un  potente,  quanto:  acquistarla;  ma  il 
primo  è assai  più  comune  (6).  Guadagnare  poi, 
dicesi,  il  cuore,  più  comunemente  che  : acqui- 
starlo; guadagnarsi  uno,  meglio  che:  acqui- 
starselo. 

Guadagnarsi , per  ironia  diciamo  , un  ma- 
lanno, una  disgrazia:  c perchè  nel  guadagno 
è più  diretta  che  nell'acquisto  l'idea  del  van- 
taggio , perù  l' ironia  è più  manifesta  e più 
bella.  Éd  è pur  troppo  comune  nel  mondo  il 
dire  dell'uomo  al  quale  è sopravvenuta  una 
disgrazia:  ben  gli  sta!  se  Pè  guadagnata. 

Mandar  le  bestie  a guadagno  (e  dicesi  an- 
che a frutto) , vale  mandare  a farle  coprire 
perchè  figlino:  qui  l'acquisto  non  entra  (7). 


(I)  Fu*  Iacorosi:  Di  tanto  guiutogna  quarti'  io 
congregai. 

(a)  Boccaccio:  Guadagnando  astai  sottilmente , 
la  vita  reggevano.  - Tsatt.  cov.  ra».  : Ogni  vile 
guadagnuecio. 

(s)  Davarzati:  Parte  entrassero  nc'baschi,  parie 
guadagnassero  Porgine.  Dicevi  anco  acquistare, 
ma  più  rado,  c in  altro  senso.  - Dastz:  Pur  su  al 
monte  dietro  me  acquista.  • Tasso:  La  coppia  . . . 
il  dosso  ideila  montagna  senza  intoppo  acquista. 

(4)  G.  Villasi:  l'reria  guadagnata.  - Ariosto: 
Spoglie. 

(a)  Rem:  Vittorie  guadagnate  dalle  galere  di 
S.  d.  - Dicesi  anco  acquistale,  ma  è rocn  comune. 

(a)  Scesesi:  l'auto  il  quale , non  guadagnato 
dalle  predicazioni  di  Stefano  , nr  fu  guiulagnulo 
dalle  orazioni.  - FumzvoLA  : Si  guadagnò  la  gra- 
tin del  santo  uomo. 

(7)  A lavassi:  Menar  si  bell'asino  a guadagno. - 
Viti  SS.  PP.  : Cavallo  di  guadagno. 


Non  guadagnar  l’acqua  da  lavarsi  le  mani, 
è frase  tutta  proprin  di  questo  verbo  (I). 

Guadagno  ha  diminutivi  guadagnato  c gua- 
dagnitelo c guadagnerello:  acquisto  no. 

Tendere  al  guadagno,  non  amar  che  il  gua- 
dagno, far  lutto  per  un  vile  guadagno,  frasi 
dcll'uso(3):  nc  potrebbe  sostituirvisi  acquisto. 

Acquistare  ha  usi  più  propri:  s'acquista  un 
bene;  si  acquista  la  possibilità  di  goderne,  si 
acquista  la  salute,  il  cielo  (3). 

Acquistare  s'usa  assolutamente,  sottinteso 
il  quarto  caso,  e vale  acquistar  forza,  potere, 
o simile,  secondo  il  contesto  (A);  ma  sempre 
in  buon  senso.  Più  la  religione  è liberata  da 
seguaci  infedeli  elie  da  lei  si  allontanano  per 
guerreggiarla  all’aperto,  e più  acquista.  Più 
In  verità  è discussa,  c più  acquista. 

S'acquista  un  paese  con  le.  negoziazioni  o 
coll'armi;  non  si  guadagna  (8). 

S'acquista  colf  umiltà,  elevatezza;  con  l’an- 
negazione,  grandezza;  eoi  dolore,  virtù:  qui 
guadagnare  non  s'avverrebbe  si  bene  (8).  Si 
acquista  dottrina . esperienza  (7). 

S’acquista  un  amico;  si  guadagna  con  la  ge- 
nerosità il  cuore  degli  stessi  nemici. 

Guadagnare,  Lucrare. 

I. *  I.ucro  è per  lo  più  guadagno  di  danaro. 

II. 0  Il  lucro,  d'ordinario,  è molto,  lo  posso 
guadagnarmi  sol  quanto  basta  alla  vita  ; non 
è lucro  cotesto. 

III. 0  Si  guadagna  anche  con  (ungili  sudori; 
il  lucro  pare  il  più  sovente  ottenuto  con  meno 
fatica  (8). 

IV. °  Il  lucro  talvolta  è mezzo  del  guada- 
gno ; guadagno  è l' effetto  del  lucro.  La  pro- 
fessione d’ avvocato  è tanto  lucrosa  (9),  che 
alcuni  ci  guadagnano  centomila  franchi  al- 


ti) Lib.  Sol  itti  : L'acqua  con  che  noi  ci  laviam 
te  mane  hiim  guadagniam... 

(z)  Petrarca:  /.a  turba  al  eil  guadagno  intesa.- 
Allertavo:  Lo  sozzo  guadagno  fuggi  come  danno. 

(s)  Boccaccio:  Si  credeva  ciascuno  a si  medesi- 
mo salute  acquistare.  - 11  seguente  dei  Petrarca 
è usa  poetico , ma  degno  di  vita:  De'  miei  gravi 
sospiri  Che  acguisUm  fede  alla  penosa  vita. 

(a)  Scoiai  : Più  che  si  avanza  nel  suo  viaggio , 
piu  si  avvalora,  più  acquista. 

(a)  Darti:  Di  nuovo  acquisto  e più  d'amici  pie- 
no. - G.  Villasi  : Del  paese  acquistatoli. 

(a)  Oaid.  Pist.:  .dequi statar  dette  virtudi.  - Dar- 
ti: L'operazion  delta  virtù...  acqutstalrtee  d'amici. 

(7)  Darte : Se  quantunque  s'acquista  Giù  (nel 
mondo)  per  dottrina  fosse  cosi  inteso,  Son  o'um'a 
luogo  ingegno  di  sofista. 

(a)  Simile  differenza  ponevano  I Utini  tra 
quaslus  e hscrum. 

(a)  Boccaccio:  Aon  a'  lucrativi  studi...  si  dispo- 
se, ma  ad  una  lavdsvotc  vaghezza  di  perpetua 
forni. 

t 
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l'anno.  È ella  questa  una  ragione  per  accre- 
scere proporzionatamente  le  paglie  de'  giudici, 
come  volevano  certi  deputati  di  Francia?  No 
davvero. 

V.*  Il  lucro . inoltre , sembra  in  certi  casi 
più  regolare  del  guadagno.  Onde:  lucro  ces- 
sante; nè  si  direbbe:  guadagno  cessante  (I). 

VI*  Lucro  ha  senso  più  materiale;  guada- 
gno ha  varii  usi  traslali  che  lo  nobilitano  o 
Io  intristiscono  (8). 

VII.*  Lucro  ha  l’aggettivo  lucroso,  e lucro - 
samente , che  mancano  all'  altro. 

Causa  lucrativa  chiamavano  i giureconsulti 
romani  la  causa  d’  acquisizione  gratuita,  non 
accompagnata  da  danno  o debito  alcuno;  come 
donazione  , credila  , e simili. 

I Romani  avevano  gli  Dei  luerii  che  presie- 
devano al  lucro. 

Guadagnare,  Entrare  in  danari. 

Entra  in  danari  chi  non  ne  aveva,  e ne  ri- 
scuote o ne  prende  comecchessia.  Il  debitore  ri- 
sponde al  creditore:  com’ entro  in  denari , vi 
pagherò.  lai  riscossione  non  essendo  un  guada- 
gno, nè  guadagno  essendo  tanti  altri  mezzi 
d'entrare  in  danari,  ognun  vede  qual  sia  ne’ 
due  modi  la  differenza.  Il  secondo  non  indica 
che  la  precedente  mancanza  non  giù  dei  mezzi 
di  sussistere,  ma  di  danaro  da  contare:  il  pri- 
mo si  può  fare  anche  già  possedendone  mol- 
to. Egli  è anzi  più  facile  a cbi  ha  giù  molto, 
guadagnar  sempre  più . che  non  entrare  in 
danaro  a chi  si  trova  giù  sbilancialo.  Mercante 
che  aspetta  d’ entrare  in  danaro  per  lare  gli 
affari  suoi,  non  è il  più  avveduto  degli  uomini. 

Guadagno,  Erofitto,  Emolumento. 

— Il  guadagno  può  essere  casuale;  il  pro- 
fitto par  più  regolare  e sicuro.  L'emolumento 
si  trac  dalle  cariche,  dagl'impieghi,  cosi  da  pen- 
sioni fisse  come  da  quelli  che  chiamano  in- 
certi. - GIRARD  - 

II  profitto  può  essere  e di  lucro  pccuniario, 
e di  guadagno  d'interessi,  c d'acquisto  di  mo- 
bili : e poi  della  mente  (3),  del  cuore  (t),  dcl- 
l' incivilimento,  e in  qualunque  siasi  rosa  che 
l’uomo  faccia  con  qualche  prò  (tl).  Tutto  ciò 
che  fa  bene , è proficuo  (A).  Chiunque  opera 


(t)  Fra  Giordani;  L'ozio  i accomixsgnato  dal 
lucro  cessatile  e dal  danno  emergente. 

(a)  Fra  Iacocosi:  Lucrare  il  paradiso;  traslato 
non  deli'  uso  comune.  Slmile  al  Christum  tucri- 
faciam. 

(a)  Aiutami:  Poter  approfittar  molto  in  quella 
scuola. 

(4)  Salvisi  c Sui  ma  i : Pro  fidente  nella  virtù.  È 
frase  anco  di  Seneca. 

(5)  Pro-facio. 

(a)  Bua:  Pietruzie...  motto  profittevoli  a coloro 
che  patiscono  di  renella. 


o parla  scuza  ottenere  quel  clic  desidera,  di- 
ciamo che  non  ne  trae  alcun  profitto  (I).  Cose 
profittevoli  chiamatisi  anco  quelle  che  non  re- 
cano immediato  guadagno , ma  lo  prepara- 
no (2).  Ogni  guadagno  è profitto,  non  vice- 
versa. Un  leggiero  sollievo  a grave  malattia 
ottenuto  da  qualche  medicina,  è profitto,  ma 
none  certamente  acquisto  di  sanità.  Molte  volte 
in  politica  e in  economia  si  confondono  l'acqui- 
sto e il  profitto:  errore  dannoso. 

Emolumento  non  è dell’uso  volgare:  ma 
l'amano  i legali  e i preti  che  se  la  dicono  più 
col  latino.  Par  meno  di  lucro;  è guadagno, 
vantaggio  ottenuto  per  vie  ordinarie,  non  per 
caso  o per  modi  inonesti.  Riguardo  special- 
mente  il  danaro,  o cosa  che  facilmente  in  da- 
naro si  possa  calcolare. 

8». 

'ACQUISTO,  Compra  , Provvista. 

Acquistare  . Covra ake. 

Acquisto  dicesi  specialmente  d'immobili  o 
di  cose  di  certa  importanza. 

Compra  riguarda  l'alto,  per  dir  cosi,  mate- 
riale o il  contratto:  acquisto  dinota  l’ effetto, 
1’  accrescimento  de'  nostri  beni  o piaceri  o 
poteri. 

Acquistare  ha  più  sensi  traslati,  se  traslali 
si  possono  dire,  c non  piuttosto  i sensi  pro- 
prìi  di  questa  voce  s'  hanno  a chiamare  più 
varii  di  quelli  della  voce  affine.  Acquistare  un 
nome,  la  fama,  la  gloria,  esperienza,  cogni- 
zioni, forze,  virtù. 

Orazio:  a Nuoce  la  voluttà  comprata  col 
dolore  ».  E similmente  diciamo  : Onori  com- 
prati a caro  prezzo.  Comprare  l'altrui  pace  col 
proprio  dolore. 

— Provvista  delle  cose  che  servono  all’uso, 
o da  rivendere , non  immobili.  Provvista  di 
roba  da  mangiare,  di  biancheria,  di  vestiti,  di 
mobilia.  - a.  - 

Acquistare,  Comprare. 

Chi  compra , acquista:  non  chiunque  acqui- 
sta, compra.  Si  compra  a danaro,  si  acquista 
per  via  ili  permutazione,  di  donazione,  d'au- 
mento, di  lavoro,  di  frode,  di  forza. 

1)0. 

ACQUISTO,  Co.vquista,  Conquisto. 

Il  secondo  è sempre  per  forza  d'arme  ; c,  per 
estensione,  potrebbe  dirsi  d'ogni  altra  sorta 
di  prepotenza  : effetto  necessario,  ma  non  sem- 
pre durevole  , dell'  occupazione.  Il  primo  è 
per  diritto,  per  dono,  per  compra,  per  trattato, 
o per  altre  pratiche  oneste  o malvage.  Anche 
quando  l'acquisto  è conseguenza  della  guerra, 
non  è mai  troppo  rapido  nè  immediato  come  la 


(i)  Boccaccio:  A cura  delle  quali  infermità  . . . 
uè  consiglio  di  malico  parca  che  facesse  profitto. 
(a)  Boccaccio:  Penitenza  profittevole. 
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conquista;  termine  più  usila  to  di  conquisto, 
che  è quasi  meramente  poetico.  • rouooai  - 
01. 

‘ACREDINE,  Acanoai*. 

— Acredine d'un  sapore,  degli  umori:  acri- 
monia degli  umori;  e acrimonia  dell’umore, 
del  temperamento,  dell'animo,  delle  parole, 
dello  stile.  - ».  - 

02. 

'ACR0ST1DE,  Acrostico. 

Per  Y aeroslitte  serre  che  i versi  del  com- 
ponimento comincino  tutti  dalla  medesima 
lettera;  per  l 'acrostico,  le  iniziali  di  ciascun 
verso  debhon  formare  una  parola  che  accenni 
d’  ordinario  al  soggetto  (lei  componimento 
medesimo.  - batti  - 
95. 

ACUME,  Acutezza. 

Acume , fuor  di  poesia , quasi  sempre  ha 
senso  figurato  : acutezza  pud  applicarsi  anco 
a cose  corporee.  Acume  della  mente,  acutezza 
d’  un  angolo , d’  un  sapore , della  vista  (1). 

Acume  d’ un’argomentazione,  d’ un'espres- 
sione , d’ un  epigramma  ; acutezza  dello  spi- 
rito, d'una  risposta. 

Inoltre  acutezza  s’applica  anco  alla  pratica  : 
acume  riguarda  specialmente  le  cose  dell’ in- 
telletto. Acuto  ( ma  non  comunissimamente  ) 
chiamiamo  un  uom  destro,  il  quale  nelle  cose 
della  vita  sa  maneggiarsi  per  maniera  da  trar- 
ne vantaggio.  Molti  che  son  dotati  negli  studii 
di  finissimo  acume,  non  hanno  nel  commercio 
sociale  quel  tanto  d’arutczzaehc  basta  a distin- 
guere le  celie  dalle  beffe,  e il  vero  dal  falso. 
94. 

‘ACUTEZZA,  Arguzia,  Argutezza,  Facezia. 

ì.’acutezza  s’ esercita  e nelle  piccole  e nelle 
grandi  cose  ; 1’  arguzia  nelle  piccole  , per  Io 
iiù.  L’ acutezza  nel  penetrare , nel  vedere 
intero,  nel  vedere  il  lontano;  l'arguzia  nel 
disputare,  nel  sofisticare,  nel  mordere.  Onde 
talvolta  arguzia  ha  mal  senso.  Vico:  «impe- 
gnino pure  i nostri  ingegni  tutta  la  loro  acu- 
tezza , o piuttosto  arguzia , per  poter  mante- 
nere riputazione  alla  nostra  memoria  , di  già 
persuasa  di  ciò  : che  il  governo  romano  sotto 
i re  fu  monarchico  mescolalo  di  libertà  popo- 
lare» (1). 

Acuto  filosofo  lo  Scoto,  scrittore  arguto  il 
Voltaire.  Acuto  ragionatore,  censore  arguto. 

Arguzia,  Argutezza,  Facezia. 

— Argutezza  dice  meglio  la  qualità,  l'abito; 
arguzia,  c I'  abito  e I’  atto.  Dire  un'  arguzia, 
compiacersi  nell’  arguzie. 


(I)  La  poesia  certamente  non  rifuggirebbe  dal 
dire  acume  delta  vista;  ma  non  delia  libertà  della 
lingua  poeliea  qui  si  tratta. 

(a)  Uh.  a.  c.  v.  Scienza  nuova . ediz.  prima. 


La  facezia  è arguzia  piacevole.  Può  l'argu- 
zia essere  austera.  - gatti  - 
0». 

ADAGIARSI  , Coricarsi  , Stendersi  , Giacere  , 
Sdraiarsi. 

Sdraiato.  Sdraione. 

— Chi  si  sdrajn  distende  gran  parte  del 
corpo;  chi  si  corica,  lo  distende  tutto.  S'ada- 
gia e chi  si  corica  e chi  si  sdraia  c chi  siede  : 
chiunque,  insomma,  si  mette  a miglior  agio 
di  prima.  Sdraiato  sopra  un  canapè;  coricato 
nel  letto;  adagiato  sopra  un  sedile. 

Dunque,  l'idea  del  giacere  è meno  inchiusa 
iiell’odapi'arai  che  nello  sdraiarsi;  meno  nello 
sdraiarsi  clic  nel  coricarsi.  - rorari  - 

Sdraiato  dipinge  positura  non  molto  nobi- 
le, e più  comoda  che  bella. 

Sdraiarsi  per  terra,  sdraiarsi  sull’erba  (t). 
Stare  sdraione  (2),  frase  ch’esprime  questa  po- 
situra un  po’  piu  prolungata  , e forse  un  po' 
più  sconveniente. 

Si  sdraiano  anco  le  bestie  (3).  Sdraiato  si 
dice,  per  estensione , anche  qualunque  corpo 
il  quale,  di  ritto  ch’era,  si  pone  o a terra  o 
mollo  inclinato.  Scale  che  non  sien  ripide,  si 
dice  che  hanno  più  o meno  sdraio:  un  corpo 
non  perpendicolare,  è a sdraio. 

Sdraiare,  soffre  talvolta  anche  l'attivo;  co- 
ricare, meno.  Comunemente  diciamo  : coricar- 
si; e non:  io  l'ho  coricato.  Sola  In  poesia l’a- 
dopra  attivamente  senza  taccia  di  stranezza. 
Nel  far  cadere  un  albero  che  si  tagli,  convien 
badare  di  sdraiarlo  giù  bene,  si  che  non  pre- 
cipiti per  il  declive , o non  faccia  male  ca- 
dendo addosso  a persona. 

Coricarsi,  Adagiarsi,  Stendersi. 

La  persona  si  corica  ordinariamente  nel 
ietto  (i).  E quando  diciamo  assolutamente: 
stanotte  non  mi  son  coricato,  o simile,  non 
intcndiam  che  del  letto. 

Coricarsi  diciam  delle  bestie  altresì,  ma  in 
senso  differente  da  sdraiarsi.  L’ animale  si 
sdraia  buttandosi  tutto  per  terra;  si  corica 
chinandosi  (3),  accoccolandosi. 

S'adagiano  e uomini  e bestie  (A)  e cose. 
Chi  non  è bene  coricato,  non  s’adagia.  Chi 
giace  sdraiato  in  positura  incomoda,  non  si 
adagia.  Chi  giace  o si  sdraia  o siede  agiata- 
mente, quegli  solo  è adagiato (7).  Ma  l'agio  c 


(i)  Redi  : Si  sdraiaron  sull'erbetta  Tutticotti. 
(a)  Bikmarroti. 

(a)  Lizzi. 

(4)  Boccaccio. 

(a)  T esumi  : Quando  l'uomo  li  vuole  caricare 
(I  cammelli),  etti  si  coricano  in  terra. 

(a)  Boccaccio. 

(7)  Bart.  S.  Cose.  : Chi  a coloro  che  mal  fauna 
studia  lt' a tutore , quasi  pone  guanciale  sotto  il 
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In  comodità  è cosa  affatto  relativa.  Un  povero 
si  trova  meglio  adagiato  su  poche  foglie,  che 
un  sibarita  sopra  un  letto  di  rose  (!).  E guai 
se  ai  poveri  non  restasse  l'appetito,  il  sonno, 
la  temperanza  e il  senso  comune! 

Adagiare  ha  senso  attivo  e neutro  passivo. 
Io  adagio  una  cosa  in  un  luogo,  sicché  vi  stia 
bene  e non  raschi  : io  in'adagio. 

Adagiarsi  ha,  poi,  senso  traslato.  I.' uomo 
che  lenta  adagiarsi  nel  dubbio  come  in  istato 
di  tranquillità . non  sa  quel  che  si  voglia  ; c 
ron  ciò  solo  viene  a confessare  la  necessità 
deila  fede. 

Per  isdraiarsi,  bisogna  stendersi  : ma  non  è 
necessario  stendersi  tutto  ; c vino  si  può  sten- 
dere senza  sdraiarsi.  Questa  secontla  voce 
esprime  atteggiamento,  ripeto,  più  comodo  che 
gentile.  Poi,  si  può  stendere  una  parte  del 
corpo  c non  tutto:  la  mano  (9),  un  dito  (3) , 
un  piede  (4). 

Si  stende  una  nube  per  l'aria  : un  corpo  si 
stende  più  o meno  in  altezza,  o in  lunghezza: 
c lutti,  insomma,  i traslati  di  stendere  sono 
suoi  propri,  nè  si  può  accomunarli  ai  vocaboli 
affini. 

OC. 

AD  AGIO,  A dell'  aoio,  A mo  scio,  A mio  bel- 
l'acio. 

Si  può  camminare,  operare  ad  agio,  per 
isbadataggine,  per  piacere,  per  necessità, 
contro  voglia:  si  cammina,  si  opera  a beli  agio 
per  proprio  volere,  per  comodo.  Un  gottoso 
cammina  ail  agio;  un  sano  ch'esce  al  passeg- 
gio , cammina  a bell'agio. 

Anche  quando  il  primo  dei  due  modi  s'ac- 
compagna ai  pronomi  mio,  suo,  ec.,  anco  al- 
lora differisce  un  po'  da  a bell’agio  ; questo 
ultimo  dinota  sempre  lentezza  comoda;  l'al- 
tra, una  qualunque  lentezza.  Se  dirò:  questo 
lavoro  io  vo' farlo  a mio  bell'agio,  intenderò 
di  dire:  vo' farlo  quando  mi  ci  porterà  il  ge- 
nio; vo' farlo  con  amore.  Ma  se  dirò,  vo' farlo 
a mio  agio,  intenderò  di  volerlo  fare  non  su- 
bito, ma  quando  che  sia,  senza  essere  pres- 
sato, senza  prendere  impegni.  Un  operaio 
negligente  lavora  a suo  agio , cioè  svogliato 
c rimesso,  non  a suo  bell'agio,  perché  il  la- 
voro, quantunque  lento,  gli  è incomodo;  e se 
in  lui  stesse,  non  moverebbe  punto  al  faticare 
le  braccia.  Un  mio  lavoro  va  innanzi  ad  agio, 
perchè  varie  altre  occupazioni  me  tic  dislol- 


capo  del  giacente  ; sicché  quelli  che  della  colpa 
doeea  essere  corretto , in  essa  si  pone  adagialo. 

(l)  Pmuici:  O casetta  o spelunca  Di  verdi 
fraudi  ingiunca:  Quivi  senza  pensicr  s‘ miopia 
e dorme. 
s)  Dame. 
s)  Boccaccio. 

(4)  Boccaccio. 


gono  : non  lo  fo  per  questo  a mio  bell’  agio  ; 
anzi  frastornato,  abbattuto. 

07. 

ADAGIO,  Bel  bello.  Adagio  adagio.  Piano.  Pi  in 
piano,  Pianino , Pian  pianino,  Sosmessa- 

MINTE. 

la-  differenze  di  questi  modi  sono  si  tenui, 
che  nllo  scrittore  tocca  piuttosto  sentirle,  che 
al  filologo  esemplificarle.  In  un  caso  avrà 
luogo  una  differenza,  nell'altro  non  più  quella 
ma  un'altra;  tutti  i casi  è impossibile  deter- 
minare. Mn  ila  questi  apparenti  quasi  ondeg- 
giamenti dell'uso,  non  viene  che  nessuna  dif- 
ferenza corra  fra'  modi  che  paiono  più  affini, 
o ehc,  essendoci,  la  non  si  debba  osservare. 

Bel  bello,  .Adagio,  Piano. 

I.°  Bel  bello  s'applica  al  moto  o all'azione: 
adagio,  al  moto  c all'azione  e alla  voce;  pia- 
no, al  moto,  alla  voce,  e ad  ogni  specie  di 
suono.  Si  dirà  dunque:  camminare  bel  bello; 
fare  le  cose  bel  bello;  non:  parlare  bel  bello, 
se  non  quando  qucst’ultima  espressione  s'ap- 
plichi alla  lentezza  del  pronunziare,  non  mica 
al  suon  della  voce  più  alto  o meno.  Si  dirà: 
e camminare  e fare  e parlare  adagio.  Si  dirà 
finalmente:  parlar  piano  , camminar  piano, 
non  tanto  per  esprimere  la  lentezza  del  discor- 
so, del  moto,  ma  il  rumore  che  movendo 
o parlando  si  fa.  Giacché  si  potrebbe  cammi- 
nare adagio  e non  piano;  come  dii  va  con  le 
grucce,  o chi.  strascicandosi  a stento,  si  fa 
sentir  molto  di  lontano  col  fruscio  dei  piedi 
per  terra. 

adagio,  Adagio  adagio. 

E qui  si  notino  alcune  singolarità  dell'  uso 
da  non  trascurare.  I.*  Adagio,  come  abbialo 
detto,  e dell'andare  c del  fare  e del  parlare; 
adagio  adagio,  del  parlare  non  si  direbbe  al- 
trimenti. li."  A chi  parla  forte  io  dirò:  faccia 
adagio;  ma  se  dicessi:  faccia  adagio  adagio, 
s'intenderebbe  di  andare , non  già  di  parlare 
mcn  forte. 

Piano,  pian  piano. 

Cosi , s'io  dirò  piano,  s’ intenderà  più  or- 
dinariamente del  suon  della  voce  ; se  dirò 
pian  piano,  della  lentezza  del  passo.  In  poe- 
sia questa  differenza  non  si  potrebbe  osser- 
vare: ma  nell'uso  comune  pian  piano,  della 
voce  parlando  o d’altro  suono  qualunque, 
sarebbe  un  po'  insolito. 

Adagio  adagio,  oltre  la  differenza  sopra  no- 
tata, non  è sinonimo  di  adagio,  perchè  dice 
un  po'  più,  come  pian  piano  dice  più  di  piano. 

Adagino,  Pianino,  Pian  pianino. 

Esprimono  l'uno  l'agiatezza,  gli  altri  due  la 
delicatezza  dell'andare.  Differiscono  dal  modo 
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positiva,  come  tutti  i diminutivi  sogliono.  In- 
oltre, adagino  dicesi  a modo  di  celia  nel  di- 
scorso, per  indicare  a colui  eoi  quale  si  parla, 
che  non  precipiti  tanto  i suoi  ragionamenti. 
L'altro  diminutivo  non  ha  questo  senso.  Pia- 
nino, inoltre,  dicesi  c della  voce  c del  passo; 
pian  pianino,  del  passo  soltanto. 

IL*  Ora , tornando  alle  differenze  generali 
tra  bel  bello,  adagio  e piano',  notiamo  che  il 
primo  indica  azione  non  celere,  ma  clic  nella 
sua  lentezza  ottiene  sovente  l'intento.  Però 
diremo  : la  natura  non  precipita  le  sue  ope- 
razioni, e bel  hello  produce  mirabili  effetti  ; 
l'uomo  anehe  in  ciò  deve  imitar  la  natura. 
Tutte  le  buone  innovazioni  si  sono  eseguile 
bel  bello.  Diremo  parimente:  insinuarsi  bel 
bello  nell'animo  d'uno;  innamorare  bel  bello, 
e simili;  per  esprimere,  insomma,  posatezza 
assennata,  efficacia  sicura. 

Adagio,  all' incontro,  può  esprimere  anehe 
un  difetto;  o per  lo  meno  non  indica  punto 
la  bontà  o l'utilità  dell'azione  o del  movi- 
mento. Far  le  cose  cosi  adagio,  andar  tanto 
adagio,  e simili,  sono  espressioni  clic  senton 
di  biasimo.  Quando  si  tratterà  d'indicare  ef- 
fetto inaspettato  più  in  male  che  in  bene , 
adagio  adagio  avrà  allora  il  suo  luogo.  Adagio 
adagio  colui  s'è  saputo  impadronir  del  suo 
cuore,  e corromperla.  Adagio  adagio,  adu- 
lando, vociferando,  prostituendo  la  propria 
dignità , colui  è giunto  a l'arsi  uno  stalo  e una 
fama.  In  questo  senso  bel  bello  non  avrebbe 
altrettanta  proprietà. 

Avvi  degli  esempi  in  cui  le  notate  proprietà 
si  scambiano,  ma  gioverebbe  che  questo  non 
fosse. 

Piano,  Sommessamente. 

— Il  parlare  sommesso  è chiaro;  chi  parla 
piano , il  più  delle  volle  s’ intende  appena. 
Sommessi  accenti,  dice  il  Tasso  eh' è vezzo 
c non  già  difetto. 

Si  parla  piano  per  non  essere  udito  dal  vi- 
cino; si  parla  sommessamente  anco  per  rive- 
renza. - nau  - 

08. 

ADAGIO  ADAGIO,  A poco  a poco. 

I.a  differenza  di  questi  due  modi  è colta  da 
Cosimo  Ridotti  in  un  articolo  che  impreziosi- 
sce il  Giornale  Agrario  toscano:  « Conviene 
in  questi  lavori  di  guadagnare  a poco  a poco; 
il  clic  non  vuol  dire  adagio  adagio,  ma  poco 
c spesso  ». 

Diremo  dunque  che  nella  via  de’  migliora- 
menti morali,  letterarii,  civili,  a poco  a poco 
si  fanno  grandi  avanzamenti;  echi  vuol  tutto 
in  una  volta,  nulla  ottiene,  o peggio  clic  nul- 
la: diremo  che  molti  di  coloro  a cui  spetta 
l'opcrarc,  confondono  l’a  poco  a poco  coll'a- 
dagio adagio,  e la  prudenza  pongono  nella 


lentezza  ; c per  timore  di  tentar  troppo , non 
osano  cosa  alcuna.  Gli  equivoci  delle  parole  si 
congiungono  al  tristo  andamento  delle  cose. 
09. 

ADATTARSI,  Aggiustabz. 

— Adattare  è più;  esprime  convenienza 
più  intera.  Si  può  aggiustare  due  cose  alla 
peggio;  ma  gli  è più  difficile  far  che  s'adat- 
tino luna  all'altra.  - *.  - 
UH). 

ADERENTE,  Accostaste.  Cosa  ente , Intuente, 
Attaccato  , Annesso. 

Accostante,  dice  meno.  Cosa  clic  accosta, 
tocca  o combacia  in  uno  o più  punti;  nell'al- 
tro è l'idea  del  tcncrsialquontostrelto. Quando 
un  marmo  aggiunto  ad  un  altro  si  sostiene  in 
aria  con  tutto  il  suo  peso,  egli  è coerente. 

Accostante  non  e nell’uso,  ma  dice  cosa 
che  coerente  per  l'appunto  non  dice. 

— Nell'uso  chiamiamo  (in  altro  senso)  oc- 
costanlc  una  cosa  buona  ed  efficace.  Cosi  : 
brodo,  pietanze,  vino  accostante,  cioè  che  ab- 
braccia lo  stomaco.  Ed  anco,  ragione,  argo- 
mento accostante,  e simili.  - nzun  - 

— Aderente  può  indicare  unione  più  stretta 
e più  forte:  annesso  dice  semplice  avvicina- 
mento o contiguità.  - BEAOXÈE  - 

— Per  attaccare  non  è necessario  che  le 
superficie  combacino.  Annesso  è quel  che  sta 
unito  od  accosto  ad  altra  cosa , c non  è parte 
integrante  di  quella.  Può  essere  annesso  e non 
attaccato.  Inerente  dice  aderenza  interna , e 
più  forte.  Coerente,  esprime  l' unione  delle 
parti  nel  medesimo  corpo  tra  loro:  c i fìsici 
chiamano  coesione  l'unione  intima  delle  par- 
ticelle omogenee  della  materia.  - romani  - 

— Aderente , attaccato  od  unito  in  più 
parti:  annesso,  accostato,  aggiunto.  Può  la 
cosa  annessa  essere  non  aderente,  nè  alti- 
gqa.  - a.  - 

— Aderente,  unito  o attaccato,  si  che  com- 
baci, ma  nella  superfìcie.  Inerente,  unito  o 
attaccato  di  dentro.  Attaccalo  è generico-, 
esprime  l'unione  c l'accostamento  anco  in  un 
punto  solo;  onde  talvolta  è nflinc  a sospeso. 
Annesso,  ciò  clic  viene  aggiunto  o congiunto 
alla  cosa  senza  fame  parte  integrante. 

101. 

ADESIONE , Coesione,  Coebenza,  Adebesza. 

— Adesione  c la  forza  clic  tiene  più  o meno 
attaccato,  unito  o prossimo,  uno  ad  un  altro 
corpo.  Coesione  è in  forza  clic  Gene  insieme 
le  parti  del  corpo  medesimo.  Forza  d’adesione 
diciamo  per  indicare  la  legge  in  genere.  Ade- 
renza, per  indicare  l’atto.  Separali  i corpi, 
non  è più  aderenza:  per  separarli  bisogna 
vincere  la  forza  d'adesione  per  cui  sono  uniti. 

Il  simile  dicasi  di  coerenza  c di  coesione. 
La  forza  di  coesione  è maggiore  ne' solidi, 
ne‘  quali  per  conscguente  è maggior  coerenza. 
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Poi  coerenza  ha  traslati.  La  costanza  del- 
l'uomo coerente  a sè  stesso,  non  si  dirà  coe- 
sione, ma  si  coerenza  (I). 

Aderenti  e coerenti  sono  le  cose  per  forza 
naturale;  attaccate  per  natura  c dall'arte. 
Aderenti  c coerenti,  d'ordinario  in  più  punti; 
attaccate,  in  pochi  od  in  uno.  Attaccare  i ca- 
valli ; attaccare  ad  un  chiodo. 

Dei  sensi  traslali  d’attacco  non  parlo.  - A - 

109. 

* ADIACENTE,  Anesine. 

— Adiacente  non  si  dice  con  proprietà  se 
non  di  cose  basse  (3)  o stendentisi  per  alquan- 
to spazio.  Terreni , provincie  , regioni  adia- 
centi. 

Attenente  (5)  indica  la  prossimità,  ed  una 
certa  relazione  d'appartenenza:  dicesi  di  ter- 
re, di  rase  e di  qualunque  sia  cosa,  o alta  o 
bassa.  Nè  ben  si  direbbe  casa  adiacente,  ma 
si  giardino  attenente  alla  casa.  L'essere  altri 
luoghi  vicini  ad  un  luogo,  non  fa  che  questi 
sicno  attenenze  di  quello,  se  veramente  non 
gti  appartengono  in  qualche  modo.  Dove  le 
adiacenze  possono  essere  indipendenti  del 
tutto.  - uvuox  - 

103. 

AFFANNATO , Assioso,  Assiste.  Assio,  Anelaste. 

Amante  ha  senso  tutto  corporeo;  non  si 
dice  che  della  difficoltà  o dell'acceleramento 
del  respiro,  prodotto  o dal  corso  o da  simil 
cagione.  Amioso  non  ha  senso  se  non  tras- 
lato, ed  esprime  gran  desiderio  (4). 

Ansio  è d'uso  quasi  aflatto  poetico,  ma  in- 
sieme differisce  da  ansioso  in  quanto  ch'espri- 
me ansietà  mista  di  dolore,  ansietà  di  deside- 
rio disperato  (8).  1/ Alfieri:  « Io  vengo 

ansio , anelante  alle  tue  stanze  ». 

Anelante  ha  senso  meramente  corporeo  : è 
più  d'ansante.  Un  piccolo  moto  può  far  ansa- 
re, ma  non  anelare.  Gli  anelili  diciamo,  non 
l'ansar  della  morte.  Ma  quello  clic  nella  poe- 
sia dicesi  anelante,  in  prosa  d'ordinario  dieesi 
ansante , anche  quando  l'ansia  è forte.  Onde 
« la  differenza  tra  ansimare  cd  ansare.  Il  primo 
non  viene  da  stanchezza,  ina  da  difficoltà  del 
respiro  (8).  E perciò  denota  ansima  la  diffi- 
coltà del  respiro;  ansamento,  l'alto  dell'an- 


(l)  Dieesi  coerenza  c non  aderenza  d’idee,  per- 
che in  queste  non  è semplice  contatto  di  super- 
ficie , ma  intima  affinità.  - c a proni  - 
(*)  iacea. 

(a)  Tento. 

(a)  Cassai*:  Ansioso  di  vedere.  - Rum  : fiicer- 
e andò  ansiosamente. 

(a)  Massosi  : Sgombra,  o gentil,  dall’ansia 
Mente  i terrestri  ardori. 

(a)  Magalotti  : Un  uccelletto , appena  era  fatto 
il  ruoto , ette  cominciò  subito  a boccheggiare  e 
quasi  ansinwndo  ricercar  l' aria. 


sarc  per  istanrhezzn  o per  causa  simile  (1). 
Egli  e soverchio  poi  l’avvertire  che  l'ansimn 
si  distingue  dall'  asma  : questa  è malattia , 
quello,  incomodo  passeggero. 

Affannato  è più  generico:  l'affanno  può  ve- 
nire dall'ansia,  dall’anelito,  da  malattia,  da 
turbamento  dell'animo:  si  può  essere  anelan- 
te, e non  affannalo;  affannalo,  e non  ane- 
lante (5).  Si  può  essere  insieme  ansioso,  an- 
sio, e ansante.  Una  madre  è ansiosa  di  rive- 
dere il  figlio  che  torna  dalla  mischia,  ansia 
sull'esito  del  conflitto,  ansante  nel  correre  che 
gli  fa  incontro.  Si  può  essere  insieme  ansante 
c affannato.  Buonarroti:  » Par  che  intanto 
respirino  affannati,  tutti  ansanti  ». 

104. 

AFFANNO,  Afa. 

Afa,  così  la  Crusca,  k quell'affanno  che 
per  gravezza  d’aria  o soverchio  caldo  par  che 
renda  difficile  la  respirazione.  Affanno  vale 
qualunque  o impedimento  o affrrttamento  o 
gravità  di  respiro.  Non  ogni  affanno  è afa; 
afa  è affanno  non  forte.  Un  caldo  gravissimo 
fa  afa  da  prima,  c da  ultimo,  affanno:  ma 
questo  può  venire  da  infermità,  dalla  foga  del 
correre,  dal  turbamento  dell'animo. 

103. 

AFFANNO,  Ansia,  Ambascia,  Ancoscia. 

— L'ansia  è desiderio  ardente,  c con  prin- 
cipio di  dolore.  Non  ogni  affanno  è ansia.  Af- 
fanno è ogni  sorta  di  dolore  vivo  che  si  co- 
munichi al  corpo,  e renda  di  tempo  in  tempo 
la  respirazione  men  facile.  - oatti  - 

— Ambascia  è più  d’affanno;  angoscia 
pare  ancor  più.  - aoauin  - 
100. 

* AFFERMARE.  Confermare,  Asserire,  Asseve- 
rare. Assicurare. 

— Affermare  contrario  di  negare  (3).  Con- 
fermare. ripetere  cosa  affermata  da  noi  o da 
altri,  e ridirla  vera. 

Si  afferma  c si  conferma  anco  con  fatti;  si 
asserisce  con  sole  parole.  I,’  asseverare  si  fa 
pur  con  parole,  ed  è più:  è un  asserire  con 
forza  (4),  un  asserire  più  certo. 

Quando  l'affermazione  è diretto  a far  si- 
curo chi  dubita  o tenie,  cade  allora  il  vocabolo 
assicurare , non  col  terzo  caso,  ma  col  quar- 
to : chè  col  terzo  sa  di  francese.  E non  solo 


(l)  Redi:  Con  frequenti  ornamenti  e tremiti  an- 
dava, quasi  balordo,  movendosi  in  giro.  Qui  è più 
che  r ansima. 

(a)  Boccaccio:  Aon  gli  fosse  ancora  il  polso  e il 
battimento  del  cuore , per  lo  durato  affanno,  po- 
tuto riposare. 

(a)  Dante:  Che  senza  distinzione  afferma  0 
piega.  - Passavanti:  Aon  dee  pertinacemente  af- 
fermare o negare. 

(*)  Magalotti  : Mi  jtare  di  potere  asseverare 
con  gualche  maggior  fondamento  di  sicurezza. 
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l'afTennaiione,  ma  atto  qualsiasi.  - um  e 

ROHLAja  - 

107. 

AFFERMARE,  P»op»ube. 

— A /fermare  è il  contrario  di  negare;  pro- 
prinre  o propiare,  è affermare  con  insistenza 
ette  la  cosa  è o sta  propriamente  come  dicia- 
mo. Questo  verbo  non  è nella  Crusca,  ma  io 
lo  registro  perchè  l’usano  comunemente  nelle 
campagne  toscane  , e perché  non  ne  conosco 
altro  che  dica  altrettanto. 

Si  afferma  quando  si  dice  che  la  cosa  è 
vera,  o che  la  è semplicemente.  Il  propriarc, 
oltre  all’esser  più  fermo,  c più  circostanziato. 
Nel  propriarc  appar  sempre  un  po’  d’ostina- 
zione. E’  vuol  propriarc,  c non  sa  bene  come 
la  cosa  è andata.  - sanai  - 
10». 

AFFETTO,  ArraiONt,  Berevolerza,  Amore,  Amo- 
revolezza, Dileziose. 

Affetto,  Affezione. 

L'affetto  nasce  tanto  dall'odio  del  male, 
quanto  dal  desiderio  del  bene.  Tanto  dunque 
può  dirsi  affetto  l’ira,  quanto  l’amore  (1).  Ma 
perche  l'uomo  è più  scosso  dalle  impressioni 
che  portano  immagine  vera  o falsa  di  bene , 
perciò  questa  voce  s’usa  per  lo  più  in  buona 
parte,  c denota  quasi  il  primo  grado  dcll’a- 
rnorc.  Ciò  non  toglie  che  non  si  possa  dire 
all'uopo  affetto  d’amore. 

Affezione  denota  sentimento  più  in  atto  : 
e quantunque  aneli’ essa  sia  vocabolo  gene- 
rale da  potersi  talvolta  prendere  per  un’im- 

firessiouc  qualunque,  anche  corporea  (onde 
e affezioni  morbose  e simili),  pure  è più 
particolarmente  destinata  a significare  un  gra- 
do di  amore. 

Affetto , inoltre , riguarda  più  i segni  ester- 
ni; affezione,  l'interno  senso.  .Si  abbraccia,  si 
parla  affettuosamente,  si  cerea  affettuosamente 
un  oggetto,  non  affezionaUimente. 

Affetto  è talvolta  più  d'affezione.  L’amore, 
anche  ardente,  può  chiamarsi  affetto,  non  già 
affezione.  Così  quando  diciamo  le  affezioni  pa- 
trie, domestiche,  c simili,  intendiamo  vincolo 
meno  stretto,  che  se  dicessimo  affetto. 

Affetto,  per  ultimo,  è più  generale.  Cuore 
affettuoso,  vale  pieno  d'affetti,  naturalmente 
portato  all’affetto:  animo  affezionato,  esprime 
particolare  affezione  verso  tale  o tale  persona. 
Egli  è anco  per  ciò  che  degli  animali  diciamo 
che  si  affezionano,  non  che  pigliano  affetto. 

Affetto,  Affezione,  Benevolenza. 

Benevolenza  è propriamente  un  po’  meno 
d’affezione  e d’affetto:  è,  come  suona  la  voce. 


(i)  Darti:  .secondo  che  ci  affliggo»  li  deliri  £ 
gli  altri  affetti. 


quel  sentimento  che  fa  volere  il  bene  d’alcuno. 
Tale  sentimento  è necessariamente  prodotto 
anco  dall’amore,  ma  non  ne,  a dir  cosi , che 
una  parte  (t).  Onde  l’Ariosto:  «....  non  che 
da  porre  incontro  Sien  questi  amori;  è l’un 
damma  e furore,  L’altro  benevolenza  più  che 
amore  (4)  ». 

Cosi  la  differenza  che  corre  in  meno  tra 
benevolenza  e affezione,  mi  par  che  risulti 
non  solo  dall'uso,  ma  anco  da  quest’esempio 
di  Dante.  Nel  Purgatorio  s’ incontra  Virgilio 
con  Stazio  suo  ammiratore,  e gli  dice  «...  dal- 
l’ora che  fra  noi  discese  Nel  limbo  dello  ’n- 
ferno  Giovenale,  Clic  la  tua  affezion  mi  fe 
alese.  Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
iti  strinse  mai  di  non  vista  persona  ».  Alla 
affezione  di  Stazio , Virgilio  corrisponde  con 
la  benevolenza.  I minori  all'incontro  sogliono 
alla  benevolenza  loro  dimostrata  dai  grandi 
corrispondere  con  affezione  sincera,  perchè 
gl'infelici  son  sempre  più  disposti  ad  amare  (5). 

Se  benevolenza  è meno  d’affezione,  gli  è 
inutile  notare  che  dev'essere  ancor  meno  di 
affetto.  Avvi  degli  uomini  naturalmente  dis- 
posti a certa  universale  benevolenza  ; non  è 
perciò  che  sien  facili  a prendere  affetto.  Quan- 
l’ hanno  il  cuore  più  buono,  la  mente  più  il- 
luminata, tanto  nel  commercio  degli  affetti 
sono  più  delicati,  più  cauti. 

Affetto,  Amore. 

L'  amore  è più  attivo , più  forte.  Avvi  dei 
sentimenti  che  non  posson  chiamarsi  se  non 
col  nome  d'amore.  Quello  della  madre,  del 
padre  non  è affetto,  è amore.  Una  moglie  può 
essere  affettuosa,  e non  essere  amante.  Tra  i 
fratelli  l'affetto  è più  facile  che  l'amore.  Si 
direbbe  clic  l’affetto  è ora  principio  d’amore, 
ora  sostituzione  all’amore. 

L’amore  inoltre  può  talvolta  considerarsi 
come  più  intimo,  l’affetto  come  più  esteriore: 
in  questo  senso  si  possono  nel  discorso  unire 


(l)  Sto»,  m Bari.:  lo  non  zumo  tuo  amico  nè  tuo 
benevogliente.  - Ciammiu.ari  : Aon  motto  amico  o 
benevolo.  - Boccaccio:  Compare  o amico  o benevo- 
gliente.  - Lino  eoa.  Mai.:  t enga  tempre  l'infermo 
benevolmente  guardato  dal  medico.  (Qui  non  ò nè 
amore  nè  affezione  nè  amorevolezza.) 

(s)  Anche  t Latini  facevano  una  sìmile  distin- 
zione: benevolenza,  secondo  essi,  era  dilezione 
civile  e ufficiosa  ; amore  veniva  più  dall’  animo 
ed  era  più  tenero.  - Cicero»  : iVil  ettquod  studio 
et  bc  nevai  e ìi  Ita,  vel  amore  patiui,  efflci  non  ponit. 

(s)  .Negli  Ambutlitli  del  Vanderveide  , Elisa  , 
T amica  d’Alf,  già  moglie  al  re  di  Munsler , rin- 
contrando il  primo  suo  sposo , comincia  dal  dir- 
gli : Io  ho  tempre  avuto  per  te  una  grande  affe- 
zione. Qui  arrossisce;  c ritrattandosi,  aggiunge: 
£ quando  tarò  attira  tu!  trono  di  Sion , puoi  ca- 
lere certo  della  mia  benevolenza. 
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insieme  amore  ed  affetto.  Avvi  delle  persone 
che  amano,  c nelle  apparenze  non  dimostrano 
«fletto.  L'amore  solo,  o umano  o divino,  può 
fare  assistere  od  un  infermo  con  vero  affetto. 
I modi  affettuosi  sono  ora  il  veicolo,  ora  l'in- 
dizio dell'amore. 

L'amore,  per  ultimo,  siccome  più  forte,  può 
prendere  nobiltà  o turpitudine  (thè  non  son 
dell'  affetto.  Tanto  dicesi  amore  il  divino , 
quanto  il  carnale.  1/ affetto  è in  una  sede  di 
mezzo:  non  si  direbbe:  affetto  verso  Dio;  nò 
affetto  direbbesi  il  desiderio  voluttuoso  (1). 

affetto,  Minore,  Amorevolezza. 

Amorevolezza  è conte  il  segno  dell'amore, 
della  benevolenza,  dell'affetto;  segno  che  può 
essere  più  o meno  evidente  e sincero.  La  voce 
amorevole,  per  esempio,  indica  gli  atti  esterni 
di  un  sincero  amore,  ina  c'è  poi,  in  sostan- 
tivo a gli  amorevoli  sciocchi  » c « le  amore- 
volezze svenevolone  » , modi  antiquati  del  Fi- 
renzuola. Si  noli  in  genere,  che  l'amorevo- 
lezza ha  sempre  dell'esteriore;  che  perciò  è 
mcn  d'afTetlo,  anche  quando  l'affetto  non  è 
che  esteriore,  perchè  questa  voce  non  può 
perdere  la  prima  sua  forza,  ch’è  tutta  nell'a- 
nimo. Onde  altro  è accogliere  amorevolmente, 
altro  accogliere  con  affetto.  1 

L'amorevolezza  inoltre  è più  d'ordinario  da 
supcriore  a inferiore,  l'affetto  tra  pari  (2). 

Può  però  anco  l'amorevolezza  essere  tra 
pari,  cosi  come  Taffetto.  Può  anco  l’omorcvo- 
lezza  essere  nell'indole  dell'uomo  : ma  sempre 
è tale,  clic  cerea  spandersi  in  alti  estrinseci. 
Anzi  la  vera  amorevolezza  cristiana  vicn  sem- 
pre dal  cuore:  c non  è amor  cristiano  l’a- 
more che  si  dimostra  in  atti  duri,  violenti  e 
non  amorevoli. 

Affetto,  Dilezione. 

Dilezione  è latinismo  restatoci  per  espri- 
mere quella  specie  d’affetto  che  il  Vangelo 
non  pur  ci  consiglia,  ma  comanda  d’avere  ai 
nostri  nemici.  Diligile  . . . Ecco  l'alta  radice 
che  lien  viva  dopo  diciotto  secoli  una  voce  la 
quale  ornai  nell'  uso  vivente  è perita  (3).  Nè 
in  questo  senso  a dilezione  potrebbe*!  sosti- 
tuire amore,  perchè  l'amore  è tutto  nel  cuo- 
re, la  dilezione  c nella  mente  insieme  c ucl- 


(l)  Ecco  in  questo  esempio  dell1  Alzimi  chiara- 
mente distinto  I* affetto  dall'autore...  Sedei  mio 
cor  tu  parti  E del  mio  amore  e de'  privali  af- 
fetti, Di  me  qual  parie  non  li  diedi  io  tutta? 

(a)  Alluri  : Mio  padrone  amorevolissimo.  - 
Casa:  £ 'amorevolissima  lettera  di  l '.  S.  - Vaioii: 
Aon  richiederò  il  benefizio  a persona,  se  non  da 
ehi  me  lo  vorrà  fare  amorevolmente. 

(s)  Qui  non  si  tratta  degli  altri  derivali  dal 
Ialino  diligere,  come  diletto  aggettivo,  c limili. 


l'animo:  l'amore  ò in  certa  guisa  anco  de'bruli; 
onde  d’ una  bestia  diciamo  eh'  è amorosa  ; la 
dilezione  è dell'  uomo  : 1'  amore  venendo  dal 
cuore  , ò più  forte  ; ia  dilezione  . come  con- 
traria sovente  agl'impeti  della  natura,  è più 
ragionevole  (1).  Quando  il  V angelo  c'insegna  : 
Diligile  inimicos  r entro* , ci  comanda  un 
sentimento  più  allo  dell'affetto,  dell' affezione , 
della  benevolenza;  un  sentimento  che,  posto 
in  alto,  basterebbe  a cangiare  la  faccia  del 
mondo  (2). 

109. 

AFFETTO,  Inclinazione. 

— L’ inclinazione  non  è stato  fermo;  è una 
pendenza  , come  il  vocabolo  dice,  una  dispo- 
sizione all' affetto,  la  qual  viene  da  alcuna  qua- 
lità piacente  veduta  nclloggelto:  ma  può  di- 
venire e affetto  cd  amore  impetuoso,  i/incli- 
nazinne  n passa,  o si  trasmuta  in  sentimento 
più  vivo,  od  almeno  più  fermo.  - ouulu  - 

110. 

AFFETTO,  Passione. 

— L’  affetto  è rnen  forte,  e lascia  l'anima 
più  attiva,  più  libero.  - batti  - 

111. 

AFFETTO,  Attacco,  Attaccamento. 

Le  due  ultime  voci  s'usano  in  senso  d'affe- 
zione intima,  colla  differenza  che  1 ’ atlacca- 
mcnto  è innocente,  l'attacco  non  tanto;  que- 
sto ha  dello  passione,  quello  ha  dell' affetto. 
Attaccamento  al  proprio  dovere,  alla  propria 
famiglia,  a un  amico,  a donna  onesta  che  si 
stima; attacco  a donna  di  mal  affare,  al  giuo- 
co , al  danaro.  1/  attaccamento  può  condurre 
al  sacrifizio,  l' altro  ticn  quasi  sempre  del  vi- 
zioso amore  di  sé. 

Anche  1’  attaccamento  può  essere  biasime- 
vole. quando  non  è moderalo  dalla  ragione; 
ma  è sempre  mcn  ostinato  e mcn  grave.  Cosi 
l’abate  Girard. 

E l ab.  Koubaud:  » L'attacco  viene  da  qua- 
lunque sia  causa  ; 1’  attaccamento  dal  cuore. 
Dall  oggetto  a cui  s'ha  dell'attacco  uuo  non  si 


(I)  I Latini  ponevano  appunto  una  tal  difTcren- 
za.  Ciceroni  : Ctodius  vatde  me  di  ligi  t , r et , ut 
esnphaticotcron  dicam,  calde  me  umal.  - Quii  crai 
qui  pularei  oil  rum  amareni  quem  erga  te  habebaut 
posse  allquid  accedere ? Tantum  accessit  ut  mihi 
riunì'  ilenique  amare  videar,  mitra  dilcxissc.  - Eam 
a me  non  dilùjt  solaio , rerum  elinm  amari. 

(s)  L’  anonimo  aulore  di  un  trattato  della  lin- 
gua toscana  che  sta  nella  lticcardiana  al  N.  saie: 
Elicei , dice,  chi  si  pensò , c coli  lo  scrisse , che 
noi  non  avessimo  altro  che  un  vocabolo  il  quale 
rispondesse  a questi  Ialini  : u amor , dilectio  . be- 
n cvolentia,  charilas,  roluntas,  pietas,  induigrutìa , 
studiuoi  ».  Si  potrebbe  dire  all' incontro  che  le 
voci  affetto  (nel  aeoso  Italiano)  amorevoli  ::!!,  te- 
nerezza, non  hanno  corrispondente  proprio  nella 
liugua  Ialina  : e i due  primi  ne  anco  nella  francese. 
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sa  dipartire;  l'oggetto  al  quale  egli  ha  dell'at- 
taccamento, c'  l'ama.  La  semplice  abitudine,  la 
passione  genera  l'attacco;  la  conformità  degli 
animi , 1'  attaccamento.  Le  persone  di  cuore 
buono  possono  avere  un  attacco  senza  attac- 
camento sincero.  Per  poter  dire  con  Marziale  : 
lo  non  posso  vivere  nè  senza  te , nè  con  te  ; 
e'  ci  vuole  un  attacco  forte , e dell'  attacca- 
mento medio  poco.  Uno  de'  gravi  mali  del 
vizio  si  c ebe  , anco  cessato  1'  attaccamento , 
l’attacco  resta.  Voi  non  amale  più  quella  per- 
sona ; e pure  non  ve  ne  potete  staccare  ». 

Queste  differenze  s' osservano  anco  fra  noi. 
G superfluo  aggiungere  che  ad  attacco , in 
senso  d'aggressione,  non  si  potrebbe  sostituire 
attaccamento. 

— L’  affetto  è un  principio  d’  attaccamen- 
to; attaccamento  è affetto  forte.  Si  può  avere 
affetto  anco  ad  estranei:  [attaccamento  viene 
da  conformi  abitudini. 

Attaccato,  diciamo,  al  dovere,  alla  virtù, 
meglio  che  affezionato.  - zaiun  - 

113 

AFFIDARE,  Co**e-mmr. 

— Chi  affitta  qualche  cosa  ad  una  persona 
invoca  la  fede,  la  lealtà  di  quella  : tal' idea  non 
è intrinseca  nell’altra  voce.  Onde  il  Manzoni 
nell' Adelchi:  » Il  capo  mio  commetto  alla  tua 
fede  ».  Non  vi  affidale  (dice  un  filosofo)  all'uo- 
mo di  cui  tulli  parlano  bene.  Egli  ha  probabil- 
mente un'  anima  debole  e mediocre  ; sole  le 
anime  generose  hanno  grandi  nemici,  ed  amici 
ardentissimi.  - acanzi  - 

113. 

* AFFIDARE.  Assicurare. 

— affidare  è meno,  perchè  fiducia  è meno 
di  sicurezza  (1).  Affidarsi  è più  comune  nel- 
l'uso. - loaum  - 

114. 

'AFFILARE,  Arrotare , Assottigliare,  Risfer- 
rare. 

Aguzzare,  Assottigliare,  Attenuare. 

— Arrotare  è passare  alla  ruota;  affilare 
t dare  il  filo,  passando  i rasoi  o temperini 
alla  pietra , per  levar  loro  quel  riccio  che  la- 
scia la  ruota  c si  chiama  filo  morto , oppure 
per  avvivare  il  taglio. 

Le  vanghe  non  si  arrotano,  ma  si  r infer- 
rano, cioè  vi  si  accresce  n bollore  dell’acciaio 
che  poi  si  assottiglia  a dovere,  come  i se- 
uenti.  1 vomeri  si  rinfcrrano  quando  ne  finn 
i bisogno,  oppur  si  assottigliano;  c si  assot- 
tigliano zappe  c zapponi  facendole  arrovenlire 
e battendole  sull'incudine.  Le  falci  a mano  si 


(t)  Petrarca  : Che  s’ella  mi  spaventa,  dinar 
in  affida-  - Darti:  Coscienza  m’ assicura.  Nel 
primo  assicura  non  onderebbe , perchè  lo  spa- 
vento ci  è accosto.  Nel  secondo  non  reggerebbe 
affida , che  sarebbe  poco. 


rinsegoksno,  cioè  si  rifan  loro  i denti  a modo 
di  seghetta.  La  falce  fienaia  si  affila  con  una 
pietra  (muovendo  la  pietra  invece  dei  ferro) 
c si  batte  con  un  martello.  - lamrru Reami  - 

Aguzzare,  Assottigliare,  Attenuare. 

— Per  aguzzare  s'assottiglia;  ma  non  ogni 
cosa  sottile  è aguzza.  Nel  traslalo , aguzzare 
l'ingegno  indica  più  sforzo;  assottigliare  è più 
nobile,  meno  materiale,  più  franco.  S'aguzza 
L ingegno  c al  male  e al  bene:  s'  assottiglia 
piuttosto  al  bene. 

Attenuare  è un  assottigliare  troppo,  e d’or- 
dinario in  modo  importuno.  Attenuare  l'inge- 
gnu  è difetto;  rosi  come  assottigliare  è pregio. 
L'uno  l'indebolisce;  l'altro  lo  rinforza  o l’ad- 
destra.  Nel  traslato:  s'attenua  una  colpa  sce- 
mandone la  gravità.  - gatti  - 
fili. 

AFFILATO,  Taglierte. 

Un'arme  può  essere  tagliente  da  sè;  coll'nf- 
lilarla  si  fanno  taglienti  le  spuntate,  o alle  ta- 
glienti si  dà  miglior  tempera.  Può  un  coltello 
essere  affilato , e non  molto  tagliente  (i).  Scal- 
pello tagliente,  meglio  si  dirà  clic  affilato  (3). 

Un  naso,  un  viso  affilato,  non  son  taglienti. 
In  musica,  una  voce  acuta  senza  morbidezza, 
è tagliente.  Nella  pittura  usan  dire:  ombre, 
contorni  taglienti  (3).  Stile  tagliente  potrebbe 
dirsi  lo  stile  arguto,  conciso,  efficace,  che  col- 
pisce il  concetto,  dividendolo  quasi.  Al  taglien- 
te s'oppone  il  morbido  : a Tacilo,  Cicerone.  Ma 
qual  de'  ilue  stili  è più  potente  sul  popolo? 
110. 

AFFILATO,  Agi  zzo  , Acuto,  Aphjrtato,  Acumi- 
rato.  Arrotato. 

Acuto  è d’  acutezza  per  lo  più  naturale; 
aguzzo  per  lo  più  d'artificiale:  un  corno  è 
acuto , un  ferro  è aguzzo. 

Quando  aguzzo  è arte,  significa  maggiore 
acutezza  che  il  semplice  acuto.  Dante  chiama 
la  frode:  •>  la  fiera  con  la  coda  aguzza  ».  Se 
dicesse  acuta,  non  avrebbe  lo  stesso  vigore. 
La  ragione  parmi  sia  nell'idea,  sempre  sottin- 
tesa , dell'arte.  Quand'  io  chiamo  aguzza  una 
cosa  , intendo  acuta  tanto  che  pare  aguzza- 
ta (à).  Quindi  un  corpo  acuto  per  sè,  si  può 
ancora  aguzzare.  Acuto  un  angolo,  non  aguzzo. 

E perchè  d’ordinario  s'aguzza  a fine  ni  con- 
ficcare o simile , perciò  aguzzare  può  avere 
mal  senso  che  acuire  non  ha.  Diremo  dunque 


(l)  Boccaccio:  Tagliente  unghione.  - Crucceuo: 
Il  becco  dell' aquila  diventa  coli  tagliente... 

(s)  Cresceszjo. 

(a)  Galileo:  Taglientissimamcnle  o crudamen- 
te... i lumi  contcrmiwuw  con  te  ombre. 

(«)  Ciò  si  comprende  anco  dall’analogia  del  fran- 
cese. Aguzzare  corrisponde  a aiguiser,  che  vale 
renderò  acuto. 

S 
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piuttosto:  acuire  l’ ingegno  al  vero,  e:  aguz- 
zarlo al  male  (1).  Si  dira  bene  talvolta  aguz- 
zare anche  in  senso  buono  (2);  ma  viceversa, 
acuire  in  senso  tristo  non  si  dirà,  ch'io  vegga, 
con  tanta  proprietà. 

Aguzzo,  per  le  accennale  ragioni,  ha  d’or- 
dinario senso  più  materiale  d'  acuto.  Diremo 
acuta  febbre,  sapore,  dolore,  voce,  ingegno, 
argomento  : nè  certo  potrebbe  soslituirvisi 
aguzzo. 

Appuntato  vale  e armato  di  punta , c clic 
finisce  in  punta.  Può  essere  punta  non  aguzza, 
nè  manco  acuta.  Un  cappello  a tre  punte  è ap- 
puntato alle  tre  estremità,  non  acuto.  La  pi- 
ramide c appuntata  nell'  alto , non  acuta.  La 
punta  insomma  può  essere  grossissima.  L'e- 
stremità ultima  d'un  corpo  appuntato  può  es- 
sere acuta,  senza  che  acuta  però  possa  dirsi 
tutta  la  punta.  E in  questo  senso  potremo  dire 
l'acume  delia  punta.  Punta  da  pungo  : quindi 
a questa  voce  congiunta  talvolta  idea  di  do- 
lore che  in  acume  non  è.  - a.  - 

L’idea  d'acuto  è semplice,  e non  fa  pensar 
ehcaH'acume:  l’idea  d’appuntato,  un  po'  me- 
no: l’idea  d’aguzzo  d'ordinario  è doppia,  e 
inchiude  il  fine  per  cui  la  cosa  è aguzzata  ; fa 
pensare  all’cfTetto  dell’essere  aguzzo.  Un  omi- 
cida che,  meditando  il  misfatto,  dicesse  al  com- 
pagno: le  armi  sono  aguzze,  direbbe  troppo; 
acute,  sarebbe  nulla. 

Acuminato  non  è della  lingua  parlata,  c 
s’applica  d'ordinario  ad  esprimere  alle  forme 
architettoniche  c simili.  Anche  un  ferro  che 
ha  molto  lunga  la  punta,  si  dirà  acuminalo; 
ma  non  dal  popolo. 

S’aguzza  1 estremità;  s affila  la  superfìcie. 
Si  aguzza  un  ferro  per  conficcarlo;  s aguzza 
la  punta  d'un  coltello;  s’afìila  per  lo  lungo  un 
temperino,  un  rasoio;  s’assottiglia  loro  il  ta- 
glio (5). 

Cosi,  uel  traslato,  diciamo,  viso  affilato,  e 
muso  aguzzo.  Questo  secondo  indica  mento 
ristretto  che  tcrmioa  quasi  in  punta,  quale  il 
muso  del  Voltaire:  viso  affilato  vale  este- 
nuato, allungato  dal  patimento  o per  naturale 
magrezza.  Quindi  è che,  piò  volentieri,  Bguzzo 
s’accoppia  con  muso,  affilalo  con  viso.  E si 
dirà  muso  aguzzo,  ma  non  muso  affilato. 

Diciamo  anche  muso  affilato  e viso  aguzzo, 
ma  nell’uso  ordinario  l'osservazione  c vera. 

Arrotare  indica  un  modo  artificiale  dell’af- 
fìlare.  Si  può  arrotar  male,  e allora  non  s’ot- 
tiene l'effetto  di  bene  affilare. 


(t)  Acuire  non  c nella  Crusca , ma  in  Dante 
(Paradiso,  Si),  molti  codici  lessero:  <•  acuirà  lo 
sguardo  ».  Meglio  ebe  » acconcerà  ». 

(s)  Diari  : Aguzza  qui , lettor , ben  gli  occhi  a 
vero. 

(a)  Alamanni  : Che  mai  barbier  v’affileria  ra- 
sojo.  - MonctsTE  : Spada  affilata. 


Inoltre  si  arrotano  anco  i ferri  ordinarii  a 
solo  fine  di  renderli  un  po’  più  taglienti,  dar 
loro  il  filo  (1). 

117. 

"AFFISSO,  Infisso. 

— Affino,  attaccato  di  fuori,  alla  superfi- 
cie, a una  parte.  Infisso,  dentro.  Foglio  af- 
fisso al  muro.  Ferro  infisso.  - romani  - 
11». 

'AFFLIGGERE,  Accorar  e,  Trafiuczre.  Contri- 
stare, Attristare,  Addolorare,  Addo- 
gliare, Tribolare. 

— Accorare  è ferire  il  cuor  di  dolore;  ed  è 
più  intenso  A' affliggere  c anche  di  contri- 
stare. Contristare  talvolta  dice  tristezza  più 
lunga  c più  intera,  per  dir  così,  che  attrista- 
re (2).  Trafiggere  è più  che  affliggere  ; gli  è 
un  dolore  che  passa  I'  anima.  — Può  essere 
però  più  breve.  - romani  - 

Tribolare,  da  tribolo,  pianta  spinosa,  tras- 
lato, vale  pungere  con  dolori  frequenti  c conti- 
nui. Tribolalo  dicono  in  Toscana  l'uomo  ch’ha 
pochi  quattrini.  Poi,  questa  voce  ha  i noti 
sensi  religiosi. 

10  posso  essere  addolorato,  non  afflitto:  que- 
sl'ullimo  è piò.  Non  si  dirà  : l’ufllizionc  m’ad- 
dolora ; ma  si  : il  dolore  m'  affligge  , m’  ab- 
batte l'anima. 

Afflitto  ha  sensi  corporei;  affliggersi  di  pe- 
nitenze, di  digiuni;  afflitto  di  freddo;  le  virtù 
della  vita  corporea  afflitte  (5).  Addogliare  è 
voce  poetica  ; potrebbesi  fra  esso  c addolorare 
porre  la  differenza  clic  tra  doglia  e dolore; 
clic  l’ addogliare  indicasse  dolore  piò  abituale 
c talvolta  pili  ascoso  (4). 

Rattristare,  Contristare. 

— Rattristare  è meno.  Il  mal  tempo  rattri- 
sta; le  sventure  contristano.  Un  temperamento 
malinconico  si  rattrista  facile  ; una  passione 
tradita  contrista  la  vita.  - oikard  - 

Rattristare,  Intristire. 

11  primo  suona  tristezza  ; il  secondo  tristi- 
zia, malignità.  Una  parola  severa  vi  rattrista; 
una  molle  v'intristisce.  Le  cose  che  meno  rat- 
tristano sul  primo,  son  quelle  clic  sposso  poi 
piò  deplorabilmente  intristiscono  l'uomo. 


i)  Coll.  ss.  PP.  : Arrotare  il  coltello. 
t)  Villani  : Colla  giunta  del  dolore  e detta 
morte  di  M.  Piero , s'accorò  duramente  l'animo.  - 
Boccaccio  : Se  alcuna  malinconia  o gravezza  di 
pensieri  gli  affligge.  - Danti  : Che  la  vostra  aca- 
nzio il  morato  attrista. 

(a)  Peti  arca.  - Villani  : Avendo  la  lega  di  Lom- 
bartlia  motto  afflitta  la  città  di  Parma.  - Crescen- 
zio, III,  8 : La  fava  è do  sarchiare  quumto  è grande 
quattro  drta  sopra  la  terra  ; della  qual  sarchia- 
gitme  non  si  affligge , «ziri  fa  prò. 

(a)  Petrarca  : t ita  che  m'utUtoglia. 


All’ 
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Attristarsi,  Attristirsi. 

Attristirsi  paté  clic  indichi  meglio  il  pas- 
saggio ila  stato  lieto,  o almeno  tranquillo,  a 
tristezza,  che  indichi  i primi  passi  che  l'animo 
nella  tristezza  fa.  L’attristarsi  pare  che  giovi 
ad  esprimere  tristezza  più  lunga 

Poi . attivamente  , più  comune  è attristare 
che  attristire.  E di  cose  corporee  parlando, 
dice  delle  piante  il  Vettori,  che  s’attristisco- 
no , divengono  triste , languide  ; e nessuno 
direbbe  che  le  piante  s'attristano.  Più  comu- 
nemente: intristiscono. 

HO. 

"AFFLIZIONE,  Cordoglio. 

— Il  cordoglio  è più  forte:  insinua  il  do- 
lore nell'intima  parte  dell’animo,  che  figura- 
tamente s‘  intende  per  cuore.  I,c  afflizioni 
abbattono  1'  animo  . il  cordoglio  viene  logo- 
rando la  vita.  - gatti  - 

ISO. 

AFFLIZIONE,  Pera. 

— Le  afflizioni  son  meno  ordinarie  e più 
gravi:  le  pene  sono  inseparabili  dalla  condi- 
zione dell'uomo.  - oirard  - 

121. 

AFFLIZIONE,  Disturbo. 

Afflizione  è meno  di  disturbo , in  quanto 
che  può  rimanersi  celata,  c nnn  dar  segui  di 
esteriore  turbamento.  Fra  Giordano:  « Ogni 
afllizioncella  si  è loro  un  grandissimo  distur- 
bo ».  - FOUDORI  - 

122 

AFFLIZIONE.  Pesa,  Dispiacere, Disriicesza, Dis- 
gusto , Disturbo. 

Mortificazione,  Tristezza. 

— Pena  è l' impressione  del  dolore  più  o 
roen  forte;  afflizione,  l'abbattimento  che  viene 
da  pena  assai  viva  (1).  Le  pene  son  piccole  o 
grandi,  secondo  la  sensibilità  ; 1'  afflizione  ò 
grave  o leggera,  secondo  la  forza  dell'animo. 
Non  sempre  l'afflizione  k in  ragion  delle  pene. 
La  pena  è sovente  effetto  di  fantasia;  onde  la 
frase:  pigliarsi,  prendersi  pena.  - tabu  - 

— Afflizione  e più.  L’ afflizione  abbatte;  la 
pena  contrista.  - eroiolofruia  - 

Dispiacere,  Pena. 

— Pena  ha  senso  corporeo  e morale;  l'altro, 
morale  soltanto.  Del  cuore  parlando,  la  pena 
è più  viva.  Corncillc  : 

« Et  puis  par  ce  partage  épargner  lei 
soupirs,  Qui  naitront  de  ma  peine,  ou  de  set 
déplaisirs  »,-*.- 

Pena,  Disturbo. 

— Pena  è più  di  disturbo,  e dicesi  in  senso 
corporeo  e in  senso  morale;  disturbo,  in  senso 


(i)  Ad-fligo. 


morale  soltanto.  Sentirsi  una  pena  al  petto; 
stare  in  pena  per  alcuno,  cioè  temere  che  non 
gli  accada  del  male.  Vedere  la  virtù  ed  il  me- 
rito astutamente  depressi  da  ehi  più  dovreb- 
be rispettarli,  fa  pena.  Disturba  è più  improv- 
viso , ma  meno  forte  c meno  durevole  ; pena 
è più  grave,  c può  durare  a lungo.  - aanm  - 

Afflizione,  Tristezza,  Mortificazione. 

— L'afflizione  è dolore  vivo  per  tale  o tal 
causa  determinata.  La  tristezza  è sovente  di 
mali  men  prossimi . meno  speciali. 

Mortiiìcaxione,  è dispiacere  venuto  o da  fallo 
commesso,  o da  onta,  o da  cose  insomma  che 
pungano  l' amor  proprio.  Le  critiche  mortifi- 
cano Fautore  debole  ; il  pensiero  d'aver  morti- 
ficato un  autore,  affligge  il  critico  onesto. 

• ailAKO  • 

Mestizia , Dolore. 

Mesto,  Scontento. 

— La  mestizia  è il  segno  del  dolore:  so- 
vente non  ha  motivo  nessuno,  altro  che  un 
senso  ingrato  dell'  animo , quasi  un  mal  es- 
sere. La  mestizia  si  conosce  a più  ciliari  segni. 

* — Il  dolore  è del  corpo  c dell'animo;  la 
mestizia  , tutta  dell'  animo. 

La  mestizia  è abituale  o più  prolungata:  il 
dolore  può  essere  d' un  istante. 

* — Chi  è molto  scontento  suol  essere  me- 
sto: ma  può  l'uomo  esser  mesto,  cnon  avere 
determinata  cagione  di  scontentezza.  - rat- 

rlCZXLA  • 

Dispiacenza , Dispiacere,  Disgusto. 

— La  dispiacenza  è talvolta  più  viva  , più 
inlims.  Ogni  piccola  contrarietà . fosse  pur 
d'un  istante, fa  dispiacere:  tutto  ciò  che,  pur 
contentando,  non  appaga  in  lutto,  è ieggier 
dispiacere.  Dispiacenze  diciamo  le  amarezze 
del  cuore  clic  durano.  Diciamo  ricevere  da 
taluno  continue  dispiacenze,  clt’ è cosa  quasi 
vicina  ad  offesa. 

La  dispiacenza  ci  vico  di  fuori  c ci  pene- 
tra. Il  dispiacere  può  essere  causato  a noi  da 
noi  stessi,  essere  un  mero  effetto  della  nostra 
non  lmoua  disposizione  di  corpo  o di  spirito. 
Molte  cose,  anco  innocue,  ci  fanno  dispiacere 
nel  mondo;  quelle  clic  mirano  Rapare  che  mi- 
rino) a spiaccri,  ci  recano  disptaceitza. 

Dispiacere  ha  talvolta  il  senso  più  forte; 
dispioccnza  non  l'ha  mai  tanto  tenue  quanto 
l'altro  comporta. 

Disgusto,  e morale  e corporeo:  dispiacere, 
dell'animo  solamente.  - romani  - 

125. 

AFFLIZIONE , Pesa  , Dolore  , Travaglio  , Tor- 
mento. 

— Dolore  è il  sentimento  che  viene  dal 
male  del  corpo  e dell’animo.  Pena,  dolor  vivo 
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e lungo  (4).  Afflizione,  dolore  che  abbatte; 
più  iteli' animo  che  del  corpo.  Travaglio,  fa- 
tico dolorosa  di  corpo  o di  spirito.  Tormento, 
dolore  che  scontorce , ed  agita  le  membra,  o 
l'animo  (3).  - romani  - 

194. 

AFFLIZIONE , Dolore,  Ccr»,  Tristezza,  Desola- 
zione. 

— Dolore,  e del  corpo  e dell'animo;  gli  al- 
tri, dell'animo.  La  cura  (ma  in  questo  senso 
è reale  locuzione  latina)  può  essere  tutta  in- 
terna: la  tristezza  si  vede  di  fuori,  più  o me- 
no. La  tristezza  può  essere  nel  temperamento, 
o comeehessia.  può  essere  abito:  In  cure  c pen- 
siero grave  che  sempre  sempre  non  dura. 

Afflizione  è più  di  tristezza;  denotazione 
ancor  più.  Parlando  d'un  popolo,  o di  molti- 
tudine d'uomini,  non  si  dice  tristezza,  d'or- 
dinario, nè  cura.  - a.  - 

198. 

•AFFLIZIONE,  Croce. 

— Croce  è del  linguaggio  cristiano.  Ogni 
afflizione  che  si  considera  come  mandala  da 
Dio  per  provarci  e acquistarci  merito,  è croce. 

- UTESOZ  - 

196. 

AFFLUENZA , Amesso. 

Affluenza,  concorso,  abbondanza  di  per- 
sone o di  cose.  Afflusso  . concorrimento  di 
umore  in  alcuna  parte  (3).  Nel  primo,  affluire 
ha  senso  traslalo,  nel  secondo  1’  ha  proprio. 

- ROMANI  - 

197. 

AFFLUENZA,  Ridondanza. 

Affluenza , che  nel  proprio  vale  concorso 
abbondante  d'un  fluido,  nel  traslato  vale  quan- 
tità di  cose  o persone  che  vanno  ad  un  punto 
da  varie  vie,  o da  una  sola. 

Ridondanza  è quantità  che  soprabbonda,  e 
quasi  superflua.  Dicesi  di  cose  piuttosto  elle 
di  persone. 

198. 

AFFLUENZA,  Moltitudine,  Concorso,  Terra.  Fol- 
la, Calca,  Pressa,  Serra.  Frotta,  Fre- 
quenza. 

Concorso  c di  persone  c di  cose , e diffe- 
risce da  affluenza  in  quanto  clic  l'idea  di  corso 
più  espressamrntc  v’è  unita.  Inoltre,  concorso 
par  che  significhi  moto  più  volontario  e tal- 
volta più  rapido. 

Moltitudine  è più  genera  le, enon  ha  seco  Fi- 
don  di  moto.  Nè  folla  l'ha;  ina  solo  ha  quella  di 
enti  per  io  più  animati  in  assai  quantità,  stretti 
in  ispnzio  non  largo  all'uopo  loro.  - gatti  - 

(<)  Boccaccio  : Morctulo  mi  sviluppi  da  questa 
pena.  - Petrarca:  Trarrebbe  a fin  quest’  aspra 
pena  e dura. 

(!)  Dante:  .Vkocì  tormenti  c nuoci  tormentati 
(nell1  inferno  ). 

(a)  Rudi. 


Concorso  indica  il  moto  comune  a comune 
meta.  .Moltitudine  dice  la  quantità  ; affluenza , 
numerosa  adunala;  folla,  l'inroroodo  o la  stret- 
tezza della  gente  adunata.  Folla  è nel  luogo 
ove  molta  gente  sta  o va  fitta:  affluenza,  ovun- 
que molta  gente  riesce:  perchè  sia  concorso, 
basta  che  più  persone  corrano  o vndano  in- 
sieme a un  luogo:  la  moltitudine  può  disten- 
dersi sopra  uno  spazio  qualunque,  sia  armila 
o sparsa.  Folla  c moltitudine  non  inchiudòno 
necessariamente  nè  l’idea  di  moto  nè  l’ idea 
di  riposo;  affluenza  e concorso  inchiudono 
l’idea  di  moto.  - guixot  - 

Concorso,  il  correre  o 1’  andare  di  molti  ad 
un  luogo.  Affluenza,  ['assembramento  che  vie- 
ne dal  concorso  o di  persone  o di  cose.  Folla, 
la  stretta.  Moltitudine  è generale  ; diresi  di 
persone  o di  cose,  concorrenti  o no.  Il  con- 
corso suppone  la  medesima  meta,  e la  mede- 
simo o simili  vie.  Questa  della  via  tenuta  non  è 
ideacnsl  direttamente  compresa  in  affluenza. 

Lo  fiera  richiama  un  concorso  grande:  alla 
fiera  c affluenza  di  forestieri  e di  merci:  nella 
piazza  del  mercato  è l’olla.  - lonzvuxmi  - 

Moltitudine,  Turba. 

Moltitudine  , gran  numero  d'uomini , o di 
case;  turba,  moltitudine  d'enti  animati,  per 
Io  più  agitata  e commossa.  Cosi  distingue- 
vano i Greci  TrXàlo;  da  óy)o».  - a.  - 

— Folla,  in  senso  traslato  ( e nella  lingua 
parlala  specialmente),  significa  quantità  gran- 
de di  checchessia.  Essere  occupalo  in  una  folla 
di  affari:  aver  lo  testa  oppressa  da  una  folla 
di  pensieri.  Quindi  il  Fiiicaia:  « Non  tanta 
folla , entrate  a poco  a poco  ...»  Parla  ai 
suoi  pensieri.  - heshi  • 

Calca,  Turba,  Folla,  Pressa,  Concorso, 
Serra,  Frotta. 

— Calca,  moltitudine  di  popolo  stretto  in- 
sieme. 

Turba,  confusa  moltitudine,  ma  non  tanto 
fitta.  Dieesi  anche  di  bestie  (1). 

Folla,  è affinissimo  a calca,  ma  porla  forse 
più  l'idea  dell'afa  che  viene  da  una  moltitu- 
dine stretta,  che  non  dell'incomodo  o del  pe- 
ricolo di  calcarsi.  E dicesi  non  di  persona  sol- 
tanto (3). 

Pressa . differisce  da  calca , perchè  questo 
significa  disagiata  posizione  di  molti  che  pos- 
sono urtarsi:  quello,  la  effettiva  pressione,  urto, 
spinta.  La  pressa  è quasi  F effetto  della  calca: 


(l)  Boccaccio:  Turba  de' cani.  Turba  I Latini 
per  confusione. 

(!)  Con i.  /nf:  Folta  dc'cibi.  - Onde  affollarsi , 
per  mangiar  troppo  e presto.  Ed  anche  di  cose 
immateriali:  folla  di  pensieri,  ri’ offrili. 
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I*  calca  può  star  ferma  in  un  luogo;  pressa 
desta  l’idea  di  popolo  che  si  muova  (1). 

Controrso  è generico:  di  persone  e di  cose. 
Altro  è correre  tutti  in  uo  luogo,  altro  è far 
folla  o calca. 

Serra  è calca  die  impedisce  d' uscire  (1) , 
che  serra  il  passo:  onde  la  frase  toscana,  ri- 
maner nella  serra.  - romaici  - 

— Calca  è anche  moltitudine  ili  cose  ( di 
certe  cose  perii  ) che  sì  calchino,  si  premano 
a vicenda.  Follo,  quantità  d'oggetti  litti.  ma 
non  accalcali.  La  pressa  può  venire  dalla  fretta 
più  che  dalla  moltitudine.  Nella  folla  la  gente 
è più  fitta:  la  frotta  è gente  che  viene  u va 
insieme  in  certa  quantità.  La  frotta  va,  o su 
per  andare:  la  folla  si  può  immaginare  rin- 
chiusa. - gatti  - 

torba,  Frequenza. 

Può  essere  frequenza  senza  turba:  cioè 
concorso  senza  troppo  affollamento,  concorso 
di  gente  discreta,  c negli  atti  composta. 

Turba  è frequenza  con  disordine:  e perché 
il  disordine  non  diletta,  dicesì  più  volentieri 
di  persone  o di  cose  che  rechino  altrui  mo- 
lestia. Turila  di  ragazzi,  d’oziosi,  d'importuni. 
Il  Berni , scherzevolmente,  d'assai  schifi  ani- 
mali. Cicerone,  sul  serio:  « stullorum  turba»; 
e il  Petrarca  : « Infinita  è la  turba  degli  scioc- 
chi ». 

190. 

‘AGGIUNGERE , Aumitiic. 

— S’  aggiunge  cosa  a cosa;  $'  aumenta  la 
cosa.  S'aggiungon  anco  cose  diverse,  e si  pos- 
sono aggiungere  in  modo  che  sieno  distinte: 
s'  aumenta  d’ ordinario  in  modo  che  la  cosa 
aggiunta  sia  un  tutto  col  resto.  8'  aggiunge 
una  misura  ad  un'altra  misura:  s'  aumenta 
l’ avere. 

Aggiungere  è attivo;  aumentare  può  essere 
anco  neutro  assoluto.  - a.  - 

— Aggiungere  dicesi  bene  della  quantità  di- 
screta c della  continua  ; aumentare,  delia  con- 
tinua meglio. 

S'aggiunge  cosa  a cosa  : aggiungendo,  s'nu- 

mcntn.  - SOM  AHI  - 

150. 

AGGIUNTA,  Gu  sta.  Agcicsiioh»,  Agoicsoi«zsto, 
Addizione,  So**»,  Amarne»,  ScrrirarsTo. 

Aggiunta  ha  senso  più  generale  di  giunta. 
Qualunque  cosa  s' aggiunga  ad  altra  è ag- 
giunta. Giurila  non  dicesi  che  in  certi  casi  de- 
terminati , eh'  ora  verremo  accennando. 


(l)  ,Vrn.  /‘ili  : In  quella  pretta  ciascuno  ti  ita- 
diami  di  ititccnUerc  alla  riro  del  fiume. 

(«)  Vìschi  : Intorno  att  uici o mio  era  ti  grande 
la  terra,  che  pormi  che  alla  mia  caia  foste  la 
sagra. 


1/ aggiunta  si  fa  d’ordinario  all’  intero;  la 
giunta  è un  soprappiò  che  con  l'intero  non  ha 
congiunzione  immediata. 

L'aggiunta  può  essere  tanto  grande  quanto 
la  cosa  stessa  sopra  la  quale  si  fa:  la  giunta 
d'ordinario  è minore;  c la  fratic  proverbiale: 
più  la  giunta  che  la  derrata , denota  appunto 
un  caso  straordinario. 

L'aggiunta,  per  ultimo,  ha  seco  l'idea,  se 
non  di  utilità,  nè  anco  d’innopporlunità  asso- 
luta ; la  giunta  può  avere  mal  senso  ( 1 ).  Quan- 
do in  traslato  diciamo  : per  giunta,  intendiamo 
sovente  di  cosa  che  ei  segue  o dolorosa  od 
incomoda. 

Si  fu  Faggiuola  d'un'ala  a un  palazzo,  non 
la  giunta.  Si  ila  la  giunta . non  F aggiunta  di 
un  tanto  sulla  quantità  delta  cosa  venduta. 

Aggiungiinento  è Fatto;  aggiunzione  è Fa- 
zione dell'  aggiungere.  Si  disputa  in  un  par- 
lamento dell'  aggiunzione  da  farsi  di  alcuni 
articoli  alia  costituzione  dello  Stalo.  Questa 
non  si  potrebbe  veramente  chiamare  aggiunta, 
se  non  dopo  fatta. 

Addizione  è latinismo  serbato  ad  esprimere 
la  prima  delle  operazioni  aritmetiche,  die  con 
voce  più  nota  dicesi  somma.  Se  non  che 
somma  denota  propriamente  F applicazione 
dell'operazione  n una  serie  di  numeri;  addi- 
zione denota  l'operazione  in  sé  stessa.  V ad- 
dizione è il  modo  di  far  bene  una  somma.  Se 
io  vorrò  numerare  le  operazioni  aritmetiche, 
comincerò  dal  nominar  F addizione , non  la 
somma;  se  vorrò  commettere  ad  uno  clic  mi 
riunisca  insieme  una  scric  di  numeri,  gli  dirò 
che  ne  faccia  non  l'addizione,  ma  la  si>mni8. 

Questa  voce  pertanto  ha  perduto  il  gene- 
rale suo  senso , e non  ha  più  , se  non  forse 
per  caso  d'eccezione,  l'idea  d'aggiunta,  come 
aveva  già. 

Giunta,  Appendice,  Supplemento. 

— Le  giunte  possono  farsi  e nel  corpo 
dcll’opem,  o in  altro  volume,  c in  note  sparse. 
L'  appendice  c alla  line  dell'  opera  per  illu- 
strare le  cose  in  quella  toccate.  Supplemento 
difesi  non  solo  di  libri,  ma  d ogni  altra  cosa, 
che  per  essere  compita  ha  bisogno  di  giunta 
noo  gronde.  Ma  il  supplemento  io  un’  o- 
pera  non  è appendice,  è parte  necessaria:  an- 
corché la  matèria  possa  dirsi  senz'esso  com- 
piutamente trattata.  - A.  - 
151. 

AGGOMITOLARE , Accrovigliab»  , IUgcoxito- 

i»a*. 

S'  aggomitola  ripiegando  a tondo , ravvol- 
gendo; s'aggroviglia  attorcendo.  « Gli  è,  dice 


(i)  Boti  iruii : J giunta  degli  altri  tuoi  moli.  - 
fi.  Viti, am  ; Colta  giunto  del  dolore. 


Dìgitized  by  Google 


AGG 


AGO 


(58) 


la  Crusca , l' effetto  che  fa  il  filo  quand'  è 
troppo  torto».  Allora,  cioè,  il  filo  si  piego  c i 
due  pezzi  formati  dalla  piega  si  avvoltano  uno 
sull'altro.  Questi  groviglioli  non  arruffano  il 
filo,  ma  arruffano  fa  matassa.  V aggroviglia- 
mcntn  si  avvicina  più  allo  scompiglio  (1). 

Nel  traslato,  il  dire  d'un  animale  che  s’ag- 
gomitola, vale  che  si  ritorce  in  sé  stesso;  che 
si  aggroviglia , vale  che  a qualunque  modo 
s' intreccia , s'  attorce  a una  cosa  (2). 

Raggomitolare,  oltreché  significa  aggomi- 
tolare di  nuovo,  meglio  s’applica  nel  traslato 
a indicare  l'avvolgimento  della  persona  sopra 
sé  stessa  o per  paura  o per  dolore  o per  ma- 
lattia. In  questo  senso,  raggomitolalo  pare  che 
dica,  quasi  aggomitolato. 

Inoltre,  aggomitolato  vale  non  ravvolto  a 
modo  di  gomitolo,  ma  composto  in  forma  di 
gomitolo,  o sia  un  corpo  solo  o sicno  più  corpi 
attaccati  insieme  (3).  In  questo  senso  non  si 
userebbe  raggomitolato. 

152. 

AGG  IMBOLARE , Dipanabe,  Annaspare,  AGCa- 
RITOLARE. 

Queste  voci  sono  tanto  chiaramente  distinte 
nell'uso  della  lingua  parlata,  che  superfluo  sa- 
rebbe segnarne  le  differenze  se  queste  fossero 
note  del  pari  nella  scritta. 

Annaspare,  avvolgere  il  filato  in  sul  naspo 
per  formar  la  matassa.  Agguindolare , porre 
la  matassa,  dopo  annaspata,  in  sul  guindolo. 
Dipanare,  svolgere  il  filo  dalla  matassa.  Ag- 
gomitolare , il  filo  dipanalo  ravvolgere  in 
gomitolo. 

Agguindolare  dunque  non  è propriamente, 
come  la  Crusca  pare  clic  dica,  formar  la  ma- 
tassa. ma  collocarla,  giù  formata,  sul  guindolo 
per  dipanarla,  sebbene  l'una cosa soltiulendn 
l’altra  quasi  di  necessiti!.  E dipanare  non  é il 
medesimo  clic  aggomitolare,  perchè  al  filo  di- 
panalo si  puù  dare  altra  forma  che  di  gomitolo. 

Agguindolare  si  dirù  dunque  anco  il  mettere 
la  matassa  sull’arcolaio  : se  non  che  il  guindolo 
é un  arcolaio  di  forma  più  antica , piantato 
sopra  un  quadrato  di  legno;  l’arcolaio  é più 
leggero,  e con  una  piccola  vite  si  ferma  dove 
toma  più  comodo  (4).  Nel  Val  d’Arno  supc- 
riore perù  anche  il  guindolo  chiamasi  arcolaio. 

Diciamo  anche  annaspo:  e annaspando  si 
porta  il  filato  dai  fusi  sull’annaspo  per  formar 


(l)  Redi  : Un  lunghissimo  filo  che  li  aeeolqc  in 
motti  e motti  giri , e t' intriga  a foggia  di  una 
icompigliala  matassa  di  refe  aggrovigliato. 

(»)  Redi:  L'altro  canale  con  essa  s'attacca , 
s'intreccia , e3  per  cosi  dire , s'aggrociglia. 

(a)  Crescemmo:  Le  pecchie  a modo  d’un  grappai 
d'uva  aggomitolate  pendono. 

(e)  Guindolo  la  Crusca  definisce  per  aspo,  aia 
è cosa  diversa. 


la  matassa.  E si  dipana  in  due  modi:  por- 
tando il  filo  da  un  gomitolo  aH’altro,  c svol- 
gendo il  filo  giù  posto  sull'arcolaio. 

155. 

AGO,  Aghetto.  Qcadrello,  Passasi  aso.  Strisce. 

Correggia  , Correggicolo. 

Ago,  Spillo. 

Acuirò.  Aghetto,  Spillino,  Sfilletta. 

Agore.  Spillo.re. 

Achi,  Ferri. 

11  quadrello  è grosso  ago  a tre  canti,  di  cui 
si  servono  i tappezzieri  per  cucir  materasse, 
c i fiascai  per  mettere  insieme  la  paglia  da 
vestire  i fiaschi. 

Aghetti,  quella  sorta  d’aghi  con  cui  si 
stringono  gli  stivaletti  a'  bambini,  le  fascette 
alle  donne,  infilando  ne’  buchi  delio  stivale  o 
della  fascetta  l'aghetto  stesso  con  un  cordon- 
cino. Nella  lingua  parlala,  l'aghetto  è il  cor- 
doncino con  insieme  due  puule:  ma  ognun 
vede  che  solo  per  estensione  la  detta  voce 
acquista  tal  senso  (l). 

Il  passamano  è veramente  l’aghetto  in- 
sieme ed  il  nastro  clic  s' infila  : e nel  passa- 
mano, il  cordoncino  è largo  e schiacciatolo  , 
a forma  appunto  ili  nastro.  Il  passamano  può 
essere  d’oro  (2),  e d’oro  può  essere  anco  Pa- 
glietto. I passamani  clic  si  usavano  uua  volta 
alle  maniche  de’  vestiti  da  donna,  non  si  di- 
rebbero aghetti. 

Siringa,  dice  la  Crusca , è pezzo  di  nastro 
o striscia  di  cuoio,  comunemente  di  lunghezza 
di  mezzo  braccio,  con  punta  d'ottone  o d’al- 
tro metallo  da  ogni  capo,  c serve  per  allac- 
ciare. I-a  stringa  è di  nastro,  non  è veramente 
di  cuoio;  striscia  di  cuoio  quella  con  cui  si 
allaccia  la  povera  gente  stivali  o scarpe:  di- 
cesi  anche  correggia  c sovaltolo,  e non  ha 
punta  metallica  in  cima. 

La  correggia  s’  usava  un  tempo  anche  alla 
vita , a modo  di  cintura  (3)  : e ognun  ram- 
menta il  correggier,  con  cui  Dante  voleva  si- 
gnificare l'ordine  del  Santo.  ><  Benigno  a’  suoi 
ed  a’  nemici  crudo  ».  E in  ciò  la  correggia 
dilferiscc  dal  correggiuolo , ch’è  sempre,  non 
una  cintura,  ma  una  striscia  di  euoio  a guisa 
di  nastro  (4),  che  s'usa,  ripeto,  segnatamente, 
agli  stivali  o alle  scarpe  (8). 

Tornando  alla  stringa,  questo  in  alcuni  dia- 
letti toscani  è il  nome  dell’  aghetto  : stringa 


(I)  Pera  ; Lippe 

(«)  Cu  i a : Ogni  fornaio  cuoi  fornir  le  veste 
Di  passamani  d'uro. 

(8)  Novellino;  G.  Villani;  Boccaccio. 

(»)  Boccaccio:  D'un  cuoio  di  bue  fece  pigliare 
corrcggiuoli  sottilissimi.  - Geuj  : Avere  i carreg- 
ginoli delle  scorpene  al  contrario. 

(a)  Correggiuolo  è anche  una  specie  d'ulivo.  - 
Day  , acati  : Vettoni. 
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propriamente  si  chiama  in  quanto  che  stringe 
la  calzatura,  il  vestito  (t).  Ed  è voce  anche 
fuor  di  Toscana  più  nota  (2). 

L'aghetto  difesi  stringa  dal  suo  uffìzio  ; la 
stringa  dicesi  aglietto  dalle  due  punte  in  cui 
termina.  Io  dirò  dunque  piuttosto  : infilare 
Taglietto,  allentare  la  stringa.  La  stringa  per 
altro  può  essere  senza  l'aghetto  in  cima,  può 
infilarsi  da  sé. 

Ago,  Spillo. 

— Ago,  sotti)  filo  d'acciaio,  con  punta  acuta 
dall'uu  de' capi,  e cruna  dall'altro,  nella  quale 
s'infila  refe  o seta  per  cucire.  Spillo,  sottil  filo 
di  rame,  d’ottone  o d’altro  metallo,  acuto  in 

Punta  a guisa  d'  ago,  e con  capino  tondo  ai- 
altra estremità,  per  fermare  pezzuole  in  capo 
o sul  collo  alle  donne,  c ad  altri  usi  simili. 

Dall'  avere  i Latini  adoprato  acuii  ne’  due 
significali  d’  ago  e di  spillo  , venne  in  alcuni 
dialetti  l'abuso  ilei  confonderli  nel  comune  di- 
scorso. Ognun  vede  però  clic  coll'ago  s'attacca 
una  cosa  ad  altra  mediante  un  filo;  collo  spillo 
s’  attacca  una  ad  altra  cosa  , ma  collo  spillo 
stesso:  con  l’uno  si  cuce;  col  secondo  si  fer- 
ma: l’ago,  passa;  lo  spillo  rimane  (3). 

Lo  spillctto,  dice  il  Caro,  persuadendosi  d’es- 
sere penetrativo  anch'esso.  disfidò  l’ago  a cu- 
cire : ma  conoscendo  poi  la  differenza  eh’  era 
dal  forare  al  passare,  e dali'nver  cruna  a non 
l'avere,  conobbe  allora  d'essere  assai  più  gros- 
so di  capo  che  aguzzo  di  punta. 

Ago,  non  già  spillo,  dicesi  quel  delle  vespe, 
delTapi,  de’  calabroni  (4):  ago,  il  ferro  cala- 
mitato della  bussola  (8) : ago,  il  ferro  della 
stadera,  clic  quanit’è  in  bilico  mostra  l’equi- 
librio. - «uni  - 

Ago  ha  pure  altri  sensi:  ago  è il  risalto 
dell’arpione  nel  qual  entra  l ancilo  della  ban- 
della; c cosi  si  chiama  dalTintilarvisi  appunto 
Lancilo  medesimo:  ma  più  comunemente  ma- 
schietto. Ago  c quel  ferro  aguzzo  ch'è  attac- 
cato alla  toppa,  ed  entra  nel  buco  della  chia- 
ve , e la  guida  agl'  ingegni  della  serratura , 
quando  la  chiave,  come  suol  dirsi,  è femmina. 
Gli  agili  crinali  degli  antichi , sebbene  aves- 
sero la  forma  di  spilli , converrò  pure  chia- 
marli cosi,  perché  l’uso  è ormai  storico  (6). 

Coll'ago  e si  cuce  e si  ricama  : onde  la  bella 
frase  latina  ocu  fingere  (7);  con  lo  spillo  sap- 


(I)  Bess.;  Lasca;  Bcoaarroti. 

(9)  Salvisi:  Gli  aghetti,  i Romani  li  donuiisduno 
stringhe,  dallo  stringere. 

(s)  Spillo  da  spinula,  che  ne’ bassi  tempi  dice- 
vano spinta.  V etimologia  comprova  P uso  suo  , 
eh’  è di  fermare  ; non  attro. 

(«)  Vaste:  Come  vespa  che  ntnupjc  l’ago... 
(s)  Vasti. 

(a)  Marziali;  ììiomsall. 

(7)  Viiliuo. 


punta  (t).  L’ago  ha  cruna;  lo  spillo  ha  capoc- 
chia. Lo  spillo  può  essere  più  0 men  ricco;  e 
spilli  son  quelli  che  si  portano  al  petto  dagli 
uomini.  L’ago  non  può  non  essere  semplice:  ed 
è la  voce  che  quasi  compendia  tutti  ì lavori 
femminili  (2). 

Il  Lasca:  » Ciocche  di  capelli,  agora,  spil- 
letti».  Cavalca:  » Sarebbe  stolto  chi,  per  cer- 
care un  ago  o uno  spillo,  ardesse  uu  cero  », 

Nelle  novelle  tedesche  si  racconta  come 
T ago  e lo  spillo  scappassero  dalla  casa  del 
sarto,  e fuggissero  insieme;  come  la  pagliucola 
e il  ramusccllo  [anno  naufragio  nel  passare  uu 
ruscello;  come  lo  specchio  interrogato  rispon- 
de. Poesia  bizzarra  e fanciullesca;  sfogo  di  fre- 
sche e giovani  fantasie.  Cosi  THeyuc:ma  non 
il  grecista:  un  Ilcync  ben  diverso. 

Sentirsi  tanti  spilli  net  petto , nel  corpo , 
vale  sentir  trafitture  di  dolore,  come  spilli  die 
pungano.  Ago  non  ha  codest'  uso. 

Agliino,  Aglietto,  Spillino,  Spilletla,  Agone, 
Spillone,  Aghi,  Cerri. 

Da  spillo,  spillctto  (3)  c spillone.  Nel  luc- 
chese e altrove , spilla , spilletla  ; spillona,  no 
mai.  Da  ago,  aghetto:  che,  del  resto,  ha  altro 
senso,  com'ho  notato;  aghino,  ch’è  veramente 
diminutivo  d’ago  (4);  agone,  ago  grosso;  ago- 
raio, il  bocciuolo  dove  si  tengono  gli  aghi; 
agugliata,  quel  tanto  di  refe  e di  seta  che  s "in- 
filerebbe nella  cruna  d'un  ago  (8):  oggidì,  più 
comunemente,  gugliata. 

L'agone,  del  resto,  per  quanto  sia  grande, 
non  è do  confondere  con  lo  spillone.  Spilloni 
son  quelli  d'argento  vero  o falso,  0 di  stagno 
o d' altro , che  un  tempo  usavano  in  capo , e 
tutto  ili  gli  usano  nelle  campagne.  Ed  è su- 
perstizione popolare,  che  se  uno  strega  giunge 
ad  appuntarvi  con  uno  di  tali  spilloni  alcuna 
roba  addosso,  vo'  non  avete  mai  bene. 

Spillo  dicesi  ancora  l atto  dcll'uscire  che  fa 
l'acqua  da  fontana  0 da  fonte:  quando  lo  zatn- 

fiillo  è sottile,  non  sarà  illecito  chiamarlo  spil- 
ino;  non  mai,  spillelto. 

Un  tanto  al  mese  si  passa  da  mariti  non  po- 
veri alle  mogli  per  gli  spilli  : c dicesi  spillatico. 

Notiamo , da  ultimo  , che  quelli  con  cui  si 
fa  la  calza  , si  lavora  di  maglia , che  in  altri 
dialetti  son  aghi  anch'cssi,  in  Toscana  si  chia- 
rnan  ferri  da  calza. 

154. 

AGRICOLTORE,  Auricola,  Agrosoho. 

Agricoltore,  in  generale,  coltivatore  dei 
campi.  Agricola,  benché  valga  in  origine  agri- 

fi)  Secchiti  : (Anello  becchetto  ch'è  appiccalo 
al  cappuccio  con  uno  spillo. 

(9)  Vasti:  /.asciamo  Cago , La  spuota  e'I  fuso. 
(a)  Boccaccio;  Bersi;  Redi. 

(i)  I Latini  avevano  acucuta. 

(»)  Redi. 
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cultore , s'  applica  a denotare  quelle  nazioni 
che  si  danno  alla  coltura  de'  rampi , per  di- 
stinguerle da  quelle  che  si  danno  alla  pasto- 
rizia, alla  caccia,  alle  arti,  al  commercio,  Agro- 
nomo , quegli  che  studia , conosce  le  teorie 
dell'  agricoltura  , le  leggi  clic  ne  governano 
l'esercizio.  Così  a un  dipresso  il  Gatti. 

V individuo  è agricoltore,  non  agricola;  un 
popolo  è agricola  c agricoltore;  uno  che  non 
ha  mai  coltivalo  di  sua  mano  i campi,  può  es- 
sere valente  agronomo.  Un  popolo  agricola  , 
un  agricoltore  possono  non  conoscere  la  scien- 
za agronomica.  Un  popolo  agricola  può  con- 
tare tra'  suoi  non  pochi  che  d agrirolturn  non 
sappiano  punto.  L’ Italia  è nazione  agricola  ;c 
pure  gli  agricoltori  son  pochi  al  bisogno , c 
pochissimi  gli  agronomi. 

‘AGRICOLTORE , Coltivatone,  Coloso. 
Colonico,  Golosi  ale. 

Coltivazio.se . Colti  ra. 

— Agricoltore,  in  generale,  chiunque  col- 
tiva campi.  Coltivatore  ha  bisogno  d'uno  spe- 
cificazione della  cosa  coltivata  ; di  fiori  , di 
semplici,  di  piante  esotiche. 

Colono,  lavoratore  di  campi  dipendente  da 
un  padrunc,  e che  fa  a mezzo  seco.  Altro  sono 
i coloni , altro  gli  agricoltori  in  grande  e del 

firoprio;  altro  è agricoltore  perito,  altro  il  co- 
ono  ignaro. 

Poi,  coloni,  come  ognun  sa,  gli  abitanti 
delle  colonie.  - oatti  - 

Colonico,  Coloniale. 


La  prima  dilTercnza  è visibile  a tutti.  Coloni- 
co da  colono;  coloniale  da  colonia.  Patti  colo- 
nici diremo  quelli  che  si  stringono  tra  il  conta- 
dino c il  padrone  del  campo.  Generi  coloniali 
chiamatisi  perlopiù  i prodotti  naturali  delle  co- 
lonie. Ma  anche  colonico  potrebbe  derivar  da 
colonia;  come  nel  sottoposto  esempio  del  Hor- 
ghini  (1);  e allora  si  osservi  che,  ove  si  tratti 
di  colonie  antiche,  meglio  sarà  detto  colonico; 
ove  ili  moderne  , coloniale.  Per  esempio  , la 
fratellanza  colonica  che  le  colonie  legava  alla 
madre  patria  e fra  loro;  e;  le  relazioni  colo- 
niali, ii  commercio  coloniale  tra  S.  Domingo 
c la  Francia.  Meglio  sarebbe  però  riserbar  co- 
loniale a tutto  ciò  che  spelta  a colonia,  e co- 
lonico a quanto  tiene  all'  idea  di  colono  d'un 
campo  i.  Nelle  legislazioni  coloniali  è ben 
difficile  che  i patti  agrarii  e colonici  sien  fatti 
tra  i nuovi  e gli  antichi  abitanti,  tra  i varii 


(l)  Mutare  uno  città  jii  grado  colonico  a italo 
municipale.  Anco  I Lalini  usavano  colonicut  nel 
doppio  senso. 

(t)  Coloniale  ( questo  sia  dello  per  I puristi  ) 
non  è voce  più  barbara  di  essenziale , materiale 
« slmili  ; è fondala  sulla  medesima  analogia. 


ordini  degli  stessi  coloni  con  la  dovuta  equità. 
Quindi  quelle  differenze  c contese  delle  quali, 
parlando  delle  colonie  italiche,  tocca  il  N icbuhr . 

Coltivazione,  Coltura. 

Coltivazione  direni  della  terra  soltanto;  rot- 
tura, c dei  terreni  e della  mente  e del  cuore, 
fui  buona  coltivazione  della  terra  porta  seco 
di  necessità  c suppone  certa  coltura  dell"  uo- 
mo stesso.  Quindi  è che  ne'  popoli  depravati 
la  coltivazione  scema  per  mancanza  di  braccia. 

Coltivazione  diersi  anco  d una  parte  della 
coltura  del  terreno:  coltivazione,  non  coltura, 
delle  viti,  degli  alberi  e simili. 

Coltivazione  è l'alto,  o astrattamente  o pra- 
ticamente considerato:  coltura  è l'alto  più 
pratico  . e l' effetto  di  quello.  Si  fa  un  libro 
della  coltivazione  de'  campi:  si  giudica  dalla 
buona  coltura  dello  stalo  d'un  popolo  (t).  Si 
noti  che  lutti  i principali  libri  antichi  della  col- 
tivazione son  d'autori  toscani,  o in  toscano 
tradotti. 

156. 

AGRICOLTORE,  Villano,  Contadino,  Vi  luco  , 
Lavoratoci. 

— riltano,  noni  della  villa:  voce  ch'ha 
acquistato  senso  ingiustamente  spregevole.  Il 
contadino  s'imagina  men  rozzo,  e mroo  lon- 
tano dalla  città.  V'  ò de'  contadini  che  ven- 
gono a dormire  nella  città  stessa.  Chi  vive  in 
contado,  del  resto,  è propriamente  contadino, 
e può  non  essere  lavoratore  de'  rampi  (S). 
Itorghini:  « Contadino  e tutt  nltra  cosa;  seb- 
bene, da  pochi  anni  in  qua,  una  gran  parte 
de’  nostri,  abusandola,  la  pigliano  per  lavo- 
ratore ». 

Il  villico  può  essere  povero  o ricco , collo 
od  incolto,  padrone  n rolono,  purché  viva  in 
villa.  Agricoltore  «'applica  a esprimere  la  col- 
tura in  grande  delle  biade  e de'  frutti.  Ua 
villano  può  essere  bifolco,  pastore,  tagliale- 
gne,  boscaiuolo:  un  contadino  può  essere  pa- 
drone, fattore:  un  villico  può,  per  diporto  o 
per  uffizio,  attendere  all'orto,  alla  greggia, 
all'npi,  ai  bachi,  alla  stalla.  L'agricoltore  se- 
mina, pianta,  innesta,  coglie,  raccoglie. 

Lavoratore  è voce  generica  : ma  d'ordinario 
s' applica  alla  campagna , c al  lavoro  a gior- 
nata. - aourn  - 

157. 

AIUTANTE,  COADIUTORE. 

S'aiuta  non  solo  u compire  un'opera,  ma 
in  qualunque  bisogno:  non  si  coadiuva  che 

(l)  Vettori  : llnntlro  Alamanni  nel  primo  della 
ma  Coltivazione.  - Daste  t S'avvedrà  della  ricolta 
Della  mala  cottura. 

(s)  G.  Villani  : t'cnlotto  fra  cittadini  e conta- 
dini, nobili  e buoni  / npolani , tenza  più  olirà  mi- 
nata genie. 
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in  un'  impresa  dove  il  coadiuvato  opera  an- 
ch'egli direttamente,  e non  meno  di  colui  che 
coadiuva.  L'aiuto  suppone  debolezza:  il  con- 
diuvamento  (se  la  parola  è lecita)  non  suppone 
che  accrescimento,  concorso  di  forza.  È però 
s'aggiungono  coadiutori  ad  uomini  tuli'  altro 
che  deboli.  11  coadiutore,  inoltre,  non  ha  senso 
altro  che  morale:  aiutatore, e morale  e mate- 
riale ancora.  S'  aiuta  a sostenere  un  peso , a 
fuggire  un  pericolo:  si  coadiuva  in  un  uffizio, 
in  una  operazione  dove  lo  spirilo  ha  più  parte 
assai  che  la  mano  (1). 

Certi  uffizii  hanno  il  loro  aiutante,  come: 
aiutante  di  campo,  di  studio.  Questo  però  non 
fa  le  veci  del  principale,  come  il  coadiutore 
all'occorreuza  può  fare;  perchè  l'aiutante  non 
è propriamente  coadiutore  se  non  se  in  certi 
casi  fissali  dall'uso:  e tali  casi  possono  forse 
non  seguir  mai.  Coadiutore  è voce  generica 
che  s’applica  non  solo  agli  uffizii  civili,  ma  a 
tulle  le  operazioni  dove  può  concorrere  1'  o- 
pcrn  di  più  d’  un  uomo. 

Nell'idea  di  coadiutore  però  c sempre  com- 
presa quella  d’un  uffizio  subalterno:  il  coope- 
ratore sta  alla  pari,  e non  è punto  sottoposto 
a colui  col  quale  coopera.  t.°  Quello  di  coa- 
diutore può  essere  e può  non  essere  un  posto: 
quello  di  cooperatore  non  è mai  tale:  gli  è 
un  uffizio  che  si  rende  spontaneo,  libero  af- 
fatto. 3.°  Inoltre,  coadiutore  al  male,  non  si 
direbbe,  perchè  aiuto  e male,  danno  c giova- 
mento, si  contradicono;  ma  ben  si  direbbe: 
cooperatore  a un  misfatto,  ad  un  tradimento. 
3.°  La  cooperazione  può  essere  un  rendimento, 
un  ricambio  di  servigi  c d'opere,  più  che  con- 
corso diretto  (3).  4“  Cooperare  inoltre  dicesi 
anco  di  cosa  : coadiuvare,  per  lo  più  di  per- 
sona (3). 

158. 

AJLTO,  Assistenza,  Soccoaso. 

« Soccorrere,  dice  il  sig.  Roubaud,  da  sub 
currere , correre  verso  qualcuno , porsi  quasi 
sotto  a lui,  o al  mal  che  l’opprime,  sostenerlo, 
sollevarlo,  difenderlo,  trarlo  d afiauno.  Aiu- 
tare da  aiutare,  adjuvare , congiungere  o 
aggiungere  le  proprie  forze  a quelle  d' un  altro 
per  giovargli,  per  secondare  le  sue  operazioni, 
i suoi  fini.  Assistere  da  adsistere,  essere  pre- 
sente; stare  accanto,  fermarsi  presso  ad  uno, 
vegliare  su  lui  per  soddisfare  a'  suoi  bisogni. 


(l)  GUMBCU.ARI.  Coadiutore  dell'imperio.  - Ser- 
dos  in  : Il  patriarca  e i due  coadiutori.  - Scgnsri  : 
Grazia  coadiuvante. 

(si)  Secassi  : Grazia  cooperante  - Arbitrio  coo- 
perante. Vale  la  grazia  di  Dio,  e la  cooperazlone 
che  I'  uomo  presta  alla  grazia. 

(s)  Bua  : A questa  esperienza  possono  cooperar 
molto...  I gradi  del  fuoco.  - Prose  Fior.:  yirtù 
cooperatele  i di  tanto  bene. 


a'  suoi  desiderii.  Secondo  l' etimologia , per 
soccorrere  s' accorre  ; aiutando  si  giova  ; per 
assistere  si  sta  presso,  si  sopravveglia  ». 

« Nel  soccorso  comprendonsi  le  idee  di 
grande  cura,  di  fretta  ; o che  al  vostro  zelo  la 
fretta  paia  necessaria,  u che  necessaria  sia  ve- 
ramente: nell'aiuto  è l'azione  di  secondare 
l'opera  altrui,  di  parteciparvi,  di  alleggerirla: 
nell'  assistenza  è il  desiderio  di  conoscere  il 
mule  altrui,  di  attendere  allo  stalo  dell'uomo 
che  soffre,  di  sollevarlo  con  la  presenza,  con 
l'opra.  Il  soccorso  è sollecito,  salutare;  l’aiuto, 
cooperativo,  utile;  l' assistenza,  prossima,  tu- 
telare. Spetta  ai  potente  soccorrere  gli  sven- 
turati; al  forte,  aiutare  i deboli;  all'amico,  al 
congiunto,  all'  uomo  caritatevole,  assistere  il 
povero,  l’addolorato,  l'infermo  ». 

Un  Anonimo  aggiunge  : « L’alto  di  soccor- 
rere suppone  imminente  il  pericolo:  vuol  es- 
sere pronto,  vuol  essere  coraggioso.  lui  morte, 
il  dolore,  la  miseria  urgente  richieggon  soc- 
corso. L'atto  d'aiutare  suppone  il  concorso  di 
due  forze;  l’atto  d'assistere  suppone  la  pre- 
senza o costante  od  altneu  prolungata  ». 

Si  può  dunque  aiutare  senz"  assistere  alle 
miserie  altrui:  si  può  assistere  senza  saperle 
o poterle  aiutare.  L'assistenza  è piuttosto  una 
serie  di  piccoli  aiuti  continui,  che  atto  di  gran- 
de soccorso.  Avvi  delle  infelicità  che  non 
chieggono  aiuto , che  d' altro  non  han  di  bi- 
sogno se  non  d‘  assistenza.  Ma  l' assistenza  £ 
il  più  difficile  degli  aiuti;  perchè  richiede  non 
solo  pietà  ma  costanza  ; perchè  non  consiste 
nel  commiscrare  soltanto  ma  nel  compatire, 
non  solo  nel  fare  ma  e nel  soffrire.  L uma- 
nità spinge  a soccorrere;  la  virtù,  la  bontà  del 
cuore  muovono  ad  aiutare;  soli  la  religione  e 
l'amore  possono  insegnarci  ad  assistere. 

159. 

AJLTO,  Soccorso,  Sowknhiento , Sovvenzione. 

Si  aiuta  ne’  pericoli , cosi  come  si  soccorre 
c si  sovviene-,  se  non  che  il  sovvenire  indica 
aiuto  meno  immediato;  il  soccorrere,  aiuto  ra- 
pido e quasi  accorrente.  Questa  idea  di  mag- 
giore tranquillità  , congiunta  all'  aiutare , fa 
eli' e'  si  usi  più  spesso  parlando  appunto  di 
persone,  di  oggetti  presenti  o vicini  (11.  Quin- 
di è che  si  dice:  aiutarsi  dasè;nè  si  airebbe: 
sovvenirsi,  soccorrersi  (2). 

Inoltre,  ncH'aiulare  abbiamo  l’idea  di  coopc- 
razione, che  non  è nel  soccorrere  e nel  sov- 
venire , i quali  non  esprimono  se  non  1'  atto 
mostrante  la  forza  c l intenzion  di  giovare:  e 
solo  indirettamente  vengono  a indicare  il  gio- 


ii) Dante:  O muse , o alto  ingegno , or  t n’ aiu- 
tate. Nessuno  direbbe  al  proprio  ingegno  : soccor- 
rimi. 

(s)  Caos.  Moa.:  Operano  bene , e aiutatisi  meglio 
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vamento  recato  dall’atto.  Ond’  è che  diciamo: 
aiutare  a uno  a fare  la  tal  cosa;  né  potremmo 
dire  cosi  propriamente:  soccorrerlo  (!).  Altra 
differenza  sarà  dunque,  che  aiutare  non  sup- 
pone sempre  l'immediato  bisogno;  indica  ac- 
crescimento di  forza,  contribuzione  di  mezzi. 
I/aiulo  insomma  può  venire  o quando  le  no- 
stre forze  mancan  del  tutto , o quando  son 
deboli,  o quando,  per  grandi  che  sieno,  rie- 
scono o credesi  che  riescano  insufficienti  allo 
scopo. 

Quindi  la  differenza  dell’uso  tra  aiutare  uno 
e aiutare  a uno:  il  primo  iudica  aiuto  rag- 
guardevole, essenziale;  il  secondo,  semplice 
cooperozionc.  Mei  primo  senso  diciamo:  aiu- 
tare 1’  amico  ne*  suoi  bisogni  ; nel  secondo  : 
aiutargli  a lavorare,  a sbrattare,  e simili. 

Ascoltiamo  il  signor  Guizot:  « L’aiuto  serve 
principalmente  ad  operare;  il  soccorso,  prin- 
cipalmente a uscir  di  pericolo  (2).  La  religione 
soccorre  contro  le  passioni,  aiuta  a virtù.  Chi 
porta  un  peso,  ha  di  bisogno  d’aiuto  per  ben 
posarlo;  non  chiede  soccorso  se  non  quando 
si  vede  in  pericolo  di  cadere. 

« I/aiulo  inoltre  può  essere  abituale,  il  soc- 
corso è istantaneo.  Si  soccorre  pascendo  il  fa- 
melico; si  aiuta  giornalmente  il  povero  il  quale 
non  ha  di  che  vivere  ». 

Sovvenire  suppone  bisogno  più  che  peri- 
colo. Si  aiuta  il  debole,  si  sovviene  Tindigente, 
si  soccorre  il  naufrago  (3).  Quindi  il  vocabolo 
sovvenzione,  destinalo  a significare  più  comu- 
nemente gli  aiuti  in  danaro. 

E qui  si  noti  la  differenza  tra  sovvenzione 
e «oernifmenfo:  questo  è voce  generale,  ed 
esprimendo  l’astralto  di  sovvenire,  ne  ha  tutti 
i significati  ; sovvenzione  , ripeto , s’  applica 
principalmente  ai  sovvenimenti  in  danaro  (4). 
Coloro  che  non  han  di  bisogno  di  sovveni- 
menlo,  perchè  indigenti  non  sono,  possono 


(i)  Cosi  netta  lingua  latina:  Adjuvnt , dice  II 
Soybold  , iUe  solum  qui  c»t  particep s labori*  et 
operi s.  - Ter  Esito  : Hit  onera  adjuta.  - Geluo: 
Operaia  mutuo  dentj  et  metsem  hunc  nubi*  adju- 
venL 

(a)  £ ben  vero  ebe  l'uomo  in  gran  pericolo  grida 
aiuto:  ma,  viceversa,  l’uomo  che  avesse  bisogno 
di  posare  un  peso  non  chiamerebbe  soccorso. 

(s)  Passivanti  : Tome  l'uomo  vuol  essere  sov- 
venuto ne' suoi  bisogni,  tosi  dee  sovvenire  ai  biso- 
gni del  prossimo.  Si  dirà  , egli  è vero  : aiutare 
l’ indigente  ; ma  non  si  dirà  viceversa:  sovvenire 
il  debole.  SI  badi  a questa  norma  del  capovol- 
gere, a cosi  dire,  le  frasi  per  conoscerne  le  diffe- 
renze. Le  voci  di  senso  più  generale  possono  es- 
sere sostituite  a quelle  di  senso  particolare , ma 
non  viceversa. 

(4)  G.  Villani:  Denari  iHcolti  di  decime  e di  sov- 
venzioni. - Lam  bruschini  : Sosteniamo  colle  nostre 
sovvenzioni  questo  ricetto  e questa  scuola  dei  «ten» 


aver  di  bisogno  di  sovvenzione  per  compire 
impresa  onorevole  ed  utile. 

Ma  il  verbo  sovvenire  s’applica  talvolta  ad 
indicare  que’  piccoli  servigi  e giovamenti  che 
non  si  possono  dire  aiuti  (t).  È poi  più  gene- 
rale dclfaiutare;  onde  il  Boccaccio:  « Sovve- 
nire d’opportuno  aiuto  (2)  ». 

Il  soccorrere  infine,  come  fu  detto,  è istan- 
taneo: il  sovvenire,  come  f aiutare,  può  essere 
abituale,  contiouo  (3). 

140. 

ÀJUTO,  Sussidio. 

Sussidio  è aiuto  prestato  non  tanto  con  l'ope- 
ra diretta  quanto  con  nitri  mezzi,  in  roba,  in 
danari , in  vitto , in  soldati.  Anche  f aiuto  si 
può  talvolta  prestare  in  modo  simile:  ma  il 
sussidio  porla  più  frequente  con  sé  quest'idea. 
Quindi  e che  il  sussidio  è tutto  estrinseco  : 
l'aiuto  può  essere  tutto  di  consigli,  di  prote- 
zione, di  cure,  di  amore.  11  Caro:  « Ed  io 
d*  aiuto  Scarsa  non  ti  sarò  nè  di  sussidio  ». 

Inoltre  il  sussidio  suppone  bisogno  t>cn  più 
che  l'aiuto:  e in  ciò  s'  avvicina  al  sovveni- 
mento:  è meno  però  del  soccorso.  Si  danno 
sussidii  a’  deboli;  aiuti  a tutti. 

Ma  l’idea  del  sussidio,  anche  quando  é vi- 
cina all'idea  dell’aiuto,  ha  sempre  non  so  che 
di  più  pareo.  Il  sussidio  par  ch'abbia  per  line 
supplire  al  bisogno,  e nulla  più.  Ogni  piccolo 
aiuto  è sussidio:  non  ogni  sussidio  e tale  da 
porgere  aiuto.  Con  lutti  i sussidii  della  carità, 
il  povero  ha  sempre  bisogno  che  la  società  lo 
aiuti  colf  occupar  le  sue  braccia.  11  sussidio 
insomma  è parte  d’  aiuto. 

Altra  differenza  ; f aiuto  ticn  sempre  della 
beneficenza,  della  benevolenza;  anche  quando 
è dovere,  nella  forma  conserva  non  so  ebe  di 
liberale  che  lo  rende  virtù.  11  sussidio  può  es- 
sere di  mere  dovere  o «di  convenienza  o di 
moda,  senza  clic  virtù  centri  punto.  1 sussi- 


diehi.  E più  sotto  : La  religione  vuole  che  il  po- 
vero sia  sovvenuto,  ma  sovvenuto  in  que'tnodi  che 
non  contrastino  agli  aiti  disegni  della  Provviden- 
za. In  questa  seconda  sentenza  sì  comprendono 
non  sole  le  sovvenzioni  in  danaro,  ma  i sovvcol- 
inenti  d’ogni  genere. 

(l)  Dante  patteggia  con  frate  Alberigo,  il  quale 

10  pregava  di  levargli  dagli  occhi  il  ghiaccio  in- 
crostato: se  tuoi  eh' i'  ti  sovvenga , raccontami  il 
tuo  delitto. 

(3)  Virgilio  nel  1 del  Purgatorio  narra  a Catone 

11  perchè  e il  come  Dante  sia  penetralo  fin  là  : 
Donna  scese  dal  del  per  li  cui  preghi  Della  mia 
compagnia  costui  sovvenni.  Poi  soggiunge  : Dal- 
l'alto scende  virtù  che  m'aiuta  Coudueerlo  a ve- 
derti e a udirti.  Mei  primo  si  tratta  di  sovvenire 
a un  bisogno,  nel  secondo  di  aiutare  a un’impresa. 

(a)  Stazio  dice  a Virgilio  d'essere  stato  celata- 
mente  cristiano  e di  avere  amato  i Cristiani  : E 
mentre  che  di  là  per  me  si  stelle  lo  li  sovvenni. 
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dii  ohe  si  danno  l'uno  all'akro  i principi  nelle 
guerre,  è ben  raro  elle  la  sola  umanità  li  con- 
sigli. I sussidii  che  un  principe  domanda  alla 
naxionc  soglion  essere  tult'altro  che  volontà- 
rii,  aiuti  sempre  non  sono. 

Più:  l'aiuto  è dato  da  maggiorea  minore, 
minore  almeno  nell'istante  ilei  pericola;  o da 
uguale  ad  uguale:  il  sussidio  può  essere  dato 
anco  dal  minore  al  maggiore;  c l'idea  di  de- 
bolezza si  concilia  bene  con  l'idea  di  parsimo- 
nia eh'  è unita  alla  voce  sussidio  (1). 

Ultima  differenza:  l'aiuto  si  presta  d’ordi- 
nario a chi  nc  ha  bisogno  nell’  atto;  il  sussi- 
dio si  prepara , si  dispone  per  un  bisogno , 
un’  occorrenza  lontana.  Il  sussidio , dice  Isi- 
doro, si  serba  nel  caso  che  l'ordinario  aiuto 
non  basti  (2). 

*44. 

"ALA.  Persa,  Piova,  Galigcire,  Vasai. 

Tra  ala  e penna  la  differenza  è in  questo 
esempio:  <■  Le  penne  minute  delle  oche  sono 
ottime  pc’  letti  ; e le  dure  dell'ale,  linone  agli 
scrittori , c alle  saette  (3)  ».  Il  Petrarca  : 
« spennacchiate  Tali  ».  Il  Boccaccio:  « pen- 
nute l ali  ».  Dante:  « pennuto  di  sei  ali  ». 
Ale  è il  tutto;  penne  è la  parte  più  dura  deU 
l'ale  (a);  piume  la  tenera.  Diciamo . I'  una  e 
l'altra  ala,  non  l una  e l'altra  penna.  \c’  tras- 
lati d’ala,  ala  dell'esercito,  del  muro,  e si- 
mili, non  si  può  dire  nè  piuma,  nè  penna. 

Tra  penna  e piuma  la  differenza  è data  dal 
Crescenzio  medesimo  : « Le  galline  più  feconde 
son  quelle  di  rossa  piuma  e penne  nere  ». 

Onde  penna  è quella  da  scrivere;  piuma 
quella  de’  letti. 

Penna,  Piuma, 

* — A’  pulcini  vengon  prima  le  piume,  le 
penne  poi.  Penne  , quelle  dell'  ali  c le  mag- 
giori della  coda  , che  nascono  dai  fondo  , e 
servono  al  volo;  piume,  più  leggiere,  e ser- 
vono a coprire  e a difendere  il  corpo.  - a.  - 

Pennato,  Pennuto. 

* — Pennato,  che  ha  penne;  pennuto,  che 
n'ha  di  molte.  - romani  - 

Caluggine,  Panni. 

— Caluggine  è più  sottile  ancor  delle  piu- 
me. Sono  le  penne  e le  piume,  non  giunte  a 


(l)  Boccaccio:  A coloro  che  infermavano  niun 
altro  tustidio  rimate  che  o la  carità  degli  amici.. . 
o l'avarizia  de'trroenti.  - Plauto.-  Apollo , quieta , 
tubveni  mihi  atgue  adjuva.  - Ccluo  : Predar,  tuli - 
«cui  et  tuccurre. 

(s)  Aita  è vivo  tuttora  nelle  campagne  toscane, 
(a)  Crescerzio,  Vili,  4. 

(4)  Boti:  L'uccello  quand'ha  temilo,  è pennuto : 
l'uccellino  ha  la  caluggine,  e non  le  penne. 


maturità,  c clic  tengono  forma  di  peli.  Ond'ò 
quasi  sinonimo  di  peluria. 

Vnnni , voce  della  poesia  soltanto  , corri- 
sponde a penne,  c significa  piuttosto  le  penne 
maggiori  o maestre,  che  le  più  piccole.  li.  Tas- 
so nelle  Odi  : « Cresca  cogli  anni  A l'ali  del 
tuo  imperio  c piume  c vanni».  - polipori  - 

Aletta,  Alino,  Alticcia. 

Le  ali  d'  un  piccolo  volatile  sono  aline  ; le 
piccole  ali,  n naturali  0 artificiali  0 in  senso 
traslalo,  alette  (t);  l’ala  magni  o esile  d' un 
pollo,  d'un  piccione,  o simile,  aluccin.  Non  si 
dirà:  le  aline  il' un  pollo  arrosto,  0,  le  aluccc 
d'un  edifizin.  Insomma,  aletta  è semplice  di- 
minutivo; alina  un  po'  vezzeggiativo;  aluccin 
alquanto  dispregiativo. 

143. 

ALBA,  Albore,  Aurora. 

Valha,  da  alhus,  è il  passaggio  dalle  tene- 
bre alla  luce  : aurora,  da  aurora,  è lo  splendor 
crescente  al  crescere  del  giorno.  Diciamo,  sulla 
prim'alba,  già  fatta  l'alba,  perchè  l'alba  è la 
misura  del  tempo;  e diciamo,  lucida  aurora. 
Aurora  della  civiltà  europea  chiamiamo  il  du- 
gcnto  ; e noi  diremmo  alba.  Perchè  nell'  idea 
dell'aurora  è compresa  quella  di  luce;  nell'  i- 
dea  d'alba,  quella  del  primo  aggiornarsi  (2). 

Albore  è propriamente  lo  splendor  bianco 
del  cielo  che  apparisce  all'alba:  vi  può  dun- 
que esser  albo  senza  albore,  quando  il  mat- 
tino è tempestoso  (3).  Alba  è il  tempo;  al- 
bore, il  colore. 

143. 

"ALBERGARE,  Alloggiare. 

Si  alberga  per  tempo  anche  più  lungo  che 
non  sia  l'alloggio  (4).  L'  alloggio  può  essere 
tanto  breve  da  non  comprender  la  notte  (8). 
Quindi  alloggiamento  per  accampamento  mi- 
litare. S'albergano  propriamente  i viandanti. 


(1)  Buoi  : Due  alette  0 ritolti  0 espansioni  mem- 
branose. 

(R)  Darti  : Dianzi  nell'alba  che  precede  al  gior- 
no (Qui  non  potrebbe  dire,  aurora).  - Boccaccio  : 
L’aurora  già,  di  vermiglia , comincioca.,  appret- 
lamiosi  il  tote,  a divenir  rancia. 

(3)  In  poesia  forse  si  direbbe  albore  anche 
un’alba  oscurissima,  lo  per  me  non  l'userel;  ma 
trovo  uomini  d’autorità  ebe  mi  ;t  (fermano  il  con- 
trario. Se  non  che  le  licenze  della  poesia  qui  non 
fanno  regola. 

(a)  Onde,  per  estensione.  Il  Petrarca:  A qua- 
lunque animale  alberga  in  terra.  - Darti:  Afe’ 
monti  di  Luni  dove  ronca  Lo  Carrarese  che  di 
lolla  alberga. 

(b)  Boccaccio:  A te  conviene  sta  notte  albergar- 
ci. - Sono  la  notte  poi  stalo  in  buon  luogo  c ben 
albergalo.  - V.  S.  Girolamo:  Cedendosi  in  sulla 
sera , non  sapendo  in  che  luogo  t' albergasse  la 
notte.  - G.  ViLLARt  : Le  donne  nei  casamenti  d' in- 
torno crono  ordinate  c alloggiate  n vedere. 
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144. 

ALBERGO,  Auiebcheru  , Alloco  io,  Alloggia- 
MZRTO,  Osmio. 

Albergo , in  generale , è qualunque  luogo 
dove  si  passa  la  notte , dove  si  soggiorna  di 
passaggio  per  uno  o più  di.  In  un  albergo 
qualsiasi  si  dà,  si  riceve  alloggio,  si  va  ad 
alloggio  in  un  ospizio,  in  una  casa  qualunque. 

Ma  in  senso  più  particolare , albergo  vale 
quella  rasa  che  alloggia  i forestieri  per  danaro. 

Dall'uso  primitivo  di  questo  vocabolo  vieno 
che  albergo  ha  molli  sensi  traslati  che  allog- 
gio e ospizio  non  hanno:  sensi  d’ordinario 
poetici,  ma  da  non  rigettare  (i). 

Albergheria,  voce  storica,  era  l'albergo,  al 
dire  di  Dufresne,  dato  per  dovere  a certi  uf- 
ficiali pubblici,  ovvero  ai  pellegrini  ed  a’  bi- 
sognosi, per  istituto,  liorghini:  « Era  l'alber- 
gheria l'alloggio  che  si  dava  a'  marchesi  c po- 
testà, e a simili  uffizioli,  quando  andavano  ri- 
veggendo  le  loro  judicarie  ». 

Alloggio  può  indicare , in  generale,  qualun- 
que luogo  dove  si  stia  per  alcun  tempo  ; più 
sovente  corto  ebe  lungo  (2).  Ma  in  senso  più 
stretto,  alloggio  diccsi  quello  de'  soldati  (5): 
e differisce  da  alloggiamento  in  ciò  che  l'allog- 
gio si  dà  per  le  case  de'  privati;  l'alloggia- 
mento è il  luogo  dove  tutti  i snidati  alloggiano 
insieme:  l'alloggio  è nell' abitato,  l’alloggia- 
mento può  essere  in  aperta  campagna  (4). 

Alloggio  indica  anche  il  modo  dell'  alber- 
gare, dello  stare:  un  albergo,  un  ospizio,  puù 
essere  un  cattivo  alloggio.  Quindi  il  prover- 
bio: « Chi  tardi  arriva,  mole  alloggia  ».  E 
questo  si  applica  a qualunque  dimora. 

L'ospizio  è luogo  dove  si  raccolgono  a più 
o men  lunga  dimora  i pellegrini  o i bisognosi 
di  abitazione,  senza  ricompensa  nessuna.  Di- 
ciamo : l' ospizio  del  S.  Bernardo , I’  ospizio 
de'  poverelli.  1/  ospedale  è un  ospizio.  Sono 
ospizi  i conventi  quand'è  loro  istituto  acco- 
gliere il  passeggero.  1 conventi  principali  han- 
no un  ospizio  nella  città,  o vicino:  c i fratelli 
per  breve  tempo  possono  avervi  ricetto.  Qua- 
lunque casa  offra  l'ospitalità  è in  quella  occa- 
sione un  ospizio. 

145. 

'ALLAGARE,  Isosoarb. 

— Inondazione  è il  venire  delle  acqne 
con  impeto  ed  abbondanza,  o traboccando  o 


(il  Petrarca:  Dove  alberga  onestate  e cortesia, 
(a)  Vilusi:  Pasturo  in  paesi  forestieri , per 
acquistar  sito  dove  si  potessero  alloggiare.  Questa 
è eccezione.  , 

(a)  Cercai  : s’ abbia  a alloggiare  soldati  per 

le  case. 

(4)  CmcctARnni:  Una  parte  de'Tcdcsctsi,  solo  per 
aeer  più  grossi  alloggiamenti , avevo  passato  il  fiume 
del  Po.  - Davabzati  : 7Ve  legioni  stavano  insieme 
negli  alloggiamenti  della  state  (castrls  festivi* )- 


minacciando  di  traboccare:  ma  le  acque  inon- 
danti possono  non  ancora  aver  traboccato,  o 
non  aver  fatto  lago.  La  tranquilla  irrigazione 
del  Nilo  sarà  meglio  detta  allngngione.  - ss.  - 

— Nello  stile  figurato,  la  barba  inonda,  di- 
cono, il  petto  ; le  lagrime,  gli  ocelli  ; modi  non 
belli,  ma 'da  taluni  usitati.  dove  allagare  non 
cade.  Allagare,  diremo,  di  citazioni  uno  scritto, 
allagare  di  parole  superflue.  Le  inondazioni 
de'  Barbari  son  cosa  pur  troppo  nota  ; e se 
molti,  i Barbari  o no,  inondando  il  paese,  lo 
allagano.  - mocoo  - 

14G. 

ALLEGORIA,  Metafora 

V allegoria  è metafora  prolungata;  é una 
specie  di  parabola.  Nella  metafora  una  parola 
lia  senso  proprio;  l'altra  o l'altro,  traslato: 
nell'allegoria  l’intera  proposizione  o l’intera 
composizione  veste  il  velo  della  figura  ; altra 
cosa  dice,  altra  accenna. 

147. 

ALLEGORIA,  Simbolo. 

Col  simbolo  si  disegna  o dice  far  cosa  che 
imprenda  più  sensi  in  uno  (4);  allegorìa  (4) 
dice  una  cosa  intendendo  un'altra.  11  simbolo 
abbraccia  tutti  gii  oggetti  della  natura  c del- 
l'arte ; l’ allegoria  non  A che  in  parole.  C'  è 
delle  frasi,  dei  gesti,  de'  disegni  simbolici  : gli 
oggetti  della  natura  son  simboli  di  più  alte 
verità. 

Il  simbolo  raccoglie  varie  idee  in  una;  l'alle- 
goria si  diffonde  intorno  a un'  idea  per  accen- 
nare un'  altra. 

Il  simbolo  può  significare  nd  un  tempo  più 
cose;  l'allegoria  sola  una,  oltre  a quella  eh' è 
come  il  pretesto  ed  il  velo  del  concetto.  U 
simbolo,  anche  in  parole,  differisce  dall’alle- 
goria, in  quanto  egli  è più  religioso,  più  sacro, 
più  concettoso,  più  arguto:  questo  è un  ora- 
colo; quella,  una  interpretazione;  questo,  un 
cumulo  di  molti  veri  ; quella,  il  velame  d' un 
vero  solo  ; quello  è mistico  ; questa  , ret- 
tori ca. 

La  bibbia  ha  certe  allegorie  che  son  sim- 
boli, perchè  oltre  alla  coso  allegoricamente 
rappresentata,  accennano  ad  altre  più  lontane, 
più  grandi.  Il  simbolo  è come  il  germe  d'una 
o di  più  allegorie  ; le  allegorie  sono  simboli 
più  arlifizialmente  spiegati. 

148. 

‘ALLEGREZZA , Alacrità'. 

— Alacrità  è la  prontezza  che  viene  da 
animo  volonteroso  e contento.  Chi  è allegro 
può  fare  le  cose  con  più  alacrità  ; ma  non  ogni 
alacrità  è con  allegrezza.  - homaui  - 


(■)  EÙV  - Sxst’.ì 
(Z)  AJloC-  àgapi-tto. 
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•ALLEGRO.  Gaio. 

— Gaio , opposto  di  tristo;  allegro,  di  se- 
rio: il  primo  è più  abituale,  il  secondo  può 
essere  impressione  momentanea.  - a.  - 

— Gaio  ha  sempre  qualche  cosa  in  sé  di 
leggiadro  c di  venusto;  allegro,  non  sempre. 
Tutti  gli  uomini  sono  allegri  a momenti:  non 
a tutti  c dato  essere  gai.  La  gaiezza  pud  in 
parte  procedere  da  educazione  ; l'allegria  è 
naturale. 

Veste  gaia;  musica  allegra.  Può  la  musica 
essere  allegra  per  vivacità  di  numeri  conci- 
tati, eppure  si  nobile  che  non  meriti  il  nome 
di  gaia  (().  - scalvivi  - 

— Allegro  chiamano  in  Toscana  chi  co- 
mincia ad  essere  avvinazzato.  E'  non  è cotto 
ancora,  ma  gli  è bazzotto.  Gaio  non  ha  que- 
sto senso.  L'uomo  gaio  è vivacemente  lieto. 
Gaio  il  canto  degli  uccelli.  Poi,  color  gaio, 
diciamo,  e colore  allegro.  Il  secondo  è più.  - 
■navi  • 

180. 

•ALLENTARE , Rilassasi:. 

Il  secondo  ha  senso  morale  soltanto:  il  pri- 
mo e morale  e corporeo.  Vita  ritornata , ri- 
lassatezza de'  costumi:  fune  allentala,  allen- 
tare il  freno,  allentatura  degl'intestini,  allen- 
tare il  rigore.  Nel  traslato,  allentare  è di  male 
o bene,  rilassare  è male.  - a.  - 
181. 

•ALLETTARSI , Andare  a letto. 

— Si  va  a letto  per  dormire,  per  riposar- 
si : s’alletta  l'ammalato,  l'infermo.  Allettato , 
diciamo,  da  un  anno.  S'è  allettato,  e non  s’è 
più  levato  di  11.  - a.  - 
182 

ALLIGNARE.  Allegare,  Attaccarsi,  Afferrare, 
Appiccarsi.  Abbarbicarsi,  Radicare. 

Allignare  si  dice  della  pianta,  e indica  non 
solo  il  mantenersi,  ma  il  mantenersi  in  modo 
che  possa  fruttare  quand'anche  davvero  non 
frutti  (2).  Allegare  si  dice  del  restare  sull'al- 
bero il  frutto  novello  al  cader  del  fiore.  Dn 
albero  alligna;  un  fiore  allega  (3).  Quando 
si  tratti  d'esprimere  l'apprendersi  che  fa  la 
pianta  o il  pollone  alla  terra,  allora  s’usa  at- 
taccarsi. 

In  alcuni  dialetti  di  Toscana  afferrare  di- 
cono dcll'allaccarsi  che  fa  la  pianta  alla  terra 
in  modo  da  poterci  vivere  ; ed  è traslato  in- 
gegnoso, quasi  come  le  barbirine  fossero  tante 
aneorctte,  alle  quali  la  pianta . quasi  nove,  si 


(t)  Può  l'uomo  essere  gaio  a parole,  e non  punto 
allegro  nel  cuore.  Kotad'un  letterato  chiarissimo 
mesto  c gaio. 

(*)  Sodirisi  : Allignare  in  ottimo  tino. 

(*)  Da  variati  : Come  flore  che  mm  allega. 


attiene.  Dicon  anche  appiccarsi;  se  non  clic 
questo  differisce  dall’ afferrare  in  quanto  che 
esprime  il  primo  apprendersi  ; dove  l’altro,  un 
attaccarsi  più  forte. 

Si  dirà  che  abbarbicarsi  e radicare  fanno 
bene  le  veci  di  questi  vocaboli  : ma  quelli 
esprimono  l'alto  assoluto  c l'effetto  del  mettere 
barbe  e radici;  questi,  l'esito  della  piantagio- 
ne. Io  non  dirò:  ho  piantato  il  tal  rimessitic- 
cio, e s'è  tosto  abbarbicato;  ma:  si  attaccò o 
afferrò  prontamente.  Dirò  : la  pianta  afferrò 
ed  è abbarbicata.  L' afferrare  è il  principio 
dell'abbarbicare  (1). 

183. 

ALLIGNARE.  Fare.  Fruttare. 

Fare , allorché  dicesi  delle  piante . vale 
allignare  con  frutto.  Può  un  albero  allignare 
in  un  terreno,  e non  ci  fare  però.  Può  farci 
e fruttare  più  e meno.  Ma  il  fare  indica  d'or- 
dinario buon  frutto. 

Fare  dicesi  di  quelle  piante  minute  di  cui 
propriamente  non  si  può  dire  che  allignano. 
Come  : in  quel  terreno  ci  fanno  le  patate , i 
fagiuoli. 

184. 

•ALLONTANARE , Slort arare. 

— Allontanare , di  poca  e molta  distan- 
za ; slontanare , di  poca  sempre.  .Slontanare 
vive  nelle  campagne  fiorentine  nel  senso  che 
ho  detto.  Appena  mi  sono  slontanato  da  casa , 
è cominciato  a piovere  (2)  ; per  esprimere  il 
medesimo  con  I'  altro  verbo , converrebbe 
dire:  mi  ero  di  poco  allontanato  da  casa 
quando  cominciò  a piovere.  Ma,  slontanarsi 

r:r  delle  miglia  da  un  luogo,  nessuno  direbbe. 

più  de'  sensi  traslati  del  secondo  non  sono 
propri  a slontanare,  che  nella  lingua  familiare 
può  sovente  venire  opportuno.  - mani  - 

'ALMANACCO,  Leu  ab  io,  Calendario,  Effemeridi. 
— Lunario,  tavola  dove  Btanno  registrati 
tutti  i giorni  dell'anno  solare,  a cui  si  fanno 
corrispondere  quelli  dell'anno  lunare;  coi 
nomi  dei  giorni  della  settimana , delle  feste 
de’Santi , la  cui  commemorazione  cade  a cia- 
scun di,  l’ora  del  levare  e del  tramontare 
del  sole,  i fenomeni  straordinarii , ma  previ- 
sibili, di  natura;  e simili. 

Il  lunario  è per  l'uso  civile,  il  calendario 
è proprinmente  per  1'  ecclesiastico  ; non  ac- 
cenna i fenomeni  naturali , ma  le  pratiche  del 
culto  che  cadono  nei  giorni  dell'anno. 

L'almanacco,  oltre  alle  cose  nel  lunario 
comprese,  abbraccia  anco  delle  osservazioni 
astronomiche,  od  altre  notizie. 


(i)  Dicon  anche  appigliarsi  ed  apprendersi , ma 
è men  comune. 

(t)  Fura  : io  slontanar  non  sómmi. 
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Effemeridi , nell’  uso  moderno , vale  anco 
quel  libro  dove  registra nsi  giorno  per  giorno 
i calcoli  astronomici  delle  apparenze  c moti 
dei  corpi  celesti.  - homasi  - 
lìMf 

ALPESTRE,  Alpino , Alpigiano. 

Alpestre,  clic  somiglia  ail  alpe,  che  tiene 
dell'alpe;  alpino,  eh’ è dell’alpe,  che  viene 
dall'  alpe  , clic  cresce  nell'  alpe.  Luoghi  alpe- 
stri , alpestre  deserto  ; vette  alpine , piante 
alpine . vento  alpino.  Quando  si  tratta  di 
monti  propriamente  detti  alpe,  diciamo:  gingili 
alpini  ; quando  si  tratti  di  luoghi  da  potersi 
assomigliare  ad  alpe  , si  dirà  : luoghi  alpe- 
stri (1).  Quindi  è clic  nlpestre  s’applica  ad  un 
declivio,  ad  un  colle;  dove  non  reggerebbe 
1’  aggiunto  d' alpino  (S). 

Alpigiano  vale  non  solo  abitatore  deil'alpi, 
dell’alpe,  ma  dicesi  anco  di  cosa  che  appar- 
tenga ad  uomini  abitanti  nell’alpe.  Onde,  dia- 
letti alpigiani,  non  alpini  (3);  costumi  alpigiani, 
non.  alpestri,  se  non  se  in  scuso  traslalo  (*); 
alpigiana,  non  alpestre  robustezza. 

1117. 

ALPESTRE,  Selvatico. 

— Là  dove  la  selva  non  è in  alpe,  alpestre 
non  si  può  sostituire  a selvatico.  - AOKANI  - 
li>0. 

ALTARE,  Ara. 

Diciamo  le  differenze  clic  queste  due  voci 
avevano  per  l’ uso  Ialino. 

L’  oro  de’  Romani  era  più  bassa;  I’  aliare, 
più  alto,  e serviva  per  sacrificare  agli  Dei  su- 
peri, non  agl'inferi;  l’ara,  a questi  ed  a quelli. 

Sull’  ara  non  si  faceva  clic  supplicare  o li- 
bare; all’altare  si  scannavano  c si  ardevan  le 
vittime.  L’ ara  si  rizzava  anco  pc'  minori  id- 
dìi (B),  non  l’altare. 

Ara  inoltre  era  la  parte  più  bassa  dell'altare; 
1'  altare  era  la  mensa  (6).  Talvolta  la  mensa 
stessa  serviva  per  ara. 


(i)  Non  con  tutta  proprietà  dico  II  Tasso:  Se 
non  se  in  quanto  il  gelido  e l'alpino  Delle  rigide 
vie  iarda  il  cammino.  E’  volca  dire  alpestre. 

(a)  Baste  : Era  lo  loco , ore  a scender  la  riva 
Eenimmo,  alpestre. 

(s)  Passavasti  : Favella  Maremmana,  rustica- 
na, alpigiana. 

(«)  Fata  arca  : Alpestri  note. 

(a)  Virgilio: — En  qnatuor  aras:  Ecce  duas 
libi , Dopimi,  dunque  attoria  P turbo.  - Plinio:  Et 
ne  prnpitìundis  guiilem  numinibus  accendi  ex  bis 
attoria  arieque  debeanl.  • Piamo  i!  giovine  : Intcr 
aras  et  alturia.  - Ansonto  : IVon  attoria  fabrica - 
imi,  non  aras.  - Aree ...  , guas  (Uditi,  aitariaque 
ture  pillerà. 

(a)  Solisi)  : Ara  est...  Jori  dicala;  cujus  alta- 
ribus...  - Quintiliano:  Aris  aitarla  imponerc.  - 
Pri  desuo  : Altaris  aram  funditus  pessumdare. 
Cosi  tra’ Croci  il  fiupò  c era  più  aito  dell1  Itti  a . 


L'ara  poteva  essere  innalzata  per  un  giorno, 
per  un  sacrifizio;  1'  altare  era  più  stabile  (1). 

Anco  gli  antichi  però  scambiavano  1’  una 
voce  con  l' altra. 

Ara  a noi  non  è clic  voce  poetica.  Può  essere 
pure  storica,  quando  si  tratti  di  distinguere 
gli  usi  antichi  nel  senso  notato  di  sopra  (2). 

Ili». 

ALTEZZA,  Altura. 

Altezza  è misura;  altura  è luogo.  L'altezza 
è una  delle  tre  dimensioni  del  corpo  solido;  è 
la  distanza  dal  basso  all’alto:  è idea  astratta 
che  non  determina  il  luogo.  Altro  è salire  a 
un'altura  o in  altura  o su  un'altura,  altro  è sa- 
lire a un’  altezza.  I/allura  può  non  essere  di 
grande  altezza,  o un' altezza;  I' altezza  può 
essere  non  sopra  un'altura,  ma  in  aria.  Sedere 
in  rima  a una  casa  è stare  a grande  altezza, 
non  sopra  un'  altura.  Si  dirà , P altezza  di  un 
albero  , d’  un  uomo , d'  un  triangolo  ; altura 
non  diccsi  che  di  monte , di  colle , di  pog- 
gio (3).  11  Bartoli  adopra  altura  nel  senso 
geografico  del  francese  lumteur  : « I venti , 
opportunamente  diversificando  secondo  le  va- 
rie alture , dove  si  torce  per  diuturno  all'  A- 
frica  ».  E talvolta  nel  medesimo  senso  usa 
altezza , ma  gioverebbe  fermamente  attenersi 
a quest'  ultimo. 

IGO. 

ALTO,  Eccelso  , Elevato.  Surlihe  , Eminente  , 
Grande,  Grandioso. 

Allo,  Eccelso. 

Eccelso,  più  raro  nell'uso,  è più  ch'alto.  Boc- 
caccio: <•  Gli  alti  palagi  e le  eccelse  torri  ». 
Quindi  è che  forse  il  Bcrni  non  dubitò  dì  con- 
giungerc  insieme  alto  ed  eccelso;  modo  non 
imitabile;  ma  serve  a mostrare  eh'  e‘  non  sono 
affatto  sinonimi.  « All'alto  eccelse  cime  ». 

Alto  ha  molti  usi  non  propri  d’eccelso:  è 
idea  relativa  che  riceve  determinazione  dalle 
altre  che  la  circondano.  Si  dirà,  lesta  alta; 
non,  eccelsa.  Il  sole  è alto;  non,  eccelso  (A). 

( I ) Aliare,  dice  Servio,  ab  alenilo  igne. 

(a)  Ara.  nota  la  Crusca  con  un  solo  esempio  : 
eceonc  un  altro  del  Caro,  dove,  nell'Intervallo  di 
pochi  versi , s’ adopra  ara  e aitare  nel  medesimo 
senso  : ma  ciò  non  toglie  che  le  differenze  da  noi 
notate  , e specialmente  le  storiche  , non  sleno  da 
rispettare . potendo.  Era  nel  mezzo  del  palazzo 
all'aura  Scoperto  un  granile  altare...  - ~.  All'ara 
intorno  Area  le  care  / iglie  Ecuba  accolte.  - E 
anche  Virgilio:  Jngens  ara  fuil...  - ...  necguicquam 
altana  circum. 

(s)  Invio  : Aon  scendeano  dal  monte,  ma  si  guer- 
niuno  in  quella  altura.  - Boccaccio  : Muntagliene 
di  non  troppa  altezza. 

(s)  Crescenzio:  Tagliare,  in  convenevole  altezza. 
D'altezza  d'uomo.  - Petrarca:  Poggio  allo.  Sembra 
che  ai  Latini  allus  fosse  più,  giacché  Cicerone  più 
d'una  volta  lo  pospone  ad  excclsus. 
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Eccelso,  essendo  idea  più  assoluta,  non  soffre 
gradazioni;  non  ha  diminutivo;  il  suo  super- 
lativo è fuori  dell'uso.  Nè  si  dirè  : più  o meno 
eccelso,  come  diccsi:  più  o mcn  alto. 

Altezza,  vale  anche  profondità;  senso  non 
proprio  di  quell'  altra  voce. 

Alto,  Elevalo. 

Guizot:  •<  11  primo  indica  la  posizione  di  un 
oggetto  al  di  sopra  degli  altri:  il  secondo,  la 
misura  dell'altezza  maggiore  o minore. 

» Il  primo  indica  l'altezza  del  corpo;  a ri- 
guardarla dal  suolo  sul  quale  e'  si  leva  : il  se- 
condo ne  determina  l’altezza  relativa  agli  altri 
oggetti  a’  quali  se  ne  fa  paragone. 

» Una  quercia  si  dirà  bene  elevata,  perchè 
veramente  è al  di  sopra  non  poco  dell'  altre 

f>innn:,  e non  poco  si  scosta  dal  suolo  nel  quale 
la  radici.  Ma  quando  diciamo:  le  biade  son 
alte , non  è già  che  sieno  molto  elevate , ma 
solo  che  alte  sono  ris|tclto  agli  altri  gradi  di 
grandezza  clic  vennero  mano  mano  acqui- 
stando. Una  casa  elevala  quaranta  piedi  sopra 
terra , non  è mica  alta  , perchè  molte  case 
hanno  elevazione  maggiore.  L'altezza  si  deter- 
mina d'ordinario  dalla  comparazione  che  si  fa 
d'un  oggetto  con  gli  altri  oggetti  vicini  o si- 
mili. Perciò  chiamasi  altura  una  parte  di 
terra  che  vediamo  elevarsi  sensibilmente,  e 
senza  molte  gradazioni,  sopra  del  circostante 
terreno.  All’incontro  quella  che  diciamo  ele- 
vazione di  terreno,  è meno  sensibile,  sebbene 
talvolta  più  grande.  Una  collinctta , un  pog- 
getto,  è un'altura  : i piani  d'America  giungono 
grado  grado  nU'clcvazione  di  duemila  tese  al 
di  sopra  del  mare». 

Elevato  può  dunque  essere  c più  e meno  che 
alto.  Specialmente  quando  si  considera  come 
participio , gli  è meno.  Un  corpo  può  essere 
elevato  da  terra  di  poche  lince;  può  essere  ele- 
valo in  alto,  non  alto  però  esso  medesimo  (1). 

Come  participio  poi,  ognun  vede  che  questo 
vocabolo  può  esprimer  l'alto  dell'essere  stato 
elevato:  idea  che  il  suo  affine  non  ha.  «L'e- 
levazione, dice  il  Romani,  è altezza  operata  o 
dalla  naturu  o dall’arte  ». 

Allo,  Eccelso,  Sublime. 

Isidoro:  « Alto  è misura  si  d'alto  in  basso, 
come  di  basso  in  alto;  eccelso  riguarda  sem- 
pre il  di  sopra  ; sublime  vale  : eccelso  con  di- 
gnità. Alto  mare,  alto  monte,  eccelsa  torre, 
tempio  sublime  ». 


(t)  Vascsi  : Aon  csirrutu  I’ artiglieria  elevata , 
tao  al  piani i dell'orizzonte.  - Comm.  Pisrg. . . Con - 
sideraiuto  l'elevazione  de’seijni , e de'suoi  occasi.  - 
Redi  : Queste  ( pallottoline  ) son  situale  in  modo 
ch'hanno  la  toro  elevazione  dall' una  e dall'altra 
banda  detta  foglia. 


Una  cosa  dappoco,  dunque,  per  quanto  alta 
sia,  sublime  non  si  diri:  per  meritar  questo 
nome  vuol  essere  un'altezza  ch'ecciti  appunto 
il  senso  del  sublime.  lai  zucca  che  nelle  sa- 
tire dell’ Ariosto  monta  sublime,  è sublime  per 
celia. 

Alto,  Eccelso,  Sublime,  Eminente,  Elevato. 

Romani:  •<  Alto  è contrapposto  a basso;  c 
s'applica  a quegli  oggetti  nello  spazio,  che  per 
espressa  o sottintesa  relazione  si  raffrontino 
con  altri  oggetti.  Eccelso  presso  i Latini  era 
d'ordinario  applicato  a quegli  oggetti  ch’cran 
alti  insieme  e diritti:  dovrebbe  perciò  signi- 
ficare. per  lo  più,  elevazione  eretta,  maggiore 
dell'altezza  ordinaria. 

» Sublime  è più  assoluto  d’eccelso  (1).  Emi- 
nente vale  soprastante  ad  altri  oggetti:  nozio- 
ne non  indicala  chiaramente  da  alto  (2)  ». 

In  un’  altezza  può  essere  un'  eminenza  , o 
piò.  da  cui  meglio  vedere  le  cose  lontane:  anco 
m bassura  od  in  piano  io  posso  figurare  qual- 
che punto  eminente,  che  propriamente  non  si 
può  chiamar  alto. 

Anco  nel  traslato,  eccelso  è più  d'alto.  Boc- 
caccio : a Si  alti,  si  eccelsi,  sì  nobili  ragiona- 
menti ».  Mente  od  anima  eccelsa,  eccelsa  vir- 
tù, eccelsa  gloria,  dice  più. 

Tutti  i sensi  traslati  d'  alto  per  profondo, 
non  son  proprii  d'eccelso  (3). 

Amare  altamente,  altezza  di  scienza,  altis- 
simo poeta,  alto  uffizio,  alta  stirpe,  alto  lignag- 
gio, alle  furfanterie, sentimenti,  intenzioni,  alto 
dolore,  alta  voce,  son  tutte  frasi  dove  non  ha 
luogo  eccelso.  Giova  inoltre  osservare  die  que- 
sta voce,  cosi  nel  proprio  come  nel  traslato, 
non  cade  molto  frequente  nell'  uso. 

Elevato  dicesi  c di  posto  e il’  ingegno  (4)  e 
di  pensiero  c di  cuore  c di  stile.  Avvi  degli 
alti  ingegni  che  non  sono  elevati:  la  natura 
li  fece  alle  grandi  cose,  ma  eglino  non  si  sep- 
pero collocare  nella  debita  altezza.  Avvi  de’po- 
sti  elevati  nella  società,  ai  quali  manca  la  cor- 
rispondente altezza  morale. 

Eminente  non  dicesi  clic  di  dignità,  di  me- 
riti , di  virtù  , d’ ingegno  (B).  Si  può  godere 


(1)  Arrida:  Se  nubium  tenne  attissime  subii - 
mavit.  - Ovidio:  Sublimiti s alluni  siti  olii  caput. 
Sebbene  per  gli  antichi  sublimi*  avesse  men  su- 
blime senso  che  per  noi. 

(a)  Firenzuola:  Andatosene  in  un  luogo  emine li- 
te., dond‘  c‘  potesse  essere  inteso  e veduto  da  tutto 
il  popolo. 

(s)  Petrarca:  Altamente  confitte  in  mezzo  al 
core.  - Dante  : Allo  sonno.  - Virgilio  : Alta  silcn- 
tia.  - (Juies . 

(4)  Celli»:  Di  elevatissimo  ingegno. 

(«)  Cavalca  : Eminente  carità.  - Grassi  : Afa/e- 
matico  sopra  molti  eminente. 
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il'  un  alto  uffìzio,  clic  non  sia  per  altro  emi- 
nente. V'è  però  degli  uffizi!  eminenti  che  non 
son  punto  alti.  Questa  è un'eccezione  alla  re- 
gola , ma  frequente  pur  troppo. 

Sublime  è più  di  tutti  (1).  Mente,  stato  (ì), 
stile,  uffizio,  parola,  pensiero,  atto,  cenno  su- 
blime: qualunque  cosa  s’alzi  a tale  altezza  da 
destare  in  chi  la  considera  un  senso  sublime. 
Non  ogni  altezza  sublima:  non  ogni  elevatezza 
poggia  tanl’alto  : non  ogni  eminenza  apre  agli 
ocelli  un  si  vasto  orizzonte. 

Alta  parola , atto  elevato , cenno  eccelso  , 
spettacolo  eminente,  non  si  direbbe,  come  di- 
cesi: cenno,  parola,  spettacolo,  atto  sublime. 
Stile  eccelso  nè  eminente,  non  s'usa,  tua  ele- 
vato e sublime.  E qui  rechiamo  le  distinzioni 
dell' abate  Girard. 

•<  Elevato  riguarda  la  scienza  e la  natura 
della  cosa  trattata:  sublime,  il  modo  di  trat- 
tarla e d' esprimerla.  Un  discorso  filosofico  può 
essere  mollo  elevato  senz’  essere  sublime;  il 
sublime  può  trovarsi  in  una  favola , in  uno 
scherzo. 

» Lo  stile  elevato  sente  talvolta  dell' affet- 
tazione, la  fatica;  un  discorso,  per  essere  su- 
blime, convicn  che  sia  naturale.  Le  parole 
pellegrine,  i dotti  ragionamenti,  gli  arguti  con- 
cetti fanno  il  discorso  elevato;  la  proprietà,  la 
semplicità  , 1'  evidenza  dell’  espressione,  con- 
iunte all’altezza  c alla  fecondità  del  pensiero, 
anno  il  sublime.  Non  tutte  le  opere  possono 
essere  scritte  in  isliic  elevato,  ma  tutte  pos- 
sono aver  del  sublime.  Eppure  il  sublime  è 
tanto  più  raro!  » 

I. °  Elevalo  è contrario  di  familiare:  lo  stile 
elevato  può  sostenersi  dall’  un  capo  all’  altro 
del  discorso  : il  sublime  non  è dello  stile  che  a 
tratti;  non  appartiene  propriamente  allo  stile, 
ma  al  concetto,  all’  idea. 

II. 0  Elevato  può  essere  il  discorso  perla  ma- 
teria che  tratta;  ma,  in  questo  senso  ancora, 
sublime  è più.  Una  materia  scientifica  è di  sua 
natura  elevata;  un  soggetto  religioso  è subli- 
me. Non  v'ha  soggetto  il  quale,  ben  trattato 
che  sia,  non  debba  parere  elevato  agli  occhi 
del  saggio.  Molti  si  credono  sublimi  trattando 
le  materie  sublimi  in  istile  elevato.  Molli  si 
credono  con  lo  stile  rendere  elevalo  il  sog- 
getto. 

in.0  SUI  sublime  talvolta  s'usa  in  senso  di 
iocosa  ironia  ; e vale,  che  affetta  l’ esser  su- 
limc  colla  stranezza  c ampollosità  c oscurità 
de’  vocaboli. 


(i)  Ovidio:  Afetu  tua  sublimi!  supra  genui 
emine!  iptum. 

(1)  StcxMi  : II  matrimoni o elevato  aito  italo  su- 
burnissimo  di  sacramento 


Grande,  Grandioso,  Elevato,  Sublime. 

— Grande , che  passa  la  misura  ordinaria 
nell’estensione  ; grandioso,  che  la  possa  nella 
proporzione  delle  parti  sue,  e nell’  effetto  che 
da  esse  proporzioni  deriva;  elevato,  che,  mo- 
ralmente o intellettualmente,  con  la  sua  gran- 
dezza innalza  l' anima  umana  (ma  gli  è fran- 
cesismo talvolta);  sublime,  che  la  trasporta  a 
una  grande  unità.  - rumino  - 
161. 

ALZARE,  Alzarsi. 

Alza  il  pane  ben  lievitato;  alza  un’impiallae- 
cialura,  messovi  sopra  qualcosa  di  caldo;  alza 
un  argine  o simili,  cioè  sorge  più  o meno  da 
terra.  S'alza  un  corpo  nell'ano,  e simili.  Al- 
zare insomma  indica  sollevamento  di  superfi- 
cie; alzarsi,  il  sollevarsi  da  una  superficie  (1). 
Itili. 

ALZARE,  Issai. ziti . Elevare,  Erigere,  Solle- 
vare, Esaltare,  Levare. 

alzare,  Innalzare,  Elevare,  erigere. 

* — Alzare  accenna  direttamente  all'  idea 
di  alto;  innalzare,  piuttosto  a quella  di  granile. 
S’alza  un  muro  mediocre  dove  prima  non  era, 
s'alza  una  casa  che  pareva  troppo  bassa  al  bi- 
sogno. Innalzare,  diccsi  di  moli  più  o meno 
grandiose;  c dell  opera  già  fatta,  elevato.  S’in- 
nalza un  tempio  , un  palagio , un  teatro  , un 
arco  da  trionfo.  Si  erigono  anche  ediGzii  di 
non  molta  altezza:  un  altare,  un  sepolcro , 
fors'anco  una  semplice  iscrizione.  - roiaooai  - 

Elevare,  Innalzare,  Sollevare,  Esaltare, 
levare. 

— Non  tutto  ciò  che  s’alza,  si  direbbe  ele- 
vato. S'alza  un  coperchio.s'alzan  le  vele,  s'alza 
un  vestito:  nè  le  le  va  re  ha  qui  luogo  (4).  Eri- 
gere dice  innalzamento  verticale.  S’ erigono 
monumenti,  colonne. 

Sollevare  è levare  sorreggendo  di  sotto. 
Esultare  è sempre  traslato. 

Levare  indica  meno  di  tutti  ed  ha  sensi  dove 
gli  altri  verbi  accennati  non  reggono  (3).  - bo- 
hemi - 

Levare,  Alzare,  Elevare. 

— Si  leva  togliendo , tirando  la  cosa  di  là 
dov’  eli'  era.  La  s’ alza  portandola  a un  grado 
più  su  nella  linea  a perpendicolo.  Perciò  e,  die 


(l)  L'Anonimo  Commentatore  di  Dante,  del  pre- 
cinto dello  bolgie  infornali  dico  : Alza  dall'  ma 
delle  parti,  perocché  scendo  dall'altra.  Ma  in  que- 
sto significato  si  direbbe  anco  alzarsi:  non  cosi 
nei  due  procedenti. 

(s)  Boccaccio  : Ad  alcusso  onore  elevati. 

(*)  Boccaccio  : Va  giacere  non  aveva  il  capo  le- 
valo. -Mei'  avrei  levalo  di  dosso. 
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levore  non  altro  significa,  sovente,  che  toglie- 
re una  cosa  di  su  da  un'  altra , staccar  una 
parte  dal  tutto,  seni' alcuna  idea  di  collocare 
più  alto,  eh' è l'idea  propria  dell' alzare. 

Ma  quand’anco  levare  diventa  più  affine  ad 
alzare , ne  differisce  in  ciò  che  dinota  quasi 
sempre  l'altezza  naturale,  ordinaria  del  corpo: 
dove  alzare  dice  un  nuovo  grado  d'altezza  ag- 
giunto a quello  di  prima.  Uno  si  leva  da  sedere, 
e s'alza  in  punta  di  piedi.  Mei  primo  la  sua  mi- 
sura non  cresce,  nell'  altro  sì.  - booiaud  - 

— Si  leva  una  cosa  dirizzandola:  elevarla,  è 
collocarlo  in  luogo  più  eminente  di  prima.  - a.  - 
168. 

AMANTE , Ai*to*i. 

Amatore  riguarda  d’  ordinario  ! amore  di 
cose.  Di  persona  (se  si  eccettui  l’uso  poetico), 
non  si  direbbe  più  che  in  un  senso,  cioè  per 
indicare  amore  universale,  pronto  ad  abbrac- 
ciare tutte  le  persone  del  sesso.  Allora  po- 
trebbe forse  convenire:  grande  amatore  di 
donne.  E a certi  filantropi  amatori  meno  in- 
faticabili che  faticosi  del  genere  umano. 

Quando  ambedue  queste  voci  s'applicano  a 
cosa , od  esprimono  un  affetto  ebe  propria- 
mente non  può  dirsi  amore,  allora  amatore 
indica  affezione  più  in  atto;  amante,  semplice 
inclinazione.  L'  amatore  di  pittura  ne  sa  un 
qualche  poco,  non  ignora  i principe  dell'arte; 
l'amante  di  pittura  se  ne  compiace,  la  gusta, 
ma  non  ci  ha  cognizioni  di  teoria  nè  di  pratica. 
104. 

•AMANTE,  Aioaoso. 

Amoroso , dice  c la  disposizione  e T atto  ; 
amante,  l’atto.  Anco  un  cuore  non  natural- 
mente amoroso,  puè  divenire  amante;  e in  co- 
storo 1'  amore  ha  non  so  che  di  feroce  e sel- 
vaggio; tiene  dell’odio. 

10ì5 

AMANTE,  Damo,  Sroso. 

.-/mante  è voce  che  comprende  e T affetto 
umano  c il  divino,  c alle  persone  e alle  cose, 
e agli  altri  c a sè,  il  puro  amore  e l'impuro, 
a donna  libera  ed  a legata.  Damo  è colui  che 
amoreggia  una  ragazza  , c (almeno  iti  appa- 
renza) con  fini  non  rei.  Egli  tende  ad  essere 
«poso.  Ma  a'  giorni  nostri  fin  le  ragazzucce 
hanno  il  damo,  che  non  è né  amante  nè  sposo: 
hanno  Unti  dami,  che  finisce  che  non  hanno 
mai  sposo.  E può  una  fanciulla  scegliere  per 
isposo  uno  che  non  sia  mai  stalo  suo  damo , 
ma  o che  l'abbia  chiesta  c ottenuta  a un  tratto, 
o che  T abbia  conosciuta  senza  però  amoreg- 
giarla. Buonarroti:  « Innanzi  che  tu  m'abbia 
avuto  amore,  A un  tratto  damo  e sposo  mi 
li  fai  ».  Buon  damo  risica  d'  essere  cattivo 
marito  (1). 


(i)  Dama  dteesi  in  senso  analogo,  e non  è da 
confondere  cogli  altri  usi  di  questa  voce. 


Damo  nelle  classi  delle  società  che  si  ten- 
gono più  elevate,  non  ha  uso:  la  figlia  d'  un 
contadino,  d'un  artigiano,  d’un  artefice,  d'un 
impiega  luccio,  ha  il  damo. 

100 

AMANTE,  Innamorato , Amoroso,  Amasio,  Anco, 
Ganzo,  Drudo. 

* V innamorato  è per  lo  più  quegli  che  non 
lia  colli  ancora  i frutti  materiali  dell'  amore. 
E questa  voce  ha  buono  e mal  senso  : ma  ora 
l’ha  sovente  ridicolo,  perchè  ridicolo  pare  chi 
confessa  l'amore.  Confessare  l’odio  è cosa  più 
nobile  a molti.  Amoroso,  in  molti  dialetti,  di- 
eesi  l'innamorato  od  il  damo:  ma  nel  toscano 
non  ha  questo  senso  comunemente,  c serbasi 
solo  alle  parti  teatrali  : primo  amoroso , se- 
condo amoroso. 

Ma  il  ganzo  può  essere  vecchio  o giovane, 
bello  o brutto,  purché  sia  stromcnto  d’illecito 
piacere  o di  lucro  turpe.  Questo  i laitini  chia- 
mavano amasio.  Questo  con  vocabolo  più 
forte  noi  chiamiam  drudo,  che  aveva  senso 
innocente  in  antico,  ora  1'  ha  di  dispregio. 

Il  ganzo  è a mera  libidine:  nè  amore  vero 
ci  ha  parte,  nè  lucro  (1). 

Amico,  voce  nobilissima,  acquistò,  in  tempi 
miseri,  senso  affine  a ganzo  c a drudo.  E in 
certe  città  non  è quasi  vergogna  dire  di  donna: 
ha  l'amico.  Una  donna  sguaiata  cominciava 
un  giorno  la  sua  confessione  con  queste  pa- 
role: i'  ho  un  amico.  E il  confessore,  mal  se- 
guitando l'esempio  del  Maestro  di  Nazareth, 
le  chiudeva  in  faccia  lo  sportello , dicendo  : a 

10  non  ho  degli  amici. 

107. 

AMANTE,  Vaco,  Innamorato. 

11  Belio,  Il  Cascamorto. 

Quando  di  donna  si  dice  : quello  è il  suo 
vago  (2), s’intende  amante,  amante  corrisposto. 

Vago  c vaga  in  alcuni  dialetti  toscani  ha 
il  senso  di  damo  o dama.  Amante  è voce  ge- 
nerale : c si  riferisce  a persona  o a cosa , ha 
buono  e mal  senso,  esprime  passione  ed  af- 
fetto ; smania  cruciosa  o placido  desiderio. 

L'innamorato  d'una  donna  non  sempre  n’è 
vogo  : le  dimostra  amore , ma  non  sempre  fa 
all'  amore  con  lei.  Potrcbb'cssere  il  suo  vago, 
sena’  esserne  innamorato. 

Fa  il  bello  l'uomo  alia  donna  e la  donna 
all'  uomo , facendo  buon  viso , carezze  , per 
piacere,  per  lusingare,  d'ordinario  per  fine 
d’utilità.  Fa  tl  cascamorto  l' uomo  alla  donna 
per  destare  in  lei  o amore  o quella  specie  di 
noia  che  in  certe  donne  conduce  se  non  al 
sentimento,  almeno  olle  prove  d'amore. 


(i)  Contuttociò  ganzo  c ganzare  (fare  il  ganzo) 
ai  usano  talvolta  tu  senso  innocente.  - a.  - 
(a)  Petrarca. 
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— Tra  gli  amanli  il  cascamorto  è più  fìnto, 
e perù  il  più  creduto.  Un  cascamorto  non  è 
mai  innamoralo  davvero. 

D'un  vecchio  galante,  d'un  galante  sgar- 
bato , si  dirà  il  cascamorto  , non , il  vago. 

ma. 

AMASTE,  Amica,  Amata.  Amataice. 

Amica . ove  non  si  tratti  di  semplice  ami- 
cizia scevra  d'  amore,  da  donna  a uomo , ha 
quasi  sempre  mal  senso  (1).  L'  uso  vivente 
conferma  questa  distinzione  d'amica  da  aman- 
te: amatile  esprime  la  semplice  idea  d'amore, 

0 puro  o no;  c può  perciò  ricevere  innocen- 
tissimo senso.  Ma  amante  dicesi  più  spesso 
d'  uomo  che  di  donna. 

Amala  ognun  sente  eli’  esprime  I'  amore 
portato  alla  donna  dall’uomo.  Converrebbe 
veramente  dire  l' amata  del  Petrarca , non 
r amante  ; 1'  amante  di  Leandro  ; I'  amica  di 
Raffaello. 

Amatrice  ha  il  senso  medesimo  che  ama- 
tore nell'  articolo  elle  s‘  intitola  da  questa 
voce;  esprime  o un  affetto  generale  o un  af- 
fetto che  non  può  dirsi  amore.  Amatrice  della 
musica,  della  pittura,  c simili.  E differisce  da 
amante  in  quanto  richiede  più  pratica  cogni- 
zione della  cosa  clic  s'  ama  fi). 

* — Quanto  al  significato  buono  o reo  d'a- 
mica e cosi  d'  amico , nulla  li  determina  me- 
glio che  l'articolo , determinato  o no,  che  li 
accompagni  ; e più  quando  segua  pronome 
ossessivo.  Citi  ti  porta  i saluti  di  un'  amica, 
semplice  conoscente  d' ambedue:  chi  ti  porta 

1 biglietti  dell'  amica  , c mezzano.  La  donna 
clic  dice  : un  mio  amico , non  offende  altri 
orecchi  fuorché  dei  maligni  ; colei  che  osa 
pronunziare:  il  mio  amico,  c molto  impudente 
che  fa  pompa  dei  suo  peccato,  o mollo  infe- 
lice. - hudou  - 

ICO. 

'AMARE,  Amar  d'amori.  Amar  per  amore. 

— Le  due  frasi , frequentemente  usate  dai 
nostri  antichi , ora  non  più  , esprìmono  1’  a- 
mor  sensuale.  - poudobi  - 

170. 

AMATORIO , Amoroso. 

Amatorio,  ciò  che  riguarda  l’amore,  che 
lo  serve , lo  provoca  ; amoroso , clic  sento 
amore,  che  lo  indica.  Questo  dicesi  e di  per- 
sona e di  cosa:  quello,  di  cose  soltanto.  Be- 
vanda amatoria  (9),  sguardo  amoroso,  padre 


(I)  Amorosu,  in  altri  dialetti,  c quello  che  nel 
toscano  diresi  domo,  cioè  la  fanciulla  che  fa  al- 
l’amore con  un  giovanotto  , e , supponevi  , per 
buon  One.  Ma  gli  dà  pur  senso  d’  amica. 

(«)  Boccaccio:  Di  moglie  d’un  re  divenire  amica 
d'un  castellano.  - Dov'clla  disonestamente  amica 
ti  fu,  ch’ella  onestamente  tua  moglie  divenga. 

(a)  Bdosarroti:  Potuti  mnatorii.  - Pu.no:  Ama- 
toria venefìcio. 


amoroso.  Poesie  amatorie,  trattano  in  gene- 
rale di  cose  d’amore  (1);  amorose,  dettate 
da  amore  a tale  o tale  persona.  Lettera  ama- 
toria , lettera  d’ amore  scritta  da  un  poeta , 
da  un  romanziere,  per  esprimere  i sensi  d’un 
amore  immaginato  : amorosa  , scrìtta  da  un 
vero  amante  o che  tale  si  dimostri.  Dal  chia- 
marsi che  fa  il  Boccaccio  iti  una  lettera  latina 
spurcissimum  Dirma-um , per  uomo  lascivo, 
il  prof.  Ciampi  ingegnosa  incute  deduce  che 
quel  Dioneo , il  quale  nel  Deramcronc  rac- 
conta le  novelle  di  argomento  amatorio,  fosse 
l’autore  stesso.  E siccome  il  Ciampi  chiama 
amatorie  le  novelle  dette  da  Dioneo,  così  le 
poesie  d' amori  lascivi  meglio  si  diranno  ama- 
torie che  amorose. 

171. 

AMICHEVOLE,  Amicabile. 

Amichevole,  clic  riguarda  l’amicizia,  che 
spira  amicizia;  amicabile,  contrario  ad  ostile. 
Accoglienza  amichevole,  relazione  amichevole; 
accomodamento  amicabile  (2).  Tra  due  che  si 
odiano  può  per  la  mediazione  d’  amici  finire 
amicabiimcnlc  una  lite , non  amiclievolmcn- 
tc  (3). 

178. 

AMICIZIA,  Amorr. 

Ognun  vede  a un  dipresso  le  differenze  che 
corrono  tra  ]’ amicizia  e l'amore,  anche 
quando  le  non  sono  differenze  di  sesso.  Può 
esservi  amicizia , c innocente , tra  uomo  e 
donna  : amore  tra  donna  e donna  , uomo  c 
uomo.  Se  non  die  l' amore  può  essere  affetto 
naturale  di  padre  a figliuolo  od  a figliuola,  di 
madre  a figliuola  o a figliuolo  : l’amicizia  non 
è di  natura  dell'  uomo  . ina  la  conciliano  la 
simpatia  e l'abitudine.  Più:  l'amore,  dove 
non  sia  da  natura , può  comportare  certa 
disuguaglianza;  l'amicizia  richiede  conformità 
d'opinioni  e di  stalo  (»).  Un  tutore,  in  parte 
almeno,  ama  il  suo  pupillo  ; un  vecchio  prende 
ad  amare  un  bambino  ; celesta  non  si  dirà 
certo  amicizia.  Tra  vecchi  e giovani , tra  su- 
pcriore c inferiore , essa  è quasi  impossibile. 
Così,  nell'amore  di  sesso  diverso,  tra  moglie 
povera  e marito  ricco , tra  uomo  colto  c donna 
rozza,  sarà  viva  la  corrispondenza  dell’ amo- 
re , ma  difficile  potrà  stringersi  vera  amicizia. 
Così . anco  nelle  affezioni  naturali,  è raro  che 
il  figlio  divenga  veramente  amico  di  suo  padre. 

Inoltre  l'amicizia  è più  stabile  ; l'amore  può 
scemarsi , spegnersi , mutarsi  in  orrore.  La 


(l)  Cicciose:  Anacrcontis  lotalpocsis amatoria  est. 
(s)  Gciccunmsi  : Questa  differenza  si  trattasse 
per  via  di  giustizia,  e d’amieabile  composizione. 

(a)  Amicabile,  in  senso  d’  amichevole,  ha  un 
esempio  netta  Crusca  , ma  non  da  imitarsi. 

(*)  Salvisi  : La  cera  umici:  ri  è onesta  comu- 
nione di  volontà  perpetua. 
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vera  amicìzia , anche  quando  è cessata,  lascia 
dietro  a sé , quasi  a guardia  dei  tempio  pro- 
fanato, l'affetto. 

175. 

AMICIZIA,  Amistakza,  Amistà. 

Amistanza  è voce  dell’  uso  ; indica  quelle 
amicizie  di  conversazione,  di  famigliarità  quasi 
sempre  poco  durevole,  ch'hanno  per  (ine  qual- 
che confidenza  di  ciarle,  o mire  più  ignobili 
ancora.  Può  essere  buona  l‘  amistanza  . può 
dar  luogo  col  tempo  all’  amicizia  : ma  è ben 
distinto  da  quella.  Lo  indica  anco  In  frase , 
fare  amistanza  : fare  amicizia  non  si  direbbe 
che  di  relazione  biasimevole  tra  persone  di 
sesso  diverso.  In  altro  significato,  sebbene  si 
adoperi  volgarmente,  è frase  impropria  non 
solo,  mn  un  controsenso  morale.  V amicizia 
si  stringe,  si  ha,  si  mantiene;  l'amistanza  si 
fa , perch’  è cosa  presto  fatta.  Si  potrebbe  però 
dire  anco:  stringere  amistanza,  quando  que- 
sta relazione  sia  un  po'  più  intrinseca  e meno 
leggera. 

Amistà  i dell’  uso  vivente  aneli'  essa  : è 
mcn  forte  dell’ amicizia,  meno  leggera  dell’a- 
mistanza  : è corrispondenza  di  società  , d’ in- 
teressi, d’ affezioni  assai  più  che  d’ allctti. 

174. 

'AMICIZIA , Famigliarità,  Irtrirsichezza,  DIME- 
STICHEZZA. 

— I tre  ultimi  sono  effetti  ordinarli  del- 
l’amfef  zia;  ma  possono  stare  senz’  essa  : e può 
I’  amicizia  conciliarsi  con  modi  non  sempre 
famigliavi. 

L'amicizia  politica  tra  due  popoli,  è altra 
cosa  ; e nulla  ha  d’ affine  con  le  voci  notate. 

- GATTI  - 

Può  la  dimestichezza  precedere  all’ amici- 
zia o all’amore.  Il  Boccaccio  (t):  «Fecero  la 
dimestichezza  non  solamente  amichevole  ma 
amorosa  divenire».  - folidomi  - 

173. 

AMORI),  Carità. 

L'amore  è onesto , ed  ò turpe  ; la  carità 
sempre  bella.  L’  amore  può  essere  molo  na- 
turale nato  c sentito  anco  da’  bruti  ; da'  soli 
uomini  la  carità.  L’amore  è voluttà,  utilità, 
vizio  talvolta  ; la  carità  è virtù  pura.  L'amore 
più;  la  rarità  più  intelligente,  più  salda. 

Amano  anche  le  bestie.  lu  carità  è amore 
ragionevole , ordinalo  : onde  l'Apostolo  disse 
die  Dio  è carità.  La  carità  perfetta  si  stende 
agli  avversar»  c ai  nemici,  e,  fin  nella  ne- 
cessità del  combatterli,  gli  ama. 

176. 

AMORE,  Teserezza. 

Tenerezza,  Affetto. 

La  tenerezza  è una  disposizione  per  cui 
l'animo  cede  alle  impressioni  di  benevolenza, 


(I)  Giornata  t , novella  ». 


d’amore,  di  compassione;  non  ha  durezza,  c 
talvolta  allento  assai  più  che  il  dovere  non 
chieggo. 

Tenerezza  è sovente  l'esterna  dimostrazione 
di  vivo  affetto;  e dicesi  anco  in  plurale:  le 
tenerezze. 

— La  tenerezza  ammollisce  I'  anima  , ora 
temperandola  a pietà  buona,  a buono  amore, 
or  fiaccàndola  troppo.  È o pare  tutta  pura  d’in- 
teresse, c versasi  abbandonatamente  sull'og- 
getto della  pietà  o dell'  amore.  Si  manifesta 
con  la  gioia,  con  le  lacrime,  col  venir  meno. 
Può  l’amore  non  essere  tenero;  può  la  tene- 
rezza essere  compassione,  c non  propriamente 
quel  che  diccsi  amore.  - auuuio  - 

Affetto,  Tenerezza. 

Tenerezza  è affetto  soave , mesto  talvolta 
che  in  modo  soave  s'esprime.  L'affetto  può  es- 
sere contenuto,  c un  po'  severo. 

Ma  c'è  della  tenerezza  di  mera  estrinseca 
cerimonia:  e più  l'affetta  chi  ha  meno  affetto. 
Coloro  che  son  sempre  teneri,  o l'affetto  non 
sentono,  o io  sentono  mollemente. 

177. 

AMORE.  Affetto,  Cordialità’,  Tenerezza , Svi- 
sceratezza. 

— Cordialità  è affetto  e sincero  che  tutto 
dal  cuore  si  parte  , come  suona  il  vocabolo. 
Differisce  da  amore  e da  tenerezza,  in  quanto 
esprime,  più  che  altro  , schiettezza  ed  affetto. 
Eu  è però  che  anche  in  senso  cattivo,  nemico 
cordiale  (I)  diremo,  cioè,  nemico  dichiarato; 
odiare  cordialmente  ; pittima  cordiale , cioè 
persona  ebe  ha  radicala  nel  cuore  1’  avarizia. 

svisceratezza  è più  dei  precedenti,  c l'ulti- 
mo grado  dell'  amore;  pare  che  accenni  quella 
dolce  commozione  dcilc  viscere  che  proviamo 
all’ appressarsi  di  persona  sommamente  a noi 
cara.  La  bella  frase  scritturale:  « per  le  viscere 
della  misericordia  del  Signore  » ci  rammenta 
l’infinita  misericordia  di  Dio  verso  le  sue  crea- 
ture. Di  affetti  mondani  parlando,  solamente  i 
genitori  amano  svisceratamente  i figliuoli;  s'a- 
mano svisceratamente  due  veri  amici.  - atumi  - 

178. 

"AMOREGGIARE . Amorevoleogiare. 

— Il  primo,  fare  all'amore;  l’altro,  fare  amo- 
revolezze (3):  non  è parlalo,  ma  bello.  - a.  - 

17». 

AMOR  PROPRIO,  Amore  di  sé. 

L'amore  di  sé  è quel  della  propria  esistenza, 
del  proprio  ben  essere;  l’amor  proprio  è l a- 
more  ilei  proprio  ben  essere  comparato  a quello 
degli  altri;  quindi  dell’onore,  della  ricchezza, 
della  potenza , di  tutti  i mezzi  di  superiorità. 


i)  Diro  Compacsi. 

»)  Ccirrost  : Cortesenunte  amorevoleggiano  co- 
gli ainiri. 
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1/  nmor  di  sé  è cosa  innata  nell'uomo:  onde 
anche  quando  l'uomo  si  getta  al  suo  male,  lo 
fa  perchè  ama  sè  stesso,  perchè  in  quel  mo- 
mento lo  reputa  henc.  I/amor  proprio  è un 
effetto  difettoso  dell'amore  di  sè.  L'  uomo  na- 
turalmente ama  sollevarsi  sugli  altri  : ma  ss 
a questo  line  sceglie  mezzi  non  degni , se  il 
suo  desiderio  è troppo  cocente;  allora  l'amor 
proprio  si  cambia  in  egoismo,  in  orgoglio  (t). 

L’  amor  di  sè  è dunque  cosa  invincibile , 
l’amor  proprio  si  vince  per  l'amore  di  sè.  Guai 
a colui  che  non  sa  domare  1'  amor  proprio  ! 
egli  non  ama  sé  stesso. 

180. 

'ANALOGO,  AtULOeico. 

Analogo,  ciò  che  ha  relazione  di  conve- 
nienza con  altra  cosa;  risposta  analoga. 

— Analogico,  ciò  che  riguarda  l'analogia. 
Senso  analogico,  vale  senso  d'analogia.  Senso 
analogo,  senso  simile,  affine. 

S’interpreta  analogicamente  una  cosa  quan- 
do si  argomenta  per  analogia:  eh' è uno  dei 
più  fecondi  c insieme  de'  più  lubrici  modi  d'ar- 
gomcnlazione  che  s'offrano  all'umana  mente. 

181. 

'ANGORA,  Anco,  Ezi audio. 

Il  Ruscelli:  « Eziandio  per  ancora  dissero 
molto  spesso  gli  scrittori  antichi;  e perchè 
questa  fu  loro  domestica,  possiamo  usarla  si- 
curamente ancor  noi.  Ma  , per  certo  , s’  ella 
avesse  oggi  a riceversi,  c che  ciascuno  s’avesse 
a dare  il  suffragio  suo,  io  ne  fuggirci  agli  an- 
tipodi per  non  darvi  la  voce  mia:  che  certo 
non  so  vedere,  per  dire  ancora,  clic  v’  abbia 
a fare  nè  Iddio  nè  Santi  (5)  ».  Godeste  agli 
antichi  non  era  un  nominare  Iddio  in  vano: 
ma  egli  erano  si  pieni  di  Dio,  ehc  in  qualun- 
que luogo  il  concetto  loro  volesse  prendere 
alcun  po’  di  forza , c’  nominavano  il  Padre 
d'ogni  forza  vera.  Quindi  1'  avvegnadiocliè,  e 
il  domine  e il  madie;  eh’  c forse  traduzione 
dal  greco  ai  ti*.  Anzi  i più  antichi  dicevano 
madio,  trasformato  poi  in  madesi,  donde  ven- 
ne forse  inaisi  (5). 

In  Toscana  oggidì  l'eziandio  più  non  s'usa, 
ed  è voce  letterata  da  adoperare  con  parsi- 
monia, dappoiché  il  nome  di  Dio  non  è dai 


(t)  Gus-Giaco*o  : L 'amour  propre  et  l'amour 
de  siti  xont  deter  chotes  fort  différentes:  l'un  rei 
l'effct  de  la  sneiétè  , t'autre  vieni  de  la  nature: 
l'un  nnus  retai  dcjtcndanti , l'aulrc  n'a  benna  de 
penatine.  Queste  sentenze  non  son  vere  agallo  ; 
ma  provano  ulnieno  eh'  anche  Rousseau  sentiva 
ben  chiara  la  differenza  de'  delti  due  modi. 

(a)  Vocabol.  aggiunto  al  Bocc.  del  Valgrlslo , 
tasi. 

(a)  Madie , rime  antiche,  e il  Sacchetti:  Madia, 
Novellino  e Francesco  da  Barberino;  Matti , il  Boc- 
caccio e il  Davanzali. 


più  pronunziato  nè  ascoltato  con  quell'affetto 
riverente  che  faceva  teologica  un  tempo  Gn 
la  grammatica.  Ma  tinche  vive,  eziandio  rin- 
calzerò 1'  affermazione,  sempre  più  di  anco  e 
d’ancora:  si  per  quella  invocazione  sottintesa, 
si  perchè  l'et  c il  jam  che  compongono  quella 
parola  son  particelle  aneli'  esse  congiuntive, 
n (cumulative,  intensive.  La  e,  se  cosi  posso 
dire,  rappresenta  l'unità  dello  spirito  veggente 
c giudicante  e conscuzicntc  all'unità  delle  cose. 
Il  già  comprende  ne'  sensi  suoi  e il  passato  e 
il  presente  c l'avvenire:  è per  cosi  dire  il  sug- 
gello della  identità  delle  cose  nel  tempo , e 
della  identità,  clic  è quanto  dire,  dell'immorta- 
lità c della  coscienza  dello  spirito  umano.  Ente 
non  semplice  e non  immorta  le,  se  lingua  potes- 
se pure  avere , non  avrebbe  certo  nella  sua 
lìugua  il  ià  Ma  quando  con  gli  animi  italiani 
la  lingua  cadde  spossata,  allora  del  già,  come 
d'ogni  altra  voce,  fu  abusalo  da'tristi  scrittori. 

Ancora,  riguarda  anco  il  tempo  (1)  : ezian- 
dio, riguarda  solo  aggiunzione  o intensione 
d’idea.  Ancora,  usasi  in  senso  d’ inoltre;  al 
principio  del  periodo , accoppia  le  cose  dette 
con  quelle  clic  seguono  (4)  : a eziandio  non  è 
simile  uso  (3). 

188. 

ANDAMENTO,  Audatura,  Asdabe. 

Andamento  dice  la  direzione  in  cui  l’ og- 
getto va;  andatura,  il  modo  come  l'animale 
cammina.  Il  primo  si  applica  alla  maniera  di 
procedere  di  qualunque  sia  cosa;  il  secondo, 
al  movimento  della  bestia o dell’ uomo.  Dicia- 
mo: T andamento  dogli  affari,  delle  negozia- 
zioni politiche:  l'andamento  c gli  andamenti, 
cioè  il  contegno  morale  c sociale  dell'uomo.  E 
diciamo  : la  brutta  andatura  di  molle  persone 
viene  dal  non  essere  stale  addestrate  agli  cser- 
cizii  ginnastici  (A). 


(l)  Pztrarca  : Ancor  (e  guato  è quel  che  tutto 
avanzo  ). 

(«)  Petbabca:  Lagrima  ancor  non  mi  bagnava 
il  petto  { rumdutn  ). 

(a)  Anco,  secondo  la  Crusca,  è poco  in  uso 
nette  antiche  prose  migliori  ; frequente  nel  verso. 
I Toscani  oggidì  1’  han  frequente.  - Ercolino , 
pag.  su  : 1 /lontani,  e anca  i Greci.  (E  anche  non 
avrebbe  cosi  grato  suono).  E pag.  io:  E fanno 
anco  tnnle.  L'usa  nel  Saggiabnrc  it  Galilei.  Il  Guic- 
ciardiai , lib.  1 1 ; Sfrenala  licenza  la  quale  anco 
ti  può  giustamente  chiamare  tirannide.  - Casa: 
Gal.,  pag.  aa:  Non  si  dee  i’uottui  contentare  di 
fare  le  cose  buone  ■ ma  dee  studiare  di  farle  anco 
leggiadre.  Onde  non  si  sa  perché  il  Barloli,  con 
la  sua  solita  affettazione,  ebbe  a dire  (Torto,  os- 
serv.  oa):  Se  il  Casa  non  si  raccoglieva  in  casa 
quest' anco  mandai  continuo  nel  suo  pulitissimo 
Galateo,  egli  si  rimaneva  poco  mcn  che  diserto. 

(s)  ViLLisi  : Sapere  gli  andamenti  di  Manfredi. - 
Boccaccio:  Aioli  altra  andatura  facendo  che  soglia 
fare  novella  sposa. 
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Andare  dinota  modo  dell’  andare  , non  in 
abito  ma  per  lo  più  in  atto  (t).  Onde  dicia- 
mo: a grande  andare,  a tutto  andare;  quando 
sono  fangose  le  strade,  gli  è un  brutto  anda- 
re, e simili. 

185. 

ANDAMENTO.  Movisoto. 

Il  moto  si  oppone  alla  quiete , c l' andare 
allo  stare.  Movimento  c più  generico;  andare 
è una  specie  di  muoversi.  - houawi  - 

184. 

ANDAR  BENE,  Cahiuvare. 

— D’  affari  si  dice  clic  ranno  e ebe  cam- 
minano bene.  Il  secondo  dipinge  progressione 
più  sensibile.  La  convalescenza  va  bene;  i nc- 
gozii  camminano  bene.  - *.  - 

185. 

•ANDATO,  Stato. 

— Andato,  vale:  s'  è mosso  da  un  luogo 
per  andare  ad  un  altro:  ìtalo,  vale:  tornato 
dal  luogo  ov’era  già  ito;  tornato  o nel  luogo  di 
prima  od  in  altro.  È andato  alla  guerra,  dice 
idea  semplice:  è stato  alla  guerra,  vale,  che 
ci  è andato,  c che  n è ritornato.  - oihabb  - 

— Andato,  dice  il  cammino  fatto.  Stato,  la 
presenza  nel  luogo  del  quale  si  trotta,  e il  non 
v’  esser  più.  È andato  a Parigi  non  dice  se  vi 
sia  arrivato,  se  quivi  rimanga.  È stalo  a Pa- 
rigi, vuol  dire  eh’  egli  Ita  fatto  il  suo  viaggio, 
che  adesso  non  è più  là.  Sono  stato  al  teatro; 
ci  sono  andato  alle  sette.  - LAvr.Aux  . 

— I due  usi  talvolta  si  scambiano  ; ma  la 
differenza  d’  ordinario  è vera.  - akdkt  - 

180. 

•ANDATURA,  Aurata , Marcia,  Passo. 

Andata , I'  alto  dell’  andare  ; andatura , il 
modo;  passo,  l'alto  del  movere  piede  innanzi 
piede.  Ogni  animale  ha  un  andare;  i forniti  di 
piede  hanno  e fanno  passi.  Marcia,  l'andare 
de’  soldati  in  ischiera.  - vounocua  - 

187. 

ANELLI,  Avella. 

Anello  d'una  catena,  snella  della  capiglia- 
tura, anello  di  bachi  (i);  anelli  del  dito.  Gli 
antichi  dicevano  snella  anche  questi. 

188. 

ANELLINO.  Avelletto,  A.velluccio. 

Anellino  c vezzeggiativo:  anelletto,  sem- 
plice diminutivo.  11  piccolo  anello  d'  una  ca- 
tena è anelletto,  non  anellino.  Un  bell'anello 


(i)  Cavalca:  Jtnulelle  l’andare  al  zoppo  e il 
lume  al  cieco.  - Vili., ai  ; J)j  buona  andar  di  ga- 
loppo si  ridusse  a Serravalle. 

(a)  Si  dice  in  Toscana  un  anello  di  seme  di 
bachi,  quella  quantità  di  uova  che  entra  in  un 
anello  da  cucire  di  mezzana  grandezza;  c che  in 
peso  si  ragguaglia  a un  dodicesimo  d'oncia.  I ba- 
chi nati  da  quel  seme  si  chiamano  un  anello  di 
bachi. 


ila  ornamento,  foss’anche  non  piccolo,  è anel- 
lino. Anelluccio  è anello  di  poco  prezzo,  fos- 
s'nnchc  non  piccolo.  Quindi  il  peggiorativo 
anellucciaccio. 

180. 

ANELLO,  Ditale. 

L'  anello  da  cucire  dicesi  anco  ditale’,  ma 
ditale,  ben  dice  la  Crusca,  è anco  il  dito  che 
si  taglia  dal  guanto,  per  difesa  del  dito  ch'ab- 
bia un  qualche  malore:  il  ditale  può  non  es- 
sere tagliato  dal  guanto,  ma  sempre  involge 
tutto  o gran  parte  del  dito:  il  che  non  fa 
quella  specie  di  ditale  che  dicesi  anello  (1). 

100. 

'ANGELO,  A se  iglò. 

Il  nome  proprio  è Angelo  e Angiolo’,  Agnolo 
in  Toscana;  Michelangelo  più  comune  che  Mi- 
chclangiolo.  Nel  femminino  Angiola  e Angio- 
lina: cosi  nel  maschile  diminutivo,  Angiolino. 
Non  come  nome  proprio , angiolino  diciamo 
un  vezzoso  , un  innocente  bambino  ; angel- 
icita piuttosto  che  angiolina  : gli  antichi,  an- 
gelctta. 

191. 

ANGOLARE,  Ascoloso. 

Angolare,  eh’  ha  angoli,  o eh’  è posto  in  an- 
golo: angoloso,  che  presenta  molti  angoli.  For- 
ma angolare,  pietra  angolare;  corpo  angoloso. 
Corpo  angolare  , non  si  direbbe  , nè  , forma 
angolosa. 

192. 

ANNIENTARE,  Ridcrre  al  sieste,  A.a.aiciiilari, 
A.valllare  , Distruggere. 

Annientare  è il  più  proprio  per  dire  l’alto 
di  far  tornare  nel  niente  la  cosa  ch'esiste.  Si 
questiona  se  Dio,  consumati  i tempi  prefissi, 
annienterà  l’universo:  i più  autorevoli  affer- 
. mano  clic  non  ne  sarà  annientato  nemmen 
particella.  Solo  Iddio  ha  il  poter  d’annientare, 
come  quel  di  creare. 

Pure  quando  un  oggetto  si  fa  sparire  io 
modo  che  non  ne  rimanga  vestigio,  per  ap- 
prossimazione diciamo,  annientare  (5).  La  vi- 
cenda de'  tempi  ha  annientati  tanti  popoli  e 
tanti  imperii , che  avranno  forse  promessa  a 
sè  l'immortalità  dell'onore  e della  grandezza; 


(l)  L'anello  da  cucire  quale  si  usa  dallo  donne 
dei  popolo  , c a|>erlo  anco  in  cima  , ed  è perciò 
un  vero  anello.  Sarebbe  desiderabile  che  al  solo 
ditale  di  quesla  forma  si  rlserbasso  il  nome  di 
anello;  e l'altro  chiuso  in  cima  da  una  specie  di 
cupoieita , si  chiamasse  ditale.  - LAuaacscmai  : 

(a)  Segai  : fiotta  che  annientasse  l'esercito.  - 
Baetou:  Qualche  cosa  doveva  essere  il  Dio  e la 
legge  de* Cristiani , cui  nè  la  sapienza  de’  bonze, 
nè  1‘  autorità  e la  forza  de’ principi  avevan  po- 
tuto, non  che  abbatterla  o annientarla,  ma  impe- 
dirne il  corso. 
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e molte  generazioni  che  noi  crediamo  annien- 
tate, ringranrl iranno  col  tempo  nd  alti  destini. 

Ridurre  al  niente  non  lin  che  un  signifi- 
cato approssimativo.  Onde  diciamo:  ridurre 
al  niente  un'eredità,  una  facoltà,  c simile,  per 
indicarne  lo  sperperamento  quasi  totale;  non 
però  che  alcuna  cosa  tuttavia  non  ne  resti. 

Annichilare  non  ha  altro  senso  che  tras- 
lato. Nel  senso  religioso  vale,  per  forza  d’  u- 
miltà,  abbassarsi  tanto  da  riguardar  se  quasi 
nulla;  o per  forza  d'amore,  rendere  sé  mede- 
simo quasi  nulla  (1).  Ma  in  tale  annichila- 
mento  è la  vera  grandezza.  - a.  - 

Annichilare  inoltre  ha  il  senso  di  opprime- 
re , di  disperdere  in  modo  che  la  cosa  paia 
quasi  ridotta  al  niente:  in  questo  senso  è affi- 
nissimo agli  altri  notati;  se  non  che  fa  sentir 
meglio  la  violenza  con  cui  l'oggelto  è ridotto 
al  niente.  Si  può  annientare  (in  senso  appros- 
simativo) adagio  adagio:  ad  annullare  basta 
la  forza  delle  rose:  una  mano  superiore,  una 
mano  vendicatrice  è che  annichila  (4). 

Annullare  ha  sempre  senso  traslato,  e di- 
cesi  di  rendere  quasi  nulla,  quasi  non  esisten- 
te, legge,  decreto,  contratto,  e simili  (5).  Ab- 
biamo esempi  ne'  quali  annullare  diresi  del 
potere,  della  gloria  : in  tal  caso  è meno  d'an- 
nientare; perchè  s'annulla  una  maniera  d'es- 
sere, s'annienta  la  stessa  esistenza.  S'annienta 
un  popolo,  la  sua  grandezza  s’annulla.  Le  in- 
vasioni barbariche  , le  turpitudini  intestine 
hanno  ben  potuto  annullare  la  grandezza  dcl- 
l' Italia  , ma  non  annientarne  il  gonne  sì  che 
non  ripullulasse  più  fecondo  che  mai. 

Distruggere  è.  come  ognun  vede,  assai  men 
d'  annullare.  Di  ciò  che  è distrutto , rimano 
vestigio. 

105. 

ANNI  (all'età  di  szssant');  Di  sessast'assi. 

— 11  secondo  modo  indica  solamente  età  ; 
l’altro,  il  tempo  della  vita  nel  quale  alcuna 
cosa  seguì. 

Diremo , per  esempio , egli  è uomo  di  ses- 
santanni; c diremo  : si  maritò  all'età  di  ses- 
sant'  anni)  all'età  di  sessantanni  mori. 

Potremmo  ben  dire:  morto,  ammogliato,  di 
sessantanni.  Ma  non  diremmo:  uomo  all’età 
di  sessanta  , per  dire  eh'  e'  n'  ha  sessanta. 
Dell'età,  piuttosto;  ma  sarebbe  in  assai  casi 
modo  pesante  ed  inutilmente  prolisso.  - a.  - 


(i)  Sksem:  Ridotto  aduno  stato  d'umiliazione 
che  si  può  guati  dire  come  annichilato.  - Pam*- 
va  art  : Gesù  fritto,  il  quelle  per  noi  t' annichilò  y 
come  dice  l'Apostolo. 

(«)  Annichilire  s' usa  da  taluni  per  Indicare 
vergogna  o confusione  tale  che  l'uomo  non  sappia 
ove  sla,  non  riconosca  sè  stesso,  non  senta  quasi 
d’eslslerc.  - Bsaasao.  - 

(s)  CtncciiRDiM  : Annullate  tutte  le  eonfiseasfoni. 


194. 

ANNO,  Ausata. 

Anno  è la  misura  del  tempo,  tannala  qua- 
lifica gli  avvenimenti  dell'anno.  Buon  anno  è 
modo  d' augurio  ; buon'  annata  , vale  annata 
fertile,  o comechcssia  fortunata.  Diciamo  pa- 
gare l' annata , che  vale  pagare  quel  tanto  di 
danaro  rh’  è pattuito  o dovuto  a qualunque 
titolo  per  un  anno. 

105. 

* ANNUNZIARE , Nuszuae,  Dewsiiass. 

— Si  nunzio  di  lontano,  e cosa  avvenuta; 
s annunzia  cosa  e passata,  c presente,  e av- 
venire; anco  senza  venire  di  fuori,  si  denun- 
zia all'autorità  cosa  o persona  rea.  - a.  - 

190. 

•ANNUNZIARE,  Isti*  aie. 

Assuszio,  Assusziaziose. 

— 1/ intimare  è più  solenne,  anche  quando 
non  si  tratti  d'  ordini  dati  dall'  autorità  pub- 
blica. Il  padrone  intima  al  servo  di  andarsene 
tra  certo  tempo  dalla  sua  casa,  L'anmmu'are 
è generico.  L’uomo  rotto  intima  comandi  che 
non  ha  poi  forza  da  far  rispettare;  l'impru- 
dente annunzia  volontà  che  nel  suo  animo  non 
sono  ancor  bene  determinate.  - polidori  - 

— S' annunziano,  d'ordinario,  cose  piace- 
voli o indifferenti;  s'intimano  cose  sgradevoli, 
per  lo  più.  L'nrtnwnzfo  può  muovere  la  nostra 
volontà,  non  sforzarla.  L'intimazione  vuol  es- 
sere obbedita.  La  legge  intima:  alla  leggo 
giusta  conviene  obliedirc;  e il  principe  primo. 
Annunciazione  della  Vergine;  non  altrimenti. 
- annui  - 

197. 

ANNUO,  Assiale,  Assale. 

Annuale,  che  ricorre  ogni  anno:  annuo,  che 
riguarda  un  anno,  ciascun  anno.  l'està  annua- 
le , annua  rendita.  Festa  annua  , si  direbbe: 
rendite  annuali,  non  sarebbe  si  proprio  (1). 

Annate  non  s'userà  che  nel  senso  di  storia 
o simile,  scritto  per  nnni.  K giacché  annali  in 
origine  non  era  che  aggettivo,  non  sarà  in- 
conveniente, io  credo,  dire  al  bisogno:  storie 
annali,  libri  annali  (2);  che  qui  annuali  ni 
annui  non  reggerebbe. 

19». 

•ANTIMONIO,  Snaio. 

— Si  chiamano  stilliate,  e non  antimoniale, 
le  preparazioni  dov’entra  l'onlfmonio.  Stibio, 
da  sè , è latinismo  nella  lingua  italiana  non 
usitato.  - saojon  - 


(l)  Datiti:  Annoili  gioco  (il  palio  di  s.  Giovan- 
ni). - Guicciardini:  Proccistime  annua.  - Davas- 
zati:  Se  accise  l’annual  cura  (delle  fesle). 

(s)  Serica,  Pisi.:  yòn  accada  libri  annali , com- 
puterò gli  anni. 
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108. 

APPARENZA,  Appariscenza,  Aspetto. 

Appariscenza  non  è che  della  lingua  scritta 
o della  parlata  più  scelta;  e forse  vive  tutta- 
via nel  contado  (1);  vale:  hello,  gronde  appa- 
renza. Tutte  le  cose  visibili  hanno  un’ appa- 
renza, più  o meno  conforme  alla  sostanza:  se 
1'apparcnza  è splendida  e piacente,  si  dirà  ap- 
pariscenza. L'appariscenza  della  bellezza,  degli 
onori , sovente  non  è che  apparenza  ; ma  può 
essere  anco  fedele.  Molte  rose  clic  sono  di 
poca  appariscenza  ncH’apparcuza  loro,  hanno 
nell'intrinseco  e bellezza  e valore. 

Tanto  diciamo  di  bell'  aspetto  , quanto  di 
bella  apparenza;  ma  non  è la  medesima  cosa. 
Di  bell'  aspetto  , diciamo  più  comunemente 
delle  persone  clic  delle  cose:  ma  quando  s'ap- 
plicano ambedue  queste  frasi  a persona,  diffe- 
riscono in  ciò,  die  uomo  di  bell'  aspetto  vale 
di  forine  piacevoli,  d'aria  manierosa;  riguarda 
insomma  più  il  corporale  che  il  morale:  uomo 
di  bell'apparenza,  o meglio  di  belle  apparenze, 
riguarda  piuttosto  il  morale:  e fa  pensare  ebe 
le  apparenze  siano  migliori  della  sostanza  , c 
die  sotto  all’  esteriore  bontà  e gentilezza  si 
copra  un’  anima  fredda  c maligna. 

Cosi,  quelle  poche  volte  che  la  frase  di  bel- 
1’  aspetto  s'  applicasse  alle  cose , differirebbe 
dall'altra  in  ciò,  che  dall'apparenza  si  suppone 
dissimile  la  realtà,  laddove  l'aspetto  non  espri- 
me se  non  l' impressione  che  fa  In  cosa  sul 
senso.  Cosi  diciamo  : facciata  d'un  bell' aspetto. 
Ma  questa  frase,  cosi  adoperata,  poco  ricorre 
nell'  uso. 

200. 

'APPARENZA,  Sembianza , Aspetto. 

— Apparenza,  la  qualità  dell’  oggetto  che 
si  presenta  ai  sensi , c quale  si  presenta , più 
o meno  fallace , più  o meno  corrispondente 
alla  realità  delle  cose.  Sembianza  è quel  die 
l'oggelto  sembra,  quello  a che  l’oggetto  somi- 
glia (2):  ed  è d’ordinario  men  fallace  dell’ap- 

{tarenza.  Aspetto,  ciò  clic  si  mostra  c si  vede, 
a parte  di  fuori;  apparente  si , ma  indicante 
le  reali  qualità. 

201. 

APPARENZA,  Mostra. 

Mostra  è l' apparenza  delle  cose  mostrateci. 
Nella  mostra  è quasi  sempre  più  1’  apparente 
che  il  vero:  ma  può  I'  oggetto  far  mostra  di 
uello  ch'egli  è,  non  di  più.  Nondimeno  quan- 
o diciamo , far  le  cose  per  mostra  o simili , 
vogliamo  indicare  apparenza  maggiore  del 
fatto.  - GATTI  - 


(■)  Lo  attesta  dei  tempo  suo  il  US.  citato  della 
Rlccardiana,  eh’ è del  secolo  XVII. 

(*)  Semblare,  simulare. 


202. 

'APPARENZA , Illusione. 

Illusioni,  Chimere. 

— All'apparenza  si  oppone  la  sostanza,  al- 
1’  illusione  la  realtà.  la:  ricchezze  sou  beni 
apparenti;  la  camera  ottica  illude  l'occtiio  no- 
stro. - NERI  - 

— L’ illusione  è giudizio  che.  viene  dal  pri- 
mo aspetto;  la  chimera  è un’idea  senza  base 
di  vero,  neppur  verisimile.  Chimera,  ciò  che 
non  esiste,  appunto  come  la  chimera  ddla  fa- 
vola greca.  Illusione,  falsa  veduta  di  quel  ch’è. 
Chimera  riguarda  la  cosa  in  sé,  in  quanto  la 
non  può  essere;  illusione,  l'effetto  che  in  noi 
viene  dalla  cosa  ingannevole.  La  chimera  è nel 
dominio  della  fantasia  ; l' illusione  riguarda 
anco  le  cose  sensibili.  Onde  le  illusioni  ot- 
tiche. 

Le  illusioni  son  quasi  sempre  piacevoli  ; le 
chimere  possono  essere  spaventose.  A illusione 
van  soggette  fin  le  menti  più  sane;  la  chimera 
ò vera  malattia.  La  gioia  spesso  si  nutre  d’illu- 
sioni ; la  pazzia  di  chimere.  - goimot  - 
20.-V 

APPARIRE,  Parere,  Sembrare. 

— Sembrare,  da  sembiarc  (simulare);  pa- 
rere, da  appareo.  Le  differenze  de"  due  voca- 
boli sono  tenuissime:  pur  v'ò  qualche  caso  in 
cui  giova  osservarle.  Quand'io  giudico  dietro 
a paragone  di  somiglianza,  dirò  meglio:  sem- 
bra; quando  dietro  ad  apparenze,  dirò  meglio: 
pare.  Sembrare  s’  oppone  , in  certo  modo  , a 
differire;  parere,  ad  essere  (1).  - modracd  - 

' Sembrare  ha  verità  fondala  sulla  somi- 
glianza, c però  non  sicura;  parere  è talvolta 
il  men  lontano  dal  vero.  Un  corpo  è quadrato, 
c in  lontananza  apparisce  tondo  ; un  cavallo 
è si  ben  dipinto  che  sembra  vivo;  una  persona 
veduta  in  lontananza  par  quella  che  si  aspetta, 
ed  ò veramente  dessa.  Quand’io  incontro  uno 
eh'  in  giudicava  alla  lontano  essere  appunto 
lui,  dico  : mi  pareva  fossi  te  ; non  già  : mi  sem- 
brava. 

Parere,  assai  volte  ba  i sensi  d’apparire  e 
di  sembrare;  ma  non  a vicenda. 

Quando  i tre  verbi  s’  applicano  a cose  in- 
tellettuali, le  differenze  son  simili.  Ad  uomo 
preoccupato  da  altri  pensieri , apparisce  che 
il  tale  operi  per  tal  fine,  mcntr’opera  per  lut- 
t’allro.  Ad  uomo  che  si  regola  secondo  l’ana- 
logia, vale  a dire  per  casi  simili,  sembra  che 
il  tal  fatto  appartenga  alla  tale  categoria,  non 
ad  altra  : e la  cosa  può  essere,  può  non  essere. 
Ad  uomo  clic  ha  bene  pensata  una  coso,  pare 
di  poter  concbiudere  in  tale  o in  tal  modo:  c 
il  suo  parere  può  essere  conforme  al  vero.  Chi 


(«)  Onde  il  proverbio  d’ uso  : parere  e non  es- 
sere , gli  è come  filare  e non  tessere.  - Mosi.  - 
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non  vuole  asseverare  troppo  francamente,  dice: 
ini  pare.  Chi  trova  fra  due  o più  idee  alcuna 
analogia,  dice:  mi  sembra.  Chi  vuol  indicare 
soltanto  l’ impressione  che  su  lui  fa  la  cosa , 
senza  giudicarla , anzi  dimostrandosi  come 
dubbioso  della  veracità  della  impressione,  dirà: 
m'  apparisce. 

Quando  apparire  ho  senso  di  visione  sovra 
natura, allora  gli  c troppo  chiaramente  distinto. 

“APPARIRE,  Comfarire. 

— Apparire,  di  oggetti  naturali  o sopran- 
naturali (!),  persona  o altro;  comparire,  far 
bella  c buona  figura;  il  contrario  di  scompa- 
rire in  senso  di  far  trista  figura.  Diciamo:  ho 
promesso  : non  voglio  scomparire  (2).  - a.  - 
20i>. 

“APPARIZIONE  , Comparsa. 

— L'apparizione  ha  del  soprannaturale,  o 
almeno  dello  straordinario.  La  comparsa  non 
è un  apparire  decente  o piacente,  o comec- 
chessia curato  con  arte.  Vale  talvolta  il  sem- 
plice apparire;  ma  in  questo  senso  non  è bel 
modo.  Comparse  diconsi  nel  dramma  i perso- 
naggi del  seguito  che  non  parlano.  - oatti  - 
200. 

APPETITO,  Appztesza. 

Appetito  è il  presente  desiderio  di  mangia- 
re; appetenza,  l’abituale  disposizione,  la  pos- 
sibiltà  di  mangiar  senza  danno.  Certe  bevute 
vincono  la  disappetenza:  certi  cibi  risvegliano 
l’appetito.  L’appetenza  è segno  di  benestare; 
l’appetito  è indizio  talvolta  fallace.  Le  donne 
incinte  perdono  l’appetenza  dei  cibi  nutritivi; 
c vengon  loro  nuovi  appetiti  bizzarri.  Anche 
l' infermo  che  patisce  di  lunga  disappetenza, 
può  l’un  giorno  o l’altro  mangiare  con  qual- 
che appetito. 

È inutile  aggiungere,  la  voce  appetito  avere 
molti  sensi  traslati  che  appetenza  non  ha. 
207. 

APPICCARE,  Attaccare,  Appiccicare,  Appicciare. 

Appiccare  nell’uso  urbano  non  è frequente; 
c in  molti  de'  suoi  significati  vi  si  sostituisce 
attaccare.  Cosi  diciamo:  attaccare  un  male, 
attaccare  la  zuffa,  attaccare  d'unn  pianta,  at- 
taccare discorso,  amicizia. 

Avvi  però  de'  casi  ne'  quali  appiccare  torna 
molto  opportuno.  S'appicra  il  fuoco,  s'appic- 
cano le  uve  a'  tetti;  c volendo  parlare  di  baci, 
si  dirà,  in  senso  scherzevole,  che  s'appiccano. 
In  somma,  dove  si  tratti  d'  esprimere  non  la 


(i)  Boccaccio:  Cominciò  mi  apparir  l'aurora.  - 
Macchie  nere  in  ciascuna  parte  del  corpo  appa- 
rirono. - Destri  Se  cosa  n’apparisce  nuova. 

(a)  Boccaccio  : Portate  tre  belle  e ricche  robe 
per  comparire  orrevole.  - Pamavasti  : Comparire 
tra  gli  altri  cavalieri. 


coesione  di  due  superficie , ma  il  congiungi- 
mento dcll  una  all'un  punto  dell'altra,  o la  sos- 
pensione (1),  ovvero,  nel  traslalo,  un  attac- 
carsi non  naturale  c non  perfetto , appiccare 
sarà  forse  più  proprio. 

Egli  è inutile  inoltre  osservare  che  attac- 
care, come  più  generico,  ha  molti  sensi  tras- 
lati che  appiccare  non  ha. 

Appiccicare  diecsi  dcll'appiecarsi  che  fanno 
cose  viscose  o simili.  Si  appiccica  un  corpo  un- 
tuoso; non  s'appiccia,  non  s’attacca,  a par- 
lare con  proprietà.  Nel  traslato , s’  appiccica 
uno  schiaffo:  a un  discorso  contro  tale  o tale 
opinione  letteraria  s'appiccica  qualche  ingiuria 
contro  questa  o quella  persona.  Molte  volte, 
nel  traslato,  appiccicare  è un  attaccare  quasi 
per  soprappiù  (2). 

Appicciare , nell’  uso  della  lingua  parlata , 
esprime  una  particolar  guisa  d’  attaccatura  : 
come  di  due  pani  die,  culli  insieme , riman- 
gono dall'ima  parte  appicciati;  onde  l'unione 
siffatta  di  due  pani  diecsi  piccia.  E similmente 
i fichi  compressi  stanno  insieme  appicciati. 

— Appicciare,  nella  lingua  parlata,  ha  un 
altr'uso.  Appicciare  i ceri,  dicono,  c vale  ar- 
dere il  lucignolo  quando  è nuovo,  e separare 
l’uno  dall’altro  que’  fili  onde  é composto,  per- 
chè all' occorrenza  si  possa  accendere  più  fa- 
cilmente. - Mziai  - 

208. 

APPICCARE , Appendere,  Sospesdere. 

S appende  a un  luogo,  alla  parete,  alla  croce. 
Questo  verbo  fa  sempre  pensare  alla  superfi- 
cie lungo  la  quale  il  corpo  appeso  si  stende. 
Sospendere  fa  pensare  al  punto  da  cui  la  cosa 
è sospesa  (3).  Ha  poi  molti  traslali  che  ad  ap- 
pendere mancano.  Appiccare , comune  nel 
senso  d'impiccare,  non  è bandito  affatto  dalla 
lingua  parlala;  e i contadini  dicono  tuttavia: 
appiccare  a un  chiodo,  e simili.  S'appicra  ap- 
pendendo , e s’  appicca  attaccando , congiun- 
gendo con  checché  sin.  Si  sospende  ad  uno  o 
due  punti  : s’appicca  e ad  uno  e a più.  Questo 
verbo  ha  poi  traslali  suoi  proprii,  per  esempio: 
appiccare  il  fuoco. 

209. 

"APPICCAR  FUOCO  , Metter  ronco  , Dar  fioco. 

— Appiccar  fuoco  a una  casa , a una  ca- 
tasta diicgnc;  per  lo  più,  per  mal  fare.  Metter 
fuoco  nel  senso  stesso:  c inoltre,  propriamente, 
metter  fuoco  a una  fornace  da  calcina,  da  sto- 


(l)  Bartou:  Portarne  le  venti  a trenta  lette 
insieme  appiccale  a lunghe  pertiche , spenzolane 
per  quella  ciocca  di  capelli  che  i Giapponesi  por- 
tano in  cima  al  capo. 

(*)  Bartou  : Il  dittongo  non  sofferire  che  con- 
sonante veruna  gli  si  appiccichi  alle  spalle. 

(*)  Ad.  Sub. 
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viglie,  da  fusione,  indicando  quasi  il  principio 
deh'  operazione  di  cuocere,  di  fondere,  e si- 
mile. Dar  fuoco,  nei  sensi  sopra  indicali;  ma 
più  propriamente  , dar  fuoco  a una  mina  , a 
un  fuoco  artifìziato  : Ariosto  : « Come  colui  die 
di  fuoco  alla  mina  »;  nè  con  altrettanta  pro- 
prietà direbbesi  : mettere , o appiccar  fuoco  a 
una  mina,  o simile.  - ciom  - 

aio. 

APPIGIONARE,  ArriTTABa,  Alloca» e. 

Appigionati  una  casa  smobiliata;  i affitta- 
no appartamenti  forniti.  $'  appigionano  case  : 
s’ affiliano  anco  terreni  (1).  11  contratto  d'  af- 
fitto è diverso  dalfimpegno  della  pigione:  una 
pigione  raffermata  per  iscritta  certo  numero 
d’anni,  è contratto  d' affitto. 

Allogare  è dare  ai  contadini  un  podere  o a 
fitto  od  a mezzeria.  Ma  s’  applica  anco  alle 
case , ed  è più  generico  d'  affittare  ; onde  la 
frase:  allogare  a fitto.  M.  Villani:  « Allogò  al 
comune  di  Firenze  per  certo  fitto  annuale. 
Allogazione  a fitto  ». 

Credo  che  giovi  serbare,  come  tecnico,  ate- 
isti il  verbo  locare.  Scritta  di  locazione,  non 
i appigionamento.  Inoltre  , casa  appigionata 
per  poco  tempo,  terreno  affittato  a cattivo  con- 
dizioni, non  si  direbbero  forse  propriamente 
allogati. 

911. 

APPLAUSO,  Acclamazione.  Plauso,  Lode. 

S'acclama  con  le  grida,  s applaudisce  con 
le  mani  (1)  : s’acclama  in  segno  e di  lode  c di 
spregio;  s’applaudisce  in  segno  di  lode  (3),  iro- 
nica talvolta.  L'acclamazione  par  che  sia  più 
sincera;  l’applauso  può  più  facilmente  essere 
di  cerimonia. 

Plauso  Ita  non  so  che  più  d'indeterminato. 
L' ambizioso  cerca  il  plauso  anco  degl'  inetti  : 
l'orgoglioso  lo  pretende  anco  a forza  dai  vili. 
In  questo  senso  applauso  non  si  direbbe  con 
altrettanta  evidenza.  11  critico  fa  plauso  ad 
un'opera;  il  popolo  con  gli  applausi  conferma 
il  giudizio  del  critico  (A). 


(l)  Laschi  : L'ito  che  tagliaste  i frulli  del  tuo 
podere , non  avrebbe  obbligalo  colui  a chi  egli  af- 
filialo l’aveste  per  contrailo.  Differenza  simile  pon- 
gono 1 Francesi  Ira  a ffermcr  1 beni  di  campagna, 
e loucr  case,  utensili. 

, (t)  QuumuAso:  Pupulus  romanus  adntiralionem 

suoni  non  acclamalione  tantum,  ted  etlam  plauso 
profilerctur.  Pare  che  Poppiamo  dimostrasse  al- 
lora maggiore  entusiasmo. 

s)  Co:  (Ause  : Acclamano  adeersa  popoli. 

4)  Questa  differenza  par  che  provenga  dall'o- 
rigine di  applaudire  ( adplaudcrc  ) , dove  la  par- 
ticella ad  delermloa  più  specificatamente  It  signi- 
eato.  81  noti  però  rhe  nel  verbo  questa  definizione 
cessa,  perchè  plaudlre  o plaudern  in  prosa  è ra- 
ramente usitalo. 


— Applauso  è plauso  espresso  con  voci  o 
con  battere  di  mani;  nè  questa  è la  sola  diffe- 
renza : anzi  plauso  è spesso  più  sincero:  e l’or- 
goglioso pretende  a forza  1 applauso  de’  vili, 
senza  ottenere  il  plauso  de'  buoni.  - o*r- 
roMi  - 

— Le  lodi,  mcn  rumorose  deU'acclamazio- 
ne  . più  modeste  ordinariamente  del  plauso  c 
dell'applauso,  non  sempre  a questi  si  accom- 
pagnano : rade  volte  si  ottengono  per  sorpresa; 
c quanti’ anco  sicn  false  od  ingiuste,  suppon- 
gono esame  più  maturo.  - ro cinomi  - 

919. 

“APPLICARE,  Aeroaaz. 

— Applicare  dice  accostamento  maggio- 
re (t).  S uppone  cosa  a cosa,  mettendo  sem- 
plicemente, distendendo,  aggiungendo. 

Nel  traslato,  applicare  vale  assegnare,  ap- 
propriare : apporsi  , indovinare  : applicarsi , 
attendere , darsi.  Anco  i traslali  dunque  di- 
mostrano , apporre  essere  il  più  leggero  dei 
due.  - qatti  - 

913. 

'APPLICAZIONE . Applicateiz». 

11  primo  è l'atto,  il  secondo  l’abito  dell'ap- 
plieare. 

— Quello  che  con  frase  oltramontana  oggi 
si  direbbe  spirito  d‘  applicazione , la  nostra 
lingua  chiama , con  parola  mollo  acconcia  ed 
espressiva,  applicata:^  cioè  abito  di  forte  e 
perseverante  attenzione , il  più  virtuoso  di 
tutti  i mentali  esercizio  - uunmusann  - 

914. 

APRIREMO,  ArzaTua*.  Ahutuba. 

Apertura,  qualunque  vacuo  fatto  ila  natura, 
o per  arte  in  corpo,  continuo.  Significa  anco 
l'operazione  dell’aprire.  Apri  tur  a differisce  da 
apertura  in  quanto  suppone  certa  volontà,  e 
fors'  anco  artifizio  nell' aprire;  parlo  dell'  uso 
odierno.  Aprimento,  oltre  al  non  aver  senso 
di  fenditura  come  i preredenti , pare  ebe  più 
direttamente  denoti  l'atto  dell' aprire. 

Diremo  dunque:  le  aperture  frequenti  che 
si  veggono  nelle  fabbriche  moderne , dimo- 
strano poca  solidità,  lai  giusta  apri  tura  della 
bocca  nella  musica  vocale  è cosa  importante  : 
molti  maestri  vi  diranno,  aprile  la  bocca,  ma 
non  v'insegneranno  qual  sia  la  vera  epritura 
secondo  l'espressione  della  poesia  e della  mu- 
sica. Molli  credono  istruirsi  col  continuo  apri- 
mento  di  libri  (3)  per  passatempo,  senza  con- 
siderare maturamente  quel  che  in  essi  sta 
scritto. 

Nel  figurato  (ora  sovente  sa  di  francese)  di- 
ciamo apertura , il  cominciamento  di  certe 
cose,  come:  l'apertura  dell'assemblea,  l'aper- 


(i)  Plico.  Poiio. 

(e)  Oli  imo  Commento. 
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tura  della  caccia.  Apertura  vale  ancora  la  pri- 
ma proposizione  intorno  a qualche  affare,  co- 
me, apertura  d'un  trattato  e simili.  Talvolta 
apertura  (e  questo  è pur  italiano)  esprime  in- 
genuità, schiettezza,  onde  diciamo:  apertura  di 
cuore:  gli  ho  risposto  con  apertura,  cioè  alla 
bella  libera,  francamente.  In  ultimo,  apertura 
di  mente,  nella  lingua  parlata,  vale  mente  fa- 
cilmente capace  di  cognizioni. 

'APRIRE,  Schiudere , Disserrare,  Spalancare. 

— Disserrare  e schiudere  sono  del  verso  più 
che  della  prosa;  non  però  che  tra  questi  e 
aprire  non  sia  alcun  divario.  Aprire  è il  più 
generale.  S’apre  quel  ch’è  chiuso,  s’npre  quel 
ch’è  serrato,  s’apre  quel  che  non  è nè  serrato 
nè  chiuso , come  una  finestra  in  un  muro , o 
una  porta  laddove  non  era  nè  porta  nè  fine- 
stra. S’aprono  gli  occhi  aprendoli  un  po’  più 
di  prima,  senza  che  prima  fossero  chiusi. 
Schiudere  è propriamente  aprir  quel  eh’  è 
chiuso;  disserrare  , aprire  quel  eh’  è serrato. 
Si  può  disserrare  una  («irta , e non  l’aprire  ; 
levare  cioè  i serrami , e lasciarla  accostata. 
1,’idca  di  disserrare  è togliere  un  ordigno  che 
teneva  la  cosa  meglio  chiusa,  o che  la  faceva 
esser  chiusa.  - romani  - 

Cosa  non  serrala  , se  s’  apra  , non  si  sarà 
disserrata.  Un  fiore,  per  esempio,  n dir  pro- 
prio, non  si  disserra. 

— Spalancare,  come  ognun  vede,  è più 
di  aprire.  Oltracciò  molte  cose  si  aprono  che 
non  si  possono  spalancare.  S’ apre  pur  soc- 
chiudendo, pur  fendendo  ; s' apre  un  cadavere, 
s'apre  un  forchino.  Di  molti  traslati  d'aprire 
quasinessuno  è proprio  a spalancare.  - datti  - 
Siti. 

APRIRE,  Dissigillare. 

Se  la  lettera  non  ha  sigillo,  ma  è chiuso  in 
qualunque  altro  modo,  ognun  vede  clic  non 
si  dissigilla,  ma  s'apre.  Si  può  dissigillar  senza 
aprire;  rompere  cioè  il  sigillo  esteriore , ma 
non  riuscire  a stracciar  quel  di  dentro.  Si  la- 
scia una  lettera  dissigillata , senza  lasciarla 
aperta,  quando  la  si  ripiega  sì,  ma  senza  ap- 
porvi il  sigillo.  Una  lettera  può  dissigillarsi  da 
sé,  non  uprirsi.  Si  dissigilla  un  colio  di  roba 

fier  veder  che  contiene;  non  s’apre  però.  Molte 
ettere  dissigillate  per  caso,  non  è da  credere 
che  sieno  state  aperte.  Havvi  degli  uomini  che 
si  credono  presi  di  mira,  esplorati,  inquisiti, 
e si  fanno  gloria  d’angherie  immaginate.  V’c 
tante  maniere  d'illudersi! 

217. 

'APPROIARR,  Confermare,  Ratificare. 

— Approvare  esprime  semplice  giudizio  in 
generale,  manifestato  con  parole,  con  fatti,  o 
col  6'denzio.  Confermare  e approvare  affer- 
mando la  verità  delle  parole  o la  validità  del- 
1'  atto.  Palificare  è confermare  in  modo  più 


conforme  alle  cerimonie  volute  dalla  legge  o 
dalla  consuetudine,  si  rhe  l’atto  sia  rato.  - a.  - 

218. 

ARATRO,  Vomero. 

— Aratro  ( i contadini  dicono  aratolo  ) , 
islromcnto  nolo  per  lavorare  la  terra.  Egli  è 
formato:  1°  del  ceppo  che  ne  ha  la  base; 
2.”  del  r omero  o vomere  (i  contadini  dicon 
bombere  ) , che  è uh  ferro  fatto  a lancia  il 
quale  penetra  nel  terreno,  lo  fende,  e con  i 
suoi  lati  (che  dallo  spigolo  o costola  di  mezzo 
pendono  verso  terra  ) comincia  a sollevare  ed 
arrovesciare  la  fetta  ; 5.°  della  stegola  o delle 
stegole  (lai.  stiva),  che  è un  manicchio  o 
scempio  o biforcato  in  due  corna . sulle  quali 
si  appoggia  il  bifolco  per  tenere  1’  aratro  in 
piano,  sicché  non  si  rizzi  di  dietro,  e colla 
punta  del  vomere  non  capoficchi;  h.°  della 
stanga  o bure,  alla  quale  sono  attaccati  i buoi 
per  mezzo  del  chiovolo  o campanella  che  è net 
giogo;  8.'  del  profime,  cioè  un  puntello  con- 
fitto nel  mezzo  del  ceppo,  che  sostiene  la 
stanga . incastrata  poi  nella  sua  estremità  po- 
steriore o nel  ceppo  o nella  stegola  (la  stanga 
può  essere  alzata  e abbassata  sul  profime);  e 
cosi  l’aratro  si  tempera,  cioè  allargando  o re- 
stringendo 1’  angolo  clic  la  stanga  fa  col  ter- 
reno , si  fa  penetrare  più  o meno  profonda- 
mente la  punta  del  vomere  nella  terra  ; 0.”  di 
due  orecchi  o ale,  cioè  due  superfìcie  più  o 
meno  spirali  secondo  che  sono  meglio  o peg- 
gio lavorate,  le  quali  servono  ad  arrovesciare 
la  fetta  di  terra  che  il  vomere  ha  sollevato , 
ha  spezzato  in  due  c ha  cominciato  a voltare. 

21». 

ARATRO,  Coltro,  Perticale. 

Il  coltro  si  potrebbe  definire  un  mezzo  ara- 
tro, munito  anteriormente  di  coltello  (cutter). 
Infatti  il  coltro  ha  il  vomere  eon  un  solo  lato, 
cioè  a mezza  lancia;  ha  un  solo  orecchio,  ma 
più  ampio  e più  accuratamente  lavorato;  nel 
resto  è simile  all' aratro.  Solamente  ha  nel 
dinanzi  Un  coltellaccio,  il  quole  fende  verti- 
calmente la  fetta  del  terreo  sodo,  mentre  che 
il  vomere  la  taglia  orizzontalmente. 

1/ aratro  parte  la  fetta  in  due,  c ne  getta 
mezza  a diritta,  mezza  a sinistra;  il  coltro  non 
la  divide,  la  manda  da  un  sol  lato,  e l’arro- 
vescia meglio.  L'aratro  manda  una  parte  della 
terra  smossa  sul  terreno  sodo;  il  coltro  la 
manda  tutta  dalla  parte  del  campo  già  lavo- 
rata , e non  lascia  nessuno  spigolo  di  terra 
non  rotta  fra  la  prima  e la  seconda  fetta. 
L’aratro  è più  adatto  ad  assolcare  che  a la- 
vorare-, il  coltro  è buono  solamente  per  la- 
vorare. 

Il  perticale  è un  coltro  mal  fatto,  che  in 
vece  dell’  orecchio  ben  conformato  ha  un’asse 
la  quale  manda  la  terra  smossa  da  parte,  ma 
non  l’arrovescia. 
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990. 

ARATRO , Sementino. 

Vi  è una  specie  di  aratro  destinato  parti- 
colarmente ad  aprire  i solchi  nei  campi  se- 
minati, e sollevarne  la  terra  in  porghe  ben 
rotondate  : e si  chiama  sementino  Differisce 
dall'aratro  per  il  vomere  più  piccolo , e per 
gli  orecchi  più  lunghi , foggiali  a spirale  molto 
allungata  : gli  è anche  in  ogni  sua  parte  men 
grosso  e men  solido  dell'aratro. 

Dovendosi  contrapporre  il  vomere  di  ferro 
a tutte  le  altre  parti  dell1  aratro . che  son  di 
legno , si  dà  a queste , con  significato  più  ri- 
stretto, il  nome  di  aratro.  In  questo  senso 
disse  Annibai  Caro:  «lo  metterò...  l'aratro, 
tu  il  vomero  e il  pugnetto».  - lam»oschiei  - 

991. 

ARBITRALE,  Arbitrario. 

Arbitrario,  fatto  ad  arbitrio;  arbitrale, 
appartenente  ad  uno  o più  arbitri.  Una  sen- 
tenza arbitraria  può  essere  data  e da  arbitri 
e da  giudici , ed  è o ingiusta  o data  in  modo 
non  legale,  non  equo.  La.  sentenza  arbitrale 
è data  dagli  arbitri  eletti  a ciò  dalle  parti  o 
dall'autorità,  e può  essere  più  o meno  giusta. 
Quest’ addicllivo  indica  l'origine  della  sen- 
tenza . non  le  sue  qualità.  E ognuno  intende 
che  altro  è il  potere  arbitrale,  altro  il  potere 
arbitrario. 

299 

ARBITRARIO  (Potere),  Assoluto  (Potere). 

Potere  assoluto  ò quello  che  per  istituzione 
non  ha , quanto  all’  autorità  legislativa  o al- 
l' amministrativa,  limite  alcuno.  Potere  arbi- 
trario, quello  che  per  abuso  o per  violenza  o 
per  frode  tende  a non  essere  contenuto  da 
limite  alcuno.  Il  potere  assoluto  non  s'eser- 
cita dunque  che  nella  sommità  dello  Stato  (1); 
il  potere  arbitrario,  anco  da'  magistrati  minori. 
Il  potere  assoluto  diventa  facilmente  arbitra- 
rio nelle  mani  d'un  avido,  d'un  superbo.  Il 
olere  arbitrario  è in  certo  senso  men  tem- 
ile dell’  assoluto  , perchè  quello  è abuso  , 
questo  è istituzione  : di  quello  si  risentono  i 
sudditi  più  facilmente;  questo  passa  inosser- 
vato e quasi  rinvolto  nella  propria  maestà. 

223. 

ARDENTE,  Rovente. 

— Artlente  fiaccola  ; non  , rovente  : ferro 
rovente  ; meglio  che , ardente.  Rovente  ha 
traslati  suoi  : ardente  desiderio,  amore,  -imi  - 

224. 

ARDORE,  Ardenza. 

Nel  traslato,  ardore  vate  la  continua  od 
almen  prolungata  intensità  dell’  affetto  ; or- 


fi)  Stesi:  Estere  pfù  onesta  cosa  vedersi  nella 
patria  un  principe  assoluto  e eoi  nome  e eoi  fatto 

thè  ... 


densa  l' intensità  momentanea.  Nell'  ardenza 
dell'ira  anco  l’uomo  più  mite  può  lasciarsi  an- 
dare ad  eccessi;  l'ardor  dell’amore  trasporta 
ad  atti  sconvenevoli  anco  i più  saggi. 

Più:  l'ardore  s'  applica  anco  a'  sentimenti 
nobili  e puri  (t);  l'ardenza  è un  momento  di 
bollore  che  ha  del  pericoloso  per  lo  meno  e 
del  soverchiamente  vivace.  L’ardore  dell'amor 
puro , messo  al  cimento , si  trova  talvolta  in 
certo  stato  d‘  ardenza  che  non  è tutto  plato- 
nico: egli  è perciò  che  conviene  evitar  l' oc- 
casione. 

223. 

ARGENTATO,  Inargentato. 

Argentato  nou  é comunissimo,  ma  giova  a 
significare  ornato  d'argento  (S):  inargentato, 
lutto  coperto  d' argento.  Uno  scudo  si  potrà 
forse  dire  argentato  se  ha  borchie  d'argento, 
sarebbe  inargentato  se  una  lamina  d'argento 
lo  vestisse  tutto,  si  eh’  e'  paresse  argento  vero. 

220. 

ARGENTEO,  Argentino. 

Argenteo,  di  argento,  o del  color  dell’  ar- 
gento; argentino,  che  ha  qualcosa  di  simile  al 
colore  o ad  alcuna  qualità  dell' argento.  Vasi 
argentei,  argentea  luna;  voce  argentina,  co- 
lore argentino , o che  non  è argento  affatto. 

227. 

ARGENTIERE,  Argentario. 

Argentiere,  artefice  che  fa  lavori  d'argento. 
Argentario  non  si  direbbe  che  in  senso  sto- 
rico, nei  senso  che  gli  davano.!  Romani,  cioè 
di  banchiere  o di  cassiere  o di  cambia-monete. 
Le  voci  antiche  spettanti  a luoghi,  ad  uffizi,  a 
consuetudini  o simili,  giova  tradurle  alla  let- 
tera. Chi  traducesse  pretore  per  potestà , ar- 
gentario per  cassiere,  potrebbe,  al  medesimo 
modo  , far  parlare  a'  gentili  de'  due  Credi  e 
dell'uovo  di  pasqua. 

228. 

ARIA,  Avrà,  Aere,  Ammoseera. 

Aura  è aria  mossa,  leggier  venticello  (3). 
Venticello  però  è sempre  più  forte  d’aura. 

I poeti  usano  non  rade  volte  aura  in  luogo 
di  aria  : e perciò  qui  ne  notiamo  la  differenza 
per  aver  occasione  di  dire  che  aria  a'  sommi 
scrittori  non  è parsa  voce  prosaica.  Or  die 
diremo  ili  coloro  che  aere  usano  in  prosa  per 
aria?  Tranne  qualche  raro  caso,  che  acre  può 
forse  cadere  opportuno,  alla  prosa  è voce  inu- 


fi) Bvosarrot!  : Questo  possente  mio  nobile  ar- 
dore Mi  tollera  da  terra. 

(E)  Divariati  : Anni  ricche,  argentate.  - Livio: 
Argentali  militrs. 

(s)  Isidoro  : Agitatus  arr  auram  faci t.  • Plinio: 
Scmpcr  aér  spirita  aliquo  ssumtur  ; frcqucnlint 
ttsmen  aurat , quam  ventos , habet.  - I. ilesino  : 
Acri!  auro*...  ourai  acrias. 
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tile  affatto.  Questa  cura  continua  di  schivar 
come  basse  le  voci  proprie,  e come  volgari  le 
comuni,  è la  peste  della  nostra  letteratura. 

Quando,  anche  nella  lingua  parlata,  s’avesse 
ad  indicare  tutto  quello  spazio  che  l’aria  oc- 
cupa in  una  grande  estensione  di  terra  o di 
cielo,  da  ogni  colta  persona  si  direbbe  amma- 
sfera.  I varii  cambiamenti  dell'ammosfera  sono 
misurati  dal  termometro,  dal  barometro,  dal- 
l’igrometro. Aria  può  concepirsi  chiusa  in  un 
sotterraneo,  in  una  stanza,  in  una  macchina, 
in  corpo  qualsiasi;  quella  non  è certamente  am- 
mosterà. Ammosterà  diremo  d’una  stanza,  d’un 
corpo  che  co’  suoi  effluvi!  alteri  gli  elementi. 

229. 

'ARINGA,  Setolose,  Diceria. 

— Aringa,  discorso  da  una  ringhiera,  o,  più 
in  generale , discorso  pubblico  di  materia  ci- 
vile. .Sermone,  ragionamento  sacro,  o poesia 
tarailiare,  che  tien  della  satira,  o (ma  meno 
usitato)  discorso  in  genere. 

Poi,  ogni  sorta  d’ammonizione  che  tenga  di 
sermone  religioso,  cosi  si  chiama;  e in  questo 
senso  abbiamo  altresì  scrmoncino.  E sermo- 
natorr  diremo  chi  troppo  si  compiace  nel  fare 
predicozzi  al  prossimo. 

Diceria , aveva  già  senso  buono.  Ora  vale 
discorso,  pubblico  o no,  disadorno , prolisso, 
stucchevole. 

250. 

ARINGA,  Conciose. 

Conclone  è vpcc  quasi  storica,  e vale  aringa 
solenne  in  luogo  pubblico.  S'uringa  e al  po- 
polo, e in  faccia  a’  giudici  ; in  luogo  chiuso,  e 
anco  d’umili  cose,  purché  civili  o legali. 

251. 

ARINGA,  Discorso,  Orazione,  Dissrrt azione.  Ra- 
gionamento , Sermone,  Diceria. 

Aringa,  Discorso , Orazione. 

— Orazione , discorso  gravo , c con  appa- 
rato d’  eloquenza.  L’  aringa  può  farsi  improv- 
visa cd  essere  di  poco  momento.  Il  discorso 
può  essere  familiare.  Do  discorsetto  di  pochi 
minuti , anco  pensato  e solenne , non  è ora- 
zione nè  aringa. 

L’aringa  vuol  persuadere,  o commovere; 
l'orazione,  lodare,  esortare,  o riprendere.  Arin- 
ga giudiziaria;  orazione  panegirica,  funebre; 
discorso  accademico.  - amami  - 

— Discorso  è il  genere  che  comprende  e le 
orazioni  e le  aringhe.  Specialmente  di  discorsi 
antichi  parlando,  usasi  orazione.  - bea  aito  - 

liagionamento , Diceria. 

— Ragionamento  dicevano  gli  antichi  per 
discorso  familiare  e privato;  diceria,  per  dis- 
corso composto  rettoricamentc , e recitato  in 
pubblico.  Retlor.  Tuli.  : « È avuta  per  sozza 
cosa,  quando  altri  si  loda,  se  le  sue  lodi  non 


sa  temprare,  e copertamente  dire  bene  : onde, 
secondoché  ne'  ragionamenti,  cosi  nelle  dice- 
rie , se  ne  debba  guardare  il  dicitore  ».  Oggi 
ragionare  usasi  anco  per  parlare  semplice- 
mente  , conversare  dialogizzando;  ed  anche 
per  correr  voce  di  tale  o tal  cosa.  Come:  ra- 
gionasi tuttodì  della  probabilità  d'una  guerra 
tra  i governi  assoluti  e i cosi  detti  rappresen- 
tativi : ma  coloro  che  meglio  san  leggere  nella 
natura  de'  tempi,  sostengono  che,  nel  presente 
stato  delie  cose,  la  guerra  è impossibile.  Ra- 
gionamento è discorso  lungo,  e per  lo  più  stam- 
pato, intorno  a soggetti  scientifici  o filologici: 
che  quanti'  era  di  cose  leggeri  c scherzevoli, 
dicevasi  in  addietro  cicalata;  ed  oggi  più  facil- 
mente chiamerebbcsi  diceria.  - volinomi  - 

Discorto,  Dissertazione. 

Il  discorso  c grave  o familiare,  scritto  od 
improvvisato,  di  qualsisia  genere,  sopra  qual- 
siasi argomento.  La  dissertazione  è grave , 
scritta,  meditata,  di  genere  erudito  o scienti- 
fico; più  disputativo  o dogmatico  o dichiara- 
tivo, che  oratorio  ed  ornato. 

Sermone,  Orazione. 

Ti’ orazione  è meno  dimessa.  I sermoni  pos- 
sono tornare  più  utili  delle  magnifiche  ora- 
zioni: ma  certi  predicatori  non  degnano  di 
abbassarsi  ad  ammaestrare  , ad  illuminare,  a 
commovere;  vogliono  abbagliare,  percuotere: 
e’  voglion  essere  oratori  d’alto  fusto,  e diven- 
tano retori. 

232 

'ARINGARE,  Perorare,  Parlamentare. 

— Aringare,  parlare  pubblicamente  in  rin- 
ghiera ; ma  dicesi  anco  de’  discorsi  o delle  di- 
cerie avvocatesche , e delle  esortazioni  che 
volge  il  capitano  a’  soldati.  Perorare  è pro- 
priamente conchiudere  l'orazione  cqn  la  mo- 
zion  degli  affetti.  Ma  siccome  orare  ha  senso 
enerale  di  tenere  una  orazione,  cosi  perorare 
a senso  di  discorrere  oratoriamente  e con 
certo  apparato. 

Parlamentare  valeva  un  tempo  parlare  al- 
quanto a lungo.  Oggidì  diccsi  del  parlare,  cioè 
per  conciliare  differenze  di  guerra  , ovver  di 
politica.  - gatti  - 

255. 

'ARMATA,  Esercito. 

— Il  secondo  è sempre  di  terra  : l'altra,  più 
propriamente,  di  mare.  Parata,  Discorsi  poli- 
tici: « lai  città  di  Roma...  fondò  il  suo  stato 
più  con  gli  eserciti  ehc  con  le  armate.  » - vo- 

LlfiORl  - 

— Figuratamente  parlando , esercito  vale 
quantità  grande  di  persone  o simili , come  : 
Oggi  in  sulla  piazza  v'era  un  esercito  di  gen- 
te: tavola  ingombrata  da  un  esercito  di  mo- 
sche. - un  - 
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254. 

'ARMATA,  Flotta,  Naviglio,  Convoglio. 

— Quella  scoria  di  navi  armale  eh’  è alla 
difesa  di  navi  mercantili  o da  trasporto,  è con - 
voglio . Le  navi  mercantili  stesse  possono  es- 
sere a sé  difesa,  e fare  convoglio.  La  flotta  è 
quantità,  d'ordinario , più  grande  di  navi  più 
grandi,  o da  commercio  o da  guerra , ma  da 
guerra  per  lo  più  : e comprende,  nell'uso,  tutte 
le  navi  che  sono  del  medesimo  Stato;  e se  lo 
Stato  è grande,  tutte  quelle  che  battono  un 
medesimo  mare. 

Armata  i quantità  di  navi  guernite  d'anni 
e d'uomini,  e apparecchiate  alla  guerra. 

Naviglio  dicevasi  un  tempo  un  numero  di 
navi;  ma  ora  è della  lingua  scritta,  e non  par- 
mi  frequente.  - aostani  - 

25». 

'ARMATA,  Squadra. 

Se  le  navi  di  linea,  non  comprese  le  frega- 
te, sono  meno  di  vensette,  la  non  è annata, 
ma  squadra  (1).  - stratxoo  - 

256. 

ARMETTA  , Arhicella. 

Annetta  , diminutivo  d'  arme , nel  senso 
d' impresa  o di  famiglia  o di  popolo  (4).  Ar- 
micella  (non  dell'  uso),  arme  di  poco  pregio. 

257. 

ARMI,  Ai»atura. 

«•  Armi,  tutto  ciò  che  serve  o per  difen- 
dersi o per  assaltare  il  nemico;  1'  armatura 
consiste  specialnlente  negli  arnesi  che  servono 
per  difesa  da'  colpi  nemici  o a tutto  il  corpo 
o a una  parte.  In  questo  secondo  senso  di- 
ciamo , armatura  del  capo , del  petto.  Né  in 
plurale  si  direbbe  le  armature,  come  dicesi  le 
armi,  se  non  parlando  della  difesa  di  più  per- 
sone. L'armatura  era  d'uso  specialmente  nella 
tattica  antica;  nella  moderna  l'uso  della  pol- 
vere la  rende  inutile  quasi  ».  - «urna  - 

258. 

ARMIGERO,  Aruato. 

Armato  chi  porta  arme;  annigero,  pronto 
all’  arme,  intrepido,  marziale.  Nel  sostantivo, 
armigero  vale  uomo  d'armi.  Avvi  dunque  ar- 
migeri non  armati,  c armati  non  armigeri.  11 
soldato  mercenario,  quand  anco  sia  armigero 
di  natura,  perde  a lungo  andare  gran  parte  del 
naturale  coraggio. 

259. 

ARMISTIZIO,  Tregua. 

La  tregua  può  essere  ed  è comunemente 
più  lunga.  Si  danno  tregue  ri'  intere  diecine 


(t)  Squadra  ha  poi  altro  senso  nella  miliaia 
terrestre. 

(t)  Borchia!  : fon  un'urmelki  del  popolo.  - Sac- 
crttti  : Con  quelle  povere  armicene  collo  quoti  voi 
mi  vedete  al  presente . 


d' anni.  Poi , la  tregua  può  essere  per  tacito 
patto,  o involontaria  o forzata;  l'arniìatirio  è 
pattuito. 

— Armistizio  è sospensione  patteggiata 
delle  ostilità;  patteggiata,  dico,  tra  ì capi  degli 
eserciti,  o delle  squadre  belligeranti,  sia  che 
si  domandi  o no,  ma  senza  aspettare  il  con- 
sentimento di  chi  ad  essi  è superiore.  Tregua, 
per  semplice  cessazione  d'  offese , voluta  dai 
casi  o dall' impotenza  di  continuar  la  guerra, 
è impropriamente  usato,  scambiandosi  figura- 
tamente colla  causa  l'effetto.  La  tregua  è so- 
lenne; e spesso  vien  fatta,  sempre  poi  confer- 
mata da  chi  regna.  Armistizio,  dal  latino,  s‘in- 
Icrpreta,  fermata  dell' armi;  tregua,  dall'ale- 
manno, data  fede.  Il  primo  non  na  sensi  tras- 
lati nel  comune  uso  ; 1’  altro  sì , vani  e fre- 
quenti. - FO  UDORI  - 

240. 

'ARROCCARE,  AprrrvseocHiARE,  Lscot  occhiare. 

— Appennecchiare , mettere  sulla  rocca  il 
pennecchio,  che  è una  porzione  di  stoppa,  la 
quale  alia  rocca  medesima  vi  si  sostiene  con 
un  cartoncino  formato  a guisa  di  cono  mozzo 
nella  punta , il  quale  si  chiama  pergamena  , 
benché  non  sia  più  pergamena  come  poro  che 
fosse. 

Inconocchiare  è avvolgere  la  mannellina  o 
lucignolo  di  lino  attorno  attorno  alla  rocca. 
Differisce  da  appennecchiare,  perchè  s’appen- 
necchia  la  stoppa  ponendola  sulla  rocca  senza 
svolgerla,  ma  facendone  un  batuffoletlo;  s’in- 
conocchia il  lino  svolgendolo  e ponendolo  co- 
me a strati  attorno  alla  rocca;  c quando  il  lino 
vi  è cosi  accomodato  sopra,  si  dice  aver  fatto 
la  conocchia,  o avere  inconocchiato.  Sconoc- 
chiare é l'opposto;  e vale  per  l'appunto  filare 
tutta  una  conocchia, e si  usa  intransitivamente. 
Si  sente  dire  dalle  donne  in  Toscana  ; prima 
di  andare  a cena  voglio  sconocchiare;  cioè 
voglio  (ìlare  tutta  la  conocchia  del  lino. 

Arroccare  è pochissimo  usato  . e pare  che 
significhi  in  generali:  mettere  sulla  rocca  la 
canapa  o il  lino  da  filarsi.  E appennecchiando 
e inconocchiando  si  arrocca.  Arroccare  sareb- 
be dunque  il  vocabolo  comune;  appennecchiare 
c inconocchiare  denotano  un  particolar  modo 
di  arroccare.  - ami  - 

241. 

ARSIONE,  Arsi  rà. 

L'arsione  è nella  gola;  viene  da  sete  diffi- 
cile a vincersi  o dal  caior  della  febbre:  l'ar- 
sura è ne' campi;  vien  dalla  calda  stagione. 

242. 

‘ARTE,  Mestiere. 

— Arte  ha  ampio  significato.  Quindi  Arti 
belle,  come  la  poesia,  la  musica,  la  pittura,  la 
scultura.  Arte  meccanica,  ma  che  vuole  l’eser- 
cizio di  gran  parte  d’ ingegno  , come  il  fare 
orivoli,  macchine.  Arte  è pure  il  fabbricare 
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tessuti  di  lana , la  tintoria , la  farmacia.  Me- 
itiert  è l'esercizio  manuale  d'un'arte,  del  fab- 
bro , del  falegname , del  tessitore , e simili. 

- ClOMl  - 

848. 

ARTE,  Professioise , Marma. 

— Mestiere  riguarda  la  materiale  fatica; 
professione,  lo  stato  a cui  l'uomo  si  dedica  con 
iscopo  più  nobile  che  quello  del  materiale  la- 
voro; arte,  l'abilità  o l'altitudine.  11  mestiere 
fa  l’operaio;  la  professione  colloca  l’uomo  in 
tale  o tal  ordine  sociale;  l’arte  costituisce  l'ar- 
tigiano, l’artista,  l'uomo  abile,  esperto. 

Nel  mestiere  sono  lavori  di  mano;  nella  pro- 
fessione. fatiche  della  persona,  della  mente,  e 
prove  di  virtù;  nell'arte,  il  lavoro  della  mano 
insieme  o dello  spirilo  solo.  Mestiere  del  fale- 
gname; professione  dell'avvocato;  arte  del  ma- 
gnano, dello  scultore;  arte  poetica  ed  oratoria. 

La  voce  mestiere  può  essere  nobilitata  dal- 
raccotnpagnatnento  ; come  : il  mestiere  dcll'ar- 
mi.  La  voce  professione  ha  dall'  origine  sua 
senso  più  largo,  c indica  qualunque  dottrina 
o setta  o principio  1’  uomo  apertamente  pro- 
fessi. Far  professione  d' incredulità  , e simile. 
La  voce  arte  s'adopera  per  indicare  qualunque 
siasi  perizia  od  abilità  (t);  come:  l’arte  d'  a- 
marc.  - aooaaus  - 

— Mestiere  aveva,  in  antico,  senso  più  no- 
bile: comprendeva  i significati  di  ministero, 
dal  quale  deriva  (4).  E quando  s' applica  ad 
arte  non  manuale,  abbassa  l'idea  con  la  quale 
si  congiungc.  Cosi:  fare  l'avvocato  per  me- 
stiere , fare  il  mestiere  della  spia , o della 
donna  venale,  far  quel  mestiere , son  modi  di 
spregio.  - orassi  - 

Carrer:  « A distinguere  alcune  arti  da  al- 
cune altre  che  più  propriamente  si  chiame- 
rebbero mestieri,  fu  dato  a quelle  il  nome 
d'arti  liberali,  o meglio,  d'arti  belle.  Ma  non 
è di  questa  divisione  che  intendiamo  discor- 
rere presentemente:  vogliamo  invece  vedere 
se  sia  dato  all'uomo,  e per  quali  mezzi,  innal- 
zare alcuna  volln  il  proprio  mestiere  alla  di- 
gnità dell'arte;  come  accade,  pur  troppo!  as- 
sai spesso  d‘  abbattersi  in  chi  abbassa  1’  arte 
propria  fino  a ridurla  mestiere  (3)  ». 

— Le  arti  sono  meccaniche  c liberali:  le 

Prime  sono  propriamente  mestiere.  Quando 
arte  si  tratta  meccanicamente,  allora  è me- 


li) Arte  significa  anche  l'opera;  e allora  arie 
è diversa  da  mestiere  in  questo , che  richiede 
maggior  cognizione,  c porta  seco  maggior  eser- 
cizio di  mente. 

(s)  Quoti  ministerium  fuerat  ( del  cuoco),  ara 
haberi  empia. 

(al  Leggasi  lutto  quello  ingegnoso  scritto  che 
comincia  colla  pagina  ase  del  ferzo  volume  delle 
Prose  e Poesie  di  Luigi  Carrer.  Venezia,  issa. 


stiere.  La  professione  suppone  scienza.  Pro- 
fessione del  medico  , dell’  avvocato.  Cosi  pro- 
fessori si  chiamano  gl'  insegnatoci  di  scienze. 

- ROMANI  - 

844 

ARTEFICE.  Artista,  Annoiano.  Artiebe. 

L'artista  professa  un'arte  liberale  e gentile. 
Lo  scultore,  l'architetto,  anco  il  poeta , sono 
artisti  (1).  L’ artefice  esercita  un'arte  mecca- 
nica, ma  con  più  intelligenza  e con  mcn  ser- 
vile lavoro  dell'artigiano.  artigiano  è il  sem- 
plice esecutore  di  lavori  meccanici,  come  se- 
gare, murare  e simile.  L’orefice,  l’oriolaio  sono 
artefici  più  che  artigiani.  Quindi  è che  arte- 
Jìcc  ha  sensi  irnslati  : e dieesi  artefice  d'inganni 
o simile;  nè  si  direbbe  artigiano.  I.'  artefice 
congegna  , compone,  ordina,  abbellisce,  in- 
venta; l'artigiano,  affatica,  affacchina  (4). 

Anco  l'artefice  talvolta  chiamasi  artista;  ma 
sempre  s’imagina  in  esso  più  intelligente  la- 
voro. 

Artiere  dicesi  propriamente  per  opposizione 
a chi  vive  non  d'un’arte,  ma  d’entrata  o d'al- 
tra industria.  Chi  vi  domanda  che  faccia  il  tale, 
se  sia  mercatante  o impiegato,  voi  non  gli  di- 
rete: è un  artefice,  ma:  è un  artiere.  E de- 
nota esercizio  men  basso  d’artigiano  (3).  Dif- 
ferisce insomma  da  artefice  come  l'abito  ilal- 
T atto  : T artiere  ha  un'  arte  ; V artefice  con  T ar- 
te che  ha  egli  compisce  un  lavoro  (4).  Si  può 
essere  artefice  c non  artiere;  cioè  lavorare  per 
genio,  non  per  mestiere. 

— Artiere  dicesi  ehi  fa  lavorare  manual- 
mente gli  artigiani;  c potrebbe  anco  in  qualche 
caso  essere  mercante.  K artiere  un  fabbricante 
e venditore  di  tessuti  di  lana,  di  seta  c di  al- 
tro, un  farmacista  , un  venditore  di  droghe. 

- ciom  - 

841!. 

ARTIFICIALE,  Artificiato,  Artifizioso,  Arte- 
fatto. 

Artificiale,  che  è dell’ arte,  non  della  natu- 
ra; Artificiato,  che  ha  tale  artifizio  che  cam- 
bia c altera  la  natura  ; Artificioso,  che  ha  molto 
artifizio.  Fuoco  arLifiziato,  liquori  artificiati. 


(l)  Boccicelo:  Qual  filosofo,  quale  artista...? 

(!)  Simile  differenza  ponevano  i Greci  fra 
TzyviTijc  e SdvauTOc. 

(a)  Casti  Caus.  : Onde  li  vostri  artier  rovine- 
ranno. Se  avesse  detto  artefici  o artigiani , non 
sarebbe  proprio,  perchè  artiere,  oltre  aU’indicarc 
l'esercizio  nell'arte,  indica  indirettamente  il  frutto 
che  se  ne  trae. 

(4)  In  senso  affine  ad  artiere  dicesi  nel  volgar 
toscano  bracciante:  ma  differisce  da  quello  per- 
chè esprime  più  direttamente  il  sostentamento 
guadagnato  con  la  fatica  delle  proprie  braccia  ; 
artiere  ha  senso  meno  meccanico.  Inoltre  brac- 
ciante dicesi  d*  esercizi!  che  propriamente  non  si 
posson  chiamare  arti,  come  portar  pesi  o simili. 


Digitized  by  Google 


ART 


ASP 


(63) 


discorso  ortifizioso.  Non  si  direbbe  canale  arti- 
fizioso , se  non  per  lodare  l'arlifìzio  col  quale  è 
costrutto.  Stile  artifizioso. é una  lode  : stile  ar- 
tificiato è una  critica  : dice  artifizio  soverchio, 
affettato,  troppo  visibile  (1). 

— Artifizioso  dicesi  anco  di  persona  (2). 

Artefatto  ha  senso  molto  aliine  ad  artifi- 
ciato , ma  più  forte.  Cosa  artefatta  non  solo  è 
fatta  molto  risaltare  dall'  artifizio , ma  £ tutta 
d' artifizio.  Stile  artefatto  né  artifiziale,  non  si 
direbbe. 

<240. 

ARTIFIZLARE , Astemse. 

— Artifiziare  ha  talora  senso  più  innocuo 
che  non  artefare,  il  quale  per  lo  più  dà  l’idea 
di  un  vizio.  Molte  volte  nel  canto  musicale  è 
necessario  artifiziarc  la  voce,  o per  dare  alla 
musica  una  maggiore  espressione,  o per  na- 
scondere altrui  qualche  difetto  della  voce  me- 
desima. Anelare  la  voce  è sempre  difetto,  e fa 
cattiva  impressione  nell'orecchio  di  chi  sente. 
Molli  musicanti  confondono  questo  con  quel- 
lo. - rami  - 

247. 

"ASPETTARE,  Attendere. 

— Aspettare  (5)  è propriamente  guardare 
verso  la  parte  donde  si  crede  che  debba  arri- 
vare persona  o cosa  aspettala.  Attendere  è 
più  (4);  indica  desiderio  vivo  dell'oggetto,  o 
che  l'oggetto  aspettato  è in  sé  desiderabile  c 
pregevole  (H).  Quando  Dante  (Ini. 26)  prega 
Virgilio  a volergli  concedere  di  fermarsi  ad 
aspettare  le  due  fiamme  ove  erano  chiusi  Ulisse 
e Diomede,  usa  una  preghiera  cosi  efficace  da 
dover  credere  eh’  c desiderasse  ciò  somma- 
mente; ed  è appunto  allora  che  c'si  serve  della 
voce  attendere  «...  Assai  ten  priego,  E ripric- 
o che  il  priego  vaglia  mille,  Clic  non  mi  facci 
eli'  attender  niego  ».  Quando  (Inf. 29)  descri- 
ve il  servo  aspettato  dal  padrone,  non  usa  il 
vocabolo  attendere,  ma  si  aspettare,  perchè  tra 
servo  e padrone  non  v’è  di  solilo  intrinseca 
corrispondenza  d'affetto.  « E non  vidi  giammai 
menare  slregghia  Da  ragazzo  aspettato  dal 
signorso  ». 

Inoltre  si  aspetta  o per  dovere  o per  con- 
venienza, si  aspetta  anco  desiderando  che  l'og- 
getto aspettalo  non  arrivi;  laddove  attendere, 
come  s'è  detto,  accenna  sempre  il  desiderio. 
Il  reo  che  sente  batter  1'  ora  prefissa,  aspetta 


(0  Boccaccio:  Ni  naturalmente , né  urtificial- 
mente.  nettezza.  non  artificiata . Canaletti  artifi * 
dominai  te  fatti’.  Muovere  artificiosamente  gli  oc- 
chi. - Mac  unni  : Artificiali  agghiacciamenti. 

(a)  Noveuino:  Donzella  artificiata. 

(a)  Ex-spectare. 

{*)  rendere  ad. 

(a)  Ornilo  : Il  detin  il  quale  segue  tollcciludine 
i altendimcnto  di  perfetto  effetto. 


il  carnefice  che  lo  conduca  al  patibolo,  non 
l'attende.  Una  sposa  affettuosa  attende  il  ri- 
torno del  marito.  Non  é già  che  non  si  possa 
usare  aspettare  anche  quando  si  tratti  di  og- 
getto desiderato,  ma  allora  si  suole  accampa- 
narlo con  parole  che  manifestino  il  desiderio 
i chi  aspetta  ; come  : aspettare  a gloria,  aspet- 
tare ansiosamente,  perchè  l'aspettazione  è seni- 
re  meno  vivace  di  per  sé.  Quindi  il  prover- 
io: «Chi  la  fa,  l'aspetti»  non  si  potrebbe 
scambiare;  e quando  a qualcuno  minacciando 
diciamo:  aspettai,  non  gli  diremmo:  attendi. 
Finalmente,  parlandosi  di  bestie,  useremo 
aspettare , meglio  che  attendere.  Onde  ben 
disse  della  vaccherella  il  Menzini:  « Le  nari 
allarga  in  alto,  e si  le  giova  Aspettar  l’acqua 
che  non  è lontana.  - mnn  - 

Aspettare  si  può  senz' attendere;  e si  può 
attendere  con  l'animo  scnz'aspcltarc  in  vista, 
o senza  fermarsi  per  aspettare.  Onde  il  Baldi: 
« In  corseggiar  contrada ...  Cangia  uom  for- 
tuna ; e in  region  lontana  Trova  tcsor  che  nél 
paterno  nido  Avria  forse  aspettando  atteso 
indarno  (1)  ». 

lai  donna  attende  il  ganzo,  e non  s’aspetta 
il  marito  (2). 

Aspettarsi  indica  male;  aspettare  disegna  e 
male  c bene.  Aspettare  esprime  sovente  l'atto 
materiale  dello  stare  a vedere,  dello  stare, 
senza  punto  relazione  al  desiderare  l'oggetto. 
Dante  vede  nella  pece  bollente  imo  che  aspet- 
tava, cosi  come  avviene  rhe  una  rana  guizza 
via  e l' altra  rimane  (3).  Il  dannato  aspetta  , 
sta  a bada,  a suo  danno,  e certo  non  aspetta 
il  rampino  di  Graffiacane.  Non  è cotesto  l'at- 
tenderc  intelligente  di  Virgilio , del  quale  è 
detto:  «Colui  che  attende  là,  per  qui  mi  me- 
na (»)  ». 

Ed  infatti  attendere  ha  comune  origine  con 
intendere;  e attenzione  è sua  figlia. 

A chi  vuole  andare  o coi  piedi  o col  discor- 
so, diciamo,  aspetta;  non,  attendi (K).  S’aspetta 
che  f altro  finisca  di  dire  per  risponder  subi- 
to. Ma  se  si  desidera  di'  egli  seguili,  anco  fi- 
nito ch'egli  abbia,  s'attende  (6). 

(l)  Nautica  ao.  - Petraeca  : Ogni  toccorto  di 
fan  man  t‘ attende. 

(a)  Boccaccio:  Da'  loro  amanti  chiamate  e spet- 
tate. - Dante  : . . . fidi  un’ombra  che  aspettava  In 
vista:  e se  voleste  alcun  dir,  corner  Lo  mento  a 
guisa  (l’orbo  in  tu  levava. 

(s)  Inferno  si. 

(a)  io.  - Altrove:  Qui  m' attendi,  e lo  spirilo... 
conforta...  di  speranza. 

(a)  Diati  : a spella;  E poi  secondo  il  suo  parso 
procedi.  - Aspetta  tanto  eh ' i’  torni.  - Aspetta  ti 
eh’ i’ esca  d'  un  dubbio...  Poi  mi  farai  quantun- 
que vorrai  fretta. 

(«)  Dante  : Un  poco  attese;  poi , da  ch’ei  ti  lare , 
Ditte  il  Maestro  a me , non  perder  l’ora.  Ma 
parta... 
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11  viaggiatore  attende  una  scorta  che  lo  gui- 
di (1),  perchè  nel  cammino  s' aspetta  un  in- 
contro di  masnadieri.  Il  pellegrino  impaziente 
del  ritorno  attende  1'  alba  per  rimettersi  in 
via  (8). 

L’aspettare  pertanto  può  non  essere  che  un 
indugio  (5):  l' attendere  è sempre  più.  L'aspet- 
tare Ita  talvolta  senso  più  spirituale  c più  vi- 
vo^): l' attendere  non  l'ha  più  debole  quasi 
mai.  Onde  la  virtù  divina  della  speranza  fu 
dipinta  da  Dante  uno  attendere  (8),  non  uno 
aspettare. 

Non  me  l’aspettavo:  che  poss’  io  aspettarmi 
altro  clte  pianto  (#)? 

Aspetta , in  atto  di  minaccia  ; aspetta  , per 
dire,  bada;  modi  comuni.  Aspettante  è più  co- 
mune che  attendente,  che  non  è però  inusi- 
tato. Ma  i padri  nel  Limbo  ,meglio  si  diranno 
aspettanti,  e aspettanti  le  generazioni  che  pre- 
cedettero il  Mansueto. 

Aspetta  che  gli  si  dica  (7):  diciamo  comu- 
nemente di  chi  non  sa  o non  vuol  fare  da  sè. 
L‘  attendere  non  ha  luogo  in  questo  aspetta- 
re, eh’ è anzi  talvolta  effetto  di  disattenzione 
e di  sbadataggine,  o almeno  di  soggezione 
grande. 

Tenere  in  aspettare  (8)  diremo,  non,  in  at- 
tendere. Atlendimcnto  e più  rado.  Aspettativa 
dell' eredità,  e simili,  è modo  proprio  a questa 
voce  (9).  E così  avere,  destare  , ingannare  , 
vincere  i'aspctlazionc(tO);  e giovine  di  grande 
aspettazione,  e simili  (li).  Aspettatore  e aspet- 
lamento  (12)  più  comune  di  attendimento  ; c 
ancor  più  comune  stare  in  aspetto  (13). 

348. 

•ASPETTARE,  Spera**. 

— Si  spera  il  bene;  s 'aspetta  il  male  ed 
il  bene.  Del  bene  parlando,  si  spera  anche  non 


(I)  Baste:  Perchè  attivo  Qui  ritta  te"?  Attendi 
tu  iscortat 

(«)  Baste:  Quivi  il  nuovo  giorno  attcndcrcnut. 
(a)  Baste:  V aspettare  indugio ■ - Aspettando 
non  tarde.  E comunemente:  Non  posso  aspettare: 
chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo. 

(a)  Baste:  Con  ardente  affetto  il  sole  aspetta  Fiso 
mirando  pur  che  l'alba  nasca  (B’ua  uccello  però). 

(s)  Baste:  Speme  è un  attender  certo  Pelle 
glorie  future.  - Peteaeca  : Non  ho  tanti  capelli  in 
queste  chiome  , Quanti  vorrei  quel  giorno  atten- 
der anni  ( il  giorno  d'  abbracciar  la  sua  donna  ). 

(«)  Boccaccio:  Non  supplendo  che  aspettar  si 
dovessero  se  non  misera  vita  sempre. 

(v)  Deste  : Quella , Ond’  io  aspetto  il  come  e 
il  quando  Del  dire  e del  tacer  si  stai  ond'ia... 
fo  ben  se  non  dimando. 

(s)  Boccaccio.  , 

(a)  Devastati. 

(10)  Firenzuola. 

(11)  Dayaszati. 

(Iti  Oaitoueeo  8.  tosi  osino. 

(li)  Matteo  Villaai. 


prossimo  ; si  aspetta  d'  ordinario  un  po’  più 
prossimo,  e,  a quel  che  pare,  più  certo,  - a..  - 

— L’ aspettazione  è a tempo  , per  Io  più , 
determinato  ; non  cosi  la  speranza.  - wm- 

rasri  di  raumtio  - 

348. 

‘ASPETTATIfA,  Aspetto,  Asrett  azione. 

— Aspetto  non  s' usa  se  non  appoggialo  ad 
un  verbo.  Stare  in  aspetto,  o simile.  E con  vidi 
badare  che  non  faccia  equivoco  con  l’aspetto 
che  viene  da  adspicio.  Aspettazione  è il  più 
generale.  Aspettativa  è T aspettazione  di  tale 
o tal  cosa  ; d’ un’  eredità , d’ un  l'alto  die  deve 
seguire.  Diremo  assolutamente:  l'aspettazione 
e la  fama  sono  le  più  crudeli  nemiche  degli 
uomini  insigni.  Qui  non  cadrebbe  proprio 
aspettativa. 

380. 

'ASSAGGIARE,  Assaporare. 

— Si  assaggia,  per  distinguere  il  sapore, 
per  sapere  se  la  cosa  piace,  ed  è buona  al- 
l’uso a cui  si  destina  : si  assapora  cosa  di  cui 
si  gusti  il  sapore.  - aejiuti  - 

381. 

ASSAGGIARE,  Saggiare,  Assaporare. 
Saggiatore,  Assaggiatore. 

Sacgiuolo,  Mostra. 

— Saggiare,  di  metalli,  piuttosto.  Cosi  sag- 
giatore, non  assaggiatore.  Di  vivande,  divi- 
ni. sempre  assaggiare.  Saggiate  questo  vino; 
a Firenze,  suonerebbe  strano.  Di  vini  parlan- 
do , sagginolo  c piccolo  fìaschettino  che  si 
porta  per  assaggio  al  compratore.  Di  grano , 
di  caffè  o altro,  si  dice:  mostra. 

Assaggiare  ha  pure  il  senso  di , provare , 
tentare.  Assaggiare  le  lodi  ; assaggiare  un  let- 
terato per  sentir  quanto  vale:  qui  saggiare 
non  sta. 

Ma  ben  chiameremo  Leopoldo  1,  per  esem- 

Eio,  esperto  saggiatore  d’ uomini (t),  cioè  che 
rn  sapeva  conoscerli.  Qui , assaggiatore  aa- 
rebbe  troppo  pesante. 

Dar  buon  saggio, e,  assolutamente,  dar  sag- 
gio di  sè,  de’ fatti  suoi,  significa  farsi  cono- 
scere per  buono  con  le  azioni.  Dare  un  sag- 
gio Ita  altro  senso  dichiarato  altrove. 

Assaporare,  nei  proprio  e nel  traslato,  è 
più  di  assaggiare:  vale,  fermarsi  a sentire  il 
sapore  della  cosa,  e sentirlo  più  buono  che 
no.  All’ assaggiare  si  riferisce  più  immediata- 
mente l’idea  di  qualità; all’ assaporare,  quella 
del  aapore  più  o men  buono.  - ram  - 
383. 

‘ASSALIRE  , ArraoiiTARE,  Investire,  Assaltare. 
— Assaltare  talvolta  è un  po’  più  d’assa- 
lire; par  che  dica  più  impelo,  più  accanimen- 
to, perchè  salto  è frequentativo  e però  può 


(l)  Beatoli. 
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divenire  intensivo  di  salire.  Un  male  leggiero 
v’assale,  un  violento  v’assalta.  V'assalgono 
con  isclicmi,  v’ assaltano  collarini  alla  mano. 
Assaltare  con  berte,  non  si  direbbe.  II  dolore 
assale,  disse  Dante;  ed  é meglio  che  assalta. 

Assalire,  Investire. 

Investire  è assalire  in  modo  clic  il  nemico 
sia  o paia  da  ogni  parte  circondato  dalla  forza 
die  mira  a domarlo. 

Assalire,  Affrontare. 

Affrontare  è assalire  a fronte , per  lo  più 
in  modo  subito.  S'assale  anco  a lato,  o di  die- 
tro. S' affronta  poi  assalendo  anco  con  soli  ol- 
traggi. - gatti  - 

885. 

•ASSALTO,  As8ALl*ERTO. 

— Assalimenlo  ilice  Tatto;  assalto  è l'otto 
c T effetto  di  quello.  Poi  assalto  ha  molti  tras- 
lati suoi  pronrii.  1/ assalto  della  febbre,  della 
tentazione,  dell'ira,  della  calunnia.  E nel  pro- 
prio ancora  : pigliar  per  assalto  (diciamo),  dar 
r assalto,  e simili:  e non,  assalimcnto.  - a.  - 
284. 

ASSALTO,  Attacco,  Aggressione. 

Dare  assalto,  Dar  l'assalto. 

Può  essere  attacco  senz'  assalto.  Laddove 
trattasi  di  salire,  ivi  assalto  sta  meglio.  Si  dà 
l'assalto  a una  città,  a una  fortezza,  a un  ba- 
stione: gli  assalili  attaccano  si  vivamente  gli 
assalitori  che  li  ributtano  indietro.  - gatti  - 

— Aggressione  diciamo  a mano  armata 
quella  dell'assassino,  del  ladro,  del  rapitore; 
c l'aggressione  pare  più  subita  e d'ordinario 
più  frodolenta  dell'  attacco.  Di  due  eserciti  che 
attaccano  la  zuffa , non  aggressione  ma  attacco 
diremo.  - latkaux.  - 

Dare  assalto,  Dar  l'assalto. 

Dar  l'assalto  ha  senso  proprio  c militare; 
dare  assalto  l’ha  traslato  c morale.  Un  capi- 
tano dà  l'assalto  a una  fortezza  ; un  affetto  dà 
grande  assalto  ad  un  cuore.  Mentre  che  i Galli 
davano  l’assalto  a Roma,  a Tarpca  dava  as- 
salto una  cupidigia  più  vile  che  quella  degli 
stranieri  invasori  : c Tarpca  fu  il  simbolo  di 
quella  fatalità,  che  sotto  diversi  pretesti  stra- 
scinò sempre  il  nemico  entro  alle  mura  ita- 
liano (t). 

Dar  1 assalto  ha  però  un  senso  traslato.  Di 
chi  con  artilizii  e con  vezzi , o con  promesse 
c seduzioni , tenta  di  vincere  l' altrui  lealtà  , 
si  direbbe  che  le  ha  dato  l'assalto.  Cosi,  per 
esempio, il  seduttore  dà  l'assalto  al  cuore  d’una 


(1  ) Divariati  : .Svendo  invano  dato  Passallo  , 
i>u:omincia  t'assedio.  - Brstivocuo  : Presa  la  riso- 
lozione  di  dar  Pattuito  atta  piazza.  - Petrarca  : 
E sogni  t pemier  negri  Mi  danno  assalto. 


donna  debole:  la  donna  dà  l'assalto  al  cuore 
d'un  uomo  che  promette  d’essrre  comodo  c 
paziente  marito.  Dare  assalto  non  dicesi  che 
delle  passioni  interne  dell'animo.  Intanto  che 
quell'  oppressore  vigliacco  tenta  con  l'oro  o 
con  le  minacce  di  dare  1’  assalto  alla  genero- 
sità ile'  pochi  clic  si  oppongono  alle  sue  mire, 
ben  altri  affetti  danno  assalto  al  lor  animo  esul- 
cerato. 

255. 

ASSOCIARE,  Aggregare,  Ascrivere,  Scrivere, 
Arscmerare. 

" Associare  a un'  impresa , aggregare  ad  un 
corpo  morale.  Associare  per  avero  un  aiuto , 
per  dividere  un  utile  ; aggregare  per  accre- 
scere un  numero  con  più  o men  buona  scel- 
ta. I negozianti  s'associano;  i letterati  sono 
aggregati  a università,  ad  accademie».  Fin  qui 
Panate  Girard. 

» Associare  a una  comunità  regolala  o for- 
mata già  o che  allora  allora  si  formi:  aggre- 
gare n moltitudine,  talvolta  non  ordinata,  ma 
clic  dev'essere  sempre  raccolta  già.  L’aggre- 
gare non  comprende  idee  nè  d'inliina  unione 
nò  d’ordine.  Associare  diecsi  delle  persone;  ag- 
gregare, anco  di  cosa».  Cosi  l’abate Roubaud. 

Associare  adunque  suppone  1‘  ammettere  a 
cooperazione  o personale  o reale,  a divisione 
d'uffìzi,  d’utili:  aggregare  non  vale  che  am- 
mettere a corpo,  a moltitudine,  qualunque  ella 
sia  (I).  Aggregare,  si  dirà,  non  associare  alla 
cittadinanza;  un'accademia  aggrega  a sé  nuovi 
membri  ; altri  che  non  vi  sono  aggregati  può 
associarli  alle  proprie  intraprese.  Anche  i noti 
aggregali  alle  società  letterarie  dovrebbero  as- 
sociarvisi  co’  loro  lavori  per  amore  della  scien- 
za c del  vero:  ma  sovente  le  ambizioni  che 
accompagnano  simili  aggregamenti  son  cagio- 
ne di  dissociazioni  e ili  guerre. 

Aggregare  ritiene  dell'  origine  sua  Ialina  (9), 
cd  è voce  talvolta  quasi  di  spregio  : associa- 
re, no. 

Quindi  la  differenza  tra  aggregare  cd  ascri- 
vere, che,  oltre  all'  esser  più  nobile,  s'applica 
a cose  dove  l’ aggregare  non  regge.  La  poste- 
rità ascrive  al  numero  dei  grandi  scrittori 
udii  soli  che  congiungono  con  l' eleganza 
elio  stile  la  solidità  delle  idee.  La  Chiesa  ascri- 
ve al  numero  de'  santi  non  solo  quelli  che  vis- 
sero senza  macchia , ma  quelli  ancora  che 
col  pentimento  emendarono  i passati  errori. 
L’ascrivere  può  non  essere  che  un  giudizio, 
un  atto  (3);  l’aggregare  è un  fatto. 


(l)  Morali  S.  Gregorio:  Aggregato  alla  pace  cat- 
tolica. ■ Licrrore:  Aggregare  in  numcrum  ami- 
corum. 

(*)  Grex. 

(*)  Pausi  ugni  : ] buoni  e virinosi  loglionsi 
ascrivere  nel  numero  degli  amici. 

V 
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Aggregare,  inoltre,  come  ha  nolato  il  Rou- 
bauu,  ditesi  delle  eose  (1). 

Invece  di  ascrivere  sogliam  dire  anco  scri- 
vere: ed  esprime  atto  meno  solenne  e inen  re- 
golare. Un  tale  e scrillo  tra  gl'invitati  a una 
lesta , tra  gli  appaltati  a un  teatro  : non,  ascrit- 
to  (i). 

Annumerare  talvolta  è sinonimo  d’  ascri- 
vere; perche  non  si  può  ascrivere  a quantità 
collettiva  una  persona,  un  oggetto,  scni'an- 
numcrarvclo:  ma  questa  voce  ha  senso  più 
generale,  e dice  il  semplice  aggiungere  ad  un 
numero  uno  o più  nuovi  oggetti.  Annumeran- 
do alla  somma  de’  piaceri  tutti  i momenti  della 
vita  che  son  privi  di  dolore,  la  somma  de'  veri 
diletti  crescerà  grandemente.  Voce  d'uso  non 
molto  frequente. 

230. 

•ASSOLTO,  Assoluto. 

— Assalto,  participio, diccsi  anco  assoluto : 
ma  meglio  è serbare  quest' altro  a significar 
l'addicttivo.  Furfante  assolto,  vale  che  la  sen- 
tenza lo  assolse:  furfante  assoluto,  vale  asso- 
lutamente malvagio.  - o»ttj  - 

237. 

•ASSONANZA,  Cosso**™*. 

. — La  prima  è corrispondenza  di  suono  parte 
vera  c parte  no  ; la  seconda  è rispondenza  per- 
fetta. Vuoisi  per  questa  l'esatta  somiglianza  di 
ciascuna  lettera , cominciando  là  dove  cade 
l'accento  tonico  in  sino  al  termine  della  paro- 
la : per  l'altra  la  somiglianza  delle  vocali  è 
sufficiente.  Assonanti  sono  le  rime  che  gli 
Spagnuoli  preferiscono:  le  sole  rime  conso- 
nanti si  ammettono  nella  colta  poesia  degli 
Italiani.  - rannosi  - 

238. 

ASSORDATO,  Asso»dito. 

Assordilo  dall'età,  da  un’infreddatura;  as- 
sordato dal  rumore:  il  primo  ha  senso  pro- 
prio, il  secondo  l’ha  un  po’  traslato.  L'assor- 
dito è più  o meno  sordo,  ci  sente  poco:  l'as- 
sordato ci  sente  poeo  perchè  gli  si  fa  sentir 
troppo  (5). 

230. 

•ASTENERSI,  Parnasi. 

— M’  astengo  da  cose  anco  indifferenti  ; mi 
privo  di  cosa  desiderata. 

Astenersi,  talvolta,  è non  cercare  la  cosa; 
privarsi  è non  ne  usare  anche  quando  la  si  ha. 

Privarsi,  da  ultimo , è più.  - nimuioi  - 


(l)  Redi  : Aggregamenti  di  atomi.  - Celli  : ha 
giustizia  è un  aggregato  di  tutte  le  virtù. 

(s)  M.  Villa  tu  : Si  facevano  cassare  per  essere 
con  lui;  e egli  ti  faceva  scrivere.  - Boccaccio: 
Quegli  che  alla  nostra  compagnia  scritti  sono. 

(a)  Petrasca  : Col  gran  suono  i vicin  d'intorno 
assorda. 


— Si  astiene  anche  chi  usa  parcamente:  il 
sobrio,  il  temperante  si  astengono  dal  vino, 
da’ leciti  piaceri;  non  se  ne  privano.  L’avaro 
si  priva  delle  cose  più  necessarie.  Ho  dovuto 
privarmi  delia  compagnia  del  tale  per  sospetti 
insorti  contro  la  sua  probità:  vuol  dire  ch'io 
più  noi  vedo.  Mi  astengo  dal  venire  da  voi 
perchè  so  che  siete  molto  occupato:  (Mire  io  ci 
vo  qualche  volta.  Andrei  più  spesso  ai  teatro, 
ma  me  ne  astengo  perché  anche  in  Italia  le 
commedie  cominciano  a ondeggiar  tra  l'insulso 
e l’immorale,  c non  è vero  che  l’arte  dram- 
matica cammini  in  senso  inverso  di  quel  che 
fanno  i costumi.  Ricordo  a citi  spetta  di  ripa- 
rarvi. - rotinomi  - 

200. 

ASTINENZA,  Covri™™*. 

— Astenersi  è tenere  lontane  le  mani  o l'ani- 
uio,  o questo  o quelle  dall'oggetto  ; contenersi 
è temperare  la  forza  dell'animo  che  ci  spinge 
a soddisfare  un  appetito  o d’ira  o di  cupidi- 
gia. L'astinenza  non  tocca  l' oggetto  : la  con- 
tinenza si  ferma  nell'atto  medesimo  del  go- 
dimento o della  soddisfazione  qualunque  siasi, 
presente  o possibile  (I). 

L’astinenza  dalla  venere  agli  uomini  non  le- 
dati dal  matrimonio  è dovere:  la  continenza 
e dovere  anco  fra  coniugati.  - *.  - 

281. 

‘ASTINENZA,  Disumo. 

— L' astinenza  comprende  e il  cibo  e ogni 
soddisfazione  di  bisogno  o piacere.  Quando 
s'applica  al  cibo,  è men  di  digiuno.  - a..  - 

282. 

'ASTRO,  Stella,  Pianeta,  Costrllaziose. 

— Astro , nome  generico  di  tutti  i corpi  ce- 
lesti, che  compete  egualmente  al  sole,  alla 
luna,  alle  stelle,  ai  pianeti  ed  alle  comete. 
Trovasi  anche  usato  a dinotare  un  aggregato 
di  stelle , ovvero  ciò  che  più  propriamente 
chiamasi  asterismo,  costella  zinne  (S). 

Stella,  nome  di  corpi  celesti  che  brillano 
di  propria  luce.  Si  è dato,  per  altro,  anche  ai 
pianeti  ed  alle  comete.  Si  è usato  pure  per 
costellazione  (3). 

Pianeta,  nome  di  corpi  celesti  erranti.  Inve- 
ro tutti  gli  astri  potrebbero  dirsi  erranti , ma 


(l)  Ciano™:  Sulla  re  conciliare  faciliiu  benc- 
votmtiam  multi  ludi  ni  l possimi  ii  qui  rcipublicae 
pra  sunl . guani  abstinenlia  et  continenti». 

(»)  Astro  è delle  tre  voci  la  meno  comune.  E 
nello  siile  scelto,  dice  piuttosto  una  stella  sola, 
0 un  solo  pianeta  ; talvolta  , costellazione  , ossia 
certo  numero  di  stelle  che  ei  si  presentano  quasi 
sodo  certe  unilà  di  figura.  Virciuo  : Orbem  per 
duodctia  regi t mundi  sol  aureus  a sfra.  - Pouooai  - 
(s)  La  stella  è fissa,  o pare;  il  pianeta  si  move 
nell'orbita  sua.  Le  stelle  splendono  di  luce  pro- 
pria; i pianeti,  d’altrui.  - a.  - 
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il  nome  di  pianeta  si  è dato  piò  particolar- 
mente a quelli  che  si  movono  visibilmente 
per  la  preste  ria  del  loro  corso.  Perciò  anche 
il  sole  s’é  detto  pianeta  anziché  stella  , non- 
ostante che  sia  un  corpo  luminoso  per  sé. stes- 
so. ed  una  vera  stella,  ma  assai  più  vicina 
dell'  altre.  - uuosto  capocci  di  belìi o imi  - 
263. 

"ASTROLOGIA , Astrorojua. 

— Ognuno  sa , V astronomia  essere  la  scien- 
za determinante  le  leggi  (t)  degli  astri.  Astro- 
logia, quell' embrione  di  scienza  che  confon- 
deva le  leggi  degli  astri  co' loro  influssi  imma- 
ginati , c ne  traeva  predizioni  a caso.  Astrologo 
o strologo  è oggidì  titolo  di  disprezzo:  e fu  gii 
condannata  l' astrologia  giudiziaria.  - ubarsi - 

ATTACCARE.  Attaccarla. 

Tanto  diciamo,  attaccare  uno,  quanto  at- 
taccarla con  uno,  per  indicare  aggressione, 
provocazione,  o personale  o reale  o morale 
o letteraria  o civile.  Ma  le  due  frasi  sono  ben 
distinte  di  senso.  Attaccarla  sottintende  lite, 
guerra,  questione  o simili;  e cel  prova  ileo» 
che  gli  seppie.  Chi  dunque  dice:  attaccarla 
con  uno,  intende  provocazione  che  dà  prin- 
cipio a una  serie  o reale  o possibile  d'ostilità. 
Quindi  dinota  malignità,  odio,  od  almeno  in- 
tenzione non  buona  : denota  quasi  la  scelta 
che  fa  l’assalitore  d'un  uomo  fin  gli  altri  col 
quale  ha  segnatamente  prurito  d'entrare  in 
discordia.  11  vile  non  osa  attaccarla  coi  più 
forti , perchè  sa  che  i più  forti  non  si  lasciano 
attaccare  indifesi,  ma  se  la  piglia  col  debole 
c col  derelitto. 

Attaccare  non  denota  clic  un  atto  d’ostili- 
tà, sia  nel  principio  dell'inimicizia  o della  dis- 
sensione , sia  nel  processo  ; atto  diretto  o con- 
tr'uno  o contro  molti,  a fine,  o d'offendere  od 
anco  di  difendersi.  Attaccarla  indica  risolu- 
zione determinala  di  cominciare  la  lotta  con 
uno  per  ragione  o per  pretesto  qual  siasi.  Due 
Stati  vicini  vivono  in  pace:  l'uno  per  giusti  o 
per  ingiusti  motivi  attacca  l'altro  con  nego- 
ziazioni sleali  o con  alti  d'ostilità;  l’attacco 
può  dar  luogo  a un  trattato,  c può  ragionare 
una  guerra:  posto  che  si  venga  all' armi,  lo 
Stato  offeso  dal  primo  attacco  del  nuovo  ne- 
mico può  anch'egli  dal  suo  lato  attaccarlo  con 
incursione,  o simile;  il  nemico  attaccato  può 
improvvisamente  attaccare  l'esercito  incurso- 
re; può  volger  l'attacco  contro  un  drappello 
sbandato.  Tutti  cotesti  attacchi  s’esprimono 
col  verbo  attaccare,  non  colla  frase,  attaccai 
la.  Cosi  nella  vita  civile,  un  tale  v’attacca 
nell’onore:  voi  o per  vendetta  attaccale  lui 
dal  medesimo  lato,  o l' attaccate  in  faccia  ai 


(l)  VÓ/ACI. 


tribunali,  chiedendo  riparazione:  egli,  per 
liberarsi  da  ogni  via  legale,  vi  attacca  con 
Tanni  alla  mano.  Tutte  queste  specie  di  at- 
tacchi s'esprimono  col  verbo  attaccar». 

Veniamo  alla  frase  sinonimo.  Uno  Stato  de- 
bole si  trova  vicino  a uno  più  forte,  e ha  l'im- 
prudenza d'attaccarla  seco,  di  provocarlo  all’un 
modo  o all'altro:  una  potenza  più  forte  vuole 
invadere  lo  Stalo  vicino;  cerca  un  pretesto  per 
attaccarla , per  cominciare  le  ostilità  ; vuole 
attaccarla  per  poi  venire  all'attacco.  Roma  si 
lasciava  talvolta  attaccare  dagli  Stati  vicini  per 
avere  il  pretesto  di  attaccarla  con  essi  c di 
soggiogarli.  Nella  conversazione  un  tale,  per 
soverchieria  o per  amor  di  litigio,  vuole  at- 
taccarla con  questo  c con  quello:  coglie  il  de- 
stro delle  piccole  contradizioni,  delle  piccole 
irritazioni;  non  attacca,  ma  cerca  egli  ili  es- 
sere attaccato , per  attaccarla  meglio.  Molti 
letterati  s'attaccano  apertamente  senza  pudo- 
re: molti  cercano  di  attaccarla  con  uno  o con 
un  altro  per  sofisticherie,  per  inezie  (1). 

Raccogliendo  le  cose  dette  , ecco  le  diffe- 
renze : I.°  Attaccarla  indica  ostilità  incipiente, 
talvolta  il  solo  desiderio  dell'  ostilità  ; attac- 
care è la  prima  aggressione  c qualunque  siasi 
di  quelle  che  vengono  dopo.  II.0  Attaccarla  in- 
dica mal  animo , spontaneità  ; attaccare  può 
non  indicare  che  latto,  o volontario  o neces- 
sario che  sia.  III.0  Attaccarla  indica  non  so  che 
di  minuzioso,  di  cavilloso,  di  fraudolento;  at- 
taccare è atto  di  forza  aperta,  di  valore  o di 
violenza.  Però,  anche  quando  l'attacco  è giu- 
sto , il  cercar  d'  attaccarla  indica  animo  non 
dominato  dall’amore  della  giustizia  e della  vc- 


ATTO,  Azione, 
la  atto, Con  atto. 

« 1,  atto,  dice  l'ab.  Rnubaud,  è come  il  ri- 
sultamcnt»  dell' azione.  Diciamo:  azione  vee- 
mente, efficace;  di  potenza  che  resta  senza 
moto  o senza  possibilità  d'operare  diciamo  che 
ha  perduto  la  sua  azione  (meglio,  l'attività);  e 
diciamo , uno  o più  atti  di  tale  o tal  genere. 
L'otto  dunque  è l'esercizio  della  potenza;  onde 
dicesi:  atto  di  virtù,  di  magnanimità,  di  giu- 
stizia. L'azione  è il  modo  della  potenza;  onde 
dicesi:  azione  virtuosa,  magnanima,  giusta. 

- Noi  facciamo  atti  di  fede , di  speranza , 
di  carità;  atti  che  non  sono  azioni.  Pecchiamo 
in  pensieri,  in  parole,  in  azioni.  Anco  il  pen- 
siero è un  alto  ». 


(i)  Fra  Giordano  : Non  volere  attaccarlo  bru- 
scamente e con  violenza.  - Da  vararti  : Cerconi  oc- 
cazione  per  attaccarla  cogli  Eduì. 

(t)  Alcune  delle  differenze  qui  nolate  pone  Rou- 
liaud  Ira  lo  (rasi  allaquer  qnclqu'un,  t'allnqucr 
à qnclqu'un. 
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Queste  distinzioni  seno  vere  in  firmi  porte, 
ma  non  son  chiaramente  ordinate.  1/  azione 
può  essere  interno  od  esterna.  Quando  lo  spi- 
rito penso  alla  sensazione  ricevuta,  è attivo: 
quell'atto  del  riflettere  é un'azione.  Azione  in 
questo  senso  ha  per  opposto  passione,  passi- 
vità; atto  Ita  per  contrapposto  nelle  scuole  po- 
tenza (t),  c spesse  volle  riguarda  il  presente. 
Alto  sarà  dunque  anche  quello  del  ricevere 
l'impressione  esterna;  azione  non  sarà.  In  que- 
sto senso  l'azione  si  può  distribuire  in  più  atti, 
in  più  momenti:  e la  confusione  di  tali  atti  in 
una  sola  azione  produce  gli  equivoci  degli 
ideologi,  e dà  appicco  alle  obiezioni  de'  sen- 
sisti.  In  questo  senso  , da  ultimo , I'  atto  non 
dura  propriamente  se  non  quanto  dura  l'eser- 
cizio defl  azione,  ed  è misurato  dal  tempo  (2). 

Questo  dell'atto  c dell'azione  intcriore.  Pri- 
ma di  venire  all’esterna,  notiamo  un'altra  di- 
stinzione: ed  è che  l'azione,  siccome  opposta 
alla  passione,  riguarda  qualunque  operazione 
della  mente  , ideologicamente  considerata  ; 
]'  atto  , considerate  non  come  momento  ma 
come  effetto  , riguarda  un'  operazione  della 
mente  insieme  c delia  volontà.  In  questo  senso 
dicinmo:  alto  di  fede,  d'amore. 

Veniamo  all' esterno.  Anche  qui  l'atto  può 
non  esprimere  che  l’attualità  detrazione;  c in 
questo  senso  n'é  chiaramente  distinto:  ina  può 
esprimere  inoltre  il  risultato  dell'azione.  Cosi 
diciamo:  atto  giudiciario,  l'atto  pratico,  e si- 
mili. 

Ma  più  d'ordinario  queste  due  voci  nell'uso 
comune  hanno  senso  morale;  e in  tal  caso 
l'azione  esprime  l'operazione  in  quanto  riguar- 
da gli  altri  uomini;  l'atto,  in  quanto  riguarda 
lo  stesso  operante.  Quindi  diciamo:  malo  azio- 
ne , indegna  azione , azionnccia  , trattandosi 
d'infedeltà,  d'ingiustizia,  di  torto,  di  scortesia; 
diciamo:  atto  di  generosità  e simile,  c s' in- 
tende del  merito  dell'  operante. 

In  atto.  Con  atto. 

— In  atto,  esprime  in  genere  Patteggiarsi 
d’uno  (3);  con  atto,  esprime  atto  significativo 
di  tale  o tal  cosa  o affezione  (A).  - a.  - 
260. 

"ATTORNO . D annaso,  Istorio . All' [STORSO. 

— Attorno  esprime  meglio  il  molo  (8)  : 
intorno,  e moto  e quiete.  Dattorno  ha  il  di 


(i)  Daste:  Discenti,'  all’  ultime  jwlcnze  Giù 
d’ allo  in  alln. 

(z)  Bcti:  Gli  atti  che  son  dell’anima  per  mezza 
dc’senlimenti  corporali  son  limitati  e terminati, ec. 
(a)  Paste:  IK’ell'atto  acerbo. 

(4)  Paste:  Con  alto  dolce  di  madre. 

(a)  Peti  arca:  Il  cor  che  mal  suo  gratto  allumo 
mando. 


seco,  e perii  vale  moto  da.  Venire  da  luoghi 
d’ attorno  (I),  levarsi  d' attorno. 

Attorno  è talvolta  preposizione  ; all’intorno 
è sempre  avverbio.  - a.  - 

267. 

"ATTRARRE,  Allettare. 

— Allettare  fa  pensare  a più  vivo  diletto, 
a desiderio  più  caro.  Attrarre  è più  generale. 
Può  l’attrazione  essere  debole,  o essere  tanto 
violenta  clic  non  dcstyuaoero  ma  pena. 

"ATTRAZIONE,  Azusita'.  ’ 

— Vattrazione  opera  in  tutti  i corpi  dell* 
natura:  X affinità,  sulle  molecole  di  certi  corpi, 
die  tendono  per  essa  ad  unirsi  nelle  medesime 

0 in  diverse  sostanze.  - DIE  di  unu  - 

26». 

ATTRIBl'IRE.  Ascrivere,  Apporre,  Scrivere. 

S' ascrive  un  oggetto  a una  classe,  una  qua- 
lità ad  un  soggetto;  si  attribuisce  un'azione, 
uno  qualità  ad  un  oggetto,  ma  non  un  soggetto 
ad  un  altro.  S'ascrive  un  tale  alla  cittadinanza, 
gli  si  ascrive  a colpa  un  fatto  suo,  gli  si  attri- 
buisce un'azione;  ma  non  viene  egli  stesso 
attribuito  a una  classe , cosi  come  ei  viene 
ascritto. 

Quando  ascrivere  s'applica  non  a classe  ma 
a qualità,  differisce  da  attribuire  in  ciò,  che 
dice  un  giudizio,  e questo  dice  semplice  opi- 
nione. Il  mondo  ascrive  talvolta  ad  infamia 
azioni  eh’  egli  dov  rebbe  onorare  : questo  è un 
falso  giudizio.  I dotti  attribuiscono  talvolta  a 
nomi  celebri  opere  indegne  di  loro:  questa 
è una  falsa  opinione.  Ond'ò  che  diciamo;  at- 
tribuire a se  un  entrilo,  non.  ascriverselo. 

Diremo  dunque:  attribuire  al  tale  un'azio- 
ne, c,  ascrivergliela  a merito  o a colpa;  attri- 
buirgliela a colpa  è più  rado  (2). 

Quanto  ad  apporre,  ascoltiamone  il  Varchi: 
« Dire  clic  uno  abbia  detto  o fatto  cosa , la 
quale  egli  non  abbia  nò  fatta  nò  detta:  il  che 

1 Latini  dicevano  : conferre  alii/uid  in  ali- 
quem,  o conferre  culpain  ».  Si  appone  colpa 
non  vera;  si  attribuisce  d'ordinario  cosa  che 
in  parte  almeno  sia  vera.  Inoltre,  si  attribui- 
sce anco  un  merito;  non  s'appone  che  la  colpa. 

Non  è già  clic  chi  appone  sappia  sempre 
d'apporre  colpa  non  vera,  ma  la  colpa  appo- 
sta d'ordinario  è non  vera,  anco  se  colui  ebe 
T appone  vera  la  creda. 

Talvolta  s'adopra  scrivere  in  luogo  d’ascri- 
vere (3).  Sla  scrivere  in  questo  senso  ò una 
memoria  piuttosto  ebe  un  giudizio;  è una  di- 


(i)  Duo  : Con  que’ paesani  d’ attorno  r canti. 
(a)  fieli’  uso  italiano  Inutile  forse  parrebbe  il 
pleonasnm  di  Cicesose  : Bonus  crtlus  adsrribcrc 
et  attribuerc  Dii a immorlalibus. 

(a)  Casa:  .Voti  si  scrive  parte  di  essi  a cortesia , 
ma  tutto  a vizio  e lussuriti. 
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cliiarazione  del  giudizio  intcriore;  è una  nota 
clic  si  fa  per  regolarsi  secondo  quella.  Un  ma- 
ligno ascrive  a reità  gli  atti  più  innocenti,  il 
tiranno  scrive  ad  offesa  fin  l' eccesso  delle 
adulazioni  e delle  viltà,  clic  certamente  è offesa 
non  delle  meno  crudeli. 

270. 

"ATTRIBUIRE.  Imputare,  Accagionare. 

— S 'attribuisce  e il  bene  e il  male,  e cosa 
indifferente;  s' imputa  il  male.  S'attribuisce 
non  solo  per  dare  merito  o demerito  della 
cosa,  ma  pure  per  assegnare  l'autore,  la  ca- 
gione; s'imputa  per  darne  carico.  Dunque  im- 
putare. è men  generale,  e più  determinato  però. 

Accagionare,  attribuire  a taluno  la  cagione 
d'  un  male  , e diccsi  per  lo  più  di  persone  o 
d'atti  clic  vengono  0 s' intaglila  clic  vengano 
da  persona  ragionevole.  S’ imputa  e alle  per- 
sone e olle  cose.  - oatti  - 

Ognuno  sa  che  imputare  ha  sempre  mal 
senso,  e attribuire  I lio  buono  per  lo  più  : ma 
quando  ambedue  s'applicano  a colpa,  differi- 
scono in  ciò,  clic  neU'itnpulare  è qualche  ani- 
mosità, l'attribuire  può  essere  mera  afferma- 
zione. Poi  s' imputa  con  parole  ; si  può  attri- 
buire pur  col  pensiero.  Inoltre  nell’  imputare 
può  essere  temerità  o calunnia  ; attribuire  si 
può  anco  a torto:  ma  la  parola  è men  grave. 
Dn  ultimo  s' imputa  a taluno  un  fatto  colpe- 
vole; s'attribuisce  a intenzione  colpevole  un 
fallo  per  sé  stesso  innocente.  Attribuire  diccsi 
anco  di  cose  corporee,  non  l'altro:  s'attribui- 
sce una  malattia  all’  effetto  del  vino. 

271. 

ATTRIBUIRSI.  Appropriarsi , Abrogarsi. 

Appropriarsi  è pigliare  per  sé , ritenere, 
riguardar  come  proprio  un  oggetto  a torto  e 
talor  anche  a diritto.  Arrogarsi , é richiedere, 
pretendere  con  orgoglio,  con  insolenza  ciò  che 
non  è a voi  dovuto,  o più  di  quello  che  a voi 
sia  dovuto.  Attribuirsi  e darsi  d'autorità  pro- 
pria una  cosa.  L’  uomo  avido  o impaziente 
s'appropria,  l'ingiusto  s'arroga,  il  geloso  de’ 
suoi  pretesi  diritti  si  attribuisce:  nel  primo 
entra  principalmente  l’interesse,  nel  secondo 
l'audacia,  nell’  ultimo  1'  amor  proprio.  Il  tale 
attribuisce  a sé  un'invenzione,  un  esito  for- 
tunato del  quale  il  merito  non  è suo:  s'arroga 
titoli,  preminenze,  privilegi:  s'appropria  un 
campo,  un  arnese.  È cosa  frequente  clic  l'uo- 
mo s'  approprii  oggetti  di  cui  non  conosce  il 
proprietario;  s'arrogili  come  diritto  i servigi 
e gli  omaggi  volontariamente  rrndutigli;  s'at- 
tribuisca un  successo  a cui  non  ha  contribuito 
che  in  alcuna  porte.  Cosi  l’abate  Roubaud. 

L'  appropriarsi  è accompagnato  con  fatti  ; 
l'attribuirsi  può  essere  semplice  opinione;  l’ar- 
rogarsi . vana  pretesa.  Attribuirsi  diccsi  pro- 
priamente de’ meriti;  arrogarsi,  de' diritti;  ap- 
propriarsi, della  proprietà,  sia  di  beni  visibili. 


sla  di  cose  incorporee  (1).  L'attribuirsi  può  es- 
sere legittimo;  l'appropriarsi  può  essere  giusto; 
l'arrogarsi  é sempre  inconveniente  e condan- 
nabile (2).  Ma  anche  quando  l’attribuirsi  ha  mal 
senso  , è sempre  meno  odioso  dell’  arrogarsi. 

Nel  senso  attivo  ha  luogo  la  medesima  dif- 
ferenza. Poi  appropriare  ha  senso  d’accomodare 
in  modo  proprio,  cioè  convenientissimo.  Cosi 
diciamo:  termine,  titolo  appropriato;  sentenza, 
citazione  bene  appropriata  al  caso.  - oatti  - 

272. 

ATTUTIRE,  Abbonire.  Attutare. 

Attutire  vale  calmare  un  uomo  irritato;  ab- 
bonire non  solo  calmarlo  ma  disporlo  bene. 
Attutire  suppone  maggior  furia  da  placare; 
abbonire,  una  qualunque  inquietudine.  S’  at- 
tutisce un  uomo  irato,  s'abbonisce  un  fanciullo 
stizzoso.  S'  attutisce  anche  co’  fatti  ; s’  abbo- 
nisce pur  con  sole  parole.  Attutirsi  non  si  di- 
rebbe , ben  si  direbbe  che  uno  s’ è abbonito 
da  sé. 

Attutare  nelle  campagne  toscane  si  parla. 
Ha  senso  men  largo  che  nella  lingua  scritta. 
In  questa  dicesi  non  solo  dell’ira,  ma  di  qua- 
lunque affetto  dell'animo,  di  qualunque  mo- 
vimento o scompiglio.  Attutato  l'amore,  il  fre- 
mito, i soldati,  la  polvere.  Nella  lingua  parlata, 
invece,  si  attuta  a forza  di  busse;  si  attuta  non 
solo  acquetando,  ma  domando,  vincendo. 

273. 

AUDACE,  Arbito,  Temerario,  Ardimentoso,  Ani- 
moso. 

Temerità  , Ardimento. 

« Nell'  ardire  è forza  , nell'  audacia  è vio- 
lenza: l’ardire  indica  sicurezza  ; l’audacia,  or- 
goglio ».  Così  I’  abate  Girard. 

<•  Ardilo  è meno  d'audace  : audace  e teme- 
rario son  titoli  sempre  di  biasimo:  ardito  può 
essere  talvolta  una  lode  ».  Cosi  a un  dipresso 
l'abate  Romani. 

Può  esserci  un  ardir  generoso  (3):  l'audacia 
è quasi  sempre  condannabile  (4).  Io  leggo  in 
un  dialogo  di  Camillo  Pellegrino:  «I  principi 
cristiani,  i quali  furono  o audaci  o arditi...  (8)». 


(i)  Ariosto:  E che  le  chiavi  s' arroghi  d'avere 
Del  cielo  e dell'abisso  in  suo  potere  (qui  si  tratta 
d’un  diritto.)  - VitaS.  Girolamo:  A lui  ne  abbiamo 
a render  ragione , e a noi  non  possiamo  appro- 
priare niente  (qui  si  tratta  d’  una  specie  di  pro- 
prietà. ) - Passai  isti  : Aon  dee  dunque  la  prenota 
attribuire  superbamente  a'  suoi  meriti  qualunque 
bene  abbiu. 

(s)  Oc  sso  mi:  Ego  libi  tasdum  tribuOj  quanlum 
mi/ti  furiasse  arrogo. 

(a)  Dante:  E tanto  buomt  ardire  al  cor  mi  cor- 
se. — E disse  a me  : or  sic  forte  e ardito. 

(A)  Guai  : E perù  siete  coi  audaci  e non  furti. 
Fra*  Greci , Spùoo;  corrispondeva  ad  audacia  ; 
bpxco;  ad  ardire. 

(a)  Parla  delle  crociale. 
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1,‘ardirc  può  essere  privo  (l'audacia;  l'audacia 
è ardire  soverchio,  inopportuno,  noccvole. 

« L'audace  non  ha  rispetto  nè  riflessione; 
l'ardito  non  ha  timore.  L’ardire  col  quale  tal- 
volta è necessario  dire  il  vero , non  dee  mai 
degenerare  in  audacia.  Ardito  ha  inoltre  dei 
sensi  traslatijc  diciamo:  frasi  ardite,  ordito 
disegno  ».  Così  1’  Knciclopedia. 

Molte  volte  l'ardire  degli  atti,  il  quale  non 
è se  non  l’espressione  della  interior  sicurezza, 
si  manifesta  sì  franco  che  pare  audacia.  Molti 
giovani  paiono  audaci,  e non  sono  clic  ardili. 

E qui  noteremo  la  differenza  fra  ardire  e 
arditezza.  Ove  si  tratti  dell’espressione  ester- 
na dell’  ardire  , meglio  sarà  detto  arditezza 
Arditezza  del  volto,  della  fronte,  degli  atti. 

Ardimentoso  ha  men  forte  senso  d'ardito, 
come  ardimento  l'ha  men  d'  ardire.  L'ardire 
può  essere  prossimo  all'audacia;  ardimento  è 
forza  richiesta  dalle  occorrenze  e a quelle  op- 
portuna (t). 

La  temerità,  come  ognun  vede,  è più  del- 
l'ardire e dell'ardimento.  Cartoli  : « Quello  che 
forse  in  altri  sarebbe  stato  ardimento  di  te- 
merità, in  lui  fu  confidenza  in  Dio.  - Il  passar 
quello  stretto  si  stima  temerità,  non  che  ar- 
dimento ». 

La  temerità  è anche  più  dell'audacia , seb- 
bene questa  possa  essere  più  pensata.  Il  te- 
merario non  bada  ai  consigli,  sdegna  di  pen- 
sare al  da  farsi,  rifugge  il  pensiero:  l'auuacc, 
anche  dopo  pensato,  si  manlien  fermo  nel  suo 
proposito.  L'audacia  è sempre  biasimevole  in 
quanto  è ardire  soverchio,  ma  e meno  biasi- 
mevole della  temerità:  ed  avvi  qualche  atto 
d'  audacia  che  può  destar  maraviglia. 

lai  temerità  è sconsigliata;  l'audacia  perti- 
nace. Gli  audaci  posson  essere  non  temerarii 
quando  l'audacia  è meditata  ; possono  non  es- 
sere audaci  quando  la  temerità  versa  intorno 
a cose  da  poco.  Quegli  che  insulta  un  vecchio 
venerabile  è un  temerario,  non  un  audace.  In 
questo  senso  temerario  è comune  nell'  uso. 

« L' audace,  dice  Isidoro,  non  teme  ; il  te- 
merario non  misura  il  pericolo.  L’audace  pro- 
voca il  male;  il  temerario  gli  va  incontro  ». 

Animoso  non  è assai  comune  nell'uso,  nel 
senso  afflile  ad  ardilo:  ma  dalla  lingua  scritta 
non  parmi  per  questo  si  debba  sbandire.  Bar- 
teli:  «Che  la  cupidigia  ne‘  mercanti  fosse  più 
animosa  c più  ardita  che  ne'  figliuoli  di  Dio 


(i)  Ardimentosa  è notato  dalla  Crusca  come  voce 
anlica;  ma  tale  non  pare,  quando  per  antico  non 
a* Intenda  non  usato  nella  lingua  parlata.  Certo, 
se  si  vuol  ritenere  ardimento  , ardimentoso  non 
s’  ha  a rigettare:  e ardimento  ha  quasi  sempre 
buon  senso.  G.  Villani  : Il  telino  e l’ardimento  rii 
M.  Martilio  li  nampò.  - Pktrarca : L'aura  mia 
sacra...  Spira  ti  spetto  ch'io  prendo  ardimento 
IH  dirle  it  mal  eh*  i'  ho  sentito  e tento. 


l'amor  del  lor  padre».  Differisce  da  ardito  in 
quanto  è d'un  grado  meno.  I,'  uomo  animoso 
ha  nell'animo  potenza  di  risoluzione  c d'azio- 
ne ; questa  potenza  , spiegata  , diventa  ardi- 
mento; abusato  più  o meno,  ardire  od  audacia. 

Adunque  animoso  inchiude  nel  suo  signifi- 
cato quasi  il  germe  dcll'allre  soprannotate;  è 
più  generale  ; ed  acquista,  secondo  le  circo- 
stanze, buono  o mal  senso.  Inoltre,  trattan- 
dosi di  otti  esterni,  e in  poesia  specialmente, 
animoso  ha  usi  suoi  proprii.  come:  passo  ani- 
moso e simili  (1);  dove  ardito  non  reggerebbe. 

274. 

"AVANZO,  Sopravarzo,  Rimasuglio. 

— Sopravanzo , avanzo  superfluo  o men 
utile.  Rimasuglio,  piccolo  avanzo  o da  poco. 

- GATTI  - 

278. 

AVANZO,  Reliquie. 

— Dal  senso  generale  che  aveva  nel  latino 
reliquia,  si  restrinse  a significare  avanzo  di 
cosa  sacra  od  amata.  Barbili  (3):  «Un  prezioso 
avanzo,  c,  per  così  dire, reliquia  della  chiesa 
inglese  ».  - *.  - 

270. 

"AVARIZIA,  Spilorceria,  Sordidezza,  Sudicif.ru, 
Grettezza,  Tesa  cita. 

Gretto,  Misero. 

L'aoan’zta  nelle  piccole  cose  è spilorce- 
ria (5).  La  sordida  c sudicia,  si  nel  senso 
morale  e si  nel  corporeo,  è sordidezza:  nel 
materiale  più  specialmente  diciamo  sudieieria, 
c anco  nel  morale,  se  inonestà  o cose  simili 
n inonestà  l'accompagnino.  La  grettezza  è 
principio  d'  avarizia  : vale  meschinità  nello 
spendere.  Gli  avari  son  gretti,  non  ogni  gretto 
è avaro:  in  questo  senso  diciamo  anche  mi- 
sero, ma  non  così  comunemente  miseria,  co- 
me grettezza.  E misero  è ancor  più  di  gretto. 
Il  misero  con  le  sue  grettezze  patisce  c fa 
patire.  La  tenacità,  aneli' essa,  ora  viene  da 
avarizia  consumata , ora  è il  troppo  amore 
del  proprio , ma  non  tanto  vizioso , che  si 
possa  chiamare  avarizia.  Quando  trattasi  d'a- 
veri , tenacità , solo  per  se , dice  assai.  Se  si 
trattasse  della  tenacità  nelle  opinioni  od  in 
altro,  vuoisi  determinazione  più  espressa. 

277. 

"AVARO,  Sordido , Misero,  Spilorcio,  Terace, 
Incordo,  Stretto,  Interessato,  Irteres- 
soso.  Tirato. 

Avaro,  sordido. 

— L'avaro  teme  di  spendere,  il  sordido  per 
non  ispendere  tiranneggia  sè  stesso.  All'avaro 


(i)  Dante:  Le  allineile  man  del  duca:  - Virgi- 
lio: Ànimi) auto  pectut. 
t)  Inghilterra. 

a)  Forse  da  pilus  o da  erpllo. 


AVI 


AVA  ( 71  ) 


può  «fuggire  qunlchc  atto  generoso,  al  sordido 
non  mai.  - rton  -, 

Avaro,  m/sero. 

— Avaro  in  nostra  lingua  è ancor  colui  che 
per  rapina  desidera  d'avere:  misero  chia- 
miamo quello  che  troppo  s'astiene  dall' usare 
il  suo  (1).  - ucauvou  - 

Sordido,  Spilorcio,  Tenace. 

— Tenace  c sordido  son  d’uso  familiare. 
L’  uomo  tenace  tiene  stretto  il  danaro , non 
osa  spendere  ; il  sordido , per  non  «pendere , 
commette  inconvenienze  sudice.  La  tenacità 
può  non  esser  sudicia  (2).  Può  la  tenacità  es- 
sere prudenza  soverchia,  o timore  di  spendere 
oltre  le  forze;  la  sordidezza,  anco  nel  povero, 
è vizio  manifesto. 

La  spilorceria  £ sudicia  insieme  e meschi- 
na : dicesi  specialmente  spilorcio  chi  può  spen- 
dere c non  vuole  (5). 

La  sordidezza  è una  pena  clic  l' uomo  avido 
impone  a sé  stesso,  £ tenacità  clic  fa  soffrire; 
la  spilorceria  è ancor  più  disgustosa.  Chi  £ 
tenace , a momenti  può  dimenticare  il  suo 
vizio  c spendere  assai;  ehi  £ sordido,  nella 
stessa  magnificenza  si  dà  a divedere  quel 
eh'  egli  £ ; chi  £ spilorcio , si  mostra  tale  in 
ogni  cosa,  c più  nelle  minime. 

Avaro,  Ingordo. 

— Avaro,  per  ingordo,  o forte  desideroso, 
£ senso  alquanto  recondito  e poetico  (4).  Ncl- 
P uso  più  comune , avaro  vuol  dir  tenace 
delle  cose  acquistale.  Senti  questa  differenza 
il  Baldi  in  que’  versi  della  Nautica  : » Altri , 
vie  più  che  l'ór  pallido  in  vista,  L'oro  ingordo 
ed  avaro  insieme  aduna  » - pdlidou  - 

Avaro,  Stretto. 

— Stretto  è meno  assai  d'avaro  (tf);  gli  è 
il  contrario  di  largo.  L’avaro,  per  non  «pen- 
dere, sta  a patti  di  soffrire;  lo  stretto  vuol 
spender  poco , c anco  a quel  poco  ci  bada. 
All'avaro  non  c'£  da  levargli  un  quattrino  di 
mono;  a chi  £ stretto  ci  vuol  fatica  a levar- 
glielo. Gli  avari  non  son  molti:  ma  gli  uomini 
stretti  son  pur  tanti  c in  tante  cose!  - «curi  - 


(l)  It  Machiavelli  In  questo  luogo  fa  intiero 
contrapposto  di  donatore. 

(«)  Co*».  Ispesso  : Le  ricchezze  mondane  non 
fanno  l’uoino  esser  liberale,  ma  tenace.  - Pandol- 
fisi  : Non  liberali,  non  larghi,  «io  tenaci  c tiretti. 

(s)  Lipfi  : Il  duca  per  la  ina  spilorceria  Ognor 
vieppiù  linciato  a stecchetto. 

(4)  Mola,  : Ebbri  ed  avari  sol  d’eterna  fama.  - 
Al, massi  : Biute  : Le  stelle  il  sanno , del  mot  no- 
stro orare. 

(a)  Coccia  : E'  diventò  avaro,  non  che  stretto. 


Interessato,  Interessoso,  Tirato. 

— L’avaro  ama  acquistare,  e non  sa  far  uso 
dell’acquisto;  l’ interessato  ama  il  guadugno, 
non  fa  nulla  per  nulla.  L’avaro  si  priva  più 
che  può  d'ogni  cosa  che  costi;  l' interessato 
non  bada  a quello  che  non  gli  può  rendere. 
Egli  pensa  a pigliare,  ma  non  sempre  a tenere. 

- OIRAJtD  - 

— Interessoso  indica  vizio  più  abituale  d'in- 
teressato. Quindi  il  peggiorativo,  interessosac- 
cio,  clic  l’altro  non  ha.  Tiralo,  colui  che  va 
(poppo  a rilento  nello  spendere  , nel  pagare. 
È meno  degli  altri  due:  quindi  il  diminutivo, 
tiratino,  non  bello  ma  dell'  uso.  Sì  f interes- 
sato come  l'interessoso  vagheggia  il  guada- 
gno : ma  il  secondo  £ più  bassamente  cupido. 
Il  tiralo  squarterebbe  lo  zero.  I primi  due  ti- 
rano a guadagnare;  questo  a risparmiare.  L’a- 
varo è un  disgraziato  elio  ama  l'oro  come  me- 
tallo, non  come  mezzo  di  fare  il  proprio  bene 
c l'altrui.  E’  vuol  patire  piuttosto  che  mano- 
mettere il  gruzzolo.  Per  un  capriccio  frequente 
delle  umane  passioni , si  vede  che  i vecchi 
sono  più  avari  de’  giovani.  Meglio  prodigo 
che  avaro:  nessuno  de’  due,  meglio  ancora. 

- aouHt  - 

278. 

“AVIDITÀ’,  Cupidità  , Ansietà  , Cohcupiscejiza. 

Avidità,  Cupidità. 

— Avidità  s’applica  e a bisogni  morali  c a 
corporei;  cupidità  specialmente  a morali.  E 
nel  morale , avidità  può  avere  quasi  sempre 
buon  senso  ; cupidità  quasi  sempre  f ha  tri- 
sto. - a.  - 

Avidità,  Ansietà. 

— Avidità,  desiderio  forte:  ansietà,  effetto 
dell'avidità,  o d’altro  moto  violento,  che  tenga 
l’ uomo  sospeso.  - romani  - 

Avidità,  Cupidità,  Concupiscenza. 

— Cupidità,  desiderio  smodalo;  avidità,  de- 
siderio impaziente,  c difficilmente  saziabile. 
Concupiscenza,  disposizione  a desiderare  i beni 
sensibili  con  affetto  disordinato.  - ssAiixbi  - 

270. 

“AVIDO,  Cupido,  Incordo. 

Avido,  Cupido. 

— Avido  esprime  brama  violenta  : diccsi 
e del  corpo  c dell'animo  (i).  Ma  dell'animo 
parlando,  se  una  parola  non  segua  che  speci- 
fichi la  passione  (come:  avido  di  applausi,  di 


(<)  Boccaccio  : Avari  e cupidi  di  danari.  - Fio*. 
8.  Francalo  : Maiujia  con  grande  acidità.  - Dà- 
v, alati  : Gusti  onde  Nerone  er' avido. 
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piaceri),  avidità  da  sisola,  riguarda  l'amor 
dei  danaro  e del  lucro.  Cupido  si  stende  a 
lutti  quanti  gli  affetti  smodati.  Boaum  - 

Avido,  Ingordo. 

— Ingordo,  appartiene  propriamente  al  ci- 
bo; e più  d’avidità  dicono  1‘  intemperanza,  il 
voler  troppo  di  cose  anche  necessarie.  Si  dice, 
avido  di  faina  , ingordo  di  moneta;  perché 
un  poco  di  moneta  bisogna  pure  averla,  e la 
fama  non  importa.  Ingordigia  è più  vile,  per- 
chè significa  intemperanza  di  cose  più  mate- 
riali, più  comuni.  - o»mrom  - 

uno. 

AVVEDERSI,  Accorgersi. 

Avveduto,  Accosto,  Avvistato. 

Avvedutezza,  Avvedimento. 

Accortezza,  Accorgimento. 

Avvederti  è più  facile,  più  pronto,  istmi- 
tantalico.  .Noi  ci  avvediamo,  propriamente,  di 
cose  sensibili,  o tanto  ciliare  che  quasi  cadono 
sotto  i sensi:  ci  accorgiamo  di  cose  men  ov- 
vie che  ci  vengono  indicate  dii  ragionamenti 
o da  indizii.  lo  posso  avvedermi  che  due  gio- 
vani amanti  si  guardano,  c non  mi  accorgere 
per  questo  che  s'amano  (1).  Nell’  accorgersi 
entra  più  il  riflettere , e perchè  v’ha  luogo 
induzione,  perciò  può  aver  luogo  l’cmire(4). 
All’incontro  l'avvedersi, essendo  come  il  primo 
riconoscere  della  sensazione,  non  va  in  certa 
uisa  soggetto  a sbaglio.  L’amante  s’avvede 
'una  mutazione  avvenuta  nelle  maniere  dcl- 
l’aniautc  sua;  s'accorge  di  mutazione  avve- 
nuta nel  cuore  di  lei.  Il  Manzoni:  <>  Don 
Abondio  (il  lettore  se  n’c  già  avveduto)  non 
era  nato  con  un  cuor  di  leone;  ma  lino  da’pri- 
mi  suoi  anni  egli  aveva  dovuto  accorgersi  che 
la  situazione  la  più  impacciata  a quei  tempi 
era  ...  » Non  si  potrebbe  senz’  improprietà 
cambiar  posto  a queste  due  voci. 

Quindi  c ancora  che  avveduto  è meno  d'ac- 
corto. 1/  uomo  avveduto  diseeruc  con  faci- 
lità quel  che  importa  all'uopo  suo;  l'uomo 
accorto  , da'  segni  che  gli  si  porgono  deduce 
la  parte  incognita  di  quello  che  l’uomo  avve- 
duto discerne.  NeH'aucedufezza  è l’intuizione 


(t)  Boccaccio:  Cominciò  a fare  i più  nuovi  atti 
del  mondo , tali  e tanti  che  te  nc  sarebbe  avveduto 
un  cicco  ( Accorto  non  direbbe  nè  tanto  nè  cosi 
chiaro.)  - Dante:  Ben  t' avvide  il  poeta  che  io 
stura  Stupido  tutto  al  carro  della  luce.  — rot- 
tene il  tempo,  e t'uom  non  te  nc  accede  (Qui  si 
tratta  di  cose  facili  a raccogliersi.)  Lo  stesso  : Aon 
v'accorgete  voi  che  noi  tiam  vermi ? — S'accorge 
che  la  tua  virtude  avanza.  — Ma  quel  padre  ve- 
race che  t'accorte  Del  timido  voler  che  non  t'a- 
priva. ( Qui  di  cose  meno  evidenti.) 

(l)  Quindi  Dante  lo  unisce  col  te:  — Se  ben 
i n'accorti  nella  vita  betta. 


della  cosa;  neH’accorfczia , ripeto,  è l’indu- 
zione. L'avveduto  vede  il  bene  cd  il  male; 
l’accorto  scopre  i mezzi  di  procacciar  quello, 
c questo  fuggire.  L’avvedutezza  versa  special- 
mente negli  artifizii  estrinseci;  l’ accortezza, 
nelle  cose  dello  spirito.  Si  dirà:  camminare 
con  avvedutezza  per  non  cadere  (I);  tentar 
di  persuadere  accortamente;  accortezza  ncl- 
l' insegnare,  c simili.  Quindi  è che  avveduto 
ha  quasi  sempre  buon  senso;  accorto  può 
essere  molto  vicino  ad  astuto  (4).  Però  non 
saprei  se  sia  mollo  imitabile  nel  Boccaccio 
questa  collocazione  delle  due  voci:  « Qual  fi- 
losofo, quale  artista  mai  avrebbe  potuto  o 
potrebbe  mostrare  quegli  accorgimenti,  que- 
gli avvedimenti. , . ? » 

F.  poiché  siamo  all’accorgimento,  diremo  la 
differenza  ch’è  tra  esso  c l'accortezza:  questa 
è la  qualità,  quello  è l’alto;  questo  è nella 
mente,  quello  nell'azione  ; questa  è una  dis- 
posizione naturale  addestrata  dall'esperienza,  * 
quello  è un  artifizio,  adoprato  in  tale  o tal 
caso.  L’ncrortezza  si  distende  quasi  per  l'in- 
tera condotta,  per  una  serie  d'azioni;  l’ ac- 
corgimento si  restringe  ad  un  fine  particolare 
a cui  tendere.  Anco  l'uomo  di  non  molla  ac- 
cortezza può  in  qualche  occasione  parlare  con 
accorgimento,  usare  un  accorgimento  felice 
per  uscire  d’impaccio  (5).  Accorgimento  si 
dirà  talvolta  anco  dell'abito:  accortezza,  d'un 
solo  atto,  non  mai. 

Il  simile  è di  avvedimento  c di  avvedu- 
tezza; questa  è l’abito,  quello  l’atto.  Inoltre, 
l'avvedutezza  meglio  s'applica  al  fare,  ravve- 
dimento al  conoscere.  Nelle  cose  letterarie 
c’è  più  luogo  d’esercitare  ravvedimento  che 
('avvedutezza;  nelle  mercantili,  nelle  politi- 
che, e l’uno  e l’altra.  Le  discussioni  logiche 
richieggono  avvedimento,  ciò  formano:  le 
esercitazioni  pratiche  mettono  a prova  l’av- 
vedutezza dell’uomo  (A). 

Avviatalo,  in  senso  affine  ad  avveduto,  si 
applica  specialmente  a’  bambini,  agli  nuimalini 


(l)  Boccaccio:  La  fante,  teendendu  meno  avve- 
dutamente, tmucciandole  il  piè,  cadde.  (Aon  si  di- 
rebbe : scendere  con  accortezza.  ) 

(a)  Baet.  n 8.  Cose.  : Dio  , il  quale  nel  dar  lo 
bene  avvcdutitiimamcnlc  lo  sa  tceqticrc.  (Qui  ha 
buon  senso.  ) — E cosi  nel  Boccaccio  : La  donna 
savia  e avveduta  lietamente  rispose... 

(a)  Darti:  Gli  accorgimenti  a le  coperte  vie 
J‘  seppi  tutte...  (Qui  si  tratta  d’arliOzii  alla  spic- 
ciolala.) - Petrarca  , Uomini  illustri:  Con  molla 
accortezza  insegnando.  ( Qui  d’  una  qualità  co- 
stante. ) 

(a)  Tratt.  sica.  cos.  uoa.:  Si  motlrano  dolati  di 
avvedutezza.  (Qui  è qualità.)  - Boccaccio;  Il  vostro 
senno  più  che  il  Mitro  avvedimento  ci  ha  guidale. 
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clic  mostrano  prontezza  c brio(l).  Avvistato, 
diremmo  anco  il'adulti:  ma  di  bambini,  avve- 
duto , non  così  acconeiamentc. 

281. 

AVVEDERSI,  Addassi. 

Addarsi , clic  s'approssima  di  senso  all'ap- 
porsi  ; vale  a dire  di' esprime  un  accorgersi 
quasi  per  indovinamente , non  per  indizii 
certi  (3).  Così  nella  lingua  parlalo. 

282. 

AVVEDUTO,  Sagace,  Destro,  Cauto,  Acconto, 
Astuto,  Fcaao,  Scaltro,  Tristo,  Ma- 
lizioso. 

Tristo,  Triste. 

Accorto,  Destro,  Disinvolto , Franco,  Sve- 
gliato, Pronto. 

Astuzia.  Astutezza. 

— Avveduto,  che  vede  il  vero  nel  suo  lume, 
c a tempo;  sagace,  clic  lo  sente  da  lontano , 
Io  presagisce;  destro,  che  cerea  c trova  i modi 
più  agevoli  e brevi  per  cogliere  rintcnto.  - a.  - 

Sagace  è colui  che  opera  con  saggezza,  ni 
prevede  soltanto,  ma  paragoua  e riflette,  ed 
è insieme  avveduto  e eauto  e ingegnoso. 

Sagace  differisce  da  avveduto  in  quanto  che 
I.°  comprende  non  il  solo  pronto  conoscimento 
delle  cose,  ma  altri  atti  intellettuali,  come  il 
riflettere,  il  paragonare,  lo  scegliere,  il  pre- 
vedere; 11.®  include  qualche  cosa  di  pratico.  - 
uannoam.  • 

Accorto,  Destro,  Astuto,  Sagace,  Scaltro. 

— Accorto  ha  senso  più  spirituale  che  de- 
stro. Destro,  e del  corpo  c dell’  ingegno  ; ac- 
corto, dell' intelletto  principalmente,  e della 
pratica  della  vita.  Amante  mal  accorto,  gio- 
catore mal  destro.  Cavalcatore  mal  destro; 
non  già,  malaccorto.  - a.  - 

— Astuto,  che  prevede  gl’inganni,  e sa- 
prebbe ordirli.  Sagace,  che  sa  discemero  il 
vero  e il  buono,  e con  questo  discernimento 
operare  (3). 

Scaltro,  ha  buono  o mal  senso;  sagace, 
sempre  buono;  astato,  men  buono  di  tutti  (A). 


(i)  Avvistato  definisce,  ta  Crusca:  di  bella  ap- 
parenza , e tal  scaso  ha  in  due  verdi!  esempli  ; 
ma  nel  terzo  del  Varchi,  parmi,  h»  il  senso  della 
lingua  viva:  E come  egli  era  avvistato!  .Vo»  fu 
mai  il  più  bel  bambino 

(»)  Cs.  Moralu:  l Pisani  presomi  sospetto  e cal- 
dieronst  del  fatto.  - Livio: . iccioecbè  ta  gente  meno 
s‘addesse  delta  lor  cupidigia,  eglino  biasimavano ... 

(s)  11.  S.  Gregorio  t 1/  adulo  avversarlo  (il  de- 
monio non  si  direbbe  sagace).  - C.  S.  Padri:  I pen- 
sieri che  vengono  nel  cuore,  con  sagace  discer- 
nimento disaminare  - M.  S.  Grkcorio.  Sngacissi- 
mamente  guarda  di  non  passare  i termini  detta 
giustizia. 

(t)  F.  Villani  : Piuttosto  scaltrito  c astuto  che 
saggio. 


Lo  scaltro  lui  esperienza  delle  cose:  c perché 
questa  esperienza  di  rado  s'acquista  senza 
troppo  immischiarsi  in  esse,  la  scaltrezza  ra- 
senta l'astuzia. 

Accorgersi,  secondo  la  Crusca,  è venire  al 
conoscimento  d'  una  cosa  con  le  congetture 
di  un'altra.  L'accortezza  dunque  è il  primo 
passo  dclln  sagacità.  - romani  - 

Astuto,  Furbo.  Scaltro,  Tristo,  Destro, 

Malizioso,  Furbo,  Avveduto,  Tristo,  Triste. 

— Astuto  s'oppone  a semplice,  .scaltro  a 

inesperto,  birbo  a schivilo.  La  scaltrezza. è. la 
più  innocente  delie  tee . Saaiteincnta  0 acuì-  > » 

trozza  hanno  senso  non  tristo. 

Un  gran  capitano  dev'essere  astuto,  non 
furilo.  Astuto  Ulisse;  Sinone  furbo;  scaltro 
Fabio  Massimo;  Annibale  astuto  uc'  suoi  stra- 
tagemmi. Che  tristo  scuso  abbia  furbo,  lo 
dire  la  lingua  furbesca.  I/urbanità  raffinata  (I) 
crea  l’astuzia;  la  cautela  intelligente,  la  scal- 
trezza (3);  le  intenzioni  buie  c nere  (5)  e ra- 
paci (4) . la  furberia.  - orarsi  - 

Le  opere  del  furbo  nuoctono  sempre  altrui, 
o tendono  a nuocere:  quelle  dell' avveduto 
talvolta  giovano.  11  furbo  è uomo  di  sé:  l'av- 
veduto può  essere  affettuoso.  - rcai-vini  - 

— Astuto,  abile  a trovare  ripieghi,  sovente 
ingannevole.  Furbo,  vilmente  scaltro  a danno 
altrui.  Scaltro,  chiunque  nell' operare  usa  pru- 
dentemente l'ingegno.  Destro , chi  sa  scher- 
mirsi dai  raggiri,  dai  pericoli;  che  sa  usare 
la  mano  e il  corpo  tutto  e la  mente. 

Il  tristo  c sovente  malvagio  più  del  furbo, 
se  non  s’applichi  a tenera  età.  Ónde  : ragazzo 
tristo,  sogliono  dire  le  mamme , in  luogo  d'av- 
veduto. Triste  ha  senso  di  mesto. 

Da  triste  si  fa  tristezza  più  comunemente; 
da  tristo,  tristizia.  Auro  il  mesto  però  dicesi 
tristo , e tristizia  la  tristezza.  Ma  questo  se- 
condo più  rado.  Nè  mai  triste  ha  senso  peg- 
giorativo di  furbo. 

Malizioso,  che  vede  acuto,  e lira  a male 
ogni  cosa:  indaga,  sorprende  parole,  pensieri, 
fatti;  ha  acume  più  clic  ingegno,  e più  scienza 
del  mule  che  del  bene , od  almcuo  attitudine 
c voglia  di  tale  scienza.  - siri  - 

La  furberia  posa  in  falso  ; è accortezza  abu- 
sala, tende  aU’offcndcrc  : Faecorlezza  può  star 
paga  al  difendersi  dall' altrui  furberia.  L'uomo 
onesto  non  ama  e non  merita  mai  la  vergo- 
gnosa lode  di  furbo , ambila  dai  rinnegati  di 


(l)  '.AVTV. 

(a)  Forse  II  barbaro  calterire  vinte  da  cautus , 
conte  F antico  nitore  ibi  nnclur.  Ciò  le  due  lettere 
si  toiitm ulano  : cosi  i'autet  de' francesi  che  viene 
da  aliare. 

(s)  Furvits. 

(»)  Fui  ] 
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ogni  colore.  Gli  «ciocchi  si  vantano  d’essere 
astuti  ed  accorti. 


& 


Accorto,  Destro,  Disinvolto,  Franco, 
Svegliato,  Pronto. 

— Destro,  nel  traslato,  indirà  piò  agilità  di 
mente  che  accorto  : accorto , più  senno  che 
destro.  Disinvolto  s'adatta  meglio  a significar 
T altitudine  all' operare:  destro  , al  cogliere, 
pensando,  il  più  drillo  modo  d' operazione, 
FnuttobeTTa  è-m» '-ffRgit*  1K.II11  diìllli'Ullul',1 , 
nBT7fwè»stimw  ■senza  1.  rervt  t ' 1 1 vrsftu 

è t'itiitnii  Joi  propi’io'^ilinuario^jà-ifettTG^o 
sa  HtHa  i u i I1-.  Mia  ctrrtnta. 

Sveglialo  indica  viverra  d’ ingegno:  riguor- 
da  la  facoltà  intellettiva. 

Prontezza  é un  modo  di  manifestare,  ma 
non  è l' unico.  Può  significare  il  desiderio, 
non  l’alto.  - eoa*»  - 


Astuzia,  Astutezza. 

L'astuzia  è ratto;  l'astutezza  è l'abito:  l’a- 
stuzia è un  pensiero,  un’operazione;  l’astu- 
tezza, disposizione,  qualità.  Si  dirà  bene  elio 
le  donne  posseggono  molle  astnzic  per  far 
creder  d'amare  senza  dire  bugia:  non  si  dirà 
clic  hanno  molte  astutezze.  Ben  si  dirà:  la 
naturale  astutezza  di  certi  popoli,  di  certe 
persone. 

Ma  in  questo  senso  di  abito,  di  qualità,  di 
disposizione,  si  dice  astuzia  del  par  che  astu- 
tezza. Allora  la  differenza,  panni,  sta  in  ciò, 
che  l’astutezza  è sempre  piu  generale,  l'astu- 
ria  più  pratica.  L’astutezza  può  starsi  rinchiusa 
in  sè,  e quasi  in  guardia  al  bisogno;  l’astuzia 
tende  ad  operare,  a simulare,  a ingannare. 
Del  resto  e l'unn  e T altra  si  applicano  tanto 
agli  accorgimenti  diretti  a bene , quanto  alle 
frodi  malvage,  (fucsie  sono  le  significazioni 
dell’ uso  vivente. 

283. 

‘AVVENIMENTO , Ayyesti'ha . Accim-VTE,  Gaso. 

Avvenimento  dicesi  di  checché  avvenga  od 
in  pubblico  od  in  privato;  l'accidente  è avve- 
nimento tristo,  d’ordinario,  o almeno  rbr  ha 
piò  del  cnsuale  e deli' indeterminato,  che  l'av- 
venimento; i’oetrnfura  è avvenimento  per 
lo  più  lieto , od  almeno  che  ha  molto  dello 
straordinario  e del  singolare  (t).  Onde  dicia- 
mo : avventure  amorose,  soldato  avventuriere; 
brutto,  strano  accidente. 

Caso  può  avere  senso  più  tristo  d'accidente. 
Boccaccio:  « Novelle  piacevoli , e aspri  casi 
d’amore,  e altri  fortunati  avvenimenti  (2)  ». 


( l ) Boccaccio:  Un  pietoso  accidente,  anzi  ma- 
turato. — Il  tuo  misero  accidente.  - Auhaxm: 
Narrerò  di  G inm  Calte  avventure. 

(*)  Pltrarca  : La  notte  che  segui  l'orribit  eoe; 


In  Firenze  si  dice  suonare  a caso  quando  il 
suono  deila  campana  della  Misericordia  an- 
nunzia disgrazia  avvenuta  a taluno. 

Avvi  però  de'  luoghi  dove  caso  s'adopra  in 
senso  indifferente,  dove  cioè  si  tratta  di  fatti 
cosi  leggeri  die  il  nome  d’avvenimento,  d’av- 
ventura, d'accidente  non  ei  cadrebbe.  Si  sente 
comunemente  intuonare  un  discorso:  sentite 
caso  che  mi  segue  1 e il  caso  non  è che  una 
delle  solite  frivolezze  che  seguono  a cento 
persone  in  un  giorno, 

284, 

‘AVVENIRE,  Fmao. 

— Futuro  è termine  grammaticale,  o sco- 
lastico: la  grammatica  ha  il  tempo  futuro;  la 
scolastica,  i futuri  conscguenti.  - oiuam  - 

— Futuro  dà  pivi  diretta  l’ idea  dell’essere 
delle  cose  nel  tempo  ehe  sarà  ; avvenire,  l’ idea 
della  serie  loro.  - ìuuzòz  - 

— Futuro  talvolta  indica  tempo  più  prossi- 
mo. 11  futuro  sposo,  che  sarà  sposo  a giorni. 
I figli  avvenire,  diciamo,  perchè  non  si  sa  se 
saranno.  - boubaud  - 

— Futuro  riguarda  il  tempo  di’  ha  a essere, 
astrattamente  considerato;  avvenire,  le  cose 
die  si  effettueranno  nel  tempo.  I secoli  futuri, 
le  guerre  avvenire.  - «oAi/nm  - 
28«. 

‘AVVENTURIERE , Vagabondo. 

— I/aouenluriere  cerca  ventar»  e fortuna 
jier  il  mondo,  ma  può  non  essere  vagabondo 
affatto;  può  il  vagabondo  essere  si  miserabile 
da  non  inerbar  titolo  di  avventuriere.  Giro- 
vago dicono  il  mercante  che  va  qua  e là  por- 
tando la  sua  mercanzia  : ma  gli  è vocabolo 
di  mal  conio , e altri  parecchi  posson  farne 
le  veci.  - romani  - 

288. 

AVVERBIO,  Modo  avverbiale. 

L'uoeeròio  è una  sola  parola:  raramente, 
altamente;  il  modo  avverbiale  è composto  di 
una  proposizione  con  dictrole  un  sostantivo: 
con  amore,  con  fede. 

L’avverbio  determina  il  modo  o la  misura 
dell'azione  espressa  dal  verbo,  e fa  ad  esso 
verbo  quello  che  fa  l’addiettivo  al  sostan- 
tivo. L'avverbio  modifica  l’idea  del  verbo,  e 
s’incorpora,  per  cosi  dire,  a quello;  la  frase 
avverbiale  è più  accessòria  all'idea  dal  verbo 
annunziata.  DcH’uomo  che  operò  saviamente, 
l’operazione  fu  savia,  fu  tutta  savia:  non  si 
può  separare  l'idea  dell'opera  sua  dall'idea  di 
saviezza.  Dell' uomo  che  operò  con  saviezza, 
l'operazione  fu  accompagnata  da  saviezza  in 
meno  o in  più  quantità. 

E perchè  il  modo  avverbiale  indica  rela- 
zione diretta  o indiretta,  e l'avverbio  rela- 
zione costante,  perù  l’avverbio  è più  proprio 
ad  esprimere  1’  abito  ; il  modo  avverbiale , 
l’atto.  Può  l'arte  esporre  le  cose  con  un  certo 


Digitized  by  Google 


AVV 


(75) 


AVV 

candore , ma  esporle  candidamente  non  può 
che  l'affclto. 

287. 

AVVERTIMENTO,  Avviso,  Avye»tzsza,  Cosstcuo, 
Annusinosi. 

« ì.'  avvertimento  ha  per  fine  il  cltiamar 
l'attenzione  a cose  da  notare,  da  non  trascu- 
rare. Avvito  diccsi  solamente  del  far  nota 
cosa  clic  uno  non  sappia  o che  mostri  di  non 
sapere.  L'autore  pone  un  avvertimento  al  suo 
libro;  la  spia  dà  un  avviso.  L' avvertimento 
può  essere  assennato  o inetto;  l'avviso,  vero 
o falso.  Io  ricevo  l'avviso  d'essere  insidiato; 
e questo  è avvertimento  perch’io  pensi  a di- 
fendermi ».  Fin  qui  il  d' Alembert  e il  Girard. 

Il  Guizot:  « 1/  avvertimento  d’ordinario 
suppone  notizia  più  importante  a chi  la  riceve. 
L’avviso  può  essere  di  cosa  che  nulla  rilevi. 

» L’avvertimento  può  essere  indeterminato; 
l’avviso  è più  chiaro.  Cesare , avvertito  da 
molti  sedili  della  congiura  tramatagli,  non 
volle  da  ultimo  prestar  fede  nè  anco  all’av- 
viso eh’  c’  n’  ebbe  da  uno  de’  congiurati.  Si 
bada  a un  avvertimento,  6Ì  erede  a un 
avviso  ». 

Madamigella  Faurc  : « L’avvertimento  può 
richiamare  in  generale  l'attenzione  a una  se- 
rie d'idee  alle  quali  importa  por  mente;  l’av- 
viso è quasi  un  avvertimento  particolare  dato 
a un  fine  più  determinato  ».  Non  solo  esso  è 
più  determinato  in  sè  stesso,  ma  riguarda  un 
oggetto  meglio  specificato. 

S'avvisa  dunque  di  cosa  ignorata,  s’avverte 
di  cosa  anche  cognita;  s’avvisa  col  dichiarare 
il  fatto  (t),  s’avverte  col  rivolgere  ('attenzio- 
ne (2);  s’avvisa  del  passato,  s avverte  c del 
passato  e del  presente  c dell'avvenire  (3).  A 
uno  che  mi  sta  accanto,  per  fargli  osservare 
una  cosa,  io  non  lo  avviso,  lo  avverto.  L’av- 
viso cade  sui  fatti;  ravvedimento, anco  sulle 
astrazioni,  sulle  massime.  Ogni  avviso  a uomo 
saggio  è utile  avvertimento;  un  avvertimen- 
to. quand'  è troppo  generale , non  può  equi- 
valere alle  particolarità  d'un  avviso.  I tiranni 
chieggono  avvisi  dal  delatore,  non  avverti- 
menti : tiavvi  una  scienza  cosi  miseramente 
superba  che  non  solo  rifiuta  gli  avvertimenti, 
ma  sdegna  gli  avvisi;  i fatti  le  dann’  ombra , 
o le  paiono  inutili. 

drvertenza,  per  tutti  i conoscitori  della 
propria  lingua,  è chiarissimamente  distinto  da 
avvertimento;  ma  pure  avviene  talvolta  di 
trovarli  promiscuamente  adoprati.  L’ovverli- 
mento  è dato  da  altri;  l'avvertenza  è una  cura 


(i)  U.  Villa.*!  : A\ svisarono  metter  Loderigo  del 
fallo. 

f»)  Ad-ccrto. 

(3)  Boccaccio  : Per  prevenire  i dubbiati  coti  che 
possono  avvenire , t'ho  avvertilo. 


che  prendo  ila  sè  quegli  che  opera  o pensa  (t). 
Non  si  dovrebbe  dunque  usar  mai:  dare  una 
avvertenza,  né:  operare  con  tale  o tale  avver- 
timento. 

•/ammonizione  è anrh'essa  una  specie  d'av- 
vertimento ; ma  la  differenza  sta  in  ciò,  die 
s'avverte  per  rammentare,  per  far  riflettere; 
s’ammonisce  per  dire  , per  correggere , per 
mettere  in  cuore  un  pensiero  utile  e serio. 
L’ammonizione  è un  avvertimento  più  grave, 
più  autorevole,  molte  volte  severo.  L'amico 
avverte,  il  macslriTammonisee  ; s'avvcrte'il 
distratto,  s’ ammonisce  1’ errante.  Si  avverte 
anco  con  un  cenno,  s’amfnoniscc  d’ordinario 
con  parole  (2). 

« Il  contiguo  è più  determinato  aneh’csso 
dell’ avvertimento.  Questo  può  riguardare  il 
da  pensarsi  ; il  consiglio  riguarda  il  da  farsi.  Io 
posso  dare  un  avvertimento  senz’  aggiungere 
un  consiglio;  posso  dare  un  consiglio  ad  uomo 
avvertito  già».  Gosì  madamigella  Faurc. 

E l'abate  Roubaud  : » Non  è consiglio  che 
non  contenga  un  qualche  avvertimento;  e 
non  è avvertimento  che,  implicitamente  al- 
meno, non  si  possa  tenere  come  consiglio.  La 
differenza  sta  tutta  nelle  circostanze  c nel 
modo.  Il  consiglio  è più  schietto , dato  con 
aria  d'autorità,  o di  supcriore  o d'amico,  o 
d’uomo  almeno  che  in  quel  caso  nc  sappia  o 
creda  saperne  meglio  di  noi.  L'avvertimento 
è consiglio  celalo  quasi  sotto  forma  d'avviso. 
Inoltre  nel  consiglio  si  può  contenere  più  di 
un  avvertimento  ; gli  avvertimenti  possono 
essere  tante  parti  d’un  consiglio,  o come  mezzi 
indicati  per  operare  la  cosa  consigliata,  o corno 
ragioni  del  consiglio  stesso.  Avvi  da  ultimo 
degli  avvertimenti  dati  non  da  chi  consiglia , 
ma  da  chi  comanda  od  insegna.  Il  magistrato 
dà  degli  avvertimenti  agl' impiegati  minori; 
lo  scienziato  dà  gli  avvertimenti  ncccssnrii  a 
compiere  le  operazioni  pratiche  della  scienza». 

Date  le  vostre  ammonizioni  sotto  forma  di 
consigli,  i consigli  sotto  forma  d’avvertimenti, 
gli  avvertimenti  sotto  forma  d'avvisi;  e fa- 
ranno migliore  effetto.  Ma  c'  è degli  uomini 
che  non  sanno  avvertire  senz’ ammonire,  c 
che  vorrebber  dare  fino  al  semplice  avviso 
la  gravità  del  consiglio.  Spiacc  a molti  ancor 
più  del  consiglio  l’ammonizione:  perchè  l’au- 
torità che  s'assume  chi  consiglia,  se  è incon- 
veniente, muove  a riso  ; ma  la  pretensione  di 
cui  fa  mostra  l’uomo  clic  tende  ad  ammonire 
altrui,  fa  dispetto. 


(i)  Fikszcoia:  Se  io  con  un  poco  d’avvertenza 
fotti  ondalo  togliemlone . . . 

(«)  V vacai  : Mediante  1‘ ammonizione  il  patirò 
corregge  molle  volte  il  jigliuolo.  - Pasti:  Lui  che 
di  poco  tlar  m'arco  ammanilo.  - Ardavi  : fi/u/io- 
nando  colla  figliuola,  avvitandola  c ammonendola. 
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AVVIARSI.  Avviottolarsi  , Camminari,  Incam- 
minarsi. 

— Il  secondo  vive  in  Toscana,  ed  ha  il  senso 
di  nomarsi,  ma  nel  linguaggio  familiare  e 
scherzoso.  - a.  - 

— Si  può  camminare  sema  scopo , ma 
l'uomo  s "incammina  sempre  verso  un  qual- 
che luogo  determinalo.  Può  l'uomo,  del  resto, 
incamminarsi,  e di  lì  a poro  ristare:  quella 
voce  non  esprime  altro  che  il  principio  del 
moto.  - a.  - 

281). 

AZIONE.  Fatto. 

— l ‘azione  può  non  lasciare  dietro  a sé 
vestigio  alcuno,  può  essere  tutta  intcriore:  il 
fallo  lascia  (piasi  sempre  un  vestigio.  Ilavvi 
delle  azioni  che  provocano  i fatti,  ma  che  non 
si  debbono  confonder  con  quelli.  lai  differenza 
tra  fucio  c ago  c sovente  in  varii  sensi  nota- 
bile nei  Latini.  Cicerone  :«  ,-tgerc  aliquid  et 
facere  eliam  ».  il  secondo  dice  più.  bivio  si- 
milmente. « Orlerà  omnia  agere  et  facere 
quw  ut  e republica  ducerei ».  bipiano  : « Ou<r- 
que  iter  eum  acla,  facla  gestaque  sunt  ». 
Varrone.  « Propter  similitudinem  agendi  et 


faciendt  et  gerendi,  quidetn  errar  hi»  qui 
pulanl  ette  unum.  Potè»!  enim  aliquis  fa- 
cere  et  non  agere:  ut  poeta  faci t fabulam 
et  non  agii;  contro  actor  agii  et  non  facit. 
Qui  quid  administrat  cujus  opu»  non  extat 
quod  sub  sensum  venia t,  magi s agere  quam 
facere  pulalur.  Sed  hi»  magi s promiscue 
quam  diligentrr  comuetudo  est  usa  transla - 
tilii»  verbi».  .Vaia  et  quidem  facere  verità 
dicimu»,  et  qui  aliquid  agii  non  esse  infi- 
cienlem  ».  - ronauv  - 
2iH). 

AZIONI,  Imprese,  Ceste. 

I.c  azioni  appartengono  alla  vita  privata  e 
alla  pubblica;  le  gesle  sono  azioni  grandi  c 
memorabili  della  pubblica  vita.  Ognuno  ha  le 
sue  azioni  da  renderne  conto,  do  compiacer- 
sene, da  arrossirne. 

— le.  imprese  possono  essere  letterarie  , 
civili,  private  affatto:  le  geste  sono  guerriere 
o politiche. 

Quando  impresa  s'applica  a cose  di  guerra, 
differisce  in  ciò  che  le  geste  sono  più  c più 
fortunate.  Grandi  imprese  ite  a male,  non  si 
potranno,  rrcd'io,  chiamar  geste.  - a.  - 


B 


201. 

BACCHETTA,  Scudiscio,  Scamato,  Vetta. 

La  bacchetta  è sottil  mazzrttinn.  per  lo  più 
di  legno  o di  giunco.  Ma  può  essere  anco  di 
altra  materia.  Lo  scamato  è la  bacchetta  dei 
tappezzieri  per  batter  la  lana  (I),  che  chia- 
masi aneo  vetta,  forse  dalla  forma  c sotti- 
gliezza sua:  se  non  che  vetta  par  voce  co- 
mune c allo  scamato  ed  al  correggiato  da 
battere  il  grano.  Lo  scudiscio  è la  bacchetta 
con  cui  si  stimolano  al  corso  i cavalli  (2),  c 
si  battono,  o si  battevano  i fanciulli.  Nel  qual 
caso  ancora  può  differir  da  bacchetta,  in 
uanto  che  questa  può  essere  men  leggiera, 
acclielln  grosscttina  non  si  dirà,  parmi,  scu- 
discio. 11  primo  dunque  è il  vocabolo  gene- 
rale. Lo  scamato  è d’ordinario  più  grosso  dello 
scudiscio;  nodoso  talvolta;  c serve  anche  a 
battere  i panni  per  ripulirli. 


(i)  Dicevi  anco  carnato , ma  l'altro  è piò  comu- 
ne. (Usti  Caria.:  E te  pur  scardassare  Ci  bisogna 
talor  tatui  ch'ha  vizio , Fa  il  carnato  ’t  servizio. 
Gli  nitri  usi  di  questo  vocabolo  sono  antiquati. 

(*)  CiLiClAliO : .Ve  Icmcste  di  passare  (il  cavallo), 
non  ti  dee  costringere  con  gli  sproni  c con  io  scu- 
discio. 


202. 

BACCHETTA,  Verga. 

rerga  è più  della  lingua  scritto  clic  della 
parlato  : Vergo,  nello  stile  scelto,  ristrumento 
che  usa  vasi  per  picchiare  (oggi  più  comune- 
mente  nerbo , che  è per  solito  un  nervo  di 
bue)  o per  islimolare  al  corso  animoli  (I); 
non  mai  per  altri  usi,  come  la  bacchetta,  o 
per  quella  de’  tappezzieri,  come  lo  srumàto. 
l)a  verga  formasi  vergata , eh’ è colpo  di  ver- 
ga. Inoltre  questo  vocabolo  ha  sensi  trafilati 
che  bacchetta  non  ha,  o si  riguardi  come  se- 
guo d'autorità  o di  dominio  (per  esempio,  le 
verghe  consolari  (2)),  o come  strumento  di 
correzione  (3).  Un  tempo , è vero , dicevan 
anche:  bacchetta  del  comando ; ma  ora  non 
è più  dell'uso.  Non  resta  che  la  frase  fami- 
liare: comandare  a bacchetta , che  vale  con 
piena  e assoluto  autorità,  quasi  con  lo  boc- 


(l)  Petrarca  : Io  fuQQO  lei  come  fanciul  la  ver- 
ga. - S.  Gio.  Crisostomo:  Itattuto  a verghe.  - Bart. 
8.  Cose.:  Lo  nobile  cavallo  con  l'ombra  delta  verga 
si  regge. 

(*)  Petrarca:  Poi  che  se’ giunto  a l'onorata 
verga. 

(3)  Lo  stesso:  l’erga  di  disciplina. 
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chclta  alla  mano,  per  punire  chi  il  isoli  bedi- 
sec , slimolare  chi  inducili  (1). 

895. 

BACCHIARE,  Abbacchiasi:,  Abbatacchiare,  Sba- 
tacchiare , Sr  accio  are  , Batacchiare  , 
Sbattere. 

Abbacchiare,  Bacchiare. 

S’ abbacchia  un  fnilto  suH’albero  acciocché 
caschi,  ha  tienilo  con  un  bacchio  sui  rami  (3). 
Il  Giornale  Agrario  toscano  dimostra  i danni 
deU'abbaccbiarc  le  ulive,  flagellando  gli  alberi 
per  risparmio  di  cure  e di  tempo:  onde  le 
scosse,  le  fratture,  le  contusioni,  le  escoria- 
zioni: si  che  il  danno  dell' abbacchiatura  si 
stende  talvolta  a un  triennio. 

Abbacchiato  si  dice , traslatamente , chi 
cade  di  morte  immatura  (5)  : e abbacchiare 
( più  comunemente , bacchiare  ) , o fare  un 
abbacchio , vale , vender  male  . cioè  per  vii 
prezzo  e a rotta  le  cose,  quasi  frutta  che  get- 
tasi a terra  senza  riguardo  alla  sua  maturità 
c all'utile  maggiore  che  se  ne  potrebbe  trarre 
di  poi. 

Abbacchio  dicono  a Lucca  l’agnello  da  ven- 
dere, quasi  abbacchiato  innanzi  tempo. 

Bacchiare  è anch'esso  dell'uso,  ma  non  ha 
nella  lingua  parlala  i traslali  nè  i derivati 
dell' altro.  Ben  diccsi , come  ho  notato  altra 
volta,  fare  o parlare  ai  bacchio  (*);  dare  al 
bacchio,  cioè,  dare  senza  sapere  a dii  nè 
come  si  dà  ; in  un  bacchio  baleno,  in  un  lam- 
po; ma  questi  sono  significati  lontani  dalla 
idea  ch’esprime  abbacchiare. 

Abbatacchiare , Sbatacchiare,  Sbacchiare. 

Tra  abbatacchiare  (8)  e sbatacchiare  la 
differenza  par  questa,  che  il  primo  (non  molto 
usilato  però)  si  fa  con  un  colpo  solo,  gettando 
o a terra  o contro  il  muro  o in  qualunque 
altro  modo  checchessia  ; il  secondo  si  fa,  d'or- 
dinario, con  più  colpi,  percuotendo  il  corpo 
che  si  sbatacchia  alla  terra  od  altrove,  dime- 
nandolo, urtandolo  in  qua  e in  là  (6). 

Si  sbatacchia  anche  non  volendo  o per  ne- 
cessiti!: il  vento  sbatacchio  una  finestra.  Si 
sbacchia  deliberatamente , per  dispregio,  per 


(l)  Biosarroti:  Queita'mndonna  Eufralia  che 
governa  La  patirono  a bacchetta. 

(si  Da  bacchio  , bacului. 

(s)  Il  Davarzati  in  senso  simile  usa  bacchiare; 
l'altro  è ben  più  comune. 

(4)  V.  Fan  fera. 
s)  Bersi. 

»)  Davarzati:  fon  te  tptule  ignude  t'at  ventano 
«'centurioni , e per  terra  te  li  ibutacchiano.  - 
Bborarroti  : Chiappole  per  le  cotte , le  ibatacchio 
Per  quegli  ico gli...  (qui  non  cadrebbe  nè  abba- 
lacchiare  nè  ibacrhiatv  nè  altro.) 


rabbia.  Sbacehiar  qualche  cosa  nel  viso , di- 
remo meglio  che.  sbatacchiare. 

L’abbacchiare . nel  proprio , conviene  quasi 
unicamente  alle  frutte;  lo  sbatacchiare,  l’ab- 
bataerbiare,  lo  sbaccbiare,  a qualunque  altra 
cosa.  1 traslali  d'  abbacchiare , gli  altri  verbi 
non  gli  hanno. 

L’abbataechiarc,  d’ordinario,  si  fa  percuo- 
tendo; l’abbacchiare,  battendo  perchè  il  corpo 
caschi;  lo  sbatacchiare,  urtando,  dimenando; 
lu  sbaccbiare.  slanciando. 

Batacchiare,  Sbattere. 

Batacchiare  è anch’esso  usilato  e vale  sem- 
plicemente percuotere  (1):  c batacchiata  è 
percossa  (2):  il  batacchio  dicesi  oggidì  quel 
della  campana,  ma  per  estensione,  piuttosto 
che  in  senso  proprio. 

Per  conoscere  la  differenza  di  questi  voca- 
boli che  paiono  tutti  una  medesima  cosa,  ba- 
sta notare  che  nel  più  de’  casi  non  è lecito 
lo  scambiarli,  c che  nessuno  direbbe:  sbac- 
chiar l'uscio,  ma  sbatacchiarlo;  nè  batacchiare 
un  frutto,  ina  abbacchiarlo;  nè  abbacchiare 
una  cosa  in  faccia,  ma  sbacchiarla;  nè  bac- 
chiare una  cosa  gettandola  in  terra,  ma  ab- 
batacchiarla  , e così  discorrendo. 

Molti  ingegni  in  certa  guisa  sbatacchiati 
dall’ impeto  delle  umane  vicende,  cadono  in- 
nanzi tempo  abbacchiati:  ma  quelli  che  resi- 
stono all’urto  raddoppiano  vigore  e vita. 

Sbattere  non  è il  medesimo  clic  sbatac- 
chiare. Si  sbattono  materie  parte  liquide  e 
parte  solide,  o parte  dure  c parte  molli,  per- 
chè cosi  agitate  si  mescolino  e si  compongano 
insieme.  Si  sbattono  le  uova,  non  si  sbatac- 
chiano; si  sbatacchia  un'  imposta,  non  si  sbat- 
te (3).  Negli  altri  usi  di  sbntterc,  dalla  (’.rusca 
notati,  sbatter  l'ali,  la  coda,  lo  sbattimento  è 
sempre  men  forte  dello  sbatacchio. 

Quando  poi  diciamo:  occhi  sbattuti,  cioè 
languenti  (»)  c tristi  : viso  sbattuto,  cioè  pal- 
lido c di  male,  la  differenza  allora  è più  evi- 
dente clic  mai. 

294. 

'BACILE,  Baciro. 

BaCISO,  TAtEERIA. 

— Quel  del  barbiere  è bacile  c bacino;  ma 
diccsi  proverbialmente  tenere  il  bacile  alla 
barba. 

Poi  bacino  ha  un  altr'  uso  : (piami’  è meno 
fondo,  e serve  o a contenere  altri  vasi,  o a 


(i)  Sacchetti:  Quando  teiitona  la  mazza,  pi* 
tjliawt  le  loro,  e cominciami  a batacchiare. 

(s)  Pulci:  Toccò  più  tl‘  una  batacchiata.  - Sac- 
chetti : Con  la  braciaiuola  gli  dietle  una  grande 
batacchiata  tulle  spalle. 

(S)  V.  a Dibattere. 

(4)  Firehzuola. 
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ricevere  il  danaro,  bacile  non  diccsi.  Bacino 
d'acqua;  bacino,  voce  anatomica  e geologica. 
Qui  non  ha  luogo  scambio.  - romahi  - 

Bacino,  Tafferia. 

lai  tafferia  ( clic  più  comunemente  si  chiama 
farinaiuola)  è di  legno,  c serve  nelle  cucine 
per  posarvi  la  farina  ila  infarinar  la  frittura: 
altro  senso  vivo  non  ha.  In  altri  tempi  era 
cosa  piu  nobile,  se  in  materia  di  vasi  entra 
pure  la  nobiltà.  E perchè  no? 

2»». 

BACINO,  Bacio*™,  Bacil-ccfiio. 

Bacucciiiabe,  Bacicciiiare. 

Bacino,  piccol  bacio  gentile  ; baciozzo,  lin- 
cio di  cuore,  sodo,  sonoro,  alla  rustica.  Ba- 
ciucchi, que'  merli  baci  dati  in  fretta,  c quasi 
affollati  da  tenerezza  impaziente  c talvolta 
svenevole.  Quindi  è che  questa  voee  s'  usa 
d'ordinario  nel  plurale.  Non  si  domanderebbe 
di  dare  un  baciucchio,  ma  un  bacino.  I con- 
tadini non  danno  bacini,  ma  baeiozzi.  I vec- 
chi baciucchiano.  Due  innamorali  non  fini- 
scono di  baciucchiarsi. 

In  alcuni  luoghi  di  Toscana  usasi  il  verbo 
bacicciiiare;  il  quale,  se  mai  si  volesse  intro- 
durre nella  lingua  scritta  , potrebbe  differire 
dall'altro  in  ciò,  che  baciucchiare  par  ch'es- 
prima baciucchi  affollati,  insistenti;  bacicciiiare, 
anche  pochi  mezzi  baci,  dati  a (ìor  di  labbra 
o alla  sfuggita.  Baciucchio  (uno  di  que’  vo- 
caboli clic  il  popolo  sa  creare  per  indicare  la 
frequenza  delle  azioni  ) , esprime  con  qualche 
disprezzo  il  ripetuto  baciucchiare. 

29<i. 

BAGAGLIO,  Equipaggio,  Corredo. 

Equipaggio  , provvisione  di  ciò  che  bi- 
sogno per  viaggiare.  Il  bagaglio  è più  sem- 
plice. Quello  de’  militari , de’  viaggiatori  pe- 
destri è bagaglio;  quello  d’un  signore,  equi- 
paggio  (l). 

Corredo  diccsi  dei  vestiti,  de’  drappi,  degli 
ornamenti  clic  porta  seco  la  sposa  ondando  a 
marito  (2).  c de1  vestiti  eh'  ha  seco  o clic  deve 
avere  il  giovane  di'  entra  in  collegio , o in 
una  cooiunilà  religiosa.  Ma  parlando  anco  d'u- 
na  nave  , tutte  le  cose  necessarie  all'  uso  di 
quella  si  potranno  forse  ancora  chiamare  cor- 
redo (3). 

Corredo  poi  ha  un  suo  senso  traslato:  quan- 
do diciamo:  discorso  corredato  ili  buone  ra- 
gioni , di  citazioni , di  documenti , di  note , 
c simili.  Molli  si  credono  di  corredar  meglio 
il  loro  dire  con  passi  d’  autori  che  con  argo- 


(l) Etpupaggio,  (orse  da  nj imi 
(a)  Fiacazcola  : Una  donna  vestila  di  drappi 
nobilissimi , che  porta  athlosso  tutto  il  suo  corredo. 
(a)  Boccaccio  : Piove  ben  corredata. 


menti:  e,  parlando  a certa  razza  di  gente,  non 
hanno  il  torto  (1). 

* — Corredo,  che  ha  nel  proprio  un  senso 
ristretto,  nel  traslato  è più  generico.  Ogni  ac- 
compagnamento di  cose  che  sicno  alla  prin- 
cipale strumento  o mezzo  o sostegno,  si  dirà 
corredo;  c quelle  invece  che  servono  di  |ieso 
o d' ingombro,  si  comprenderanno  più  fami- 
liarmente sotto  il  nome  di  bagaglio.  Risponde 
alquanto  alla  prima  voce  il  latino  instrumen- 
ta ; ed  alla  seconda  , impedimento  risponde 
bene.  - corrosa  - 

297. 

BAGAGLIO,  Fardello,  Facotto,  Equipaggio, 
Trevo. 

Bacaclie,  Irpediresti. 

— Bagaglio,  robe  o arnesi  che  porta  seco 
il  soldato,  e dc'privati  attrezzi.  Fardello  l'in- 
sieme di  robe  e d'arnesi  per  il  viaggio , por- 
tate in  ispalla  o sotto  braccio  dal  viaggiatore, 
o condotte  altrimenti,  specialmente  di  panni. 
Fare  fardello,  vale  disporsi  al  viaggio.  L' equi- 
paggio comprende  c le  robe  c gli  arnesi  op- 
portuni ni  viaggiare,  c le  vetture  c i cavalli, 
se  ce  n'  è.  Nè  solamente  al  viaggiare , ma  a 
gita  qualsiasi.  E,  per  estensione,  diccsi  delle 
cose  di  cui  l’uomo  ho  più  di  bisogno  in  fatto 
di  vestire,  o delle  comodità  della  vita,  viag- 
giando. In  questo  senso  adoprasi  : bene  equi- 
paggiato; ma  non  è punto  elegante. 

Il  treno  è di  lusso,  vetture,  cavalli,  robe, 
persone;  e nel  senso  militare,  cavalli,  artiglie- 
rie, armi,  arnesi. 

Il  fagotto  è più  semplice  dell'equipaggio  c 
del  bagaglio  c del  fardello.  Il  fagotto  d'  un 
viaggiatore  puù  stare  in  una  pezzuola.  - gatti  - 

Bagaglie , Impedimenti. 

* — Tra  bagaglie  e impedimenti,  militar- 
mente parlando , è questa  differenza  , clic  il 
primo  indica  le  cose  di  fornimento  usuale  c 
necessario;  il  secondo  anche  le  superflue,  o 
non  ordinarie,  c che  apportano  incomodo  piut- 
tosto che  aiuto  o vantaggio  (2).  Questo  lati- 
nismo , raro  nell'  uso  , puù  anche  estendersi 
alle  persone  imbelli . o come  che  sin  inutili 
alla  guerra.  Leggo  in  una  lettera  ili  Guido 
Rangonc , famoso  capitano  del  secolo  XVI. 
« Mandai  alle  bagaglie  cd  impedimenti  che  se 
nc  andassero  a Pavia  ».  E meglio  nel  Davila, 


(a)  Rrm  : Un'altra  vescichetta , corredata  oji- 
ch'essa  di  mille  ramificazioni  sanguigne. 

(l)  Ciurmivi;  : Obviam  fit  ei  Clodius  expeditus  , 
in  ec/uo,  nulla  rhnla,  nullis  impedimenlis,  nulli, 
gnecis  comilibus ...  «ine  uxore  ...  : rum  hic  . . . 
eum  uxore  vcheretur  in  rheda  pcnulaliis , magna , 
el  impalilo,  et  muliebri  oc  delicato  ancillarum 
puerorutnque  comitato. 
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citato  nel  Vocabolario  del  Grassi:  » Entrò 
l’esercito...  nella  Francia  carico  di  bavaglie 
e d' impedimento,  non  solo  per  la  quantità  dei 
carriaggi,  che,  secondo  il  costume  de’  Tede- 
schi, aveva  seco,  ma  anco  per  la  grossa  preda 
fatta  ».  - rounoKi  - 

298. 

BAGNARE,  Ammollare,  Irrollare,  Mettere  ir 
rolle,  Terese  ir  rolle,  Arrollire,  Irfra- 
diciare,  la  fraudare,  Irfracidire,  Iruri- 
dire,  Uridire,  Umettare,  Arraffiare,  1r- 
ecppare. 

Fradicio,  Molle,  Bagkato. 

Immollare,  Ammollare,  Mettere  in  molle, 
Tenere  in  molle. 

Immollare  ò mcn  comune  d'ammollare, nella 
lingua  parlata:  è però  parlato  il  proverbio:  ogni 
acqua  lo  immolla,  di  chi  trovasi  in  tale  stato 
di  salute  che  ogni  minima  cosa  gli  porta  non 
picciol  danno. 

Immollare  , nella  lingua  scritta  , può  forse 
cadere  nel  senso  di  mettere  in  molle;  frase 
che  alla  prosa  non  sempre  s’  addirebbe  (I). 
Certo  non  si  direbbe:  mettere  a immollare, 
come  : metter  ad  ammollare , o mettere  in 
molle. 

Ma  si  può  mettere  e tenere  in  molle  un 
corpo  solido  (2)  senza  che  s'  ammolli  però. 
L’  ammollare  par  che  indichi  alterazione  clic 
1’  umore  induce  nella  tenacità  o nel  colore  o 
in  quel  che  chiamasi  corpo  della  cosa. 

Traslatamcnlc  , mettere  il  becco  in  molle  , 
vale,  entrare  in  una  faccenda;  quasi,  comin- 
ciare ad  assaggiarla  (5). 

Tenere  non  ha  altro  senso  clic  proprio;  ma, 
per  estensione  o per  celia,  diccsi  talvolta  te- 
nere e mettere  il  becco  in  molle,  per  bere  (*). 

Ammollare,  Ammollire. 

Ammollare  è far  molle  con  umore  qualun- 
que. Si  può,  ripeto,  tenere  in  molle  e immol- 
lare, senza  ammollare;  si  può  ammollare, 
senza  tenere  o mettere  in  molle. 


(i)  Darti:  O cicca  cupidigia .. . Che  li  ci  i proni 
nella  vita  caria  E nell'  eterna  poi  si  mal  e ' im- 
molici { In  un  lago  di  sangue.  ) 

(«)  C elusi  : Mettere  lo  smallo  in  molle  in  tanta 
acqua  forte. 

(a)  allegri  : Non  vi  muor  hi  lingua  in  bocca. 
quando  mettete  il  becco  in  molle  a favor  degli 
amici.  - Qui  la  (accenda  In  che  s’ entra  , gli  e II 
parlare  a favor  degli  amici.  Abbiamo  poi  : mettere 
il  becco  in  un  discorsa , e vale  entrarci,  prenderei 
parte,  per  lo  più  Impertinentemente,  o a contrat- 
tempo. - a.  - 

(a)  Lo  remo  Medici  : Folonticr  dee  tenere  il  becco 
in  motte.  - Liffi  : Chiese  da  bere  : E poi  eh'  egli 
ebbe  in  molte  posto  il  becco. 


Ammollare  dice  effetto  (t).  S’usa  non  solo 
attivamente  ma  come  neutro  assoluto  (51). 

Per  ammollare  ci  vuole  certa  quantità  d’u- 
more non  piccola. 

Può  il  corpo  ammollare  senza  ammollirsi, 
perdendo  lucentezza  e tenacità,  non  durezza. 

Anche  un  corpo  solido  ha  virtù  d'ammollire: 
quindi  gli  ammollienti  ile'  medici  (3).  Ma  que- 
sto e senso  quasi  traslato. 

Ammollir  la  durezza  del  cuore , ammollire 
la  tempra  robusta  dell'animo  (h).  Badate  che 
quelle  istituzioni  con  cui  si  tende  ad  ammol- 
lire la  fibra  di  tanta  parte  d'umanità,  non  rie- 
scano ad  ammollirla  s)  che  non  abbia  l'elasti- 
cità necessaria  a sostenere  il  male  ed  il  bene. 

Ammollire  il  suono  della  voce  ; ammollire 
(segnatamente  in  poesia)  l’asprezza  del  verno; 
ammollir  la  rozzezza  dello  stile,  l'acerbità  del 
dolore,  dell’  ira;  ammollire  un'espressione  al- 
quanto brusca;  ammollire  la  pena;  ammollire 
un  sapore  con  qualche  condimento:  son  frasi 
da'  Latini  adoprate , e proprie  e non  comuni 
ai  vocaboli  affini  (3). 

Infradiciare,  Infracidare,  Infracidire. 

Infradiciare,  corrotto  di  infracidire  (fl),  do- 
vrebbe esser  quasi  sinonimo  a putrefare,  cor- 
rompere : ma  perchò  la  corruzione  è prodotta 
o aiutata  dall'umidità,  però  infradiciare  venne, 
nella  lingua  toscana  parlata , ad  esprimere 
1’  effetto  d'  umore  versato  sopra  un  corpo. 

Ben  serberemo  però  infracidare  ad  espri- 
mere corruzione  (7);  infradiciare,  ad  esprime- 
re bagnamento  (8). 

S' infradicia  la  terra  d’  acqua  : uno  è tutto 
fradicio  dalla  pioggia;  è per  terra  un  gran  fra- 
dicio; e nella  stanza  un  gran  fradiciume.  S'in- 
fradicia un  corpo  senza  metterlo  in  molle. 


(i)  Sode  risi  : Tenendo  la  marza  in  un  bicchier 
d'acqua  fresca  chiara  ad  amnutllarc. 

(s)  Criscchxio:  Per  troppo  «more...  troppo  am- 
molla. 

(a)  Lir.  Cur.  mal.:  Medicamenti  ammollienti.  - 
Caescemio  : Irli  spinaci . . . ammolliscono  il  ventre. 
Dicesi  anche  emollienti ; e l’usa  il  Redi,  ed  è vivo. 
Par  dica  un  po'  meno. 

(4)  Boccaccio  : Amore  che  ammollisce  i duri 
cuori. 

(a)  Rumo  : Favoni!  mollumi  cielum.  - Veli.  p*. 
trac.:  Plebi s dissensione!  eocrcitione  magie  guani 
piena  mollivi t.  - Ovidio:  Mollial...  mutati  plenum 
coluti tione  loci.  - Quirtilia.ro  : Molare  voccm  < ic- 
òna. 

(a)  Fracco , fracesco. 

(»)  Palladio  : Piti  le  quali  infracidano  il  frut- 
to. • Vite  ss.  PP.  : Non  possono  infracidire  i corpi 
de' ricchi  se  non  s ‘involgono  in  sclaP 

(a)  S’  avverta  che  infradiciare  s’  usa  parlando 
anco  d’ una  suppurazione  al  dito  od  altrove.  Di- 
ccsi anco:  P infradicir  d’un  cadavere.  Meglio  in- 
fracidirc. 
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D ulie),  d'acqua  forte  o d’altri  liquori  simili, 
infradiciare  non  si  dirà,  credo. 

Immollare,  Bagnare,  Inumidire. 

Bagnare,  se  stiamo  all'etimologia,  non  do- 
vrebbe significar  altro  ebe  porre  in  un  bagno: 
una  specie  sola,  cioè,  e un  solo  modo  d'im- 
mollare (1).  Bagnarsi,  entrare  in  un  bagno, 
fare  un  bagno  (2). 

Poi,  per  estensione,  si  disse  che  il  mare,  un 
fiume  bagnano  le  tali  provincie  (5). 

Bagnar  di  lagrime  il  viso  (4) , di  sudore  la 
fronte  (8);  bagnarsi  la  bocca  con  qualcosa  di 
umore  per  ristorare  l’arsura  (6);  bagnar  la 
bocca  d'  un  infermo  , d'  un  moribondo  ; e in 
senso  di  celio  : bagnarsi  la  bocca  per  bere  del 
vino  anche  di  molto:  son  frasi  dove  nè  infra- 
diciare nè  immollare  nè  altro  avrebbero  luogo. 

Bagnato  poi  non  suppone  umore  sudicio , 
malsano  od  incomodo,  tanto  quanto  fradicio; 
e in  ciò  pure  ritengono  ambedue  dell'origine 
loro. 

Ho  accennato  la  frase:  bagnarsi  la  bocca. 
Quando  si  tratta  di  ristorare  l’arsura,  diciamo 
altresì  : inumidirsela  ; ma  non  quando  s’  usa 
per  celia  la  detta  frase  in  senso  di  bere  del 
vino,  e berne  più  che  non  si  richieggo  a ba- 
gnarne propriamente  la  bocca. 

Negli  altri  sensi,  inumidire  è sempre  meno 
non  solo  di  bagnare , ma  e di  tutte  le  altre 
voci  notate.  S’inumidisce  un  corpo  spruzzan- 
dolo pur  leggermente  d'umore  (7):  s' inumi- 
disce da  se , s’ è di  quelli  che  i chimici  chia- 
mano deliquescenti. 

Nota  il  Romani:  «Si  può  bagnare  senza  nè 
ammollare  nè  immollare  ; si  può  inumidire 
senza  bagnare  ». 

Quindi  il  diminutivo  umidetto,  e l’npprossi- 
rnalivo  umidiccio,  che  agli  altri  mancano  (8). 

Immollare,  Umidire,  Umettare. 

Umidire  è aneli’ esso  dell’uso;  nella  lingua 
scritta  mi  parrebbe  conveniente  il  serbarlo  ad 
indicare  l’umore  che  copre  o investe  il  corpo 
senza  che  vi  concorra  l’opera  diretta  dell’uo- 
mo. Diremo  dunque:  trovare  un  foglio  non  si 
sa  come  umidito:  zucchero,  grano  umidito  (9). 


(l)  Bainomi. 

(*)  Boccaccio  : Dctibcraron  di  volerai  bagnare.  - 
i;  In  senso  aitine  il  Bcosarboti  : IVocunla  volle 
l'annua  sua  faee  Ila  ’t  tot  nelt'ocean  bagnata. 
(a)  Boccaccio. 

(<)  Boccaccio. 

(a)  Darti. 

(a)  Boccaccio:  Almeno  un  bicchier  d'acqua... 
ch'io  posta  bagnarmi  la  bocca. 

(?)  Redi  : Vescica  airpvmto  inumidita. 

(h)Cilu:  Esca  umide  Ita.  - Lasca:  Terreno  umi- 
diccio. 

(a)  U usa  il  Giahbos:  e il  Lis.  eoa.  mal. 


Umettare  c latinismo,  nel  linguaggio  delle 
scienze  fisiche,  assai  frequente.  I canali  della 
digestione  umettali  d’uu  liquore  clic  la  rende 
piu  pronta  e più  facile  (1);  e simili. 

Umettato  però  dinota  sempre  non  umidità, 
ma  mnidimcnlo  leggero  (2).  Umido  è anch’csso 
un  po’  meno  che  inumidito:  il  vapore  umidi- 
disee;  inumidisce  una  pioggerella  il  terreno. 

Umido  è il  corpo  che  dì  sua  natura  conticn 
dcll’uinore,  o pure  se  l’attrae  di  fuori  c lo  ri- 
tien  come  suo.  Bagnato  è ciò  che  ncU’umore 
s'immerse  o che  dell’umore  è asperso  in  co- 
pia. ma  più  alla  superficie  che  dentro.  Lungo 
umido,  mano  bagnata.  Terra  umida  è quella 
che  ha  l’umore  in  sè;  terra  bagnala,  quella 
che  l’ ha  ricevuto  testé  dalla  pioggia. 

Terreno  umido  poi  è ben  più  che , inumi- 
dito; c vale,  sparso  d’  acque  clic  lo  rendono 
incomodo  od  insalubre  (3).  Le  umide  vie,  nei 
poeti,  gli  è il  mare  (4). 

Stagione  umida,  notte  umida,  giornata  umi- 
da, ognun  sa  che  vogliano  dire  (8). 

Umidi  gli  occhi  di  pianto  (6),  è il  medesimo 
che  bagnati;  sebbene  esprima  un  po'  meno, 
perchè  la  lagrima  che  spunta  appena  sull'oc- 
chio, lo  inumidisce,  e noi  bagna.  Avvi  un  do- 
lore pudico  c più  forte,  che  si  ritorce  in  sè 
medesimo,  cd  è a sè  stesso  alimento  insieme 
e sollievo. 

Umido  vapore,  diciamo:  e nessuno  direbbe, 
inumidito  o bagnato  (7). 

Difendersi,  guardarsi  dall’umido,  son  modi 
proprii  di  questo  aggettivo  sostantivo.  Sicco- 
me I’  umido  nuoce  più  del  freddo  , cosi  certa 
mollezza  dell'anima  è più  colpevole  della  fred- 
dezza (8). 

Fradicio,  ripeto  , ha  sempre  mal  senso;  la 
cosa  fradicia  non  serve  cosi  bene  r!  suo  fine 


(l)  Rzri  : Sirnppi  umettanti , espettoranti.  - La 
stitichezza  desidera  gii  emollienti  e gli  umettan- 
ti. - Ricstt.  ria*.  : 1 frutti  forestieri  si  confettano 
prima  umettandogli  r cucendogli ...  - Co*.  ruRC.  : 
inscenili  d'or/ni  umore  umetlntivo  gli  organi  delta 
voce.  - It  risicola  : Quel  puro  liquore  col  qtialc  gli 
occhi  stanno  sempre  umettati. 

(*)  Fedele  airetiraologira  desinenza:  humecto. 
(s)  Vite  ss.  PP.  : Umidità  della  terra. 

(4)  /tumida  dicevano  assolutamente  i Latini, 
Vira n:o  : numida  regna. 

(B)  Boccaccio:  I.' umida  ombra  della  Notte.  - 
Qcistii.iaso  : Humidus  dies. 

fa)  K anche  assolutamente  il  Petrarca  : Aver 
t'anima  trista , Umidi  gli  occhi  sempre.  - Ch’  i' 
lasciai  gli  occhi  tuoi  molli. 

(?)  Daste:  Quell'  umido  vapor  che  in  a equa 
riede.  - L'umida  serpe  usò  PAlaaianni  con  grazia, 
per,  abitante  in  luoghi  umidi. 

(a)  Ricett.  Fior.  : Ove  non  sia  umido  o fuma. 
In  bumùlo,  in  humidis , per:  in  terreno  umido, 
• de*  Latini. 
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come  se  fosse  asciutta.  Poi,  ha  un  traslnto  suo, 
quando  diciamo , ma  sempre  familiarmente: 
innamoralo  fradicio,  briaco  fradicio,  tisico  fra- 
dicio (1),  fiiippista  fradicio. 

Molle,  oltre  ai  significati  moltissimi  e ciiia- 
rissimamcnto  distinti  da  quelli  che  qui  esami- 
niamo, vale  anco  bagnato  o ammollato  o in- 
fradiciato sì  ette  abbia  perduta  la  durezza  di 
prima.  Ammollito  esprime  l’ effetto;  molle,  lo 
stato. 

Molle  poi  dicesi  anco  di  corpo  non  ammol- 
lito dall’umore,  ma  più  o meno  stillante;  co- 
me : ocelli  molli  di  pianto  ; od  anche  asper- 
sole ; come  : mani  molli  di  saponata. 

11  terreno  molle,  del  resto,  è più  che  il  ter- 
reno umido  , si  riguardo  al  manco  di  consi- 
stenza c si  riguardo  alla  quantità  dell'umore, 
(ibi  va  sul  terreno  umido , può  camminarvi 
franco  : chi  va  sul  terreno  molle,  vi  si  regge  ap- 
pena. Il  Redi  unisce  i due  epiteli,  posponendo 
per  altro  molle ; nè  mai  certamente  l'avrebbe 
preposto.  « Terreno  un  poco  più  umido  e mol- 
le ».  E il  Cellini  ancor  più  chiaramente.  «Rena 
non  molle  ma  alquanto  umidetta  ». 

Immollare,  innaffiare,  Inzuppare. 

Innaffiare  o annaffiare,  come  dicono  i Fio- 
rentini (3),  vale  distribuire  acqua  in  buon  dato 
al  terreno  o alle  piante  ; pero  chi  si  trova  o 
da  pioggia  o da  acqua  gettatagli  addosso  ba- 
gnato ben  bene,  suol  dirsi  annaffiato. 

Inzuppare  poi  è bagnare  o immollar  tanto 
un  corpo  che  l'umore  lo  penetri  e n'empia  i 
pori  (3).  Può  essere  dunque  bagnato  un  corpo 
senza  inzupparsi:  la  cosa  è chiara. 

Impregnarsi , diciamo  anco  d' umore.  Aria 
pregna  di  vapori,  corpo  impregnalo  di  liquore 
odoroso  c deli'  odore  stesso;  occhi  pregni  di 
lagrime  (A).  U corpo  impregnato  d'umore  non 
è stillante,  non  mostra  l'umore  che  in  sé  tiene, 
quanto  lo  mostra  quello  che  n’  è inzuppato  c 
bagnato. 

Fradicio,  Molle,  Bagnato. 

— Dicesi  fradicio,  bagnato,  molle,  un  cor- 
po , un  panno  con  questa  gradazione.  Molle, 


(l)  Fiaiszcou:  Innamorato  frodilo.  - Oggidì 
freddo  suonerebbe  strano  fn  questo  senso. 

(z)  Non  c più  strano  quest'  Idiotismo  di  anne- 
rire, e mille  altri  siffatti.  Viene  da  afflo  : umore 
gettato  quasi  soffiando. 

(3)  Magalotti  : Striscelta  appiccata  con  cera  tac- 
ca a lineili  sfuggire  l'inzuppamento  ilell'maitlo.  - 
Cilindro  di  legno  benissimo  imbevuto  d'olio  e 
sego  perchè  uun  «cesie  a inzupparli.  - fieni  : 
Va'  agugliata  di  refe  inzuppala  di  quell'olio. 

(4)  I’ataaaca  : Di  lagrime  pregni  tien  gli  occhi 
mici.  - C.  Volasi  : Fucililo  la  città  pregna  dentro 
del  veleno  delle  ulte.  ■ Magalotti  : I enti  pregni 
d'umido. 


asperso  per  lo  più  esternamente  d’  acqua  o 
d'altro  liquido.  Bagnato,  quando  sia  come  tuf- 
fato in  acqua,  senz'essere  penetralo  dall'acqua: 
fradicio  si  dirà  quel  corpo  che  ne  sia  pene- 
trato nella  sua  sostanza  e tessitura;  e accre- 
scitivamente, fradicio  mezzo  (1).  In  istilc  fa- 
miliare diccsi  briaco  fradicio  un  uomo  briaco 
in  sommo  grado,  per  significare  essere  quasi 
inzuppalo  di  vino. 

800. 

BAfjVKTftt,  Bagnettino  , Bagnuolo. 

Bagnelto  per  lo  più  indica  non  l’atto , ma 
il  luogo  dov'uno  si  bagna  (3). 

Il  bagnettino  è piccai  bagno  clic  si  fa  tuf- 
fando tutta  o gran  parte  delia  persona  in  acqua 
o in  altro  liquore  : bagnuolo  è il  liquore  qua- 
lunque con  cui  si  bagna  la  parte  lesa , d’  or- 
dinario applicandovi  un  corpo  che  ritenga 
l'umore  (3). 

500. 

"BALLO.  Danza,  Cabola. 

— Danza  è ballo  ordinato  con  più  arte:  ma 
il  mimico  dicesi  ballo;  c comunemente,  bal- 
lerino, festa  da  ballo.  Ma  in  un  ballo  comico 
o tragico,  quello  che  chiamiamo  volgarmente 
ballabile  sono  appunto  le  danze.  Carola  era 
ballo  tondo  con  canto.  - gatti  - 

«SOI 

BALL09ÌZARE.  Ballonzola». 

Ballonzolare,  più  raro,  è ballare  alla  peg- 
gio: ballonzolare  è anche  far  salti  che  somi- 
glino , a qualche  modo,  a quelli  clic  si  fanno 
nel  ballo.  Chi  ballonza,  balla,  o bene  o mal 
che  lo  faccia.  Si  può  ballonzolare  anche  stando 
con  parte  del  corpo  fermi.  Un  bambino  si  tien 
fra  le  braccia  e si  fa  ballonzolare. 

Diciamo  inoltre  ballonzolare , fare  un  bal- 
lonzolo, in  senso  di  fare  un  balletto , con  la 
sola  differenza  che  passa  tra  la  maggiore  o 
minor  gentilezza  dell'atto. 

Ballonzarc  non  dicesi  che  delle  persone; 
ballonzolare,  per  similitudine,  anco  di  cose. 

502 

BALZELLONI,  Saltelloni. 

Balzellane,  Saltellane. 

Balzare  è chiaramente  distinto  da  saltare; 
ma  balzelloni  è affinissimo  a saltelloni.  Dif- 
feriscono ne’scgucnti  rispetti:  I.°  Che  il  primo 
indica  far  salti  un  po'  più  alti  o un  po'  più 
violenti.  II.0  Che  balzelloni  s'applica  d'ordina- 
rio a moto  più  progressivo  (A)  : saltelloni , a 


(l)  Licei  : In  vederlo  cosi  fradicio  mezzo. 

(a)  Tastisi  : Una  sorgente  t a quote  somministra 
acqua  in  copia  a molti  bagnetti. 

(a)  Buonarroti:  Facciasi  de  ‘bug nuoti,  l’rovcy- 
ga si  l'aceto.  - Boccaccio:  Cotte  anca  d'erbe  gran 
quantità  per  un  bagnuolo. 

(4)  Infatti  balzellare,  nota  la  Crusca,  dicesl  dei- 
r andar  della  lepre  allora  che  non  esce  di  paleo, 
il 
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slancio  iiTcgolarc  c senza  scopo  delerraina- 
to  (1).  Balzelloni  si  scende  una  scala , non 
saliclloni  : balzellimi  cammina  un  animale  fe- 
rito: saltelloni  misurano  i rustici  in  certi  gio- 
chi l’estensione  d'un  campo.  111.0  Balzelloni  ha 
un  senso  trasloto  che  l'altro  ordinariamente 
non  ha  (a).  In  un  discorso,  diremo  che  Fora- 
tore se  ne  va  balzelloni  d'uno  in  altro  argo- 
mento. Diremo  che  salta  di  palo  in  frasca , 
non  che  va  saltelloni.  E v'ha  taluni  che  pon- 
gono l’eloquenia  in  questo  andar  balzelloni, 
e si  credono  ispirati  perchè  si  tingano  infatuati. 

* — Tra  balzellare  c mltellare  questa  a 
me  sembra  la  differenza.  Chi  balzella,  accenna 
di  cascare:  chi  saltella,  fa  moto  più  volonta- 
rio, non  però  più  progressivo.  lai  lepre  bal- 
zella ( saltellare  è propriamente  cosa  da  bal- 
lerino ) : ma  del  suo  camminare , dirci  a sal- 
telloni, piuttosto  ehen  balzelloni.  - OArrom  - 
505. 

BAMBINA , Ragazza,  Fanciulla. 

Fin  quasi  agli  anni  della  pubertà  la  bam- 
bina resta  bambina  : poi  diventa  ragaz  za  .- 
poi,  passata  bene  la  pubertà,  cibò  fanciulla. 
Diciamo  anco  di  vergine  non  più  tenera:  one- 
sta fanciulla:  e d una  vecchia  diciamo  che  è 
rimasta  fanciulla.  Ragazzetto  di  tredici  anni 
non  diccsi  fanciulla. 

Nella  lingua  scritta  le  due  voci  si  confon- 
dono spesso  : ma  dove  lo  convenienza  non 
richiede  tal  confusione,  io  amerei  si  rispettasse 
questa  norma  dell'uso  vivente  (3). 

,304. 

‘BAMBINO,  Issaste,  Bambolo,  Bamboletto,  Par- 
goletto , Fanciullo,  Ragazzo,  Garzone. 
Ragazzetto  , Ragazzino  , Ragazzaccio,  Fanciul- 

LACCIO. 

Fanciulla.  Zitella. 

— V infante  è bombino  che  ancora  non 
aria,  o parla  non  bene  : il  pargoletto  è barn- 
ino  piccino  (t):  sopra  a sci  anni  non  si  chia- 
merà più  cosi.  Bambino  si  dice  anco  un  fan- 
ciullo; talora  anco  un  giovanetto  ; e a giovane 
donna,  per  vezzo,  bambina.  Ma  la  fanciullezza 
è l'età  fra  l’infanzia  e l’adolescenza;  se  non 
che  nell’uso  ha  senso  più  largo.  E la  pubertà 
nelle  donne  dicesi  divenire  fanciulla.  La  fan- 
ciulla può  non  essere  vergine;  non  cosi  la 


(l)  In  Dante  troviamo  del  toro  ferito  : Che  gir 
non  ta,  ma  gua  e là  saltella.  Saltellano  le  peco- 
relle sul  prato.  - Hi  echi  il  lo  : Saltellar  mille  ra- 
nocchi. - Bensì  : E va  intorno  a Arnaldo  sulleltone. 

(s)  Saltelloni  ha  un  altro  grazioso  traslato  tutto 
suo  nell'esempio  del  Bconerroti : Che  tromba  è 
gru  lla  che  ai  saltelloni  Suono,  come  rompano  che 
rintocchi  ? 

(z)  Boccaccio:  Quanto  sieno  più  calde  le  fan- 
ciulle che  le  donne  attempale.  - ConPACst  : Afari- 
lavatisi  le  fanciulle  a forza. 

(A)  J’arvutus. 


zitella.  Ragazzo,  mascolino,  è mcn  nobile  di 
fanciullo,  e aveva  già  senso  di  servo.  Ma  i 
diminutivi  ragazzetto  c ragazzino  nel  lin- 
guaggio familiare  non  mancano  di  gentilezza. 
Ragazzaccio  diciamo  per  altro,  non  già  fan- 
ciullaccia. Garzone,  nella  poesia,  vale  giovane 
fatto:  nell'uso  comune,  si  chiama  cosi  chi  ap- 
prende un’arte,  e chi  fa  i servigi  della  bottega. 

- GATTI  - 

— Bambola  pare  che  dica  età  più  tenera 
che  bambino.  Ramboletto.  vezzeggiativo,  piut- 
tosto die  diminutivo  di  bambolo.  Pargoletto , 
molto  usato  dai  poeti,  anche  colla  signilica- 
zionc  di  adictlivo  ((Velie  manca  agli  altri.  - a.  - 
NOIA 

BAMBOCCI  OVE,  Fantoccione. 

Quando  fantoccio  s'usi  nei  senso  più  ovvio, 
cioè  fìgurinn  fatta  per  lo  più  di  legno  o di 
cencio  (ì),  il  suo  accrcsrilivo  non  ha  molta 
allindi!  a bamboccione.  Ma  quando  fantoccio 
significa  o sciocco  o uomo  di  goffa  statura, 
allora  il  suo  accrescitivo  diventa  sinonimo 
all’ altro,  con  questo  due  differenze  : 

I. °  Clic  nel  fantoccione,  preso  in  senso  di 
persona  goffa  , supponesi  mole  d'  ordinario 
maggiore  Non  è già  che  fantoccione  non  si 
ridami  anche  un  bambino  ben  grosso:  ma  se 
dirò  bamboccione,  non  penserò  tanto  alla 
mole  (guanto  alla  forma  badiale  di  lui  (3). 

II. 0  Clic,  preso  in  senso  d uom  grossolano 
o inetto,  il  bamboccione  par  che  sia  più  in- 
esperto; il  fantoccione  più  triviale.  II  bamboc- 
cionc  regge  un  poco  alla  celia  ; il  fantoccione 
è più  duro.  Difficile  imaginare  un  bamboc- 
cionc  senza  un  bel  visone  lustro;  nc  il  fan- 
toccione senza  una  forte  ossatura,  anche  secco 
eh’  e'  sia. 

.306. 

BAMBOLI . Bambina,  Bambolina,  Rima. 

Birbo,  Bamboccino,  Barboccio. 

Bambola  dicono  in  Toscana  quel  fantoccino 
che  serve  di  baloccu  a'  fanciulli.  Gioverebbe 
destinar  questa  voce  al  detto  uso,  riservando 
bambolina  a creaturina  vivente,  sempre  però 
più  tenera  di  bambina,  che  s'applica  anco  a 
personcine  che  sono  per  diventare  ragazze. 
Bimba  dieesi  e della  bambolina  e della  bam- 
bina, ma  tiene  non  so  che  di  vezzeggiativo. 
Un  bambolino  grassoccio  c vispo  dieesi  anche 
bamboccio  c bamboccino;  le  quali  parole,  ac- 
compagnata con  qualche  epiteto,  acquistano 


(i)  Petnanca  : Pargolette  membra.  - Bennasoo 
Tanno  : Fonte  eterno  c vivo.  Che  con  l'onda  sua 
pura  Fa  un  pargoletto  rivo. 

(i)  Boonanhoti  : Figurelle  e fantocci  semoventi 
Eli  operanti. 

(z)  Lim  : Anch  'elio,  con  gran  gusto  del  marito , 
Stampò  due  bamboccioni  d'int/iorlanza.  Qui  non 
Indica  la  grandezza , ma  una  certa  bellezza. 
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buon  senso  affatto,  specialmente  la  seconda  : 
e quel  clie  diciamo  del  mascolino  s’intenda 
detto  de'  femminini  ancora , bamboecina  c 
bamboccio  (4).  Un  bombolàio  esile  e stento 
non  si  chiamerebbe  con  questi  due  nomi;  nè 
un  bambino  fuor  delle  fasce. 

507 

BARBARISMO,  Solecismo. 

11  barbarismo  è ne' vocaboli,  il  solecismo 
nel  senso.  1,'uno  pecca  nella  giuntura,  l'altro 
nella  scelta.  Il  barbarismo  vr  contro  I’  uso 
della  lingua,  il  solecismo  va  contro  le  leggi 
della  grammatica  generale  applicate  all'  uso 
particolar  d’una  lingua.  Solecismi  sono  gli 
errori  di  sintassi , cioè  la  confusione  o lo  scam- 
bio de’  numeri  e de’  generi;  lo  sbaglio  ne’  mo- 
di, nelle  persone , ne’  tempi  de'  verbi  ; le 
sconcordanze  del  verbo  col  nome,  la  mala 
applicazione  delle  preposizioni  e delle  con- 
giunzioni, o simile.  Barbarismi,  le  voci  e le 
frasi  tratte  da  lingua  o gergo  diverso,  e dif- 
formi affatto  dall'uso  c dall'analogia  della  lin- 
gua in  cui  si  trasportano. 

Avvi  certe  sconcordanze  che  non  son  so- 
lecismi, perebè  gii  adottate  dall'uso,  c perchè 
l’uso,  a ben  riguardare,  è fondato  sopra  qual- 
che nascosta  ragione  : avvi  certi  vocaboli 
stranieri  che  non  son  barbarismi,  perchè  già 
adottati  da  tutti  o perchè  necessari  ; ma  que- 
sti son  pochi.  Un  barbarismo  può  essere  so- 
lecismo ad  un  tempo,  quand'offende  e l'uso 
della  lingua,  e le  leggi  della  grammatica:  un 
solecismo  può  essere  barbarismo  quand"  è 
imitato  dall'uso  di  qualch  altro  popolo  che  in 
simile  o in  diverso  modo  l'adopr».  Il  neutro 
plurale  col  verbo  singolare  è proprietà  in  gre- 
co, solecismo  in  latino.  Coramizxare  è bar- 
barismo, sebbene  provenga  da  coram,  perchè 
l'uso  ragionevole  lo  ripudia,  e a diritto. 

508. 

BARBARISMO.  Voce  barbara. 

1 0 Il  barbarismo  può  consistere  nel  giro 
della  frase  : può  non  essere  insomma  una  voce. 

II.0  Barbarismo,  quando  si  dice  d'un  voca- 
bolo solo,  denota  vocabolo  evidentemente  vi- 
zioso. Avvi  all'  incontro  de'  casi  ne'  quali  è 
lecito  introdurre  nel  discorso  una  voce  barba- 
ra, o per  adattarsi  all' intelligenza  altrui,  o 
perchè  1'  uso  l' ha  quasi  resa  domestica.  Avvi 
infatti  molte  voci  che  prima  eran  barbare,  e 
che  ora  non  sono  più  barbarismi,  perchè  ac- 
cettate ormai  dall'uso,  arbitro  delle  lingue.  I 
puristi  chiamano  barbare  molte  voci  che  non 
son  barbarismi,  adottate  ormai  nella  lingua 
parlata,  e significanti  rosa  ch'altro  vocabolo 
non  significa  cosi  per  l'appunto. 


(i)  Quando  questa  voce  nel  mascolino  s'applica 
ad  uomo  adulto , allora  ognuno  conosce  le  sue 
differenze  dall’ altre  affini. 


III.0  Idi  voce  barbara  sovente  apparisce  tale 
nel  suono  disanalogo  c strano  ; il  barbarismo 
osserva  le  forme  dell'analogia,  ma  non  è men 
condannabile.  Arrangiare , frisore  son  Voci 
desinenti  a modo  italiano,  ma  son  tuttavia 
barbarismi. 

509. 

BARBARO.  Barbarico.  Barbaresco. 

Barbaro,  di' è di  luogo  o di  nazione  stra- 
niera alla  nostra  civiltà,  o che  ad  ogni  modo 
non  è,  o non  pare,  conforme  alla  natura  di 
una  certa  civiltà,  immaginata  0 vera  che  sia. 
Barbarico,  clic  appartiene  a’  barbari  o a co- 
loro che  tali  sono  stimali  (1). 

Una  parola  è barbaro,  non  barbarica;  l'ac- 
cento nel  pronunziare  si  dirà  barbarico  piut- 
tosto che  barbaro.  Unn  voce  può  essere  bar- 
bara senz’appartenere  a lingua  di  barbari  (2): 
ma  tale  può  chiamarsi  perchè  non  conforme 
all’indole  della  lingua  in  cui  viene  innestata. 
Una  lingua  intera  può  dirsi  barbara,  in  quanto 
è guasta  di  barbarismi:  in  quanto  è lingua 
di  popoli  barbari,  non  è barbara  ina  barba- 
rica (3).  Molle  delle  lingue  che  i Greci  c i 
Romani  avrebbero  chiamate  barbariche,  eran 
um  idirò  che  barbare. 

Anche  quando  la  barbarie  sia  vera , non 
tutte  le  cose  che  spettano  a’  barbari  son  da 
dire  barbare,  ma  piuttosto  barbariche.  I co- 
stumi barbari,  per  esempio,  non  sono  tutt'nno 
co'  costumi  barbarici.  Tra  i costumi  barbarici 
ve  n’ha  degl’ ingenui  (*) , forti,  magnifici;  i 
costumi  barbari  son  rozzi  o fieri.  Alcuni  usi 
barbarici  possono  essere  meno  barbari  d' altri 
usi  di  nazioni  civili.  Il  vestito  orientale  un 

Cdel  secolo  scorso . l' avrebbe  chiamalo 
rico,  ed  è Ulti' altro  che  barbaro.  Molte 
delle  nostre  mode  son  barbare  molto  più. 

Barbaresco  dieesi  priraieramenU:  di  ciò  clic 
appartiene  a quella  rosta  d’ Africa  che  chia- 
tniam  Barberia;  poi  (e  in  questo  senso  è molto 
affine  ai  due  notati)  dicesi  di  quanto  appar- 
tiene a'  popoli  che  chiamiam  barbari,  ma  dif- 
ferisce da  barbarico  in  ciò  : I.“  Clic  barbare- 
sco può  indicare  semplice  analogia  ; onde  il 
Salvini  : « Porcellane  barbarescamente  storia- 
te» (dove  barbaricamente  non  reggerebbe). 

11.0  Che  barbaresco  è dello  stile  più  familiare, 
onde  talvolta  ha  senso  di  celia.  III.0  Clic  in 
eerU  casi  particolari , impossibili  a determi- 
nare con  norma  assoluta,  l'uno  non  si  po- 
trebbe scambiare  con  l'altro.  Per  esempio  , 
architettura  barbaresca  è l'arcliitettura  che 


(l)  Petrarca:  Bai'barico  sangue.  - Ovimo:  Bar- 
barica amali. 

(s)  Cicerone  : Si,  nrammalieam  profetiti*,  quii- 
piani  barbare  loquatur. 

(s)Svetorio:  Barbarica  nomina.  È lult'altm  che 
nomi  barbari. 

(a)  Capit.  : Barba  pmpe  barbarico  tlemiisa. 
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tiene  del  saracinu,  e non  si  chiamerebbe  bar- 
barica. Accento  barbarico,  si  dirà  meglio  clic 
barbaresco.  Questo  per  celia. 

Diremo  dunque  popolo  barbaro:  chiamere- 
mo barbarica  una  schiatta  che  da  barbari  di- 
scenda, sebbene  non  barbara  adatto:  e razza 
barbaresca  diremo  per  dispregio  a genera- 
zione d'  uomini  o semi-barbari . o di  civiltà 
rozza,  o di  ributtanti  apparenze.  Barbara  sarà 
una  pittura  degna  di  popoli  barbari:  barba- 
rica una  pittura  di  popoli  barbari,  o buona  o 
cattiva  che  sia:  e può  essere  non  priva  di 
grazia:  barbaresca  sarà  pittura  o rappresen- 
tante costumi  de'  barbari,  o imitante  le  forme 
e le  pratiche  di  alcuni  popoli  a cui  sogliam 
dare  il  nome  di  barbari. 

310. 

BARBARO,  issammo. 

In  Toscana  lutti  sanno  che  barbero  è il  ca- 
vallo destinato  alla  corsa  del  palio;  quella  spe- 
cie di  cavallo  segnatamente  eh'  è di  razza  di 
Barberia  (i).  Ma  questi  cavalli  fuor  di  Tosca- 
na in  molti  luoghi  si  chiamano  barbari:  giova 
dunque  avvertire  che  barbero,  parlando  d'uo- 
mo o di  popolo  , è voce  antiquata  ; barbaro , 
parlando  di  cavallo , è modo  equivoco  c non 
degno  dell'uso  (3).  Diremo  che  quella  dei  bar- 
beri stimolali  al  rorso  dalle  pungenti  perette 
che  li  trafiggono , è consuetudine  barbara , e 
che  basterebbe  lasciare  a que'  poveri  animali 
il  solo  pungolo  della  emulazione,  vivissimo  in 
essi,  come  ognun  sn. 

* — Di  qui  la  lingua  parlata  trac  un  modo 
vivace.  Barbero , accompagnato  coll'  essere , 
vale , che  uno  è molto  bravo  in  quella  cosa 
di  cui  si  tratta  : c s'usa  anche  colla  negativa. 
Quel  vecchio  è ancora  molto  barbero  colle 
donne:  quel  letterato  che  tu  conosci,  c'  non 
è mica  tanto  burbero  quanto  credi.  Tra  gli 
amanti  e tra'  letterati  i barbari  son  più  de' 
barberi.  - asn  - 

311. 

BARBARO,  Fzaoce,  Crudele,  Isluaso,  Spietato. 

BaHBABIE  , (iatDP.LT A*,  FEROCIA. 

Barbarie,  Crudeltà , Ferocia. 

« La  barbarie,  dice  il  signor  Guizot,  è nel- 
l'abitudine; la  crudeltà  nella  voglia;  la  fero- 
cia nella  natura.  Però  diciamo  : bestie  feroci. 
Non  si  dirà  che  la  bestia  è barbara,  perche  la 
bestia  non  può  avere  quelle  idee  e que’  sen- 
timenti che , depravati , Tanno  la  barbarie.  Si 
dice  che  la  tigre  è crudele  perdi’  uccide,  anco 
sfamata  che  sia.  Gli  animati  carnivori  son 
quasi  tutti  feroci  (3)  perchè  carnivori. 

(i)  E ■'  uomo  che  mena  II  burbero  dlcesi  bar - 
beresco.  - lahbruschim  - 

(»)  Da  variati  : Più  palli  ili  barberi  ti  correstero. 

(*)  Firenzuola:  Feroci  Mimi  lioni.  - Boccaccio: 
animali. 


» La  barbarie  in  alcune  cose  può  stare  con 
certa  bontà  in  alcune  altre.  È barbaro  quel 
selvaggio  che  uccide  il  padre;  ma  in  altre  oc- 
casioni e’  può  essere  umano. 

» Barbaro  non  si  dice  ebe  ili  persone,  o 
d'atti  loro;  feroce,  d'animali,  o d’alto  ad  ani- 
mali attribuito  ; crudele,  e di  persone  c di  ani- 
mali e di  cose  ». 

Se  si  guardi  alla  gradazione  delie  idee  ch’e- 
sprimono queste  voci , pare  a me  die  feroce 
dica  un  po'  più  che  le  altre.  Avvi  degli  atti 
che  paion  crudeli  e che  son  neccssarii.  od  al- 
meno necessari!  si  credono  da  cbi  li  commette. 
Avvi  delle  cose  che  si  stimano  barbare,  e tali 
non  sono.  Ond'  è che  nell'  uso  questa  voce 
acquistò  senso  quasi  iperbolico,  come  quando 
ehi  riceve  un  torto  esclama  : ell  e barbara  1(1); 
o quando  un  amante  chiama  barbaro  l'oggetto 
della  sua  tenerezza.  E certi  autori  di  libretti 
d' opera  lo  sanno  assai  meglio  di  me. 

Ma  la  ferocia  gode  deli'  altrui  patimento. 
Timoleone  che  uccide  il  fratello , commette 
atto  barbaro,  non  feroce.  Son  crudeli  que'  pa- 
droni che  per  una  soddisfazione  stolta . per 
pompa  vana  , fanno  penare  i disgraziati  co- 
stretti a servirli:  ma  e'  non  sono  ancora  fe- 
roci (3).  Un  discorso,  una  parola  sola  può  es- 
sere in  certi  casi  crudele,  senz'essere  per  que- 
sto feroce.  L'  uomo  talvolta  è crudele  con  sé 
stesso,  allorché  a se  nega  quello  che  la  sua 
natura  giustamente  richiede;  allorché  cerca  a 
tutto  costo  il  suo  danno  (3).  Anco  nell'  eser- 
citare un  diritto  possiamo  talvolta  essere  cru- 
deli agli  altri  (A).  La  ferocia  suppone  male  più 
vivo,  più  evidente  dall'un  canto , e dall'  altra 
volontà  più  deliberata,  più  iniqua,  di  cagionar 
questo  male  o di  mantenerlo  o d'acerescerlo. 
Ciò  s1  intenda  quando  tutte  c tre  queste  voci 
s'applicano  all'uomo,  perché  certamente  alla 
bestia  feroce  non  sono  imputabili  i dolori  c 
la  morte  che  fa  soffrire  all'uomo  od  agli  altri 
animali. 

Ove  si  tratti  d’ indicare  non  la  qualità  ma 
l'atto,  allora  non  s’usano  che  le  voci  barbarie 
e crudeltà  : quando  si  tratta  d' indicare  non 
l’atto  ma  la  qualità,  non  s’usano  che  crudeltà 
e ferocia.  In  dirò:  la  ferocia  d’ Attila.  la  cru- 
deltà di  Nerone , per  significare  1'  animo  di 
questi  tiranni:  nw  non  dirò  la  barbarie  d'un 
uomo,  se  non  per  significar  stato  non  incivi- 
lito ; cli’è  senso  alieno  da  quello  che  qui  trat- 


(i)  Quindi  è che  questa  voce  s’unisce  al  parere. 
(a)  Dante  chiama  crudeltà  quella  de'  suoi  con- 
cittadini che  lo  rispingeva  nell’  esilio. 

(s)  Viti  ss.  PP.  : Fu  tanto  austero  e crudele  (li 
sè  medesimo. 

(l)  Hri’setto  : Quegli  è crudele  che  non  hu  mi- 
sura in  condannare  quand'egli  ne  Ao  cagione.  - 
Boccaccio:  Crucici  sentenza. 
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tiatno  (t).  Dirò,  parlando  d'azione  tirannica: 
eotcsta  è una  barbarici  una  crudeltà  ! Ma  non 
dirò:  è una  ferocia. 

Riguardale  le  dette  due  voci  come  atto,  non 
come  natura  od  abito,  giova  notare  clic  cru- 
deltà è tnen  di  barbarie.  Avvi  tante  ingiusti- 
zie che  possono  chiamarsi  crudeli , ma  delle 
quali  esclamar  non  si  può:  che  barbarie! 

Considerale  le  voci  crudeltà  e ferocia  come 
natura  od  abito,  giova  notare:  I.°  Che,  come 
abbiamo  accennato,  la  ferocia  è più  profonda. 
II."  Cb’essa  d'ordinario  si  legge  negli  atti,  nel 
volto,  nelle  parole.  III."  La  ferocio  è più  abi- 
tuale della  crudeltà , la  quale  può  non  mo- 
strarsi se  non  ili  rado,  e quando  è irritata.  Si 
dirà  dunque  : la  ferocia  d ito  cannibale,  la  cru- 
deltà d'  un  tiranno.  Avvi  de’  popoli  abitual- 
mente feroei:  i popoli  più  gentili  io  certe  oc- 
casioni peccano  d'abbominevole  crudeltà. 

Può  l1  uomo  meritare  titolo  di  feroce  senza 
che  alle  sue  intenzioni,  al  suo  attentato  segua 
maidico  effetto  : può  un'azione  essere  in  sè 
crudele  senza  clic  provenga  da  animo  dispo- 
sto a crudeltà.  Ed  è però  che  anco  a cose  che 
da  umana  malvagità  non  dipendono , appli- 
chimi) questa  voce,  e diciamo:  crudel  dolore, 
crudele  infermità,  e simile  (3). 

Barbato,  Inumano,  Feroce,  Crudele. 

Inumano  differisce  dagli  altri  in  ciò  ch'espri- 
me negazione  di  bene  più  direttamente  che 
gravità  di  male,  come  Io  stesso  vocabolo  ac- 
cenna. fe  inumano  chi  manca  all'umanità  : ora, 
si  può  mancare  all'  umanità  senza  meritare 
taccia  di  crudele , di  barbaro , di  feroce.  Chi 
conosce , a cagion  d' esempio , le  miserie  del 
povero  c non  le  sovviene,  è inumano:  può 
però  questa  inumanità  essere  più  o men  gra- 
ve, può  trascendere  fino  al  grado  di  crudeltà, 
ma  può  anche  restare  al  di  sotto.  Da  ciò  con- 
segue che  quando  l' inumanità  è gravissima  , 
questa  voce  diventa  affinissima  all' unii  o nl- 
l’ altra  delle  tre  accennate  (3)  ; ma  che  non 
però  essa  costituisce  in  tutti  i casi  sinonimia 
assoluta.  Un  infelice  vi  chiede  parte  di  ciò  che 
avanza  non  solo  ai  vostri  bisogni,  ma  ai  ca- 
pricci: voi  glie  la  negate:  inumano!  Lo  ve- 
dete languire,  e soffrite  la  su#  miseria  senza 
commovervi  : crudele  ! Lo  lasciate  penare  sotto 
i voslr'  occhi,  nella  infermità,  nell'ignominia, 


(I)  Qcnoire:  Qua  ntim  in  barbaria'  quitquam 
tatti  Ir  ter,  tam  crudeli*  tynnnu*? ... 
a)  Boccaccio  : Morte  crudele. 
s)  8.  Agostino  : C.  D.  : .Stracci  li  corpi  dei  mor- 
ti, o cerchi  inmtumamenle  nelle  carili.  - Anche 
qui  però  l’ Idea  d' umanità  ha  principili  luogo  , 
perchè  si  tratta , violando  I sepolcri . di  violar* 
l'umanità  in  un  de' suoi  sentimenti  più  sacri. 


nel  misfatto , e gettate  il  vostro  alle  bestie , 
piuttosto  che  soccorrere  un  vostro  simile:  bar- 
baro 1 Se  a tali  ingiustizie  aggiungeste  il  dis- 
pregio, l’ insulto,  la  persecuzione;  più  che  bar- 
barie, sarebbe  ferocia  la  vostra. 

Barbaro , Spietato. 

Un  cuore  che  non  parrà  crudele,  potrà  pure 
mostrarsi  spielato:  persona  che  all’ esterne  ap- 
parenze è tutt’allro  che  feroce,  può  nell’  ani- 
mo suo  aver  si  compresso  ogni  moto  di  ge- 
nerosa pietà,  da  assistere  all’altrui  patimento, 
all'altrui  rovina  senza  una  lagrima,  senza  so- 
spiro. I cuori  dalla  ricchezza  corrotti , inari- 
diti dalla  scienza,  dalla  potenza  gonfiati,  non 
si  potranno  chiamare  crudeli,  ma  all'uopo  sa- 
pranno essere  abominevolmente  spietati. 

Può  dunque  in  certi  casi  la  spietatezza  es- 
ser compagna  alle  altre  qualità  sovraccennate, 
e può  essere  semplice  negazione  della  pietà , 
piu  o meno  biasimevole  secondo  che  più  gravi 
o meno  sono  le  circostanze. 

Ma,  nell'uso  familiare,  talvolta  per  ceda  chia- 
miamo spietato  un  poeta  elle  ci  conquide  col 
recitarci  i sooi  versi.  Avvi  degli  amanti  spie- 
tati, che  certo  non  son  feroci:  cerimoniosi 
spietati,  che  certo  non  son  crudeli  : filantropi 
spietati,  che  per  eccesso  d’umanità  succerefi- 
bcro  tutte  le  borse  : oratori  spietati,  che  fanno 
di  lutto  per  non  essere  barbari.  E chi  sa  che 
la  lunghezza  di  quest'articolo  non  paia  a molti 
lettori  più  dell' ordinario  spietata? 

312. 

BARBARO.  SztvAosto. 

I popoli  non  inciviliti  chiamansi  da  noi  ora 
selvaggi  ora  barbari.  Barbare  chiamavano  i 
Greci  e i Romani  tutte  le  nazioni  straniere, 
per  indicare  clt’cssi  godevano  il  più  puro  lume 
della  ragione  e della  libertà. 

La  differenza  tra  barbaro  c selvaggio  è in 
ciò,  ebe  il  selvaggio  vive  nelle  selve,  in  istato 
più  prossimo  alla  bruta  natura  : i barbari  pos- 
sono avere  e case  e città  (t).  Quindi  è die  , 
nazioni  barbare,  diciamo,  non  : nazioni  selvag- 
ge (3),  perchè  la  nazione  suppone  fondamento 
d'istituzioni,  di  patti. 

In  un  senso  dunque  il  selvaggio  è sopra 
al  barbaro  ; in  un  senso  è sotto.  Sopra , in 
quanto  lo  stato  di  selvatichezza  può  essere 


(l)  .Vosi  avonl  cu  tu  ciciliìcUian  retrogradar 
par  l' t uralico  del  peuptei  du  nord , qui  renvcr- 
icrent  l’empire  rancio  : inni»  l’état  de  barbarie 
dune  le  quel  il  fut  piange  Mail  liicn  di/fcrmt  de 
cclui  de*  peuples  giu  noui  regardom  camme  inu- 
vagei  : le  feu  tic  la  icietwe,  eie.  Autieri  da  Betti 
Thouers. 

(*)  Villani  : Conquiilò  Inghilterra  e deliberà  di 
dicerie  e barbare  nazioni  che  tu  lignoregqiaeano. 
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stato  (Tigno ranni  innocua,  di  pacifica  solitu- 
dine. Questi  popoli  noi  chiamiamo  selvaggi , 
e tali  a noi  paiono;  ma  tali  forse  non  sono. 
È sotto,  in  quanto  la  barbarie  può  essere  con- 
giunta a qualche  coltura,  può  essere  riputata 
tale,  rispetto  a un  grado  di  civiltà  fiorente; 
può  consistere  solamente  in  certi  pregiudizio 
in  certe  consuetudini. 

L'idea  di  barbaro,  a ogni  modo,  par  ch'ab- 
bia, in  generale,  non  so  che  più  ributtan- 
te, perche  la  barbarie,  quand'anche  sia  meno 
incolta , suole  spesso  cercare  gli  uomini  per 
offenderli  ; dove  la  selvatichezza  li  fugge  per 
non  essere  offesa  ; o,  se  inai  offende,  lo  fa  per 
timore,  o per  quel  sospetto  eh' è indivisibile 
dall'ignoranza.  Il  selvaggio  é crudele  per  vera 

0 per  credula  necessità  ; il  barbaro,  quasi  per 
gusto.  11  selvaggio  è l’uomo  della  natura  ab- 
bandonala a se  stessa;  il  barbaro  è T uomo 
della  natura  più  profondamente,  abbassata.  L'i- 
gnoranza del  selvaggio  è sovente  temperata 
da  un  senso  di  umanità;  il  vanto  del  barbaro 
è tutto  nel  vincere  questo  senso  salutare  c 
soave.  Avvi  dei  selvaggi  barbari , e de'  sel- 
vaggi non  barbari  ; avvi  de'  barbari  quasi 
selvaggi , c de'  barbari  prossimi  all'  incivili- 
mento. Dei  selvaggi  narransi  atti  di  gentilezza 
unica:  e i primi  invasori  dell'America  erano 
forse  più  barbari  di  quegl'  infelici  selvaggi. 

M.  paure:  « Nel  senso  di  barbaro  dorninn 
l'idea  di  ferocia,  nel  senso  di  selvaggio,  l'idea 
d'ignoranza  (1).  Il  selvaggio  è l'uomo  dell'in- 
fanzia del  mondo:  il  barbaro,  l'uomo  snatu- 
rato. Un  navigatore  francese  rincontra  nella 
Nuova  Olanda  uno  degli  abitanti  col  quale 
egli  aveva  fatta  conoscenza,  e gli  domanda: 
Dov’è  tua  moglie?  lo  mi  sentivo  fame,  rispon- 
de. Ecco  il  barbaro. 

» Mungo-Parck,  abbandonato  nelle  regioni 
interne  dell'Alinea,  stava  per  morire  di  fame, 
quando  una  povera  negra  viene  a soccorrerlo, 
e canta:  sovveniamo  l'uom  bianco,  solleviamo 

1 suoi  mali  : egli  non  ha  qui  né  la  moglie  né 
la  madre  clic  gli  porga  una  stilla  di  latte,  che 
gli  appresti  il  suo  pane.  Ecco  il  selvaggio  ! » 

Anco  in  senso  quasi  traslato,  queste  diffe- 
renze conservano  il  loro  valore.  Selvaggio 
chiamiamo  in  società  Tuotno  che  sfugge  gli 
uomini;  barbaro  chiamiamo  l'uomo  che  non 
ha  umanità.  Ed  è cosa  da  osservare  che,  tra 
gli  uomini  che  la  società  chiama  civili,  gli 
alti  di  barbarie  son  più  frequenti,  che  non  tra 
quelli  che  vivono  in  modo  da  meritarsi , per 
iperbole  di  spregio,  il  titolo  di  selvaggi. 


(i)  Onde  Dante  usa  selvaggio  per  ignaro,  con 
ardire  di  traviato  non  imitabile,  ma  non  irragio- 
nevole e non  inusitato  al  suo  tempo  : Selvaggia 
del  luogo. 


sin. 

BARBETTA , Barbicma,  Harboliaa. 

Il  primo  si  riferisce  alla  barba  dell'uomo  o 
d'altro  nnimalc:  gli  altri  due  alle  barbe  delle 
piante.  Non  si  dirà  barbettina  una  piccola 
radice,  né  bar  ho  lina  una  piccola  barba  d uomo. 

Se  si  volesse  porre  qualche  differenza  tra  i 
due  tanto  affini , barbicina  e barbatimi . po- 
trebbesi  notare  che  la  prima  indica  meglio  la 
piccolezza  delle  barite,  l'altra  la  ior  sottigliez- 
za. lo  dirci:  le  barbolinc  di  una  pianta’  di 
viole  a ciocche;  e le  harbicine,  che  son  quasi 
appendice  alle  grosse  radici,  di  pianta  robu- 
sta. Ma  questa  distinzione  non  c chiaramente 
nè  costantemente  dnUi  dall'uso  (I). 

314. 

BARBIERE,  Parrucchiere. 

lìarbiere  da  uomo,  parrucchiere  e da  uomo 
c da  donna. 

Ognun  vede  che , parlando  di  donna , par- 
rucchiere è ormai  la  voce  inevitabile:  «pianto 
agli  uomini,  io  per  me,  quello  che  viene  a 
farmi  la  barba  lo  chiamerei  barbiere,  e quando 

10  considerassi  o in  atto  di  tagliare  i capelli 
o in  atto  di  acconciare  una  parrucca,  lo  chia- 
merei parrucchiere.  In  alcune  botteghe  v’è  il 
barbiere,  c v'è  il  parrucchiere.  Dovendo  dar- 
gli un  nome  generico,  presceglierci  sempre 

11  secondo,  poiché  cosi  c ormai  voluto  dal- 
l'uso. Parlando  però  di  costumi  di  popoli  dove 
la  civiltà  della  moda  non  fa  sfoggio  di  si , 
dirci  sempre  barbiere.  1 barbieri  di  Turchia: 
Figaro,  il  barbier  di  .Siviglia. 

313. 

BARCOLLARE,  Testerà  are.  Tremare,  Tremola- 
re, Or  DEGLI  ARE,  VACILLAMI,  TRABALLARE. 

Vacillare,  Vagellare. 

Vacillare,  Titubare. 

Tentennare,  Barcollare,  Tremolare. 

Quando  tentennare  s'  applica  a persona  , 
differisce  da  barcollare  in  quanto  suppon  d'or- 
dinario il  movimento  delle  gambe;  laddove , 
come  diremo,  si  può  barcollare  stand’ anche 
con  parte  della  persona  fermi  : differisce  da 
barcollare  in  quanto  s’applica  non  all’ ondeg- 
giare del  passo,  ma  al  tremolar  del  collo,  delle 
gambe,  del  corpo  tutto  (2),  sia  per  debolezza 
o per  altra  cagione  (3).  Onde  i vecchi  spe- 
cialmente, per  celia,  si  chiamano  tentennoni. 

Quando  poi  la  voce  s'applica  a cosa,  diffe- 
risce dalle  voci  affini  in  quanto  consiste  nel 


(<)  Il  signor  Lapo  de*  Ricci  chiama  barbolinc 
quelle  del  frumento. 

(a)  Buorarroti:  Tentennar  di  lette. 

(a)  Malmaatila  : Rabbiosa  il  rapo  verso  il  del 
tentenna.  In  questo  senso  però  direbbosi  più  pro- 
priamente crollare. 
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semplice  tremolio.  Un'asta  conficcata  al  suolo 
impetuosamente,  tentenna. 

Non  è però  che  tentennare  sia  tutt’uno  con 
tremolare.  11  tentennio  è una  specie  di  tre- 
molio, di  tremilo.  Si  trema  di  freddo;  si  tre- 
mola per  paralisi;  si  tentenna  per  vecchiezza, 
per  mancanza  d’equilibrio.  Un  corpo  trema 
percosso  : tremola  crispalo  da  un  agente  qua- 
lunque: trema  in  tutti  i versi,  in  tutti  i modi, 
scuotendosi  per  lo  lungo:  tentenna  per  cause 
particolari,  tra  le  quali  mi  sembra  notabile 
quasi  sempre  una  lunghezza  tale  che,  man- 
cando di  base  proporzionata , tolga  al  corpo 
il  necessario  punto  d'appoggio  per  ben  sos- 
tenersi e posarsi  (l). 

Ondeggiare,  Barcollare. 

L'ondeggiare  dice  moto  più  forte  o più  agile 
o più  vario  (2);  il  barcollare,  inen  forte,  più 
uguale,  più  lento.  Ondeggia  aneli’ un  solido 
gettalo  sopra  un  liquido;  barcolla  persona  mal 
posata  sopra  un  solido  in  molo.  Ondeggia  la 
nave:  chi  nella  nave  è seduto,  barcolla  (3). 
Ondeggiano  i corpi  di  sotto  in  su,  d’alto  in 
basso,  in  mille  maniere  : barcollano  da  destra 
a manca,  da  manca  a destra,  innanzi,  indie- 
tro. Barcollare , ripeto , d'  ordinario  dicesi  di 
persona. 

bacillare.  Traballare. 

I.°  Vacillare,  non  è il  medesimo  che  tenten- 
nare o barcollare.  La  cosa  che  vacilla  si  sup- 
pone d'ordinario  essere  stata  ben  ferma  : c 
r idea  di  questo  stato  anteriore  dall'  altre 
due  voci  non  è sottintesa.  lL°lnoltre  vacillare 
non  indica  moto  determinato  : può  essere  più 
o mcn  forte,  secondo  il  caso.  ni.°  Vacillano  i 
corpi  per  lo  più  scotcndosi  dal  basso , dai 
fondamenti,  c minacciano  più  o meno  immi- 
nente rovina.  IV.°  Vacillano  senza  dare  visibili 
segni  di  movimento. 

— A restar  qualche  tempo  ritto  su  un  piede, 
col  moto  si  vacilla:  a forza  di  vacillare  si  bar- 
colla.  Ad  uomo  brillo  le  gambe  vacillano:  ma 
quando  c'  comincia  a barcollare,  alloro  egli  è 
briaco  davvero.  V.°  Vacillare  diccsi  de’  corpi 
inanimali  più  spesso  che  degli  animati.  VI.”  Va- 
cillare ha  molti  sensi  traslali  che  gli  altri, 
de’  quali  sé  toccalo,  non  hanno  (A). 


(t)  Firesuhila  : Il  letto  che  da  ti  medetimo,  per 
esser  piccolo  e un  po'  manco,  tiara  in  tentenne... 
cascò. 

(«)  Boccicelo:  Ondeggiar  le  biade.  - Ponzino: 
Il  bosco.  - Boschivi  : 1 veli.  - Bisso  : I capelli.  - 
Hicilotti  : L'aria. 

(S)  Davaszati  : Barcollando  nel  fiume,  non  ag- 
giustarono te  ferite  conte  quelli  u piè  fermo  in  ripa. 

(4)  Scesi  : Vacillar  la  fede.  • G.  Villini:  Lo  slato 


Traballare  dice  moto  più  forte  di  tutti  i no- 
tati: dicesi  e di  persona  e di  cosa.  Una  forte 
scossa  di  terrore  o d'altro  grande  affetto,  un 
male  veemente  fa  traballare  (t):  traballano 
li  edifizii  scossi  dal  terremoto.  Inoltre  il  tra- 
allare  s’  applica  ad  una  specie  di  moto  che 
non  è dagli  altri  vocaboli  denotato.  Si  dirà 
bene:  traballare  la  terra,  non:  barcollare  nè 
vacillare  nè  simili.  Il  traballamento  insomma 
può  essere  orizzontale;  ma  gli  altri  movimenti 
sopra  indicati  hanno  direziouc  diversa.  E l'ori- 
gine di  questo  significato  viene,  cred'io,  dal- 
l'origine della  voce  (2). 

Tentennare,  Tremolare,  Ondeggiare. 

* — Tentenna  un  chiodo  che,  non  essendo 
ben  fitto,  dà  segno  di  muoversi  e d'uscire.  Si 
dice  metaforica  mente  che  un  tale  tentenna, 
quando  è msl  fermo  nel  suo  proposito,  e sta 
per  abbandonarlo. 

Come  in  tentennare  l'idea  d’uscire  dal  pun- 
to della  fermezza,  cosi  in  barcollare,  vacillare, 
traballare,  è sempre  compresa  quella  di  mi- 
nacciare caduta. 

Tremolare  c ondeggiare  sono  moti  più  con- 
tinui, più  liberi,  più  spiegati.  - capponi  - 

Ondeggiare,  Tentennare,  Tremare, 
Tremolare. 

— Ondeggiare  è un  moto  a curve  e pro- 
gressivo, come  quello  delle  ondate.  Tenten- 
nare è movimento  che  va,  viene,  di  tutta  la 
massa.  Tremare  è movimento  men  grande  del 
tentennare;  c talvolta  proprio  delle  piccole 
parti;  c in  diverse  direzioni.  Tremolare  ne  è 
il  diminutivo.  - LAanvunn  - 

Faciliare,  Vagellare. 

Si  vacilla  c nel  proprio  e nel  traslato.  Nel 
traslato  vacilla  la  lede,  la  volontà,  la  mente, 
l'opinione,  l'onore  d’una  persona,  la  dignità 
d’uno  Stato,  d'un  popolo. 

Non  vagella  clic  la  testa:  vagella  o per  di- 
strazione torte  (5) , o per  debolezza  che  sta 


d’un  pojtoio.  - S acchitti  : La  mente.  - In  senso 
traslato  , afilnc  a vacillare  s'  usava  anco  tenten- 
nare ; ina  ora  non  più.  lo  non  credo  però  che 
giovi  sbandire  dei  tutto  questo  traslato,  che  trovo 
cgrcglamcotc  adoprato  dal  Rosmini  nella  classica 
opera  : Nuovo  saggio  sull'origine  delle  idee,  u È 
« la  riflessione  quella  che  si  turi/a  e tentenna , 
i»  quasi  ceramela  questa  o quetl'allra  idea ■ ed  av- 
» viene  ch'ella  colpisca  e si  férmi  in  uno  invece 
« che  in  un'altra  ». 

(i)  Fiksszvola:  Traballando  a*l  ogni  passo.  - 
MnacAim  : Tulio  pel  corpo  traballa. 

(a)  Tru-baltare , quasi  superlativo  di  ballare, 
sull’analogia  degli  antichi  trabello,  trimvuro... 

(s)  Fazio  dice  in  questo  senso  vaglila  ; e cosi 
c’indica  l’origine  della  voce. 
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Un  rimbecillita  e la  pania  (1).  Chi  non  è in 
se  per  febbre  o per  passione  o per  fissazione, 
vagella.  Gli  uomini  che  per  sistema  affettano 
una  fede  vacillante,  vagellano  poi  davvero. 
Ai  vecchi  vacilla  la  memoria , senza  che  per 
questo  vagellino  (2). 

t'acillare,  Ondeggiare,  Titubare. 

— Vacillare,  dunque,  nel  traslalo  può  es- 
sere affine  a titubare,  a ondeggiare.  Vacillare 
riguarda  la  mente  o la  volontà  gin  fermata  in 
uno  stato  precedente , e nel  quale  ella  non 
può  più  tenersi  con  la  fermezza  di  prima;  ti- 
tubare riguarda  la  mente  c la  volontà  che  non 
si  è ancora  fermata  in  un’opinione,  in  un  pro- 
posito, e che  perciò  appunto  è mal  ferma.  Va- 
cilla la  costanza,  la  fede:  ma  perche  si  possa 
dire  che  la  costanza  e la  fede  vacillano,  con- 
vien  di'  esse  già  siano  nell'  animo.  Io  tiUibo 
prima  di  pigliare  una  risoluzione  o di  portare 
un  giudizio.  appunUi  perché  il  mio  intelletto 
e la  mia  volontà  non  sono  in  uno  stato  bene 
accomodato  alia  risoluzione  o al  giudizio. 

Più  : vacillare  riguarda  lo  stato  interno  della 
mente;  titubare,  anco  gli  esterni  indizii  di  que- 
sto stato  (3).  I.n  titubanza  si  manifesta  nella 
voce , negli  atti  : sovente  di'  è tutta  esterna, 
c si  pronunziano  con  titubanza  cose  che  si 
pensano  senza  punto  vacillare.  - noazajn  - 

Chi  tituba,  non  sn  risolversi;  chi  ondeggia, 
non  sa  nè  anco  deliberare.  Il  titubare  può  es- 
sere prolungato  (à) , può  essere  un  atto , un 
movimeuto  brevissimo  ; l’ondeggiare  è sempre 
una  successione  di  movimenti,  un'  instabilità 
prolungata.  V’è  degl'istanti  in  cui  la  più  salda 
fermezza  par  titubante  ; il  debole  ondeggia 
sempre. 

Si  parla  con  titubanza;  cotesto  non  è vacil- 
lare (8).  Si  tituba  nel  rendere  una  testimo- 
nianza (0) , nel  recitare  un  discorso. 

310. 

BARELLARE,  Barcollare. 

La  prima  c voce  più  familiare , la  seconda 
di  tutti  gli  stili:  vive  ambedue. 

Barellare  diecsi  d’  ordinario  della  persona 
in  molo;  il  barcollare,  di  chi  sta  fermo , ma 
non  si  regge  sopra  di  sè,  c s’inchina  or  dal- 
l’un lato  or  dall’altro,  quasi  in  atto  di  cadere 
ora  a sinistra  ora  a destra.  I.a  ragione  di  que- 
sta differenza  viene  dall’  origine  delle  due  voci. 


(1)  PzcoRosz:  Aon  (tuie  cura  u *ue  parole,  però 
ch'egli  vagella,  e non  fa  ciò  ch’egli  fletto  ti  fa- 
vella. 

(2)  ClCAAOSB. 

(3)  ARDABIRI. 

(4)  Cicsross:  Mente...  titubante. 

(»)  Ad  IJerennium. 

(a)  Cicerori. 


La  prima,  da  barella,  bara,  indica  quasi  la  si- 
militudine ch’è  tra  l’ondeggiare  di  corpo  por- 
tato da  parecchi , e l’ incerto  camminare  di 
persona  che  abbia  il  passo  mal  fermo  per  bria- 
chezza o per  altro.  La  seconda,  da  barca,  in- 
dica la  somiglianza  di  certa  specie  di  movi- 
menti col  movimento  d’un  legno  agitato  dal- 
f onde. 

Si  può  dunque  barellare  insieme  e barcol- 
lare, quando,  oltre  l'incertezza  del  passo  quasi 
ondeggiante,  la  parte  supcriore  della  persona 
si  ripiega  or  dall’  un  lato  or  dall’  altro  (1).  11 
briaco  va  barellando  per  la  via,  e sta  barcol- 
lando a cavallo  (2):  1 uomo  sonnolento  posto 
in  una  carrozza,  secondo  i moti  di  quella,  va 
barcollando  ora  a diritta  ora  a manca. 

517. 

BARILE,  Barilotto,  Barigliose,  Barletta,  Ca- 
ratello , Botte  , Botticella  , Botticiro  , 
Botticisa. 

Bariletto,  Barletta. 

— Queste  voci  indicano  vasi  fatti  di  doghe 
di  legno,  quasi  cilindrici,  tenuti  insieme  con 
corchi  o di  legno  o di  ferro,  ora  in  maggiore, 
ora  in  minor  numero , un  poco  rigonfiati  nel 
mezzo  dell’altezza  c con  fondi  piani:  servono 
per  contenere  liquidi,  ed  hanno  piccola  aper- 
tura nel  corpo  . rd  alcuni  piccolissima  aper- 
tura in  uno  dei  fondi. 

Sono  tutti  diminutivi  di  botte,  e servono  ge- 
neralmente a contenere  vini  di  maggior  pre- 
gio, 0 liquori  spiritosi,  come  rosolo,  spirito  di 
vino,  e simili.  Barile  é pure  un  vaso  prossi- 
mamente della  stessa  forma , destinalo  spe- 
cialmente al  vino  c all’olio.  Dislingucsi  il  ba- 
rile da  vino  da  quello  da  olio  per  essere  il  pri- 
mo di  maggior  rapacità. 

Queste  voci  indicano  pure  le  quantità  del 
contenuto  in  questi  vasi;  cosi  diciamo:  botte, 
botticino,  caratello  di  vino,  d’acquavite,  ec. 
Lo  stesso  dicasi  di  barile,  il  quale  serve  anco 
di  misura  legale,  c d’ordinario  è più  piccolo 
del  caratello,  li  caratello  è per  lo  più  lungo 
e stretto. 

Ma  botticino  è anche  il  nome  del  vaso.  In- 
fatti si  dice:  la  stanza  de’botlicini;  c sono 
botticelle  dove  si  fa  il  vin  santo,  che  si  len-, 
gono  in  una  stanza  alta  c ariosa , non  nella 
cantina. 

Barilotto  c barletta  diremo  un  vaso  più 
piccolo  di  barile,  c che  dicesi  anche  borlotto, 
che  i vetturali  sogliono  portar  a cintola  con 
la  porzione  del  vino  da  bere  per  viaggio. 

Bariglione  i vaso  in  forma  di  botte , ora 
più  grande,  ora  più  piccolo,  secondo  il  pregio 
della  mcrcc  che  vi  si  contiene,  cd  è special- 


fi)  KIrxkslola  : ./fidando  zoppa  e barcolloni. 
(1)  Bea m : E barcollando  ne  centra  in  fella. 
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mente  da  salumi  o pesci  in  salamoia,  in  olio. 
Cosi  bariglione  di  aringhe  , di  acciughe , di 
tonno  dice  la  quantità  del  contenuto;  e se  que- 
sti vasi  si  destinano  ad  altro  uso , allora  si 
diranno  bariglioni  da  tonno,  da  acciughe,  da 
aringhe. 

1 bariglioni  propriamente  delti  possono  es- 
sere mollo  grandi,  c chiainausi  botti.  Cosi  botti 
di  zucchero  e di  altre  droghe.  Ma  sono  co- 
struite in  forma  diversa  da  quella  delle  botti 
da  vino,  c di  doglie  c fondi  più  sottili. 

1 bariglioni  s'aprono  levando  uno  de’  fondi, 
c non  hanno  aperture  nel  loro  corpo:  cosi 
tengonsi  in  piedi , né  si  fanno  posare  sulla 
pancia,  come  i barili,  lo  botti,  i caratelli.  - A.  - 

Bariletto,  Barletta. 

ha  seconda  è definita  dalla  Crusca:  picco- 
lissimo barile  da  portare  a cintola  |>er  cam- 
mino. E non  solo  a cintola,  ma  e sulle  spalle 
e altrimenti. 

Differisce  daU'ullro  in  ciò  ch'é  più  piccola. 
Barlette  si  dicono  infatti  quelle  clic  con  acqua- 
vite o con  altro  vanno  portando  le  donne  che 
tengon  dietro  a un  esercito.  Il  bariletto  non 
si  trasporta  cosi  facilmente. 

3IB. 

"BARLUME,  Bagliore. 

— Barlume  è luce  debolissima , ma  può 
essere  principio  o annunzio  di  grande  chia- 
rezza , siccome  l'alba  del  giorno.  Bagliore  è 
luce  incerta , fallace , come  di  chi  abbaglia. 
Quello  vicn  tutto  di  fuori;  in  questo  è qual- 
cosa di  più  appartenente  u chi  riceve  t im- 
pressione. Quindi  nel  traslato:  un  barlume  di 
speranza , manca  ; ed  un  bagliore  , tradisce. 

- c appo  m - 

310. 

BARRIERA,  Cancello.  Steccato,  Vallo,  Serra- 
glio, Bastita,  Batti  zolle. 

Cancello,  Barriera,  Steccato,  rollo. 

— Barriera,  chiusa  di  sbarre,  per  lo  più  in 
luogo  grande.  Steccato,  riparo  d'accampamen- 
to, e ili  città  munita  (t),  o luogo  chiuso  dove 
s'esercitano  i combattenti  (3).  In  antico  va- 
lev'anco  chiusura  campestre  (3).  Cancello,  spe- 
cie di  sbarra  di  ferro  o di  legno,  che  si  mette 
a qualche  porta  o scala  o apertura,  per  impe- 
dirne l’ ingresso. 

— Vallo,  argine  di  terra  inalzato  sopra  la 
sponda  interna  d'  una  fossa , e circondante  il 


(l)  Villa.m  : Attorniarono  di  fotti  c di  tleccati 
Chimica. 

(a)  Varchi  : Glie  le  coleva  provare  con  Canta 
in  mono  in  itteccato. 

(a)  Crrsceeho  : Circondare  la  corte  di  muro , 
aererò  di  convenevole  steccalo. 


luogo  munito;  restremilà  della  quale  sponda 
si  guarniva  di  pii  grossi,  fitti,  appuntati.  Sic- 
ché differisce  da  steccato.  Onde  il  Mnlespini: 
a Uscirono  fuori  delia  città,  e vennero  al  vallo 
dello  steccato  (1)  ».  - noaum  . 

Sleccato,  Serraglio. 

— Può  lo  steccato  essere  parte  del  vallo: 
può  essere  altrove  che  nel  vallo,  cioè  può  uon 
avere  una  fossa  all'  intorno. 

Serraglio  è generico  ; a uso  e d’ animali  c 
d'uomini,  più  o men  bene  chiuso.  Steccato  ò 
recinto  per  lo  più  militare  e forte.  Può  essere 
da  un  sol  lato  del  campo:  il  serraglio  gira 
luti' all' intorno.  - anni  - 

Bastila,  Batlifolle. 

— Bastila,  ne'  tempi  di  mezzo,  era  steccato 
con  fosso  c terrapieno,  forse  più  largo  del  ro- 
mano vallo  (3).  Batlifolle  era  bastila  non  solo 
a difesa  ma  anco  ad  offesa  (3).  - nomasi  - 
330. 

"BARUFFA,  Zuffa,  Rissa. 

— Baruffa,  zuffa  in  parole  acri  e ingiu- 
riose, ed  in  fatti.  Io»  risso  è di  parole  oltrag- 
giose, e di  fatti  più  o.meno  gravi.  La  zuffa, 
di  fatti,  ed  ha  senso  meno  ignobile,  secondo 
il  giudizio  degli  uomini.  In  regolata  battaglia 
é zuffa  : anco  nella  baruffa  i contendenti  s' az- 
zuffano , ma  non  sempre.  - anni  - 
321. 

BASETTE,  Baffi,  Mostacchi,  Pini,  Pizzo. 

Siaci  lecito  indicare  che  le  basette  son  meno 
de'  baffi,  e questi  men  de'  mostacchi.  Le  pri- 
me posson  essere  un  velo  di  tenue  lanugine  (h), 
i secondi  abbracciano  soltanto  la  parte  supe- 
riore del  labbro  : gli  ultimi  vanno  più  in  là  e 
son  d'ordinario  arricciati  (8).  Le  prime  pos- 
sono averle  anco  le  donne;  i secondi  sono  ai 
nostri  giorni  di  moda;  gli  ultimi  s’usano  da 
certe  nazioni,  come  nella  Croazia  ed  in  Mor- 
lacchia. 

In  alcuni  dialetti  i baffi  son  sinonimi  tipiz- 
zi, a quel  pelo  cioè  che  scende  daUc  tempie 
giù  lungo  le  gote.  Ma  quest'uso  va  contro  gli 
esempi  della  lingua  scritta  : ed  è però  da 


(l)  Machiavelli:  /Domani  facevano  forte  il  luogo 
co'  fotti,  co'vatli  e cogli  argini. 

(«)  Villani:  Cominciata  una  battila,  ovvero  una 
nuova  terra.  - La  quale  battila  teneva  più  di  tei 
miglia  il  piano. 

(A)  Croc  : Guarnimcnti  di  muri,  ovvero  di  pa- 
lancati o tleccati , con  torri  ovvero  ballifolli.  - 
Davaniati  : I n battifolle  rizzò  più  vicino  al  ne- 
mico, per  batterlo  con  tatti,  dardi  e fuoco. 

(«)  Mesoni  : Batcttin’  di  <0;u. 

(a)  Buonarroti:  Mostacchi  orroncigliali.  - frase 
ripetuto  dai  Milioni! , il  quale  in  un  sonetto  eroi- 
comico dipinge  Caronte:  Che  nei  mostacchi  or- 
roncigliali  sbuffa. 

13 
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proferirgli  il  toscano , che  con  lo  voce  pizzi 
distingue  insieme  due  cose  in  sé  distinte , e 
dipinge  la  forma  di  quella  che  vuoisi  indicare. 

I pizzi  scendono  lungo  le  gote  : il  pizza, 
e quello  del  mento  a uso  spaglinolo:  s'è  pic- 
colo, diciamo  pure  moschetta. 

522. 

BASSETTO,  Bassotto. 

Massetto  e di  persona  e di  cosa  (I):  bassotto 
di  personn  soltanto. 

Applicati  ambedue  alla  persona,  differiscono 
in  ciò , che  bassotto  dice  d’  ordinario  uomo 
ben  tarchiato,  di  forte  e non  esile  corporatu- 
ra (9);  bassetto  si  congiunge  all'idea  di  un'e- 
sile persona.  Il  secondo  e quasi  difetto  ; il 
primo  non  indica  che  una  determinata  statura. 
Bassetto  inoltre  ha  bisogno  di  una  frase  clic 
lo  accompagni  e sostenga  (3)  ; bassotto  sta 
bene  da  se  (4). 

525. 

BASTONCELLO , Bastoucino,  Bastoscttto. 

II  bastoncino  pare  ancora  più  piccolo.  Un 
bastone  sottile  e lungo , io  lo  chiamerei  ba- 
stoncello . Un  bastone  sottile  e corto,  lo  chia- 
merei bastoncino  (3). 

* — Bastoncello  e più  de’  precedenti:  un 
bastone  manesco,  corto  e grassotto , si  chia- 
merà bastoncetto.  - adoni  - 

524. 

BASTONE,  Bacchetta , Mazza. 

Bastone,  Bordo.se. 

— Bacchetta,  verga  di  legno  o di  ferro 
sottile,  lunga,  diritta,  tonda.  Mazza,  bastone 
più  o meno  grosso,  dalla  clava  d’  Èrcole  alla 
mazzctlina  ile'  bambini;  nodosa  o no;  mrn 
grossa  da  piè  che  da  capo;  ferrata  o no  nella 
punta.  Serve  a picchiare,  a sostegno,  a varii 
usi  nelle  arti. 

Il  bastone  è d’ordinario  grosso,  e s’usa  per 
reggere  o per  bastonare.  - mn  - 

Bastone,  Bordone. 

Il  bordone  è una  specie  particolar  di  ba- 
stone; quello  che  usavano  i pellegrini  in  viag- 


(l)  Fay.  esci*.:  Alberi  bassetti.  - Macsts.:  / ore 
bassetto. 

(3)  Cro  ni  : Con  buona  pancia  ua  tot  bassotto. 
(s)  Saccretti  : Bassetto  di  sua  persona. 

(4)  Cucili  : Che  uomo  è questi?  I fi  tal  bassotto. 
(a)  È ben  vero  che  nell’  uso  toscano  vivente 

bastoncelli  si  chiamano  « certe  paste,  dice  la  Cru* 
sca,  con  zucchero  c anici , falle  in  guisa  di  ba- 
stoncelli ingraticolali  ».  Ma  questa  nd  pare  più 
eccezione  dell'  uso  che  regola,  lofalti  il  Caesctszio: 
La  pertica  omero  bastoncello.  - Il  Meri  : Col  ba- 
stoncino si  agitino  (parlando  di  liquidi).  In  am- 
bedue questi  esempli  le  voci  non  si  potrebbero , 
panni , scambiare  senza  danno  dell’  evidenza  c 
delia  proprielà. 


gio;  e quindi  vocabolo  a cui  va  congiunto  non 
so  che  di  religiosa  tradizione,  c di  storica  pro- 
prietà. 

52». 

“BASTONE,  Randello,  Batocchio. 

— Bastone,  fusto  o ramo  d’albero  rimon- 
do, c per  lo  più  rotondato,  di  varie  lunghezze 
o grossezze,  secondo  l'uso  a cui  si  destina.  Ba- 
stone dell’uscio,  bastone  della  grnonta.  Se  ser- 
ve, come  d’ordinario,  ad  appoggiarsi  (1)  cam- 
minando, allora  c lungo  proporzionevolmente 
alla  persona,  e di  tal  grossezza  che  possa  fa- 
cilmente tenersi  in  mano.  Anzi,  perchè  la  pal- 
ma della  mano  non  venga  ad  essere  offesa , 
nella  testata  superiore  si  suol  guemire  con 
osso,  avorio,  argeuto  c simili.  Questa  voce  ha 
alcuni  usi  traslati  che  mancano  all'altro.  Ba- 
stone della  vecchiaia  diccsi  un  figlio  (9) , o 
altri  quasi  figlio,  quasi  sostegno  ilei  genitori 
cadenti.  Dar  bastoni  invece  di  danari , cioè , 
agar  di  minacce  ; accennare  in  coppe  e dar 
astoni,  cioè,  fingere  una  cosa  c farne  un’  al- 
tra: due  metafore  tolte  dal  gioco  delle  min- 
chiate.  E nel  gergo  ionadaltico  o furbesco,  ba- 
stone chiamasi  un  giovane  che  faccia  di  sé 
guadagno  disonesto.  Bastone  del  comando , 
non  altrimenti. 

Bandella  (3)  è bastone  da  ciechi  per  farsi 
strada.  Propriamente  però  randello  diccsi  un 
bastone  più  grosso  di  quello  de’  ciechi , ma 
più  corto  (nell'uso  di  Toscana  chiamato  tor- 
tore , forse  da  attorcere),  di  cui  si  servono  i 
facchini  per  avvolgere  c stringere  le  funi  con 
cui  legano  le  balle:  la  quale  operazione  si  dice 
arrandei  lare,  c dal  volgo  anche  atlortare. 

Nella  lingua  parlata,  randello  diccsi  per  dis- 
pregio a chi  è troppo  lungo  c mal  confor- 
mato nella  persona. 

Batocchio  è anch’esso  bastone  da  ciechi,  ma 
più  grosso,  e,  d'ordinario,  nocchieruto;  forse 
cosi  detto  dal  batterlo  in  terra,  come  usano  i 
cicchi,  per  avvertire  la  gente  della  propria  ce- 
cità, acciò  li  cansi  dal  pericolo  d’ inciampare, 
od  anche  per  riconoscersi  Ira  loro.  Batocchio, 
il  battaglio  della  campana.  Scherzosamente 
parlando , batocchio  dicesi  a chi  è ben  tar- 
chiato e piccolo  molto. 

Le  differenze  dunque  di  queste  tre  voci 
sono:  che  bastone  è il  più  generico:  randello, 
bastone  da  cicchi  e da  facchini;  batocchio  , 
bastone  da  cicchi  soltanto  , ma  più  grosso  c 
più  rozzo  del  randello.  Poi,  randello  c batoc- 
chio, più  spesso  dello  stil  familiare  c giocoso; 
bastone,  di  tutti  gli  stili.  - «nani  - 


il  /Sotto»,  ovvero  ^storie;  onde  /SottgìCw. 
a)  Boccaccio. 

(a)  Mesacki  : Bamus.  Cll  antichi  italiani  rami- 
tetto^  ramiseli o ; di  li  forse  randello. 
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330. 

BATACCHIO,  Battaclio,  Battetti. 

Battaglio,  definisce  la  Crusca,  quel  rerro 
aUaccato(l) dentro  nella  campana  clic,  quando 
è mossa,  in  battendo  la  fa  sonare. 

Questo  medesimo  si  dice  ancora  batacchio, 
e in  alcuni  dialetti  batocchio.  Ma  il  batacchio 
non  diccsi  se  non  delle  grosse  campane.  E 
anche  un  campanello  ha  il  suo  battaglino. 

Battente  é quello  che  suona  le  ore  negli 
orologi. 

* — Battente  è ancora  quella  parte  dei  pie- 
trami o del  telaio  d'una  finestra  o d uo  uscio, 
sulla  quale  la  finestra  e 1'  uscio  s'  applicano 
(battono)  quando  si  chiudono.  Si  dice  dun- 
que il  battente  d'  nn  uscio  o d‘  una  finestra. 
- LAMMioscron  - 

* — Battente  è anche  un  involto  di  più  fogli 
ben  compressi,  con  cui  il  maestro  di  cappella 
muove  il  tempo  musicale,  spartendo  lo  bat- 
tuta : e ciò  si  dice  battere  il  tempo.  - ansimi  - 
337. 

BATTAGLIA , Combattimento  , Fatto  »’  abbi  , 
Giornata,  Pigna,  Mischia,  'Lotti,  Fazio- 
ne, Se  ARAMI  COI  A. 

Dar  battaglia  , Dar  la  battaglia. 

Battaglia,  Combattimento. 

Il  Girard:  « La  voce  combattimento  riguar- 
da più  l'azione  attuale;  battaglia  l'intera  fatto». 
Potrebbe  dunque  dirsi  elle  alla  tale  battaglia 
il  combattimento  fu  caldo  e ostinato  ». 

Il  Grassi:  « Battaglia  è quando  uno  almeno 
dei  due  eserciti  ha  molle  delle  sue  forze  rac- 
colte e preparate  alla  difesa  o all'assalto.  Com- 
battimento e meno  ; non  decide  la  somma 
delle  cose.  La  guerra  ile’  Francesi  in  Italia, 
nella  primavera  del  1800,  s opri  col  combat- 
timento alla  Chiusetta,  e terminò  colla  batta- 
glia di  Marengo  ».  Il  Varchi:  « Dopo  molti 
piuttosto  affronti  e combattimenti  clic  batta- 
glie e giornate  » . Bcntivoglio  : « Durò  molte  ore 
questo  combattimento,  maggiore  assai  di  sem- 
plice scaramuccia,  ma  inferiore,  e di  molto,  al 
termine  di  battaglia  ». 

Il  Romani:  « Il  combattimento,  coinè  nota 
il  Girard , può  essere  1'  atto  e lo  sforzo  della 
battaglia».  Onde  Fra  Giordano:»  Se  non  sai 
combattere,  non  andare  a battaglia  ». 

Il  combattimento  inoltre  può  essere  di  po- 
chi. od  anco  di  soli  due  (a). 

Insemina  : 1“  lai  battaglia  è più  ; lì.0  è tra 
più;  IH.0  è in  campo,  con  armi.  Il  colonnello 
Pepe:  « Napoleone  nella  sua  Iliade  fra  l’Adige 
e la  Brenta  affollava  in  quattro  mesi  dicci  bat- 
taglie, trenta  combattimenti».  Segue  un  com- 


(i)  Meglio  forse:  appiccalo  o .«penzolone. 

(«)  C.  Villani  : Combattere  a corpo  a corpo  col  re. 


battimento;  si  dà  una  battaglia  (t).  Seguir 
battaglia,  diremmo;  non:  dare  combattimento. 
Un  grande  combattimento  può  divenire  bat- 
taglia: anche  una  scaramuccia  è combatti- 
mento. In  una  battaglia  si  possono  usare  varie 
maniere  di  combattimento.  Così,  nel  traslato, 
si  dirà  combattimento  d’azioni,  di  parole,  d’u- 
tili, d’affetti,  se  si  tratta  di  poco;  se  di  molto, 
battaglia.  Goal  battimento  di  ciancio;  battaglia 
d’ingiurie.  Io  lotte  sillogistiche  erano  com- 
battimenti ; le  lotte  della  letteratura  moderna 
sono  talvolta  battaglie. 

Battaglia,  Fatto  d'armi. 

11  Grassi:  « Fatto  d’armi,  è voce  generica  , 
clic  s’  usa  sempre  in  significato  onorevole  , 
d’azione  ch’abbia  del  singolare.  La  difesa  ilei 
trecento  alle  Termopili  è il  pi»  bel  fatto  d’ar- 
me dell'antichità;  il  combattimento  dei  tredici 
a Troni  è uno  de’ più  bei  latti  d’arme  della 
storia  italiana  moderna  ». 

Tanto  un  combattimento  tra  pochi,  quanto 
una  battaglia  può  essere  fatto  d armi,  purché 
vi  si  scorgano  prove  di  valor  grande  o di  rara 
militare  scienza.  In  questo  scuso  la  voce  fatto 
ha  i più  nobili  significati  del  facla  latino.  Nè 
si  direbbe,  a parer  tnio,  fatto  d armi  disono- 
revole, fatto  d’armi  dappoco  (S). 

Battaglia,  Giornata. 

Perché  le  grandi  battaglie  nelle  quali  si  de- 
cide la  sorte  de'  regni  e delle  nazioni  e della 
civiltà  universale , sogliono  d'ordinario  com- 
battersi tutto  o gran  parte  del  giorno,  perciò 
pi  fornata  venne  a significare  campale  battaglia. 
Machiavelli:  « Zuffe  rampali,  chiamate  nei 
nostri  tempi,  con  vocabolo  francese,  giornate  ». 
Giambullari:  «Venutogli  incontro  sul  fiume 
Trebbia,  cinque  miglia  presso  Piacenza,  fu  a 
giornata  con  cssolui:  la  battaglia  fu  sangui- 
nosa ».  Giornata,  insomma,  è la  battaglia  cam- 
pale. La  giornata  d’Arbella , di  Farsalia  , di 
Vaterloo. 

Battaglia,  Pugna. 

Pugna  è latinismo  da  lasciarsi  d’  ordinario 
alla  poesia.  Ma  o nella  poesia  si  adoperi,  o 
nella  prosa,  si  noti  che  chiamare  col  nome  di 
pugna  lina  battaglia  la  qual  si  combatta  da 
lontano  con  macelline  guerresche,  con  cannoni 
n fucili,  a’  di  nostri  sarebbe  improprio.  Nella 
pugna  si  lotta  a corpo  a corpo,  od  almeno  in 
gran  vicinanza. 


( I ) Petrarca  : Quando  amor  cominciò  darei  bat- 
taglia, 

(s)  Anticamente  fatto  d'arme  comprendeva  qua- 
lunque specie  di  combattimento,  fosse  battaglia  0 
duello:  ora  non  più,  come  nota  II  Grassi. 
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Pare  inoltre  cbe  un  combattimento  debole 
e quasi  svogliato  non  possa  meritar  questo 
nome.  La  pugna  pare  voglia  essere  forte  e 
violenta,  se  non  sanguinosa  (1). 

Nel  trastato,  avvi  un  senso  in  cui  pugna  può 
essere  sostenuto  dalla  prosa  ancora;  in  senso, 
cioè , di  contradizione,  di  renitenza  o simile. 
Per  esempio,  diremo:  pugnare  contro  l'intimo 
senso  è vizio  frequente  <ie'  filosofi  sistematici, 
che  tutto  pospongono  alla  loro  idea  (3). 

Battaglia , Mischia. 

Mischia , per  la  natura  del  vocabolo  , do- 
vrebbe accennar  moltitudine  confusa  insieme, 
c quasi  mischiata,  per  qualunque  siasi  ragio- 
ne: c perché  nel  combattere  la  mischia  divieti 
folta  c terribile  più  che  mai,  però  mischia 
divenne  quasi  sinonimo  a combattimento  o a 
battaglia.  Ma  ne  differisce  I."  perché  non  ogni 
mischia  è combattimento  o battaglia  (3)  : 
II.”  perché  non  ogni  battaglia  o combattimento 
di  luogo  alla  mischia;  quando  cioè  si  combatte 
da  lontano  o anche  dappresso,  ma  senza  molto 
turbare  gli  ordini:  111°  perchè  battaglia  indica 
il  fatto  generale,  e l'effetto  di  quello:  mischia 
non  indica  che  ima  parte  a un  modo  o un 
luogo  della  battaglia.  Non  chiamerem  dunque 
mischia  una  battaglia  navale  che  si  faccia  a 
distanza.  Diremo:  gettarsi  nella  mischia.  Di- 
remo: clic  gran  tempo  dopo  ingaggiata  la  bat- 
taglia si  cominciò  ad  attaccare  la  mìschia. 

Mischia,  in  senso  traslato,  per  contesa  o si- 
mile, non  par  proprio,  sebbene  abbia  esempi. 

Battaglia,  Zuffa. 

Anche  zuffa  è generico  come  mischia:  se 
non  ebe  1."  la  mischia  suppone  certa  molti- 
tudine , la  zuffa  s'  attacca  anco  tra  due  : 
11.“  nella  mischia  vi  ha  confusione , come  il 
vocabolo  suona  ; la  zuffa  ho  più  diretta  l'idea 
dell'  offendere  (A). 

Ma  quand'anche  zuffa  valesse  battaglia , ne 
differisce  I*  perchè  dice  nnch’cssa,  come  mi- 
schia, combattimento  vicino  (8);  II.*  perchè 
tanto  lo  suppone  tra  pochi  quanto  tra  molti  ; 
in.»  perchè  lo  dice  accanito,  ma  per  lo  più 
non  lungo. 


l)  Osmio:  Pugnavi!...  Dimula  musis  preelia. 
t)  I>a»t« : Cantra  miglior  voler,  voler  mal  pu- 
gnu. -Orazio:  Pugnantia  secum  Fronliàus  adversis 
componerc.  - Rosolai  : Il  sistema  medio  di  Deae- 
rando è cosi  pugnante  con  sé  medesimo , come  è 
pugnante  il  dire  che  il  due  sia  l'uno. 

(a)  M,  ViuAm:  Cominciarono  mischia  con  gitela 
cittadini. 

(4)  Boccaccio  : Un  a gran  zuffa  stata  v'era;  di 
che  molti  v’erano  stali  feriti. 

(a)  CnufTo:  Partir  la  zuffa. 


Battaglia,  Fazione,  Scaramuccia. 

* — Scaramuccia,  combattimento  per  lo  più 
breve,  c non  forte,  e che  segue  tra  pieeoi  nu- 
mero di  soldati,  staccatisi,  per  qualunque  ca- 
gione, dagli  eserciti  che  si  trovano  a fronte. 
Fazione,  quasi  fatto  di  guerra,  è combatti- 
mento di  qualche  rilievo  ; meno  però  solenne 
del  fatto  d'arme,  e,  per  le  conseguenze,  sem- 
pre inferiore  alla  battaglia,  la  quale  può  essere 
terminativa.  Ottimamente  dunque  il  Bentivo- 
glio:  « Fu  convertita  presto  la  scaramuccia  in 
(azione,  e la  fazione  poi  in  battaglia  *.  - 
vomenti  - 

Dar  battaglia,  Dar  la  battaglia. 

In  senso  proprio  diccsi  e dar  battaglia  e 
dar  la  battaglio;  nel  traslato  dieesi  dar  bat- 
taglia. Intanto  clic  Cesare  dava  la  battaglia  al 
suo  genero,  creitele  voi  ohe  nessun  rimorso 
gli  desse  dentro  battaglia?  (1) 

528. 

* BATTAGLI  ATORK . Bellicoso.  Battagmzhe. 

— Bellicoso,  avvezzo  alla  guerra,  amico 
delle  armi:  dicesi  c d'uomo  c di  popolo.  Bel- 
licosi carmi,  diranno  i poeti,  e bellicoso  squillo 
della  tromba,  e simili.  Battagliere,  non  di  po- 
polo. ma  d'uomo  uso  c inclinato  a battaglia. 
Può  l'uomo  e il  popolo  essere  bellicoso  e non 
aver  mai  viste  grandi  battaglie. 

Bat tagliatore  ( poco  usato)  significa  : che 
cerca  battaglie  o risse  anco  fuori  di  luogo.  E. 
per  estensione,  diremmo  battagliatoci  i con- 
tradditori importuni,  i letterali  rissosi.  - batti - 
339 

BATTEZ2AT0RE,  BArratizac. 

Il  primo  indica  l'alto;  il  secondo  l'uffizio. 
Battezziere  è il  sacerdote  a cui  tocca  per  un 
certo  tempo  battezzare  i bambini  clic  vengon 
portati  al  sacro  fonte  (1).  Battezzatore  può 
essere  al  Insogno  anche  un  laieo  (3). 

Per  celia . battezziere  del  vino  dieesi  il  ri- 
venditore che  vi  mesce  dell'acqua. 

330. 

BATTICUORE,  Paifitaziosi,  Batti  vesto  ni  cco- 
ae.  Battito,  Puzsaiiose,  Battuta. 

Batticuore  è palpitazione  per  paura  o ti- 
more. La  palpitazione  può  venire  da  infermi- 
tà , da  agitazione  improvvisa , da  gioia  , da 
rabbia,  da  timore  (a)  ; il  batticuore  da  timore 


(t)  G.  Viuasi:  Dando  alla  terra  continue  batta- 
glie. e assalti.  - Petaaaca  : Quando  amor  cominciò 
darei  battaglia. 

(s)  Ali.  Pazzi  : Il  l'archi  è diventato  batlezziere. 
(a)  Con»,  I»z.  : Quel  Giovanni,  primo  battez- 
zatnre. 

(4)  Aziono  : Ove  nel  campo  la  figlia  ri  '.immane 
Con  palpitante  cuor  Buggero  aspetta.  - M turisi  : 
Per  tema  palpitare  t cuori. 
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soltanto.  Può  entrarvi  anco  il  dubbio , ma 
sempre  misto  a timore. 

li  battimento  di  cuore  è anch’esso  più  ge- 
nerico del  batticuore  ; ma  non  è , come  la 
palpitazione,  morboso  (1),  frequente  o conti- 
novo.  Si  dirà  dunque:  aver  sempre  una  pal- 
pitazione ; e:  sentirsi  un  battimento  improv- 
viso al  cuore  (4).  Quest'ultimo,  oltre  al  venir 
do  fatica  o da  causa  simile,  viene  anco  da 
gioia,  da  aspettazione  ansiosa,  da  qualunque 
sia  subitaneo  affetto. 

Il  battito  all'incontro  viene  d'ordinario  da 
causa  più  corporea  che  morale,  sebbene  anco 
questa  non  nc  sia  affatto  esclusa.  I.°  Io  acco- 
sto la  mano  al  cuore  d'uno  che  pareva  mori- 
bondo: sento  il  battito  della  vita,  non  la  pal- 
pitazione, non  il  battimento.  II.U  11  sangue  ha 
il  suo  battito  in  tutte  le  arterie,  c produce  nei 
cuore  soltanto  la  palpitazione  ed  il  battimen- 
to (3).  III.0  Molte  parti  del  corpo , muscoli , 
nervi,  vene,  hanno  un  lor  battito,  che  con 
altro  nome  non  si  potrebbe  chiamare  (»). 
IV.0  Il  battito  è regolare;  il  battimento  c la 
palpitazione,  slraordinarii.  V.°  Inoltre  la  pal- 
pitazione è il  moto,  il  battito  è l'effetto  del 
moto:  l'una  si  vede,  l'altro  si  sento.  Il  medico 
sente  il  battito  del  cuore  : l'anatomista,  aperto 
il  cadavere,  lo  vede  tuttavia  palpitare  (B). 

Lo  palpitazione  del  cuore  può  talvolta  es- 
sere si  violenta,  da  render  quasi  insensibile, 
a chi  la  prova,  il  battito  delle  altre  parti  dei 
corpo.  Il  batticuore  forte  diventa  palpitazione: 
la  palpitaxionc  può  nitrosi  cominciare  da  forte 
battimento  improvviso.  Molti  hanno  il  battito 
di  cuore  naturalmente  si  forte  che  sembra 
quasi  una  palpitazione  continova.  A molti  il 
batticuore  fu  si  violento  da  far  cessare  in  poco 
tempo  ogni  battito,  e condurli  in  fine  di  morte. 

ISella  lingua  scientifica,  pulsazione , come 
ognun  sa  , corrisponde  d'  ordinario  al  battito 
regolare  del  cuore  e delle  arterie. 

Battuta  è il  moto  regolare  dell'arteria  sola 
del  polso:  è vocabolo  dunque  mollo  men  ge- 
nerale di  battito:  è una  specie  di  battito.  E 
per  lo  più  dinota  il  tempo  clic  corre  tra  l'un 
battito  e l'altro  del  polso  (6). (*) 


(*)  l.m.  ella,  avi..:  Patiscono  disordinate  pilpl- 
tazioni  di  cuore. 

(a)  Boccicelo:  Quanto  questo  battimento  potesse 
durare.  - iVon  qli  fosse  a acoro  il  polso  e il  batti- 
mento del  cssore  potuto  riposare. 

(a)  Ridi  , Salvisi  : Palpitazione  di  cstore.  Vedi 
anche  la  nota  precedente. 

(a)  Saccbstti  : Il  battito  della  morte. 

(8)  Ridi  : Fidi  chiaramente  il  cuore  palpitante 
e vivo , insieme  co'  moli  del  residuo  del  sangue  che 
entrava  ed  usciva  dal  cuore. 

(a)  Galileo  : Il  tempo  di  due  o tre  battute  di 
polso. 


BATTOLA,  Tarsi. la. 

Tabella  è quello  strumento  di  legno  che  la 
settimana  santa  suonasi  invece  delle  campane. 
Altrove  dicesì-  battola:  e dal  remore  eh  essa 
fa,  venne  che  un  gran  ciarlone  in  Toscana  è 
chiamalo  tabella,  tabellone  o baltolonc  (t), 
perché  risuona  sempre  agli  orecchi.  Ma  il  ciar- 
lone paria  dicendo  del  male  : e il  ballatone , 
la  battolona,  può  parlare  anco  di  cose  elle  non 
facciano  male  a persona , se  pure  il  parlar 
molto  può  mai  stimarsi  innocente. 

333. 

BEFFA,  Baia,  Bcala,  Celia,  Scherzo,  Morircelo. 
Gioco,  Scherzo. 

Burlare,  Scherzare. 

* — Baia , oggidì  non  s'  usa  se  non  nella 
frase:  dare  la  baia  , eh' è un  burlare  taluno 
schiamazzandogli  dietro, o, per  estensione,  bur- 
larlo forte , per  vedere  se  arrabbia.  Beffa  è 
più  grave , e nel  far  le  beffe,  nello  sbeffare  è 
non  so  che  di  più  amaro  ; è 1’  orgoglio  misto 
con  l'odio.  La  burla  è meno  acerba,  ma  può 
essere  grave  talvolta  negli  effetti;  ec’ò  delle 
burle  che  costano.  Il  sostantivo  s’usa  sempre 
parlando  di  folti  o d’atto;  il  verbo  burlare,  c 
di  atti  e di  motti.  Celia  anch'csso  è d’  atti  e 
di  parole;  ma  sempre  innocente  e leggiera. 
Scherzo  , al  pari  di  burla  , può  aver  senso  e 
leggerissimo  c grave.  E d' un'  arme  da  fuoco, 
d'una  malattia,  d'nn  nemico,  si  dice  che  vi  fa 
un  brutto  scherzo.  Motteggio,  come  il  voca- 
bolo suona , è di  mere  pareli-,  e Ila  del  pun- 
gente più  elle  non  porli  la  celia.  - gatti  - 

Si  dà  la  baia  burlando  apertamente,  e quasi 
abbaiando  dietro  a uno  (4).  I,e  beffe  sono  men 
clamorose , ma  possono  essere  più  insultanti 
«1  acerbe.  Burla  è men  grossolana  di  baia.  A 
da  burla  s'oppone  da  vero  (3). 

Gioco,  Scherzo. 

Il  gioco  è puerile  o no;  più  o meno  inge- 
gnoso. Lo  scherzo  può  essere  indecente,  osce- 
no, ragazzesco;  può  essere  poetico,  assennalo, 
quasi  grave. 

Scherza  co'  fanti  e lascia  stare  i santi,  di- 
ciamo; c cose  simili:  dove  giocare  non  va.  Di- 
ciamo: gioeo  di  mano;  cosa  clic  mi  fa  gioco; 
pigliare  a gioco.  Pigliare  in  ischerzo  altresì, 
non  a scherzo. 

II  gioco  di  parole  può  essere  non  faceto  ma 
rellorico,  come  negli  epigrammi,  ne'  versi  an- 
fibologici , negli  anagrammi , negli  acrostici  c 


(l)  Bousciosi. 

(t)  Firehziiola  : Per  dar  la  baia , come  fanno  i 
fanciulli  quando  veggono  le  maschere. 

(a)  Varchi  : Favcllamlo  da  burla.  - Buoharroti  : 
ira  la  burla  e 'l  wo. 
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simili  trastulli  di  gente  serva  e oziosa.  Ma  il 
giuro  di  parole  può  altresì  dare  un  concetto 
scherzevole. 

Il  urlare,  Scherzare. 

— Ut  scherzo  è piò  amichevole.  Si  fa  una 
burla  anco  a gente  non  nota  od  estranea,  per 
trastullare  sé  e In  brigata. 

555. 

BEFFARE,  Bevfegciabe,  SBerFECcuait,  Srepfare. 
Beffare . Beffarsi.  Farsi  «effe. 

Il  primo  è un  po’  men  del  seenndo;  il  se- 
condo e un  po'  meno  del  terzo,  li  beffare  può 
consistere  in  un  Rtto . in  una  parola . in  un 
cenno:  il  beffeggiare  è men  forte,  ma  più  con- 
tinuo; è frequentativo,  come  la  formazione  del 
vocabolo  mostra.  Lo  $ beffeggiare  è accompa- 
gnato da  odio,  da  invidia,  da  rabbia,  da  amaro 
insulto. 

Inoltre  il  primo  verbo  comporla  la  forma 
dei  neutro-passivo:  non  cosi  gli  altri.  Dicia- 
mo: beffarsi  d’uno;  non:  beffeggiarsi  né  sbef- 
feggiarsi. 

Chi  teme  d’ esser  beffato  c vuol  vendicarsi 
delle  beffe  avute,  o sarti  odiato  o più  che  mai 
beffeggiato.  Il  ricco  si  beffa  sovente  del  pove- 
ro; il  povero,  per  ricattarsi,  beffeggia  il  ricco; 
due  deboli  avviliti  dalla  loro  inferiorità,  quan- 
do montano  or  l' uno  or  l' altro  in  potere , si 
«beffeggiano  miseramente  a vicenda. 

11  beffare  può  sapere  di  celia  , od  almeno 
può  farsi  con  leggerezza  e senza  profonda  ma- 
lignità. Il  beffeggiare  ò piu  superbo:  Io  sbef- 
feggiarc  più  amaro.  Si  beffa  quel  che  si  crede 
ridicolo;  si  beffeggia  quel  che  si  reputa  vile; 
si  sbeffieggia  anco  quel  che  nell’  intimo  della 
coscienza  si  sente  degno  di  rispetto , ma  che 
per  passione  qualunque  si  vorrebbe  avvilire. 
Rispettate  l’uomo  eh’ è beffato  dagli  sciocchi  ; 
sostenete  l'uomo  ch’c  beffeggiato  dagli  alteri: 
difendete,  liberate  lo  sbeffeggiato  da'  vili. 

Si  beffeggia  , si  beffa  d'  ordinario  I'  uomo  : 
uno  si  fa  beffe  e sbeffeggia  e l'uomo  c la  cosa. 
Quindi  diciamo:  farsi  beffe  d'ogni  verità  più 
santa,  d’ogni  dovere,  d'ogui  giustizia;  sbeffeg- 
giare una  religione,  una  dottrina. 

Ho  serbato  qui  all'ultima  la  voce  sbeffare, 
per  rendere  queste  distinzioni  meno  involute 
eh’  io  possa.  Sbeffare  dunque  è un  mostrare 
disprezzo  in  qualunque  modo  si  faccia.  Alle 
altre  voci  si  congiunge  l’idea  d'irrisione  o di 
derisione  o d’ insulto  ; a questa  non  cosi.  Se 
ne  veggano  qui  sotto  gli  esempi  (t). 

(i)  Casti  cara.:  Sempre  da  amore  sbeffali  e 
scherniti.  - E il  Lnmi'scinl  : Il  povera  contadino 
che  si  lede  tbeffurc  i suoi  bozzoli  bianchi ...  In 
questi  due  esempi!  alcuna  delie  altre  voci  non  si 
potrebbe  adoprare  con  garbo.  Che  se  In  altri 
esempi!  sbeffare  par  sinonimo  altailo  di  tbeffeq- 


Ueffare,  Beffarsi,  Farsi  beffe. 

I.0  Beffarsi  può  non  esprimere  che  la  sem- 
plice non  cuninza  (I).  Il.°  l’arsi  beffe  è più 
amaro  di  beffare  Si  può  beffare  per  poco,  ri- 
spettando però  la  cosa  in  sé.  Chi  si  fa  beffe 
mostra  non  solo  il  dispregio  ne' modi,  ma  l'in- 
terno disprezzo.  HI."  Si  beffa , si  «beffeggia 
anche  con  atti:  uno  non  si  fa  br,ffe  se  non  eoa 
parole.  IV.”  Chi  be-ffa,  beffeggia  o sbeffeggia, 
ama  di  chiamar  altri  in  parte  del  suo  riso,  del 
dispregio , dell'odio  ; ehi  si  fa  beffe,  non  bada 
che  a sfogare  un  suo  proprio  sentimento,  senza 
badare  a trasfonderlo  in  chi  lo  ascoi  tao  Rilegge. 

L'  uomo  che , per  secondare  uno  sregolato 
appetito,  non  teme  le  minacce  della  religione, 
par  che  si  beffi  di  lei.  L'incredulo  che  ne  tratta 
come  di  cosa  a cui  non  dà  venin  peso,  e senza 
la  smania  di  voler  fare  proseliti  all'  opinione 
sua,  se  ne  fa  beffi:  cosi  per  suo  conto.  L'uomo 
che  la  sbeffeggia  , creasi  1'  apostolo  dell'  em- 
pietà , usa  quest'  arme  perchè  vuole  assalire 
('.altrui  credenza  ; ed  egli , amico  della  tolle- 
ranza, comincia  dal  porger  l’esempio  dì  un’in- 
tolleranza biasimevole  e abietta,  Luigi  XI  si 


beffava  della  religione  quand’anche  dava  se- 
gno ili  venerarla;  il  Rabelais  se  ne  fa  beffe  : il 
Voltaire  la  sbeffeggia. 

554. 

BEFFARE,  Uccellare,  Sberteggiar*  . SBERTUC- 
CIARE , DILEGGIARE.  DERIDERE.  SCHERNIRE. 
Sbertucciare  . Sgualcire. 

Srertare  . Berteggiare,  Dar  la  berta,  Fare 

UNO  SBERTO. 

Scherno  , Ludibrio. 

Deludere,  Schernire. 

Cuculiare,  Uccellare,  Burlare,  Cuccare,  Ac- 
coccare. Minchionare. 

Canzonare.  Mettere  in  canzone.  Mettere  in 
burla  . Mettere  in  barzelletta. 

Beffare,  Dare  il  giambo,  la  ciancia,  la  cen- 
ciata. 

Uccellare,  nel  traslato,  vaie  allettare  altrui 
a cader  nell’  inganno,  inganno  ili  parole  o di 
fatti.  I semplici  (3) , gl’  inesperti , gli  uomini 
vani  che  sempre  son  uomini  semplici  ; ceco 
coloro  che  vengono  più  facilmente  uccellati. 
Le,  donne  hanno  l’arte  dell' uccellare  meglio 
che  gli  uomini  (3). 


giare,  questi  in  non  intimerei  degni  d’imitazione, 
perchè  confondendo  senza  prò  l'uso  dclt’una  voce 
con  l’altra,  te  rendono  imitili  tulle  e due. 

(i)  Boccaccio:  E,  di  ciò  che  «ornava,  ridersi  e 
beffarsi , essere  medicina  certissima  a tanto  male. 

(s)  Boccaccio:  Paioli  io  fanciullo  da  lioeer  es- 
ser uccellato  ì 

(a)  Boccaccio:  Ella  che  avveduta  si  era  del  gua- 
tar di  costui , per  uccellarlo  guatava  lui , alcun 
sospiretta  gittando. 
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NeH’nccellare  è un  inganno  (1),  ma  prece- 
duto da  allettamento  (2)  : l' uccellato  da  ulti- 
mo resto  burlato  , ma  non  se  n'  avvede  sul 
primo. 

L'uccellare,  dunque,  c sul  primo  meno  sen- 
sibile dello  sber  lare  (3):  si  sberta  con  deri- 
sione manifesta,  con  visibile  insulto.  Si  sberta 
e con  parole  e con  atti  oltraggiosi  : e allo  sber- 
larc  s’  unisce  idea  di  dispregio. 

Si  fa  uno  sberlo  c a persona  e a cosa,  ri- 
peto. con  atti;  si  dà  la  berla  a persona,  bur- 
landola (4),  per  lo  più,  con  parole. 

Berteggiare  sembra  uu  frequentativo  di 
sbertare  ; ma  s'applica  sempre  a persone,  non 
a cose:  può  esprimere  idea  di  meno  dispregio, 
c si  ristringe,  d'ordinario,  anch’esso  a paro- 
le (8).  Sberteggiare  è un  po'  più,  ed  è anco 
un  po’  più  comune. 

Sbertucciato,  dicesi  volgarmente  di  persona 
scomposta  o nc'  capelli  o negli  abbigliamenti. 
Due  die  s’accapigliano  un  po',  si  sbertucciano. 
Questa  voce  ha.  insomma,  senso  odine  all’uno 
de'  sensi  notati  del  verbo  sbertare. 

* — Si  sberta  con  parole , d'  ordinario;  si 
sberla  biasimando,  dispreizando.  Lo  sbertue- 
ciare  riguarda  i fatti.  Maneggiando  una  cosa 
con  poca  cura,  la  si  sbertuccia.  Cappello  sber- 
tucciato gli  c più  clic  sgualcito.  Infatti  sgual- 
cire diccsi  di  rose  più  fini,  come  gale  inami- 
date, vestili  di  seta.  - masi  - 

Diteggiare,  Deridere. 

Dileggiare  c parlato  anch’esso.  Non  è il  me- 
desimo che  uccellare,  sebbene  il  Varchi:  «Se 
fa  ciò  per  vilipendere  o pigliarsi  gioco  riden- 
dosi d'  alcuno  , s’  usa  dire  : beffare  , sbeflarc , 
dileggiare , uccellare  ». 

11  dileggio  è più  grave  della  semplice  beffa, 
è congiunto  con  disprezzo  più  altero  (6):  di- 
sprezzo d'uomo  clic  manca  a una  qualche  leg- 
ge (7),  foss’anco  di  semplice  convenienza  (8). 


(i)  Boccaccio:  Uccellato  dagl'  inganni  del  tuo 
Curidtme. 

(s)  Buschisi  : Danno  colali  (ululaziani  sciocche 
per  una  specie  di  uccetlamcnto. 

(s)  Por  estensione  dicono,  del  resto,  farsi  uc- 
cellare: e vale,  far  rose  che  attraggono  lo  scherno 
altrui  non  immeritato  affatto. 

(«)  Beasi. 

(a)  Fibcrzcola  : Poi  berteggiate  ine  adir...  - Am- 
bia : Colin  gioite  ni ‘ è lecito  ciarlare  e berteggiare. 

(«)  Pc'lci:  Lo  dileggiava , e chiamava  codardo.  - 
Sacrari:  yucche  fu  dileggiato  (innanzi  il  diluvio). 

(7)  Vogliono  che  dileggiato  venga  da  legge: 
quasi  exlex. 

(8)  Pahooltisi  : A donna  degna  di  riverenza 
troppo  pare  sozzo,  con  la  bocca  contorta,  con  gli 
occhi  turbati  esser  veduta  dalla  vicinanza,  bia- 
simata, diteggiata.  - Scesesi  : Si  finse  matto  per 
incontrar  più  noiosi  i dileggiamenti. 


Si  fanno  dileggi  e con  parole  c con  alti  (1); 
ma  dileggiando  non  si  tende  a ingannare,  co- 
me uccellando.  Anche  il  dileggio  però  è indi- 
zio sempre  d’  anima  vile. 

La  derisione  può  essere  più  leggera  e meno 
superba  del  dileggio:  può  essere  crudele  c san- 
guinosa (2)  ed  iniqua.  Si  deridono  i fanciulli 
tra  loro  ; un  empio  deride  quanl'  ha  di  più 
augusto  la  coscienza  dell'uomo  (3),  quant  ità 
di  più  venerabile  la  sventura.  Si  deride  un  di- 
fetto (4),  si  deride  un  vizio  (8),  si  deride  una 
virtù,  si  deride  un  ordine  intero  di  persone; 
non  si  dileggia  (0). 

Si  deride  un’opinione,  una  maniera  di  sti- 
le (7). 

La  derisione  si  fa  sempre  o con  parole  (8) 
o con  alti  del  viso. 

Con  bellissima  proprietà , derisori  chiama 
Orazio  gli  adulatori. 

Schernire,  Beffare. 

Ludibrio,  Scherno. 

Cavalca  : « Derisioni  e (schernirne liti  di  Cri- 
sto ».  - Derisi  e scherniti  nelle  lor  pene,  deb- 
bono , per  confortarsi , pensare  alle  derisioni 
clic  furono  fatte  a Cristo  ».  Passavanti:  « De- 
risori, cioè  schernitori  dei  giusti  ».  Da  questi 
esempi  non  v’  è da  raccapezzare  differenza 
nessuna.  Pure  osserviamo  un  po'  meglio. 

Lo  scherno  è derisione  oltraggiosa,  sempre 
grave,  più  grave  talvolta  del  dileggio,  ma  che 
non  tende  all' inganno;  idea  compresa,  come 
ho  detto,  nel  senso  del  verbo  uccellare:  ver- 
bo, del  resto,  che  ha  in  sè  non  so  clic  di  fa- 
ceto. All'  incontro , lo  scherno  è cosa  grave 
sempre , è più  grave  che  gli  uomini  non  la 
credano,  sclibcn  lo  temano  tanto  (9).  Si  scher- 
nisce un  vizio  (10),  si  schernisce  a qualunque 
sia  titolo.  Amante  (li)  schernito,  è più  forte 
che  burlato,  uccellato:  un'iispeltazione  scher- 
nita è più  die  delusa  (19).  Titolo  di  scherno 
è più  clic  titolo  di  scherzo  o di  beffa  (13). 


(I)  Putti:  Per  dilegion  gli  spula  in  faccia. 

(z)  Mti>.  ala.  mote:  Que' cani  arrabbiali  di  crii- 
deità  c di  furia , suoi  mortali  derisori. 

(J)  >!.  Vilcasi  : In  derisione  delta  santa  Chiesa. 

(4)  Petrarca  : Deridendo  tu  tardezza  dei  com- 
pagno. 

(#)  Fra  Giordano:  Deriditori  di  tanta  avarizia . 

(«)  Mestisi:  Metter...  la  nobiltà  in  deriso. 

(7)  Bros  ARROTI. 

(«)  Ben  : Derisoria  esclamazione. 

(a)  Lib.  senteszr  : Chi  biasima  lo  schernitore, 
fa  noia  a se  medesimo. 

(io)  Vit.  r.  Gio.  Batt. 

(II)  Boccaccio:  Le  mie  schernite  fiamme  con  Vi- 
cendevole umore  sieno  da  me  vemiicate. 

(is)  Boccaccio. 

(is)  Boccaccio:  l>uasi  per  (scherno  era  chiomato 
Cintone. 
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Avere  a scherno,  diccsi  del  non  curare,  del 
non  temere  : e metaforicamente  s’  usa  anco 
parlando  di  cose  (1). 

Tra  beffare  e schernire  la  distinzione  è data 
dal  (iosa:  •<  I,e  beffe  si  fanno  per  sollazzo,  e 
ali  scherni  per  istrazio,  comecché  nel  comune 
favellare  e nel  dettare  si  prenda  assai  spesso 
l'un  vocabolo  per  l'altro:  ma  chi  schernisce, 
sente  contento  della  vergogna  altrui:  e chi 
beffa , prende  dell'altrui  errore  non  contento, 
ma  sollazzo...  - Lo  scherno  è un  prendere  che 
facciamo  la  vergogna  altrui  a diletto , senza 
prò  alcuno  di  noi  ».  Kgregia  mente  distinto:  lo 
schernire  è una  misera  gioia;  il  beffare,  un 
tristo  sollazzo:  In  schernire  è accompagnato 
da  vergogna  ; la  beffa  , da  errore. 

Può  nello  scherno  entrar  la  bcfTa.  - Dante: 
« Per  noi  Sono  scherniti,  c con  danno  e con 
beffa  Si  fatta. . . » 

Nel  beffare  c'  è un  po’  di  ridicolo  (2).  V’  è 
chi  sa  uccellare,  ma  eh'  ha  la  prudenza  di  non 
beffare  sicchò  l'uccellato  non  rimane  confuso. 
Il  Casa  : « Beffardi,  cioè  coloro  clic  si  dilettano 
di  far  beffe  c d'  uccellare  ciascuno , non  per 
ischerno  nè  per  disprezzo  ma  per  piacevo- 
lezza ».  Maeslruzzo:  « II  beffardo  è derisore 
in  giuoco  ». 

Scherno  mi  pare  più  grave  di  ludibrio;  ma 
ludibrio  ha  non  so  che  di  più  insultante,  che 
più  avvilisce  e mortifica,  flavvi  degli  uomini 
ì cui  diritti  sono  scherniti  impunemente , le 
cui  stesse  virtù  son  ludibrio  de'  vili.  Ludibrio 
d'ordinario  diccsi  dell'oggetto  stesso  insultato, 
non  dell'atto  d’insullarlo  o di  vilipenderlo. 

Anche  delle  cose  inanimale  l'uomo  o altre 
cose  si  chiamano  ludibrio  c scherno  (3). 

Deludere,  Schernire. 

— Nel  deludere  è inganno , giuoco  ; nello 
schernire,  oltraggio,  disprezzo.  Si  delude  anco 
nascostamente;  apertamente  si  schernisce.  Si 
può  deludere  senza  scherno,  c schernire  senza 
delusione.  Siamo  spesso  delusi  senz'avvederce- 
nc;  delusi  dalle  cose  o dalla  nostra  propria  cre- 
dulità. Ci  schernisce  un  uomo  : c sebbene  s’usi 
la  frase  : scherno  de’ venti , della  sorte , non  si 
usa  però,  in  questo  senso,  il  verbo  schernire. 

Cuculiare,  Uccellare,  minchionare.  Burlare, 
Coccare,  Accoccare. 

— Vogliono  che  la  voce  cuculiare  sia  de- 
rivala da  una  conversazione  di  letterali  fio- 
rentini, chiamata  dei  euculiani,  perchè  si  ni- 


fi) Pstrarca : Un  pender ...  Che  la  temprila 
c 'l  /in  par  ch'abbia  a icherno.  - Bcosarroti  : Di 
Ciotic  i fulgori  Abbia  a ichemo. 

(si  Boccaccio,  ed  altri. 

(i)  Orazio.  - Fra  Giordaso  : Qual  nave  in  allu 
mare  i ludibrio  ile’ ve  idi. 


dunava  presso  il  Canto  alla  Cuculia , in  casa 
del  celebre  Carlo  Dati:  e ciò  potrebbe  com- 
provarsi dal  vedere  che  questa  voce  non  si 

trova  usata  se  non  che  a’  tempi  del  Redi  con- 
temporaneo del  Dati.  Comunque  sia , noi  ri- 
fletteremo clic  siccome  i Greci  da  sorta  di 
civetta,  fecero  nuatrm  c nùuua,  cosi  gl’ita- 
liani da  cuculio  possono  aver  fatto  cuculia- 
re (1);  la  (piai  voce  dice  qualcosa  più  di  bur- 
lare , perchè  si  può  burlare  per  celia,  per  al- 
legria, in  vero  un  po’  piccante,  ma  non  tanto 
diretta  ad  difendere . quanto  fa  chi  cuculia. 
Chi  burla  . vuol  divertirsi  alle  spalle  altrui  ; 
chi  cuculia  va  più  in  là . vuol  riprendere , 
vuole  scorbacchiare.  Può  il  burlato  non  a’a- 
dontarc  della  burla;  il  cuculiato  non  giù  , per- 
chè troppo  offeso  nell' amor  proprio.  Poi,  si 
burla  con  parole,  con  falli,  con  cenni;  si  cu- 
culia con  parole,  o con  accenti  d'offesa.  Uc- 
cellare è tessere  inganni  n qualcuno  per  far- 
celo rimanere,  tolta  la  metafora  dagli  uccelli: 
e però  diciamo  tuttora,  uccellaccio,  ad  uomo 
semplice  e sciocco.  Minchionare  è un  po'  mcn 
forte , perchè  non  include  cosi  direttamente 
idea  d'inganno  come  l'altro.  Quindi  minchio- 
neria, per  cosa  di  pochissimo  conto.  Minchio- 
nare la  fiera,  c minchionare  la  mattéa,  sono 
frasi  basse  lultorn  viventi,  che  valgono  quanto 
il  solo  minchionare.  Coccare  in  senso  aflinc 
di  burlare,  beffare,  è voce  dell'uso  fiorentino, 
sebbene  il  volgo  corrottamente  dica  cuccare; 
e significa  circonvenire  alcuno  con  parole  per 
dargli  ad  intendere  qualche  falsità , o perchè 
faccia  tale  o la  tal  rosa,  la  quale  ecciti  le  risa 
della  brigata;  c simili.  E mcn  forte  delle  pre- 
cedenti. Vive  pure  la  voce  accoccare,  in  senso 
unalogo  delle  suddette,  mn  dice  qualcosa  più 
di  corrarc , come  dimostra  la  particella  ad , 
aggiunta.  Poi , coccare  s'usa  col  quarto  caso; 
accoccare  col  terzo.  Accoccarla  a qualcuno , 
vale  fargli  una  bella  un  po’  amara  : accoccar- 
gli uno  schiaffo,  un  pugno , vale , darlo  con 
forza.  Un  Fiorentino  voleva  dare  la  baia  ad 
altro  Fiorentino  suo  mitico , e cominciava  il 
discorso  dalla  lontana  per  non  mover  sospetto 
veruno:  mn  quegli,  accortosi  della  ragia,  lo 
interruppe,  dicendo:  no,  caro  mio,  tu  non 
mi  cucchi  (cocchi)  ; cioè,  non  mici  pigli, 
non  mi  ci  chiappi.  - unsi  - 

Canzonare , Mettere  in  canzone  , 
.Veliere  in  burla,  Mettere  in  barzelletta. 

Si  canzona  in  un  familiare  discorso  : si 
mette  in  canzone  anco  in  modo  più  pubblico 


(l)  Abbiamo  pure  , da  gufo,  il  verbo  sgufare  , 
e di  più  sgufoneare  , usalo  dal  Magalotti , c non 
registralo  nel  Vocabolario.  » Aon  lasciò  già  S.  A., 
quando  glie  lo  chiesi  (l'anello),  di  sguioncarnii  ».  - 
Ma  queste  voci  non  vivono. 
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c più  solenne.  Per  canzonare  bastano  poche 
parole  : per  mettere  in  canzone  ci  vuole  uno 
scritto  o discorso  prolungato , o un  rumore 
che  si  sparga  e che  torni  in  derisione  della 
persona.  Il  canzonare  è alto  di  leggerezza  più 
clic  di  malignità  : il  mettere  in  canzone  è un 
fare  studio  per  avvilire  altrui  ; cosa  sempre 
spregevole  , e che  il  più  delle  volle  tocca  in 
disonore  ed  in  danno. 

Si  canzona  per  celia,  si  burla  con  celia  che 
uò  aver  dell'ostile.  Si  canzona  deridendo,  si 
urla  deludendo  in  prima,  e poi  deridendo 
più  o meno.  Ma  la  burla  può  essere  talvolta 
semplice  delusione:  onde  le  frasi:  rimanere 
burlato,  esimili.  Rimaner  canzonato,  non 
pare  comune  nell'uso;  ma  piuttosto:  farsi  can- 
zonare , lasciarsi , essere.  Molti  si  offendono 
più  dell’essere  canzonati  che  dell'essere  bur- 
lali ; c questa  debolezza  ha  la  sua  ragione. 

* — Mettere  in  burla  si  dice  di  cosa , di 
fatto,  di  discorso,  di  consuetudine;  c c'è  sem- 
pre, ora  più  ora  meno,  mal  animo. 

Burlare  una  persona  è farle  credere  coso 
non  vera , ma  per  ischcrzo  ; e talvolta  per  ma- 
lizia c con  danno  altrui. 

Burlare,  intransitivo,  è affine  di  scherzare. 
Chi  burla  si  confessa:  dicesi  di  chi  per  far 
credere  il  contrario,  ironicamente  dice  il  vero. 

È talvolta  cosa  prudente  mettere  in  bar- 
zelletta un  motto  pungente  clic  vi  sia  diretto, 
invece  di  fame  rumore  ed  offendersene , c 
cosi  farlo  cadere , mostrandone  non  curnuza. 

- acclivi  - 

Dare  il  Giambo,  Beffare. 

Dar  la  Ciancia,  Dar  la  Cenciata. 

— Il  primo  c le  frasi  affini:  dar  In  burla , 
la  berta,  la  ciancia  (1),  la  baia,  indicano  il 
burlare  senza  schernire  : il  secondo  c più  forte 
come  burla,  e come  vilipendio.  Vedansi  le  di- 
chiarazioni che  ne  fa , c gli  esempii  che  ne  reca 
la  Crusca.  11  Bandelle  scrisse:  «Se  non  voglia- 
mo , per  riverenza  di  questi  due  personaggi 
eccellenti,  dire  che  il  nostro  pittore  li  beffasse, 
almeno  diremo  che  diede  loro  il  giambo  ». 

Dar  la  ciancia  è deludere  con  parole  o pro- 
messe vane:  dar  la  cenciata,  deridere  amara- 
mente , c con  segni  visibili  di  dispregio. 

55». 

"BELLEZZA  , Leggiadria. 

Bellezza  sta  nella  proporzione  c nell’ordine 
delle  parti,  e nel  colorito;  leggiadria,  nel  moto 
o nella  mossa  o nell' atteggiamento,  e nello 
convenienza  piacevole.  11  bello  c regolare  ; il 
leggiadro,  non  sempre,  ma  fornito  di  grazia.  11 
beilo  desta  in  noi  maraviglio  talvolta;  il  leg- 
giadro, piacere.  - oatti  - 


(■)  Dare  il  giambo  c dar  la  ciancia,  oggi  sono 
fuori  d’  uso. 


— Ecco  perchè  gli  epiteti  bello  c leggiadro 
si  vedono  sì  spesso  accompagnati  nelle  mi- 
gliori poesie.  Petrarca:  « Santa,  saggia,  leg- 
giadra, onesta  c bella  ».  Casa:  « Quella  leg- 
giadra Colonncsc  e saggia  E bella  e chiara  ».  ' 

- FOL1DOU  - 

55«. 

BELLEZZA,  Vaghezza,  Belluria. 

• — Vaghezza  è bellezza  che  trae  a sè  Io 
sguardo  , ma  può  non  avere  tutte  le  condi- 
zioni della  bellezza  vera.  La  vaghezza  è più  re- 
lativa. Onde  sentirete  dire  d'una  donna:  la  non 
è lidia,  ma  ha  un  non  so  che  di  vago  che  mi 
piace.  E svagare,  in  senso  affine  a piacere,  è 
comune;  e dice  piacere  più  superficiale,  tanto 
clic  distragga  un  po’  da  quella  noia  che  am- 
mazza tante  povere  creature  umane.  Costei 
mi  svaga  poco.  Oh  questa  $1  clic  la  mi  svagai 

Persona  o cosa  veramente  bella,  la  si  chiama 
una  bellezza.  Maria  Stuarda  era  una  bellezza. 
Un  figliuolo  che  vicn  su  bene,  lo  dicono  una 
bellezza.  La  campagna  in  certi  mesi  è una 
bellezza.  Di  persona  parlando,  si  fa  P accre- 
scitivo , non  gentile  certo  , bcllczzona  ; e il 
diminutivo  vezzeggiativo,  bellczzina. 

Bellezza , per  quantità  grande  c bella , ù 
dell’uso.  C’è  la  bellezza  della  roba  in  una  bot- 
tega. E dove  c’è  la  bellezza  della  roba  , c’è 
da  abbellirsi:  cioè  da  scegliere  com’  un  vuo- 
le; che  tal  significato  ha  pure  questo  verbo 
ndl’iiso.  La  passi,  signore,  clic  la  troverà  da 
abbellirsi;  In  s’nbbcllisca  (t)  come  le  piace  : 
dicono  i venditori  al  compratore. 

Belluria,  bellezza  d'apparenza,  d’ornamento 
più  clic  di  sostanza.  Son  fiori  di  belluria,  ma 
non  sanno  di  nulla , Dii  diceva  f altro  giorno 
mia  madre,  parlando  di  certi  fiori  esotici.  E 
di  tutte  le  cose  clic  avventano  agli  ocelli,  ma 
che  poi  non  hanno  pregio  intrinseco,  vi  di- 
ranno in  Toscana  : le  son  cose  di  belluria;  non, 
di  bellezza:  perché  pare  sentano  che  la  bel- 
lezza vero  deve  andar  congiunta  con  la  bontà. 

Questa  voce  belluria  non  trovo  registrata 
ne' dizionarii;  ma  è comune  tra  noi,  c mi  pare 
espressiva  e accettabile.  - annui  - 
557. 

BELLIXO,  Bzllvccio,  Belloccio. 

Bellino,  e di  persona  e di  cosa:  gli  altri  due, 
per  ordinario,  di  persona  soltanto.  Si  dirà  bel- 
lina una  casa,  un  discorso,  una  celia  e simili, 
non  belluccia  o belloccia. 

Applicati  a persona  tutti  e tre  , differiscono 
in  ciò , che  bciluccio  ha  non  so  che  di  celia  (3) 
c non  si  dice  mai  di  fattezzonc  ; onde  belloccio 
non  si  dice  se  non  di  persona  piena  c fresca  (3). 


(l)  Abbellare  c abbellire  per  piacere,  In  Danto 
e ne’  Provenzali  : affine  al  senso  di  svagare. 

(tl  Ridi  : Ariana  ucci  a vagacela,  belluccia. 

(a)  Lasca:  Oh  come  clt’cra  frescaccia  e bctlocc ial 
15 
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Personcina  snella  ed  asciutta  non  si  direbbe 
belloccia:  né  corporatura  grave  e ben  tar- 
chiata si  chiamerebbe  bellina. 

1/  idea  di  belloccio  inoltre  può  stare  con 
bellezza  non  regolare  allatto.  C'è  di  molte 
donne  bellocce  : delle  belline  ce  n'  è meno. 
La  prima  qualità  può  stare  anche  con  la  troppa 
pinguezza,  con  un  colore  non  assai  delicato , 
con  qualche  difetto  di  proporzione  nelle  parti 
del  corpo.  Quindi  è che  a una  donna  non  si 
direbbe  sul  viso  belloccia  , che  non  sarebbe 
assai.  Belloccio  insomma  indica  la  freschezza, 
la  pienezza,  non  so  che  di  giovereccio  nel- 
l'insieme ; bellino , l’eleganza,  la  grazia,  la 
venustà.  Vero  è clic  bellino  può  talvolta  in- 
dicar la  scarsezza  di  queste  medesime  qualità: 
cioè  quando  s'usi  come  semplice  diminutivo; 
proprio  come  dire:  non  abbastanza  bello. 

Avvi  delle  donne  bellocce  che  a certi  gusti 
paiono  ributtanti.  Le  belline,  anche  quando 
non  destano  amore,  non  dispiacciono.  Ma  gli 
eccitali  dalle  bellocce  sogliono  essere  amori 
più  forti  e meno  trattabili  degli  amori  che 
ispirano  le  belline. 

Bellino  finalmente  ha  senso  ironico  che  agli 
altri  due  manca.  Quando  taluno  vuol  canzo- 
nare la  grazia  affettala  o la  vanità  svenevole, 
od  altro  simit  difetto,  suol  dire  con  tuono  di 
voce  derisorio:  bellino I 
558. 

'BELLO , Avvezzate. 

Avvenente,  della  bellezza  umana,  in  ispccial 
modo,  e della  parte  più  spirituale,  e però  più 
piacente,  della  bellezza;  di  quella  clic  tocca 
il  senso  della  convenienza. 

Avvenente,  da  avvenirsi,  indica  convenienza 
leggiadra  c piacente  di  parti  c di  moti.  L'avve- 
nenza è sempre  corporea,  e non  dicesi  se  non 
di  persona,  bd  è talvolta  relativa  ma  non  af- 
fatto. Certe  donne  non  si  potrebbero  chiamare 
belle,  ma  sono  avvenenti  : non  perfette  hanno 
le  forme,  ma  piacente  l'intero.  Le  forme  ve- 
nuste non  bastano  per  fare  l'avvenenza,  per- 
chè l'avvenenza  è convenienza  che  piace;  gli 
è il  irfiiiros  de'  Greci. 

•BELLO.  V*co. 

— Dal  vagare  che  fa  il  desiderio  intorno 
alla  tosa  voluta,  vago  venne  a significare  de- 
sideroso; e dall'essere  gli  oggetti  non  immo- 
bili ma  leggermente  c leggiadramente  moven- 
tisi,  tali  da  arrecare  desiderio  e diletto,  vago 
venne  a significare  desiderabile  e bello. 

Vaghezza  dunque  è bellezza  attrattiva,  in- 
duccntc  desiderio  di  si.  Può  essere  vaghezza 
senza  tutte  le  condizioni  della  bellezza,  ap- 
punto perchè  il  moto  leggiadro  c il  desiderio 
di  ehi  guarda  bastano  a rendere  l'oggetto  vago. 

La  bellezza  è intrinseca  alla  cosa,  la  va- 
ghezza riguarda  il  desiderio  destato.  - osassi  - 


540. 

BEN  ALTO,  Alto  beve. 

Il  primo  modo  ludica  grande  altezza,  il  se- 
condo altezza  sufficiente.  Quand’io  dico:  que- 
sto edilizio  è ben  alto,  intendo  d'usare  un 
come  superlativo;  quando  dico:  questo  muro 
è alto  bene,  intendo  dire  lanl'allo  quanto  ba- 
sta al  fine  al  quale  è fatto. 

E il  medesimo  dicasi  di  altri  simili  aggiunti. 
Una  donna  clic,  mal  corrisposta,  cominciava 
ad  apprezzare  secondo  il  giusto  valore  e certi 
amori  c certi  amanti,  al  sentirsi  dire:  vo'  avete 
un  cuore  ben  freddo  I rispose:  ma  ancora  nou 
l ho  freddo  bcuc. 

Giova  del  resto  osservare  che  in  alcuni  casi 
questa  differenza  non  ha  luogo,  c che  l’ av- 
verbio bene,  tanto  posposto  quanto  preposto, 
ha  quasi  il  medesimo  senso. 

541. 

BEN  DETTO,  Detto  beve. 

Ben  detto  è lode  clic  riguarda  la  sostanza; 
detto  bene,  la  forma.  Io  sento  una  risposta 
frizzante,  vera,  pronta,  ingegnosa,  ed  esclamo: 
ben  detto  ! Sento  una  facezia  che  mi  si  vuol 
far  passare  per  un  argomento,  più  arguta  che 
giusta,  più  sofistica  che  concludente,  c rispon- 
do : la  cosa  è detta  bene,  ma. . . Y’è  delle  cose 
ben  dette  quanto  ad  opportunità  c a verità , 
clic  non  son  dette  bene  quanto  ad  eleganza  od 
a grazia.  Per  far  passare  le  verità  grandi  c 
severe,  convito  saperle  dir  bene,  perchè  la 
goffaggine  è la  cosa  che  più  difficilmente  si 
perdona  da  certa  gente  ad  un  moralista. 

Ben  dici  è dello  stile  più  scelto  ; dici  bene, 
del  più  familiare.  Se  non  clic,  dici  bene  ha  un 
senso  che  l'altro  non  ha.  Quand'io  voglio  con- 
cedere o in  lutto  o in  parte  la  verità  generale 
d'una  proposizione  . ma  ho  poi  delle  obiezio- 
ni, delle  eccezioni  da  farle,  rispondo:  voi  dite 
bene , ma  se  sapeste  !...  Ben  dite  non  ha 
questo  senso. 

542. 

BENEFICARE.  Far  del  beve. 

Bev  pare.  Far  beve,  Far  il  beve,  del  beve. 

Si  può  far  del  bene  senza  che.  questo  bene 
meriti  nome  di  benefizio.  Anche  il  malvagio 
è talvolta  costretto  a far  del  bene  altrui,  o per 
non  far  male  a sé  stesso  o per  procacciarsi 
un  vantaggio.  L'uomo  interessato  fa  del  bene 
per  ispcculazioue  ; il  debole,  per  bianchezza  ; 
il  superbo , per  boria  ; l'ipocrita,  per  trarre 
l’ incauti  in  inganno  ; ma  codesti  non  son 
enefizii.  Non  è degno  di  tal  nome  neppure 
il  bene  fatto  dall’ uomo  onesto,  quand'egli  lo 
fa  così  per  consuetudine  o quasi  sopra  pen- 
siero. Il  pieno  disinteresse,  il  rispetto  sincero 
del  beneficato  ( il  quale,  per  quanto  sprege- 
vole , merita  sempre  rispetto) , annega  zioac 
d'ogni  soverchio  sentimento  di  sè,  la  diretta 
volontà  di  adempire  un  dovere,  c di  aiutare 
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altrui  ad  adempire  i proprii,  ecco  gli  elementi 
clic  costituiscono  il  benefìzio. 

In  secondo  luogo,  il  beneficare  versa  sopra 
cosa  di  maggiore  importanza.  Chi  fa  un’  ele- 
mosina, fa  del  bene  al  povero;  ma  non  si  pud 
dire  clic  lo  benefichi.  Il  benefizio  promove 
più  direttamente  e più  costantemente  il  ben 
essere  altrui.  Quindi  è clic,  secondo  le  circo- 
stanze, anco  i piccoli  favori  si  possono  con- 
siderare come  gran  benefizi! , e i beni  appa- 
rentemente più  grandi  non  mcritan  questo 
nome.  Chi  dona  cento,  dugento , mille,  non 
benefica  forse  tanto,  quanto  chi  ricupera  al 
povero  tramortito  dal  freddo  l'unica  veste  im- 
pegnata nelle  mani  del  crudele  usuraio. 

In  terzo  luogo,  far  del  bene  riguarda  uno 
serie,  quasi  abituale,  di  beni  più  o meno  gran- 
di, che,  considerati  ciascuno  da  se.  non  si 
possono  chiamar  benefìzii.  Chi  prende , per 
esempio , a educare  un  orfanello , comincia 
dall’  istruirlo  a poco  a poco,  dal  nutrirlo  for- 
s’  anco  scarsamente , dal  fargli  ogni  giorno 
del  bene.  Compiuta  ch'egli  avrà  l'educazione 
di  questo  sfortunato,  e'  potrà  dirsi  allora  be- 
nefattore di  lui. 

In  quarto  luogo,  una  parola,  una  visita,  una 
preghiera,  un  silenzio  talvolta  è un  tiene  fatto: 
i benefìzii  riguardano  o l'opera  o il  dono.  An- 
che l'uomo  che  non  pud  beneficare  persona , 
pud  fare  a tutti  del  bene:  ed  è però  che  que- 
sto a tutti  gli  uomini  è dovere,  perchè  non  è 
impossibile  in  nessun  momento,  in  nessuna 
coudizion  della  vita. 

* Ben  fare , è assoluto  : nel  fare  il  bene  son 
gradi  ; questo  bcuc  può  essere  più  o meno 
grande.  - cauri:  - 

Il  ben  fare  è mosso  da  sensi  d'onestà  e di 
virtù.  Far  bene  ha  senso  generalissimo,  e di- 
cesi d'ogni  azione.  Si  può,  con  l'intenzione  di 
ben  fare,  non  far  bene;  si  può  far  bene  il 
male:  e pur  troppi  sono  i buoni  che  non  fanno 
bene  il  bene,  e i nou  buoni  che  fanno  benis- 
simo le  faccende  loro. 

Si  fa  bene  una  riverenza,  un  quadro,  un’am- 
basciata , un  madrigale , e questa  frase  porta 
il  superlativo  benissimo.  Il  ben  fnrc  è asso- 
luto. La  virtù  appena  erede  poter  adempire  il 
suo  dovere. 

Fare  il  bene  differisce  dal  ben  fare:  il  primo 
indica  una  pratica;  il  secondo  un  allo,  o una 
serie  d'atti.  Per  fare  il  bene  bisogna  potere; 
a ben  fare  serve  la  volontà.  1 potenti,  facendo 
il  bene , insegnerebbero  a tutti  a ben  fare. 
Fare  il  bene  è operare;  anco  soffrire  o tacere 
o pregare  a Dio  è ben  fare. 

Taluni  fanno  il  bene,  ma  non  a fine  di  ben 
fare:  bene  esterno  ed  ipocrita. 

Far  del  beneè  fare  un  qualche  bene;  e ha  due 
sensi:  o vale  beneficare  altrui,  o adempiere  un 
qualche  dovere.  Chi  soccorre  il  prossimo,  fa  del 


Itene;  chi  prega  Iddio,  fa  del  bene.  Questo  modo 
dice  un  po'  meno  di  ben  fare  e di  fare  il  bene. 
Non  è uomo , per  ozioso  clic  sia , il  quale  non 
fàrcia  del  bene.  Si  può  far  del  bene  altrui  per 
ostentazione,  o peraltro  umano  motivo,  senza 
Tare  il  bene.  Si  può  far  bel  bene  esercitando 
alcuna  pratica  del  culto,  ma  senza  il  vero  spi- 
rito delia  religione;  né  codesto  è ben  fare. 

545. 

"BENEFICATO  , Besbficuto,  Beseficuta,  Bese- 

ricizTi. 

— Beneficato  a chi  fu  reso  un  benefizio: 
beneficiato  chi  gode  d' un  benefìcio  ecclesia- 
stico. Beneficiata  diciamo  la  serata  d'un  attore, 
della  quale  l'introito  è a suo  prò.  Beneficiate 
certe  polizze  del  lotto  che  guadagnano  di  certo 
qualcosa.  - oatti  - 

544. 

BEN  ESSERE.  Bros  zssbbe. 

Ben  essere  diccsi  più  propriamente  di  per- 
sone : buon  essere,  e di  persone  e di  cose.  Una 
casa,  un  campo,  un  arnese  si  trova  in  buon 
essere  : cotesto  non  è ben  essere  certamente. 

Ma  quando  e l'una  e 1'  altra  voce  è appli- 
cala  a persona,  allora  la  prima  indica  stato 
più  compiutamente  buono  clic  non  la  seconda. 
Chi  è sano  e ha  di  che  vivere,  si  trova  in 
buon  essere;  ma  al  ben  essere  molto  ancora 
gli  manca:  gli  mancano  o i diletti  della  vita, 
o un  po'  di  superfluo  negli  averi , o , soprat- 
tutto , la  contentezza  del  cuore.  Felici  gli 
uomini  che  nel  buon  essere  sanno  trovare  il 
ben  essere.  Ma  la  cosa  pare  clic  proceda  in 
contraria  vicenda.  11  ricco  , il  potente  ( che 
certo  è in  buon  essere  ) non  è quasi  mai  con- 
tento nè  di  sè  nè  degli  uomini  nè  delle  cose; 
il  ben  essere  sospirato  gli  fugge.  Il  povero , 
debole,  bisognoso,  ma  pio,  ma  innocente,  non 
è certamente  in  buon  essere;  ma  nella  mo- 
derazione dei  desidero,  nell'umiltà,  nella  spe- 
ranza dell' aiuto  celeste  trova  il  ben  essere. 
Cosi  e de' popoli  e degli  Stati.  L"  uno  di  questi 
due  beni  si  compra  assai  volte  con  la  perdita 
o almeno  colla  uiminuzione  dell'altro. 

A raccogliere  tutto  in  poco,  il  buon  essere 
lia  più  del  negativo,  e consiste  nell'assenza  di 
certi  mali:  il  ben  essere  è positivo,  e consiste 
non  tanto  nel  godimento  d'un  bene,  quanto 
net  sentimento  dell'  animo  che  da  tale  godi- 
mento proviene. 

545. 

•BENESTANTE , Ricco. 

Bieco  è più:  il  benestante  ha  da  vivere  con 
agiatezza,  il  ricco  ha  assai  del  superfluo. 
Può  la  ricchezza  essere  un  buffo  improvviso: 
ma  all'uomo  benestante  il  suo  avere  è stabil- 
mente sicuro;  a lui  il  fiume  della  ricchezza 
corre  mcn  largo,  ma  più  equabile.  Il  gioco 
può  far  l'uomo  ricco,  di  rado  lo  fa  benestante. 
Così  distinguevano  i Greci  rìóvaio;  da  revoco; 


by  Google 


BE* 


(«00) 


BE* 

547. 


540. 

BEN  FATTO,  Fato  beisi. 

I.°  Ambedue  queste  voci  hanno  significato 
e mol  ale  e corporeo.  Parlando  del  corpo  d'un 
animale,  e segnatamente  della  donna  o del- 
l'uomo , diciamo  e fallo  bene  e ben  fallo : il 
primo  rare  indichi  meglio  la  giusta  propor- 
zione d'una  parte  del  corpo;  il  secondo,  l'in- 
tera armonia  delle  parti , la  totale  bellezza. 
Così  si  dire  : fatta  bene  nel  petto , ne'  fian- 
chi ; e si  dice  assolutamente  : uomo , donna 
ben  fatta. 

n.°  Parlando  d'opera  qualunque  meccanica, 
adopriamo  parimente  entrambi  que’  modi:  se 
non  che  fatto  bene  indica  la  precisione  del 
lavoro;  benfatto, ne  indica  la  vaghezza.  Mac- 
china fatta  Itene  è fatta  in  modo  da  soddisfare 
al  suo  fine:  gioca  bene,  non  ha  unnica  menti: 
macchina  ben  fatta,  è con  tale  artifizio  ila  ap- 
pagare I’  occhio , è nel  suo  genere  bella.  Un 
arnese  dunque  può  essere  di  fuori  ben  fatto, 
e non  essere  fatto  bene;  può  avere  bella 
apparenza , c non  servire  acconciamente  al- 
l'usn  al  qual  è destinato.  Viceversa,  può  es- 
sere fatto  bene  quanto  a solidità  e a utilità, 
ma  si  rozzo  di  forma  da  non  meritare  lode 
di  ben  fallo. 

10  ° E cosi  de’  lavori  intellettuali.  Un  libro 
dotto,  elaborato,  eh’  esaurisce  il  suo  teina  , è 
fatto  bene.;  ma  se  per  ordine,  per  chiarezza, 
per  certa  eleganza  di  logico  disegno  non  è 
commendevole,  non  putrii  dirsi  ben  fatto.  Que- 
sto titolo  può  convenire  anche  ad  un  trattalo 
superficiale  , incompleto  c in  parte  erroneo , 
purché  piacevole  c scritto  con  garbo.  Non  è 
cosi  facile  congiungere  1’  un  pregio  c f altro 
ne'  lavori  di  inano . nè  in  que'  della  mente. 

IV. *  Allorché  queste  due  voci  s'  applicano 
alle  azioni , la  prima  significa  approvazione 
più  o meno  forte,  la  seconda  è lode.  Mi  si  rac- 
conta un  atto, c se  nc  chiede  il  parer  mio: se 
dirò  : fatto  bene,  intenderò  (l'ordinario  di  non 
biasimare,  ma  di  reputar  la  cosa  irreprensi- 
bile; se  dirò:  ben  fattoi  intenderò  di  dare  a 
quest'atto  approvazione  piena.  Il  primo  ù un 
giudizio  piò  o mcn  favorevole  secondo  il  con- 
testo del  discorso,  secondo  il  tono  di  voce  con 
cui  si  pronunzia;  l'altro  è quasi  un'  esclama- 
zione di  lorlc. 

V. °  Quando  l'aggiunto,  beo  fatto,  ('applica 
all'animo,  al  cuore,  allora  ogminvede  ch  e'  non 
può  essere  in  nessun  modo  sinonimo  di  fatto 
bene.  Nessuno  dirà  : cuore,  anima  fatta  bene. 
E differenze  analoghe  a queste,  con  piccole  va- 
rietà . si  pos,son  notare  in  molti  de’  vocaboli 
congiuoti  all'avverbio  bene.  Noi  nc  recammo 
alcuni  per  saggio,  acciocché  si  vegga  quanto 
questa  delle  sinonimie  si»  materia  delicata  c 
feconda  , c come  riesca  impossibile  tutte  ab- 
bracciarle in  un  dizionario. 


'BEVI , Ponzai. 

— .fieni,  comprende  ogni  sorta  di  stabili,  e 
anco  di  mobili  ; poderi , i fondi  rustici  sola- 
mente : e non  orti  o boschi  o macchie  o striscic 
di  terra,  ma  campi  di  qualche  ampiezza.  - a.  - 
548. 

BENIAMINO , Cuoco. 

— Cucco , voce  bambinesca , come  pappo, 
dindi.  Ielle  (1),  significa  uovo.  E siccome  l'uo- 
vo è boccone  prelibato,  cosi  questa  voce  venne 
a significare  il  figlio  prediletto.  La  differenza 
che  passa  tra  CUCCO  e beniamino , panni  sin 
questa:  1 * Che  cucco  dicesi  tanto  nel  maschile 
che  nel  femminile;  beniamina,  nel  femminile 
più  rado.  IL0  lai  voce  cucco  suppone  spesso 
più  cecità  d'affetto  ne'  genitori,  perchè  gene- 
ralmente nelle  famiglie  il  cucco  è il  più  vi- 
zioso; laddove  il  beniamino  suole  avere  in  sé 
de"  pregi  da  vincere  l'affetto  del  padre,  o della 
madre  (9).  III.®  ('meco  diresi  tinche  di  qual- 
siasi persona  prediletta;  fino  del  ganzo:  be- 
niamino, non  panni.  - ausai  - 
540. 

'BENIGNITÀ',  Cuaui*. 

La  benignità  è nell'  animo , e anche  negli 
occhi  c negli  atti  ; la  clemenza,  nell’ animo  e 
nelle  opere:  la  clemenza  s’oslien  dal  punire 
quando  potrebbe;  la  benignità  vuol  giovare, 
c giovando  piacere. 

— Benignità  é quella  dei  superiori  stigl'in- 
feriori.  Clemenza  perfetta  è solo  quella  di  Dio; 
perchè  in  lui  solo  è il  poter  di  punire  effi- 
cacemente c di  pienamente  perdonare.  - a.  - 

550 

BENIGNITÀ',  Bostà.  UkanitA,  BosvaitrÀ. 

Bea icvo . Beammo,  Mm,  Usavo.  Dolce. 
Massa iituoive.  Dolcezza. 

Benignità,  Bontà,  emani  hi , Bonarietà. 

* Benignità , disposizione  d’  animo  natu- 
ralmente buono  , a giovare  altrui.  Suppone 
superiorità  di  grado  o di  forza  o d’ ingegno. 
La  bontà  è in  tutte  quante  le  condizioni , ed 
é più  passiva  talvolta  della  benignità:  consiste 
nel  non  fare  il  male , nel  patire  l'incomodo 
che  viene  da  altrui.  La  bontà  attiva,  e possente 
al  bene , e dimostrata  co'  fatti  e con  parole 
efficaci,  è benignità. 

Umanità  è sentimento  di  affetto  agli  altri 
uomini,  come  a fratelli,  di  compassione  a lor 
mali,  di  compatimento  a'  loro  difetti,  di  desi- 
derio di  scemar  questi  e quelli,  o,  non  po- 
tend'  altro,  di  parteciparli  o di  tollerarli 

La  bonarietà  ò schietta  , semplice  ; giudica 
e opera  senza  malizia,  c senza  sospetto  della 

(l ) Magalotti:  Accennandoci  il  tette  che  elimina 
la  roda. 

(a)  Anche  l'origine  di  tal  voce  conferma  questa 
differenza. 
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malizia  altrui.  C’è  una  bonarietà  clic  viene  da 
bontà  d'animo;  c'è  una  bonarietà  clic  viene 
da  natura  fredda  e non  curante , o da  orio- 
lài. C'è  all'  incontro  una  bontà  accorta,  pol- 
ente, guardinga,  acuta  a respingere  il  male 
e a disecrncrlo,  rosi  come  a indovinare  e a pro- 
movcrc  il  bene. 

— Bontà  è amore  e abito  del  bene:  se  ri- 
siede nella  volontà  , è benevolenza  ; se  nelle 
azioni,  bcnefìcenza  ; se  nel  contegno  dolce,  fa- 
cile, generoso,  benignità.  Benignità  è bontà 
benefica  nelle  azioni , graziosa  negli  atti.  La 
bontà  cede,  perdona  ; la  benignità  cerca  il  per- 
dono. La  bontà  puà  essere  contegnosa,  fredda, 
arida,  ol(|iianlo  severa;  la  benigniti!  è sempre 
dolce,  aperta,  amorosa.  Conviene  saper  con- 
giunge re  con  la  bontà  la  giustizia,  con  la  be- 
nignità la  fermezza.  - rouraod  - 

Benigno,  Benevolo. 

— Ambedue  riguardano  l'animo,  ma  beni- 
gno più  intimamente  esprime  l’nniorc  del  bene 
altrui , che  viene  da  intera  e stabile  volontà. 

- ROMANI  - 

— Benevolo  può  dirsi  di  chi  soltanto  desi- 
dera il  bene;  benigno  non direbbesi  se  non  di 
chi  almeno  in  parte  lo  fa.  - a.  - 
Mite,  Benigno. 

— Benigno,  chi  è tale  per  virtù  deliberala 
dell'animo;  mite,  chi  non  cede  allo  collera,  al- 
l'orgoglio, o ad  una  anche  giusta  severità.  Dan- 
te: oh  'I  signor  (Pisistralo)  mi  parca  benigno  e 
mite.  Risponder  lei  con  viso  temperato  ». 

Benigno  dunque  è più;  è cosa  più  stabile: 
mite  può  essere  o mostrarsi  qualche  volta  sn- 
elle l'uomo  crudele  o malvagio.  - polidom  - 
Umanità,  Bontà. 

Umano,  Dolce,  Benigno. 

— La  bontà  viene  più  direttamente  dall’in- 
dole;  nell'umanità  la  virtù  ha  maggior  parte. 
La  bontà  si  dimostra  in  tutti  gli  Istanti,  negli 
alti,  nel  viso;  l'umanità  in  certe  occasioni  più 
specialmente. 

L’umanità  solleva  il  misero  e lo  compiange; 
la  bontà  lo  consola.  L’uomo  umano  sacrifirR 
il  piacere  proprio  al  bene  altrui;  l'uomo  buono 
non  ne  sente  quasi  l'incomodo.  - a.  - 

— Benigno,  rlii  vuol  bene  e fa  bene  altrui; 
dolce,  chi  non  offende  altrui  con  parole  o modi 
bruschi;  umano,  chi  sente  i mali  altrui  in  sè.  I.a 
vera  benignità,  nel  volere;  la  dolcezza,  nella 
natura  ; l’ umanità  è nel  sentimento.  - nasi  - 

Bontà,  Mansuetudine,  Dolcezza. 

— Nella  mansuetudine  entrano  dolcezza  e 
bontà,  ma  non  sole:  la  bontà  n'è  come  il  fon- 
do; ma  la  mansuetudine  è bontà  perfezionata 
dal  costante  esercizio;  dolce,  eguale,  benigna, 
pronta  al  bene,  a indulgenza,  a pietà;  soffe- 


rente , moderata , longanime.  La  dolcezza  è 
parte  anch'essa  di  mansuetudine  : è bontà  trat- 
tabile, umana,  ferma  contro  gl’  impeti  dell’ira 
e della  disperazione.  La  mansuetudine  è co- 
stante uguaglianza  d’animo  fondata  in  sincera 
bontà,  condita  di  sapiente  dolcezza,  che  sop- 
porta il  male  necessario,  e l'utile,  con  la  forza 
stessa  con  clic  opera  il  bene.  - aourau»  - 

531. 

BEN  TENUTO,  T esito  bete. 

Il  primo  s'applica  alle  cose;  alle  persone  il 
secondo.  Un  arnese,  una  casa,  un  campo,  una 
bestia  è ben  tenuta  (i)  : un  bambino,  una  don- 
na è tenuta  bene.  Il  primo  indica  la  custodia, 
la  diligenza  ; il  secondo  le  comodità  della  vita. 
Acciocché  la  famiglia  sia  tenuta  bene , abbi 
cura  che  la  casa  e tutti  gli  affari  domestici 
sieno  ben  tenuti  al  possibile. 

532. 

BEN  VENUTO,  Veseto  bei  e. 

Ognun  sa  che  il  primo  è un  augurio , un 
complimento;  il  secondo  un'affermazione  delia 
buona  venuta.  Dare  il  benvenuto.  Siate  il  ben 
venuto.  Siete  voi  venuto  bene  col  vapore? 

Ben  venuto  non  dicesi  che  di  persona;  ve- 
nuto bene,  anco  di  cosa.  Un  cattivo  poeta,  non 
molto  avvezzo  a essere  contento  di  sà,  seb- 
bene apparisca  contentissimo  , confesserà  la 
propria  mediocrità  e insieme  la  coscienza  [ 
ch’egli  n'ha  dentro,  dicendo:  questo  sonetto 
m'è  venuto  bene.  E vuol  dire  che  quel  po'  di 
buono  che  c'è,  e’  non  l'ha  fatto,  ma  gli  è ve- 
nuto. Ma  questa  può  anch’csserc  frase  di  mo- 
destia in  bocca  a scrittore  di  vaglia. 

585. 

BEN  VOLERE,  Voler  brre. 

Il  primo  dice  affetto  di  semplice  benevo- 
lenza, il  secondo  affetto  d'amore.  Il  primo,  la 
buona  disposizione  ch’ha  verso  voi  la  maggior 
parte  di  un  certo  numero  di  persone  ; il  se- 
rondo,  piuttosto  l'nttaci  amento , or  più  or  men 
forte,  dim  solo.  L'uomo  virtuoso  e ben  edu- 
cato e ben  voltilo  da  tutti  (il.  L'uomo  d'inge- 
gno grande  non  è quasi  mai  ben  voluto:  po- 
chi sono  che  gli  vogliono  bene  di  cuore  ; ma 
l’amore  di  questi  pochi  compensa  in  intensità 
que'  volgari  affetti  che  non  meritan  nè  il  ti- 
tolo d’amicizia,  e neppur  quello  di  stima. 

584. 

'BERNOCCOLUTO,  Bitorzoluto. 

Bernoccoluto  è un  bastone  con  nodi  e noc- 
chi (3);  bernoccoluta  la  pelle  se  alzi  sopr’essa 

(l)  Firerzeola:  Gli  stalloni  di  quella  tnamlra, 
per  essere  ben  tenuti  e ben  pasciuti  e non  durare 
fatica  alcuna,  ertimi  gagliardi  e terribili. 

(a)  Varchi  : Piace  la  virtù  per  sua  natura  : ed 
è benvoluta  e favorita  tanta,  che  infoio  gli  uomini 
rei  appiwano  naturalmente  le  cose  buone. 

(a)  Polo:  Bastoni...  ìt'occhiuti  e gravi...  r in 
sul  bernoec/iio  r'  era  Certi  spunton  di  ferro. 
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«Icun  clic  di  simile  ai  nodi  d'una  mazza  (I); 
bernoccoluto  un  naso  : le  percosse  furino  levar 
de' bernoccoli  : ogni  superficie  ch'abbia  sopra 
si  rilievi  ineguali,  ma  raccolti  in  forma  pros- 
sima alla  tonda,  diecsi  bernoccoluta  (2). 

Il  bitorzolo  anrb’esso  leva  sulla  superficie, 
ma  è talvolta  men  duro  : onde  di  corpo  uma- 
no storto  e mal  fatto,  diremo  bitorzoluto  (3). 
E infatti  bitorzolo,  da  torcere,  quasi  bistorto. 

I,’ ('fletto  delle  percosse,  con  questo  nome 
non  si  denoterà  cosi  bene.  Un  legno  con  nodi 
è bernoccoluto  : un  legno  senza  nodi,  ma  con 
superficie  non  diretta  e angolosa,  e elle,  nelle 
piegature  che  fa,  ora  cresce,  ora  scema,  i bi- 
torzoluto. 

Siili. 

BERRETTA , Bersetto. 

I.a  berretta  a'  di  nostri  è più  d’ordinario 
quella  delle  donne  c de’ preti;  il  berretto,  da 
uomini.  Berretta  di  trino  ; berretto  da  notte. 
Quello  de’  giudici  è pure  berretto.  Quelli  poi 
che  si  portano  per  viaggio,  che  si  annodano 
c si  abbottonano  sotto  il  collo,  che  son  di 
pelle  o di  velluto  o di  panno,  secondo  la  gros- 
• setza , la  forma  e la  qualità  , son  berretti  o 
berrettoni.  Berrettone  propriamente  6 quel 
de'  soldati , nell'uso  toscano. 

5«C 

BESTIA,  Barro,  Ami ale,  Fica»,  Un. va. 

Beitia,  //minale. 

" Animale  è più  generale.  L’nomo  ha  un’a- 
nima: alcuni  filosofi  I'  hanno  negata  alle  be- 
stie. Animale  A voce  che  conviene  a tutti  gli 
enti  organici  che  hanno  vita  senziente  ».  Così 
l'Enciclopedia.  « Animale  denota  una  delle  tre 
classi  componenti  il  regno  della  natura,  per 
contrapposto  al  minerale  ed  al  vegetabile  ». 
Cosi  l'abate  Roubaud. 

“ Bestia  dicesi  per  lo  più  de-  quadrupedi  di 
qualche  grandezza  : come,  trn  le  mnnsurlc,  i 
buoi,  i cavalli,  gli  asini;  tra  le  feroci,  gli  orsi, 
i leoni  ».  Cosi  l'abate  Romani. 

Insomma,  I."  tra  gli  animali  è anche  l'uomo; 
onde  Dante  si  fa  dire  da  Francesca:  grazioso 
animale  (*).  Ma  l'uomo  non  è bestia  se  non 
per  modo  di  dire  iperbolico,  come  son  tutte 
je  ingiurie.  II."  Applicala  la  voce  animale  agli 
irragionevoli,  differisce  da  bestia  in  ciò,  che 
l.“  1 serpenti  e altri  rettili,  con  alcuni  insetti, 
si  chiamano  più  d'ordinario  bestie.  Animale  si 


(t)  Allegai. 

t»)  Kedi  : Il  ventricolo , tutto  et  ternamente  ber- 
noccoluto. 

(s)  L.  Sonno  : Bitorzoluto,  rattoppato  c torlo. 
(a)  Animai  orniti  bombii t et  beitiie  dicimu». 
Animai  est  lotum  cujus  cuculia,  nempe  substan- 
tia  corporea  animala , nit  bestioni  et  hominem  enm- 
muniler  allinei.  tUméc,  nini. 


dirii  d’un  serpente,  ma  congiungendo  la  voce 
ad  un  epiteto;  come:  animai  velenoso.  2. “Gli 
uccelli  son  d'ordinario  compresi  nel  titolo  di 
animali;  c si  distinguono  gli  animali  volatili 
dagli  acquatici,  dai  terrestri;  né  si  direbbe 
bestie  volatili,  e simile.  Ben  si  direbbe  d'un 
canarino,  per  esempio:  rara  bestiolina;  c per 
compiangere  la  sua  morte:  povera  bestia! 

Bestia,  Bruto. 

«Bruto,  cosi  l'abate  Roubaud,  denota  la 
bestia  più  priva  di  sentimento  , più  serva  al 
grossolano  istinto,  a differenza  di  quelle  che 
mostrano  certa  intelligenza  e sentimento  che 
par  che  somigli  quasi  all'  umano  ».  Perù  questa 
voce  non  s’usa  se  non  quando  si  tratti  di  fare 
contrapposto  fra  l'umana  spiritualità  o mora- 
lità , c la  stupidità  delle  bestie  più  dure  (t). 
Un  filosofo  disse  che  tra  uomo  e.  uomo  è mag- 
gior la  distanza  che  tra  I'  uomo  cd  il  bruto. 
La  sentenza  non  é vera,  ma  indica  bene  il 
senso  clic  suol  darsi  al  vocabolo.  Ancora,  per 
la  detta  ragione,  il  Boccaccio  disse:  animai 
bruto. 

Bestia,  Fiera,  Belva. 

C’è  delle  bestie  domestiche  o per  indole 
mansuete.  C'è  delle  bestie  clic  di  lor  natura 
sfuggono  l’umano  consorzio:  queste  sono  le 
fiere.  E perù  diciamo:  fiera  bestia  (S),  fiero 
animale.  E il  Crescenzio  intitola  un  suo  ca- 
pitolo: « Del  prendere  le  bestie  c le  fiere  (3)». 

Ma  non  tutte  le  fiere  son  feroci,  non  tutte 
sono  terribili.  Fiera  , in  poesia  specialmente , 
si  direbbe  aneli' un  cervo.  lai  belva  è animale 
non  solo  non  mansueto,  ma  per  lo  più  feroce 
c di  forte  grandezza.  Entra  nel  numero  delle 
fiere  in  certa  guisa  anco  la  volpe  ; anco  il 
gatto  ha  non  so  clic  della  fiera  : è belva  il 
leone,  il  lupo,  la  tigre  (A). 


(I)  Ditte  : Fatti  non  fatte  o viver  come  bruti. 
Ma  per  seguir  vietate  e conoscenza.  - Brutui  in- 
fatti da'  Latini  applicavasi  anco  alle  cose:  Oaazio  : 
Bruta  tellus.  - E noi  pure:  Materia  bruta.  Quindi 
è ancora  che  bruto , quando  non  s'usi  in  senso 
generico  affatto,  nel  quale  abbraccia  tutti  gii  ani- 
mali , indica  bestia  non  piccola , come  uccelli  od 
Inselli.  Onde  II  Boriisi  in  un  Inno:  L'alato  gregge, 
il  muto.  Velia  foresta  it  bruto  Sempre  a Quel 
fin  rispondono  Che  il  tuo  voler  fermo. 

(*)  Questa  distinzione  è anco  nel  giureconsulto 
Ulpiano.  Corremo  : Feram  bestioni  captam  ducere. 

(a)  Virgilio  e Fedro  chiamano  ferus  sostantiva- 
mente un  cervo.  Non  è modo  italiano,  ma  indica 
la  ragione  della  differenza  che  da  noi  qui  s*  ac- 
cenna. 

(z)  Nella  beltua,  cosi  il  Forccllini , è sempre 
notabile  la  grandezza.  Svktosio  : fmmanium  brt- 
luarum  feraninu/uc  membra  prtrgrandbs.  - Cice- 
aose  : Fera  et  immanis  beltua.  - Rallcstio:  Ava- 
ritin,  beltua  fera,  tmmnms. 
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Si  noli  perù  che  questa  voce  è più  dell'uso 
poetico,  sebbene  non  convenga  di  bandirla 
dalla  prosa,  poich'cssa  possiede  un  significato 
che  nelle  altre  affini  non  è contenuto. 

5J>7. 

BESTIA,  Bruto,  Amisale, Fiera  (in  senso  traslato). 
Bestiale,  Brutale,  Amralesco,  Ferirò. 

«Animale,  nota  il  Roubaud,  dicesi  per  in- 
giuria chi  ha  qualche  difetto  o imperfezione 
simile  agii  animali  irragionevoli;  come  l'essere 
grossolano,  rozzo,  sudicio  nelle  maniere  e ne- 
gli alti.  Bestia  , d’uomo  stolido,  inetto  di  sé. 
Bruto,  d’uomo  che  non  si  lasci  dominare  dalla 
ragione,  stupidamente  feroce,  impetuosamente 
licenzioso  e sfrenato. 

Chi,  senza  riguardo  agli  altri  e a sé,  vive 
nel  sudiciume,  vi  si  crogiola,  usa  nell' inde- 
cenza come  una  pompa  di  grossolanità  e di 

goffaggine,  è un  animale,  e andando  più  in 
i net  biasimo,  un  bruto.  Quel  nobile  gonfio 
de’  suoi  natali  e de’  titoli,  che  erede  lecita  a 
sé  qualunque  impertinenza  e sciocchezza , e 
che . per  mostrare  l’ampiezza  de’  suoi  diritti , 
si  dispensa  dal  dovere  di  pensare,  e uno  bestia. 
Chi  non  sa  adempire  gli  uffizi!  più  facili  della 
vita  sociale  e delia  propria  professione,  e pure 
vuol  esser  tenuto  per  abile  in  lutto,  è una 
bestia.  Insomma  questo  titolo  viene  a qualun- 
que uomo  inetto  insieme  e superbo.  La  sola 
inezia  nè  lu  boria  sola  non  bastano  per  fare 
quel  che  si  chiama  una  bestia. 

Animale  talvolta  non  dice  clic  la  goffaggi- 
ne; e allora  è affinissimo  a bestia,  ma  sempre 
un  po’ meno.  Berni;  «Donde  diavol  cavò 
qucU’animale,  Quella  bestiaccia . . . ? » 

Colui  che  si  lascia  vincere  dalle  passioni  in 
modo  da  non  serbar  più  quasi  favilla  della  ra- 
gione che  dalle  bestie  lo  distingue,  è un  bruto. 
Questo  titolo  si  dà  specialmente  ove  si  tratti 
di  passioni  sensuali,  quelle  che  l’uomo  ha  co- 
muni coi  bruti,  e che  in  questi  sono  violen- 
tissime e cieche. 

Colui  che  si  lascia  vincere  dall’ira  in  modo  da 
trascendere  in  rabbia  feroce,  si  dice  clic  è,  che 
pare  una  fiera  t anche  d'uomo  vinto  da  dolore 
profondo,  da  disperazione  estrema,  purché  con 
tali  sentimenti  siavi  eccesso  di  rabbia. 

Gli  aggettivi  corrispondenti  al  quattro  nomi 
variano  in  parte  di  senso.  E animalesco  e 
bestiale  e brutale  e ferino  dicono  il  biasime- 
vole eccesso  d’appetiti  o di  passioni , per  cui 
l'uomo  si  fa  simile  agli  enti  senza  ragione.  Ani- 
malesco dunque  non  ilice  , come  animale  , la 
goffaggine;  nè  bestiale,  come  besliu,  quello 
stato  di  mente  ch’é,  poco  più  o poco  meno,  del- 
la sciocchezza.  Animalesco  dicesi  propriamente 
trattandosi  di  concupiscenza  e di  carnalità  (i): 


(•)  L'intelletto  già  is lapidilo  dui  vivere  anima - 
leseti.  In  altri  esempi  del  Seca eri  che  la  Crusca 


bestiale,  trattandosi  e d’ira  e d’impeto  cieco, 
e di  sentimento  o d’atto  sconvenevole  in  ge- 
nere: brutale,  trattandosi  o di  libidine  o di 
ferocia  o di  fierezza:  ferino,  odi  saivatichezza 
o di  crudeltà. 

Vivere  animalesco  è dell’uomo  che  nulla  sa 
negare  a sé  stesso , che  a tutti  gl’  incentivi 
corporali  soddisfa  senza  freno,  come  un  ani- 
mai farebbe.  Ira  bestiale  (I),  diciamo,  e be- 
stiale proposito,  e atto  bestiale,  cioè  non  gui- 
dato da  prudenza  e ragione.  Uomo  brutale, 
atto  brutale  (son  meglio  d’  alto  che  d’  uomo, 
perchè  d uomo  parlando,  troppo  sa  di  france- 
se), cioè  uomo  clic  non  sa  vincere  le  tentazioni 
di  libidine  più  sfacciata;  atto  che  offende  o il 
pudore,  o l’umanità.  Finalmente,  vivere  vita 
ferina  è vivere  senza  moderamento  di  leggi 
sociali,  senza  le  dolcezze  e l'utilità  dcU'umauo 
consorzio.  Cuore  ferino  è quello  in  cui  non 
possono  sensi  di  compassione  o d’amore  (2). 

lai  corruzione  che  nasce  di  certa  civiltà , 
conduce  gli  uomini  a un  vivere  animalesco,  e 
li  avvicina  in  certi  alti  allo  stato  ferino.  11  se- 
condare gli  animaleschi  appetiti  rende  l’uomo 
a poco  a poco  brutale.  Colui  che  si  mostra  be- 
stiale nell’amore,  e forse  più  ila  temere  di  co- 
lui elle  si  mostra  bestiale  nell’ira. 

Si  noti  clic  animalesco  e ferino,  a differenza 
di  brutale  e bestiale,  hanno  un  senso  proprio; 
e valgono,  appartenente  agli  animali  cosi  pro- 
priamente detti,  alle  fiere:  dove  brutale  e be- 
stiale non  significano  se  non  simile  alla  bestia, 
a qualche  proprietà  e allo  del  bruto.  Cosi  di- 
ciamo: istinto  animalesco  (3):  e in  poesia  si 
direbbe:  ferino  vitto, jmr,  vitto  da  fiere  (A). 

BESTIA,  Stupido . Sciocco. 

Girard:  « La  bestia  intende  poco  e non 
bene  : lo  stupido  non  intende,  non  sente  quasi 


reca  , animalesco  è adoprato  in  senso  d’animale. 
Vegga  il  lettore  se  con  proprietà. 

(1)  Daste  : Ira  bestiai.  - Boccaccio:  Proponi- 
mento bestiale.  - D iate  : l'ila  bestiai  mi  piacque 
e non  umana.  - Zn»u>.  Aada.:  Trattano  bcstiulis- 
simamente  e senza  ragione. 

(*)  Boccaccio:  Il  cuore  ove  tu  non  regni  piut- 
tosto ferino  i che  umano. 

(s)  Chi  volesse  tradurre  : Animalis  homo  non 
pereipit  ea  qua  sunt  spiritus  (dove  animalis  ha 
senso  afllnc  ad  animalesco ),  dovrebbe  forse  rite- 
nere l’ adieltivo  animale.  Queste  perù  sono  ecce- 
zioni che  non  valgono  ad  infermare  la  norma  ge- 
nerale dell’  uso. 

(a)  In  senso  d’apparlencnte  agli  animati,  usasi 
anco  radiettìvo  animale;  e diciamo:  la  vita  ani- 
male, gii  spirili  animali,  per  contrapposto  alia 
vila  vegetabile  o ad  altra  Sicilie  idea.  Animalesco 
dunque  riguarda  I’  animale  per  contrapposto  al- 
l*  uomo  ; animale,  lo  riguarda  come  contrapposta 
ad  un  oggetto  degli  altri  due  regni  della  ualura. 
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niente.  Una  bestia  può  credere  d’  aver  dello 
spirito,  e snn  queste  le  bestie  ehe  mettono  a 
tortura  le  persone  di  senno.  I-o  stupido  non 
si  eura  di  parere  ingegnoso,  e non  cerca  in 
altri  quello  di  clic  non  ha  idea  veruna  ». 

Guizot:  « La  bestia  vede  poco;  lo  sciocco 
vede  male.  La  bestia  ha  idee  corte;  lo  sciocco 
idee  false.  I .a  bestia,  ristretta  nella  stia  angu- 
sta sfera,  può  rimaner  sempre  bestia.  E ma- 
dama Geoffrin  chiamava  costoro  « bftes  lotti 
court  ».  Ma  la  bestia  risica  di  diventar  facil- 
mente uno  scioeco:  basta  ch’egli  esca  del  suo 
piccolo  cerchio.  Unn  bestia  che  parla  di  quel 
ehe  non  sa , dire  di  grandi  sciocchezze.  Se 
porlasse  di  quel  che  sa  bene , potrebbe  dire 
qualcosa  di  buono. 

« Si  può  essere  sciocco  senz'  essere  bestia , 
quando,  avcnd’anchc  molte  idee,  le  son  torte, 
o le  si  credono  più  importanti  di  quello  che 
sono.  È diflicilc  farsi  intendere  da  una  bestia, 
c farsi  ascoltar  da  uno  sciocco  ». 

1.0  scioeco  si  manifesta  più  d'ordinario  nelle 
parole;  la  bestia,  c nelle  parole  c ne’falli.  Gli 
uomini  che  temono  di  parer  bestie,  diventano 
sciocchi. 

in  italiano,  bestia  talvolta  par  più  di  sciocco 
per  la  gravità  dello  sbaglio  o degli  sbagli  che 
fa;  ma  sciocco,  a guardar  bene,  ò sempre  cosa 
più  fonda.  L'  uomo  si  dà  della  bestia  da  sé, 
nessuno  chiama  sé  sciocco. 

Ma  basti  di  tali  differenze.  Gioverebbe  che 
questi  titoli  di  spregio  fossero  banditi  dal  lin- 
guaggio delle  colte  persone:  ma  nello  stil  co- 
mico e’  possono  qualche  rara  volta  aver  luogo, 
senza  danno  della  carità. 

580. 

BESTIA  GRANDE,  Gras  bestia,  Bestiose. 

— /testiti  grande  significa  vera  bestia  di 
grande  struttura;  gran  l/eslia,  e più  di  fre- 
quente bestione,  vogliono  uomo  ch'ha  molto 
in  sé  della  bestia.  Gran  bestia  diccsi  altresì 
per  antonomasia  un  qualche  animale  mezzo 
favoloso  nominato  ne'  racconti  clic  tengono 
del  mirabile.  - a.  - 

5G0 

“BESTIACC1A , Bestiole. 

ÀRIRALACCIO,  Amraloae. 

— J /limatone , uomo  sciocco,  animatacelo, 
uomo  rozzo  , goffo  , sudicio.  D'  animali  veri 
parlando,  dicesi  ammalacelo,  non  l'altro.  Be- 
affaccia , di  vere  bestie , è peggiorativo  ; be- 
stione , accrescitivo.  Una  grossa  bestia  ò un 
bel  bestione;  una  mala  bestia  è bestiame.  Nel 
traslato,  bestione  ò uomo  grossolano  e selvag- 
gio ; bcsliaccia,  uomo  sciocco  c bruto.  - oatti  - 
561. 

‘BESTIAME,  Greggia,  Arresto , Marcia. 
Maadriaso,  Pastore. 

Bestiame , che  pure  dovrebb'  essere  voce 
generalissima,  s'applica  specialmente  a quelle 


bestie  clic  si  raccolgono  iu  greggia  o in  ar- 
mento, ma  denota  qualcosa  di  più  generale 
che  armento  o greggia  : poi  fa  considerare  Tor- 
mento c la  greggia  come  parte  della  proprietà 
di  tale  o tale  persona.  Inoltre  il  bestiame  com- 
prende animali  domestici  di  varie  specie,  bovi, 
pecore,  capre,  maiali,  cavalli.  Vane  specie  di 
detti  ammali  fanno  insieme  il  bestiame  posse- 
duto da  alcuno , e possono  non  essere  in  tal 
numero  da  fare  o greggia  od  armento. 

Queste  due  voci  s' applicano  anco  ad  animali 
selvatici,  o ad  altre  specie  che  le  nominate. 

Diciamo:  rubare  il  bestiame,  cioè  parte,  e 
anche  piccolo,  della  greggia  c delTormenlo.  Si- 
milmente: mi  è mancalo  di  molto  bestiame; 
mortalità  di  bestiame. 

Greggia  è il  bestiame  minuto,  pecore,  ca- 
pre, c simili.  V armento  è d'animali  grossi, 
come  bovi,  cavalli  (1).  Mandra  diccsi  e dell’ar- 
mcnto  e del  gregge.  Dn  branco  di  bestiame 
dov'entrano  animali  c grossi  e minuti  si  dirà 
bene  mandra  : c non  è nè  greggia  nè  armento. 
La  greggia  c I'  armento  posson  esser  piccoli 
branchi:  la  mandra  pare  clic  abbia  ad  essere 
più  numerosa.  Io  mandra  poi  è il  gregge  pa- 
sciuto o custodito.  Mandra,  diremo,  di  pecore; 
mandra  di  vacche:  non  di  agnelli  nè  di  gio- 
venchi , e neppure , eh'  io  creda  (o  non  fre- 
quentemente almeno),  di  capre. 

Nel  traslato  usiamo  c mandra  c greggia  ed 
armento:  bestiame,  no.  Mandra  e armento 
hanno  quasi  sempre  mal  senso;  gregge,  non 
sempre.  Gregge  diciamo  le  anime  affidate  a 
un  pastore  che  le  pasce,  o pascere  le  dovreb- 
be, del  vero.  E anche  quando  ha  mal  senso , 
greggia  esprime  piuttosto  abbiezione  da  far 
pietà,  che  viltà  da  eccitare  disprezzo.  Così  di- 
ciamo gregge  di  schiavi , non  tanto  per  vitu- 
perare gli  schiavi , quanto  per  volgere  la  ri- 
provazione contro  colui  che  tratta  gli  uomini 
come  greggia.  Mandra  di  schiavi,  denoterebbe 
meglio  schiavitù  colpevole  e volontaria. 

Anche  mandra  peraltro  può  avere  senso  non 
del  lutto  vile,  se  dice,  la  cieca  obbedienza  e 
la  docilità  soverchia  di  moltitudine  non  affatto 
corrotta. 

Armento  è più  raro  nel  traslato , ma  può 
cadere  in  acconcio.  E perchè  armento  è bran- 
co d' animali  grossi,  ne1  quali  non  pare  abbia 
a essere  neppure  il  merito  della  docilità,  per- 
ciò questa  voce,  può  avere  senso  di  maggiore 
dispregio.  Si  dirà  dunque  che  gli  eserciti  mer- 
ccnarii  vanno  come  armenti  al  macello  ; non 
come  mandre  nè  come  gregge , perchè  non 


(l)  Virgilio:  a Hoc  salii  armenti»;  superai  pari 
attera  euree.  Lanigero s agitare  gregei».  - Ovidio: 
u Mille  gregei  totidemque  armento  per  herbai 
Poicebant  ». 
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sono  cosi  docili  nè  così  fiacchi.  Si  diri  che 
gli  ammiratori  sinceri,  ma  irragionevoli,  degli 
antichi  sono  la  mandra  de'  letterati;  che  gl'imi- 
tatori, non  imperiti,  ma  timidi,  sono  la  greg- 
gia degli  scrittori;  che  i retori  e i critici  ca- 
villosi sono  l’armento  de'  pedanti. 

E gregge  c greggia  sono  dell'uso  : nel  pro- 
prio più  comunemente  il  secondo;  nel  traslato,  il 
primo  pare  talvolta  che  cada  meglio,  e dica  più. 

Mandriano , Pastore. 

— Mandriano,  il  custode  di  maudrie  intere; 
pastore,  anco  di  poche  bestie.  Quel  delle  be- 
stie grosse  si  dira  meglio  mandriano  (I)  che 
pastore  (8).  Questa  seconda  è voce  propria 
esprimente  l'uffizio,  il  genere  di  vita,  il  me- 
stiere : la  pastorizia  è uno  stato.  - moicani  - 

— Mandria  è quantità  o branco  grosso  di 
pecore,  o anco  d'altre  bestie.  Le  bestie  d'una 
mandria  non  possono  essere  menate  a pascere 
da  un  pastore  solo.  I pastori  d’  una  mandria 
debbono  essere  regolati  da  un  pastore  in  capo, 
e a questo  subordinati.  Quindi,  forse,  il  nome 
di  mandriano;  che  invigila  sui  pastori,  e non 
è egli  stesso  vero  pastore.  - uumiicam  - 
562. 

BEVANDA,  Beveraggio,  Beverone,  Bevuta,  Po- 
zione, Biuta,  Beverino. 

Bevanda  è la  voce  generale.  Qualunque  cosa 
da  bere  è bevanda.  Un  beveraggio,  una  be- 
vuta può  essere  buona,  cattiva  bevanda. 

Beveraggio , nell'  uso  della  lingua  parlata, 
vale  o colazione  o merenda  data  u persone 
per  lo  più  mercenarie , o mancia  che  si  dà 
per  bere  : ma  nella  scritta  anco  o bevanda 
non  ordinaria  (sia  per  la  qualità,  sia  per  altra 
qualunque  circostanza  (3)  ),  o certa  quantità 
di  bevanda  da  bere  in  un  tratto. 

Beverone,  nell'uso  vivente,  è quella  bevan- 
da composta  d‘  acqua  c di  farina , che  si  dà 
a'  cavalli  o altri  simili  animali  per  ristorarli  e 
ingrassarli.  Cosi  la  Crusca. 

Bevuta  dice  non  solo  I'  alto  del  bere  , ma 
la  cosa  chesibec  (A);  e dicesi  di  bevande  che 

(f)  Cresceezio  : Dee  il  mandriano  rimovere  dal- 
l’armento le  vecchie  e le  iterili. 

(s)  Dante:  Quali  si  forno  ruminando  manie 
Le  capre...  prima  che  sicn  pronte ...  ; Tacite 
all'ombra . . . Guardale  dal  pattar  che  in  tulio 
verga  Poggiato  t‘  t . . . , E quale  il  mandrian 
che  fuori  alberga , Lungo  il  peculio  tua  queto 
pernotta.  Qui  non  apparisce  chiara  la  differenza: 
ina  forse  mandria  e mandriano  di  capre  non  si 
dirà  cosi  proprio  come  di  pecore. 

(a)  Boccaccio  '.Dalla  pi(u:evolczza  del  beveraggio 
tirata , più  ne  prete  che  alla  sua  onetlà  non  sa- 
rebbe richiesto.  - Tav.  ut.:  Ordinò  un  beveraggio 
con  veleno. 

(«)  Ridi  : Sull'ora  del  detin are  ti  piglia  un'al- 
tra bevuta  di  latte.  La  Crusca  non  distingue  i due 
sensi  del  vocabolo. 


piglinosi  per  rinfrescare  il  corpo,  o per  estin- 
guer la  sete,  o cosi  per  piacere. 

Diremo  dunque:  mensa  fornita  di  buoni  cibi 
e bevande;  beveraggio  amoroso;  bevuta  da  pi- 
gliarsi al  calle;  pozione  disgustosa,  ma  salubre. 

Pozione  d'  ordinario  dicesi  delle  bevande 
medicinali.  E anche  bibita,  ma,  ordinariamen- 
te parlando  , delle  bevande  che  hanno  virtù 
rinfrescante.  La  pozione  è per  lo  più  òstica; 
la  bibita  può  esser  anco  piacevole. 

* — Beverino  abbiamo  nello  stile  familiare 
per  esprimere  non  una  bevuta  o una  bevanda 
soltanto,  ma  una  piccola  refezione  ove  si  beva 
del  vino.  - gioiti  - 
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BIANCASTRO,  Bianchetto,  Bianchiccio,  Bianco- 
uno,  Biancuccio. 

Biancastro  o è un  bianco  sudicio  0 un  bianco 
sfacciato  (1).  Biancolino  è un  bianco  bello  e 
gentile  (8).  Il  bianchiccio  tira  al  bianco,  non 
e bianco  affatto  (3).  Il  biancuccio  c d’ordina- 
rio un  bianco  povero.  Il  bianchetto  è un  bianco 
non  molto  lampante  (A),  ma  chiaro. 

Bianchetto  è semplice  diminutivo;  biancuc- 
cio, diminutivo  d'un  grado  più  sotto;  bian- 
chiccio, diminutivo  approssimativo;  biancolino, 
diminutivo  verseggiati vo;  biancastro,  quasi 
dispregiativo. 

Biancastro  diccsi  c di  persona  e di  cosa. 
Volto  biancastro,  roba  biancastra:  mani  bian- 
colinc:  e biancolina,  diciamo,  parlando  di  don- 
na. Questo  epiteto  si  dà  per  vezzo  anco  alla 
neve,  ma  d'ordinario  è serbata  a colore  animale. 

Bianchiccio  e bianchetto  diccsi  più  sovente 
di  cosa  che  di  persona  ; biancuccio,  c di  per- 
sona c di  cosa. 

. Si  noti  inoltre  che  del  colore  de’  liquidi  non 
si  direbbe  comunemente  nè  biancastro  nè 
biancuccio,  ma  bianchiccio  o bianchetto  (B). 

<364. 

BIANCHEGGIARE,  Sbiancare  , Sbiancheggiare  , 
Imbiancare,  Imbianchire. 

Biancheggiare  è fare,  avere  il  color  bianco, 
mostrarsi  bianco,  tendere  al  bianco.  La  cam- 
pagna dopo  la  nevata  biancheggia;  biancheg- 
gia il  mare  spumante;  biancheggia  il  cielo  tra 
l’alba  o l'aurora  (8).  Questo  verbo  è sempre 
neutro  assoluto. 


(I)  Redi:  Canaletto  sottile,  camoscilo,  bum  - 

castro. 

(a)  Firenzuola  : Manine  biancolinc. 

(s)  Redi  : Liquore  bianchiccio,  più  sottile  e men 
viscoso  di  quella  chiara  che  si  trova  nell' uova 
de’  volatili. 

(4)  P ali  , e Crescendo:  Liquore  di  color  bianchetto. 
(a)  Vedi  gii  esempi  delle  note  di  sopra. 

(«)  Dante:  Pcdc  la  campagna  Biancheggiar 
tutta  (di  brina).  - Ovidio  , Pistole  : Biancheggian 
l'acquc.  - Guido  Giud.  : La  faccia  de’  muri  6io«- 
cheggia. 

ih 
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Sbiancare  vale  divenir  bianco  , mutar  di 
colore,  perdere  il  colore  vivo  di  prima  (I). 
Differisce  dunque  da  biancheggiare,  in  quanto 
che  quello  dice  la  causa  costante  della  im- 
pressione che  fa  sopra  l’occhio  il  color  bian- 
co ; dice  il  color  naturale  : questo,  al  contrario, 
una  mutazione  più  o meno  rapida  di  colore. 
Anch'csso  è neutro  assoluto. 

Sbiancheggiare  dice,  del  par  che  sbiancare, 
la  perdita  del  color  primo,  che,  scemando  di 
vivezza,  comincia  a tendere  al  bianco:  c in 
ciò  differisce  da  biancheggiare  non  meno  che 
l'altro.  Differisce  poi  da  sbiancare  in  quanto 
che  la  mutazione  da  questo  verbo  indicala  può 
essere  momentanea;  la  mutazione  indicata  da 
sbiancheggiare  è assai  più  durevole.  Si  fa  il 
viso  sbiancato  dalla  paura:  la  luce  dell’alba  fa 
parere  sbiancate  le  stelle:  un  vestito  di  color 
gaio,  quando  cominci  a esser  trito,  sbiancheg- 
gia. Neutro  assoluto  anche  questo. 

Imbiancare,  nell’uso  vivente,  c più  d'ordi- 
nario attivo.  Diciamo  : imbiancare  il  panno  , 
imbiancare  i panni,  il  refe,  il  lino,  la  seta,  la 
paglia,  le  case  (2). 

Può  essere  anco  neutro  passivo;  come:  al- 
l' apparire  dell’alba  il  ciclo  s'imbianca.  In  que- 
sto senso  imbiancarsi  differisce  da  biancheg- 
giare in  ciò,  che  il  secondo  denota  semplice- 
mente l’impressione  del  bianco  avvertita  dal- 
l’uomo; il  primo,  la  gradazione  per  la  quale 
passa  il  colore  di  più  buio  a più  chiaro  lino  a 
parer  bianco.  L'oggetto  dunque  che  viene  a 
poco  a poco  imbiancandosi,  imbianca  tanto  clic 
apparisce  poi  biancheggiante  tutto  (5). 

Quindi  è chiara  la  differenza  tra  imbiancarsi 
c sbiancare.  Ciò  che  s'imbianca , muta  colore 
di  mcn  vivo  in  più  vivo;  ciò  che  sbianca,  muta 
colore  di  più  vivo  in  men  vivo.  La  luce  cre- 
scente imbianca;  il  colore  decrescente  rende 
l’oggetto  sbiancalo. 

Imbianchire  è assai  raro  nell'uso  (4).  Non 
oserei  però  proporne  il  bando  assoluto.  I ca- 


li) Davanzati:  Col  vita  smorto  e le  carni  sbian- 
cate. (11  Ialino:  membris  in  pallorem  utbentibus). 
- Bonoaisi  : A stringere  colle  dita  la  cimatura , 
n'esca  il  colore , e la  cinustura  sbianchi.  - Sbian- 
care ba  pure  altro  senso  : s’  usa  nel  linguaggio 
deli'arti  per  togliere  it  bianco  soverchio  a’  corpi, 
e ridurre  il  loro  colore  a quel  grado  che  I'  uso 
richiede. 

(a)  Boccaccio  : Imbiancar  mici  veli.  - Fiaenluo* 
la  : Imbiancare  due  muri. 

(a)  D aste  : Del  lume  suo  poco  s ' imbianca.  E 
*'  usa  anco  neutro  assoluto  : La  vigna  Che  tosto 
imbianca  se  il  vignaio  è reo.  K quel  tosto  non 
esclude  gradazione  e alcun  corso  di  tempo. 

(a)  Dico  e nell’  uso  della  lingua  parlata  e in 
quol  della  scritta.  La  Crusca  non  ne  ha  che  un 
esemplo  del  Varchi;  giacché  quello  del  Caro  porta 
imbiancarCj  non  imbianchire. 


pelli,  per  esempio,  dell'uomo  attempalo  io  non 
direi  in  prosa  clic  sbiancano,  che  s’imbiancano, 
che  sbianrhcggiano  ; ma  dirci  clic  imbianchi- 
scono , quando  volessi  esprimere  il  divenir 
bianchi:  quando  volessi  denotare  l’avanzata 
bianchezza,  dirci  che  biancheggiano.  Ma  per 
usi  sì  rari  non  oserei  proporre  generale  c in- 
dubitabile differenza. 

Ricapitoliamo.  Biancheggiare  dice  lo  stato, 
l'effetto  del  colore  sul  senso;  imbiancarsi,  gra- 
dazione ascendente;  .sbiancare,  gradazione  di 
scemamente;  sbianrhcggiarc  , degradazione 
durevole.  Imbiancare  attivo  ha  senso  eviden- 
temente diverso. 

50». 

BIANCHIRE.  Ihbiascahe. 

1mDI. ASC  AMENTO.  ImBI  ANCATE  HA,  Bl.ASCUIME.VTO. 
Imbiancatore,  Imbiaschiso. 

Ambedue  i verbi  dicono  operazione  per  la 
quale  una  superlicic  clic  tale  non  è,  divenga 
di  color  bianco.  Il  die  si  fa  in  maniere  di- 
verse, e in  qualche  modo  contrarie.  Imbian- 
care il  lino,  i panni,  c toglier  loro  quel  colore 
che  copre  il  bianco  : imbiancare  una  casa,  una 
parete,  si  è vestirla  di  materia  di  color  bian- 
co, a fine  di  coprir  con  questa  una  superfìcie 
che  non  6 bianca. 

Imbiancare,  intransitivo,  vale  divenir  bian- 
co. « 11  biondo  crin  s’imbianca  •>  ; — « S’ im- 
biancava al  balzo  d’ oriente  » : frasi  notissime. 

Imbiancare  uno  squiltinio,  si  usa,  transiti- 
vamente, per  disapprovnrlo;  eiù  risultando 
dal  numero  maggiore  delle  palle  bianche  (1). 

Bianchire,  termine  dell’oreficeria,  è togliere 
ai  metalli,  e in  ispecic  all'oro  e all  argento,  la 
superfìcie  non  metallica  che  hanno  acquistato 
nell’  infocarli.  Cellini:  «Si  devono  bianchire 
con  acqua,  grana  e sale  •>.  E questo  miscu- 
glio di  sostanze,  e l’ altee  l'effetto  espressi  da 
questo  verbo,  diconsi  bianchimento.  - eiom  - 

Imbiancamento  è l'atto  del  divenir  bianco; 
imbiancatura  è l'operazione  del  far  divenire 
bianco.  Imbiancamento,  naturale,  come  dei 
corpi  al  sole;  imbiancatura,  artificiale,  come 
del  refe , d’un  muro. 

Imbianchino  , l’ imbinnrator  di  muraglie  ; 
imbiancatore  di  seta,  di  refe,  di  panni,  di  lino. 

566. 

BIANCO,  Candido. 

Candore,  Albore. 

— Candido  è mi  bianco  più  vivo.  Io  posso 
immaginare  un  bianco  pallido,  non  un  candido 
smorto.  - ».  - 

* — Candore  c bianchezza  pura  : bianco  dice 
il  colore;  candido,  la  perfezion  del  coline.  Il 


(i)  In  Toscana,  imbiancare  uno  (per  esempio 
il  medico)  dicesi  per  non  eleggerlo,  non  vincerlo ; 
eh'  è it  lermine  proprio  dell’  approvazione  o ele- 
zione, - La  mi  a esulisi  - 
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bianco  può  andare  nel  pallido,  e un  po’  net  I 
gialliccio;  il  candore  è lucente,  smagliante  (1). 
Firenzuola:  <•  Candida  è quella  che  insieme 
con  la  bianchezza  ha  un  certo  splendore  ; e 
hianca  è quella  che  non  risplendc  (2)».  Can- 
dido chiamavano  il  sole  i Catini,  Bianco,  un 
viso  di  morto  o di  malato  ; bianco,  lo  stagno. 

Bianco  ha  senso  corporeo;  candido,  anche 
morale.  Anima  candida,  bianco  viso;  stile  can- 
dido, carta  bianca;  vita,  costumi  candidi.  - 

OSAMI  - 

Candore,  albore. 

Albo,  bianco  pallido;  candido,  bianco  luci- 
do. I primi  albori  non  sono  per  anche  l'auro- 
ra. Dante  dice  che,  per  lo  difetto  degli  orchi, 
le  stelle  gli  parevano  d'alcuno  albore  ombrate. 
Albo  dicono  i Toscani  il  vin  torbido,  - a.  - 
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BIANCO , Cavito. 

Cahi'tezza,  Cahiiie. 

I.°  Canuti  son  propriamente  i capelli;  i peli 
delle  ciglia,  i pizzi  dirannosi  meglio  bian- 
chi (5).  II.0  Trattandosi  d’uno  o pochi  peli 
bianchi  che  sorgono  di  mezzo  a un  pelame 
tutto  nero  o biondo , questi  non  si  diranno 
canuti.  III.0  I capelli  di  quella  specie  che  di- 
consi  albini,  si  diranno  meglio  bianchi  che 
canuti.  1V.°  In  alcuni  traslati  ò impossibile 
sostituire  l'uno  di  questi  epiteti  all'altro  (»). 

Canutezza , Canizie. 

1.*  Canizie  denota  tutti  o la  maggior  parte 
de'  capelli  canuti:  canutezza,  non  il  complesso 
de'  capelli,  ma  il  loro  colore.  Giacobbe  addo- 
lorato esclama  a’  suoi  figli:  « Voi  trarrete  la 
mia  canizie  alla  tomba».  Non  si  direbbe: 
venerabile  canutezza:  1I.°  Da  canizie  è più 
assoluta:  la  canutezza  può  essere  un  eomin- 
ciamento  di  canizie.  1 capelli  brizzolati  sono 
annunzio  di  canutezza  vicina;  ma  alla  canizie 
manca  ancora  un  buon  poco.  111°  Nella  cani- 
zie è implicitamente  contenuta  l'idea  di  vec- 
chiezza: c'è  dei  giovani  nc’  quali  è notabile 
la  canutezza  prematura  (B). 


(t)  Slmile  differenza  ponevano  I Latini  tra  albui 
e candida». 

(s)  Piai,  lieti,  dono.  T.  11.  Op.,  pag.  (83. 

(a)  Laddove  il  Pktbabca  dice:  Vecchietti canuto 
e bianco,  il  secondo  epiteto  pare  al  riferisca  al 
pallore  del  viso. 

(«)  Il  PmAiCA,  con  frase  ardita  e che  in  un 
moderno  si  direbbe  oltramontana  o secentistica: 
Penticr  canuti.  - Ed  altri  : Canuto  senno.  - Tarsia: 
1/ alpi  gelide  e canute.  - Frase  poetica  , e dove 
altresi  bianco  non  si  potrebbe  sostituire,  si  è 
quello  dell'  eia  canuta. 

(a)  Canutiglia  , nel  solo  senso  che  gli  dà  la  Cru- 
sca di  argento  filalo  sottilissimo  come  un  capello, 
è vocabolo  ancor  vivente. 
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BIANCO,  Chiara,  Albume  pell’uovo. 

Chiara,  Chiarata. 

Se  l'uovo  è cotto,  si  dirà  meglio  il  bianco ; 
meglio  la  chiara,  se  crudo.  Lo  ragione  n’è 
chiara.  Il  colore  della  parte  albuminosa  del- 
l'uovo, se  crudo,  è più  chiaro  che  bianco;  se 
colto,  più  bianco  clic  chiaro.  Quand'anche, 
bianco  si  volesse  adoprare  nell'uno  e nell’al- 
tro caso,  f albume  a uovo  già  cotto  e asso- 
dato non  si  direbbe  la  chiara.  Chiara  inoltre 
s’adopera  anco  nel  plurale;  bianco,  non  mai. 

Albume  è da  lasciarsi  alia  scienza,  se  pure 
la  scienza  sarà  si  modesta  da  voler  accettare 
una  voce  che  soli  gli  scienzati  intendono, 
quando  ve  n’  ha  due  altre  intese  da  tutti  e 
non  men  degne  dell'uso.  I Latini  avevano 
quattro  sinonimi,  a quel  che  pare,  perfetti; 
albumen , albumentum,  atbamen,  albamen- 
lum;  ma  la  prima  era  la  sola  voce  del  buon 
tempo.  la  seconda  è di  Vegezio , le  due' altre 
d'Apicio.  Non  imitiamo,  per  pietà,  i Vegczii  e 
gli  Apicii  con  queste  incomode  sinonomic  : e 
se  alla  poesia  farà  talvolta  di  bisogno  l’albu- 
me, lasciamglienc  in  buona  pace. 

Chiara,  Chiarata. 

La  chiarata  è la  chiara  d' uovo  applicata  a 
ferite  o a percosse,  c nella  quale  s’intinge  per 
lo  più  stoppa  od  altro.  Libro  cur.  mal.:  «Per 
fare  la  chiarata , sbatti  bene  le  chiare  dcl- 
l’uova  ». 

508. 

BIASCIARE,  Biascicare,  Masticare. 

« B lasciare , ben  definisce  la  Crusca , è il 
masticare  di  chi  non  ha  denti,  che  non  può 
rompere  il  cibo  ch’egli  ha  in  bocca  ».  Egli  è 
dunque  un  masticare  a stento  c male. 

Biascicare  è il  medesimo  di  biasciare;  ma 
molte  volte  ha  senso  di  frequentativo,  come 
la  formazione  della  voce  dimostra.  Chi  biascia 
sempre,  biascica.  Chi  ha  il  vizio  di  biasciare, 
biascica.  Un  vecchio  biascia  di  necessità;  un 
bambino  biascica  il  mangiare , perché  male 
avvezzato. 

Il  biascicare  può  essere  vizio  più  che  difet- 
to. Chi  mangia  svogliato,  e con  incivile  sve- 
nevolezza vuol  mostrare  ripugnanza  a mondar 
giù  qualche  cosa,  la  biascico. 

Cosi , nel  trastato , biasciare  diciamo  pro- 
nunziar male,  c quasi  ritener  lungo  tempo  la 
parola  sulla  lingua  e tra'  denti.  Anche  in  que- 
sto senso  biascicare  par  ch'esprima  un  po'  più 
di  biasciare  (1). 


(i)  Per  esemplo,  nel  seguente  del  Salvinl,  dova 
ha  senso  traslalo:  fi  grande  intervallo  che  passa 
tra  um  cosa  dettata  vivamente  dallo  spirito  ilei 
creante  autore,  o biasciata  da  un  misero  tradut- 
tore. 


RIA 


RIA 


(108) 


* — E poiché  si  fa  cenno  de'  sensi  traslali , 
notiamone  un  altro  più  ardito,  e che  a me 
sembra  assai  hello.  Quando  la  richiesta  d una 
derrata  rallenta,  c che  il  mercato  comincia  a 
stagnare,  i campagnuoli  toscani  dicono  che 
si  biascia.  - capponi  - 
370. 

BIASCIA!!  LE  PAROLE.  Mìstica»!. e,  Animmi, 

Mangiarle.  Incoiarle. 

Il  Varchi  : « Coloro  i quali  favellano  consi- 
deratamente , si  dicono  masticar  le  parole 
prima  che  parlino:  quelli  che  non  l'cspranono 
bene,  mangiarseli : e quelli  che  peggio,  in- 
goiarsele: quelli  che  penano  un  pozzo . come 
i vecchi  sdentati,  biasciarle:  e quelli  che,  per 
qualunque  cagione,  avendo  cominciale  le  pa- 
role, non  le  finiscono  o non  le  mandano  fuo- 
ri, ammezzarle  ». 

Chi  mastica  le  parole,  non  vuole  (4)  o non 
sa  pronunziarle,  ha  qualche  cagione  o impe- 
dimento dello  spirito  che  lo  rattienc  dall'espri- 
merlc  schietto:  chi  le  biascia  non  può  pro- 
nunziarle per  impedimento  degli  organi.  Un 
vecchio  biascia  le  parole  (3)  : un  fanciullo  tro- 
valo in  fallo  le  mastica  per  (scusarsi  alla  me- 
glio. Si  può  dunque  insieme  e masticar  le  pa- 
role c biasciarle. 

Chi  parla  in  fretta,  mangia  di  necessitò  le 
parole  : ma  c'é  di  quelli  che  o per  impazien- 
za o per  timidità  o per  vizio  contratto,  reci- 
tando , le  ingoiano.  Ciò  segue  specialmente 
nelle  lingue  che  abbondano  d'aspirate. 

S'ammezzano,  ben  dice  il  Varchi,  le  parole 
per  qualunque  siasi  ragione  (3).  Chi  le  biascia, 
può  ammezzarle  per  difetto  di  denti:  chi  le 
mangia,  le  ammezza  per  fretta  o per  altro;  ne 
mangia  quasi  una  metà  : chi  le  ingoia , an- 
ch'egli, ncll'ingoiame  parecchie,  può  ammez- 
zarne taluna.  Chi  le  mastica  . le  ammezza  o 
perché  assorto  nel  pensiero  di  ciò  eh’  egli  ha 
a dire,  o perchè  sopraflalto  dalla  vergogna  o 
da  altro  alletto  (4).  Un  improvviso  terrore  vi 
fa  ammezzar  le  parole,  o idea  improvvisa  che 


(t)  Casa  : .Se  tu  profferirai  le  lettere  e le  sil- 
labe... non  le  masticherai  nè  inijhiuttiraile  appic- 
cale r impiastricciate  l'una  coll' altra. 

(»)  Varchi  : Eziandio  che  per  la  molta  vecchiaia 
biasciando  sempre , non  potesse  appena  favellare. 

(a)  Quindi  II  Salvisi  : li  concetto  e la  parola, 
eziandio  ammezzata , d'un  verso  in  altro  trapas- 
sasse. Come  In  quel  d' Orazio,  che  con  la  due  prime 
tillatie  di  omnium  eonchludc  l’un  verso,  e l’ ul- 
tima fa  elidere  dalla  vocale  del  verso  seguente  : 
e In  quel  di  Dante  che  ammezza  l’avverbio  dif- 
ferentemente, per  collocare  In  un  verso  l’una 
mela,  l’altra  nell’altro. 

(a)  Masticar  le  parole  si  dice  anche  di  colui 
eh' è sopra  pensiero,  o vuol  parere;  vezzo  sgua- 
iato di  certi  dottori  che  si  credono  senlenziosj, 

- CARPII !U  - 


vi  sopraggiunga,  o una  sorpresa,  o un  dolore, 
o la  morte.  Beniamino  Constant,  stringendo 
la  mano  dell'amico:  » Apri»,  gli  diceva,  après 
douze  ansile  popularilé  justemenl  acquile... 
oui,  justemenl  acquisti  » e nell'ultima  voce 
ammezzata  finiva  di  vivere;  quasi  per  indi- 
carci con  quest’ ultime  parole  le  amarezze  che 
attendono  I'  uomo  il  qual  fonda  negli  uomini 
la  sua  speranza, 
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"BIASIMARE,  \ iti  cerare,  Cessi  rare,  Criticare, 
Sindacare,  Riprendere,  Disapprovare,  Ri- 
provare, Condannare. 

Critica  , Censcra. 

Biasimare  è giudicar  non  buona  c non  ben 
fatta  una  cosa,  » non  lodare  chi  la  fa.  Vitu- 
perare è più  forte.  Biasimare  senz'  ira  , sen- 
z'astio, senz’orgoglio,  è difficile,  ma  si  può: 
vituperare  è sempre  biasimevole. 

Censurare  riguarda  e gli  uomini  e gli  al- 
ti (l)egli  scritti;  criticare,  più  propriamente 
li  scritti , le  opinioni , il  modo  di  dire  (3)  o 
uomo  per  cose  tali.  La  censura  indica  il  male 
per  toglierlo  o per  correggerlo:  la  critica  ri- 

F rende  la  falsità  delle  idee  o delle  narrazioni, 
inconvenienza  del  dire , la  stranezza  delle 
invenzioni,  la  inutilità  o il  danno  de’  metodi. 
La  critica  più  feconda  loda  il  bene;  indica  il 
vero,  sindacare  è considerare  per  minuto, 
con  occhio  severo  e autorevole  (3). 

Biprendere  è più  di  censurare,  meno  di  vi- 
tuperare, più  di  biasimare  assai  volle.  Per  ri- 
prendere si  prende  quasi  di  mira  l’atto  o l’uo- 
mo biasimevole,  e si  assale  direttamente  con 
più  o mcn  dolci  rimproveri. 

Disapprovare,  Riprovare. 

— Disapprovare  è poco  più  che  non  appro- 
vare; riprovare  è condannare  altamente.  Si 
disapprova  quello  che  pare  non  buono , non 
conveniente  ; si  riprova  quei  che  pare  cattivo, 
perverso. 

Si  disapprova  con  uua  parola,  con  un  cenno, 
coi  silenzio;  si  riprova  con  espresso  condanna. 
Aristide  disapprova  il  consiglio  di  Temistocle; 
il  popolo  lo  riprova.  L’ uomo  semplice  c mo- 
desto. al  più,  disapprova;  l’arrogante,  riprova. 

- ROOflAOD  • 

— Riprovare,  disapprovare  con  avversione 
o disprezzo  anche  manifestato  di  fuori.  Si  dis- 
approva cosa  che  non  s’approvi:  questa  è 
opinione.  Si  riprova  non  solo  disapprovando, 
ma  condannando,  interdicendo,  proscrivendo. 
Quindi  il  senso  di  reprobo  (4).  - Rouin  - 


(<)  Dall'  uffizio  de'  Censori  romani. 

(a)  Cerno.  Koivw. 

(s)  Sino. 

(4)  Villani:  Libro  riprovalo.  - Giordano:  Di  sap- 
provare te  più  virtuose  opere. 
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Biasimare,  Condannare. 

1]  condannare  {privatamente)  £ biasimo  for- 
te. Si  può  biasimare  un  atto,  e non  lo  credere 
propriamente  condannabile.  Si  biasima  il  por- 
tamento , o il  discorrere  affettato  d'  alcuno  ; 
non  si  condanna. 

La  condanna , in  questo  senso , cade  sugli 
alti  ; il  biasimo  più  direttamente  cade  sulla 
persona. 

Cetisurare,  Criticare. 

Sindacare,  Fituperare. 

— Censura  più  propriamente  de'  costumi; 
critica  delle  opinioni , delle  opere  dell'  inge- 
gno. Sindacare,  esaminare  con  esattezza,  e so- 
vente più  con  animo  di  censurare  o di  criti- 
care eoe  da  altro  (t).  Non  è questo  il  senso 
originario  (3);  ma  quand'anche  il  sindacato  è 
giusto  c libero  di  passione,  ha  sempre  non  so 
che  d’ inflessibilmente  severo. 

— La  censura  è disapprovazione  palese;  ii 
biasimo  può  essere  tacito. 

La  censura  si  suppone  per  lo  più  -venga  da 
persona  autorevole,  e non  sia  immoderata. 

- boimvillisrb  - 

Sindacare,  propriamente,  è rivedere  i con- 
ti; ma  il  traslato  è più  comune:  e vale  un 
esaminare  i fatti  o anche  le  intenzioni  altrui, 
minuto,  insistente,  e con  desiderio  di  trovar 
l'uomo  in  fallo.  - cattomi  - 

Vituperare  aggiunge  al  biasimo  il  vilipen- 
dio, l’ingiuria;  ed  è biasimo  più  generale,  e 
meno  sovente  ristretto  a una  sola  azione. 

Critica,  Censura. 

— Critica  più  propriamente  delle  opere  let- 
terarie; censura  delle  dottrine,  delie  credenze, 
degli  atti  morali.  - noiazonmiA  - 

— Critica  è l'esame  ragionalo  d’ un’ opera: 
censura  , In  riprensione  ponderata  di  propo- 
sizione o d'azione  che  offende,  o si  crede  o si 
vuole  che  offenda,  una  verità  o una  legge. 

Affermare  che  un  sistema  è falso , o mal 
connesso,  che  un  libro  è cattivo,  questa  è cen- 
sura: dimostrarlo  a dovere,  è critica.  Censu- 
rate con  moderazione  ; criticate  con  senno. 

- irADirt  - 

La  critica  può  talvolta  risolversi  in  lode:  la 
censura  importa  riprensione,  o biasimo,  sem- 
pre. Quando  ambedue  tendono  a offendere 
altrui,  nella  prima  è sottigliezza  e non  di  rado 
pedanteria;  nella  seconda,  mal  animo  o sover- 
chia severità.  - kumm  - 


«)  Biu-mcioai  : Ti  morde  e vuoiti  lindacarr. 
t)  Da  dixv. 
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BIASIMO,  Rampogna,  Rimessione,  Ripresa,  Ripi- 
glio, Rabbi ffo.  Rimprovero,  Improperio, 
Ra sfaccio,  Rimbrotto,  Rimbrottolo,  La- 
vata, Sproloquio,  Rivelliro,  Paternale, 
Sgridata,  Ramanzina. 

Rinfacciare,  Rimproverare,  Rampognare,  Rac- 
ceffare,  Rimbrontolare.. 

Rabbuffo,  Rimprovero,  Improperio. 

Il  rabbuffo  è rimprovero  forte  (i),  per  lo 
più  fatto  a voce  e con  aria  di  superiorità  (a). 

Il  rimprovero  può  essere  piùomen  grave  (3). 
Avvi  il  rimprovero  dell'  ira . avvi  quel  dell'  a- 
more:  e il  secondo  è più  forte. 

Si  rimprovera  la  persona  d'  un  fallo , e si 
rimprovera  alla  persona  il  fallo  commesso  (à). 

L' improperio  £ molto  più  forte  del  rimpro- 
vero: c rimprovero  con  villania  (8),  con  in- 
sulto. E il  potente  talvolta,  più  che  il  povero, 
confonde  i rimproveri  con  gl'  improperii. 

Rimbrotto,  Rimbrottolo. 

Rimbrotto,  non  tanto  comune,  non  £ però 
fuor  dell'uso.  Esprime  rimprovero  più  acre  che 
dolce,  e versante  sopra  cose  non  gravi:  il  rim- 
brottare tiene  un  poco  del  borbottare  (fi). 

Rimbrottolo  £ ancor  più  familiare.  Salvini: 
« Tanti  rimbrottoli,  tanti  rimproveri  glie  n’eb- 
bi a fare  ».  I rimproveri  domestici  o tra  amici, 
accompagnati  che  sieno  con  un  po’  di  stizza 
bene  si  chiameranno  rimbrottoli , nello  stile 
faceto. 

Raffaccio,  Lavata  di  capo,  Rampogna. 

E raffacciare,  dicono  i Toscani,  e rinfaccia- 
re. Questo  secondo  £,  come  ognun  sa,  più  co- 
mune: ma  da  raffacciare  si  fa  più  naturalmente 
raffaccio;  c rinfaccio  suonerebbe  più  strano. 
Il  raffacciamento  è l’ atto  del  raffacciare;  il 
raffaccio  £ talvolta  la  cosa  stessa  raffacciata. 
I rafTacci  dell’  uomo  culto  sono  rnen  gros- 
solani , ma  più  insopportabili  che  quelli  del- 
I’  unni  della  plebe.  L’  uomo  che  [-affaccia  un 
benefìzio , potrà  divenire  virtuoso,  ma  certa- 
mente non  £. 


(i)  Il  Bernl  us ò dolce  rabbuffo-  ma  fi  suono  stesso 
de’  due  vocaboli  par  che  faccia  contrasto.  Il  Bernt 
stesso  : Far  rabuffl  e dirvi  villanie. 

(s)  Day  aria  ti  : A'  quali  ...il  quettore  del  prin- 
cipe , a nome  di  quello , diede  un  rabbuffo,  cb‘  e' 
non  badavano  alle  faccende  pubbliche. 

(a)  Bembo:  Più  gravi  rimproveramenti  e querele 
vi  si  tuìoprarunn. 

(s)  Boccaccio:  Rimproveramto  al  suo  abate  quella 
medesima  colpa. 

(s)  L’ etimologia  lo  conferma  : improperi).  Che 
ba  senso  varassimo. 

(a)  Boccaccio  : Il  di  e la  notte  molestato  e af- 
flitto dai  rimbrotti  della  moglie. 
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E raffacciare,  insomma,  c rinfacciare  diffe- 
riscono do  rimproverare  in  questo,  che  il  raf- 
faccio  è rimprovero  di  cosa  umiliante  (1) , e 
non  solo  di  colpa  (2)  ma  pur  di  sventura. 
Perchè  la  sventura  agli  occhi  di  molli  è la  più 
rea  delle  colpe. 

Inoltre,  si  raffaccia  anche  senza  rimprove- 
rare: una  parola,  un  cenno,  un'allusione  (tos- 
sono essere,  ad  uomo  che  intenda,  renacci 
amari.  Calvalca  : « Non  lo  rinfaccia  rimprove- 
rando ». 

Insomma  il  raffaccio  è rimprovero  oltrag- 
gioso ; il  rimprovero  può  farsi  per  necessità  , 
per  utilità , per  buon  fine.  Chi  erede  correg- 
gere gli  errori  altrui  rinfacciandoli , erra  più 
gravemente. 

Lavata  di  capo  è modo  familiare:  è rim- 
provero forte.  Dallo  a minore  di  sè  per  modi- 
ficarlo e correggerlo.  Si  possono  rimproverare 
de'  falli  a persone  assenti;  la  lavala  ili  capo  e 
il  rabbuffo  si  danno  a'  presenti.  Si  (anno  rab- 
buffi c si  danno  lavale  ui  capo  anche  in  istam- 
pa,  ma  perchè  quegli  di  cui  parliamo  lo  sap- 
pia. All'  incontro,  in  società  voi  rimproverate 
a chi  non  vi  sente , cose  delle  quali  tra  poco 
in  sua  presenza  sareste  disposti  a lodarlo. 

Rampogna  non  è della  lingua  parlata,  alme- 
no in  Firenze  : e rimase  al  verso  soltanto.  Vale 
rimprovero  forte  ; men  forte  però  di  rabbuffo, 
e forse  più  grave.  La  rampogna  può  essere 
un  raffarcio  . una  riprensione;  può  essere  di 
semplici  rimproveri  o accompagnala  d impro- 
perii:  ma  certo  la  non  può  andare  disgiunta 
dal  biasimo.  Può  farsi  da  uguale  ad  uguale , 
da  minore  a maggiore , c senza  quella  vee- 
menza o quell’  aria  di  superiorità  che  d'ordi- 
nario accompagna  il  rabbuffo. 

Riprensione,  Ripiglio,  Ripresa. 

Riprendere,  alla  lettera,  è prendere  chi  va 
troppo  innanzi,  è raltenerlo:  insomma,  è un 
ammonire  con  biasimo,  siccome  ben  definisce 
la  Crusca.  Può  la  riprensione  essere  più  o me- 
no amorevole. 

Rimprovero  è un  modo  di  riprensione,  non 
però  I'  unico.  E si  può  riprendere  senza  im- 
propcrii.  Livio  : « Con  più  gravi  rimproveri  ri- 
prendeva i suoi  ». 

Ognun  vede  che  improperio  non  è ripren- 
sione; e che  riprensione  accompagnala  d’im- 
propcrii , è più  dannosa  che  buona.  Cavalca: 
“ Riprendono  a furore  c con  impropcrii,  sic- 
ché guastano  e non  racconciano  ». 

Si  riprendono  in  un  lavoro  dell'arte  un'ima- 
ginc,  un  verso,  una  mossa  (3). 


(t)  Convivrò  Pese. 

(s)  Fra  Giordaso  : Non  curano  il  rinfacciamento 
che  vien  loro  fallo  di  guelle  enarmitadi  commette. 
(z)  Svetomo  : .Periplo  alicujut  reprehendere. 


E riprensione , ai  Latini , era  una  figura 
rettorica. 

Abbiamo  anco  ripresa.  Fare  una  buona  ri- 
presa (t)  é più  familiare  che  riprensione,  ina 
molto  più  raro.  Quell'ammonizione  severa  che 
dì  uno  scrittore  maturo  a scrittore  più  leg- 
gero ed  ardito,  che  dà  un'autorità  rispettabile 
a chi  senza  ragione  buona  1‘  offende , meglio 
riprensione  si  dirà  che  ripresa. 

Da  riprendere  si  fa  riprensibile  (2),  irre- 
prensibile (3)  c riprensorc  (t);  da  rimprove- 
rare si  farebbe  al  più  rimproverabile:  gli  altri 
non  hanno  derivati  analoghi. 

Irreprensibile,  meglio  forse  che  irriprensi- 
bile: non  però,  rcprcnsionc  o reprenderc. 

In  senso  di  riprendere, diccsi  altresì  ripi- 
gliare (3)  o più  comunemente  fare  un  ripiglio. 
Ma  il  ripiglio  c ammonizione  più  mite;  la  ri- 
prensione è sempre  congiunta  con  biasimo. 
C’  è di  molle  azioni  riprensibili  che  il  mondo 
soffre  ed  onora:  a queste  azioni  riprensibili 
perchè  ree,  un  semplice  ripiglio  sarebbe  ben 
poco. 

Riprensione,  Biasimo. 

— La  riprensione  è fatta  con  più  aria  di 
superiorità  che  il  biasimo.  Ma  il  biasimo  suol 
essere  più  assoluto,  più  forte.  Si  biasima  con 
un  sentimento  d’avversione,  se  non  alla  per- 
sona, alla  cosa  ; si  può  riprendere  con  un  sen- 
timento d'  affetto  alla  persona. 

11  biasimo  può  essere  tutto  interno;  la  ri- 
prensione è tutta  in  parole:  il  biasimo  può 
essere  indeterminato  affatto;  lo  riprensione  è 
determinata  ed  esplicita.  - fadu  - 

Il  biasimo  è contrario  alln  lode  (0);  la  ri- 
prensione è una  specie  di  biasimo,  ma  che 
tende  a correggere  o a moderare  l'altrui  di- 
fetto. Dino:  « Essendone  biasimati  e ripresi, 
rispondeano. . . ». 

Si  biasimano  le  cose;  le  cose  non  si  ripren- 
dono (7).  Onde  il  proverbio:  chi  biasima  vuol 
comperare  (8):  proverbio  eli’ è vero  talvolta 
anche  laddove  par  falso. 

Il  biasimo  cade  non  solo  sulla  persona  in 
quanto  eli'  ha  commesso  cosa  non  lodevole , 
ma  sulla  persona  in  quanto  1'  allo  o gli  atti 


(■)  Rii»  ART. 

(a)  Corpagri:  Celli  : Tasso. 

(s)  Goittors  : Cavalca  : Passavarti. 

(a)  Boccaccio;  Cavalca;  Grlu. 

(a)  Alrertaso  : Latrerai!  ammonire  volentieri. 
Interniti  ripigliare  con  sofferenza.  Se  con  ragione 
li  ripiglierà  alcuno,  tappi  che  fece  prode;  te  senza 
ragione , volle  far  prode. 

(a)  Albsrtaro  : Loda  temperatamente,  più  tem- 
peratamente biasima. 

(7)  Salvisi  : In  Tcognidc  ti  trova  la  povertà 
biasimatissima. 

(a)  Alluri. 
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da  lei  commessi  spargono  sali'  intera  sua 
vita  un  tristo  colore  (1):  il  biasimo,  insemina, 
può  essere  non  solo  il  sentimento,  il  giudizio 
d’un  solo,  ma  l'opinione  costante  di  molti,  di 
tulli.  Onde  le  frasi  acquistare  (2),  riportar 
biasimo  (3). 

Rinfacciare,  Rimproverare,  Rampognare. 

— Si  rinfaccia  il  bene  fatto , o si  rinfaccia 
imputando  cosa  da  far  arrossire.  Rampogna  è 
rimprovero  forte  c severo.  Ma  si  può  rimpro- 
verare anco  con  affettuose  parole.  - voiji- 

MM-l-A  - 

Racceffare,  Rinfacciare,  Rimbrontolare. 

* — Racceffare,  voce  delle  campagne  tosca- 
ne, è più  acre  e più  dispettoso  di  rinfacciare. 
Le  voci,  faccia  c ceffo,  onde  nascono  tali  verbi, 
confermano  la  differenza.  Si  rinfaccia  più  o 
meno  bruscamente;  si  può  rinfacciare  anco 
con  un  gesto,  con  una  parola  ; rucccffandu,  la 
si  spialella  più  villanamente  sul  muso,  c s'in- 
siste un  po'  più.  Da  racceffare  si  fa  racccffo, 
dell'Ugo  aneli' esso.  Il  l’agiuoli  osò  rìnceffarc, 
di'  io  non  ho  mai  sentito  dire. 

Rimbrontolare  (4),  comune  anch'esso  , di- 
cesi.  più  ch’altro,  di  donne  c bambini,  c vale, 
rinfacciar  brontolando.  É più  mite  assai  de’  pre- 
cedenti. In  questa  voce  non  domina  tanto  l’idea 
di  stizza,  quanto  nelle  altre.  - gannì  - 

Paternale,  Sgridata,  Rivellino,  Sproloquio, 
Lavata  di  capo. 

— Paternale,  riprensione  fatta  con  autoritò 
quasi  paterna;  sgridata,  ammonizione  severa 
c rumorosa  , da  supcriore  a inferiore  ; spro- 
loquio , parlata  lunga , e che  può  essere  e 
non  essere  risentita  (B);  rivellino  (dice  il  Fer- 
rano), un  ammonimento , un  rumore  sopra 
capo  , quale  fanno  i rivellini  quando  difen- 
dono le  porle  attaccate;  lavala  di  capo,  sgri- 
data lunghetta , fatta  con  aria  di  forte  rim- 
provero. 

Paternale,  sgridata,  sproloquio,  lavata  di 
capo,  non  sono  nel  vocabolario:  ma  l'uso  gli 
ha  accettati.  Invece  di  lavata  di  capo , la 
Crusca  ha  lavacapo , chò  cosi  dicevasi  antica- 
mente (6). 


(l)  Dure:  Libito  fe'  licito  in  tua  legge.  Per 
tórre  il  biasnto  in  che  era  condotta.  11  popolo 
dice  tuttavia  bitumar. , per  biasimare.  - Poagiiim: 
Persone  tanto  biasimate. 

(t)  PtTgARCA  ; Boccaccio. 

(a)  Sessi. 

(4)  Rimbrontolare  non  vale  brontolar  di  nuovo, 
che  si  direbbe , ribrontolare. 

(»)  Pru Lìquor. 

(a)  Anco  a'  Greci  irlìvai  valeva  e lavaro  e ram- 
pognare. 


La  paternale  suppone,  ordinariamente,  certa 
affezione  e desiderio  del  bene  di  colui  al  quale 
si  fa.  Rivellino  è più  forte  di  sgridata  , e fa 
pensare  più  grave  la  colpa  di  colui  al  quale  è 
diretto,  lino  scolare  che  va  tardi  alla  scuola, 
tocca  una  sgridata  dal  maestro.  Voi  fate  un 
rivellino  a un  ciarlone  maledico  che  vi  assalta 
nell'  onore.  Ma  da  certa  gente  co’  rivellini  e 
colle  sgridate  si  oltien  poco  o nulla , perchè 
dicono  clic  « le  parole  non  fanno  lividi  » : pro- 
verbio vile.  Nel  rivellino  riguardasi  segnata- 
mente  la  stizza  e il  sentimento  dcH’offcsn;  nella 
sgridata  , l’ idea  d’ autorità  c d'  un  comando 
non  osservato  ; nella  lavata  di  capo,  la  vergo- 
gna che  in  altrui  si  mette  del  male  operato. 

Sproloquio  è,  come  ho  detto,  parlata  risen- 
tita e lunga.  È meno  di  tutti  i precedenti.  Poi, 
si  può  fare  uno  sproloquio,  cioè,  sfogarsi  par- 
lando a lungo  con  persona , senza  eh’  ella  ci 
abbia  offesi:  si  può  fare  uno  sproloquio  par- 
lando d’un  terzo,  o raccontando  le  proprie  dis- 
grazie in  aria  di  rammarico , per  destar  com- 
miserazione , o per  ottenere  checchessia  , od 
anco  per  far  pompa  d'ingegno.  Onde  il  Ma- 
riani , in  un  dramma  rusticale , intitolato  : le 
nozze  di  Maca:  « Gli  ho  fatto  più  sproloqui 
e più  sermoni , Che  que'  che  accattali  tozzi 
per  le  vie  ».  I letterati  fanno  sproloqui:  per 
questo  son  messi  al  mondo.  la:  altre  voci,  oltre 
al  non  aver  quest'ultimo  senso,  fanno  pensar 
sempre  presente  la  persona  a cui  la  ripren- 
sione è diretta.  - min  - 

Ramanzina,  Sgridata. 

— Ramanzina,  e più  comunemente  raman- 
zina, è sgridata  più  lunga,  e talvolta  più  ro- 
ionevole  (1).  La  sgridata  sarà  più  rumorosa 
ella  ramanzina;  ma  quando  diciamo  di  voler 
fare  una  bella  ramanzina  a qualcuno,  inten- 
diamo un  rabbuffo  più  fondato,  e tale  da  ri- 
trovare le  costure.  Chi  fa  una  sgridata  si  la- 
scia più  pigliare  dall'  ira  : persuaso  d'aver  ra- 
gione , si  sfoga  a gridare  c rimbrottare.  La 
ramanzina  c meno  furiosa , ma  più  insistente 
e autorevole.  - «remi  - 
575. 

BICCHIERE.  Tazza,  Gotto. 

Bicchiere  d'acqua,  di  vino;  tazza  di  ciocco- 
lata, di  caffè.  La  tazza,  ni  dir  della  Crusca,  è 
vaso  di  forma  piatta  eoi  piede  di  diverse  ma- 
niere. Oggigiorno  c'è  delle  tazze  senza  piede 
c non  piatte:  e questa  notizia,  che  tutti  san- 
no , giova  rammentarla  per  poterne  conchiu- 
dere che  gli  esempi  addotti  sotto  questo  vo- 
cabolo non  fanno  autorità,  c clic  le  differenze 
debbono  essere  cercate  nell'uso. 


(i)  M alma  stile  : Dopo  un‘  alta  rammanzinu  - 
Oggi  ramanzina,  con  un’m  sola. 
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Gotto,  in  Toscana,  è bicchierone  di  forma 
più  grande  dell'ordinario  (1).  Megli  Siali  ve- 
ndi, gotto  è il  bicchiere.  Che  late  non  fosse  in 
origlile,  lo  prova  l'esempio  delle  Vile  di  Plu- 
tarco: «Coppe,  gotti,  bicchieri  d'ariento  (2)». 
374. 

BICCHIERE,  Nappo.  Cora, a,  Calice,  Tazia,  Giara, 
Ciotola,  Pisside. 

— nappo  è della  lingua  scritta:  è vaso  da 
bere;  coppa,  e da  bere  e da  altro  (3). 

Coppa , oggidì  non  ha  altro  uso  se  non 

Quando  un  vero  galantuomo  chiamasi  coppa 
'oro;  c nei  derivati:  sottocoppa  e coppiere. 
11  bicchiere  è da  tavola  ; la  tazza  è da  caf- 
fè; la  giara,  da  sorbetto.  Ea  lazza  non  è di 
vetro  come  il  bicchiere.  - musami  - 
* — 11  nappo  ha  varie  forme,  non  grande 
il  più:  voce  quasi  istorila.  I-a  coppa  è per  lo 
iù  tonda , non  fonda  di  molto , e larga  di 
occa.  Anche  questa  è voce  non  comune 
nell'uso. 

Il  comune  è bicchiere,  eh'  è per  lo  più  di 
vetro  o cristallo  cilindrico;  il  nappo  o la  coppa 
possono  essere  di  metallo,  di  legno. 

Calice,  nel  moderno  uso,  è quello  de'  preti. 
D’usi  romani  parlando,  starà  per  bicchiere 
non  inelegante.  Abbiam  poi  il  calice  de’  fiori. 

La  tazza  è con  manico,  o senza,  cilindrico, 
o dilatantesi  in  su,  con  piedestallo  o no.  Serve 
per  il  caffè,  per  il  brodo.  Ma  quelle  del  brodo, 
se  più  larghe  e grandette,  sono  ciotole. 

* — Pisside,  anticamente,  piccol  vaso.  Oggi 
s’intende  del  vaso  in  cui  si  conserva  il  Sa- 
cramento dell'altare,  fai  pisside  è più  bassa 
del  calice,  ma  ha  tazza  piu  larga,  e coperchio 
a cui  è legato  un  velo  che  tutta  la  copre,  in 
segno  di  rispetto.  Il  calice,  nell' incruento  sa- 
crifizio ; la  pisside,  neU'ammioistrarc  il  viatico 
e nella  comunione. 

578. 

BICCHIERINO,  Biconi  ELETTO  , Bicchieri ccio. 

Bicchierino  diminutivo;  bicchieretto  vez- 
zeggiativo. Piccolo  bicchiere,  pieno  o vuoto 


(i)  11  prof.  Tantini  chiama  gotto  quello  di  por- 
cellana , di  cui  si  servono  al  bagni  per  prendere 
le  acque  medicinali. 

(a)  Il  Redi,  il  loscanlsslmo  Redi,  sta  contro  l'uso 
toscano,  e dice:  Gotto  vale  lo  stesso  che  bicchiere , 
ed  è voce  pigliata  In  pretto  da'  Veneziani  ; e de- 
riva non  da  guitus  ma  da  cyathus.  Sia  dello  con 
pace  del  doli.  Redi,  ma  l'etimologia  di  gollo  pare 
che  sìr  gufivi,  non  rn'alhut;  e il  gotto  non  è preso 
In  prestilo  da'  Veneziani , se  gotto  avevano  anco 
i Latini  ; c gotto  non  è lo  stesso  che  bicchiere 
a’ di  nostri , com’era  forse  ai  tempi  del  Redi. 

(a)  Boccaccio:  Fattoti  H prence  venire  una  gran- 
de e bella  coppa  d’oro,  r metto  in  quella  il  cor 
di  Guitcardo.  - Ridi  : É colmare  per  me  Quella 
gran  coppa  là. 


che  sia,  è bicchierino;  bicchiere,  o grande  o 
piccolo,  ma  pieno  e vagheggiato  dal  bevitore, 
o in  pensiero  od  in  atto,  con  eert'aria  di  amo- 
rosa tenerezza , sarà  un  bicchieretto.  A chi 
incc  il  bicchieretto,  non  ama  gran  fatto  i 
icchierini. 

Ma  la  prima  di  queste  due  voci  può  an- 
ch’essa  considerarsi  come  semplice  diminutivo. 
E allora  l'uso  c’indica  la  seguente  differenza: 
che  il  bicchierino  è sempre  più  piccolo  (I). 
Quello,  per  esempio,  da  liquori,  è bicchierino; 
un  bicchiere  da  tavola  non  grande , è bic- 
chieretto. 

Se  poi  non  si  riguarda  la  piccolezza  asso- 
lutamente, ma  o la  piccolezza  sproporzionala, 
o la  miseria  o la  viltà  della  materia,  o la  ine- 
leganza della  forma,  quando  insomma  al  di- 
minutivo s'aggiunge  non  so  che  di  disprez- 
zativo, s’userà  bicchieruccio. 

576. 

BICCHIERINO,  Beverino. 

Bicchierino . se  di  vetro , e beverino  se  di 
terra , chiamasi  segnatamente  quello  che  si 
tiene  nelle  gabbie  per  gli  uccelli  quando  sono 
appanicati , cioè  avvezzali  al  panico  della 
gabbia,  perché  c’è  di  quelli  ohe,  rinchiusivi 
dentro,  non  vogliono  nè  mangiare  né  bere,  e 
alla  schiavitù  preferiscon  la  morte.  Tanto  è 
cara  la  libertà  a quelle  innocenti  bcstiolinc  1 
Talora  le  due  voci  in  questo  senso  s’usano 
promiscuamente.  - mini  - 

577. 

BIECO.  Sbieco,  Sbilescio,  Sghimbescio,  Sbiescio. 

Bieco  oggidì  dicesi  principalmente  della 
guardatura;  sbieco,  di  cosa  qualunque  non 
diritta.  Occhio  bieco,  lavoro  d’ago , di  fale- 
gname c simili,  fatto  per  isbieco;  strada  che 
va  per  isbieco. 

Sbilenco  (2)  è anch’esso  contrario  di  diritto, 
ma  dicesi  per  lo  più  di  persona  mal  fatta  e 
torta  in  alcune  parti  del  corpo.  Sghimbescio 
indica  una  torta  direzione,  nel  movimento  più 
spesso  clic  nella  forma,  c s'usa  sempre  a modo 
a avverbio.  Tagliare  a sghimbescio  (3),  cam- 
minare a sghimbescio.  E appunto  perchè  que- 
sta locuzione  a qualche  modo  esprime  quasi 
sempre  un  movimento,  però  si  suol  dire:  la- 
vorare a sghimbescio,  c : lavoro  fatto  a sbieco. 
I-a  prima  frase  dice  l’atto  del  lavoro,  la  dire- 
zione eh’ e’ piglia;  la  seconda,  l’effetto  d'esso, 
la  forma. 


(«)  U.  Bct.,  buri.  : Quei  bicchicrin  che  come 
campanelle  Fanno  tonando...,  Son  da  fanciulli 
e da  donne  nocelle. 

(S)  Bilenco  è meno  usitato. 

(*)  Sodiriri:  S'hanno  a tagliare  allracerto  al- 
l'ingiii,  facendo  a tghtmbietcio  il  taglio  angusto. 
Si  dee  fare  il  foro  a tghimbieteio , pendente  a fra- 
cerio  allunghi.  - BuRcaiiuo:  Fo  a sghimbesci. 
Sghimbescio  è più  usitato  oggidì  di  tehitnbeteio. 
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A sghimbescio,  tanto  s’applica  al  movimento 
della  persona,  quanto  della  cosa  : a sbiescio  ha 
talvolta  un  senso  suo  proprio  che  le  oltre  frasi 
non  hauno.  Si  dà  un  colpo  a sbiescio  (1),  non 
per  isbicco,  nè  a sghimbescio.  Anco  qualch’al- 
tro  dialetto  d' Italia  Ila  questa  voce , sebbene 
deformata  e corrotta.  E si  noli  tra  le  frasi  af- 
finissime per  isbicco  e per  isbiesciu  un’  altra 
differenza  : che  la  prima  indica  d'ordinario  un 
difetto;  la  secondo,  una  forma  anche  richiesta 
dall'arte.  Un  lavoro  che  slemba , che  non  è , 
come  dovrebbe,  tirato  e diritto,  è per  isbieco: 
un  lavoro  iu  tralice,  è per  isbicscio. 

378. 

'BIGIO , Sauro. 

— Sauro,  colore  fra  il  lionato  e il  giallo , 
come  quel  della  terra  gialla  bruciala;  bigio, 
cenerino  piombino.  - uusaaoaoMiin  • 

370. 

'BILANCIA,  Stadera. 

— La  differenza  materiale  c evidente;  ma 
giova  segnarla  nel  senso  traslato,  nel  quale 
bilancia  Ita  sempre  significazione  di  maggiore 
finezza.  Onde  benissimo  il  Salvini (2):  «Pone 
giustamente  alle  rose  i pesi  e le  misure,  non 
con  la  stadera  del  volgo,  ma  con  la  bilancia 
del  savio.  - cauto  - 

380. 

BILANCIA,  Equi  librazione,  Equilibrio. 
Equilibrare,  Librahb. 

Equilibracene  è l'azione  del  mettersi  o del 
mettere  in  equilibrio  (5):  c noto  questa  voce, 
non  perchè  la  differenza  non  uc  sia  chiara,  ma 
crchè  la  voce  mi  par  necessaria.  Le  cquili- 
razioni  politiche  tra  potenza  e potenza  a nulla 
giovano,  quando  manca  l'equilibrio  morale. 

* — La  bilancia  politica  fu  ed  è parola  so- 
lenne tra'  politici  d’Europa,  motivo  o pretesto 
delle  guerre  e delle  paci,  cominciando  da  Car- 
lo V.  Quel  far  crescere  uno  Stato,  non  perchè 
t'importi  di  lui,  ma  per  opporlo  siccome  argine 
ad  un  altro  Stato  di  cui  tu  abbi  temenza  , il 
Guicciardini  lo  disse  un  tempo , con  bella  c 
italiana  voce,  contrappcsare  (4).  La  bilancia 
economica,  un  tempo  non  rnen  famosa,  è ban- 
dita dal  vocabolario  degli  economisti  moderni. 

- OAPTOVI  - 


(l  ) Galileo  : Battendo  a sbiescio  sulla  pietra  ptn- 
dente.  - Abbattersi  a dare  sullo  sbiescio  di  qual- 
chc  sasso  fitto  ih  terra,  c che  abbia  il  pendio  terso 
dove  è il  moto. 
t)  Disc.  Acc.  «a. 

3)  Galileo  : (Questa  equitibrazionc  futta  con 
gran  tardità. 

(a)  Napoleone  donò  la  Luigiana  per  eontre.prser 
la  potenza  americana  all’  inglese.  E il  Barbò  Mor- 
levis  nota  questo  italianismo  , pieno  di  politica 
italiana,  nella  bocca  deU’uoino  che  essere  italiano 
c non  seppe  per  sua  sventura,  e non  volle. 


Equilibrare,  Librare. 

Librare  non  è della  lingua  parlala,  ch’io 
sappia.  Ma  quand’  anco  affettata  paresse  iu 
prosa  la  frase  petrarchesca,  ripetuta  dal  Gali- 
leo: librar  su  giusta  bilancia,  nessuno  vorrà 
bandir  dalla  lingua  le  frasi  belle  c nccessar- 
ric  ; librarsi  sull  ali  ; gli  astri  librati  nel  gran 
vano  dello  spazio;  una  fionda,  un  dardo  li- 
brato. innanzi  clic  si  scagli,  si  vibri  (1).  Ove 
si  tratti  d’equilibrio  clic  si  mantenga  senza 

fiunli  di  contatto  die  al  disotto  lo  reggano , 
ibrarc  allora  pare  il  vocabolo  proprio.  Ove 
si  tratti  d' equilibrio  ch'abbia  sopra  terra  una 
base  od  un  fondamento,  converrà  meglio  far 
uso  dell’altro  verbo. 

381. 

BILANCIA  (la),  la  Equilibrio,  la  Bilico. 

I.a  prima  c l’ultima  frase  dicono  due  partico- 
lari maniere  d'essere  in  equilibrio:  la  seconda 
è la  più  generale.  Due  pesi  che  stanno  in  bilan- 
eia,  stanno  certamente  in  equilibrio;  ma  questo 
è l'equilibrio  proprio  de'  pesi  sulla  bilancia,  o 
di  cosa  clic  a bilancia  somigli.  Un  corpo  ebe 
sta  sopra  un  altro , toccandolo  in  un  punto 
solo,  e che,  cosi  stando,  non  pende  ne  dal- 
l'una  parte  nè  dall'altra,  sta  anch'csso  in  equili- 
brio; ma  gli  è un  equilibrio  clic  diecsi  bilico  (2). 

Per  estensione  uirebbesi  anco;  bilicarsi  su 
una  gamba,  quando  il  punto  d'appoggio  su  cui 
la  gamba  riposa  non  sia  troppo  fermo. 

Bilico  diciamo  quello  degli  usci  quando  po- 
sano su  quel  mezzo  cerchio  clic  li  fa  girare 
agilmente.  * 

Altri  molti  sono  i modi  dell’  equilibrarsi  ; 
come  di  due  liquidi  in  due  tubi  d'un  vaso,  di 
due  solidi  che  sostengono  un  altro  corpo,  di 
due  uomini  che  portano  un  peso , c simili. 

Equilibrio,  nei  traslato,  diccsi  degli  umori, 
del  calore,  delle  ragioni.  Nel  giusto  equilibrio 
degli  umori  sta  la  salute  : questi  due  argo- 
menti s'equilibrano;  equilibrio  economico:  irne 
corpi  di  temperatura  diversa,  avvicinati,  s'c- 
quilibrano  a poco  a poco  : l’elellricilà  tende  a 
mettersi  in  equilibrio.  Non  le  grandi  forze  so- 
ciali fanno  potenza;  ma  il  loro  equilibrio  è che 
rende  lo  Stato  allo  alle  grandi  c difficili  cose. 

Bilancia  Ita  altri  sensi  traslati  suoi:  le  bi- 
laucic  omeriche  su  cui  Giove  appende  i de- 


fi) Tallo:  E si  librò  sull’ adeguale  penne.  • 
Galileo  : il  sole , corpo  iti  figura  sferica , sospeso 
c librato  circa  il  proprio  centro.  - Bcosaeroti  : 
Sopra  l'aureo  letto  Librata  slassi  in  aria.  - 
Ovidio  : .Vrc  rircumfuso  j ictulcbal  in  aere  lellus  , 
Poiulcribus  librata  suis.  - Virgilio  : Stimimi  (cluni 
librabat  ab  aure. 

(b)  D avanzati:  Enti  strumento  sospeso  in  bilico, 
che  di  repente  abbassato,  tirava  su  uno  o più 
de'  nemici . 
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stini  dell'uomo  (t);  le  bilaneie  della  giustizia; 
stare  in  bilancia  (della  moneta  ch’ha  il  suo 
giusto  peso);  ilare  il  tracollo  alla  bilancia,  cioè 
dar  l'impulso  decisivo  in  una- risoluzione,  in 
uno  avvenimento;  bilanciar  le  ragioni;  bilan- 
ciare il  male  col  bene;  bilanciar  le  partite. 

Si  noti  clic  equilibrare  è quasi  sempre  neu- 
tro passivo,  sebbene  nulla  vieti,  a parer  mio, 
usar  questo  verbo  attivamente,  nel  senso  di 
fare,  stare  o di  mettere  in  equilibrio.  Bilancia- 
re, specialmente  nel  traslato,  è attivo  più 
spesso.  Bilanciando  due  partiti  diversi,  veggo 
clic  le  loro  utilità  si  equilibrano.  In  tal  caso 
io  scelgo  il  più  semplice  (2). 

Anche  bilico  ha  traslati  suoi  prnprii  ; c star 
in  bilico,  dicesi  di  chi  sta  sospeso  o appoggiato 
a un  sol  punto,  sicché  un  leggero  impulso,  un 
leggero  disequilibrio  lo  farebbe  cadere;  non 
solo  nel  materiale,  ma  nel  politico,  nell' eco- 
nomico c simile  (3). 

Le  cose  clic  stanno  in  bilico , stanno  in 
equilibrio  non  perfetto,  momentaneo  o peri- 
coloso di  molto.  Bilicare  ha  uso  attivo  quasi 
sempre. 

582. 

BINDOLARE,  AaaisroLARE. 

Il  bindolo  è strumento  che  rende  il  suo  ser- 
vigio aggirandosi  sempre  (4).  Di  qui  venne 
che  coloro  che  aggirano  gli  altri,  che  con  rag- 
giri tendono  ad  ingannare,  a frodare,  si  chia- 
mano bindoli. 

Bindolare  dunque  dice  l'abitudine,  la  dis- 
posizione di  fare  il  bindolo,  d'aggirare  in  ge- 
nere; abbindolare  dice  l'atto  speciale  di  ag- 
girare un  tale,  di  fare  il  bindolo  seco.  Quindi 
è che  la  prima  voce  s'usa  assolutamente,  la 
seconda  richiede  dopo  sé  il  quarto  caso.  Si 
dirà:  c'è  degli  uomini  che  amano  di  bindo- 
lare a ogni  occasione,  anco  quando  potrebbero 
operare  ila  galantuomini  senza  danno.  V'è  di 
quelli  che  non  temono  d'abbindolare  un  ami- 
co, e poi  pretendono  d'avcrgli  fatto  servizio. 
Pochi  son  quelli  che  tirino  a bindolar  per  me- 
sliero  : molti  abbindolano  gl’  incauti , perchè 
l'occasione  li  tenta. 


(l)  Ecco  lo  due  parole  insieme  : Pstiuzca  : 
Or’  e chi  morie  e vita  insieme  spesse  i'olle  in 
frale  bilancia  appemte  e libra. 

(a)  Non  sose  possa  dirsi:  due  pesi  si  bilanciano. 
(s)  Vischi  : Stando  le  cose  di  Firenze  tulle  in 
bilico. 

(a)  Del  bindolo  si  servono  principalmente  in 
Toscana  per  attingere  1*  acqua  da’  pozzi.  Un  ani- 
male col  suo  moto  fa  girare  questa  piccola  mac- 
china; le  cassette  piene  d’acqua  appese  alla  fune, 
c annesse  alla  circonferenza  d'un  gran  cerchio, 
si  sollevano  dal  pozzo  , c giunte  all'  orlo  , si  ro- 
vesciano ne’ sottoposi!  canali.  La  definizione  che 
qui  dà  la  Crusca  è troppo  geuerlea. 


"BIONDO,  Fulvo. 

— 11  fulvo  lira  al  rossigno,,il  biondo  al 
giallino  o al  gialliccio.  Fulvo  è tinta  calda , 
languida,  bionda.  - scalvimi  - 

584. 

"BISCA,  Ridotto. 

— Bisca  ha  sempre  mal  senso:  ridotto  può 
essere  c luogo  di  giuochi  pubblici,  c luogo  in 
genere,  ove  gente  si  riduca  a qualsiasi  fine. 
In  Venezia,  c altrove,  il  luogo  de’ giuochi  si 
chiamava  il  ridotto, pur  per  nobilitare  la  rosa.  - 

GATTI  - 

588. 

"BISOGNA,  Conviese,  È secessa*io,  Si  deve. 

Bisogna , riguarda  necessità  o convenienza 
grave  relativa  allo  scopo  propostosi.  Una  don- 
na, un  uomo  debole,  diranno:  bisogna  seguire 
il  costume  dei  più.  Tutti  diciamo:  prima  d’a- 
mare, bisogna  conoscere.  Per  giudicare,  biso- 
gna aver  fatto,  sofferto,  veduto  di  mollo. 

Conviene,  indica  l'accordo  non  arbitrario  ma 
naturale  (non  sempre  però  necessario)  dc'mcz- 
zi  col  fine.  Quando  un  libro  contiene  notizie  in- 
dispensabili a'nostri  studii , bisogna  leggerlo  : 
quando  ne  contiene  d'utili,  convicn  leggerlo. 

È necessario,  indica,  conte  il  vocabolo  dice, 
necessità;  si  deve,  dovere.  Molte  cose  eonvien 
fare,  che  pure  non  sono  necessarie  nè  debite. 
Si  deve  per  coscienza;  bisogna  perchè  giova, 
o perchè  non  se  nc  può  fare  a meno.  Il  do- 
vere vivamente  sentito,  è necessità  morale^ 
ma  non  ogni  necessità  è dovere;  e non  ogni 
dovere  appare  necessità,  quando  non  sia  vi- 
vamente sentito. 

Gli  usi  si  scambiano:  ma  ciò  non  fa  die  in 
alcuni  luoghi  le  dette  differenze  non  siano 
evidenti,  e non  convenga,  non  bisogni,  non 
sia  necessario  osservarle. 

Per  intendere  un  libro  difficile,  c'bisogna 
studiarlo:  a tutti  gli  uomini  conviene  studiare 
per  bene  apprendere  il  vero  : al  letterato  che 
vive  della  penna,  è necessario  studiare:  ogni 
Cristiano  deve  studiare  i proprii  doveri. 

Ma  i quattro  modi  notati,  aggiuntovi  il  non, 
acquistano  in  parte  altro  senso;  e però  diffe- 
riscono in  altri  aspetti.  Non  bisogna,  è d'or- 
dinario il  medesimo  che  bisogna  non.  Quando 

10  dico:  «non bisogna  mangiare  oltre  a sazietà», 
intendo  non  già  che  non  faccia  di  bisogno  man- 
giare più  di  quello  clic  l'appetito  domanda,  ma 
che  bisogna  non  farlo.  Questa  frase  adunque 
dice  idea  positiva,  sebbene  incominci  dal  non. 

11  non  ci  è trasposto. 

Non  conviene,  vale  il  contrario  di  conviene. 
Non  conviene  imitare  troppo  fedelmente  gli 
antichi;  non  bisogna  imitarli  ne'  loro  difetti.  Il 
secondo  è più  forte. 

Non  è necessario  denota  non  solo  negazione 
della  necessità,  ma  inutilità  quasi  assoluta. 
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Quanti'  io  dico  atl  un  uomo  che  viene  a visi- 
tarmi per  ispiarc  i miei  pensieri:  « non  è ne- 
cessario che  voi  v’incomodiate  più  »,  intendo 
negare  qualcosa  più  clic  la  necessità  delle  vi- 
site sue. 

Non  si  deve  £ affine  a non  bisogna , in 
quanto  il  non  cosi  trasposto,  virtualmente 
s’ intende  posposto  al  verbo. 

« Non  dovei  tu  i fìgliuoi  porre  a tal  croce  », 
non  significa  già  die  Pisa  non  fosse  in  dovere 
d'animazzarli,  ma  che  doveva  non  li  uccidere, 
e rispettarli. 

Ma  non  si  deve  dice  più  che  non  bisogna, 
in  quanto  che  si  reca  a violazion  del  dovere. 
Non  bisogna  mangiare  fuor  d'ora;  specialmente 
la  donna  non  deve  mai  bere  fuor  del  bisogno. 
Non  bisogna  rispondere  alle  insolenze  ; non  si 
deve  mai  provocarle. 

386. 

BISOGNO,  Necessita’,  Occorreria. 

Aver  di  bisocsu,  Aver  di  xestieri. 

Necessità , cosi  a un  dipresso  il  Romani,  è 
quello  stato  in  cui  non  si  può  fare  a meno 
d’un  oggetto,  d'un  atto,  insogno  è meno  di 
necessità  ; è mancamento  di  cosa  di  cui  si  può 
in  qualche  modo  far  senza.  L'appetito  è un 
bisogno;  la  fame,  necessità.  Si  ha  bisogno  di 
passeggiare;  necessità  di  dormire. 

Occorrenza  è meno  ancor  di  bisogno;  è 
quasi  un  bisogno  eventuale,  che  viene  da  certe 
circostanze  le  quali  d'ordinario  possono  essere 
modificate  o dal  tempo  o dalla  volontà  o dal- 
l'industria dell'uomo. 

Ognun  vede  che  la  necessità  è cosa  invin- 
cibile o creduta  invincibile:  il  bisogno  a qual- 
che modo  si  vince.  Il  bisogno  talvolta  è rela- 
tivo: £ nel  sentimento,  ncH'opinioncdeH’uomo. 
E pur  troppo  l'uomo  in  società  si  crea  mille 
bisogni  fattizii  che  sono  tutt'altro  che  naturali 
necessità,  ma  eoi  tempo  diventano  prepotenti. 
È bisogno  vero  l'amare:  ma  l'amare  certe  per- 
sone, e in  certo  modo,  è bisogno  fattizio,  il 
ualc  agli  uomini  corrotti  si  presenta  colfan- 
ar  del  tempo  come  terribile  necessità.  Ogni 
necessità  è un  bisogno , può  essere  un  cumulo 
di  bisogni:  non  ogni  bisogno  è necessità  (I). 
Non  £,  nel  primo  aspetto,  improprio  il  dire 
d’un  trecentista:  «Vide  le  genti  in  grandi 
necessitadi . c bisognanti  di  limosina  ».  E cosi 
diciamo:  bisogna  necessariamente,  bisogna  di 
necessità  (3).  Il  signor  Giuseppe  .Sarchi  : « Si 
fa  limosina  a chi  ne  ha  o dice  d’averne  biso- 
gno, in  vece  di  dare  soccorsi  secondo  il  bisogno 


(0  <*.  Villa*!  : Per  bisogno  di  danari,  peggiorò 
la  sua  buona  moneto  d'argento.  Questa  non  è ne- 
cessità.  E cosi  tn  mille  altri  casi. 

(»)  Cavalca  : Bisogna  per  necessità  che  chi  non 
si  guarda  dalle  cagioni  del  peccai),  vi  saggia. 


variabili , e prestar  necessarii  scrvigii  ai  po- 
veri invalidi  ». 

Giova  a questo  proposito  sentire  le  osser- 
vazioni clic  fa  il  signor  I.api  in  un  suo  savio 
discorso  eh’  è negli  Alti  dell'  Accademia  de' 
Georgofili:  « Non  ben  propria  é la  parola 
bisogni  per  esprimere  le  comodità  ed  i pia- 
ceri: pure,  ritenendo  la  trita  distinzione  fra  i 
bisogni  veri  c i fattizii  (distinzione  variabilis- 
sima a norma  delle  abitudini  sociali  o indivi- 
duali), si  può  adattare  per  maggior  concisione 
qucst’unica  parola , facendola  rappresentare 
l' idea  complessa  della  necessità,  de'  comodi  c 
de'  piaceri  ». 

lai  necessità  s'applira  a tutte  le  cose:  il  bi- 
sogno a soli  gli  enti  ragionevoli.  Avvi  una 
necessità  metafisica,  avvene  una  fisica:  alcuni 
ammisero  erroneamente  la  necessità  mora- 
le (i):  il  bisogno  non  è che  nell'uomo c nella 
società. 

Bisogno,  Occorrenza. 

Occorrenza  sta  d’ordinario  tra  l’occasione 
c il  bisogno  (3).  Avvi  de'  casi  in  cui  la  cosa 
che  occorre  fare,  c di  grande  premura  : ma 
anche  in  questi  casi  la  premura  è quella  che 
rende  più  sensibile  e più  molesto  il  bisogno. 
V occorrenza  inoltre  è un  bisogno  condizio- 
nale. Posto  eh’  io  voglia  intraprendere  la  tale 
azione,  mi  occorrono  i tali  mezzi  (3).  Se  io 
volessi  tralasciare  di  far  quella . non  avrei  più 
bisogno  di  questi.  Molle  cose  occorrono  per 
fondare  un  istituto  : a chi  non  vuol  fondare 
istituti,  le  non  occorrono  punto. 

Aver  di  bisogno  , Aver  di  mestieri. 

Mestieri  è voce  ancor  viva  in  Toscana  in 
senso  affine  a bisogno;  ma  non  comunissima. 
Chi  ha  di  bisogno  d una  cosa,  n’  £ privo  e la 
desidera:  chi  n'ha  di  mestieri,  n'è  privo,  ina 
può  farne  senza,  c talvolta  non  sente  il  bi- 


(1  ) S ix* e. ai  : Motti  vogliono  che  Lì  cognizione 
esplicita  della  Trinità  sia  di  necessità  di  ruzzo 
per  ta  salute.  - Bori:  Le  influenze  celesti  movono, 
t lui  non  necessitano.  - Magalotti  : È necessitato  il 
pendolo,  dotta  forza  detta  molla  o del  peso,  a ca- 
der sempre  dalla  medesima  altezza.  Ecco  tre  specie 
diverse  di  necessità  che  non  sono  bisogni.  Un 
giureconsulto  fiammingo  ( Varnkoenig  , Ikxtrina 
juris)  distingue  la  necessità  in  logica,  muti. fi-ira, 
tisica  , morale , civile,  politica  : checché  sia  della 
distinzione , ognun  vede  che  a questa  specie  di 
necessità  non  si  può  sostituire  bisogno. 

(s)  FiMszuotA  : Per  alcune  sue  occorrenze  gli 
bisognasse  quella  notte  albergar  fuori  di  /Voto.  - 
Redi  : In  qualsiasi  occorrenza  che  crederà  tro- 
varmi abile  a servirlo , mi  ha  sempre  da  spendere 
con  ogni  confidenza. 

(a)  Cuicciaaoisi  : Per  consumare  con  Cesare  delle 
rose  occorrenti. 
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sogno.  La  prima  frase  sottintende  il  senti- 
mento della  priva  rione;  la  seconda  sottintende 
la  semplice  convenienza  o utilità  della  cosa. 
Si  ha  bisogno  di  possedere  un  bene , si  ha 
bisogno  di  fare  una  cosa  : essere  di  mestieri, 
aver  di  mestieri  si  riferisce  d'ordinario  alle 
azioni.  Dicevano  gli  stoici  che  il  saggio  di 
niente  ha  bisogno  (egei),  ma  ehc  ha  mestieri 
(opus)  di  qualche  cosa;  come  cibo,  vestito  e 


BOCCA,  AreaTtas,  Orifizio. 

— Orifizio,  apertura  a guisa  di  bocca: 
bocca  d’ordinario  è apertura  mcn  piccola.  Ori- 
fizio di  un  cannellino:  bocca  del  forno,  del 
pozzo,  Apertura  è più  generale.  Apertura  d'un 
muro. 

Si  puù,  oltre  all’ orifizio  e alla  boera,  fare 
un’apertura  in  un  corpo,  buona  a qualrh'uso 
o no;  ma  sempre  mcn  regolare.  - romaici  - 
588. 

"BOCCALONE,  Sboccato. 

— Sboccalo,  chi  parla  senza  rispetto  al  pu- 
dore; boccalone,  chi  non  sa  tenere  a freno  la 
lingua,  chi  ciarla  senza  garbo  nè  discretezza, 
e,  per  canzonatura,  chi  Im  bocca  troppo  larga. 
- cacto  ari  - 

580. 

BOCCHINA , Boccmso,  Boccaccia. 

BoCCHCTTA,  IloCCHRTTISA  . BORCHIA. 

Bocchino  è diminutivo , bocchino  talvolta 
vezzeggiativo,  ha  bocca  d’un  bambino  si  dirà 
boeehìna  ; bocca  gentile  di  donna,  bocchino  (2). 
Bocchino  diremo  quel  d’un  maschio;  bocchina, 
di  donna , più  raro.  Quindi  è che  diciamo:  fare 
il  bocchino , non , la  bocchina  (5). 


(l)  Seseca  : Chrysippus  ai il  sapirnlem  nulla  re 
inìligere , et  tamen  multi»  illi  rebus  opus  e sse: 
contro  ttulto  nulla  re  oput  ette  ; nulla  enim  re 
tcil  uh , Acri  omnibus  egei.  Sapienti  et  manibus  et 
oculis  et  multi t tul  quotidianuin  usuili  nccessariis 
oput  est , teil  egei  nulla  re  : egere  enim  necessi- 
tali» est;  rv tul  autrm  nerette  est  sapienti. 

In  questo  articolo  non  parliamo  d'occr  uopo, 
esser  uopo  o d'uopo  o rfuopo,  com'altrt  scrive, 
che  è frase  ormai  lasciata  alla  poesia  dai  buoni 
e avveduti  prosatori. 

Egli  è inutile  poi  osservare  che  Ta  bisogna  (voce 
viva  aneti’  essa  in  Toscana)  non  va  mai  confusa 
col  bisogno:  quella  è ailine  a faccenda,  questo  a 
necessità  o ad  occorrenza,  nel  modo  sopra  Indi- 
cato. Egli  è quindi  errore  quel  di  taluni  che  par- 
lano delle  loro  bisogne,  intendendo  di  parlar  dei 
bisogni. 

(a)  Fra  Iacotosc  : Mettendosi  la  poppa  Entro 
la  sua  bocchina. 

(»)  Brasi  : Innanzi  a lui  si  fa  con  un  bocchino 
Che  jtar  che  ii  capa  gli  sia  sialo  rotto.  - larri , 
parlando  d'  una  zitella  : £ con  un  suo  boerhin  ila 
sciorre  aghetti  Chiede  da  bere. 


Boccuccia  diccsi  nnch’esso  di  piccola  bocca 
di  persona  non  piccola.  I."  Nello  stile  mcn  fa- 
miliare, dove  bocchino  forse  non  suonerebbe  si 
bene,  si  sostituisce  boccuccia  (t).  li."  Questa 
seconda  voce  inoltre  può  avere  senso  non  di 
vezzo,  ma  quasi  di  spregio.  Un  brutto  boc- 
chino io  non  posso  figurarmelo:  ma  boccuc- 
cia non  bella,  sì.  111."  Di  persona  delicata  che 
non  appetisce  ogni  sorta  di  cibi , ma  li  vuole 
scelti,  si  dice:  e boccuccia.  IV."  Finalmente 
alle  frasi:  fare  il  bocchino  da  ridere,  e simili, 
non  si  potrebbe  sostituire  boccuccia. 

Bocchetta  chiamasi  quella  lamina  di  metallo 
che  si  mette  a’  cassettoni  o ad  altri  arnesi  per 
vestire  il  buco  di  dov’entra  la  chiave:  e cosi 
bocchette  quelle  degli  usci  c simili . che  pel 
loro  ornato  esteriore  si  chiamano  talvolta  an- 
che borchie. 

Ma  la  borchia,  di  sua  natura,  non  ha  clic 
fare  colla  bocchetta , perchè  questa  esprime 
l'uso  a cui  quella  è destinata , dovendo  dar 
passaggio  a una  chiave  od  altro;  quella  è più 
generale  di  senso.  Le  borchie  ai  lati  del  cas- 
settone non  sono  bocchette.  Inoltre  una  boc- 
chetta rozza  e misera  non  si  direbbe  borchia. 

Bocchellina  è piccola  bocchetta  : ma  questo 
diminutivo  non  si  potrebbe  applicare  a piccola 
bocca  d’uomo. 

500. 

BOCCOXCELLO,  Bocconcino,  Boccoscetto. 

Bocconcclto  è sempre  diminutivo.  Boccon- 
cino puù  chiamarsi  anco  un  boccone  non  pic- 
colo ma  squisito.  C’è  de' ghiotti  a cui  non 
piacciono  i hocconcclli  ma  i bocconcini.  Boc- 
concello  è boccone  più  misero  ancora  di  boc- 
conccllo.  Trattandosi  di  cosa  più  ordinaria, 
s’usa  meglio  quello  che  questo.  Un  boccon- 
cello  di  carne,  un  bocconcclto  di  pane. 

501 

BOCCONE,  Boccata.  Morso. 

Boccata,  ben  definisce  la  Crusca:  » tanta 
materia  quanta  si  puù  in  una  volta  tenere  in 
bocca  ».  Boccone : « tanta  quantità  di  cibo 
quanta  in  una  volta  si  mette  in  bocca  ».  Il 
boccóne  puù  dunque  non  riempire  la  boeca  ; 
la  boccata,  per  esser  tale,  dev'  empierla.  Puù 
il  boccone  esser  si  grande  da  non  si  potere 
mandar  giù  in  una  tolta.  Si  possono  in  una 
boccata  contenere  in  bocca  più  bocconi. 

Boccata  d'aria  diccsi  inoltre,  cioè  tant'aria 
quanta  se  ne  può.  aprendo  bocca,  in  un  tratto 
spirare.  Prendere  ima  boccata  d’aria  vale  an- 
dare a mettersi  in  luogo  dove  poter  respirare 
aria  più  libera. 

Morso,  ben  definisce  la  Crusca:  « quella 
quantità  di  cibo  clic  si  spicca  in  una  volta 


(l)  Boccaccio:  Con  una  boccuccia  piccnlina.  le 
cui  labbra  parrvann  due  rubinetti. 
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co’  denli  ».  D'on  morso  si  può  fare  un  boc- 
cone , e se  ne  può  far  più.  Boccata  diciamo, 
e di  solido  e di  fluido  ; boccone , sempre  di 
cosa  solida;  morso,  di  più  solida  ancora.  I boc- 
coni possono  esser  tagliati  e stare  ciascuno  da 
sé;  il  morso  è parte  staccata  da  un  tutto.  Vero 
è che  tanto  diciamo  : un  boccone,  quanto  : un 
morso  di  pane;  ma  alloro  la  differenza  sta  in 
questo , che  un  morso  è un  bocconcelto  più 
misero  (t). 

309. 

'BOIA,  Osasene». 

Bo  m è il  titolo  delt’uflnio  ; carnefice  denota 
più  direttamente  l atto  dello  esercitarlo,  li  boia 
è boia  anche  quando  non  ammazza  nessuno: 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  è carnefice. 

V’  è molti  carnefici  che  boia  non  sono.  Il 
boia,  oltre  alla  pena  estrema,  altre  ne  infligge 
dolorose , o infamanti.  Il  carnefice  uccide  o 
strazia. 

Al  titolo  di  boia  è congiunta  l’idea  di  ab- 
biettezza; al  titolo  di  carnefice  l’idea  di  fero- 
cia. Viso  da  boia  non  vuol  dire  soltanto  sinistro 
e truce,  ma  bassamente  truce  ; viso  di  carne- 
fice, dice  atrocità. 

Anco  laddove  si  tratta  deila  peno  di  morte , 
i modi  non  dolorosi . o che  tali  si  reputano , 
quelli  dove  1'  opera  del  boia  è meno  diretta, 
sono  men  proprii  al  carnefice.  lai  forca , la 
mannaia,  la  ruota  son  vere  rornificinc. 

303. 

BOIA.  Manigolbo,  Carnefice. 

Carnefice  suona  meno  ignobile  di  boia:  dico 
suona,  c non  altro.  Manigoldo  indica  esecu- 
tore di  tormenti  spieiato  e brutale  : quindi  ma- 
nigoldo si  chiama  uomo  di  cuor  feroce  c abiet- 
to, e negli  atti  suoi  goffamente  barbaro.  È ma- 
nigoldo anche  ehi  batte  spietatamente  senz'es- 
sere boia. 

Alla  parola  carnefice  si  congiunge  l’idea  del 
ministro  della  più  materiale  fra  le  umane  giu- 
stizie. Alla  parola  boia  si  congiunge  l' idea 
della  viltà  e dell'Infamia  dell'iiomo  ch'esercita 
quell'  uffizio.  Alla  parola  manigoldo  si  con- 
giunge  l'idea  della  ferocia  con  la  quale  s'eser- 
cita l'uffizio  n di  toglier  la  vita  od  anco  d’in- 
fliggere altri  tormenti. 

Nell'uso  : faccia  di  boia,  vale  faccia  abbiet- 
tamcnlc  torva  (3);  faccia  di  manigoldo,  fiso- 
nomia  atrocemente  crudele. 

Quando  carnefice  non  è affine  a boia,  vale 
uomo  che  esercita  camificina , che  si  fa  reo 


(Q  Fra  Giordano:  vivete  coi tnai dato  un  morto 
di  pane  per  amor  mio? 

(*)  Dircsl  anco  boia,  cosi  assolutamente  a per- 
sona di  cuor  duro  e di  faccia  disgustoso.  Il  volgo 
T applica  pure  a cose,  per  esempio:  il  gioco  è il 
boia  di  quel  capo  di  famiglia;  vale  a dire,  ebe  il 
gioco  lo  rovina.  Modo  triviale,  ma  polente.  - unsi  - 


della  strage  d’uno,  o,  più  spesso,  di  molli  suoi 
simili. 

304. 

BOLLARE.  Secnare.  Marcare. 

Bollo.  Marchio,  .Sigillo. 

— Segnare  è il  genere.  La  inarca  e il  bollo 
sono  specie  di  segni  : ma  ve  n’è  d’altra  sorta. 

- ROMANI  - 

Bollo , Marchio , Sigillo. 

11  bollo  contrassegna,  il  sigillo  chiude;  l'uno 
è segno  d'autenticità  , f altro  a difesa.  Dopo 
sigillata  la  lettera . la  posta  ci  appone  il  suo 
bollo.  In  alcuni  dialetti,  sigillare  una  lettera 
si  dice  bollarla,  nta  impropriamente. 

li  marchio  è segno  di  distinzione,  impronta 
d’onore  e d’ infamia  (f):  è una  specie  parti- 
colare di  bollo.  Onde  il  Lippi  : « Lo  bolla,  mar- 
chia, e tutto  lo  suggella  ». 

303. 

'BOLLARE,  Frecciare,  Far»  scrocchi. 

— Persona  poco  solvente  che  ottenga  da- 
naro n imprestito,  e poi  non  lo  renda;  ottenga, 
dico , o per  imprudenza  di  chi  presta  o per 
improntitudine  o per  modo  simile  non  eviden- 
temente colpevole , o almeno  non  civilmente 
punibile , freccia , o bolla.  Fare  scrocchi  in- 
chiude l' idea  di  modo  disonesto,  cioè  frode  o 
altrn  arte  vile.  Freccia  c bolla  un  disperato: 
fa  scrocchi  un  birbante.  - usMuotcmm  - 

— Frecciare  può  esprimere  il  semplice  ten- 
tativo più  o meno  seguito  da  effetto;  bollare 
dice  l’ effetto  netto.  - *.  - 

506. 

BOLLICELI, A,  Bollicina. 

Botticella  , piccola  bolla  d’  acqua  o d’aria; 
bollicina  » piccola  vescichetta  o rigonfiamento 
che  si  fa  in  sulla  pelle  degli  animali  c degli 
uomini  per  ribollimento  di  sangue  o malignità 
d'umori  ».  Non  si  direbbe  nell'uso:  una  bolli- 
cella  nel  viso;  nè:  bollicina  che  sorge  dall’acqua 
sciaguattata  (3). 

307. 

BOLLIRE.  Sobbollire , Hibollibe. 

Dopo  bollito  il  brodo  e intintovi  il  pane,  se 
si  mette  a bollire , questo  in  alcuni  luoghi 
chiamasi  sobbollire,  a quel  che  sento. 

Il  calore  sobbolle  a'  bambini,  c dà  fuori  alla 
pelle:  sobbolle  tolto  la  gola  dal  sudore,  c quel 
calore  che  viene , chiamasi  sobbollilo. 


(I)  Bf.luncioni  : Che  marchiar , dico , un  di  ri 
posta  il  boia.  - Scriminati:  Fatando  di  un  proprio 
marchio  lui  e la  praticate  tua , io  separò  dtujli 
altri  (parla  d'Àbramo). 

(l)  Magalotti  : Dopo  fallo  il  ruolo,  opporre 
( nell'acqua  ) uno  piaggia  di  fjolliee/le  mmulittF 
me.  - Volg.  Mesce  : Fella  boero  sua  saranno  boi - 
Urine  n etulcemziom. 
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Sensi  traslati,  nell’uso,  questa  voce  non  ne 
lia : ma  non  sarà  forse  illecito  dire:  sobbolli- 
tnento  dell'  ira  (t),  che  colatamente  si  concuocc 
nel  fondo  del  cuore. 

Ribolle  il  sangue;  cotesto  non  è sobbolli- 
re (1).  Ribolle  il  vino  o altro  liquore,  e per  il 
Galdo  si  guasta.  Ribolle  il  cacio,  quando  per 
calore  va  a male. 

Ribollire  vale  poi,  bollire  di  nuovo  (3):  e 
cosa  ribollila,  è bollita  due  volle  (»). 

Nel  traslato , ribolle  il  sangue  nelle  vene , 

Cr  isdegno,  per  ira  (8),  per  concupiscenza. 

mi  ribolle,  dicesi  comunemente  di  cosa  che, 
ripensandoci,  ridesta  lo  sdegno  o le  furie:  e 
ribollimento  direbbesi  anco  d'altri  afletti,  pur- 
ché non  tranquilli  (A).  Agli  uomini  doppi  c 
maligni  la  non  gli  ribolle  mai,  perché  covano 
sempre  c senta  posa  il  rancore. 

Talvolta,  ribollire  par  ch'abbia  il  senso  del 
semplice  bollire  : ma  d'  uno  pentola  al  fuoco, 
del  caffè  o simile,  non  si  dirà  che  ribolle: 
bensì,  che  bolle,  che  leva  il  bollore.  Ribolle 
anche  cosa  il  cui  movimento  non  è propria- 
mente quel  bollore  eh' è prodotto  per  ravvi- 
cinamento materiale  del  fuoco,  sebbene  in  lutti 
i casi  la  causa  desso  movimento  sia  uno  svol- 
gersi di  calore  (7). 

Ribollire  ha  uso  attivo  e neutro,  come  bol- 
lire (8).  Il  vino  ribolle  quando  fermenta  per 
la  seconda  volta  (9). 

Si  bolle  dal  caldo,  diciamo;  non,  si  ribol- 
le (10). 

Il  sangue  bolle  nella  gioventù  naturalmen- 
te (il);  ribolle  il  sangue  o per  disposizione 
morbosa  , o per  cagione  straordinaria  che 
l’ alteri. 

Bolle  a scroscio  un  liquore , quando  bolle 
forte.  Qualcosa  bolle  in  pentola , dicesi  d’ un 
affare  elle  si  sta  segretamente  trattando,  ope- 


ri) Divistati. 

(a)  Li,  era.  mal.  : Cagionò  ribollimento  di  san- 
gue per  tutta  la  vita. 

(3)  Sacchetti. 

(a)  Pulci:  Di  copi,  di  peducci  c d'altro  ossame 
Un  certo  guazzabuglio  ribollito. 

(a)  -M.  Villa m : Bollendo  e ribollendo  la  città  in 
questo  stato  dubbioso  e sospetto. 

(a)  Manzo*)  : le  rimaneva  un  ribollimento,  una 
sollevazione  di  pensieri  e d’a/fetti. 

(7)  Redi  : la  pietra...  polverizzala  produce  con 
lo  spirito  di  vetriuolo  quello  stesso  ribollimento... 
- Magalotti  : La  tintura  di  rose  per  poche  gocciole 
dello  spirilo  di  zolfo  ribolle  tutta  in  una  schiuma 
vermiglia. 

(s)  Ct notano:  .Se  l’acqua  piovana  si  balle...  - 
Blasi  : M’adatto  a bollire  un  bucato.  - Cicchi:  Pan 
bollilo. 

(e)  Cresce* Lio. 

(10)  Petrarca:  Aon  bolle  la  polver  d’Etiopia 
Sotto  ’l  più  ardente  sol,  eom’io... 

(11)  Caos.  Morelli. 


rendo  (I).  Farla  bollire  e mal  euoce.re,  dicesi 
di  ehi  fa  o fa  far  cosa  che  poi  non  riesca  (9).  Da 
ultimo  : la  bolle  forte,  vale  : c’é  molta  probabi- 
lità che  la  tal  cosa  avvenga,  lo  non  so  se  Miche- 
le e compagni  vinceranno:  ma  la  bolle  forte. 

508. 

BOLLORE,  Ebollizione,  Effervescenza,  Fermen- 
tazione, Bollimento.  Bollitura. 

Bollore,  Bolli  bolli. 

Effervescenza,  Escandescenza. 

Cocitura.  Cottura,  Scottatura,  Cottoia. 

« Ebollizione  è il  movimento  del  liquido 
riscaldalo:  effervescenza,  il  movimento  ecci- 
tato in  due  sostanze  da  nuova  azione  chimica 
che  in  esse  si  operi,  come  di  un  acido  clic  si 
versi  sopra  una  terra,  sopra  un  alcali.  Fermen- 
tazione è il  movimenta  interno  che  si  desta 
in  un  corpo  da  sè  medesimo,  onde  gli  elementi 
di  quello  si  scompongono,  o s'alternano  nelle 
loro  proporzioni . per  formare  nuovi  composti 
o nuove  sostanze. 

x L'acqua  scaldata  entra  in  ebollizione;  il 
ferro  nell'acido  nitrico  produce  effervescenza; 
la  birra,  il  vino,  fermentano  ».  Cosi  il  Dizio- 
nario dell’Accademia  francese. 

x La  fermentazione  svolge  per  lo  più  del 
calore:  in  ciò  somiglia  aU'cffcrvcsccnza.  EdcUc 
bolle:  in  ciò  somiglia  all'ebollizione  ».  L'En- 
eiclopedia: 

I."  L'ebollizione  ba  luogo  nei  liquidi  cosi 
come  ne'  solidi , purché  fusi  (5).  Fermenta  il 
pane  : entra  in  effervescenza  un  metallo  posto 
a contatto  d'un  acido.  11.“  L’ebollizione,  per- 
chè segua  , richiede  certo  determinato  grado 
di  calore,  secondo  la  natura  de'  corpi:  l' effer- 
vescenza svolge  del  calore:  la  fermentazione 
e ne  richiede  per  seguire , e,  seguita  che  sia, 
ne  manda.  111."  Una  sola  èia  forma  dell'ebol- 
lizione e dell' effervescenza  : i chimici  distin- 
guono piò  specie  di  fermentazione;  per  csem- 

}iio:  la  vinosa , l'acetosa,  la  putrida.  IV."  La 
èrmentazione  ha  luogo  anco  nelle  materie 
animali  ; 1’  altre  due,  piò  comunemente  negli 
litri  due  regni. 

• L'ebollizione  è lo  stato  del  corpo;  il  bolli- 
mento è l'atto  dell' ebollizione  (»),  che  dicesi 
piò  comunemente  bollore.  Non  si  direbbe  però: 
acqua  a bollimento,  caffè  che  ba  levato  il  boi- 


fi)  Amara  : /’  veggio  che  ipsatcosa  bolle  in  pen- 
tola. - Varchi  : Per  lutto  si  facevan  de’capannelti; 
e gran  cose  bollivano  in  pentola. 

(i)Vaechi:  Quando  non  rlcsciv n loro  alcuna 
impresa  nella  quale  si  fossero  impacciati  , si  diceva 
tra  ’l  popolo  : e ’ la  ftmno  bollire  e mal  cuocere. 

(»)  lì  azzeri  : Scaldando  in  un  crogiuolo  il  clo- 
rato di  potassa,  entra  in  fusione,  quindi  in  ebol- 
lizione. 

(a)  Macalotti  : La  gentile  osservazione  del  bol- 
limento dell’acqua  tepida  nel  lóto. 
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limcnto;  come  dicesi:  è al  bollore,  ha  levato 
il  bollore  (I). 

Bollitura  é 1'  atto  del  bollire  considerato 
nell' effetto  che  produce  sul  corpo.  Differisce 
da  cocitura , in  quantochè  la  bollitura  è la 
causa  del  cuocersi.  Si  potrà  dunque  dire  che 
il  tal  cibo  richiede  lunga  bollitura  c cocitura; 
ma  non  è gii  che  una  lunga  bollitura  basti 
sempre  alla  cocitura  perfetta.  Tanto  più  che 
cocitura  s'  applica  anco  all'  arrosto  , sebbene 
più  rado  assai  di  cottura. 

Ne'  bollori  del  caldo,  diciamo;  non  altri- 
menti. Alcuni  dicono:  cbolliiionc  del  sangue, 
quando  il  sangue  ribolle,  e manda  fuori  sulla 
cute  o bolle  o puntoline  di  calore.  Le  persone 
malsane  hanno  nel  sangue  stesso  un  fermento 
di  corruzione , che  conviene  toglier  via  per 
guarire  (2). 

Nel  traslato,  Beauzcc:  «Effervescenza,  nel 
traslato,  è l'ardore  subitaneo  c generale  degli 
animi  per  causa  qualunque.  Fermentazione  è 
quell’agitazione  degli  spiriti  più  o meno  ma- 
nifesta, che  suol  precedere  alle  sommosse  po- 
polari. In  questo  senso  (effervescenza  può  es- 
sere senza  fermentazione,  ma  non  viceversa  ». 

L’effervescenza,  d'ordinario,  precede  la  fer- 
mentazione. A tutte  le  rivoluzioni  suol  precor- 
rere un’  effervescenza  d’ idee  che  poi  cagiona 
la  fermentazione  de' sentimenti:  succede  da  ul- 
timo un  vero  bollore  di  passioni  e di  movi- 
menti. Basterebbe  saper  dirigere  quella  effer- 
vescenza, per  render  benefica  la  detta  fermen- 
tazione c per  evitare  un  pericoloso  bollore  (3). 

Le  due  prime  voci  s'applicano  d'ordinario 
alle  moltitudini:  il  bollore,  anche  all’uomo  in- 
dividuo. Diciamo:  nel  bollore  dell'ira,  bollente 
di  guerriero  coraggio , bollente  gioventù. 

Bolli  bolli  è frase  familiare  che  s’applica  a 
gran  numero  di  gente , non  ad  uno  o pochi 
uomini;  e indica  un  bollor  che  incomincia,  un 
grado  più  della  fermentazione,  il  tumulto,  il 
romorr . il  disordine  di  simile  stato  (4).  Può 
essere  nel  popolo  un  bolli  bolli  senza  che  vi 
sia  ancora  bollor  di  passioni  veementi.  Il  po- 
polo abbandonato  a se  stesso  , non  è d’ordi- 
nario capace  che  del  primo;  il  bollore  che  Io 
rende  sì  terribile,  viene  spessissimo  da  insti- 
gazioni  straniere. 

* — Fermentazione,  detto  delle  moltitudini, 
indica  tale  stato  che  non  è ancora  efferve- 


(i) Su,  io:m  : Rimette  t'acqua...  tantoché  etto 
lem  il  bollore . . . 

(a)  Rzoi  : Pi  li  guasti  per  cagione  de'  cattici 
fermenti  stagnanti  nell'utero , ed  in  alcuni  dc'tmi 
cali  sanguigni  c linfatici 

(s)  Villisi  : Ettendo  la  città  di  Firenze  in  tanto 
bollore.  - Staici,  Pi- 1.:  Questo  schiamazzo  e bollare. 

(a)  Vitelli  : Si  levò  per  Firenze  un  botti  bolli , 
« ti  serrarono  cosi  le  botteghe  come  le  porle. 


scenza , ma  la  prepara  quasi  nascostamente. 
Ma  ciò  non  direbbe  la  voce  sola  senza  un  ag- 
giunto: lenta,  cupa,  interna  fermentazione  ac- 
compagna sovente  anche  il  silenzio  d’un  po- 
polo. 

Escandescenza,  nel  proprio  non  s’usa:  di- 
rebbesi  invece  candescenza,  che  però  è troppo 
latino.  Dare  in  escandescenza,  o,  nelle  escan- 
descenze, vale  pigliar  collera  violenta,  subita- 
nea, clamorosa.  - oAwom  - 

Cocitura,  Cottura,  Scottatura,  Cottoia. 

Cocitura  dicesi  e del  tempo  neccessario  al 
cuocere,  c dell’alto  del  cuocere  o del  cuocer- 
si (1).  Cocitura,  non  coltura,  del  pane.  Cot- 
tura è il  grado,  la  qualità  della  cocitura.  Dopo 
un  certo  tempo  di  cocitura  la  vivanda  arriva 
alla  cottura  giusta  (2).  Cottura  inoltre  dicesì 
anco  dell’arrosto;  cocitura  non  tanto. 

Scottatura  ha  due  sensi:  vale  e un  primo 
grado  di  cottura,  appena  levato  il  bollore,  dopo 
cui  si  ritira  il  corpo  dal  fuoco  e si  destina  ad 
altri  usi;  e l'acqua  in  cui  sia  fatta  bollire  erba 
o simile.  Nel  primo  senso  diciamo  : scottare  un 
pollo  per  più  facilmente  arrostirlo  , o perche 
non  si  guasti;  scottare  un'erba  per  toglierne 
l'amarezza  o il  forte  sapore  soverchio  ; nel  se- 
condo: scottatura  di  tiglio,  o simile.  Nel  pri- 
mo senso  la  scottatura  è cottura  leggera,  breve 
cocitura  (3). 

Cottoia  è I' attitudine  al  cuocersi:  e se  ne 
forma  adietlivo.  Cosi  dicesi:  ceci  coltoi:  fave 
di  buona  cottoia  e simili. 

* Coltura  dicesi  de’  mattoni , della  calcina, 
dello  zucchero,  del  gesso:  c non  cocitura. 
Cottura  è lo  stato  della  cosa  cotta;  cocitura, 
l’operazione  per  aver  la  cottura,  (iosa  non  cotta 
quanto  dovrebb'essere,  non  ha  avuto  bostantc 
cocitura.  C’è  delle  cose  che  vogliono  una  co- 
citura più  o meno  lunga , più  o meno  conti- 
nuala. - cloni  - 

300. 

BONACCIA,  Cica*. 

I.°  La  calma  è sempre  un  bene;  la  bonac- 
cia non  piace  al  marinaro  che  vorrebbe  ve- 
der gonliotc  le  vele. 

IL“  La  calma  può  essere  con  increspamento 
deU'acque,  con  vento  fresco.  La  bonaccia  è 
(juasi  immobile , quasi  il  mare.  Può  il  tempo 
essersi  già  calmato , e il  mare  non  abbonac- 
ciato ancora. 


(t)  SiLVini:  Carni  di  spedita  cocitura. 

(tt)  Ricstt.  Fioz.:  I legni  e le  radici  secche  hanno 
molta  cottura...  l’erbe  ed  i fiori  hanno  poca  cot- 
tura. Il  segno  detta  debita  coltura.  - Slmile  dif- 
ferenza si  può  In  molti  casi  osservare  tra  codio 
e coctura. 

(a)  È superfluo  avvertire  che  scottatura  ha  un 
altro  senso  distinto  affollo  dagli  altri  notati. 
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III. "  Bonaccia  s'applica  principalmente  al 
mare;  calma,  c al  mare  cil  all'aria.  Quindi  è 
che  il  primo  é termine  piu  marinaresco  che 
altro.  Ma  tulli  direbbero  : la  bella  calma  d una 
notte  serena  (i). 

IV. °  Calma  ha  varii  sensi  traslati:  bonaccia 
meno  (2). 

400. 

BORBOTTARE.  Taroccare,  Brontolare. 
Borbottare,  Mormorare. 

Bofonchiare.  Fiottare 

11  taroccare  va  congiunto  con  ira  (3);  il  bron- 
tolare può  intendersi  di  semplice  mal  umore. 

Un  tarocconc  è chi  s'impazienliscc  e rim- 
provera: è un  brontolone  chi  aspra  mente  c 
Istantemente  si  lamenta  (4).  V'é  chi  brontola 
quasi  sempre;  il  taroccare  non  può  essere  tanto 
continovo. 

Ma  si  brontola  contro  a'  presenti;  si  mor- 
mora de’  lontani  : si  brontola  per  malconten- 
to; si  mormora  per  maldicenza.  I nostri  vec- 
chi brontolavano;  noi  mormoriamo. 

li  borbottare  si  può  pensar  più  sommesso 
del  brontoliate.  Si  borbotta,  del  resto,  anche 
per  difetto  o per  precipitazione  di  pronunzia; 
si  brontola  sempre  con  animo  mal  disposto. 

Si  brontola  a bassa  voce  (S):  si  brontola 
or  più  or  men  chiaro. 

Dai  tre  verbi  suddetti  si  fa  brontolone,  ta- 
roeconc,  liorbottone  (6);  brontolamento,  bron- 
tolio; borbottamento  (7),  borbottio  (8).  lai 
desinenza  in  en/o,  come  ho  detto  altre  volte, 
esprime  l'alto;  in  io,  la  frequenza  dell'atto. 

* — Brontola  chi , non  contento , si  lagno 
con  basso  mormorio  di  parole:  borbotta,  chi 
si  sdegna  o s'impazientisce; c può  borbottare 
Ira  sé  senza  esprimere  i suoni,  con  voce  som- 
messa e confusa  (0).  - aoRum  - 

— Si  può  borbottare  c brontolare  insieme. 
Si  può  brontolare  senza  borbottare  ; cioè  par- 
lare a bassa  voce , ma  chiaro.  - gatti  - 

— Diciamo  che  l'aria  brontola,  quando  tuona 
senza  scoppio.  - a.  - 

Brontolare,  Mormorare  (delle  cose). 

Fiottare,  Bofonchiare. 

’ Mormora  un  corpo  che  fa  un  qualsiasi  ru- 
more, basso  e cupo,  e con  la  voce  c con  altro; 
brontola  la  voce  soltanto. 


(I)  Magalotti  : La  calma  dell'aria  e de'venti. 
(*)  Vedi  Babbo  noce  inni , c Quotare. 

(a)  Lim. 

(A)  Boccaccio. 

(a)  Machiavelli. 

(il)  II, vallati 
(t)  Varchi. 

(a)  Iac.  da  Cessoli . 

(a)  Boccaccio:  t ot  marito  ne  brontolava. . Pulci: 

Bella  mente  borbotta. 


Il  mormorare  detta  voce  pare  un  po'  più 
intelligibile  del  brontolare.  Nel  senso  proprio, 
mormora  il  mare,  il  vento;  non.  brontola.  Il 
Foscolo  disse , il  brontolare  del  luouo , per 
ritrarre  il  p/xa> vi»,  senza  pensare  che  il  fre- 
quentativo e diminutivo  delie  desinenze  olare, 
dà  al  verbo  italiano  senso  più  familiare  e più 
temperato:  come  in  vagolare,  giocolare,  e 
simili. 

“ — E taroccando  e mormorando  e bronto- 
lando e borbottando  si  mandano  fuori  suoni 
più  o meno  articolati.  Bofonchiare  s'intende 
di  voci  inarticolate , per  lo  più , con  cui  vo- 
gliamo esprimere  la  nostra  disapprovazione  o 
malcontento.  Comunque  sia,  bofonchiare  c 
sempre  più  sommesso , e accenna  sempre  a 
disgusto.  Ed  io  1.0  sentito  usare  questa  voce 
anco  parlando  di  bambini  allorrhé  accennano 
di  voler  piaugerc  : nel  qual  caso  nessuno  de- 
gli altri  verbi  ci  starebbe. 

Fiottare , nell'  uso  , è taroccar  fortemente , 
con  ira  tempestosa,  ed  anche  lamentarsi  con 
impazienza.  E di  chi  fiotta  dimolto . si  dice 
che  egli  è un  fiottone,  cli'c’  fa  un  fiottio.  E 
chi  fiotta  dimolto,  è meno  a temersi  di  chi  sta 
sempre  zitto.  - bermi  - 

401.  e 

BORBOTTARE,  Tartagliare,  Balbettare,  Bar- 
bugliare. Scilinguare. 

Balbo,  Balbettaste,  Bleso.  Bisciolo. 

Tartagliare , Scilinguare. 

Si  tartaglia  ripetendo  la  prima  sillaba  della 
parola,  prima  di  poter  seguitare  (1).  Si  può 
tartagliare  un  poco,  senza  meritare  il  titolo 
di  tartaglione  (3),  che  suol  darsi  anco  a chi 
parla  dimolto  c in  modo  confuso. 

ho  scilinguare  è un  pronunziare  a stento  e 
non  iscolpile  le  parole,  senza  ripeterle:  s'usa 
per  lo  più  nel  participio,  o , per  meglio  dire , 
nclfaddieltivo.  ho  scilinguato  (3)  fa  pena  ; il 
tartaglione  dà  noia , o fa  ridere.  11  Lòppi  ac- 
coppia le  due  voci:  «tartaglia  e scilingua». 

Scilinguare  c difetto  fanciullesco  (4) , e ri- 
mane a que'  molti  che  col  crescer  degii  anni 
seguitano  ad  essere  e voler  essere  trattati 
come  bambini,  la  mollezza  soverchia  rim- 
bambisce l'uomo,  ed  è però  che  i fortunati 
del  mondo  ondeggiano  tra  il  bambino  ed  il 
mallo. 


L ..  ,. 

(I)  Varchi  : Iti  coloro  i quelli  per  vizio  naturale 
o accidentate  non  pnttono  profferire  la  lettera,  ti 
dice  tartagliare. 

(t)  Burchiello.  . 

(3)  Guida  Giudice. 

(4)  Varchi:  Orni' è che  in  Ina  presenza  Non  so, 
-Vn/ir  gentil,  scioglier  la  lingua;  E,  sciolta  imi, 
non  parta , ma  scilingua. 
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Scilinguagnolo  è,  coinè  oguun  sa,  quel  fi- 
letto o legamento  membranoso  di  sotto  della 
lingua  che  la  tien  quasi  ferma,  e che  si  taglia 
perchè  alle  volte  impedisce  il  parlare.  Quindi 
è che:  aver  rotto  lo  scilinguagnolo  (I),  vale: 
esser  pronto  a dir  le  ragioni  sue,  parlare  dir 
mollo  e franco  (3). 

Balbettare,  Borbottare,  Barbugliare. 

Balbettare  è un  pronunziare  ic  lettere  la- 
biali più  facilmente  c più  forte  che  le  altre. 
Verbo  originato  dalla  lettera  6,  che  di  tutte 
le  labiali  è la  più  facile;  e lo  prova  il  linguag- 
gio de’ bambini:  babbo,  bua,  bimbo,  bombo, 
e simili. 

Si  balbetta,  dunque,  non  solo  per  non  aver 
forza  di  pronunziare  spiccata  la  intera  parola, 
ma  per  pronunziar  certe  lettere  piuttosto  che 
ceri  altre,  per  Scambiare  pronunziando  una 
nasale  in  una  labiale,  o troppo  stringere  o ac- 
costare le  labbra  per  difetto  de'  denti.  Si  può 
non  essere  scilinguato,  c balbettar  tuttavia. 

Ma  il  balbettare  è,  più  comunemente  del- 
l’altro, quasi  una  proprietà  de’  bambini  (5)  e 
de’  vecchi  (4). 

Si  balbetta,  del  resto,  non  solo  per  vecchiaia 
ma  per  grossezza  di  lingua,  per  commozione 
profonda  che  tolga  poter  scolpir  la  parola.  Si 
balbetta  per  ira  (#) , per  confusione , per  un 
colpo  d’accidente,  per  febbre.  Balbetta  le  pro- 
rie  scuse  chi  non  osa  o non  sa  dirle  chiaro  (6). 
arbugliare  è parlare  in  gola  con  parole  in- 
terrotte. 

Non  convien  mai  balbettare  quando  la  co- 
scienza comanda  parlar  chiaro  ed  alto.  Perché 
la  poesia  a'  giorni  nostri  è si  fiacca,  sì  misera 
l’eloquenza?  Balbettano  (7). 

Credete  voi  necessario  balbettare  co’  fan- 
ciulli per  amore  , contraffarli  per  vezzo?  In 
generale,  giova  egli  condiscendere  ai  difetti 
altrui?  e lo  scrittore  e l'adulatore  e l’uomo  di 
stato , dev’cgli  infanciullir  co'  fanciulli , rim- 
bambire co’  rimbambiti , bestemmiare  cogli 
empi,  per  farseli  amici? 


( l ) Varchi. 

(E)  Lo  scilinguagnolo,  nel  lucchese  c nelle  cam- 
pagne pisane,  si  chiama  solllngolo,  eh’ è più  eti- 
mologico , da  nò  e lingua. 

(.V)  Secseei  : Qanl  è il  portar  de’  bambini!"  Oh 
parlar  balbettante,  tronco,  stentato. 

(41  St.  Barlaam:  Uomo  motto  vecchio  , eh'  aera 
lo  volto  crespe*  e ’l  capo  canuto  e i denti  caduti  ; 
sicché  mollo  balbettava.  - Orazio:  tìalba  scncctus. 

(a)  Tesoro  : Il  cuore  eh  ‘è  in/iamnialo  d 'ira,  balte 
fortemente,  lo  corpo  trenta,  la  lingua  balbetta. 

(a)  \]< m . S Grscorio:  A modo  de'batnbini,  guasi 
come  balbettando  alcuna  cosa,  secondo  la  debilità 
del  nostro  ingegno  ne  ragioniamo. 

(r)  Cksrose  : . icadetmei  balbutire  desinati!  ali- 
ostando,  apcrteque  et  ciani  voce  a odami  dicere. 


Balbettante,  Bulbo. 

lialbo  ìndica  il  vizio  (t);  balbettante.  Tallo, 
ma  il  primo  non  è clic  della  lingua  scritta. 
Balbuzie  non  è voce  d'uso  (3),  ma  io  la  credo 
necessaria  per  esprimere  il  naturale  difetto. 

Balbuziente,  non  ignoto  ai  Toscani,  è ad 
altre  provincic  comunissimo. 

Balbo,  Bleso,  Bisciolo. 

* — Più  comune  di  balbo  è bleso  (3),  c ci  si 
può  trovare  una  differenza.  Bleso  è propria- 
mente colui  clic  non  può  pronunziare  schiette 
certe  consonanti  : per  esempio  T erre , T esse  ; 
balbo,  per  non  poter  parlare  speditamente,  mol- 
tiplica le  labiali  a spropositi.  Demostene,  da  gio- 
vine, era  bleso.  Bisciolo  è dell'uso  ancb'esso 
per  indicare  difcltuosità  di  pronunzia  nel  con- 
corso di  quelle  consonanti  specialmente  clic  si 
appoggiano  ai  denti  inferiori.  Da  bisciolo  si  fa 
bisciolone  e bisciolona , soprannomi.  - mim  - 
402. 

"BORDELLO,  Lcpanahe. 

— Il  primo  è più  triviale,  li  di  luoghi  an- 
tichi parlando,  s’userà  meglio  il  secondo,  come 
voce  più  storica.  Questa  poi  indica  oieglio  col- 
l’origine sua  la  turpitudine  della  cosa.  Il  pri- 
mo però  ha  derivati  clic  all’altro  mancauo. 

Il  l.ippi  chiama  gran  bordello  il  rornorc  e 
il  danno  delle  artiglierie.  - a.  - 
405. 

BORGO,  Borsata , Boschetto,  Borcvccio,  Bua- 

GHETT1S0. 

I.°  Nel  borgo  le  case  son  più  accoste;  e ha 
più  forma  di  paese  : nella  borgata  le  case  pos- 
sono essere  qua  e là  sparpagliale. 

n.°  11  borgo  può  essere  vicino  a città  (4), 
dentro  alla  città  stessa  (B).  fai  borgata  n’è 
d'  ordinario  lontana. 

Ili  ° Quindi  all’idea  di  borgata  si  congiuage 
d’ordinario  quella  di  miseria  (0)  : dove  il  borgo 
si  può  immaginare  ricchissimo,  e quasi  città. 

Il  borghetto  c piccol  borgo:  ma  differisce 
dalla  borgata,  in  quanto  che  è più  raccolto,  c 
può  esser  raen  povero.  Parecchi  paesi  in  Italia 
lianno  il  nome  di  borghetto. 


(I)  Deste. 

(a)  (.ir.  cur.  mal.  : Cosi  avviene  a chi  ha  balbu- 
zie naturale. 

(3)  Pisdaro  tradotto  dall'Adinurl  : Bleso  par- 
lar. - piutaòs,  hiatus. 

(<)  Borsosi  : Borghi  a’  nostri  antichi  imporla 
strada  fuori  di  citta,  e per  lo  più  che  risponda  o 
che  cominci  atte  porte. 

(a)  Villasi  : Per  le  borgora  di  Pinti.  Piali  era 
allora  fuor  di  città.  Quc’lralt!  d’abltalo  rinchiusi 
poscia  da  mura,  no»  perdettero  il  nome  di  borghi. 

(a)  Malusisi  : Quivi  sulla  cima  fondarono  certe 
caselle  e capanne  intorno  al  ponte , e chiamatasi 
quella  borgata  P'illataruim. 
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Borguccio  è borgo  piccolo  e misero,  sem- 
pre però  più  raccolto  ni  borgata  : se  non  clic 
questa  può  contare  più  case,  schiume  sparpa- 
gliate qua  e là. 

Borghettino  indica  d'ordinario  l'amenità  del 
piccolo  borgo.  Brutto  borghettino,  suonerebbe 
pur  male. 

404. 

"BORGO,  Vill accio.  Casale. 

— V illaggia , unione  di  case  in  campagna, 
senza  recinto  di  mura. 

Nel  cotale  le  case  sono  più  rade,  più  sparse. 
Nel  borgo  son  case  e botteghe  più  a uso  cit- 
tadino. - romani  - 

40». 

BORSA , Borsetta  , Borselliso  , Borsello  , Bor- 
siglio. 

Borsa  è vocabolo  generico;  borsetta  è il 
semplice  diminutivo.  Comunemente  sono  per 
contenere  il  danaro,  c possono  essere  di  forme 
c di  materie  diverse. 

Borsellino  è pure  diminutivo  in  apparenza, 
ma  in  sostanza  equivale  a borsa,  se  non  che 
è parola  più  scherzevole  e destinola  special- 
mente ad  alcuni  modi  proverbiali.  Cosi:  avere 
il  granchio  al  borsellino;  ed  altri.  Presso  a 
poco  lo  stesso  dicasi  di  borsello,  che  si  chia- 
merà pingue,  magro  o simile;  poiché  ambe- 
due queste  voci  hanno  senso  indicante  la  pos- 
sibilità, c talora  la  volontà  di  spendere. 

— Borsiglio  pare  che  significhi,  anziché 
luogo  o altro  per  contenere  danaro,  somma 
di  danaro  assegnato  a certe  spese  insolite  e 
proprie  della  persona.  Cosi  diciamo  : la  signora 
tale  ha  assegnato  a una  povera  vedova  una 
pensione  sul  proprio  borsiglio  - oiom  - 

406. 

BOTTA , Rosro. 

Botta  è specie  di  rospo,  più  piccalo  e mcn 
velenoso. 

Nel  traslato,  di  donna  mal  fatta  si  dice  che 
pare  una  botta;  d'uomo  irritabile  e burbero, 
ch'egli  è un  rospo. 

407. 

’ BOTTEGA , OmcisA. 

— Nell'  officina  fabbricami  le  manifattu- 
re (t);  nella  bottega  stanno  in  deposito,  a 
vendere  (2).  Officina  del  fabbro,  del  macchi- 
nista; bottega  di  mereiaio,  di  gioielliere  (3). 
Bottega,  nell'uso  comune,  si  chiama  anco 
quella  dove  lavora  il  sarto,  il  legnaiuolo,  il 
vetraio:  l' atelier  dei  Francesi;  ma  il  luogo 
dove  si  vende,  non  si  direbbe  mai  certamente 
officina.  - a.  - 

— Officina,  da  facio,  indica  per  sé  il  luo- 
go, dove  l'artiere  c l'artigiano  lavora  : nella 


(il  Ob,  facio ? 

(2)  Apo-tbcca , TiSnpr. 

(a)  Paolo  : Qui  of/kinis  et  I aberriti  pnrsunl. 


bottega,  l'artiere,  il  mercante,  il  negoziante, 
il  rigattiere,  il  barutlo  vende.  La  bottega  può 
essere  portatile,  non  l'officina. 

Quesl'ultima  è voce  più  nobile.  Officina  si 
dirà  di  farmacista  ; bottega  dello  speziale:  offi- 
cina dello  scultore;  bottega  dello  scarpcilino. 

- VOLPI  CELLA  - 

— I nostri  antichi  pittori  c statuarii  chiama- 
vano bottega  il  luogo  ove  lavoravano  ; oggi 
studio.  - ClOHl  - 

408. 

BOTTEGHINO,  Botteghina,  Botteccccia,  Botte- 
ghetta. 

Botteghina  è delle  quattro  voci  quella  che 
può  più  propriamente  chiamarsi  semplice  di- 
minutivo. Anco  gli  altri  sono  diminutivi  tali 
che  possono  scambiarsi  a vicenda,  ma  hanno 
alle  volte  un  qualch'uso  suo  proprio. 

Botteghina  non  é che  una  piccola  bottega: 
bottegucciu  è piccola  bottega,  ma  può  figu- 
rarsi angusta  e sprovveduta  di  roba.  Botte- 
ghetta, piccola  bottega,  ma  può  figurarsi  e 
bellina  c ben  fornita  nella  sua  piccolezza. 
Botteghino  in  Firenze  dicesi  quello  dove  si 
giocano  i numeri  al  lotto  (I).  Nè  piccola  bot- 
tega, in  generale,  si  chiamerà  botteghino;  né 
bottega  piccola,  ma  elegante,  si  dirà  bottc- 
guccia.  Ce  delle  botteghette  che  contengono 
de’  tesori  ; delle  botlcguccie  non  piccole , che 
per  la  povertà  meritar!  questo  nome  (2). 

40». 

* BRACE,  Bracione,  Cairote,  Carbonella,  Car- 
boncino. 

Sansa,  Brasca. 

Brace,  Bracione,  Carbone, 
Carbonella,  Carboncino. 

— Brace  è carbone  fatto  di  legna  dolci  e 
minute.  Carbone,  c di  legna  grosse  e in  pezzi. 

La  brace  si  fa  ne'  forni , nelle  fornaci  e in 
altro  modo,  bruciando  legna  solfili  con  fiam- 
ma , cessata  la  quale  si  spegno  soffocandola  , 
senza  lasciarla  consumare  e andare  in  cenere. 
11  carbone  si  fa  di  legna  grosse , forti  c in 
pezzi,  bruciandole  chiuse  nelle  carbonaie,  lira- 
cione  c brace  di  legna  un  poco  più  grosse.  Bra- 
cione chiamasi  pure  quel  carbone  sminuzzato 
che  per  qualunque  cagione  non  si  conserva  in 
pezzi.  Carbonella  è carbone  trito  e minuto. 

Carboncino  è un  pezzetto  sottile  di  brace 
o di  carbone,  o un  piccolo  carbone.  Cosi  brace 
c carbone,  detto  assolutamente,  inlendesi  sem- 
pre spento.  - a.  - 


(l)  lt  UrosAiioTi , non  sa  se  per  metafora  , o 
perché  cosi  si  dicesse  a’  suoi  giorni  in  Firenze  , 
chiamò  botteghini  quelle  cassette  piene  di  merci 
che  portano  addosso  coloro  che  le  vendono  per 
le  strade  : Quei  che  parlano  addosso  il  botteghino. 

(«)  Zìi.  Aids.  : Il  povero  slima  più  la  sua  boi • 
teg uccia  che  il  ricco  il  suo  gran  palagio. 
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* — Brace  è sempre  della  massa.  Per  indi- 
care una  parte  di  i|uesta  non  si  direbbe  una 
brace;  ma  i pezzetti  de'  quali  £ composta  si 
chiamano  carboncini.  Libro  cur.  mal.  : ><  Un 
carboncino  di  brace  acceso  dove  carboncino 
si  prende  per  picciol  tizzo,  ossia  per  un  pez- 
zetto di  materia,  simile  nella  forma  a un  pez- 
zetto di  carbone.  - cloni  - 

■ — Carboni,  braci,  plurali  di  brace  c di  car- 
bone, pare  che  sottintendono  lo  stato  d'igni- 
zione. 

Brasca,  Sansa. 

Brasca  è la  polvere  di  carbone  più  o meno 
grossa , che  alle  fucine  dei  fabbri  circonda , 
contorna  c forma  il  fondo  del  luogo  ove  bru- 
cia il  carbone  animato  dal  sodio  del  mantice, 
e diccsi  ancora  polverino.  Soppressa  c pillala, 
come  dicono  i fcrrazzuoli,  formo  la  cavili  dei 
fuochi  delle  ferriere,  dette  anche  crogioli,  ove 
si  raffina  il  ferro  per  ridurlo  malleabile.  La 
voce  brasca , simile  al  francese  brasque , £ 
in  uso  da  lunghissimo  tempo.  Di  brasca  s'in- 
tonacano internamente  oggidì  i crogioli  in  al- 
cune operazioni  di  metallurgia. 

Sansa  diccsi  il  nocciolo  dcll’uliva,  comune- 
mente ridotto  in  carbone  nei  forni  ove  cuo- 
eesi  il  pane,  c si  adopra  a uso  di  brace. 

In  senso  traslalo  si  diranno  occhi  di  braci 
ardenti  quelli  d’un  furibondo:  <■  C.aron  dimo- 
nio  con  occhi  di  bragia»  (Dante).  Cader  dalla 
adclla  nelle  braci;  non  si  direbbe  nei  cor- 
oni. - A.  - 

410. 

‘BRANCICARE,  BaA.acoi.Ane. 

— Brancola  chi  va  al  tasto  come  cieco,  o 
come  uomo  che  cammina  o cerca  nelle  tene- 
bre. Brancica  chi  tocca  un  corpo  qua  e là,  lo 
maneggia.  - gatti  - 

411. 

BRAVARE.  Braveggia  ri:  , Sbravazzare,  Sbra- 

VZCGIARK. 

Brava  è la  bestia  non  domata:  braveggiano 
i cavalli  quando  si  mettono  in  brio.  E peri) 
braveggiare  ha  quasi  quasi  buon  senso;  sftrn- 
vazzare  V ha  più  tristo  assai  di  bravare.  Si 
braveggia,  facendo  pompa  della  bravura,  del 
valore  in  qualunque  opera  si  voglia:  c può 
la  pompa  essere  accompagnata  dalla  prova 
de’  fatti.  Un  capitano  nella  zuffa , provocato 
dal  nemico,  non  solo  resiste,  ma  quasi  bra- 
veggiando l’assale.  Cotesto  non  è bravare  (I). 
Un  oratore,  nell'impeto  di  sua  calda  c vivace 
eloquenza  . respinge  quasi  braveggiando  gli 
argomenti  avversarli,  se  ne  fa  quasi  gioco,  li 
converte  in  armi  a s£  buone. 


(0  Dai  amati  : L' eiercito  britanno  braveggiavo 
più  numeroto  che  mai. 


Il  bravare  tiene  della  minaccia  (I):  consiste 
ne' vani  discorsi,  ne' vanti  intempestivi,  nelle 
provocazioni  imprudenti.  L'uomo  che  all'occa- 
sione sa  dimostrare  vera  bravura  , non  suol 
fare  bravate. 

Lo  sbravazzare,  che  diccsi  anco  fare  il  bra- 
vo, lo  smargiasso,  lo  scherano,  £ più  odioso, 
iù  stolto,  puf  miserabile  ancora.  Possono  alle 
ravote  corrispondere  almeno  in  parte  gli  ef- 
fetti: lo  sbravazzare  c tanto  esagerato,  che  sa- 
rebbe impossibile  condurlo  all'atto  (2). 

Braveggiare  s'applica  d'ordinario  a indicare 
vanto  quasi  ostile,  adifcsaoadoflesa.il  bravare 
s’applica  a indicare  una  specie  di  provocazio- 
ne, sia  di  disfida,  sia  d'indiretta  minaccia.  Lo 
sbravazzare  esprime  la  minaccia  più  chiara- 
mente, accompagnata  da  noncuranza  sovente 
affettata  degli  uomini  e delle  cose.  Le  due 
prime  voci  sono  dcllu  stile  più  eletto:  l'ultima 
ha  un  non  so  che  d' ignobile  nel  suono  (3),  ma 
può  bene  un  valente  scrittore  saperla  ado- 
prare  con  dignità.  Cosi  diciamo:  bravare  un 
pericolo,  bravar  l'ira  dei  grandi,  e simili.  Cor- 
risponde quasi  perfettamente  allo  sbraveggia- 
re, di  cui  direm  sotto;  se  non  che  questo  verbo 
non  soffre  dietro  a sé  il  quarto  caso. 

11  giovane  inesperto,  ch'entra  nella  società 
pieno  di  certe  sdegnose  idee  attinte  ne’  libri 
di  qualche  passionalo  scrittore,  braveggia  tra 
s£  e nel  consorzio  d'  amici  suoi  pari , e pre- 
tende che  all'orgoglio  suo  debbano  piegar  gli 
uomini  e le  cose.  ?icl  suo  sentimento  £ un  prin- 
cipio di  verità  , nel  suo  orgoglio  un  fondo  di 
ragione:  ma  infelice  chi  cerca  nel  mondo  In 
verità  e la  ragione  assoluta  I II  suo  braveggiare 
gli  costerà  dure  umiliazioni , e forse  lacrime 
amare  ; e più  malcontento  e'  rimarrà  vincitó- 
re, che  vinto.  11  prepotente  ambizioso,  il  no- 
bile decaduto  nella  pubblica  stima,  ma  gonfio 
de'  suoi  sognali  diritti , il  letterato  più  forte 
d'amor  proprio  clic  di  sapere  e di  senno,  cre- 
derà d’acquistarsi  fama  ed  autorità  col  bra- 
vare: nelle  sue  bravate  sarà  parte  di  vero,  e 
appunto  questa  parte  di  vero  gli  attizzerà  più 
vive  le  opposizioni,  più  acerbe  le  vendette.  Lo 
sciocco  maligno,  il  robusto  più  di  braccia  che 
di  testa  (4),  il  debole  che  è tanto  infelice  da 
non  conoscere  sé  stesso , sbravazzerà  contro 
i deboli  c contro  i forti;  sarà  riso  c zimbello 
di  questi,  di  quelli  noia  o tormento. 


(i)  Varchi:  Fare  una  bravala  non  è altro  che 
minacciare..,  - Buorarroti  , Fiera:  Ed  alle  lor 
bravate  e lor  minacce. 

(«)  viene  da  bravazzo , che  ha  nella  Crusca  un 
esemplo  del  Buonarroti  (Fiera),  mà  che  non  è più 
dell’  uso  , se  non  raramente. 

(a)  Quindi  I’  accrescitivo  sbravazzone. 

(a)  Crlusu  Un  giovane  Mentalo,  bravaccio,  lat- 
itato del  tignar  Bicnzo... 


BRA 


URO 


(124) 


1.0  sbravcggiarr  è nudi'  «sso  «Iella  lingua 
parlata:  é meno  dello  sbravazzare,  e in  certo 
senso,  anche  men  «lei  bravare;  perchè  nel  bra- 
vare s' inchinile  quasi  sempre  non  so  che  di 
minaccia,  nello  sbravcggiarc  non  domina  che 
l'idea  di  soverchia  millanteria.  Chi  vuol  mo- 
strare indifferenza  e coraggio  ne'  pericoli , 
sbraveggia  : sbraveggia  chi  vuol  parere  da  più 
che  non  è.  Insomma,  nelle  tre  voci  prenotale 
domina  più  o meno  un  sentimento  ostile  con- 
tro il  nostro  simile;  in  questa  l’idea  principale 
è quella  di  soverchia  sicurezza , o vera  o af- 
fettata, nelle  forze,  nelle  opere,  nei  meriti 
proprii. 

Se  troppo  grossolane  non  sono  le  differenze 
notate,  questa  non  è buona  ragione  per  averle 
in  dispregio.  I,o  scrittore  di  gusto,  che  ha  si- 
curo il  senso  della  convenienza  , e che  nelle 
proprie  idee  conserva  quella  chiarezza,  negli 
nffetti  quella  delicatezza  che  lo  distinguono 
dallo  scrittor  volgare,  sopri  grado  alla  lingua 
di  questa  ricchezza,  che  non  è nè  soprabbon- 
dante nè  impossibile  a Itene  adoprarsl. 

419. 

"BRAY'UOIO,  Uomo  bravo. 

L’hozho  bravo  è coraggioso,  non  teme  il  pe- 
ricolo, soffre  il  male.  11  brav'uomo  6 uomo  di 
garbo,  di  valore  in  tale  o tal  cosn;  opera  con 
moderala  forza  ed  efficace  saviezza.  I.'  uomo 
bravo  poó  non  essere  un  brav'uomo;  il  brav’ 
uomo  non  sarebbe  tale  se  non  sapesse  al  bi- 
sogno meritare  il  titolo  d'uomo  bravo. 

41S. 

“BREVE,  Corto,  Scccusto,  Conciso,  Laconico , 
Pazciso,  Esatto. 

Breve,  Corto,  Succinto. 

— Lungo  è l'opposto  de'  due  primi;  diffu- 
so del  terzo  Vita  breve,  abito  corto,  «licitore 
succinto.  - o atti  - 

— Breve  dicesi  comunemente  del  tempo; 
corto,  e del  tempo  e dello  spazio.  Abito  corto, 
vita  corta.  Succinto,  del  dire.  Quél  eh’è  breve, 
si  prolunga  ; quel  che  è corto,  si  allunga  e si 
prolunga  ; quel  eh'  è succinto , si  estende. 

- OIRARD  - 

Succinto,  Precito,  Conciso. 

— Preciso,  riguarda  le  cose  ; conciso,  il  mo- 
do. La  precisione  va  al  fatto  ; la  concisione  ne 
abbraccia  in  poco  la  narrazione.  Il  discorso 

fireciso  bandisce  le  idee  estranee  ; il  conciso, 
e parole  soprnbhondanli.  Le  digressioni  noc- 
ciono  olla  precisione;  alla  concisione  noeciono 
le  perifrasi.  La  precisione  è sempre  utile;  la 
concisione  può  essere  difetto,  quando  sia  fuor 
di  luogo.  - aisiAJAD  - 

— Succinto  riguarda  le  idee.  Quel  rh’è  suc- 
cinto, è breve;  quel  ch'è  preciso,  può  essere 
lunghissimo,  non  mai  prolisso. 


la)  stile  conciso,  col  dar  bando  all' espres- 
sioni inutili,  trova  le  proprie  ed  efficaci. 

A preciso  s'oppone  prolisso;  a succinto,  dif- 
fuso; a conciso,  abbondante.  - uadui  - 
Preciso,  Conciso. 

* — Preciso,  si  riferisce  all'idea;  conciso,  al 
modo  di  significarla.  Non  può  essere  scrittore 
conciso  chi  non  è preciso,  perchè  uon  avendo 
cognizione  esatta  delle  cose , errerò  sempre 
nella  proprietò  delle  voci,  dalla  quale  dipende 
la  brevilè  c la  chiarezza:  quel  bello  stile,  al 
quale , senza  che  perita  di  pregio , nulla  può 
essere  aggiunto  nè  tolto.  L' Alfieri  è scrittore 
conciso,  ma  non  preciso;  perch'egli  non  si  ac- 
corse, che  la  torniti  o lunghezza  degli  scritti 
non  dee  misurarsi  dal  numero  delie  parole, 
ma  dal  tempo  necessario  a comprenderle,  ed 
essere  falsa  quella  brevità  che  sta  solamente 
sulle  carte.  Sei  Mctastasio  si  trovano  conci- 
sione c precisione.  - o.  >.  moooum  - 
Preciso,  Succinto. 

— Lo  stile  preciso  ammette  certa  abbondan- 
za talvolta;  lo  stile  succinto  è più  spedito  e 
più  semplice.  - ammani  - 

Laconico,  Conciso. 

— Laconico  è il  dicitore,  lo  scrittore,  il  suo 
detto,  il  suo  scritto;  conciso  è propriamente 
non  l' uomo,  ma  la  dizione  di  lui. 

Laconico  dice  brevità  più  assoluta;  conciso, 
più  relativa.  Chi  adopra  le  parole  necessarie 
alla  piena  intelligenza  della  cosa,  dice  o scrive 
conciso  : ma  la  cosa  può  richiedere  tante  pa- 
role clic  quel  discorso  non  si  possa  dire  laco- 
nico. Può  un’  opera  essere  lunga  e scritta  in 
istile  conciso;  ma  una  risposta  , una  lettera 
non  possono  essere  insieme  lunghe  c laconiche. 

Laconico  esprime  un  abito,  talvolta  un  vizio; 
conciso,  una  qualità,  più  sovente  un  pregio. 

- ESCIOZOrCSLA  - 

414. 

* BRINA.  Brinata. 

— Brina,  l'umore  nell'aria;  brinala,  il  ra- 
der dell'umore  (1).  Più  o meno  brina  fa  una 
più  o meno  grand»  brinata.  La  brina,  dice 
Dante,  sorella  della  neve.  Le  brinate  sovente 
noeciono  alla  campagna.  - gatti  - 

— Brina  per  brinata  è quasi  poetico.  Nel- 
l'uso, brina  è quel  freddo  umido  che  genera 
la  brinata.  lai  brina  altri  la  sente  addosso  a 
sé;  la  brinata  vedesi  biancheggiare  sulla  terra. 

- CAPTO  Iti  - 

41». 

BRODA,  Buono. 

Brodo  di  carne;  broda  di  fagiuoli,  di  tutta 
sorta  civaie,  di  maccheroni.  Broda  per  gli 
animali,  c simili. 

(f)  Ketr  ino  de'  contadini  toscani  brinato  vale 
lo  stesso  «he  brina.  - isMaacsraisi  - 
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• — D'un  brodo  cattivo  si  dice:  è broda,  e 
una  broda;  cioè  acqua  insudiciata,  e non  al- 
tro. Broda,  per  traviato  familiare,  di  uno  scrìtto 
diffuso  e scipito.  - a.  - 

410. 

* BRONCO , Stemo,  Stzrpacchio,  .Stzreacchi. 

Bronco,  sterpo  grosso.  Sterpo,  rimeuitiecio 
stentato  che  sorge  da  ceppala  d'albero,  secco 
e vecchio,  o dal  tronco  d albero  già  tagliato. 

- OATTI  - 

È nel  parlare  de'  eampagnuoli  il  peggiora- 
tivo eterpacchio  c sterpaceli!.  il  secondo  dei 
quali  le  donne  dicono,  per  disprezzo,  di  ca- 
pelli pochi  e arruffati.  - uuoanonai 

417. 

BRULICARE.  Bulicare. 

Nella  spiegazione  di  queste  due  voci  m’at- 
tengo all'uso  vivente,  e dissento  un  po’  dalia 
Crusca. 

Brttlicarc  è muoversi  con  leggier  mormorio; 
bulicare,  muoversi  quasi  strascinandosi  sopra 
una  superficie:  gli  esempii  spiegheranno  me- 
glio la  cosa.  Tra  l’erba  folta  al  sol  novello 
brulicano  «(raccendali  gl’insetti:  c’è  degl’in- 
setti che  il  povero  e il  ricco  si  sente  talvolta 
bulicare  addosso  con  prudore  incomodo.  Dal- 
l’alto d'un  monte  si  veggono  c sentono  nella 
sottoposta  città  brulicare  i viventi;  se  n’alza 
un  brulichio  confuso,  un  lontano  frastuono. 
Nella  notte  basta  veder  brulicare  qualcosa  a 
un  lume  languido  c incerto  per  riceverne  una 
impressione  talvolta  spaventosa  (1).  Bulicare 
invece  denota  moto  più  lento:  bulicano,  per 
esempio,  i bachi  ed  altri  simili  animalctti.  Il 
detto  verbo  inoltre  sottintende  spesso  l’ im- 
pressione che  questo  moto  produce  in  chi  sente 
farlo  sopra  di  sé.  Pud  la  persona  talvolta  sen- 
tirsi bulicare , e non  essere  che  un  prudore 
del  sangue. 

Ognun  vede  pertanto  in  che  queste  due 
voci  differiscono  dal  generico  moversi.  La 
prima  è un  moversi  di  soppiatto,  un  far,  mo- 
vendosi, quel  rumore  clic  rende  sensibile  il 
movimento:  la  seconda,  un  moversi  eccitando 
nella  superfìcie  d’un  corpo  vivente  la  sensa- 
zione di  questo  moto  stesso , un  moversi  a 
passo  a passo,  o a piccoli  salti  (9).  Il  bruli- 


(l)  Pclci  : E cl*’  io  »oti  quel  che  brulico  in  *ul 
letto  Sempre  la  notte  quando  II  Serehio  abbuia. 

(s)  Conviene  però  confessare  che  nell' odierno 
uso  toscano  sarebbe  difficile  il  ravvisare  una  si- 
mile differenza.  Brulicare  e bulicare , e cosi  bru- 
lichio, oggi  sembrano  usarsi  indistintamente  per 
indicare  non  già  rumore  d’ alcuna  sorte,  ma  solo 
quel  movimento  minuto  e celere  che  fanno  (per 
esempio)  i bachi  ammontati , o le  molte  persone 
vednte  da  lontano  ; e che  appunto  ha  somiglianza 
con  le  bolllciatlolc  di  liquido  che  sobbolla,  n boi- 
ticchi,  o bulichi.  - LANsarsrniai  - 


chiù  seritcsi  con  l’ udito , o si  vede  insieme  c 
si  sente  ; il  bulicamento  si  sente  col  tatto , c 
talvolta  si  vede  (t). 

418. 

BRUNETTO,  Brirotto.  Baoaziso. 

Brunetto,  dice  il  bruno  delicnto  e piacente  ; 
brunotto,  non  tanto.  Donna  di  bruno  carico 
e tarchiata,  si  dirà  brunotln  (9).  Donna  di  bru- 
no gentile  c di  gracile  complessione,  brunetta. 
Le  brunette  sono  appetitose  e vivaci  ; te  bru- 
notte  hanno  fama  di  lascive  e d'ardite.  Ma 
tutte  le  regole  patiscono  eccezioni  non  poche. 

Parlando  d'uomo . si  dirà  brunotto  assai 
meglio  ebe  brunetto,  se  pure  non  si  trattasse 
d'un  giovanctlino  di  primo  pelo  (3). 

Bronzino  è un  bruno  acceso,  e quasi  ab- 
bronzato dal  sole,  come  ben  dice  la  Crusca. 
Non  tutti  i visi  bronzini  sono  incotti  dal  sole, 
ma  paiono.  Il  brunetto  può  essere  palliduccio; 
il  brunotto  può  essere  più  nero  che  rosso.  Il 
bronzino  è un  rossiccio  arzillo,  indizio  di  forza. 
Gli  nomini  hanno  questo  colore  più  d'ordina- 
rio che  le  donne. 

410. 

BRUNO,  Gkaraglia. 

— ammaglia,  abito  di  lutto  più  solenne  ; 
bruno,  segni  di  lutto  comuni.  Davanzati:  « Iji 
plebe  era  a bruno,  i cavalieri  in  grnmaglia.» 

- ROHAZn  - 

490. 

BUCCIA  . Membrana  , Tisica. 

— Membrana,  organo  di  materia  sottile, 
floscia,  trasparente,  incallita,  molle,  mucosa, 
sierosa,  vascolare.  Membrana  dello  stomaco, 
de'  polmoni,  del  cervello. 

Tunica,  nel  linguaggio  anatomica  si  usa 
assai  di  rado.  Tuniche  si  chiamano  soltanto 
dai  botanici  le  squamine  dilatate  c sugose  di 
certi  bulbi,  come  quello  della  cipolla.  Queste 
tuniche  non  sono  propriamente  membrane. 

Buccia  dicono  gli  entomologi  quell’involu- 
cro epidermico  di  cui  si  spogliano  in  certi 
tempi  gl'insetti  cd  anco  le  serpi:  ed  è anco 
la  corteccia  liscia  e sottile  di  pianto  giovani, 
o di  rami  piccoli.  - a.  - 


(l)  La  Crusca  definisce  bulicare,  bollire.  Buli- 
cami in  Toscana  si  chiamano  oggidì  que' petti  di 
materie  vaporose  caldissime  che,  emanando  con 
impelo  dui  seno  della  terra,  tracersano  tali  acque, 
alzandone  la  temperatura  fino  o quella  dell'c/tol- 
lizione...  Così  II  prof,  dazieri.  E nel  traslato  al- 
tresì , di  qualunque  movimento  che  si  diffonda  a 
gran  moltitudine  di  persone  e d’ oggetti , dicevi 
bulicame.  Forse  dal  moto  c dai  gorgoglio  del  bol- 
lore vennero  gli  altri  sensi  di  brulicare. 

(t)  Fireszi'ola  : Area  questa  Tania  farse  venti- 
due  anni , ed  era  ttn  po'  brnnolla  per  anwr  del 
sole. 

(s)  Vii. risi  : Era  di  pela  brunetta;  r viaette  da 
quattro  ormi. 
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* 421. 

BUCCIA,  Membrana,  Pzllicina,  Tunica  , INTEGU- 
MENTO. 

— La  membrana  è un  tessuto  ilei  corpo 
umano,  conformato  e disposto  in  lamine;  e 
ve  n'ha  di  più  sorte,  ed  hanno  più  lini.  Ser- 
vono a rinvolgere  . e seremere  un  muco , ad 
agevolare  con  la  lubricità  loro  il  passaggio 
ile’  corpi , e il  movimento  delle  parti.  Mem- 
brana c quella  che  va  lino  al  polmone,  quella 
del  peritoneo,  quella  dell'uretra.  Possono  an- 
che le  aponevrosi  in  certo  senso  chiamarsi 
membrane  : anche  la  pelle  esterna  può  dirsi 
una  specie  di  membrana. 

Tunica,  dicèsi  la  membrana  dei  testicoli, 
e talvolta  si  piglia  per  membrana  in  genera- 
le ; «nn  non  è termine  tecnico. 

Pcllicina,  degli  animali;  buccia,  e di  que- 
sti c di  quelli  ; ma  de'  vcgctnbili  più  so- 
vente (1). 

La  pcllicina,  del  resto,  è sempre  esterna;  c 
in  ciò  differisce  dalla  membrana.  Poi,  può 
essere  cagionata  da  causa  straordinaria  ; essere 
spiasi  superflua. 

Integumento  è più  generico,  ed  esprime 
qualunque  cosa  sottile  serva  a coprire  un'altra; 
ma  dicesi  specialmente  ile’  corpi  organici  (8). 

- ROMA*!  - 

422. 

'BUCCIA , Guscio . Baccello,  Corteccia,  Scoria, 
Sansa,  Mallo. 

Buccia,  Corteccia,  Scorza. 

Buccia , la  superficie  esterna  delle  frutte , 
dell'uva,  come  pure  quella  dei  rami  sottili  dei 
virgulti,  e simili.  I.'Ariosto graziosamente  chia- 
mò crespa  buccia  il  viso  della  vecchia  Gabri- 
na.  Buccia  buccia,  avverbio,  superficialmente. 
■«  Dottor,  ma  il  suo  saper  fu  buccia  buccia  », 
disse  il  Lippi. 

Corteccia  , la  superficie  per  lo  più  legnosa 
di  alcune  piante.  Cosi  dicesi  corteccia  della 
china,  della  cannella,  e di  altri  alberi,  quaodo 
non  sia  molto  grossa , come  di  ciliegi,  di  su- 
sini. di  allori.  Corteccia  chiamasi  pure  la  su- 
perficie del  pane,  e anco  crosta. 

Scorza  è la  corteccia  più  scabra,  grossa,  ine- 
guale di  alcuni  alberi,  come  la  querce,  il  pino, 
hi  sughera  : che  non  si  chiamerà  nè  buccia,  nc 
corteccia.  Nell'uso  si  dice  pure  scorza  c buccia 
di  limone,  di  cedro;  e non  corteccia. 

Corteccia,  del  tronco;  scorza, di  certe  radici 
e di  certe  frutte.  Per  similitudine,  corteccia  del 
pane.  - qatti  - 

Nel  traslalo.  scorza  vai  cosa  più  grossola- 
na, e sempre  più  rea  o più  vile  della  corteccia. 
Scorza  di  rozzezza;  corteccia  di  civiltà:  dove 


(*)  Masalotti : io  buccia  (/'fi/l  cedralo  acerbo. 
(a)  Redi:  7Ya'  muscoli  e gl'  integumenti  esterni. 


nessuno  scambierebbe  i due  termini.  Scorza 
di  ruvidi  costumi,  di  rozze  maniere.  Scorzo- 
ne, uomo  siffatto.  Qui  non  si  paria  delle  ec- 
cezioni poetiche,  (t).  - nuaoai  - 

Guscio,  Baccello,  Mallo,  Sansa. 

Guscio  è l'involucro  dei  semi;  o legnoso, 
come  delle  noci,  delle  nocciole,  ilei  pinocchi; 
o duro  quasi  pietroso,  come  delle  ova,  delle 
testuggini,  delle  chiocciole,  delle  ostriche;  o 
coriaceo,  come  delle  castagne.  Si  potrebbe  dir 
guscio  anco  quello  delle  mandorle,  delle  pe- 
sche ; ma  chiamasi  nocciolo  finché  intero  , e 
guscio  quando  sia  rotto  o schiacciato. 

Baccello  dicesi  il  guscio  delle  civaie,  come 
delle  fave  , dei  fagiuoli , dei  piselli.  E in  lin- 
guaggio scientifico  pure  anco  siliqua,  con  voce 
latina. 

Buccia  si  chiama  pure  la  sottile  pcllicina  che 
sotto  il  guscio  resta  nelle  noci , nelle  man- 
dorle , nei  pinocchi , nelle  castagne.  Ma  que- 
st'ultima.  nelle  montagne  toscane  coltivate  a 
castagneti , si  chiama  sansa  : e lo  stesso  nome 
si  dà  in  Toscana  al  nocciolo  dell'oliva. 

Mallo,  ciò  che  ricopre  il  guscio  delle  noci 
verdi,  e delle  mandorle.  Ma  tal  voce  è desti- 
nata solo  a significar  ciò  che  i Latini  chia- 
mavano putamen,  cosa  da  gettarsi  via.  Chia- 
masi polpa  e non  mallo  ciò  che  ricopre  il  noc- 
ciolo delle  olive;  al  quale  non  converrebbe  il 
nome  di  mallo , essendo  il  più  prezioso  pro- 
dotto dell'  olivo. 

Sansa  dicesi  pure  il  nocciolo  dell'oliva  quan- 
do sia  carbonizzato  e ridotto  in  brace,  bru- 
ciato nei  forni  da  cuocere  il  pane.  - oion  - 

423. 

BUE,  Bove,  Manzo. 

Bue,  bove  sono  una  medesima  voce,  ma  c'è 
de'  casi  in  cui  non  è lecito  scambiarle.  Si  por- 
tano i bovi  al  mercato,  si  menano  i buoi  al 
carro.  Nel  primo  caso,  il  più  comune  è bove;  nel 
secondo , bue  sebbene  anche  quelli  da  giogo 
dicansi  bovi  (8).  11  manzo  è propriamente  il 
bue  destinalo  al  macello,  o macellato  per  uso 
di  cibo.  Carne  di  manzo,  diciamo;  c,  nel  lin- 
guaggio familiare,  è più  naturale  che  carne  di 
bove  o di  bue.  Una  libbra  di  manzo,  non  di 
bove.  Manzo  buono,  non.  bue  buono  (3). 

424. 

BUE,  Bitalo. 

Parole  di  spregio,  delle  quali  gioverebbe  che 
anco  nella  nostra  lingua  familiare  fosse  raris- 
simo l’uso.  K di  simili  modi  la  lingua  italiana 


(■)  Piva  arca  : La  bella  scorea  Che  ricopri  a le 
pargolette  membra. 

(3)  Nelle  campagne  dtconsl  manzi  t buoi  da 
lavoro  quando  son  giovani. 

(5)  Lorenzo  tu'  Medici  : Metta  nel  suo  desco 
Certi  manzi , ee. 
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troppo,  a dir  vero,  abbonda.  Bue  si  dice  per  in- 
dicare uno  stupido,  un  ignorante.  Bufalo,  un 
uomo  d'agresti  e sproporzionale  forme,  un  gof- 
fo. II  primo  insulto  riguarda  in  stato  della  men- 
te, il  secondo  1'  esteriori  apparenze.  V’  c due 
maniere  d' esser  bue;  non  saper  nulla  di  nulla, 
e non  sapere  per  tardili!  d'ingegno  approfitta- 
re delle  cognizioni  acquistate.  In  questo  senso 
anco  qualche  letterato  può  essere  un  bue. 

42» 

BLO.VA  (Alla),  Alla  semplice.  Alla  carlona. 

JUm  buona,  senz1  affettazione , senz'  orna- 
mento, senz'ambizione:  alla  carlona,  trascura- 
tamenle,  un  po'  goffamente  : alla  semplice,  un 
po'  più  che  alla  buona,  e tuttavia  molto  meno 
che  alla  carlona.  Chi  veste  alla  buona,  non  ha 
fronzoli  intorno  nè  sfarzo  di  lusso:  chi  veste 
alla  semplice , non  solo  non  è sfarzoso , ma 
tiene  più  del  povero  che  del  ricco  : chi  veste 
alla  carloRa  veste  male,  anco  quand'abbia  in- 
dosso robe  ricchissime  e di  molli  ornamenti. 
I fondatori  degli  ordini  religiosi  vestivano  alla 
semplice  per  umiltà  , una  grande  veste  alla 
buona  per  modestia:  un  letterato  veste  alla 
carlona  per  orgoglio.  Trattare  alla  semplice 
vale  senza  malizia:  alla  buona,  senza  compli- 
menti: alla  carlona,  senza  garbo  né  grazia. 
Parlare  alla  semplice  vale  senza  ricerca  d'ar- 
te : alla  buona,  senza  pretensione  d’eloquenza: 
alla  carlona , senza  sugo  né  sale.  Alcuni  grandi 
spregiano  il  fare  alla  buona,  come  se  fosse  alla 
carlona,  alcuni  tra’  piccoli  credono  che  il  fare 
alla  carlona  sia  un  fare  alla  semplice.  C'è  degli 
scrittori  che  rifuggono  dal  parlare  alla  buo- 
na in  argomenti  Ha  poco;  ce  n'è  che  si  cre- 
dono di  parlate  alla  semplice,  quando  parlano 
alla  carlona.  Quelli  son  golfi  per  ambizione , 
questi  per  semplicità.  11  parlare  alla  semplice 
soffre,  anzi  richiede,  le  grazie  dello  stile.  / 

426. 

BUONA  FAMIGLIA,  Famiglia  suora. 

Buona  famiglia  diccsi  c in  senso  di  mo- 
ralmente buona , e in  senso  di  benestante,  di 
solida,  di  onorevole,  di  non  oscura.  Famiglia 
buona  dinota  meglio  la  morale  bontà.  Gli  usi 
talvolta  si  scambiano  : ma  meglio  sarà  conser- 
varli distinti. 

Non  tutte  le  buone  famiglie  sono  da  cre- 
dere famiglie  buone.  I padri  cercano  per  le  fi- 
gliuole un  collocamento  in  buona  famiglia , 
senza  cercare  se  codesta  famiglia  veramente 
sia  buona.  Molli,  c segnatamente  negozianti, 
per  giungere  a formare  una  buona  famiglia , 
cominciano  dal  farla  cattiva. 

427. 

'BUONA  SERA.  Buona  rotte. 

— I.a  prima  è formolo  di  saluto  che  si  usa 
sul  cader  del  giorno  osul  far  della  notte  (1); 


(i)  Il  popolo,  e gli  uomini  del  contado  spccìal- 


l'allra,  quando  la  notte  è già  avanzata.  Que- 
sto nasce  dal  diverso  valore,  che  ognun  sente, 
delle  parole  sera  e notte.  Ma  l'uso  di  Tosca- 
na, ove  i predetti  due  termini  mai  non  si  con- 
fondono come  altrove,  pone  tra  essi  un'altra 
notabile  differenza.  Buona  notte  dicesi  anche 
poco  dopo  le  ventiquatlr’orc  ai  conoscenti  clic 
per  quel  dì  non  si  spera  di  rivedere,  a chiun- 
que se  ne  va  di  un  luogo  senza  dover  più 
tardi  ritornarvi  : buona  sera  a chi  viene  an- 
che ad  ora  tardissima;  a chi  si  parte  d’  una 
casa  ove  la  notte  medesima  rientrerà.  Questo 
è dunque  augurio  per  lo  più  di  accoglienza: 
quello  sempre  di  commiato  (f).  - eolidori  - 
428. 

'BUON  UOMO,  Uomo  buono. 

Uomo  buono  vale  benevolo,  giusto,  since- 
ro: buon  uomo,  uomo  senza  malizia,  innocen- 
te: tal  volta  in  senso  ironico.  L'uomo  buono 
è semplice,  ma  non  è semplicemente  semplice; 
nel  buon  uomo  la  semplicità  è la  qualità  do- 
minante. 

L’uomo  buono  è tale  per  virtù;  il  buon  uomo, 
per  indole  : il  primo  è buono,  perchè  vuol  es- 
sere; il  secondo  è buono  anche  quando  vor- 
rebbe parer  cattivo. 

L'uomo  buono  nel  mondo  è sovente  chia- 
mato buon  uomo;  ma  viene  il  tempo  che  l'i- 
ronico titolo  di  buon  uomo  è troppo  più  ac- 
conciamente appropriato  all'uomo  che  si  chia- 
ma di  mondo. 

L'uomo  buono  talvolta  pare  cattivo , cioè 
duro  e severo;  il  buon  uomo  non  ha  mai  sif- 
fatte apparenze.  Il  buon  uomo  può  essere  tut- 
t’altra  cosa  die  un  uomo  buono.  Quella  bo- 
narietà può  essere  apparente  o fredda,  cioè 
crudele  c maligna.  11  buon  uomo  si  dimostra 
tale  nelle  maniere  c ne’  discorsi;  l’uomo  buono 
in  tutta  la  vita. 

Del  resto,  il  titolo  di  buon  uomo  varia  se- 
condo le  circostanze,  c i modi  del  profferirlo. 
Tante  volte  si  dice  : egli  è un  buon  uomo,  per 
iscusare  taluno.  Alle  prime  colui  che  ci  pare 
burbero,  sospettoso,  sdegnoso,  cavilloso,  ma- 
ledico, a conoscerlo  ila  vicino,  si  dice:  con 
tulli  i suoi  difetti , gli  c poi  un  buon  uomo. 
Talvolta,  dire:  gli  era  un  buon  uomo , è un 
elogio  ch’esclude  ogni  altra  sorta  di  meriti. 
D’uno  che  s é lasciato  troppo  facilmente  ingan- 
nare, si  dirà:  quel  buon  uomo.  Qui  comincia 
l’ironia,  ma  temperata  come  da  un  senso  di 
pietà.  Ad  uno  presente  clic  si  voglia  ripren- 
dere di  soverchia  credulità  o di  difetto  simile, 


niente,  dicono  buona  sera,  per  saluto  o per  buon 
augurio,  anche  appena  passato  il  mezzo  giorno. 

(i)  Oode,  chi  portasi  la  sera  in  un  luogo  per 
(starvi  sol  pochi  momenti,  suol  far  conoscere  alla 
brigata  la  sua  Intenziouc , dicendo  d’ un  Oalo  : 
buvna  arra  e buona  notte. 
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si  dice  in  amicizia  : tu  se'  pure  un  buou  uomo. 
Il  gran  buon  uomo  clic  vo'  siete  1 

42» 

* BURLARE.  Schiu». 

Gioco,  Scherzo. 

Geli*,  Facezia. 

Celiare.  Fare  usa  celia. 

— Lo  scherzo  è più  amichevole.  Si  fa  una 
burla  anco  a gente  non  nota  od  estrania,  per 
trastullare  sè  c la  brigata.  - a.  - 

Gioco , Scherzo. 

II  gioco  è puerile  o no;  più  o incito  inge- 
gnoso. Lo  senerzo  può  essere  indecente,  osce- 
no, ragazzesco;  può  essere  poetico,  assenna- 
to, quasi  grave. 

Scherza  co' fanti  c lascia  stare  i santi,  di- 
ciamo; e cose  simili:  dove  giocare  non  va. 
Diciamo:  gioco  di  tnano:  cosa  che  mi  fa  gio- 
co: pigliare  a gioco.  Pigliare  in  ischcrzo  al- 
tresì , non  a scherzo. 

Il  gioco  di  parole  può  essere  non  faceto  ma 
rettorieo  , come  negli  epigrammi , ne'  versi 
amfibologiri,  negli  anagrammi,  negli  acrostici, 
c simili  trastulli  di  gente  serva  ed  oziosa  Ma 
il  gioco  di  parole  può  dare  un  concetto  scher- 
zevole. 

Celia,  Facezia. 

Celiare,  Fare  una  celia. 

Si  celia  parlando;  si  fa  una  celia  anco  senza 
parlare.  La  facezia  è sempre  in  parole. 

Si  fa  o si  dice  per  celia;  dire  per  facezia 
non  s'usa. 

Io  facezia  può  essere  più  nobile  c più  deli- 
cata. Si  posson  trattare  facetamente  i più  scrii 
argomenti  ; ma  non  è buono  volgerli  in  celia. 

4SO. 

BURLESCO,  Bernesco.  Faceto,  Giocoso,  Piace- 
vole, Bcfforesco. 

Le  dette  voci  non  le  riguardiamo  in  questo 
luogo  sinonimo,  se  non  come  applicale  a com- 
posizioni scritte. 

Tanto  fedelmente  seppe  quel  beU'umorc  dei 
Bcrui  ritrarre  la  particolar  maniera  d’allegria 
fiorentina  che  dominava  nel  suo  secolo,  che 
meritò  eh'  alle  poesie  giocose  si  desse  per  an- 
tonomasia il  suo  nome.  Ma  perché  l' allegrìa 
del  Berni  Ita,  come  ho  detto,  una  particolare 
sua  indole,  della  quale  ormai  è quasi  smarrita 
ogni  traccia , perciò  non  solo  trattandosi  di 
poesie  giocose  moderne,  le  non  si  chiameranno 
più  bernesche ; non  solo  gli  scrìtti  d'altre  lin- 
gue non  avran  questo  nome,  ma  nella  stessa 
poesia  del  cinquecento  non  a tutte  le  rime 
piacevoli  si  potrò  convenientemente  applica- 
re. Alla  facezia,  per  esempio,  del  Bellincioni 
non  ispclla  il  titolo  di  bernesca:  ma  si  alle 
rime  piacevoli  del  Barelli,  perchè  tengono  uu 
poco  dello  spirito  del  Berni  ; e cosi  a quelle 
ilei  Bcrlendis  vicentino,  di  buona  memoria. 


Bernesco  non  s’applica  clic  alla  poesia  ; 
burlesco  ad  ogni  sorta  di  scritti.  Ed  è più  di 
faceto,  di  piacevole,  di  giocoso:  dice  un  fare 
più  gaio , più  spensierato  ; esprime  1’  umore 
d’  uomo  che  pensa  più  a ridere  egli  stesso 
che  a far  sorridere  gli  altri.  E dei  burleschi 
c dei  berneschi  il  tempo , grazie  al  ciclo , è 
passato. 

Ma  restano  le  poesie  giocose , le  prose  fa- 
cete, le  rime  piacevoli.  Trattandosi  d'autore 
già  morto,  potrà  bene  l'editore  apporre  a'  suoi 
scritti  il  titolo  di  piacevoli  c di  faceti:  ma  se 
l'autore  è egli  stesso  clic  li  manda  alla  luce , 
io  lo  consiglierei  a contentarsi  del  titolo  di 
giocosi;  giacché  a lui  non  ispelta  di  giudicare 
se  le  cose  sue  sicno  veramente  facete,  e molto 
meno  vaticinare  che  saranno  piacevoli.  Lettere 
piacevoli , se  piaceranno,  intitolò  un  uomo 
d'ingegno  un  suo  libro  ; e fece  senz’a ccorger- 
senc  la  satira  di  molti  fra  gli  scritti  piacevoli 
ch'escono  ed  usciranno  alla  luce. 

Avvi  dunque  delle  rime  giocose  che  son 
poco  piacevoli  e che  non  son  punto  facete.  Avvi 
d'altra  parte  degli  scritti  faceti  che  non  si  pos- 
sono chiamare  giocosi,  perché  l' argomento 
trattatovi  non  c da  gioco,  sebbene  la  tratta- 
zione sia  sparsa  di  qualche  facezia.  Avvi  molti 
più  scritti  piacevoli  che  non  son  propriamente 
faceti,  la  cui  piacevolezza  non  è che  una  fa- 
miliare urbanità,  una  grazia  serena,  una  inge- 
nuità sapiente,  ma  senza  frizzi,  senz' acrimo- 
nia nessuna. 

Gli  scritti  giocosi  vengono  da  uno  spirilo 
die  ama  scherzar  col  suo  tema  : gli  scritti  fa- 
ceti, da  uno  spirilo  che  ama  rallegrare  il  suo 
tema:  gli  scritti  piacevoli,  da  uno  spirito  che 
non  saprebbe  dare  al  suo  tema  tono  più  grave, 
meno  schietto  ed  amabile.  Gl’Italiani  contano 
poemi  giocosi,  dove  il  burlesco  è misto  ai 
faceto,  e il  piacevole  all’epico.  Gli  epigrammi 
son  facezie  piuttosto  che  poesie  giocose  o pia- 
cevoli. Cosi  le  commedie  c altri  scritti  di  simil 
genere  hanno  per  qualità  la  facezia  (l).  11  ro- 
manzo del  Monsoni  contiene  molte  parli  pia- 
cevoli, sebbene  l'autore  non  faccia  mai  pom- 
pa di  facezia,  c dipinga  i suoi  personaggi  con 
intenzione  tute  altro  che  burlesca  e giocosa. 

Si  noli  che  di  queste  voci,  faceto  è la  più 
generale;  onde  può  più  sovente  scambarsi 
con  l’allre.  Quindi  è che  una  poesia  giocosa, 
uno  scrìtto  piacevole,  un  capitolo  bernesco, 
un  sonetto  burlesco  si  potranno  dire  più  o 
meno  faceti.  Ma  non  si  direbbe  viceversa  di 
un  epigramma,  eh" è molto  giocoso:  d’ una 
commedia,  ch’è  molto  burlesca  : o d'un  capi- 
tolo del  Berni,  ch'è  semplicemente  piacevole. 


(i)  Salvisi:  Facetissimo  dialogo  di  Luciano.  - 
Cast,  cara.:  Commedie  facete. 
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Lo  scritto  buffonesco  è di  un  burlesco 
sguaiato,  non  mira  che  a far  fare  le  risa  gras- 
se. Nel  poema  del  Pulci  v'  è dei  tratti  mera- 
mente buffoneschi  per  far  ridere  Lorenzo  de’ 
Medici  e la  carnascialesca  sua  rorte.  Questa 
voce  non  esprime  quasi  punto  il  merito  let- 
terario della  facezia,  nè  l’effetto,  ma  sempli- 
cemente lo  scopo.  Una  facezia  buffonesca  può 
essere  leggiadra  e vera;  può  essere  goffa , c 
cadere  in  falso. 

4SI. 

BURLESCO,  Burlzvolz. 

Burlesco  s'applica  a cosa;  burlevole,  c a 
cosa  e a persona.  Scritto  burlevole , uomo 
burlevole;  affare  burlesco. 

Ma  quando  ambedue  s' applicano  a cosa , 
differiscono  in  questo:  che  burlesco  dice  più 
di  burlevole.  Un  motto,  un  frizzo,  un  cenno 
può  essere  burlevole:  una  serie  di  motti,  di 
frizzi  rende  il  discorso  burlesco.  La  prima 
qualità  tiene  dell'innocente  e leggera  facezia; 
la  seconda,  della  sguaiata  e mordente  allegria. 
Quest'allegria  può  esser  tale  da  far  sorridere 
non  della  cosa  detta , ma  del  modo  di  dirla  : 
quindi  è che  burlesco  ha  senso  equivoco,  e 
diventa  talvolta  quasi  affine  a ridicolo  (t). 
Burlevole , come  più  modesto,  è più  rade  volte 
preso  in  si  mala  parte. 

Questa  voce  inoltre  si  limita  alle  burle  pro- 
nunziate o fatte  nella  conversazione:  e il  Va- 
sari , nell’  esempio  citalo  in  nota  (3),  l'usa  con 
grazia  parlando  di  scherzi  pittorici.  Burlesco 
s’applica  non  solo  ai  casi  accennati  (nei  quali 
differisce  dall’altro  d'intensità) , ma  s'applica 
ancora  a una  specie  di  scritti  (3). 

453. 

BURLONE,  Burlevole,  Buffoue. 

Burrona,  Gmuac. 

All'uomo  burlevole  piace  il  dire,  i!  far  qual- 
che burla:  il  bur lotte  na  il  vizio  di  dirne  di 
grosse,  di  fame  di  bruite  : e'  pecca  d'eccesso. 
La  prima  voce  risveglia  l'idea  di  piacevolezza 
innocente;  la  seconda,  d’intemperanza,  d'im- 
portunità. I vecchi  sono  burievoli  ; i giovani, 
d’ordinario  burloni.  Gli  uomini  antichi  si  di- 
lettavano di  essere  innocentemente  burievoli: 
e quelle  burle  al  mondo  d' oggidì,  parte  più 
svegliato  e parte  più  corrotto,  paiono  scipite. 

Bu  rione,  s’usa  a modo  di  sostantivo;  burle- 
vole, aggettivamente  (A). 

Buffone  è quel  burlone  che  ad  altro  non 
pensa  se  non  a far  ridere  altrui.  Non  solo  il 

(l)  Buoraeroti  : Burleschi  canti. 

(*)  V asari  : Molle  cosi  fatte  bizzarrie  , scherzi 
e Invenzioni  spiritose  e burievoli. 

(s)  Resi:  I sonetti  colla  coda  tono  per  lo  più 
burleschi  e familiari. 

(4)  La  differenza  e Indicata  anche  dalla  desi- 
nenza del  vocabolo  in  one. 


buffone  burla  gli  altri  o si  burla  degli  altri , 
ma  si  lascia  burlare  perch’altri  possa  ridere: 
questo  è il  solo  suo  fine. 

Giullare,  Buffone. 

* — Giullare,  giocolare,  giocoliere,  ehi  in- 
tertiene  le  brigate  con  giochi  di  mano  e canti 
e suoni:  buffone , chi  con  facezie  e atti  igno- 
bili (i).  Dapprima  il  giullare  era  più  rispet- 
tato, poi  si  fece  sinonimo  di  buffone. -OAMM  - 

— Giullare  è voce  ormai  storica , a cui  è 
soltcntrato  buffone,  ch'ha  acquistalo  più  am- 
pio senso.  Perchè  non  sempre  è buffone  chi 
cerca  di  far  ridere  le  brigate,  ma  spesso  an- 
che colui  che  a tutt'altro  intende.  Un  pedante 
acciglialo,  un  vecchio  galante,  un  impotente 
borioso,  son  buffoni;  eppure  s'avrebbero  a 
male  che  di  loro  si  ridesse.  Oh  andate  a non  ri- 
dere ! E‘  vi  son  tante  maniere  di  fare  il  buffone  I 

Buffone  diccsi  anco  delle  bestie;  e ognun 
rammenta  la  favola  del  gatto  buffone,  -mm- 
455. 

'BURRASCA,  Forti»*,  Tr  «pesta , Temporale, 
Procella,  T irrise,  Tifose,  Dragato. 

— Burrasca,  soffio  tempestoso  di  vento  (2), 
è men  di  tempesta,  e d’ordinario  dura  poco. 
Nel  trasiato,  diciamo  di  malattia  alquanto  gra- 
ve o di  pericolo  qualsiasi  : avere  passata,  pas- 
sare una  bella , una  grande  burrasca.  E di- 
ciamo: tempesta  d’affetti,  di  pensieri,  di  pas- 
sioni (3)  ; tempeste  civili. 

Procella  è men  comune  di  burrasca,  c ha 
senso  un  po'  più  forte  (è).  Fortuna  è tempe- 
sta di  mare. 

Tempesta  ha  poi  senso  di  grandine  o piog- 
gia grandinata.  Temporale  è tempesta  improv- 
visa, o brutto  tempo  in  generale,  anco  senza 
procella:  è minaccia  di  tempesta,  non  sempre 
avverata. 

Turbine,  vento  impetuoso,  vorticoso,  che 
avvolge  e sospinge  quanto  trova  in  aria , e 
presto  si  placa  (B).  Tifone  a’ Latini  era  il  vor-» 
tire  scoppiente  da  nube  abbassata;  quello  che' 
noi  dieiam  tromba.  Uragano  è più  di  tromba; 
conflitto  di  venti,  turbine  che  spazza,  spezza, 
e porta  via.  - oatti  - 

Burrasca,  Fortuna. 

— Il  secondo  è più  forte  del  primo  : una 
burrasca  può  durar  poco,  c finire  senza  peri- 
colo. • ROMAICI  - 


(I)  Sacchetti  : Per  altro  non  son  detti  buffoni, 
se  non  che  sempre  diamo  buffe.  - Sono  detti  gio- 
catori che  di  continovo  giocano  con  nuovi  giochi. 
8)  Forse  da  borra,  borea. 

J)  Tasso:  Ingrati  tempesta  di  pensicriondcggia. 

(*)  Proce llere . 

(a)  I contadini  del  Val  d'Arno  superiore  Io  di- 
cono, con  bel  termine,  rentaqgine. 
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454. 

CACCIA,  Cacciamone. 

Cacciagione  può  denotare  un  genere  di  vita, 
un  modo  di  sostentamento;  caccia  dice  un 
esercizio.  A'  popoli  cacciatori  la  cacciagione  è 
prìnoipal  fonte  di  sussistenza , a differenza 
de’  popoli  pastori  od  agrìcoli.  Anche  tra’  po- 
poli agricoli  v’  è degli  uomini,  delle  famiglie 
che  vivono  di  cacciagione.  In  simil  senso  di- 
cesi anco  , la  caccia  ; ma  c’  è de’  casi  in  cui 
questa  voce  non  cadrebbe  opportuna.  Per 
esempio  : quanto  maggior  parte  di  terreno  è in 
un  paese  concessa  alla  cacciagione,  tanto  meno 
avanzato  è quel  popolo  nelle  vie  della  civiltà. 

* — Caccia  è Tatto  del  cacciare;  caccagione, 
sovente  il  prodotto  o gli  animali  presi  alla 
caccia.  Onde:  cibarsi  di  cacciagione  ; che  non 
si  direbbe  di  caccia  : ordinare,  preparare  una 
caccia  ; non  si  direbbe  una  cacciagione.  - oat- 
rom  c uuuausasun  - 

453. 

CACCIATA,  Scacciamento , Espulsione. 

Cacciata  ba  d’  ordinario  senso  politico , e 
vale  quello  scacciamento  che  una  città  o una 
fazione  di  cittadini  faceva  di  tiranno  o d'altra 
lazionc  men  forte.  Parola  che  nella  storia  fio- 
rentina è troppo  frequente  (1). 

Che  sia  la  cacciata  di  sangue,  lo  sanno  i me- 
dici, e meglio  gli  ammalati. 

Scacciamento'. è vocabolo  generale,  e può  ap- 
plicarsi a qualunque  siasi  maniera  dell'atto  di 
scacciare,  c sopra  qualunque  persona  si  faccia. 

L'espulsione  in  molli  casi  e più  vergognosa 
dello  scacciamento:  lo  suppone  accompagnato 
da  segni  di  disonore  jiù  che  da  atti  di  violenza. 

CADENTE , Cascante,  Caduco. 

— Cascante  di  sonno,  di  debolezza;  cadente 

Ser  gli  anni.  Cascante  di  vezzi  stomachevoli; 
ecrepitezza  delle  anime  affettate  e pedanti. 
Delle  vecchie  cadenti  insieme  c cascanti  di 
vezzi,  gli  esempi  non  sono  rari  in  questo  se- 
colo della  ringiovanita  progenie. 

Caduco  chiamiamo  il  morbo  sacro,  l' epiles- 
sia: del  resto  la  voce  ha  senso  traslato.  -aasm- 
457. 

CADERE,  Cascade,  Capitombolare,  Tombolare, 
Precipitare,  Rovinare,  Traboccare,  Tra- 
collare, Piombare,  Strapioxbare,  Stra- 
balzare. 

Caduta,  Cascata,  Rivoltolone,  Capitondolo  , 
Capitobbolo,  Capriola. 

Cadere  é generico  : dice  semplicemente  la 
scesa  del  mobile  dall'  alto  al  basso.  Cascare 


(l)  Boccaccio:  La  cacciata  di  Dante.  - Bcti  : La 
«acciaia  ili  Tarquinio  superbo. 


accenna  più  direttamente  al  luogo  dal  quale 
il  mobile  scende  o sul  quale  scende.  Tombo- 
lare , diciamo  attivamente , una  scala.  Capi- 
tombolare è cadere  col  capo  all'  ingiù. 

Precipitare  è propriamente  o cadere  in  un 
precipizio  o cadere  in  maniera  precipitosa.  Ro- 
vinare, cader  con  rovina,  con  fracasso  o con 
danno  de'  corpi  circostanti. 

Traboccare,  cader  fuori  dalla  bocca,  dicesi 
di  liquidi  che  si  versano  superando  T orlo  o 
bocca  d'un  vaso.  Traboccare  dicesi  pure  della 
bilancia.  Tracollare  è propriamente  cader  fuo- 
ri di  equilibrio. 

Piombare,  cader  a piombo,  cioè  di  forza  e 
con  suono;  ed  è quasi  opposto  a strapiomba- 
re, ch'è  cadere  per  essere  uscito  fuori  del  pro- 
prio centro  di  gravità. 

Stramazzare,  cader  goffamente  senza  po- 
tersi riparare , e non  dicesi  che  di  persona  : 
l’altro,  e di  persona  e di  cosa  (l). 

* — Dante,  degli  affamati  che  muoiono:  - vi- 
li' io  cascar  li  tre».  Qui  cadere  sarebbe  poco. 

Cascare  è più  comune  nell'usuale  linguag- 
gio. Cascar  morto  dalla  fatica,  dalla  fame,  dal 
sonno , dalla  noia.  Uomo , cosa , discorso  da 
cascar  morto.  Quando  cascherò  morto,  si  dice 
per  celia;  per  dire:  quando  morrò.  Fare  il 
cascamorto,  cascare  il  fiato,  le  braccia,  il  pan 
di  mano,  le  brache.  Cascar  malato  è più  rado 
però  di  cadere.  Ricadere  poi  e ricaduta  son 
soli  proprii. 

Nel  morale , cascare  ha  del  familiare  quasi 
sempre:  cadere  indica  fallo  o danno  più  gra- 
ve. Finalmente  ci  è cascato  il  merlotto:  a dir 
male  del  prossimo  ci  si  casca  facile.  Cadere 
in  errori,  in  misfatti,  in  follia.  - Ramini 

Nel  capitombolare , T idea  di  capo  è più  es- 
pressa. Non  capitombolano  se  non  animali  o fi- 
gure aventi  capo;  tombola  ogni  cosa  che  vada 
giù  volgendosi  rapidamente  sopra  se  stessa. 

Piomba  cosa  che  cada  cosi  grave  come  se 
piombo  fosse.  Corpo  leggero  non  piomba,  nè 
corpo  che  cade  facendo  ruota.  Stramazza  cor- 
po animato  che  non  si  può  aiutare  né  ratte- 
nere  in  alcun  modo,  e che  cade  con  lutto  il 
suo  peso  (3). 


(l)  Divariati  : In  quei  terreno  di  «angue  tordo 
e di  loto  molliccio  davano  stramazzate.  - Firir- 
zuola  : Alzatolo  così  un  poco  in  aria,  gli  fc’darc 
il  più  bello  stramazzone  in  terra. 

(s)  Forse  da  stramazzo,  che  cosi  chiamasi  in 
certi  dialetti  la  materassa  : e vale  cadere  come 
corpo  che  non  ha  consistenza,  che  non  può  stare 
ritto.  Fors’anco  dal  bue  che  percosso  dal  massa- 
picchio  del  macellaio,  cade  giù  morto  a un  tratto  : 
e questo  sembra  esser  piuttosto  il  signillcato  pri- 
mitivo. 
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Tracollare  é un  cadere  simile  a quello  di 
ehi  col  collo  sporge  in  fuori  troppo,  e non  si 
può  più  reggere  eolia  persona.  Gli  è un  ca- 
dere quasi  sempre  precipitoso.  - urti  - 

Caduta,  Cascata. 

La  cascata  è quasi  sempre  più  forte.  On 
passo  mal  posto  dò  luogo  ad  una  caduta  ch’ec- 
cita più  il  rìso  che  altro:  la  cascata  è o da 
alto,  o è più  grave  e pericolosa. 

Non  si  direbbe  la  cascata  d' un  sasso  o si- 
mile, come  dicesi  la  caduta. 

La  prima  ha  il  diminutivo  cascatella,  trat- 
tandosi d’acqua;  l’altra  non  mai. 

L’altra  ha  i noti  sensi  troslati.  Caduta  d’im- 
perii,  di  re. 

Rivoltolone , Capitandolo,  Capitombolo, 
Capriola. 

* — Rivoltolone  ò della  lingua  familiare,  e 
denota  1’  azione  del  rivoltarsi  in  giro  comec- 
chessia. Anco  un  cibo  nauseante  si  dice  che 
fa  fare  un  rivoltolone  allo  stomaco.  Si  dice  che 
nel  mondo  seguono  di  gran  rivoltoloni.  La 
paura  fa  fare  de’ rivoltoloni:  e parecchie  ri- 
voluzioni Itane’ avuto  dietro  a se  questa  rima. 

Capitondoio  c capitombolo  la  Crusca  li  dà 
come  sinonimi  ; c tali  veramente  sono  qual- 
che volta.  Pure,  l’uso  ci  pone  spesso  una  dif- 
ferenza. Si  fa  un  capitondoio  sur  un  prato, 
mettendo  il  capo  a terra  e descrivendo  un  se- 
micerchio colle  gambe  all’aria,  per  rizzarsi  a 
stendersi  dalla  parte  opposta,  li  capitombolo 
è caduta  col  capo  all' ingiù.  Un  ragazzo,  dun- 
que, che  fa  un  capilondolo  per  chiassata,  non 
intende  di  fare  un  capitombolo.  Un  capitom- 
bolo può  esser  cagione  di  morte.  Nel  traslato, 
di  un  ministro  decaduto,  per  esempio,  si  dice 
che  ha  fatto  un  capitombolo;  non  un  capiton- 
doio. - mmm  - 

Capriola  chiamano  in  Firenze  quella  che 
fanno  i saltatori , o forateti  che  sicuo  : ed  è 
l’azione  di  capovoltarsi  con  molta  sveltezza,  e 
per  lo  piò  per  traverso,  mettendo  le  mani  dove 
posano  ordinariamente  i piedi,  e questi  rimet- 
tendo all'  aria , per  poi  ritornare,  colla  stessa 
celerità  e destrezza , secondo  la  posizione  as- 
segnataci dal  Creatore,  E i ragazzi  del  popolo, 
che  imitano  a puntino  questa  ginnastica  da 
piazza,  rotano  capriolando  per  lungo  tratto  di 
via,  ferendo  più  strada  di  ehi  va  dritto  e con 
senno  pel  fatto  suo.  - a.  - 
458. 

CADERE,  Decadisi,  Retassi. 

Rovisa  , Deca  desia. 

Decadere  ammette  de’  gradi.  Una  famiglia 
caduta  in  miseria  é ormai  misera;  una  fnmi- 

flia  decaduta  può  serbare  ancora  parte  dei- 
avito splendore.  Cade  in  miseria  anche  una 
famiglia  povera:  non  decade  che  una  ricea  c 


potente.  Può  una  grandezza,  un’opulenza.  Una 
gloria  essere  decaduta,  e mantenersi  tuttavia 
rispettabile,  terribile  e grande.  C'  è delle  gran- 
dezze clic  possono  decadere  ; cadere  non  mai: 
tale  è la  grandezza  fondata  sull*  virtù.  Deca- 
dono lentamente  le  forze  ad  un  vecchio , ad 
un  ammalato  di  male  cronico;  cade  improv- 
visamente il  vigore  aU’uomo  percosso  da  mal 
violento.  In  questo  senso  la  seconda  frase  è 
più  rara  nell'  uso.  11  primo  è forse  necessario, 
acciocché  gli  uomini  conoscano  i mezzi  di  pre- 
venire il  pericolo,  e la  fonte  de’  mali. 

— Cadere  è meno  di  rovinarci  decadere  è 
un  po’  mcn  di  cadere.  La  decadenza  dell'im- 
pero dopo  Teodosio  preparò  la  sua  totale  ro- 
vina. - gatti  - 

Rovina,  Decadenza. 

La  decadenza  prepara  la  rovina:  può  essere 
lenta  rovina,  ma  non  sempre  è.  - mraieLovwA- 
450. 

'CADERE,  Placassi  il  verro. 

— E’  può  placarsi  e non  cadere  del  tutto. 
Il  vento  cade,  quando  non  ne  riman  più  soffio, 
e l’ onde  s’ appianano  (I). 

CADUCO,  MoiE.1t  ASSO. 

Momentaneo , che  dura  poco;  caduco,  che 
finisce  e cade  presto.  Uq  fenomeno  è momen- 
taneo e caduco.  Molte  cose  caduche  durano 
più  d’uno  o pochi  momenti.  - auuoiou  - 

— Momentaneo  dolore,  diciamo,  e:  città 
caduca;  non  già  caduco  dolore:  città  momen- 
tanea. - vouicauA  - 
44 1. 

“CADUTA,  Cade. zza. 

— Cadenza  nel  canto,  nel  suono,  nell’ar- 
monia del  discorso,  nella  pronunzia.  Cadenza 
cattiva  o falsa  o languida  od  importuna  è ca- 
duta tanto  più  grave  die  la  non  ci  cadeva; 
poterai  duci  quia  ama  sine  istis.  - mn  - 
440. 

CALAMITATO,  Machetizzato. 

— La  magnetizzazione  si  opera  con  molti 
mezzi  artificiali  od  anche  per  vie  naturali. 
Quando  dico  calamitato,  suppongo  d’ordina- 
rio l’azione  di  quella  die  dicesi  calamits. 

Il  magnetismo  opera  anco  sugli  animali.  Non 
è calamitato  die  il  ferro.  - a.  - 
445. 

•CALCARE,  C alzaie. 

— Il  primo  è far  forza  premendo  per  lo  più 
d’alto  in  basso:  l’altro,  in  ogni  direzione,  e 
anche  di  sotto  in  su.  Calcare  il  capitello  sul 


(i)  Viietuo  : Straluni  lite!  <njmr  et  orna a . . . 
Pentoli  eceidermt  murmurii  a unr.  - On  tuo:  Con. 
ridunt  venti,  fugiuntque  nuòra.  Et  minax...  ponto 
unda  reeumbit. 
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capo;  calzare  un  paio  di  acarpe.  Poi,  si  calca 
perchè  un  corpo  cedendo  o ristringendosi  possa 
capire  in  un  altro  : si  calia  affinché  c'  si  di- 
lati , o dia  luogo  quello  die  deve  riceverlo. 
Calcasi  il  tabacco  nella  scatola.  - *olido u - 

Calzare , in  parecchi  significati  ove  nno  an- 
drebbe calcare.  In  senso  neutro  : una  scarpa 
calia  bene,  per  dire  chela  sta  bene.  Nel  tras- 
lato : questa  parola  ci  calza  : l' argomento 
calza  : è calzante.  Calzare  si  usa  ancora  co- 
munissima mente  per  frammettere  un  sasso  o 
un  legno  (una  calzatoia)  fra  un  piano  e un 
corpo  rotondo,  come  mota  o botte,  perchè 
non  giri  o rulli  da  sè.  - uanzcstnuo  - 
444 

CALCE,  Cucimi,  Cuculicelo,  Calcesthizzo. 

Calcinaccio,  pezza  di  calcina  stata  ili  opera' 
nelle  muraglie,  e risecchita  dal  tempo.  La  cal- 
cina , o viva  o stemperata  con  acqua  c rena, 
non  è da  confondere  col  calcinaccio:  quella 
non  ha  ancora  servito  al  suo  uso , questo  è 
' già  staccato  (t)  dalla  muraglia  dove  servi  più 
o men  lungo  tempo  a commettere  insieme  le 
pietre. 

Calce  c calcina  s’adoprano  promiscuamente; 
il  secondo  però  è più  comune.  Se  non  che  nel 
linguaggio  scientifico,  calce  è il  termine  pro- 
prio. L'alcali  non  è la  calcina;  è là  calce.  La 
pietra  clic  per  forza,  di  fuoco  si  stempra  , si 
diri  meglio  pietra  o sasso  da  calcina.  A quella 
ch'è  mescolata  con  acqua  e rena  per  servire 
all’uso  del  murare,  cadono  entrambi  i vocaboli. 

Calcestruzzo , « è mescolanza  di  calcina 
con  altre  materie  per  accrescerle  tenacità  ». 
Cosi  rettamente  la  Crusca  lì). 

448. 

CALDAIA,  Vacillo 

Pagello  non  ha  più  il  senso  generale  di 
caldaia , ma  è caldaia  che  serve  a uso  de’  tin- 
tori. Di  che  giova  sentire  la  definizione  d'uo- 
mo esperto  dell' arte  interrogato  da  me: 

“ Il  vagello  è della  forma  d’un  tino,  metà 
di  rame  e metà  di  legno  : la  parte  inferiore  è 
incassata  nel  terreno  a smalto , 1'  altra  è di 
bandone  di  moie,  dove  il  fuoco  circola  a spi- 
rale, facendo  tre  giri,  e poi  riesce  in  un  tulio 
con  valvola  per  la  separazione  del  fumo  quan- 
do è scaldato  fortemente.  Si  rimuove  con  un 

Jiilo  di  legno , sollevando  la  pasta  eh'  è nel 
ondo , c quindi  si  lascia  in  riposo.  In  alcune 
tintorie  s'usa  il  vagello  di  legno,  e si  travasa 
il  bagno  in  una  caldaia  dove  scaldarsi:  siste- 
ma difettoso  e poco  comune. 


(i  ) G.  V'Uàh  : la  natte  forcano  recar  calcinacci 
d'ultra  parte,  e ‘ l dì  gli  facevano  pittar  fuori. 

(*)  Il  calcestruzzo , o calcistruno  , oggi  in  To- 
scana si  chiama  smallo  : ed  è calcina  impastata 
con  ghiaia  invece  di  rena.  • uaucscmai  - 


» li  vagellino  è tutto  di  rame,  molto  più 
piccolo  del  vagello  e di  ligure  ovate  : quasi  ls 
metà  de!  medesimo  è incassata  nel  terreno, 
l'altra  metà  rimane  esposta  nel  fornello,  dove 
si  suole  riscaldare  con  la  sola  carbonella  ac- 
cesa, che  si  depone  nel  piano  del  fornello. 

» Vi  sono  i vagelli  a freddo , più  partico- 
larmente chiamati  Uni  a freddo;  che  sono  tutti 
di  legno  e di  figura  tonda  come  una  vasca  : 
si  trattano  con  guado,  indaco  e calce  ». 

Vagello  diccsi  pure  una  Unta:  e qui  pure 
riporterò  la  definizione  riferitami  da  persona 
delle  più  valenti  in  quest’arte. 

« Il  vagello  è un  composto  d'indaco  e dì 
guado  ( in  francese  posici  ) , che  per  mezzo 
dell'alcali,  oppure  della  calce,  si  mette  in  fer- 
mentazione : c dopo  ciò  T indaco  passa  allo 
stato  di  perfetta  soluzione , ed  è in  grado  di 
Ungere. 

» MolU  colori  hannosi  dal  vagello.  Se  si 
vuole  il  violetto  si  dà  un  fondo  di  rosso:  se 
si  vuole  il  venie  si  dà  un  fondo  di  giallo:  e 
cosi , n proporzione  de'  fondi , s’  hanno  tutte 
le  gradazioni  tanto  nc'  colon  più  chiari,  quanto 
ne'  più  cupi  ». 

Il  vagellino  è composto  d*  alcali , crusca  e 
indaco:  ed  è in  uso  nelle  piccole  tintorìe. 

440 

'CALDAIA,  PaIUOLO,  tÌALI)zaOTTO 

— La  caldaia  è più  grande;  il  politolo  più 
piccolo  ; ma  tuUi  due  Imo  la  medesima  forma, 
cioè  diametro  ampio,  sponde  piuttosto  basse, 
bocca  più  larga  del  fondo , c coperchio  die 
non  sigilla,  o senza  coperchio.  11  calderotto  è 
più  alto  che  largo,  ba  la  bocca  più  stretta  del 
fondo,  un  coperchio  che  tura  esattamente,  ed 
è più  piccolo  del  paiuolo.  - uuauHDB  - 

Calderotto,  Paiuolo. 

Di  rame  ambedue  (I):  il  primo  è rotondo, 
e largo  rosi  nel  fondo  rome  nel  disopra;  il  se- 
condo si  restringe  un  po’  nella  bocca.  Del  re- 
sto, si  desUnano  ai  medesimi  usi:  scaldar 
l'acqua , far  la  polenta , il  bucato,  e simili.  Am- 
bedue possono  essere  più  o men  grandi. 

Paiuolo  ha  per  derivati,  paiuoliiio,  paiuolo- 
ne,  paiuolnta,  cioè  quanto  ne  cape  in  un  pa- 
iuolo. Paiuolata  di  castagne,  di  rape,  F.  in 
questo  senso  dicesi  anco  un  paiuol  di  roba  (4)  : 
non  inai  calderotto. 

Abbiamo,  da  ultimo,  il  proverbio;  disse  la 
padella  al  paiuolo:  falli  in  là,  cbè  tu  mi  do- 
gi (3).  E s' intende  di  chi , macchiato  d’ una 
colpa , vuol  riprenderne  altrui.  Questo  pro- 
verbio, comune  in  Toscana,  ha  per  origine  un 


(0  M.  Vilumi  : Paiuoli  e altri  nati  di  rame. 
(s)  Bcomahoti  : Un  paino t di  rannata. 

(a)  Buo»»«aoti. 
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apologo  greco:  tanto  le  tradizioni  s'innestano 
tenacemente  nel  popolo,  e ripullulati  sempre 
verdi  di  secolo  in  secolo! 

447. 

"CALDANO,  Braciere,  Caldani.no,  Scaldico,  Veg- 
cio.  Cassetta,  Scaldaletto,  Trabiccolo, 
Cucia. 

— Caldano,  vaso  di  metallo,  di  terra  o di 
pietra,  ove  si  accende  brace  per  scaldarsi,  ton- 
do o d'  un  quadro  bislungo.  Il  braciere  può 
servire  e a scaldarsi  c a riscaldare.  Nè  questo 
nè  quello  si  possono  tenere  in  mano.  Quelli 
delle  sagrestie  e delle  anticamere  degli  ufli- 
zii,  sono  caldani;  i più  grandi,  bracieri.  Cai- 
Uanino,  vaso  o di  rame  o d'ottone,  di  forme 
diverse , portatile,  e da  tenersi  fra  le  mani  e 
fra  le  gambe:  dicesi  anco  veggio-,  e ciccia, 
quando  è di  terra.  Serve  anco  per  scaldare  i 
letti , appeso  a un  ordigno  per  Io  più  mezzo 
sferico,  formalo  di  stecche  di  legname,  detto 
comunemente  scaldaletto  o trabiccolo.  Ma 
trabiccolo  è l'ordigno  cosi  detto,  e scaldaletto 
può  essere  un  caldanino  tondo  c piatto  con 
manico  lungo,  il  quale  smosso  adagio,  e ad 
ora  ad  ora,  posato  su  le  lenzuola,  scalda  il  letto 
in  mollo  più  spiccio. 

La  ciecia  è più  povera  ancora  del  veggio: 
ed  è voce  più  umile;  nè  ha  tanto  comuni  i 
derivati  come  l'altro,  do  cui  si  fanno:  veggino, 
veggiuccio,  veggionc. 

Scaldino  è voce  generica;  ma  d'ordinario 
gli  è men  grande  del  veggio.  Lo  scaldino  delle 
signore,  eh' è di  metallo  con  coperchio  trafo- 
rato, e due  pezzi  di  legno  per  posarvi  i piedi, 
si  chiama  cassetta.  - aanm  - 

448. 

CALDETTO,  Calduccio,  Calduccino. 

Delicate  differenze.  Parlando  di  cosa  che 
comincia  a farsi  calda,  io  direi  caldetto  (1); 
di  cosa  mediocremente  calda  , calduccio  ; di 
cosa  dolcemente  calda,  calduccino.  Caldetto 
è più  d'ordinario  un  diminutivo,  ma  in  cre- 
scere; calduccio,  o diminutivo  in  difetto  o di- 
minutivo molto  prossimo  al  positivo  (3)  ; cal- 
duccino, vezzeggiativo  sempre.  La  stagione 
in  aprile  comincia  a farsi  caldetta.  Letto  me- 
diocremente caldo,  è calduccio;  caldo  conve- 
nientemente in  modo  da  ristorare  le  membra, 
si  dirà  calduccino.  Questa  voce  non  esprime 
mai  scarsezza  di  calore,  come  pare  che  la  de- 
sinenza denoti.  , 

Anche  sostantivamente  s'adopera  e calduc- 
cino c calduccio.  Il  primo  dice  sempre  calore 
piacevole.  Il  secondo  può  denotare  c calore 
piacevole,  e,  in  generale,  calore  men  forte. 


(Q  Filai:  Mcqua  caldetto. 

(*)  tivn  : Bevanda  calduccia. 


Parlando  di  persona , si  direbbe  che  è fal- 
della di  temperamento,  non  già,  calduccina  o 
calduccia. 

440. 

"CALDEZZA , Caldura. 

— Caldura  ha  senso  proprio;  caldezza 
traslato.  Proverbio  antico  è:  San  Lorenzo, 
gran  caldura.  Caldezza,  diremo,  della  passio- 
ne, ower  dello  stile.  - oatti  - 
480. 

CALDO,  Caldana,  Caldura. 

Caldana , nell’  uso  presente , è il  riscalda- 
mento o morboso  o incomodo  clic  viene  al- 
l'uomo o da  v eloce  corso  o da  qualunque  ca- 
gione perturbi  o renda  forzata  la  traspirazione. 
Diciamo  inoltre:  venir  le  caldane  alla  testa;  e 
si  dice  tanto  in  senso  proprio,  quanto  in  senso 
figuralo , nel  quale  significa  sentirsi  alterato 
da  qualunque  impressione  veemente , 0 d' ira 
o di  dispetto  o d'  amore,  o simile.  Quando  si 
tratta  di  esprìmere  solamente  il  tedio,  il  fasti- 
dio, si  dice  che  la  tal  persona  o la  tal  cosa  fa 
caldo. 

Caldura,  d'ordinario,  è il  caldo  della  sta- 
gione: c caldo  grande,  soverchio  (I). 

* — Caldana  dicesi  in  Firenze  una  stanza 
che  sia  posta  sopra  al  forno  ove  cuoccsi  il  pa- 
ne, - ciom  - 

481. 

"CALDO,  Calore,  Dar  calura. 

Calorino,  Caloruccio. 

— Il  calore  a un  certo  grado  produce  il 
senso  del  caldo.  Si  può  sentir  calore  senza 
che  faccia  caldo.  Il  calore  eccitato  dal  sole  fa 
il  caldo  estivo.  Calore  ha  più  traslali  di  caldo. 
- a.  - 

— Dar  calura  dicesi  del  concimare  il  ter- 
reno spossato,  quasi  accennando  la  caldezza 
eh'  esso  riceve  dal  concime.  - ctoni  - 

Colorino,  Caloruccio. 

Calorino  ha  sempre  buon  senso;  caloruccio 

fiuò  valere  o calore  insufficiente,  o piccol  ca- 
orc  incomodo  e nocivo  (3).  Il  calorino  d'un 
fuoco  moderato,  il  caloruccio  della  febbre 
lenta.  I tisici  pigliano  per  segno  di  forza  quel 
caloruccio  che  li  consuma,  simili  in  ciò  a molti 
ammalati  nell'anima. 

489. 

CALDO,  Calido,  Caloroso. 

ICalido  è termine  quasi  medico,  che  non  si 
adatta  ad  altro  che  al  temperamento  (3):  caldo. 


(0  Crescenzio  : fonte  dove  bagnarti  nel  tempo 
delta  gran  caldura. 

(s)  Redi:  Che  te  cagioni  de' tuoi  travagli  ven- 
gano... da  gualche  caloruccio  introdotto  nette 
viscere. 

(a)  Lib.  cut.  mal.:  Hanno  ottenuto  dalla  natura 
un  temperamento  calido  e secco. 
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come  ognon  s»,  è termine  generico:  ma  ap- 
plicalo al  temperamento,  ha  senso  più  morale 
che  altro.  Uomo  calilo,  vale  che  facilmente 
va  in  collera,  che  si  lascia  trasportar  facil- 
mente ad  affetti  impetuosi  (I):  uomo  valido, 
che  ha  di  molti  calori,  e che  patisce  di  que- 
gl’ incomodi , che  di  tale  costituzione  sono 
più  o meno  evitabili  conseguenze. 

« Se  ( nota  il  Cantù  ) calido  è lo  stesso  che 
caldo,  dunque  dirò,  giornata  calida,  tinta  va- 
lida; c,  che  le  droghe  son  calde  ».  Non  si 
potrebbe  indicare  il  diverso  uso  de'  due  modi 
con  più  concisa  evidenza. 

Caloroso  s'  applica  anch’  esso  al  tempera- 
mento ; ed  è voce  meno  tecnica  di  ralido , e 
più  comune.  Avvi  di  più  un'  altra  differenza 
che  giova  notare.  Quand'io  dico  caloroso,  non 
intendo  che  del  naturale  temperamento:  quan- 
do dico  calido,  intendo  ancora  di  quella  specie 
di  calore  eh*  esalta  le  passioni  del  senso,  e 
tende  a sfogarle.  Con  questa  intenzione  la 
voec  calido  acquista  significato  quasi  di  celia. 

* — Odoroso,  del  temperamento,  indica 
una  condizione  quasi  morbosa,  o inclinante  a 
quelle  malattie  che  provengono  da  ebollizione 
di  sangue.  Ma  caloroso  dicesi  più  frequente 
de' cibi  atti  a produrre  tali  malattie,  come 
droghe,  e simili.  - cappoki  - 

Caloroso,  nel  senso  traslato,  è affine  a cal- 
do, quando  s'applica  a discorso  o simile.  Le 
differenze  son  queste  ; che  diremo  bensì:  calda 
preghiera,  raccomandazione,  ma  non,  caloro- 
sa. L' Alfieri  voleva  calde,  non  calorose  le  sue 
tragedie.  Stile  caloroso,  si  dirà,  piuttosto  che, 
stile  caldo;  perché  questo  secondo  dice  l'atto, 
il  primo  l'abito.  S’affetta  Io  stile  caldo;  si  vuol 
tale  a ogni  costo:  a tal  fine  non  si  risparmiano 
esagerazioni,  esclamazioni,  figure  retoriche. 
La  calorosa  eloquenza  può  essere  nel  principio 
modesta  c tranquilla,  c venire  a poco  a poco 
infondendo  negli  animi  il  calor  deiraffetto. 

483. 

GALLO.  Callosità'. 

Callosità  t quella  durezza  od  asprezza  di 
pelle  o di  tegumenti  che  presenta  le  apparenze 
o i principii  del  callo.  Si  trovano  callosità  in 
quelle  parti  del  corpo  dove  non  possono  aver 
luogo  calli.  Il  cammello  6 fornito  di  parecchie 
callosità,  che  gli  servono  per  appoggiarsi,  sen- 
za danno  o dolore,  quando  si  sdraia  stanco, 
o quando  dorme  ; e di  queste  callosità  la  più 
grande  è sul  dinanzi  del  petto,  quattro  un  po’ 
più  piccole  lungo  le  zampe  anteriori , e due 
sulle  zampe  di  dietro.  Questi  non  sono  calli  (i). 
Cosi , nel  traslato,  quando  diciamo:  fare  il  cal- 
lo, callosità  non  v'ha  luogo. 


(i)  Quindi  le  frasi  a sangue  caldo;  testa  calda. 
(a)  Anche  nel  latino  la  voce  callosità* , eh1  è 
perà  de’  bassi  tempi , ha  senso  diverso  da  eallus. 


454. 

CALDERONE,  Calzerotto. 

Significano  ambedue  calza  grossa;  il  secondo 
però  non  di  cotone  o di  refe , ma  di  lana , e 
ordinaria.  11  calzcrone  inoltre  è più  granile; 
è accrescitivo  di  calza  : il  calzerotto  o si  so- 
prappone alle  calze  per  tener  caldo,  o per  uso 
di  caccia  ; ovvero  fa  le  veci  di  calza  sotto  gli 
stivali,  e passa  di  poco  la  noce  del  piede. 

488. 

CALZETTA,  Calzerò. 

Calzetta  è diminutivo  di  suono  ma  non  di 
senso;  vale  calza,  ma  di  materia  più  fine, 
come  seta,  stame  o simile:  calzino  è vero 
diminutivo;  vale  quella  mezza  calza,  che  ta- 
luni adoprano  o per  risparmio  o per  loro  co- 
modo, la  quale  non  passa  la  metà  dello  stinco. 

CALZONI,  Bavelle,  Brachesse. 

Brache.  Motasde,  Brachile. 

Brachilo,  Br acque 
Bracare.  Sbracare. 

La  terza  è voce  di  celia,  e s'applica  d'or- 
dinario a quelle  che  portan  le  donne.  la  pri- 
ma è la  voce  più  comune  nell'uso.  La  secon- 
da ha  quasi  sempre  anch’  essa  significato  di 
celia:  se  non  che  laddove  si  voglia  indicare 
o un  paio  di  calzoni  ordinarii,  o molto  lar- 
ghi, si  potrà  anche  sul  serio  nominare  le 
brache.  E questa  che  par  voce  si  bassa,  potrà 
forse  ricevere  nobiltà  da  una  significazione 
islorica,  dove  servisse  ad  indicare  que' cal- 
zoni che  i Latini  chiamano  bracca  o brocce 

0 brachte  ; ed  era  allora  la  veste  de’  popoli 
d'oriente  e dei  settentrione,  shnile  a'  ealzon- 
cioni  de'  Turchi  c de'  Greci  moderni, 

— Le  mutande  sono  strette,  corte,  da  te- 
nersi sotto  i calzoni  o la  gonnella  o abito  lun- 
o.  Quelle  del  padre  aliate , che  il  Boccaccio 
ice  brache,  ora  sono  mutande.  Le  brache 
sono,  d'ordinario,  più  larghe,  buone  anco  da 
mettersi  scoperte,  c più  lunghe.  Quelle  degli 
Orientali  son  brache. 

Net  traslato  : cascar  le  brache,  aver  paura  ; 
saper  e ridire  le  brache  e le  brachine,  è ridire 

1 minuti  secreti  di  casa  ; c brachino  e bracone , 
chi  di  tali  cose  è sollecito.  Bracone  più  dis- 
pregiativo che  brachino , il  quale  è tra  il 
dispregio  ed  il  vezzo.  Sbracare,  un  po'  più  di 
bracare.  - stami  - 

487. 

CAMARLINGO,  Cellerario. 

Il  camarlingo  tien  custodia  del  danaro  d’un» 
comunità  ; il  cellerario  , delle  comunità  mo- 
nastiche. Le  monache  hanno  la  cellerari»  : 
camarlingo  tra  di  esse  ha  pure  il  femminino. 
Ma  il  cellerario  di  certi  conventi  chiamasi 
camarlingo. 

Camarlingo  è anche  una  dignità  di  corte: 
non  cosi  l’altro. 
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488. 

CAMERA,  Stanza.  Gabinetto. 

La  camera  è propriamente  la  stanza  da 
letto.  Si  dirà  che  un  appartamento  è compo- 
sto di  quattro  stanze,  di  sei:  non  di  quattro 
ovver  di  sci  camere  (t).  In  certi  dialetti  ca- 
mera è chiamata  qualunque  stanza;  ma  que- 
st'uso non  pare  imitabile,  perchè  renderebbe 
inutile  l’una  delle  due  voci. 

Entrando  in  un  albergo  si  domanda  una  o 
due  stanze;  e io  tal  caso  stanza  si  citiamo 
anco  quella  da  letto  : nelle  barche  non  v'  è 
propriamente  stanze , ma  camere  o cameret- 
te, più  o men  disagiate  (9). 

* — Gabinetto  è stanza  interna  da  scrivere, 
studiare,  conservare  cose  preziose.  Gabinetto 
fisico;  gabinetto  letterario;  corriere  di  gabi- 
netto. - mossami  - 

489. 

CAMERATA,  Compagno  , Compagnone  , Compare  , 
Comare. 

Collega,  Confratello. 

Compagno  è più  generale.  Camerata  è il 
compagno  militare. 

Compagnone  si  unisce  per  lo  più  a qualche 
epiteto,  come  buono,  gioviale,  o simile  : e dice 
appunto  un  compagno  che  sa  stare  allegro, 
sa  reggere  alla  celia,  sa  tener  desta  la  bri- 
gata (3).  Buon  compagnone  in  società  può  es- 
sere un  tristo  compagno  in  viaggio.  Fra  i 
camerati  è facilissimo  trovare  quello  che  mo- 
ralmente si  chiama  un  cattivo  compagno. 

* — A significar  persona  colla  quale  vivasi 
in  familiare  eguaglianza,  il  popolo  dice  anco 
compare.  Comare  dicono  tra  loro  le  donne  nel 
medesimo  senso;  ma  quando  un  uomo  dice: 
la  comare,  par  che  dica  qualcosa  di  più  e di 
troppo.  - capponi  - 

* — Confratello  dicesi  più  propriamente  di 
corpi  religiosi;  collega,  di  chi  è chiamato  ad 
operare , od  a vivere  insieme  con  altri.  Con- 
fratello , d'  una  confraternita  ; collega  , in  un 
collegio , in  una  scuola , nella  scienza , nella 
deputazione,  e nei  maestrali.  - bbaombb.  - 

CAMERETTA,  Camerella,  Camerino,  Cella. 

Cameretta,  piccola  camera  in  genere  : ca- 
merino, nella  lingua  parlata,  dicesi  d’ordina- 
rio, per  eufemia,  dov’e  ileesso,  sebbene  possa 
aver  senso  affatto  generale.  Camerino  e pur 
quello  de’  teatri  ove  gli  attori  si  vestono.  Ca- 
merella è nella  lingua  viva  quel  chiuso  di 


(i)  Dante:  A mostrar  ciò  che  in  camera  si  puole; 
parlando  di  turpi  lascivie. 

(a)  Boccaccio  : .Sopra  una  Nove  montali , data  loro 
una  cameretta  nethi  poppa.  Camera  infatti  i Latini 
chiamavano  un  sofdlto  a vòlta,  qual  è nelle  navi. 

(a)  Caos.  Mossi.  : Era  compagnone  da  godere , 
lieto  e di  burnus  condizione. 


drappi  o simili  robe  che  si  fa  intorno  al  letto; 
che  non  è però  da  confondere  con  lo  zanza- 
riere, le  cui  cortine  sono  a perpendicolo  del 
letto  stesso  e non  iscendono  fino  a terra;  nè 
col  letto  parato,  che  consiste  nel  drappo  so- 
vrapposto al  letto  a modo  di  cielo  o di  cupo- 
la, che  scende  fino  a una  certa  altezza,  senza 
però  ricoprirlo. 

Celta  è la  camera  del  romito,  del  religioso, 
o del  solitario  in  genere,  sia  consacralo  alle 
lettere  o a Dio.  Avvi  però  delle  cosi  «lette 
celle  che  son  camere  comodissime:  il  cambia- 
mento de’  costumi  fa  diventare  improprie  e 
mentir  le  parole. 

Il  diminutivo  di  cella  ha  qualche  senso 
Iraslalo. 

481. 

CAMICIOLE , Camiciotto. 

Cornicione,  graode,  o grossolana  camicia. 
Camiciotto  dicesi  oggidì  quello  che  gli  stal- 
loni adoprano  nelle  scuderie  nell’  atto  di  go- 
vernare i cavalli;  o i vetturali  in  viaggio,  e 
in  qualche  luogo  i contadini  : ed  è gonnella 
corta  a forma  di  camicia. 

483. 

CAMPANELLA  , Campanello  , Campanetta,  Cam- 
panellino, Campanuccia. 

Scampanìo,  Scampanata. 

Scampanellìo,  Scampanellata. 

Campanella  ha  varii  sensi  nell'uso  vivente. 
I.°  Vale  quel  cerchio,  per  lo  più  di  ferro,  fatto 
a guisa  d'  anello  , che  s'  appicca  all'  uscio  per 
picchiare  (1).  II.0  Que' cerchietti  che  tengono 
per  lo  più  le  doone  agli  orecchi.  III."  Quel 
cerchietto  di  fil  di  ferro  attaccato  alle  portiere, 
alle  tende,  e simile,  per  farle  scorrere,  a fine 
di  aprirle  o serrarle. 

Campanello  è propriamente  il  diminutivo 
di  campana  (9).  Campanello  chiamasi  quel  che 
dalla  porta  ti'una  casa  corrisponde  nell'inter- 
no degii  appartamenti,  o dall'uno  all'altro 
appartamento,  o dall’ una  camera  all'altra  , e 
si  suona  o per  chiamare,  o per  dar  segno  d’a- 
prire. Cosi  diciamo:  andare  a suon  di  campa- 
nello, vale  a dire  a ore  fisse,  e simili.  Cam- 
panello o campanellino  è quel  che  nelle  chie- 
se dà  segno  dell'  Elevazione , o d'  altri  sacri 
riti  (3). 

Un  piccolo  vaso  che  ba  forma  di  campana, 
si  dirà  non  campanello  nè  campanella,  ma  si 
campanella.  Nelle  operazioni  chimiche  acca- 


fi)  Quindi  I proverbii  familiari  : attaccare  i 
pensieri  atta  campanella  dell'uscio;  baciare  la 
aunpanella,  che  son  vivi  lullora. 

(z)  Qualunque  cosa  abbia  forma  di  campanella, 
sogliamo  chiamare  con  questo  nome;  onde:  i dori 
a campanelle , e simili. 

(a)  Vit.  S.  ant.  : Al  suono  di  quel  campanellino 
che  si  suona  aU'aUurc,ait'elevazione  del  Signore. 
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drà  spesso  di  nominare  una  campana  o una 
campanella  di  velro. 

( ampanuccia  è poco  dell'uso  della  lingua 
parlata,  c molto  men  campanuzzo  o campa- 
nuzza.  11  primo  nondimeno  può  servire  a in- 
dicare campana  non  piccola  quanto  un  cam- 
panello, ma  meschina  di  forma  e di  suono. 

Scampanio,  Scampanala. 

Scampanellio,  Scampanellata. 

— Scampanata,  l'atto;  scampatilo  il  suono. 
Si  fa  una  scampanala;  si  sente  uno  scampa- 
nio. Lo  scampanio,  d'ordinario,  è di  più  cam- 
pane; la  scampanata,  anche  d' una. 

— E differenze  analoghe  porrei  tra  scam- 
panellio e scampanellata;  dell’ uso  aneli' esse. 

465. 

CAMPANONE,  Campamaccio. 

11  primo  è grossa  campana  in  generale;  il 
secondo  è quel  campanello  più  o men  grosso 
che  si  mette  al  collo  delle  bestie  nelle  gregge 
e negli  armenti. 

Nel  traslalo,  un  cicalone  che  mai  non  fini- 
sce di  dire,  sì  suole  rhiamar  campanarcio. 

464. 

"CAMPESTRE , Campagmooio,  Agreste,  Agrario. 
Campestre,  Rustico. 

— Campagnuolo,  perdona  che  vive  ne’ cam- 
pi, che  li  coltiva , che  li  ama.  Diciamo  anco: 
costumi  campagnuoli,  e vita;  ma  non  direm- 
mo virtù  ; bensì , semplicità  campagnuola , c 
simile. 

Campestre  dicesi  delle  cose,  de' luoghi,  dei 
lavori,  degli  usi.  Agrario  è affine  a campestre, 
ma  d'uso  più  scientifico  c teoretico.  - oarrt  - 

— CampBgnuolo,  per  ordinario,  di  soggetti 
animali;  campestre,  di  cose.  Buon  campagmio- 
lo;  fungo  campestre.  Agrario,  tutto  ciè  che  ri- 
guarda i campi:  legge  agraria;  strumento, 
giornale  agrario.  - *o«ajn  - 

— Agreste  ha  mal  senso  di  troppo  rustico; 
di  contrario  ad  urbano  (1);  campestre  non 
ispira  altre  idee  che  di  semplicità  c d*  inno- 
cenza. - *■  - 

Campestre,  Rustico. 

— Campestre  di  campagna  ; rustico  di  villa. 
In  casa  campestre  è semplicità  talvolta  ele- 
gante; casa  rustica  é alquanto  roiza.  Le  occu- 
pazioni campestri  possono  garbare  anco  ai 
cittadino;  la  vita  rustica  chiede  l'abitazione 
continova  nelle  campagne.  - rAuiz  - 

"CAMPESTRE  (CASA),  Casa  di  campagna. 

— Campo  e campestre,  sveglia  idea  di  cul- 
tura: campagna  s’usa  volonlierì  come  contrap- 


(i) Ager,  iqpwc. 


posto  a città.  Caso  campestre  è dunque  abi- 
tazione con  le  attinenze  necessarie  alla  cul- 
tura de’  campi  : cosa  di  campagna  è abiu- 
lazionc  con  le  comodità  e gli  agi  di  gente  che 
viene  di  città , c troppo  vi  porla  i costumi  e 
gli  obiti  cittadini.  Alla  prima  la  corte,  l'orto, 
l ai»,  la  stalla,  il  pollaio,  e simili:  alla  seconda 
le  rimesse  , il  giardino , il  cortile , i viali , il 
parco,  se  occorre. 

Una  casa  di  campagna , rustica  e semplice, 
è casa  campestre.  - buoiAr  - 

466. 

CAMPO,  Pooeae. 

— Podere  è campo  coltivato,  con  casa,  d'or- 
dinario, pei  villico  coltivatore.  - A.  - 
■ 467. 

"CAMPO , Lizza. 

— Lizza,  termine  storico  in  più  d'uno  dei 
suoi  sensi,  è steccalo  fatto  iu  mezzo  al  campo; 

10  steccato  entro  al  quale  cavalieri  o duellanti 
combattevano.  Segni  (stor.  lib.  *):  «Erano 
fatti  due  campi  con  brevi  lizze,  e attorniati  e 
distinti  l'uno  dall  altro;  nell'uno  de*  quali  do- 
veva combattere  il  Bandini  e Lodovico,  e nel- 
l’altro Dante  e l'Aldobrando,  in  un  medesimo 
tempo  ».  - Munti  - 

466. 

CANAPA,  Camapo. 

La  canapo  è l'erba  e il  tiglio  che  se  ne  trae; 

11  canapo  è la  fune  grossa,  fatta  di  canapa  (i). 

40». 

CANCELLARE.  Carraie. 

Cassatura  , Cassazione,  Cassarerto. 

Cassare,  trattandosi  di  qualunque  cosa  scrit- 
ta o segnala,  è affine  a cancellare;  ma  ne  diffe- 
risce, I.°  perchè  si  cassano  anco  le  cose  incise 
sul  marmo  o sopì1' altra  materia  dura  più  pro- 

S riamente;  cancellanti  le  scritte  sul  foglio  (3). 

.“  Si  cassano  non  solo  le  parole  o le  lettere, 
ma  le  immagini  anfora  (5):  queste  non  si  can- 
cellano (A),  in.0  Si  cassano  sullo  scritto  le  pa- 
role anche  eoi  temperino  o con  altro  ferro  ap- 
puntato o affilalo,  ovvero  con  liquore  corro- 
sivo: si  cancellano  con  la  penna.  IV.0  Sotto 
le  cancellature  si  può  talvolta  diseeruerne 
qualche  traccia  della  scrittura;  talvolta  rile- 


(I)  Il  Pur.  : Sai  di  che  paca  canape  t' allaccia 
l /«'anima  gentil.  Canapo  è più  comune  neH’uso: 
ma  canape,  nell»  lingua  scritta,  può  parer  neces- 
sario. Vediamo  almeno  di  serbarlo  a qualche  raro 
traslalo  poetico. 

(a)  Vits  ss.  Prosi:  Cattare  q tutta  tcritla  eque- 
tlo  titolo  eh' è topra  la  porta. 

js)  Perchè  propriamente  cattare  è radere  via, 
c cancellare  è coprire  o nascondere  to  scritto  con 
altri  segni. 

(a)  Vi  virai  ; Trascrivendo  colta  tenitura,  non 
loto  le  /igurc  anco  fregate  c cattate , ma  ogni  li- 
nea, ogni  punto  e quoti  ogni  trorbiu 
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varia  chiarissima.  La  differenza  è confermata 
dall'origine  della  voce.  Cancellare  è della  non 
aurea  iatiuità , c viene  dal  tirar  sullo  scritto 
linee  che  s' incrocicchino  a guisa  di  cancelli. 
Anche  quando  la  cassatura  è debole,  par  sem- 
pre più  della  cancellatura.  V.°  D’  una  parola 
o di  poche,  si  dirà  meglio  cassata  clic  cancel- 
lata, per  la  ragione  che  ho  detto.  Nei  mano- 
scritti dell' Ariosto , c d*  altri  poeti  c scrittori 
insigni,  si  trovano,  ad  ammaestramento  c a 
confusione  nostra,  moltissime  cassature.  V’è 
certi  manoscritti  che  non  si  possono  correg- 
gere se  non  dando  di  penna,  e cancellando  di 
pianta. 

In  senso  estensivo,  se  non  traslato,  si  cassa 
una  sentenza,  nou  si  cancella  ; cioè  si  dichiara 
non  fondala  sul  diritto  c sul  vero , c perù 
nulla  (1).  Si  cassa  una  persona  da  un  ruolo: 
per  esempio  un  militare , un  impiegato.  In 
questo  senso  cancellare  non  s'usa.  Ma  ben  di- 
ccsi:  cancellare  uno  dal  numero  degli  amici, 
de*  cittadini,  l.a  differenza  dunque  sta  in  ciò, 
che  cassare  è termine  particolare  e tecnico  ; 
cancellare,  più  generale  c più  nobile  (2).  Nes- 
suno direbbe  clic  Dio  cassa  i traditori  della 
patria  i quali  in  degno  modo  il  sacrilegio  non 
animcndino,  dal  numero  degli  eletti  (3), 

Cosi  diciamo:  cancellare  una  macchia,  un 
peccalo;  dove  non  ha  luogo  cassare  (4):  per- 
chè la  colpa  può  essere  bensì  ricoperta  da  un 
atto  contrario,  ma  non  propriamente  tolta  via. 

Cassatura,  Cassazione,  Lassamente. 

Cassatura  ha  senso  proprio;  cassazione,  tras- 
lato. Cassatura  dello  scritto;  cassazione  d'una 


(l)  In  senso  più  generale  il  Vilusi:  Cazzò  tutte 
te  sue  operazioni,  e fece  eleggere  un  altro  papa. 

(*)  E la  generale  parlando,  cancellare  è (piasi 
sempre  più  nobile.  Nel  verso  di  Dante  : Ma  tu 
che  sol  jier  concettare  scrivi , non  avrebbe  bel 
suono  cassare. 

la)  Cavalca  : Mi  cancella  dot  libro  della  vita. 

(4)  Anche  cassare  però  ha  un  senso  traslato  suo 
proprio;  e lo  si  vede  da  questo  esempio  dell’au- 
tore del  nuovo  Saggia  sdii' origine  delle  idee. 
«(  Non  curato  questa  piccato  elemento,  come  si 
trasmuto  1‘  infinitesimo  in  matematica , e carne  si 
cassa  dal  numero  degli  uomini  il  poverello  da' 
gratuli...  •>  In  questo  senso  cassare  è più  del 
traslato  cancellare:  aggiunge  a questo  un’  idea  o 
di  noncuranza  totale,  odi  biasimo.  Cassare  infatti 
nella  tiassa  latinità  valeva  rozzum  reddere. 

Differenze  analoghe  uota  l’Enciclopedia  tra  ef- 
facer , ralurcr,  rayer,  bìffer.  La  lingua  francese, 
clic,  a della  d’alruni,  è più  povera  della  nostra, 
In  questo  caso  cl  uguaglia  se  non  ci  supera  di 
ricchezza.  Dico  : ci  uguaglia  , perché  al  suo  ro- 
turer  corrisponde  H nostro  raschiare.  V italiano 
ba  di  più  scancellare , ciré  luti’  uno  con  cancel- 
lare, come  ognun  sa;  se  non  che  fu  certi  luoghi 


sentenza,  d’un  decreto,  d'un  atto  (1).  11  fallo 
del  cassare  persona  da  un  ruolo,  sarà  cassa - 
mento.  Questa  voce  inoltre  non  esprime  che 
l'alto  (3). 

470. 

CANCRENA,  Cascherò. 

Canchero  o cancro  è propriamente  il  tumo- 
re o l'ulccre:  cancrena  è,  come  ben  dice  la 
Crusca,  tutta  quella  parte  mortificata  intorno 
all'  ulcere  od  al  tumore , la  quale  va  sempre 
più  dilatandosi. 

In  senso  traslato  diciamo  canchero,  canchc- 
rino,  uomo  o donna,  picn  di  malanni.  Dicia- 
mo cancrena  le  ulcerose  malattie  dell'anima, 
ed  anche  giuntemi  vizii  che  rodono  le  socie- 
tà. Lu  corruzione  di  quelli  che  governano,  è 
cancrena  di  uno  Stato. 

471. 

CANCRO,  Grasìcuio. 

Grascnio,  Garberò. 

I. °  11  gambero  è più  piccolo  del  granchio. 
Gamberi , certi  piccoli  crostacei  d’acqua  dolce 
o marina,  che  granchi  non  sono  (3). 

II.  “ Rosso  coinè  un  gambero  (4);  far  come 
il  gambero,  che  dà  sempre  addietro  (3),  son 
frasi  vive,  dove  familiarmente  oon  si  sostitui- 
sce granchio. 

II].0  Gambero  può  avere  il  diminutivo  gam- 
beretto, che  granchio  oon  ha.  Ben  si  potrebbe 
dir  granchiolino  (6). 

IV Nel  traslato  diciamo  : pigliare  un  gran- 
chio, per , connneltere  uno  sbaglio  ; avere  il 
granchio  al  borsellino,  e vale  esser  avaro  (7). 
Farsi  un  granchio  a secco,  cioè  stringersi  un 
dito  tra  leguo  e legno,  tra  sasso  c sasso,  o al- 
trimenti , si  clic  vi  rimanga  un  segno.  E pi- 
gliare un  granchio  a secco,  nel  traslato,  vale 
pigliare  uno  sbaglio  non  leggero.  Granchio , 
cr  quell'  intormentirsi  che  fa  mano  o piede, 
ensi  non  propri!  di  gambero. 


ove  si  tratti  il’  esprimere  la  cosa  con  maggior 
forza,  può  venire  più  In  taglio. 

(l  ) Stat.  BJerc.:  Faceste  contiti  i sopraddetti  or - 
dini ...  correzioni f cassazioni  e dichiarazioni. 

(*)  Salvi m:  Cosi  questo  punto  per  segno  di  cal- 
iamento... come...  se  v 'avesse  quelle  lettere  scritte 
il  copista  per  errore.  Non  si  potrebbe  dire  : per 
segno  di  cassatura;  giacché  questa  voce  con  la 
sua  desinenza  esprime  Tallo  già  fallo:  cassamento 
esprime  il  fallo  o il  da  farsi  secondo  I casi. 

(3)  Il  granchio  si  chiama  nelta  storia  naturale 
cancer , e il  gambero  aslacus:  in  francese,  il  primo 
crabe ; écrevisse  il  secondo. 

(4)  Ijppi:  Pareva  in  viso  un  gambero  arrostito. 

(*)  lYatt.  Eq.  : Ritorna  addietro*  e fa  come  il 

gambero. 

(9)  È del  Pulci  e del  Caso  : non  dell’  uso , ma 
bella. 

(s)  Fuanzcsi  : Ma  «V  granchi  non  ha  nella 
scarsella * Troverà...  da  darne  una  satolla. 

18 
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V.°  Gambero  non  ha  femminino:  il  Cecclii 
usò  granchicssa , che  non  è della  lingua  vi- 
vente, ina  che  può  venir  necessario. 

In  letteratura  c in  politica  tutti  possono  pi- 
gliare de'  granchi  : ina  c'  è di  quelli  che  assu- 
mono per  uffizio  di  ridurre  gl'ingegni  e le 
faccende  alla  similitudine  de'  gamberi;  e co- 
storo non  sono  nè  i meno  onorati  ne  i meno 
ingegnosi. 

Cancro  è un  de’  segni  celesti.  E cancro  è 
la  nota  malattia,  più  comunemente  chiamata 
canchero  (1). 

472. 

CANDEL ABRO , Candeluere. 

Candelabro  è più  scelto;  candelliere,  del- 
l'uso comune.  11  Monti  in  un  suo  sonetto  no- 
mina i sette  candelabri  veduti  dall'Apostolo 
dell'amore.  Quello  del  tempio  di  Salomone  era 
il  gran  candelabro.  Anco  nelle  chiese  nostre 
i più  grandi  ed  ornali  cosi  si  chiamano  tuttora 
in  Toscana.  Ma  quello  clic  s'  usa  nelle  case 
private,  candelabro  non  è certamente,  se  non 
(mando  é molto  lavorato  ed  ha  più  viticci. 

473. 

CANDELETTA  , Cerino , Stoppilo  , Candelina  , 
Moccolo. 

Lo  stoppino  è lucignolo  di  candela , più  o 
meno  grande,  c diccsi  anche  quella  sottilissi- 
ma candeletta  di  eera  che  si  tiene  o ravvolta 
sopra  di  sè,  0 dritta  per  portarla  qua  c lù  di 
notte  per  casa  sopra  la  cosi  della  bugia,  o me- 
glio sloppiniera.  Cerino  ha  altresì  questo  sen- 
so , ma  non  ha  l’altro  di  lucignolo;  e dicesi 
d’  ordinario  dello  stoppino  ravvolto  sopra  di 
sè  a forma  quasi  di  gomitolo  quadro.  lai  can- 
deletta o moccolo  può  essere  un  po’  più  grossa 
dello  stoppino  ; ed  ha  forma  diritta,  a diffe- 
renza del  cerino , eh’  è sottile  aneli’  esso , c 
può  essere  raggomitolato. 

Candelette  inoltre  diconsi  quelle  che,  di  qua- 
lunque materia  sieno  composte  (per  esempio, 
di  gomma  clastica),  hanno  forma  di  sottili  can- 
dele: il  qual  senso  non  ha  candelina,  che  del 
resto  le  c affatto  sinonimo  (3). 

474 

CANGIANTE,  Cascia. 

Cangiante  è bene  spiegato  dallo  Speroni 
cosi:  « L’crmesino  (c  lo  stesso  dicasi  di  qua- 
lunque drappo)  fatto  con  fila  di  più  colori,  per 
ciò  è detto  cangiante,  che  stando  fermo  nel- 
l’csser  suo  e sempre  essendo  crmesino,  ad  ogni 
volta  c rivolta  ai  lume  e d'occhio,  cangia  l'a- 


(i)  Canchero  e cancherino  si  chiama  nell’  oso 
persona  fastidiosa  , o , comecchessia , incomoda. 
E persona  mal  sana  , e arnese  e strumento  qual- 
siasi sconquassalo  e che  non  faccia  al  bisogno,  si 
dice  pur  canchero  e cancherino.  Il  secondo  sa  piu 
di  celia  : ma  poco  attenua  la  forza  del  rimprovero. 
(9)  Candv lino  è aneli’  esso  dell'  uso. 


spetto,  e or  giallo , or  rosso,  or  celeste  si  fa 
stimare  da’  riguardanti  ».  Qualunque  corpo 
pertanto  rifletta  la  luce  in  modo  sì  vario  da 
portare  all'  occhio  la  sensazione  di  più  colori 
differenti,  è cangiante.  E dicesi  anche  cangio: 
in  ciò  le  due  voci  sono  sinonime,  specialmente 
ove  si  tratti  delle  cose  operate  dall'  arte.  Ma 
dei  colori  naturali,  meglio  forse  sarà  cangiante 
che  cangio.  Il  color  delle  piume  della  colomba 
è cangiante , non  cangio  : cangio  e cangiante 
il  color  d'un  vestito. 

Cangiante  inoltre  ha  un  senso  suo  proprio 
che  cangio  non  ha;  e vule  color  che  non  dura, 
che  sbiadisce. 

478. 

'CANGIARE,  Trasuitaue. 

Cambiare,  Cangiare. 

Cambiare,  Permutare,  Barattare. 

Baratto,  Cambio,  Permuta. 

Cangiare  è il  più  generale  ; diccsi  delle  for- 
me, dei  colori,  dell'uomo,  delle  cose,  dell'ani- 
mo, delle  parole,  del  tempo. 

— Trasmutare  dinota  cambiamento  intero 
d’una  cosa  in  altra,  o d’uno  in  altro  stato,  e 
modo  d'essere.  - - 

— Uno  zecchino  si  cambia  quando  se  ifb 
riceve  in  altra  moneta  il  valsente;  cangia  for- 
ma se  si  schiaccia  o si  strugga. 

Da  cambiare  cambio,  da  cangiare  si  fa  can- 
giamento. - romani  -• 

Cambiare,  Permutare,  Barattare. 

Baratto,  Cambio,  Permuta. 

— Si  cambia  c si  permuta  cosa  con  cosa 
non  solo,  ma  titolo  cou  titolo,  uffizio  con  uf- 
fizio; si  baratta  sempre  cosa  materiale  con 
cosa  materiale.  Barellare  è il  più  familiare 
dei  tre.  Permutare  è la  voce  propria  della 
scienza , quasi  contrapposto  a comprare.  U 
commercio  in  sul  primo  fu  tutto  di  permuta- 
zione. Nel  permutare  io  posso  dar  cose  molto 
diverse  da  quelle  elicmi  sondate:  posso  per- 
mutare c cosa  con  cosa,  c merce  con  gioiello, 
e casa  con  campo,  c podere  con  pensione , e 
una  pensione  con  un  titolo.  Codeste  son  per- 
mute propriamente. 

Si  cambiano  anco  persone  con  persone,  co- 
me nel  servizio  militare  : uè  codesta  è permuta. 
Poi , nel  cambio  si  ba,  più  ordinariamente,  ri- 
guardo al  valore  delle  cose  cambiate,  c si  pensa 
a comechessia  conguagliarlo. 

Cambio,  diciamo,  non  già  permutazione, 
d'affetti.  A cambio , dicon  sempre  del  cambio 
di  moneta  ; a baratto  , d'  altre  cose. 

Si  barattano  per  lo  più  cose  d’uso,  come 
mobili,  arnesi,  abili,  cavalli,  e simili.  Dicia- 
mo: ^acquistare  una  cosa  parte  in  contanti  e 
parta  in  baratto.  Fare  a baratto.  11  cambio 
uò  essere  un  baratto,  ma  non  ogni  cambio 
baratto. 
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Il  baratto  può  seguire  tra  cose  d'inegualis- 
simo valore.  Si  baratta  un'edizione  splendida 
di  libro  mcn  utile  con  altro  libro  di  meno 
prezzo,  ma  più  necessario  al  noslr'uso. 

Barattare  ha  poi  un  senso  che  gli  altri  non 
hanno.  Si  baratta  non  volendo,  per  caso,  per 
sbadataggine,  nostro  malgrado.  Mi  è stato 
barattalo  il  capitello,  l'ombrello,  il  cappotto. 

- noiozonsiA , «ooeaod,  a - 

— Si  baratta , non  commercialmente , 1 * * * * * 7 ma 
per  comodo,  o per  piacere,  o per  isbaglio.  Si 
permuta , più  spesso  per  comodità  reciproca 
tra  quelli  clic  fanno  tale  contratto.  Cambiare 
più  propriamente  diecsi  del  danaro,  o di  va- 
lori simili.  Cambiare  uno  scudo  (1)  -ioiuio- 

476. 

'CANINO , Cicciolo. 

Cl'CCIOLIAO,  ClCCIOl.ETTO,  Ct'CClOLOTTO. 

Può  il  canino  esser  finito  di  crescere,  e ri- 
maner sempre  canino,  pcrchù  tale  per  natura; 
il  cucciolo  ha  tuttora  da  crescere  (2).  Nel  fi- 
gurato, diecsi  cucciolo  a persona  inesperta  e 
semplice;  onde  il  proverbio  toscano:  « Gente 
astuta  e gente  cucciala,  Nel  fango  di  Cupido 
ognun  vi  sdrucciola  a.  Cvcciolino,  piccolo  e 
grazioso  cucciolo;  cuccioletto,  leggiadro  cuc- 
ciolo , e di  mezzana  grandezza;  cticciolollo, 
cucciolo  grossotto  e ben  tarchiato.  Anche  que- 
sti diminutivi  hanno  il  senso  metaforico  notalo 
nel  positivo.  • unsi  - 

477. 

CANNELLA,  Camello. 

Cannella  k il  piccolo  doccione  de’  condot- 
ti (3);  cannella  e il  legno  bucato  a guisa  di 
buceiuol  di  canna  per  attingere  il  vino  dalla 
botte  (4).  Cannello  diecsi  ili  varie  cose  che 
hanno  forma  di  bucciuolo  di  C3iina,  od  anche 
diversa  ( B) ; come  cannello  di  china , di  can- 
nella, d'argento  (6),  di  carbone  (7),  di  zolfo, 
di  nitro.  Cannello  è anco  quel  pezzuolo  di  vera 
canna  che  tagliato  tra  l'un  nodo  o l’altro,  ser- 
ve a diversi  usi  ne'  lavori  di  drappi  o di  panni. 
Per  esempio,  per  tessere,  al  cannello  s'avvolge 


(l)  In  Toscana  più  comunemente  scambiare: 
ma  questo  ilice  più  propriamente  ii  pigliare  in 
isramblo  una  cosa  per  l'altra. 

a)  Dicono  anche  cuccio,  ma  più  di  rado, 

s)  Palladio  : lina  consulta  ili  piomba , per  la 
quale  vi  si  metta  l'acqua. 

(«)  Varchi  : Cacare  le  cannelle  delle  botti.  - li 
Firenzuola  paragona  I capezzoli  delle  poppe  allo 
canneiluzze  d'  un  vaso. 

(a)  Per  esempio,  il  Vagatoli!  parla  d’un  can- 
nello a chiocciola. 

(«)  Stesi  : Un  cannellato  d'argento , da  schiz- 
zare acqua  per  giuoco.  - Magalotti:  Il  cannellino 
del  termometro. 

(7)  Dei  carbone  dicesi  e cannella  e cannello  ; 
ma  questo  è più  comune  nell’  uso. 


il  filo,  e si  va  mano  mano  svolgendolo  nel- 
l'nlto  di  mandare  lo  spola. 

478. 

CANXONCELLO,  Carsosciao. 

Camoiscetto  , Camoiacìotto. 

Camoscino,  Bordoncino. 

Cannoncello , d’ordinario,  un  piccolo  tubo 
o di  terra  o di  piombo,  clic  serve  da  condotto; 
cannoncino  , lubctlino  molto  più  piccolo , di 
canna  o d’altra  materia.  Diremo  dunque:  i can- 
noncelli,  non  : i cannoncini  d'uo  docciane;  di- 
remo: il  cannoncino,  non:  il  cannoncello  d una 
penna  (I). 

Cannoncctti  son  paste  che  si  fanno  in  mi- 
nestra , bucale  in  mezzo  a modo  di  cannon- 
cclli.  Se  più  grosse , diconsi  cannonciotti  e 
cannoncioni:  e quest'ultimo  diventa  quasi  si- 
nonimo a cannelloni. 

Le  perniine  degli  uccelli  hanno  i lor  can- 
noncini ; questi  cannoncini,  quando  comincia- 
no a spuntare  appena,  diconsi  bordoneini. 

47». 

CANTAFÉRA,  Cantafavola,  Tiritera, T antafera, 
Taistaeerata,  Filastrocca,  Filastroccola. 

Filastrocca,  serie  lunga  e noiosa  ili  parole 
o non  convenienti  o non  vere  (2).  Filastrocca 
di  bugie,  di  citazioni,  di  nomi:  un  discorso 
pieno  d'  enumerazioni , d’  ampollosità  , fila- 
strocca. Dicono  anche  filastroccola,  che  vale 
il  medesimo;  se  non  che  attenua  col  suono  la 
cosa , e a soggetti  meno  odiosi,  o più  minuti, 
meglio  s’applicherà  (3).  Dicevasi  un  tempo  in 
senso  affine  filatera  e filatessa,  con  alcune  dif- 
ferenze eh’  io  accennerei , se  le  due  voci  fos- 
sero vive. 

Cantaféra  è cantilena  noiosa,  o in  versi,  o 
in  prosa  canora  , o cantata  da  chi  la  recita. 
Cantaféra  accademica.  Non  è,  credo,  comune 
nella  lingua  parlala.  0 è meno  di  cantafavola, 
eh'  6 lungheria  non  vera  (4). 


(l)  Crescenzio  : Si  meni  per  condotto  muralo  o 
per  cannoncelli  di  piombo.  - Lia.  tea.  h il. : Can- 
noncino di  canna.  - Lui.  Prsd.  : Di  paglia. 

(s)  Allegri  : Canterellar  di  Flora  e Fitte,  Vo- 
gliono... queste  filastrocche.  - Lieti:  Perchè  non 
gli  moria  la  lingua  in  bocca,  Pieominciò  que- 
st'altra  filastrocca. 

(a)  Firsrzliola  : Egli  che  non  era  mica  povero 
di  parole,  con  certe  sue  fìlastroccole  la  fece  ri- 
snancr  tutta  soddisfatta  - Fon  mi  dicesti  tu...  e 
mille  altre  filastrocca  te?  - In  scaso  più  mite,  cioè 
di  cosa  meramente  noiosa:  Cast.  Cara.  Quieti  vo- 
stri dappochi  commedia!  Certe  lor  fìlastroccole 
vi  fanno  , Lunghe  e piene  di  guai , Che  rider 
poco  e manco  piacer  danno.  - Redi  : Toglìon  che 
nel  nostro  cervello  si  faccia  tutta  questa  filastrocca 
di  nomi. 

(a)  Salvisi  : Con  quello  sua  cantafavola  mi 
tenne  a paiuoto  per  du'ore.  - Cium  : Tulle  can- 
tafavole. - Caro:  È necessario  ch'io  ve  ne  faccia 
casi  lunga  cantafavola. 
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Tiritèra , discorso  non  breve . pieno  di 
espressioni,  che  (come  il  suono  dice)  si  stro- 
scicene l'uno  dopo  l'oltro,  e di  piccolezze.  La 
cantnfovola  è un  po' mendace;  la  filastrocca, 
talora  mendace,  è sempre  noiosa:  lo  tiritera, 
noiosa  ed  inetta  (I).  Tanlafèra,  discorso  in- 
forme, c male  commesso;  pensato  si,  ma  poco 
c non  bene.  Può  essere  il  discorso  vero  c non 
inetto,  ed  essere  tantofera  (3). 

Le  facezie  di  certa  {tenie  son  filastrocche 
d’impertinenza,  e filastroccole  di  freddura;  le 
dottrine  di  certi  politici,  cantafavole;  l'armo- 
nia di  certi  verseggiatori  c una  cantafcra  pro- 
lisso. La  filosofia  di  certi  moralisti,  una  fredda 
tiritera,  l'eloquenza  di  certi  accademici,  tan- 
ta ferale  vere  (3).  Questo  lusso  di  vocaboli  dis- 
pregiativi indica  il  bisogno  che  se  n'è  sentito 
in  Italia:  e il  sentimento  del  male  c già  prin- 
cipio di  medicina. 

Un  pezzo  di  statistica  mal  digerito,  è una 
filastrocca  uggiosa , ma  non  inutile:  ai  lette- 
rati vuoti  di  sapere  dilettano  piti  le  lor  u nin- 
fe re.  c le  lor  cantafcrc  ai  verseggiatori  mestie- 
ranti, c ni  filosofi  dozzinali  le  lor  tiritere. 

La  cantafcra  è de'  pedanti  in  verso;  la  lan- 
tafera,  de'pedanti  in  prosa,  c di  tutte  le  teste 
confuse:  la  tiritera,  delle  teste  confuse  c deboli. 
Può  un  ragionamento  avere  qua  e lì  de’  buoni 
concetti,  cd  essere  una  tiritera:  può  una  poe- 
sia, qua  e là  mostrare  di  belle  immagini,  cd 
essere  una  cantafcra  : può  un’  enumerazione 
esser  fatta  in  be'  versi , ed  essere  una  Bla- 
stroccola. 

400. 

CANTASTE,  Casto»*,  Cartatore. 

Castastz,  Castatricz. 

Cartbriso,  Carterira. 

Cantante  dicesi  d'ordinario  colui  che  fà  pro- 
fessione o mestiere  dell’arte  del  canto.  Cantore 
non  ho  questo  senso  ; ma  o nel  traslato  signi- 
fica poeta  (a),  o nel  proprio  di  coloro  che  can- 
tano in  coro  (8).  Avvi  de'  buoni  cantori  di  coro 
che  sul  teatro  riescono  cattivi  cantanti.  Negli 
usi  specialmente  poetici,  chiunque  canta  è un 
cantore;  nè  la  prosa  stessa  rifuggirebbe  dal 


(0  Varcai  : Lurida  tiritera.  - Allegri:  tenutogli 
a noia  questa  rica/liosa  tiritera. 

(a)  Bersi  : Io  non  vi  accappierò  come  le  pere 
E come  Cuoca  fresche,  e come  i frati,  elette  mie 
filastrocche  e tantaferc.  - Salvisi  : Questa  tanta - 
fera  non  mi  piace  punto , e non  mi  posso  immagi- 
nare ove  cimento  cita  sia  per  tMitlcrr. 

(s)  BrosARRon:  JVc  che  i procuratori  m'infinoc- 
chino Con  lor  tantaferate.  - Quante  tantaferate 
e cianati  ngnuiwtoli. 

(A)  Parte:  Il  gran  cantar  dc'bucolici  carmi. 
(a)  Maestruzzo:  Il  suddiacono,  ovvero  lettore, 
orcrro  il  cantore.  - G.  Villari  : Cantori  cherici, 
che  ufjizìaeaua. 


dirc:  cantore  buono,  cattivo,  esperto,  ine- 
sperto. 

Di  chi  si  compiace  nel  canto,  die  ha  il  pru- 
rito, la  smania  di  cantare,  si  direbbe,  quasi 
per  ironia,  ch'egli  è un  gran  cantatore.  Non 
c voce  della  lingua  parlata,  ma  non  parali  che 
si  deliba  sbandir  dalla  scritta. 

Anche  nel  femminino  s’usa  cantante;  ma 
non  più  cantrice:  cantatrice  bensì.  Questa 
voce  ha  il  senso  generico  di  cantore  senz'aver- 
ne  i particolari,  come  quel  di  poeta  e di  can- 
tore di  coro.  Ma  a ({nelle  donne,  per  esempio, 
clic  non  ne'  teatri  ma  per  le  fiere  c pc’  mer- 
cati e nelle  vie  vanno  cantando,  converrà  que- 
sto nome  (1).  Alcune  cantatrici  hanno  voce 
grata  di  qualche  celebrata  cantante. 

Canterina  c canterina  son  modi  di  celia,  e 
io  parte  di  vezzo;  dicesi  di  chi  ama  cantare, 
per  lo  più  senz'  arte,  c come  la  natura  c l'af- 
fetto dell’animo  detta.  Appiirati  a cantanti  di 
professione,  portano  senso  di  spregio. 

401. 

CANTERELLARE , Carticcmare,  Cartilla»*. 

La  prima . come  voce  di  miglior  suono,  ha 
non  so  che  di  gentile;  c s'userà  meglio  nello 
stile  più  colto.  Inoltre,  si  cantarella  anche  can- 
tando o a bassa  voce  o alla  spezzata,  ma  in 
modo  artifizioso  e non  dispregevole:  il  cantic- 
chiare è un  canto  (piasi  abbozzato,  quasi  una 
prova  di  cantare.  Finalmente,  in  senso  trasla- 
to, il  ranlar  cose  da  poco,  ma  cantarle  non 
male  lo  diremo  casiterellare  meglio  clic  con- 
ticchiare.  Molti  poeti  moderni  canterellarono 
con  grazia  sopra  argomenti  di  cui  non  avreb- 
bero degnato  scrivere  in  prosa  (3).  Alcuni 
tuttora  canticchiano  informi  note  sopra  sog- 
getti di  eui  non  intendono  l' importanza  (3). 

* — Canterellare,  cantare  con  voce  som- 
messa c a piccole  riprese  ; canticchiare,  cantar 
poro  c con  poc’arle;  cantiilare , voce  Ialina 
non  viva,  usata  già  da  Apuleio,  e di  eui  si 
servi  il  Menzini  (4)  per  esprimere  un  canto 
di  nissun  pregio , peggio  anche  del  cantic- 
chiare. - mun  - 

482. 

CANTICO,  ('artica. 

Il  cantico  è più  breve:  cantico  quel  di  Mo- 
se, quel  di  Debora  (B);  cantica  quella  di  Sa- 


li) BroKARRon:  Orna  voler  rapirle  cantatri- 
ci. - Alrertaro:  Ebbi  con  meco  cantatrici  e tutti 
i dclicamenti  de' figliuoli  degli  uomini. 

(s)  Allegri  : Canterellar  di  Flora  e Fitte. 

(s)  A canterei  Iure  corrisponde  il  Cantillo  d'Apu- 
telo  : a canticchiare,  forse  il  cantarlo  di  Petronio. 
(4)  Satire. 

(3)  Cantico  ha  un  altro  senso  tulio  slorico  ; cd 
era  ia  parie  nelle  antiche  commedie  cantala  da 
un  solo , a differenza  del  diverbio  e del  coro. 
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lomonc  (1).  Il  cantico  inoltre  è più  enfatico, 
più  lirico;  la  cantica  può  essere  narrativa,  può 
discendere  anco  allo  stile  dimesso.  Cantiche 
quelle  di  Dante. 

485. 

CANTILENA.  Casto. 

Quando  la  prima  voce  s'adnpra  in  senso  dis- 
pregiativo. allora  è chiaramente  distinta  dal- 
l'altra; ma  cantilena  talvolta  significa  canto 
non  noioso  nè  vile,  ma  semplice  e un  po'  mo- 
notono, quali  i canti  pastorali,  o quelli  di  voci 
non  modellate  dall’ arte  (9).  In  tal  senso  la 
cantilena  è una  specie  di  canto. 

_ Questo  de’  suoni:  se  poi  s'intende  delle  pa- 
role c dei  versi,  anche  allora  cantilena  diffe- 
risce da  conto  nella  semplicità  del  numero  c 
delle  idee.  Il  canto  può  essere  più  o meno  di- 
messo: la  cantilena  non  tocca  mai  nè  il  pate- 
tico nè  il  sublime  (3).  Quelle  della  Tancia,  di 
Menicone,  di  Cecco  da  Varlungo.  si  potevano 
chiamar  cantilene.  Certe  rustiche  cantilene 
che  s’  odono  per  le  campagne  toscane , va- 
gliono  forse  più  di  certi  canti  che  alcuni  poeti 
sudano  per  comporre , c gli  amici  benevoli 
per  esaltare. 

484. 

CANTINA,  Canova. 

Canova,  dove  si  vende  il  vino  a minuto: 
canova  dicevasi  in  Toscana  altresì  dove  ven- 
devasi  il  pane  a conto  del  governo  (a).  La 
cantina  è d’  ordinario  sotterra  (8) , non  da 
vendere,  ma  da  riporre  il  vino  c altro;  sebbene 
la  cantina  possa  anco  servire  da  canova. 

48». 

CANTINETTA,  Cantinlccia. 

Cantinetta  , Cantimplora. 

* — Cantinuccia,  piccola  o disagiala  can- 
tina. Cantinella,  definisce,  la  Crusca,  vaso  ove 
si  pongono  dentro  bocce  piene  di  vino,  per 
rinfrescarle  col  ghiaccio  che  vi  si  mette  at- 
torno. Dicendo  il  Redi  : « Cantinelle  e cantim- 

Jilorc  Siano  in  pronto  a tutte  l'ore  » pare  che 
àccio  una  distinzione  tra  le  une  e le  altre; 


(l)  Questa  voce  Italiana  venne  da  un  equivoco 
del  volgo,  che,  trovando  nel  latino  Cantica  canti • 
contiti , lo  prese  per  fem minino:  e al  modo  stesso 
si  fece  maraviglia,  mobilia  e simili. 

(a)  Il  Buonarroti  nella  Fiera,  chiama  cantilene 
quelle  che  si  cantano  dalle  mamme  alla  culla. 

(a)  Cantilena  chiama  Dante  I canti  celesti:  modo 
non  imilabile,  ma  che  ha  la  sua  ragione  nel  senso 
non  ignobile  del  cantilena  latino. 

(4)  Questo  secondo  significalo  della  voce  è sto- 
rico, e viene  dall'essersi  chiamale  canove  quelle 
dove  si  riponeva  ogni  specie  di  grasce.  Onde  ca- 
nova era  dello  il  magistrato  stesso  dell’abbon- 
danza : di  che  si  vegga  la  Crusca. 

(a)  Cantina  dlecsl  anco  qualunque  luogo  sotter- 
raneo , cosi  per  similitudine  : e di  lungo  umido, 
rhe  pare  una  cantina. 


ma  nel  descrivere  queste  ultime , fa  vedere 
che  a'  suoi  giorni  le  cantimplore  erano  ben 
diverse  da  quelle  rhe  oggidì  sono  in  uso  (t). 

Cantimplora  adesso  è una  gran  boccia  di 
stagno,  con  gran  corpo  basso  c schiacciato,  e 
con  collo  lungo  c largo  da  passarvi  il  pugno: 
serve  solamente  per  rinfrescare  1*  acqua.  Si 
pone  in  fondo  a un  mastello  di  cui  occupa 
quasi  il  diametro,  c ripiena  d'acqua,  si  copre 
il  corpo  e si  circondo  il  collo  di  ghiaccio.  Una 
palla  vuota  e di  stagno,  poco  minore  del  dia- 
metro del  collo  della  boccia,  c forata  di  sotto, 
porla  di  sopra  un  cannello  dello  stesso  me- 
tallo cui  è unito  un  disco  che  serve  di  coper- 
chio al  collo  della  boccia , cd  ha  un  piccolo 
foro.  Immersa  la  palla  nella  boccia,  dal  foro 
inferiore  si  empie  d'acqua;  e chiudendo  col 
pollice  il  piccolo  foro  superiore  del  cannello, 
si  cava  fuori.  Alzando  il  pollice  che  chiudeva 
il  piccolo  foro,  l'acqna  esce  del  foro  inferiore, 
e si  versa  in  bocce,  in  bicchieri,  o dove  oc- 
corre. - cloni  - 

486. 

CANTINIERE,  Canovaio. 

Il  cantiniere  ha  cura  della  cantina;  il  cano- 
vaio sta  a vendere  il  vino.  Cantiniere  nelle 
case  de’  privati  è un  servizio,  nelle  case  de’ 
principi  era  un  titolo:  canovaio  è un  impiego, 
un  mestiere  (9). 

487. 

CANTO,  Cantonata. 

Cantonz,  Ancolo,  Cocca. 

Canio,  un  angolo  qualunque:  cantonata  è 
l’angolo  esteriore  d’un  edifizio,  specialmente 
nelle  città  (3)  ; giacché  in  luogo  deserto  o solo 
affatto,  io  non  so  se  si  direbbe:  la  cantonata 
d’una  casa  o d’una  fortezza.  Il  canto  dunque 
è tanto  interno  quanto  esterno,  in  qualunque 
siasi  oggetto , in  qualunque  siasi  spazio , o 
grande  o piccolo  (4):  la  cantonata  è I.°  un 


(!)  IUni  : In  Toscana  la  cantimplora  c un  vaso 
di  vetro  che , empiendosi  di  vino , ha  nel  mezzo 
un  vano  nel  quale  si  mettono  pezzi  di  ghiaccio  o 
di  neve  per  rinfrescarlo.  E poi  : Alla  corte  si  chia- 
mano cantimplore  quei  casi  di  argento  o d'altro 
metallo  che,  capaci  d'mui  o più  bocce  rii  vetro, 
servono  per  rinfrescare  il  vino  e le  acque  col  ghiac- 
cio. - Magalotti  : U votala  la  cantinella,  e messo 
nuovo  ghiaccio  con  sale,  si  fece  il  secondo  agghiac- 
ciamento delta  detta  acqua. 

(j)  Per  cantiniere  si  usa  alcuna  volta  canoviere. 
Invece  di  canovaio.  In  Toscana  è più  frequente 
vinaio.  - carponi  - 

(a)  Buonarroti  , Fiera:  Si  pubblichi  l'editto,  e 
là  s'attacchi  Dove  fan  cantonata  le  prigioni. 

(<)  Boccaccio  : In  un  canto  della  camera.  Canio 
dicesl  Inoltre  il  capo  di  strada  ; onde  in  Firenze 
si  sente  a ogni  Iratto:  al  canto  agli  Aranci,  al 
canto  alle  Bondlnl , al  canto  agli  Alberti . dalle 
strade  cosi  nominale. 
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canto  esterno;  IT.*  delle  fabbriche  ; III.0  e non 
di  tutte. 

Abbinm  detto  che  il  canto  £ un  angolo:  ina 
il  canto  può  indicare  in  generale  un  lato,  una 
banda  qualunque  (1);  c allora  n'è  chiaramente 
distinto.  Poi,  angolo  dice  meglio  la  forma  del 
canto;  canto,  lo  spazio  dell'angolo.  Diremo 
che  due  muri  fami'  angolo  , non  : fanno  (3) 
canto.  Diremo:  ritirata  in  un  canto:  e sebbene 
si  dica  anco:  ritirata  in  un  angolo,  la  prima 
voce  è più  popolare,  più  semplice,  c più  co- 
mune ne'  buoni  scrittori. 

Avvi  perù  de’  casi  ne'  quali  angolo  £ da  pre- 
ferire a canto,  come  quando  diciamo:  nell  an- 
golo d'un  paese,  d'unn  provincia;  che  non  si 
direbbe:  nel  canto  (5).  Così:  libro  appiattalo 
in  un  angolo  della  biblioteca;  composto  chi- 
mico dimenticato  in  un  angolo  del  laborato- 
rio: ove  angolo  si  pone  abusivamente  per  si- 
gnificare luogo  fuor  della  vista. 

Cantone  in  alcuni  luoghi  diccsi  invece  di 
canto,  cd  ha  esempi!  d'autori.  Ma  questo  ac- 
crescitivo non  mi  pare  il  più  proprio  ne  il  più 
elegante  del  mondo,  quando  si  può  sostituirvi 
canto,  nel  senso  d'angolo  interno,  e d'angolo 
esterno,  cantonata.  Se  perù  si  volesse  nell'uso 
familiare  ritener  questa  voce,  certo  non  ispre- 
cvole,  si  potrebbe  destinarla  ad  uso  un  po' 
iHercntc  ila  quello  dcll'altre  due  nominate. 
Chi  sta  ritirato  verso  un  angolo  il’  una 
stanza  o d'altro  luogo,  diremo  clic  sta  in  un 
canto  : ehi  vi  sta  proprio  nell'  angolo  stesso 
vicino  al  muro,  in  un  cantone.  Onde  il  tras- 
lato: esser  messo  in  un  cantone;  che  vale  es- 
sere trascurato,  posposto,  disprezzato,  come 
avviene  d’ordinario  a’  poveri  vecchi,  alle  suo- 
cere. Si  mettono  al  cantone  i ragazzi  insolenti. 
Canto  può  dirsi  anco  dell’  angolo  esterno  ; 
cantone,  di  spazio  dove  non  sia  angolo,  o di 
spazio  alquanto  lontano  dall'angolo,  non  si 
direbbe. 

Cantoni , in  altro  senso  , diconsi  que’  sassi 
grandi,  collocati  o da  collocare  nelle  canto- 
nate delle  muraglie  (4). 


(«)  Onde  diciamo:  dall'un  canto,  dal  canto  mio, 
accanto,  e simili.  Deriva  da  cunthus,  cerchio  delia 
ruota,  che  poi  venne  a indicare  qualunque  estre- 
mità ; poi  qualunque  lato. 

(*)  G.  Villani:  Ivi  il  muro  fa ...  angolo.  Aon  si 
paria  del  senso  matematico  d’ angolo  ; perchè 
troppo  chiaramente  distinto. 

(a)  Davanzali  : in  quei  C angolo  di  Brilannia.  - 
Cicerone  : .Iugulo  Italia. 

(«)  Né  solo  le  pietre,  ma  cosi  si  chiamano  anco 
1 mattoni  da  porsi  nc'  canti , e certi  parallelepi- 
pedi formati  di  calcina  c ghiaia  minuta;  che  è 
quello  che  lo  Zannonl,  nell'ingegnosa  sua  illustra- 
zione del  marmo  puteolano,  trova  che  in  Ialino  si 
chiamava  ramenta. 


Cocca  £ l'angolo  che  fanno  ! panni  piegati. 
Le  estremità  di  una  giubba  son  cocche.  Quando 
in  una  pezzuola  si  ripone  qualcosa,  s'accostano 
per  portarla  le  quattro  cocche  di  quella,  che 
diccsi  appuulo  accoccare. 

Am. 

IMO  (DA  UN),  Dall’altro  casto,  D'altronde, 
Del  resto. 

D'altronde,  sull'analogia  del  francese  d'ail- 
leurs,  s'usa  comunemente  per  copula  indicante 
un’  idea,  un  sentimento  alquanto  diverso,  od 
opposto  a quello  di  cui  si  parlava.  Così  dicia- 
mo: gli  uomini  dicon  male  della  infedeltà 
delle  donne;  ma  d'altronde  che  fann'essi  per 
renderle  un  po'  più  costanti?  La  locuzione,  a 
dir  vero,  non  è barbara,  perchè  si  può  cre- 
dere un  ellissi  della  frase:  presa  d'altronde 
(dall’altro  lato)  a riguardare  la  cosa.  Si  noti 
però  che  d'altronde  indica  propriamente  un 
vero  moto,  come  il  latino  aliundc,  o una  de- 
rivazione, la  quale,  come  ognun  sa,  porta 
seco  idee  aflini  a quella  di  moto.  Poi , per 
esprimere  la  cosa  che  con  quei  francesismo 
indichiamo,  i Toscani  hanno  tre  modi  oppor- 
tuni: da  un  canto , doli  altro  canto,  del  re- 
sto. E dicono  per  esempio  : ha  ragione  da  un 
canto  chi  dice  clic  la  guerra  è una  espurga- 
trice  della  corrotta  umanità.  Voi  dite  bene 
che  un  popolo  deve  amare  il  proprio  ben  es- 
sere: ma  dall'altro  canto,  gli  avete  voi  inse- 
gnato, sapete  voi  insegnargli  in  che  consista 
il  ben  essere  ? Molti  sono  mormoratori , ca- 
lunniatori, rbe  del  resto  paiono  buona  gente 
c si  credono;  c cattivi  non  sono;  ma  l'edu- 
cazione pcssimn  tali  li  rende.  In  questi  tre 
casi , che  non  si  possono  scambiare  l'uno  con 
l’altro , i moderni  per  lo  più  sostituiscono 
altronde,  eli' è inutile,  se  non  barbaro  (t).  La 
prima  delle  dette  tre  frasi  £ una  specie  di 
concessione  ; la  seconda , d'obiezione  ; la  ter- 
za, d'eccezione. 

489. 

CAMUCCIO,  Cantucci ao,  Ancoletto  , Cantino, 
Toccare  un  cantino,  un  tasto,  una  corda. 

Cantino  £ la  corda  del  violino  o degli  altri 
strumenti  posta  in  ultimo  luogo,  di  suono  acu- 
tissimo. Ditesi  nel  traslato:  toccare  un  canti- 
no; cd  £ simile  a toccare  un  tasto,  vale  a dire 
entrare  cioè  in  una  materia  che  risvegli  certa 
impressione  nell'animo  altrui.  La  frase  però, 
toccare  un  tasto,  è meno  familiare  dell'altra, 
c più  generale.  Toccare  un  cantino  £ sempre 
toccare  un  tasto  più  delicato.  In  un  discorso, 
chi  fa  cenno  d'un  fatto,  d'un  oggetto  qualun- 
que, si  dice  che  tocca  un  tasto  più  o meno 


(l)  I Latini  in  casi  simili  avevano  ceterum,  re- 
tcroquin , e aliai,  alquanto  affine  al  moderno  d'al- 
tronde. Però  l’ho  chiamalo  non  barbaro. 
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bene , più  o meno  n proposito  : l'altra  frase 
riguarda,  come  abbiate  detto,  l'impressione 
che  quel  cenno  risveglia , il  motivo  eh’  essa 
dà  a nuovi  fatti  e discorsi.  In  questo  senso 
dicesi  anche  toccare  una  corda ; cd  è più  no- 
bile: ma  non  esprimerebbe  cosi  al  vivo  la  cosa, 
quando  si  trattasse  d'indicare  l'efTctlo  d'irrita- 
zione e di  stizza  prodotto  da  un  discorso  nel- 
l’animo altrui.  Ben  si  direbbe,  trattandosi  di 
un'  impressione  di  dolore , di  malinconia , di 
pietà . di  terrore. 

Non  già  die  sia  improprio  il  dire,  toccare 
una  corda,  ove  si  parli  di  sentimento  arre; 
ma,  toccare  un  Cantillo,  di  sentimento  malin- 
conico non  si  direbbe. 

Cantuccio  può  essere  semplice  diminutivo 
di  canto  o d'angolo.  Diccsi  anche  cantuccino; 
se  non  che  questo  secondo,  di  spazii  più  pic- 
coli. Si  dirà,  per  esempio,  confinato  nel  can- 
tuccio d’uu  paese  (1):  stretto  in  un  canluccino 
d una  casa,  d'uno  stanzino.  Cantuccio,  in  To- 
scana e altrove,  dicesi  l’orliccio  del  pane  ; ma, 
tranne  questo  significalo  particolare,  quando 
si  tratti  d’esprimere  le  parti  angolose  di  corpo 
non  grande,  gioverà  dire  angoietlo. 

* — Cantino  dicesi  ancora  familiarmente 
l'angolo  prediletto  di  una  stanza,  ove  ad  alcuno 
piaccia  quasi  per  vezzo  rincantucciarsi.  Una 
cntil  femminella , per  farsi  più  desiderare 
alla  compagnia,  andrà  a porsi  in  un  canti- 
no : la  vecchierello  siede  abbandonata  in  un 
cantuccio.  - oafpowi  - 

400. 

•CANZONE,  Aau. 

— Ario  ha  due  sensi  : la  musica  che  accom- 
pagna le  parole  cantabili  quali  che  sieno;  e in 
questo  senso  diciamo  l'aria  d‘  una  canzone  ; 
bell'aria  a belle  parole.  Aria  poi  vale  la  parte 
cantabile  del  dramma  musicale,  cantata  per 
una  voce  sola , o con  intermezzo  di  cori  o 
senza  ; e si  distingue  dal  cosi  detto  recitativo. 
In  questo  senso  comprende  non  solo  la  mu- 
sica, ma  le  parole. 

401. 

CANZONETTA,  Canzoncina. 

Canzonetta,  Canzoncino. 

Canzoncina  è più  leggiadro  ; canzonetta  è 
vocabolo  profanato.  Quelle  clic  si  cantano 
per  le  strade,  son  canzonette  (3);  e piaccia 
al  ciclo  clic  non  sien  canzonarci'..  Un  poeta 
gentile  fa  una  canzoncina  degna  d'Anacreon- 
te.  V'  è delle  canzonette  facete,  satiriche  : le 
canzoncine  sono  d' un  genere  più  delicato. 
Farebbe  opera  di  buon  cittadino  chi  prendesse 


(il  Lidio  Viac.  : Confina  con  un  cantuccio  alta 
Giudea. 

(»)  G.  Villani  : Atlorapcr  quella  ragione  li  fece 
«no  canzonetta,  che  dine...  Qui  si  traila  di  can- 
zonetta popolare. 


a sostituire  alle  insulse  o sudicie  canzonette 
dal  volgo  cantate  per  le  pubbliche  vie,  qual- 
che affetto  gentile  , qualche  nobile  verità. 
II.0  Canzonetta  inoltre  non  riguarda  diretta- 
mente  la  lunghezza:  c’è  delle  canzonette  non 
brevi;  una  canzoncina  lunga  par  non  si  possa 
immaginare.  IH."  Quando  io  dico  canzonetta, 
sottintendo  per  lo  più  l' aria  che  l’ accompa- 
gna (1);  idea  clic  non  è tanto  compresa  nel- 
l'altro vocabolo. 

Canzonetta,  Canzoncina. 

Canzoncino  non  è,  a quel  ch’io  sappia, 
della  lingua  parlata,  ma  è voce  leggiadra  da 
non  riGutare.  Par  non  si  dica  se  non  di  pic- 
cola canzone  cantata,  c in  ciò  par  ch’abbia 
uso  più  determinato  e più  particolare  di  can- 
zonetta (4).  Inoltre  è diminutivo  più  gentile  ; 
c in  ciò  s'approssima  a canzoncina.  Al  gusto 
dello  scrittore  spetta  sentire  c far  sentire 
quella  minutissima  differenza  che  l'opportu- 
nità viene  a porre  tra  vocaboli  tanto  amili. 

492. 

'CAPANNA,  Tuonalo,  Casolare. 

— raparlo,  casa  povera  e contadinesca  (3). 
Non  ogni  casa  contadinesca  è tugurio.  E per 
estensione , tugurio  diccsi  anco  povera  casu- 
pola di  città  (4). 

Ai  I.atini  tugurio  e capanna  era  il  medesi- 
mo. Isidoro:  » tugurium  parvula  casa  est; 
rustici’  capannam  vocant  ».  E le  Vite  SS.  PI’.: 
« Quel  tugurio,  ovvero  capannctta  ».  Ma  dif- 
feriscono talvolta  in  ciò,  che  la  capanna  è in 
luogo  campestre  (8);  il  tugurio,  non  sempre. 
Poi  il  tugurio  ha  seco  idea  di  disagio  più 
espressa.  Può  la  capanna  esser  pulita  . e , in 
iccolo,  comoda  assai.  Finalmente  il  tugurio 
ad  abitazione  d'uomini;  la  capanna  si  fa  anco 
o per  ricovero,  o per  le  bestie  (6). 

Casolare  c tugurio  o capanna  o casupola, 
per  lo  più  abbandonata , senza  serrami , senza 
pavimento,  con  le  pareti  c un  tetto  alla  meglio. 

- ROMANI  - 


(I)  Boccaccio:  Alcune  canzonette  dalle  donne 
cantate.  - Firenzuola:  Strofinandomi  gli  occhi  per 
armargli  alle  veglie,  e trastullandomi  con  alcuna 
canzonetta. 

(e)  Vedi  gli  eseaipi  della  Crusca. 

(A)  Poarosio:  Tuguri i appellatianc  olirne  tedi  fi- 
cium  quoti  ruiticie  magie  custodite  convenit  guani 
tir //alni  cedibui , sigili  ficatur. 

(a)  Buonarroti  : Un  piccol  tugurielto , un'  umil 
calcitino. 

(«)  F.  Giordano:  Capannctta  sulla  costa  di  quel 
monte.  - Valerio  Massimo  : l ite  capannello  cam- 
pestre. 

(e)  Tugurio  esprime  l'interna  ristrettezza;  ca- 
panna P apparenza  esterna.  E capanna  è anche 
proprio  nome  di  quegli  cdllliii  dove  si  tiene  lo 
strame.  - CArrosi  - 
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405. 

CAPANNA,  Catannella,  Capannello,  Cap  annetta, 
Capanhetto,  Capanno  , Capannone,  Capan- 
MCCIA,  CaTANNCCCIO. 

I,n  capanna  è più  grande  : è casupola  non 
solo  di  frasche  c di  paglia,  ma  di  legno  an- 
cora o d’altra  materia , purché  rustica  e non 
ricca. 

Capannella  è piccola  capanna;  e così  ca- 
pannello.' ma  la  prima  voce  è un  po'  meno 
usala  dell’ altra.  Ad  esprimere  ancora  più  pic- 
colezza, abbiamo  capponaticela.  Ma  questa  ha 
altro  senso  ancora;  c così  chiamasi  quella  che 
si  fa  nelle  chiese  o per  le  case,  per  la  solen- 
nità del  s.  Natale,  in  memoria  della  capanna 
ove  nacque  Gesù  Cristo. 

Capannello  è picciol  capanno:  tra  questa 
e le  due  voci  notate  corre  in  proporzione  la 
differenza  di' è tra  capanna  c capanno.  Questo 
diminutivo  par  più  comune,  nell'uso,  di  ca- 
pami uccio. 

Capannello,  ristretto  d’uomini  che  discor- 
rono fra  loro  in  un  angolo  od  in  disparte, 
raccolti  in  cerchio,  e accostino  quasi  il  capo 
l'un  l'altro  per  concertar  qualche  cosa,  o che 
almeno  abbiano  l' apparenza  di  discorrere  a 
questo  fine.  Onde  la  frase  : far  capannelli  (1). 

* — Capanno  è per  lo  più  di  frasche,  piccolo 
c basso,  da  contenere  appena  uno  o pochi  uo- 
mini seduti;  e suol  piantarsi  fermo  in  mezzo 
ai  campi.  K ricovero  dei  contadini  che  bada- 
no all’  uva  o altre  frutta , o stanno  a guardia 
delle  sementi;  ed  é nascondiglio  dei  tenditori 
di  reti.  Capanni  si  dicono  quelli  del  paretaio, 
e dell’uccellare  (1). 

Capannone,  oltre  al  significare  grande  e 
rozza  capanna, significa  propriamente  ungran- 
dc  magazzino  da  fieno.  I.c  case  de’  contadini 
hanno  la  capanna  per  gli  strami  del  podere  : 
le  fattorie  dove  si  raccoglie  gran  fieno  da’ 
prati,  hanno  il  capannone,  c rosi  chiamasi 
anche  quello  che  serve  alle  stalle  di  città.  Un 
capannone  meu  vasto  ha  nome  di  fienaia;  ed 
è meno  custodito  di  fienile;  nome  che  si  dà, 
per  estensione  c per  dispregio , a ogni  luogo 
sudicio  e negletto.  - oawob  - 
404. 

CAPECCHIO , Stoppa. 

Capecchio  , quella  materia  grossa  c liscosa 
che  si  trac  dalla  prima  pettinatura  del  lino 
avanti  alla  stoppa:  detta  capecchio  perchè  si 
leva  da'  due  capi  del  lino,  cioè  barbe  e cime. 
li  capecchio  dunque  è una  specie  di  stoppa 


(i)  In  questo  senso  la  Crusca  nota:  far  capan- 
nello : che  noo  è dell'  uso. 

(s)  Davaszati  : « AVI  mezzo  , la  capanna  calla 
bertesca  sopra;  c capanti  uccio , dove  l'uccellatore 
llia  a vedere  ». 


più  grossolana  e piena  di  lische.  In  alcuni  ar- 
nesi, come  seggiole,  sofà,  e simili , la  parte 
inferiore  s'empie  di  capecchio;  e sopra , di  lana 

0 di  crino  o d altra  materia  men  vile. 

495. 

CAPELLI , Capicuatcra  , Capelliera,  Chioma, 
Chiome,  Criniera , Crino,  Crine,  Crini. 

Capelliera  dice  la  foltezza  della  capiglia- 
tura; capigliatura  la  qualità  della  capellie- 
ra. Chi  ha  molti  capelli  c lunghi,  ha  una 
bella  capelliera  (i);  chi  gli  ha  fini  e lucenti, 
ha  bella  capigliatura  (2).  1 capelli  tosati  non 
fanno  capelliera;  ma  qtie'  capelli  così  mozzi 
son  sempre  una  capigliatura  più  o meno  gen- 
tile. 

I capelli  son  proprii  deli'  uomo  ; il  crine,  di 
certe  bestie;  chioma,  diccsi  e di  certe  bestie  e 
dell'uomo.  Crine  diccsi  iu  poesia  anche  dell’uo- 
mo ; ma  non  dircbhesi  in  prosa  ; e nel  verso 
ancora,  dov’è  possibile  evitarlo,  meglio  è. 

Capelli,  inoltre,  ha  molti  usi  suoi  proprii. 
Diciamo:  mettersi  le  mani  ne‘  capelli , strap- 
parsi i capelli,  pigliarsi  a' capelli,  aver  le  mani 
ne’  capelli  a uuo,  tirar  pe'  capelli,  arricciarsi 

1 capelli  : dove,  nell'uso  ordinario,  non  si  suol 
porre  nè  chioma  nè  crine;  perchè  nelle  frasi 
notate  non  si  considera  quel  complesso  de'  ca- 
pelli che  forma  la  chioma , ma  si  riguardano 
quasi  alla  spicciolata.  Chioma  invece  c l' in- 
sieme de'  capelli  tutti  (3);  onde  il  Macstruzzo: 
><  Nutricava  la  chioma  e portava  i capelli  lun- 
ghi ».  E il  Petrarca  : « Non  ho  tanti  capelli  in 
queste  chiome». 

Altro  è dunque  recidersi  la  chioma,  altro 
tagliarsi  i capelli.  Questo  si  fa  da  chiunque  gii 
abbia  lunghi;  quello,  dalle  monache,  da  certi 
frati . da’  turchi , dalle  ebree. 

Chioma  inoltre  ha  parecchi  traslati  suoi 
proprii  (A). 

Capelliera  è affine  a chioma;  capigliatura,  a 
capelli.  Ma  non  si  direbbe:  recidersi  la  ca- 
pelliera; nè  bella  chioma  esprime  la  foltezza 
c la  lunghezza  cosi  bene  coinè  beila  capelliera. 
E similmente,  sebbene  si  possa  dire:  una  bella 
capigliatura  c bei  capelli,  pure  la  prima  ha 
non  so  clic  di  più  generale.  Io  dirò,  per  cscm- 


(i)  Storia  Aiole.  : Un  uomo  tulio  peloso , eoa 
una  capelliera  e gran  barba.  I Latini  avevano  ca - 
pillamenlmn  e capillago  e capillalio  e capillilium 
e capillulura. 

(a)  La  Crusca  non  noia  it  vivente  capigliatura * 
ma  solo  capellatura,  antiquato. 

(a)  Servio  dice  che  coma  propriamente  era  i 
capelli  non  tagliati  : questa  proprietà  non  s’  os- 
serva comuncuicnte  ; ma  che  ta  voce  chioma  espri- 
ma l’insieme  dc'capelli,  par  che  l'indichi  il  passo 
di  Cicerone  : Madcnli  coma , composito  capillo. 

(a)  Chioma  d' una  cometa.-  G.  Villani.  • Vegli 
alberi:  Dants.  - Chioma  della  rocca : Dante. 
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pio,  che  una  persona  ha  i capelli  assai  fini;  e 
dirò  die  in  certi  popoli  la  qualità  della  capi- 
gliatura è indizio  della  razza  da  cui  proven- 
gono (l).  Cosi  tutte  le  frasi  notate  di  sopra, 
in  cui  s'usa  lo  voce  capelli,  nou  soffrirebbero 
l'altra  affine. 

Chioma  e chiome  parrebbe  tutt'uno,  salva 
ladillercnza  dell'uso  poetico:  e certo  il  secondo 
è da  lasciarsi  alla  soia  poesia,  quando  si  tratti 
d'una  sola  persona.  Pure  nella  poesia  stessa 
avvi  de’  casi  in  cui  la  chioma  non  è promiscuo 
con  le  chiome.  .Non  si  direbbe,  io  credo:  re- 
cider le  chiome  cosi  comunemente  come  di- 
ccsi:  le  bionde  chiome;  e i petrarchisti  lo  san- 
no , che  nelle  chiome  ponevano  gran  parte 
della  bellezza  muliebre,  non  tanto  forse  perchè 
cosi  sentissero  , ma  perchè  rosi  l' imitazione 
imponeva.  Parlando  d'un  altiero  solo,  si  dirà 
meglio  la  chioma;  ma  ben  chiamò  il  Martelli 
la  messe  : «Le  bionde  chiome  dell'aperte  cam- 
pagne (2)  ». 

Chioma  dicesi  e quella  del  leone  e quella 
del  cavallo  e quella  dell’ uomo.  Crine  e del 
cavallo  (3),  c,  per  estensione,  anche  d'altri 
animali  (4) 

Criniera  è l'insieme  dei  crini  del  cavallo  o 
d'altro  animale  che  in  ciò  gli  somigli;  c dif- 
ferisce da  crine,  come  capelli  da  chioma.  E se 
crine  talvolta  dicesi  poeticamente  dell'uomo, 
criniera  non  mai. 

Crino  in  Toscana  è il  crine  di  cavallo  stac- 
calo e adoprato  in  varii  usi. 

Crine,  singolare,  può  denotare  e un  solo 
pelo  del  capo  (8),  e tutti:  crini,  plurale,  può 
denotarne  e pochi  e tutti  insieme.  In  ciò  non 
è differenza. 

490. 

'CAPELLIERA.  Zazzera,  Trucia. 

In  zazzkra.  In  zucca.  In  capelli. 

Riccio,  Ricciolo,  Cirro,  Zazzkra,  Chioma,  Ca- 
pigliatura. 

— .Zazzera,  capelli  lunghi  e folti.  lai  par- 
rucca può  essere  zazzera;  capelliera  non  è.  - 

O ATTI  - 

— - E la  treccia  e la  zazzera  possono  essere 
posticce;  la  capelliera  è sempre  naturale.  Si 
può  aver  bella  zazzera,  bella  treccia  , e non 
però  bella  capelliera;  perchè  si  può  non  aver 


(t)  Cosi  disse  li  Boccaccio  : J Sconoscere  alla 
rrcipa  capellatura. 

( I ) Cosi  nel  latino,  Ovuho:  lielidusque  cornai 
armerai  horror.  - Colcrilla  : Telluri t corner. 

(*)  Boccaccio:  Toccandole  i capelli,  disse.  Que- 
sti siano  beiti  ermi  di  cavalla.  - Tasso:  Scherzati 
sul  colio  i crini. 

(A)  Dants  , dette  furie:  Serpentelli  e ceraste 
noean  per  enne.  Chioma  del  leone  è usato  da 
Guaio. 

(a)  Pìtsaaca  : Di  quella  bionda  lesta  svelse  morie 
Un  aureo  erme- 


molli capelli  sul  davanti  del  capo , ed  essere 
anche  del  lutto  calvi  (I). 

In  zazzera,  in  zucca,  in  capelli. 

In  zazzera,  dice  una  foggia  di  portare  i 
capelli  clic  fu  comune  ai  nostri  antichi , ed 
ora  è soltanto  de'  preti,  c d'  altri  pochissimi, 
fa  zucca,  a capo  scoperto;  c diecsi  degli  uo- 
mini ;2) : in  capelli,  vale  il  medesimo;  ma  è 
proprio  delle  donne,  e dinota  anche  un  modo 
di  acconciarsi  il  capo  con  molla  arte , sì  che 
ne  appaia  tutta  la  bellezza,  vera  o accattata , 
della  capigliatura,  - rotano  ai  - 

/liccio , Ricciolo,  Cirro,  Zazzera, 
Chioma , Capigliatura. 

— Zazzera  è quantità  ili  capelli  che  di- 
scendono non  senz'arte;  la  capigliatura  non 
sempre  è artifiziosa  nè  sempre  sì  lunga:  è 
quantità  di  capelli  che  discendono  natural- 
mente su  tutte  le  parti  della  testa.  Cirro  mal 
si  confonde  con  ambedue  : è lo  stesso  clic  ric- 
cio: sarebbe  confonder  la  parte  col  tutto,  c 
volere  che  la  zazzera  e la  capigliatura  deb- 
bano esser  sempre  ricciute.  Cirro  non  è della 
lingua  parlata.  Chioma  è d'ambedue  i sessi; 
zazzera  dell' uomo.  Chioma,  anche  degli  ani- 
mali. Chiome  de' campi,  le  biade.  Chiome,  i 
raggi  anteriori  degli  astri;  chioma,  la  capel- 
latura o lunga  o corta , intiera  o no  ; cosi 
chioma  dei  vecchi  canuti,  meglio  che  capi- 
gliatura. 

.Non  sempre  la  zazzera  è capigliatura  : se  i 
capelli  cadono  ma  sou  rari,  allora  la  zazzera 
non  potrà  meritare  il  nome  di  capellatura. 
Capigliatura  era  quella  di  Assalonne  c di  San- 
sone. Alcuni  altillaluzzi  del  secolo  scorso  ave- 
vano zazzera,  ma  rara  per  precipitata  vec- 
chiezza; uon  avevano  capigliatura.  - beai  - 

— Invece  di  riccio  diciamo  anche  ricciolo, 
da  cui  si  fa  il  diminutivo,  ricciolino.  Ma  l'ar- 
ricciarsi de'  capelli  per  timore,  stupore  o ma- 
lattia, non  si  dirà  arricciolare,  come  il  racco- 
gliersi della  capigliatura  in  riccioli  per  natura 
o per  arte.  - - 

407. 

CAPELLLTO,  Crinito,  Chiosante.  Chiosato. 

Chiomante  non  dicesi  che  della  chioma  de- 
gli alberi  e d'altre  piante  (3)  ; chiomato,  de- 
gli uomini;  e non  son  voci  dell'uso  comune, 
ma  di  senso  chiarissimo  (A). 


(i)  Treccia  è una  parte  della  capelliera;  un 
ciuffo  intrecciato  di  lunghi  capelli.  Trecce  si  dice 
poeticamente  per  la  Intera  capigliatura  di  una 
donna.  - ».  - 

I»)  Divariati  : Senatori  in  zucca. 

(x)  Salvisi:  Lauro  e mirto,  sempre  verde  e 
chiomante . 

(A)  Chiomato  dicono  i botanici  una  sorta  di 
poppo  , come  quel  dell'  albero  delta  seta. 

Il) 


Dgle 
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* Capelluto  (1)  si  potrà  dire  anco  una  par- 
rucca, nè  si  direbbe  chiomata.  Chiomate  anco 
certe  bestie,  non  Rii  capelline. 

— Crinito,  d'uomini  parlando  è mcn  co- 
mune: ma  stella  crinita  diciamo,  c le  furie 
crinite  di  serpi,  o anguicrinite.  Alcune  nazioni 
gli  antichi  intitolarono  chiomate  ; c chiomato 
Sire  chiama  Carlo  Magno  il  Manzoni.  - gatti  - 

498. 

CAPITALE  (PAR).  Fa*  costo. 

Si  fa  capitale  di  persona  o di  cosa  per  ser- 
virsene all'occorrcnza:  se  ne  fa  conto,  perchè 
la  si  stima.  I.a  prima  locuzione  esprime  una 
particolare  specie  di  stima,  più  o meno  inte- 
ressata. Quindi  la  frase  d'oftcrla:  faccia  capi- 
tale di  me,  dell'opera  mia.  Nessuno  direbbe: 
faccia  conto  di  me.  I potenti  sogliono  d’ordi- 
nario far  più  capitale  di  quelli  di  cui  fanno 
mcn  conto. 

499. 

CAPO,  Test*,  Teschio. 

* — Testa,  la  parte  anteriore,  clic  com- 
prende la  fronte.  Un  contadino  domandato  da 
me  se  gli  doleva  il  cupo:  no,  disse,  mi  duole 
la  testa.  Altri  li  confondono  quanto  al  dolore: 
ma  se  si  tratti  di  percossa  o ferita,  nessuno 
direbbe  : ho  battuto  il  capo,  mi  son  ferito  nel 
capo;  se  la  parte  offesa  fosse  dinanzi,  (rii  è 

} irretir  la  parte  anteriore  del  capo  (cioè  la 
ronte  c quella  parte  del  cranio  che  suol  di- 
venire calva)  somiglia,  per  In  rotonditi!  e la 
lucentezza,  a un  vaso  di  terra  veduto  dalla 
parte  di  fuori.  - LAMiRusamin  - 

* — Testa  suole  riguardarsi  come  la  scile 
del  pensiero;  chi  dice  capo,  sembra  conside- 
rare la  situazione  di  esso  in  cima  al  corpo,  o 
la  preminenza  sugli  altri  membri.  Anche  i 
traslati  di  capo  o stanno  per  indicare  una 
estremità  qualunque  (capo  di  matassa;  andare, 
stare  in  capo  al  mondo) . o esprimono  autorità 
(capo  di  famiglia,  capo  di  parte);  quest’ulti- 
mo senso  è anche  ne'  derivati,  capitale,  capo- 
rione, capoeria  . capitano,  e simili.  Un  capo 
grosso  è veramente  di  mole  oltre  l'ordinaria: 
capone  (di  perenna)  ha  senso  morale,  ma  di- 
nota le  qualità  di  mente  piccola.  Un  uomo  di 
mente  comprensiva,  si  chiamerà  una  gran  te- 
sta; e,  nel  linguaggio  più  familiare,  alcuna 
volta  un  testone.  Uapo  si  piglia  anche  per 
mente  o indole,  ma-  sempre  bensì  con  inten- 
zione dispregiativa  : capo  ameno,  bizzarro,  ed 
altri  di  questa  fatta.  Il  pittore  fa  una  bella 
testa;  il  parrucchiere,  un  bel  capo.  Capitazione 
è censimento  d'uomini:  ma  questi  si  contano 
per  teste;  gli  animali  c le  cose,  per  capi:  però, 
testatico  è quella  tassa  che  si  paga  secondo 


(l)  Lodala  capelluto  si  dice  per  forma  di  simi- 
litudine, che  nei  caso  nostro  non  fa  eccezione. 


il  numero  delle  leste.  E udii  l’altro  giorno, 
che  per  certo  desinare  veniva  assegnato  un 
pollo  a testa,  c i polli  costavano  un  tanto  per 
capo.  Capo,  nel  linguaggio  mercantile,  è un 
pezzo  di  manifattura,  una  rosa  posta  in  ven- 
dita. Uno  di  quei  mercanti  famosi  che  alimen- 
tano ron  le  galanterie  parigine  l'uggiosa  iner- 
zia de'  signori,  dirà,  mostrando  la  più  grotte- 
sca tra  le  rarità  della  bottega:  questo  è un 
bel  capo , un  rapo  dii  par  suo.  Testa  da  par 
suo,  non  lo  direbbe  mai  il  cortese  venditore. 

- CAPVOHt 

Un  il  rapo  vuoto  chi  dal  gran  dolore  non 
se  lo  sente  piu  quasi,  a chi  il  capo  non  dice 
il  vero;  ha  la  testa  vuota  chi  ha  poco  giudi- 
zio. chi  non  connette  gran  cosa. 

‘Testa  dà  più  diretta  l'idea  d'ttna  parte  del 
corpo;  capo,  d’ una  estremità.  La  lesta  è il 
tutto  dal  collo  in  su;  il  capo  può  non  essere 
se  non  la  parte  supcriore  della  testa.  Cosi  di- 
ciamo: mettere  in  capo.  Teschio  c,  d'ordina- 
rio, testa  divisa  dal  busto,  n testa  di  morto  (1). 

- ROMANI  - 

800. 

CAPO,  Testa,  (al  traslato). 

— Nel  traslato , testa  s’ associa  meglio  ii 
idee  di  posto,  d'ordine;  capo,  di  dipendenza. 
Essere  alla  testa  non  è sempre  luti' uno  che 
essere  il  rapo  od  a rapo. 

Testa,  insomma,  esprime  la  precedenza  ma- 
teriale; capo,  la  direzion  virtuale.  Il  capo  d'un 
partilo  mette  sovente  alla  testa  delle  faccende 
un  uomo  più  coraggioso  clic  cauto.  Egli  in- 
tanto va  operando  in  segreto.  - girar»  - 

* — Testa  par  eh’  indichi  spazio  alquanto 
maggiore.  Tanto  diciamo  testa  ilei  ponte , 
quanto,  capo  del  ponte.  Ma  non  diremo:  se- 
dere in  lesta  del  ponte;  sibbene:  al  capo,  o: 
in  capo  del  ponte.  Non  diremo:  guadagnare, 
combattendo , il  capo  del  ponte,  ma  si,  la  testo. 

Cosi  diciamo,  rapo  del  letto,  capo  di  scala, 
perchè  Io  spazio  non  è grande , c perchè  in 
que'  due  modi  si  vuole  indicare  piuttosto  l'e- 
stremità che  la  parte  d'uu  lutto.  - romani  - 

801. 

CAPO  (SENZA),  Se* z * testa,  Acefalo. 

— Acefalo  è il  nome  scientifico;  gli  altri,  i 
volgari.  Feto  acefalo,  insetto  acefalo:  cioè,  che 
tale  apparisce.  Ma  gli  altri  due  modi  hall  senso 
traslato.  Diciamo:  uomo  senza  testa,  clic  ha 
poco  senno  ; esercito , repubblica  senza  capo. 

802. 

CAPO.  Capitolo. 

Quelle  divisioni  in  cui  souo  distribuite,  molle 
volte  a sproposito,  le  orazioni  di  Cicerone,  si 
chiamano  capi,  non  capitoli ; c in  capi,  non 


(t)  Doti:  Il  teschio  misero  (d’ Ugolino).  - Boc- 
caccio : tèi  teschio  d'asino  in  su  un  palo. 
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in  capitoli,  distribuisce  le  sue  prediche  il  Se- 
gneri.  Tutte  coleste  divisioni,  usi  la  le  spcciul- 
nicnle  nelle  edizioni  declassici,  diconsi  capì. 

Ma  negli  scritti  motlerni  tanto  si  dicono  capi 
quanto  capitoli:  anzi  la  seconda  voce  pare  og- 
gidì più  comune  nell'uso.  1 romanzieri  italiani, 
fedeli  al  metodo  dello  Scott,  crederebbero  di 
peccare  non  dividendo  un  romanzo  in  capi- 
toli. Dice  il  Ficlding  clic  un  libro  non  distri- 
buito in  capitoli,  o iu  altre  simili  divisioni, 
apparisce  come  un  mar  senza  rive , uguale , 
e quasi  terribile. 

Quelle  divisioni  nelle  (piali  s*  articola  un 
testamento,  uno  scritto,  una  convenzione  qua- 
lunque, si  dicono  più  propriamente  capitoli. 

Una  composizione  iu  terza  rima  soleva  un 
tempo  chiamarsi  capitolo. 

Nel  diminutivo,  converrà  necessariamente 
dire  capitoletto;  giacché  capino  ha  altro  senso, 
c le  altre  desinenze  suonerebbero  male. 

Finalmente,  parlando  della  divisione  d'uua 
scrittura,  quand'ancora  in  principio  di  esso 
fosse  scritto  capo,  converrà  in  certe  frasi  dir 
sempre  capitolo.  Non  si  dirà,  per  esempio: 
questo  è un  bel  capo,  ma:  un  bel  capitolo; 
non  si  dirà:  questo  capo  esaurisce  la  materia 
proposta,  e simili. 

Quando  diciamo:  dividere  il  tema  in  certi 
capi,  non  intendiamo  allora  della  divisione 
materiale  de’ capitoli,  ma  prendiamo  la  voce 
in  senso  traslato.  Anzi  si  può  notare  che  molti 
scrittori,  accuratissimi  a dividere  il  discorso 
iu  capitoli  e a suddividerli  in  paragrafi,  non 
hanno  però  ridotte  ai  generali  capi  le  idee 
del  trattato  argomento;  c però  nell’apparente 
ordine  della  trattazione  rimangono  avviluppati 
c confusi. 

Un  amico  de'  più  cari  rh‘io  m'abbia,  erede 
potersi  restringere  le  notate  differenze  in  que- 
sti termini:  capitoli,  quelli  clic  hanno  rubrica 
o titolo  distinto,  c pc*  quali  il  discorso  si  rin- 
nova; capi,  le  meno  espresse  partizioni  della 
materia. 

503. 

CAPO,  Caporione. 

Caporione  prima  aveva  senso  militare  o ci- 
vile, ed  era  affinissimo  o capo , sebbene  inen 
generale  : oggidì  caporione  c il  capo  d‘  una 
brigata , o di  atto  qualunque  che  si  faccia  da 
molli.  Tra'  fanciulli  clic  fanno  il  chiasso,  tra 
gli  uomini  che  fanno  chiassate,  non  punto  più 
giudiziose,  ma  ben  più  funeste  di  quelle  de'fan- 
ciulli,  c'è  sempre  uno  o più  caporioni.  Capo- 
rione, parlandosi  di  comando  tranquillo,  non 
si  direbbe  sul  serio  che  in  rarissimi  casi  (1). 


(ì)  Caporione  sembra  essere  stato  in  origine 
capo  di  rione  , e che  a denotar  capo  di  popolo 
fosse  da  priucjpio  adoperato  in  Roma  , dove  la 
città  è divisa  io  rioni.  - a.  - 


| 504 

CAPO  DI  CASA , Padre  di  famiglia. 

Il  capo  di  casa  è il  priucipal  della  casa  , 
quegli  che  dirige  c sopravveglia  e pensa  ni 
bisogni  di  tutti.  Il  padre  di  famiglia  è il  capo 
di  casa,  ammoglialo,  con  figli.  Uno  può  dun- 
que esser  capo  di  casa  senz'essere  padre  di 
famiglia  : di  tre  fratelli  che  non  hanno  nò  ge- 
nitori nè  figli,  uno  è il  capo  di  casa.  11  padre 
di  famiglia  può  non  essere  presentemente  il 
capo  di  casa.  Poniamo  che  o per  vecchiezza  o 
per  malattia  o per  altro  il  padre  di  famiglia 
lasci  a un  de*  suoi  figli  la  direzione  de*  nego- 
zi! : il  capo  di  casa  è questi.  K capo  di  casa 
anco  una  donna.  Tra'  contadini  toscani , il 
capo  di  famiglio,  raminoglielo,  non  è,  per  so- 
lito, il  capo  di  casa. 

Si  reputa  dover  principale  del  capo  di  casa 
sopravvegliare  al  buon  andamento  delle  cose 
domestiche:  suo  primo  scopo  è l'utile;  l'or- 
dine non  è che  un  mezzo.  Dovere  del  padre 
di  famiglia  è sopravvegliare  alla  condotta  di 
ciascuno  di  casa:  suo  primo  scopo  è la  felicità 
vera  de*  suoi,  più  che  il  materiale  ben  essere. 
Avvi  de'  buoni  capi  di  casa  che  son  cattivi  pa- 
dri di  famiglia,  perchè  pensano  a ingrandire 
j la  casa  più  che  a rendere  lu  famiglia  migliore. 
Avvi  de*  buoni  padri  di  famiglia  che  son  cat- 
tivi capi  di  casa , perchè  non  pensano  ai  ma- 
teriali vantaggi  della  famiglia:  c quando  l’han- 
no amata,  mantenuta  tranquilla,  morigerata, 
concorde,  c fornitole  il  necessario  in  presente, 
non  pensano  nè  ai  bisogni  avvenire  ne  alle  im- 
prevedute disgrazie,  lln  buon  capo  di  casa 
dovrebb*  essere  amante  come  un  padre  di  fa- 
miglia ; ma  oggidì  è mcn  diflirile  a trovare  un 
bupn  capo  di  casa  che  un  buon  padre  di  fa- 
miglia; perchè  la  famiglia  nelle  corrotte  società 
non  esiste  quasi  più;  perchè  nella  materiale 
utilità  si  pone  ogni  bene,  ogni  vanto. 

505. 

CAPOLINO.  Capilo,  Capaccio,  Capccci accio.  Ca- 
petto, Capcttiao. 

Nella  lingua  viva  il  diminutivo  di  capo  è 
capino.  Far  capolino  è l'niracciarsi  per  vederi! 
altrui , c clic  difficilmente  noni  possa  esser 
veduto.  Cosi  la  Crusca  : ma  si  fa  capolino , o 
per  celia  o per  altro,  senza  l’idea  di  non  vo- 
lere esser  visto. 

Trattandosi  non  di  piccolo  capo  d'animale, 
ina  dell’estremità  di  certi  corpi,  come  di  ve- 
getabili (i)  o simili , il  diminutivo  capolino 
non  sarà  forse  sconveniente  (2). 


\ (i)  Palladio:  Si  semina  col  capolino  del  scine 

! in  giù. 

; (a)  Anzi  capolino  è usato  da’bolauici  per  dino- 

tare i fiorellini  aggregati  in  cima  allo  stelo  die 
| paiono  un  fiore  solo,  come  la  gaggia,  certi  trito- 
1 gli,  e simili.  - lambii  semai  • 
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Capino  è il  diminutivo  di  capo  : capuccio 
(voce  anch'cssa  deir uso)  è eaposconvcnicn- 
tcmentc  piccolo.  Si  dirà  : il  capino  d'un  uc- 
cello; e,  il  capoccio  schiacciato  d'una  selvag- 
gia. Questa  voce  può  avere  altresì  senso  tras- 
lato , come  quando  diciamo  d'uomo  strano  e 
un  po’ bizzarro:  un  capuccio  ameno,  o simile. 

Capucciaccio,  come  ognun  sente,  è peggio- 
rativo. Un  capo  bizzarro;  ma  più  amabilmente 
suol  dirsi  anco  capino,  accompagnando  In  voce 
con  r epiteto  conveniente.  Simil  senso  hanno 
capetto  e capellino , che  possono  talvolta  ca- 
dere opportuni.  Cosi  d'uno  la  cui  bizzarria  non 
si  sfoga  in  leggerezze  innocenti,  ma  suol  farne 
di  belle,  capetto  e capellino  non  sarebbe  mal 
detto.  Capino  insomma  par  eh'  indichi  meglio 
la  bizzarria  leggera;  capuccio,  la  bizzarria 
gretta  o strana;  capetto,  la  bizzarria  impa- 
ziente e inquieta.  Di  donna  diremo  meglio 
rapino;  di  ragazzo  insolente  e discolo  un  po- 
co, capetto;  d’uomo  strano  c un  po' capone, 
capuccio  (I). 

806. 

CAPPELLACCIO , Cappelloni. 

Il  cappellaccio  può  non  essere  grande,  ma 
godo,  sudicio  o trito.  Il  cappellone  è sempre 
grande  ; e può  essere  nuovo,  buonissimo  c non 
senza  eleganza  (2). 

L’accrescitivo  di  cappella  è cappellone,  nel- 
l'uso toscano. 

807. 

cappelle™,  Cappellino,  Cai1  pelliccio. 

Un  bel  cappello,  non  grande,  od  anche,  se 
grande , di  roba  gentile  , si  dirà  cappellino. 
Coppellino  di  paglia  (5),  di  seta,  c simili.  Cap- 
pello o troppo  piccolo  o di  poco  pregio,  cap- 
pelluccio  (V).  Cappello  di  cui  non  si  voglia 
additare  se  non  la  piccolezza , senza  idee  di 
eleganza  e di  pregio,  si  dirà  cappelletto,  ma 
ben  di  rado.  E questa  voce  si  può  destinare 
piuttosto  ad  nlcuni  traslati,  come  a significare 
il  piccolo  cappello  d’  un  aguto,  o il  coperchio 
d’un  vaso  distillatorio.  Anzi,  cappelletti  chia- 
mavansi  alcune  bullette , quelle  specialmente 
delle  scarpe  (le  più  grossolane  diconsi  oggi 


(i)  I Latini  non  avevano  che  un  solo  diminu- 
tivo : capilulum. 

(s)  Lasca:  Cappelloni  grandi  alla  spagnuola.  - 
Piui  : Ed  uveali  pure  le  sit  ane  annodare  E i 
più  «Iran  cappellacci  quella  gente.  - Cisirro  : Vi I 
cerio  cappellaccio  Di  bronzo  che  pareva  una 
campana.  Cavare  un  cappellaccio  a uno  , per  In- 
ventare cosa  che  gli  facci»  vergogna , c frase  to- 
scana, dello  stll  familiare,  e vicn  forse  dall’uso 
di  porre  In  capo  un  segno  di  disonore  a chi  si 
voleva  viluperare. 

(a)  Buonarroti,  Fiera:  Quel  cappcllin  di  paglia 
Con  quel  suo  pcnnturhio. 

(a)  SI.  Villani  : Con  vii  coppellacelo.  - Segni  : 
Cappelluccio  di  feltro.  * 


pure  cappellotti);  c cappelletti  aleune  paste 
eh'  hanno  simile  forma. 

808. 

CAPPELLIERA , Cappellinaio. 

I,a  prima  è la  custodia  dove  i cappelli  si  ri- 
pongono; l'altro,  l'arnese  al  quale  s'appende 
cappelli  ed  altri  abiti.  Nell'uno  dunque  si  pon- 
gono, all’altro  s'appendono  : l'uno  è di  truciolo 
o di  cartone,  l'altro  di  legno  o di  ferro:  l’uno 
pe'  soli  cappelli,  l'altrojier  altri  abiti  ancora. 

CAPPELLINA,  Cappelletta.  Cappelluccia. 

Cappellina  mi  suona  grandezza  minore , e 
maggiore  eleganza  di  cappelletta;  ma  la  diffe- 
renza non  è costante  nell'uso.  Cappellina  ha 
poi  parecchi  sensi  antiquati  che  r altra  non 
ebbe  mai.  Una  cappella  meschina  In  chiame- 
rei cappelluccia:  e perché  una  specie  di  be- 
nefizio ecclesiastico,  una  specie  di  cappcllania, 
diccsi  anco  semplicemente  cappella,  per  indi- 
care benefiziuccio  magro,  il  nome  di  eappel- 


, CAPPERI,  Caputa. 


Ambedue  esclamazioni  di  maraviglia  ; am- 
bedue del  linguaggio  familiare,  e d’ordinario 
in  senso  di  celia:  ma  chi  vorrebbe  o chi  avreb- 
be l'autorità  dcscluderlc  dallo  stile  epistolare 
e dal  comico?  lai  primn  è più  in  uso;  ed  ha 
una  piccola  differenza  dall'altra , cioè  che  ha 
senso  d'ordinario  non  ironico.  Coso  che  chia- 
mi veramente  un  po'  l'attenzione,  vi  trarrà  di 
bocca  l'esclamazione:  capperi!  Cosa  che  non 
la  merita  quasi  punto,  ma  pur  vogliate  affet- 
tar di  darle  una  certa  importanza . od  anche 
glie  la  diale  veramente , ma  non  a dritto , vi 
fa  dire:  eappita!  (1).  Capperi!  Questi  Polac- 
chi mostrano  anch'eglino  d'cssrr  vivi.  Cappi- 
ta  ! Questi  critici  son  pure  terribili. 

811. 

CAPPUCCIO,  Cavolo. 

Cappuccio  è aggiunto  di  una  particolare 
specie  di  cavolo,  e diccsi  cavolo  cappuccio:  ita 
color  bianco,  e il  cesto  sodo  c raccolto  a modo 
di  palla.  Questa  non  è peni  da  confondere  con 
la  palla  del  cavol  fiore;  il  quale  non  è cosi 
sodo , è più  geni  ile , ha  sapore  diverso , ed  è 
circondato  da  foglie  d’ altro  colore , come 
ognun  sa. 

* — I termini  proprii  del  cavolo  sono  i se- 
guenti. 

Pianta  o piantina , cioè  la  pianta  intiera 
con  le  sue  barite,  che  si  pone,  si  trapianta. 


(t)  Malnantue  : Capperi  ! può  ben  dir  d' aver 
ventura  Quegli  a cui  tocca  rosi  buon  boccone.  - 
Salvisi:  Ed  è possibile  che  tu  possa  esser  vivo? 
Capperi ! - Davaniati : .serri  dello  Arar«s  cntatevl  : 
ma  eappita  ! il  Muzio  ci  grida.  - Rem  : Cappita  ! 
io  ho  fatto  da  medico  daddovrm. 
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Gru molo:  il  permoglio  nel  mezzo  con  tulle 
le  foglie  che  lo  circondano,  buone  a mangiarsi. 

Palio:  è il  grumolo  de' caroli  che  hanno  le 
foglie  accartocciate  c strette  in  una  palla,  per 
esempio  le  cavai  elle:  e si  dice  anche  palla 
quella  del  cavol  fiore , cioè  I'  unione  do  ra- 
metti e dei  rudimenti  de'  fiori. 

lai  palla  e il  grumolo  sono,  rispetto  al  ca- 
rolo, quello  che  nella  lattuga  si  dice  un  cesto. 

Pollezzole  sono  i rimessiticci  di  qoalchc. 
specie  di  cavolo  , dopo  eh'  è stalo  tagliato  il 
grumolo.  - LAmiDionn  - 

Dicesi  anco  lattuga  cappuccio  quella  che  fa 
il  cesto  simile  al  cavol  cappuccio:  e cappuc- 
cio, nell’uso  toscano,  è anco  un  fiore  die  ac- 
cestisce in  modo  non  dissimile;  come:  viole 
cappucre. 

818. 

"CARATTERE,  Isdole. 

— Indole  riguarda  l'animo  intimo  (I),  quale 
natura  lo  fece:  carattere,  secondo  l'origine,  è 
impressione,  segno;  e indica  la  parte  più  rile- 
vata de'  sentimenti  c degli  alti.  Ha  senso  e 
morale  e corporeo.  Indole  ha  pure  qualche 
senso  materiale;  ma  sempre  indicn  l'intima 
natura  della  cosa;  c carattere,  le  più  rilevanti 
qualità  , od  il  complesso  di  quelle.  1/  indole 
maligna  del  morbo  , l’ indole  de'  vizii , delle 

virtù.  - GATTI  - 

818. 

CARATTERE . Scritto. 

Con  ambedue  questi  nomi  s' indicn  la  ma- 
niera di  scrivere  : tanto  diciamo  un  bel  carat- 
tere. quanto  un  bello  scritto.  Se  nou  che  la 
prima  voce  s'applica  non  solo  ai  caratteri  della 
stampa  , ma  a quelli  ancora  che  si  veggono 
scolpiti  od  incisi  o rilevati  nc'  monumenti  (4), 
od  in  qualunque  sia  luogo.  F.  quand'anro  ca- 
rattere vale  scritto,  c’è  una  piccola  differenza: 
che  il  carattere  indica  più  propriamente  la 
forma  delle  lettere  più  o meno  spiccate,  più 
o meno  eleganti:  lo  scritto  indicn  il  modo  di 
scrivere  . e T impressione  che  all'  occhio  nc 
viene.  Si  dirò  dunque:  scritto  fitto,  carattere 
elegante:  scritto  secondo  il  metodo  francese, 
carattere  gotico:  scritto  intralciato,  carattere 
tondo.  Si  badi  che  certi  metodi  di  scritto  mo- 
derni non  riducano  i caratteri  tanto  simili  da 
rendere  troppo  facili  le  rontraffazioni. 

Degli  altri  sensi  di  scrittura  c di  scritto  non 
è qui  luogo  a parlare. 

814. 

CARATTERIZZARE.  QuALincAaz. 

Qualificare  è attribuire  a un  soggetto  tale 
o tal  qualità  (3),  dichiararlo,  affermarlo  for- 


(l)  In-Oletco. 

(«)  Ciò  si  conferma  dall'  origine  della  voce 
-/soie  Te  , scolpire,  iminrimcre,  incidere. 

(a)  Sai. visi  : Udite  come  sonoro  e braso  ( che  io 


nito  di  essa  qualità.  Caratterizzare  è attri- 
buire a un  soggetto  tale  o tal  carattere;  di- 
pingerlo, dimostrarlo  fornito  d'esso  carattere. 
La  prima  voce  riguarda  dunque  soltanto  le 
qualità;  l'altra,  l'essere,  ('.hi  dalla  società  è qua- 
lificato per  pazzo,  non  è già  sempre  con  que- 
sta denominazione  caratterizzato  a dovere.  Ma 
v'è  degli  epiteti  che  qualificano  c caratteriz- 
zano insieme  : per  esempio,  quel  di  buon  dia- 
volo, quel  d'uomo  d'onore:  titoli  ch'esprimo- 
no caratteri  vanissimi,  secondo  l'intelligenza 
o il  cuor  di  chi  parla.  11  popolo,  ch'è  sempre 
il  più  sovrano  ile’  creatori , perchè  crea  cre- 
dendo , ha  un  istinto  mirabile  di  trovar  di 
quelle  parole  che  qualificano  insieme  e carat- 
terizzano. Il  linguaggio  delle  scienze  moderne 
qualifica  piuttosto  che  caratterizzare  gli  og- 
getti: ne  dinota  una  qualità,  una  circostanza, 
piuttosto  che  rilrarne  il  carattere. 

Egli  è facile  qualificare  un  oggetto;  basta 
non  errare  in  quella  tal  qualità  che  gli  si  ap- 
pone: ma  sebbene  in  società  gli  uomini  si  so- 
gliono a prima  vista  caratterizzare  l’un  l'altro 
per  furfanti,  per  onesti,  per  isciocchi,  per  av- 
veduti, son  d"  ordinario  quanto  difficili,  tanto 
avventati  siffatti  giudizii. 

Una  parola,  un’azione  caratterizzano  l'uomo 
stesso  che  la  dice  ola  fa:  nc  dimostrano  sve- 
ltamente c rettamente  il  carattere.  Qualifi- 
care non  ha  questo  senso. 

Qualificazione , diciamo;  l'altro  verbo  non 
ha  astratto  simile,  che  sarebbe  ili  brutto  suono. 

Quando  diciamo:  persona  qualificata,  cioè 
di  qualità,  c ragguardevole  nell'ordine  sociale, 
lo  intendiamo  in  senso  affatto  diverso  dall'al- 
tra voce  di  cui  qui  si  parla  (t). 

818. 

CARDINALESCO,  Caroisalizio. 

11  primo  ha  non  so  ebe  come  di  celia  n di 
spregio.  Non  si  direbbe  dignità  cardinalesca, 
nè  lusso  cardinalizio;  ma  lusso  cardinalesco, 
e cardinalizia  dignità  (4).  Dante  si  lamentava 
con  troppa  acrimonia,  ma  non  senza  ragione, 
■lei  treno  cardinalesco  de'  tempi  suoi , tutto 
alieno  dall’apostolica  semplicità. 

810 

CARDO,  Caroccci,  Cardo*?.. 

• — Cardo , pianta  che  fa  una  pannocchia 
spinosa  , colla  quale  si  cava  fuori  il  pelo  ai 


non  so  qual' altra  qualificazione  dargli)  riesce  il 
ternario.  - Seckui  : Sentite  come  costoro  qualificati 
ei  vengono  dall'apostolo. 

(l)  Firenzuola  : Persona  qualificata  , discreta , 
di  graiul' ingegno. 

(z)  Colore  cardinalesco  diceva»!  un  tempo  il 
rosso  ; e cardinalesco  assolutamente  il  panno  di 
questo  colore.  Sion  so  se  lai  uso  duri  Iti  Roma 
tuttora.  Ma  sirtii  cardinalesche,  invece  di  cardi- 
nali , il  Bernl  e II  llorganle  noi  dissero  che  per 
cella:  ed  è frase  da  espellersi  dal  dizionario. 


CAR 


CAR 


(ISO) 


panni  Inni.  E si  chiama  pure  con  questo  nome 
quello  slromento  con  punte  di  sottile  fil  di 
ferro , col  quale  si  carda  la  lana  per  poterla 
filare.  Si  dà  pure  un  tal  nome,  nel  pistoiese  e 
in  altri  luoghi  ove  si  raccolgono  castagne,  al- 
l’involucro spinoso  che  le  contiene,  c che  con 
altro  nome  più  comune  diccsi  riccio. 

tardone , la  pianta  del  cardo  che  si  risep- 
pellisce nel  terreno  perchè  diventi  bianca  e 
tenera,  e si  usa  per  cìdo.  Si  dicono  pure  car- 
doni,  c più  comunemente  gobbi,  le  piante  dei 
carciofi,  che  s'imbiancano  e si  rendono  tenere 
nella  stessa  maniera. 

Carducci  sono  le  piccole  piante  rimessitircc 
de’  carciofi  , che  presso  alcuni  si  conoscono 
sotto  il  nome  di  cardi.  - cioki  - 

517. 

CARICATURA,  Affettazione. 

I.°  l*  affettazione  può  essere  modesta,  timida 
o almeno  non  tanto  golfo  quanto  la  caricatura. 
L’ affettazione  non  è nelle  donne  vane  infre- 
quente. La  caricatura  è più  propria  degli  uo- 
mini vani.  Si  veggono  più  caricature  tra  gli 
uomini  che  tra  le  donne  galanti.  1I,°  L’nffet- 
lazionc  si  trova  in  cose  dove  la  caricatura  non 
ha  luogo  si  spesso.  Quella  dello  stile  è affet- 
tazione: quella  delle  maniere  può  essere  af- 
fettazione c può  essere  caricatura  , secondo  i 
gradi.  Anche  nello  stile  però  l'affettazione 
estrema  potrà  chiamarsi  talvolta  caricatura. 
Quella  di  certi  puristi  è caricatura:  caricatura 
quella  di  certi  imitatori  del  Bvron.  111.°  La  ca- 
ricatura può  essere  falla  apposta,  per  celia, 
per  lieffa:  T affettazione  è sul  serio;  è vero 
difetto.  Ci  son  de’  ritratti,  vere  caricature:  ci 
son  delle  maschere  , «la  chiamarsi  anch’  esse 
con  questo  nome:  in  una  satira  si  può  mettere 
in  burla  ceri' affettazione  di  stile  altrui,  cari- 
candolo. Il  Fortis,  per  burlarsi  «legli  ossiane- 
schi,  incominciava  un  capitolo  con  questo  ver- 
so: u Dammi  gli  occhiali  mici,  figli  del  naso». 
Questa  é caricatura:  quella  del  Lesa  rolli  era 
affettazione. 

518. 

* CARICO,  Peso,  Soma,  Fardello. 

Peso,  Carico. 

— Carico  è il  peso  che  si  porta,  o si  deve, 
o si  può  portare:  è dunque  idea  relativa  al 
trasporto.  E possiam  dire:  carico  molto  pe- 
sante. - GIRARD.  - 

— Peso  ha  due  sensi  : o vale  l'effetto  della 
gravità,  cioè  la  proprietà  ch'hanno  tutti  i corpi 
di  far  sentire  la  loro  pressione  ni  corpi  sotto- 
posti; o vale  la  massa  pesante  (I).  In  questo 
senso  ancora  peso  differisce  da  carico,  perchè 
carico  è quantità  di  materia  posta  sopra  o 
dentro  un  oggetto  che  serve  al  trasporto. 

(l)  Boccaccio  : Portar  peti  a prezzo. 


Nel  traslato,  cosi  come  nel  proprio,  poto  è 
il  generico  (I):  carico  riguarda  uffizio,  azione, 
o scric  d azioni  da  compiersi  (3).  Soma  è peso 
grave,  e per  lo  più  non  molto  onorevole:  può 
essere  uffizio,  c può  essere  mero  incomodo. - 

ROMAMl.  - 

E perchè  un  dovere  porla  con  sè  la  con- 
danna di  chi  non  l’adempie  bene,  però  carico 
s’usa  per  quel  peso  di  riprovazione  c di  pena 
il  quale  ernie  sugli  uomini  obbligali  di  far  una 
cosa,  e die  non  la  fanno  (3).  . 

Carico,  Peso. 

— Il  peso  è una  «Ielle  misure  del  carico,  è 
una  delle  proprietà  «le*  corpi.  Carico  dicesi  «lo- 
gli animali,  ile' carri . delle  navi,  di  tutti  i 
moili  «li  trasporto.  Può  l'uomo  portare  un  pe- 
so, e questo  non  essere  assai  «la  doversi  chia- 
mare «*arieo,  ovvero  non  essere  di  tal  natura 
che  tal  nome  gli  cada.  Pietra  portata  con  mano 
è peso,  non  carico.  II  posto  per  il  carico  è 
sulle  spalle.  - a.  - 

Carico  , Fardello  , Soma. 

— Enrico  è generale  d'uomini,  di  bestie,  di 
navi.  Fardello  è quel  che  l'uomo  porta  o può 
portare  in  ispalla , per  uso  suo  o per  altri. 
Soma,  carico  quanto  ne  può  portare  una  be- 
stia atta  a tal  uso  (4).  - oriti  - 
819. 

* CARICO,  Piuso,  Fascio,  Soma,  Salma,  Salmeria. 

— Ogui  corpo  lia  peso , è un  peso;  carico 
è peso  posto  sopra  persona  o cosa,  perchè  lo 

fiorii;  fascio,  carico  in  forma  di  fascio  o simi- 
e;  soma , carico  di  giumenti:  un  tempo  sal- 
ma. Ora,  salma  ha  senso  traslato,  e in  quel 
di  Napoli  è una  misura.  Salmeria , molte  so- 
me caricate,  c i carri  c gli  animali  die  le  por- 
tano: non  comune  nell'uso.  - volpiceli.*  - 
820. 

CARICO  (DAR),  Dar  colpa.  Accasare,  Far 
carico. 

Farsi  carico,  Darsi  carico. 

Om sto.  Carico. 

Dar  carico  è tra  Y accusare  c il  dar  colpa ; 
è meno  del  primo,  c più  del  secondo.  Si  dà  la 
colpa  di  mali  anche  leggieri  : non  s’accusa  clic 


(1)  No\  ri  uso  : Porterà  il  peto  della  battaglia. 

(2)  Boccaccio:  Il  primo  a cui  la  reina  tal  ca- 
rico impose  ( di  noe  e I lai' c ).  - Provò  che  carico  sìa 
l'aver  donne  a reggere. 

(s)  Macuba  velli  : Credo  che  si  possa  lodare  dopo 
la  morie  ogni  uomo  senza  carico. 

(a)  E tuttavia,  nel  traslato  , s' Innalza  a senso 
nobilissimo  : per  esemplo  , dalla  persona  dei  ca- 
valieri erranti  lino  a significare  la  dignità  del 
papato.  - I/Ariosto  , di  Brigliadoro  : Dolente  an- 
cor delle  mutate  some.  - E Dante:  Pelle  chiavi  del 
riet  le  gravi  some.  - a.  - 
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di  delitti:  si  dì  carico  di  opinioni  o di  fatti  o 
di  vizii  non  lievi.  Si  può  dar  la  colpa  (l’un  fallo, 
anco  nella  semplice  opinione  interiore,  senza 
manifestare  detta  opinione  od  esprimendola 
a pochi  e modestamente  : l'aceusa  si  fa  in  pub- 
blico, in  modo  formale,  e con  intenzione  di 
tirare  addosso  all'accusato  una  pena  o un  ga- 
sligo:  si  dà  carico  con  parole . pronunziale 
innanzi  a più  d'uno,  con  intenzione  di  divul- 
garle, e con  fine  di  nuocere  o detrarre  alla 
fama  o all'estimazione  altrui  (t). 

Si  può  dare  altrui  la  colpa  anco  di  inali 
gravissimi  ; ma  non  si  può  dar  carico  di  mali 
leggieri.  Si  dà  sempre  la  colpa  e si  accusa 
d'un  fatto;  si  dà  carico  anco  d' un'intenzione, 
di  un'  abitudine  rea. 

L’accusare  può  farsi  anche  fuor  di  giudizio; 
può  versare  anco  sopra  colpe  non  dimostrabili 
innanzi  alla  pubblica  autorità:  ma  non  è que- 
sto il  senso  ordinario  c più  propria  della  voce. 

De'  mali  di  cui  non  conoseou  l'origine,  molti 
danno  temerariamente  la  colpa  al  primo  clic 
viene  loro  alla  mente.  Quei  mali  che  potreb- 
bero riparare  con  tacita  meditazione , molli 
s’alTrcltano  ad  aggravarli  col  darne  carico  a 
uesto  o a quello;  e cosi  aggiungono  al  danno 
i prima  un  nuovo  male  di  scandali  e di  so- 
spetti. Vè  di  quelli  clic  si  credono  d'adem- 
pire un  dovere,  accusando  innanzi  all'autorità 
disordini,  che  l'autorità  non  può  nè  riparare 
né  punire  : e cosi  non  fanno  se  non  darle 
pretesto  d'immischiarsi  sempre  più  nelle  fac- 
cende privale. 

Far  carico  i più  di  dare.  Questo  è un  ap- 
porre, quello  un  giudicare;  questo  una  impu- 
tazione . quello  una  più  o meno  formale  sen- 
tenza. I/avvocato  dà  carico  al  reo  di  circo- 
stanze talvolta  indifferenti:  un  privato  dà 
carico;  un  giudice,  una  legge  fa  carico.  Chi 
punisce,  condanna,  reprime  o tende  a repri- 
mere, fa  carico:  chi  parlo,  riporta,  mormora, 
ma  senza  autorità,  o potere,  o intenzione  di 
nulla  fare,  dà  carico. 

Non  mi  do  carico  di  ciò , vale  : non  ne 
voglio  rispondere;  non  me  ne  fo  carico,  vale 
(se  non  erro):  lo  fo  senza  timore  di  caricare 
la  mia  coscienza,  l’ur  l'uno  c l'altro  valgono 
talvolta:  non  m'impongo,  non  credo  di  do- 
vermi imporre  quest'obbligo. 

Ormato,  Carico. 

Onusto  è voce  poetica,  vale  carico  di  peso 
cave.  I n carico  giusto  non  fa  la  persona  o la 
estia  o la  nave  onusta.  - volucclu  - 


(l)  Ariosto:  Mi  vorranno  dar  culpa  che  ila 
principio  io  non  gli  abbia  bene  informati.  - In- 
giuriare un  uomo  thtbbcnt  pubbticumenlFj  e dargli 
carico. 


ISSI. 

'CARITÀ',  Eleuosina. 

— Carità  diccsi  c la  virtù  e l'atto;  elemo- 
sina, l'atto.  E perchè  carità  indica  la  virtù , 
però  talvolta  ha  sensi  più  nobili.  .Si  fa  carità, 
o la  carità  per  alleggerire  il  dolore  o la  mi- 
seria de’ fratelli;  ma  quell'elemosina  che  è fatta 
o per  vanagloria , o per  compassione  quasi 
d'istinto,  o per  togliersi  d'intorno  una  noia, 
o per  fini  piu  rei,  non  è carità.  Dice  il  Rous- 
seau: “ .Ve  fai  Ics  jw*  seulement  l'aumóne, 
faitcs  la  charitc  ».  la:  madri  insegnano  a' 
bambini  piccoli  fare  elemosina,  non  carità. 
L'elemosina  del  ricco  è sovente  insulto. 

L’elemosina  è d'ordinario  di  somme  non 
grandi  : si  fa  carità  anco  a milioni  alla  volta. 
Elemosina,  non  carità,  per  la  chiesa,  -ramu  • 
«29. 

CARNAGIONE,  C»»ae. 

carnagione,  ben  definisce  la  Crusca,  è il 
colore  c l'esterna  apparenza  della  carne;  e 
diccsi  propriamcntedeli’uomo.  Carne  è il  voca- 
bolo generale.  Si  ha  la  carnagione  bianca , 
bruna,  chiara,  terrea,  bella,  brutta,  più  o 
meno  gentile.  Carnagione  non  direbbesi  il  co- 
lor della  rnrne  d'un  cane,  d' una  scimmia. 
Persone  che  hanno  poca  carne,  possono  avere 
In  carnagione  bella. 

Quando  usiamo  il  plurale  le  carni,  allora 
questa  voce  diventa  più  affine  a carnagione 
d’assai. 

«23. 

CARRETTA,  Csaacrro,  Carrettone,  Carroccio. 

La  carrella  è più  grande  ( t ),  e tirata  pcrlo 
più  da  animali  (3);  il  carretto,  per  lo  più  a 
mano.  La  carretta  può  esserea  quattro  ruote; 
il  carretto  ne  ha  due.  La  carretta  serve,  per 
esempio,  a trasportare  il  pane  per  la  città:  il 
carretto  a trasportare  le  merci.  Quella  con 
cui  pc’  campi  si  porta  ne'  luoghi  opportuni  il 
concio,  è carretta,  non  carretto.  Diremo:  car- 
retta ili  rena;  carretto  di  libri.  Il  rarrctto  è 
d'ordinario  più  piccolo  del  baroccio , perchè 
in  molti  casi  gli  si  fa  corrispondere  e gli  si 
sostituisce  il  diminutivo  bnrnccino. 

Carrellane  è accrescitivo  di  carretta , non 
già  di  carretto;  ed  è carni  che  serve  per  do- 
mare cd  esercitare  i cavalli.  Molle  delle  case 
che  tengono  scuderia,  sogliono  averlo:  e le 
scuderie  militari  altresì  (3).  Poi , carrettoni 


(!)  Intatti,  nell’antico,  carrella  era  sinonimo  a 
cocchio.  Vedi  la  Crusca.  Bartocovmeo  da  S.  Con- 
coroio  : Le  correnti  carrette. 

(s)  Quindi  il  proverbio  : Mangiar  col  capo  nel 
tacco , come  il  cannilo  detta  carretta.  - E l’ altro  : 
Fare  come  il  cavallo , che  finisce  col  tirar  la  car- 
rella. . 

(s)  E’  ve  n’ha  di  certi  che  son  fatti  di  giunchi 
e senza  ruote  :e  il  loro  nome  è cestino.  - A.  - 


t 
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granili  carrette  che  servono  a portar  via  le 
immondizie  dalle  strade. 

Carroccio,  quell'arnese  di  legno  con  quat- 
tro girelle  ove  si  mettono  i bambini  perchè 
imparino  ad  andare:  così  propriamente  la 
Crusca. 

324. 

CARRETTA,  Barocchi,  Biroccio,  Carriola. 

La  carretta  è d'  ordinario  a quattro  ruote; 
il  baroccio  a due.  La  carretta  può  essere  co- 
perta; il  baroccio  più  di  rado. 

Il  baroccio  è vettura  o da  contadini  o da 
portar  roba  quà  e là.  11  biroccio  i vettura  più 
signorile. 

* — 11  biroccio  è una  specie  di  calesse;  ma 
differisce  in  questo , che  si  compone  d'  una 
pura  seggiola  posta  sopra  un  baroccino,  c i 
piedi  si  posanu  sulle  curde  di  esso  coperte  di 
stuoini.  Il  calesse  ha  la  pedana  attaccata  al 
sedile , e sotto  non  vi  c che  il  carro , senza 
corde  nè  altro.  - Lsntancaiin  - 

— Carriola  è una  specie  di  baroccio , ma 
assai  più  piccolo  e più  Lasso,  che  si  conduce 
a mano.  Invece  delle  due  rote  laterali , che 
sono  nel  barocchi  e negli  altri , ha  una  sola 
rota  in  fondo,  posta  in  mezzo  alla  traversa  che 
tiene  unite  le  stanghe,  di  sotto  alle  quali,  dalla 
parte  opposta,  scendono  fino  a terni  due  le- 

f [netti,  perché  possa  sostenersi  nel  fermarla; 
a brouettc  dei  Francesi.  Ognuno  vede  la 
differenza  da  questa  voce  alle  altre.  Al  baroc- 
cio, alla  carretta  e al  biroccio  si  può  attaccare 
il  cavallo,  alla  carriola  no.  Poi,  quando  il  ba- 
roccio e gli  altri  si  muovono,  ìe  stanghe  pre- 
cedono; la  carriola  al  contrario  nou  si  può 
trarre  dietro  a sé , ma  bisogna  spingerla  in- 
nanzi , per  la  difficoltà  di  tenerla  equilibrata 
su  quell’  unica  rota.  Della  carriola  si  servono 
specialmente  i contadini  per  trasportare  er- 
baggi c simili:  anche  quella  degù  arrotini  è 
carriola.  - amia  - 

323. 

CARRO,  Carrata. 

Carrata,  quanto  di  roba  è in  una  volta  por- 
„ tato  da  un  carro.  Ma  il  corro  può  essere  preso 
come  misura:  per  esempio,  quando  diciamo: 
tante  corra  di  roba.  La  carraia  è quella  tal 
quantità,  non  avuto  riguardo  al  computo  d’uua 
misura  determinata  (1).  Inoltre,  quand'io  dico: 
un  carro,  per  esempio,  di  letame,  lo  suppongo 
pieno;  quando  dico  carrata . posso  supporre 
anco  un  carro  non  pieno  affatto  : all'  idea  di 
carraia  può  bastare  che  certa  quantità  di  roba 


(i)  È però  da  avvertire  che  In  molli  luoghi  di 
Toscana  chiamano  carro  quello  ove  si  porla  il 
concio  , e furrata  la  quantità  che  vi  cape,  consi- 
derandola per  misura,  li  concio  in  falli  si  paga 
lauto  la  carrata.  - lambrcscbim  - 


sin  trasportala  iu  un  carro,  u possa  o no  riem- 
pirlo (1). 

3241. 


‘CARRO,  Cocchio,  Basterna. 

— Il  carro  serve  a trasportare  grasce,  vino, 
dalla  campagna  alla  città.  È a due  ruote,  c il 
limone  si  posa  sul  giogo  de'  bovi.  E nome  ge- 
nerico. - oiom  • 

— Cocchio  il  earro  a due  ruote  degli  an- 
tichi : oggidì  carro  ornalo,  carrozza.  - batti  - 

— Cguccionc  da  Bagnone,  citato  da  Pietro 
di  Dante:  « Basterna  era  un  carro  coperto  e 
decorato  di  panni  ».  11  P.  Abate  di  Costanzo, 
nelle  annotazioni  al  Codice  Cassinese , si  ac- 
corda con  Pietro  di  Dante.  - cauti  - 
327. 


CARROZZATA,  Cocchiata,  Scarrozzata. 

lai  cocchiata  era  quella  serenala  che  i can- 
tanti e i suonatori  in  Firenze  ambivano  a far 
in  cocchio  la  notte  : di  che  si  vegga  la  Monaca 
di  Monza.  Oggidi  cocchiate  si  chiamano  le  se- 
renale in  genere. 

L’  uso  antico  si  spense , c la  voce  rimase. 
L'uso  perù  non  pare  mollo  imitabile  in  questo 
senso  moderno. 

L’ insieme  delle  persone  che  vanno  in  una 
stessa  carrozza,  o per  piacere  o per  altro,  in 
viaggio  o in  città,  dicesi  carrozzala. 

Scarrozzata  è passeggio  in  carrozza  fatto 
fuori  di  città  da  uno  o da  più.  Diciamo:  era 
tutta  una  carrozzala  ; si  fece  una  scarrozzata. 


328. 


CARROZZIERE,  Carradori,  Carraio,  Cocchiere, 
Guidatori. 

Il  carradore  c il  carraio  fa  carri;  il  carroz- 
ziere, carrozze. 

Carrozziere  dit  esi  ancora  di  chi  guida  una 
carrozza,  o a nolo  o ad  altro  patto,  o è al  ser- 
vizio ili  una  casa.  Questi,  più  comunemente, 
cocchiere.  Parlandosi  degli  antichi  guidatori, 
di  tempi  cioè  anteriori  all'uso  delle  carrozze, 
cocchiere , come  ognuu  vede , è il  vocabolo 
proprio.  Guidatore  dicesi  chiunque  guida,  sia 
il  signore  od  il  servitore.  Di  costoro  che  nel 
saper  guidare  pongono  gran  parte  della  gloria 
c delia  beatitudine  loro,  il  d'  Elei  scriveva: 
« E ha  giudizio  che  basta  a sei  cavalli  ». 

320. 


CARTEGGIO,  Cobrispohde.'iza. 

CoRaisrosDESZA  di  lettere.  Commercio  di  let- 
tere. 

la  corrispondenza  suol  essere  più  intima, 
o almeno  più  regolare.  Tra  due  sconosciuti, 
per  un  affare  qualunque,  tra  due  nemici  tal- 
volta si  può  avere  carteggio  più  o meno  lungo: 
la  corrispondenza  è carteggio  non  di  poche 


(l)  Quando  si  tratti  del  carico  d'uua  carretta, 
l'analogia  insegna  che  s'abbia  a dire  carrettata ■■ 
voce  aneti1  essa  dell'  uso. 
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lettere  nè  fra  estranei,  ma  fra  persone  ch'han- 
no qualche  relazione  fra  loro.  Quella  di  due 
anici  è corrispondenza  più  propriamente  che 
carteggio.  Un  negoziante  nostro  corrispon- 
dente, non  è semplicemente  un  uomo  col  quale 
voi  tenete  carteggio.  I carteggi  diplomatici  non 
meritano  il  nome  di  corrispondenza  quando 
non  vi  sia  conformità  di  principii.  Seguito  un 
breve  carteggio , la  corrispondenza  può  ces- 
sare , o può  mantenersi  per  altro  mezzo.  Le 
donne  lo  sanno. 

C’è  dunque  varie  specie  di  corrispondenza; 
e in  questo  senso  la  della  voce  è più  gene- 
rale dell1  altra  , e si  può  scambiare  con  car- 
teggio, come  il  generale  talvolta  si  scambia 
col  particolare,  perchè  lo  comprende.  Nel  tem- 
po che  l’ uso  della  scrittura  non  era  comune, 
tra  potentati , tra  popoli , tra  negozianti , tra 
amici , v’  era  una  qualche  corrispondenza  di 
messaggi , di  doni , di  simboli , di  contratti: 
quello  non  era  certamente  carteggio. 

* — Carteggio  indica  per  lo  più  maggior  fre- 
quenza di  lettere , anche  per  un  solo  affare  : 
la  corrispondenza  è più  continua,  e più  varia. 

- Garroni  - 

Corrlsjmndenza  di  lettere. 

. Commercio  di  lettere, 

Per  poter  dire  d'aver  avuta  corrispondenza 
di  lettere  con  uno,  serve  avergli  scritto  due 
volte,  e averne  ricevuta  risposta. 

— Il  commercio  di  lettere  è più  intimo  e 
più  regolare , tra  gli  amici  o tra  quelli  che 
Lamio  affari  frequenti , e non  ostili.  Quando 
corrispondenza  si  usa  assolutamente,  allora 
indica  alla  sua  volta  ben  più  elle  commercio, 
come  si  è detto. 

SSO. 

CARTELLA,  Cartello. 

Cartello,  pezzo  di  carta  o d'altra  materia, 
non  grande,  dove  qualcosa  si  scriva  per  av- 
viso altrui.  Si  pone  un  cartellino  ad  un  uscio, 
a una  bottega,  in  un  erbario.  Cartello  c car- 
tellone è quel  de'  librai,  quel  de'  teatri.  Il  car- 
tello può  essere  pure  di  marmo.  Cartello,  di- 
cesi anco,  di  sfida. 

Cartella,  quella  custodia  o coperta  dove  si 
ripongono  fogli,  o disegni,  o simili.  Cartella , 
non  cartello,  dicesi  quella  del  lotto  o della  tom- 
bola. Cartella,  quella  dote  ebe  si  trac  a sorte 
per  le  fanciulle  povere.  Cartella , quella  del 
monte  di  pietà,  o de'  presti.  Cartella  degli  ob- 
blighi , dicesi  quel  foglio  che  si  tiene  appeso 
nelle  sacristic  per  nota  degli  obblighi  che  ha 
la  chiesa  di  messe  e di  simili  funzioni.  Car- 
tella è la  nota  de’  benefattori  o de'  socii  di  con- 
fraternite. torteli»  delle  indulgenze.  Cartella 
d'incanto.  Cartella  d’associazione,  quel  cartel- 
lino su  cui  i soserittori  ad  un’opera  mandano 
il  proprio  nome. 


55i. 

‘CARTELLONE,  Affisso. 

— Ogni  cartellone  abisso  al  muro,  è affuso-, 
non  ogni  affisso  è cartellone.  Quelli  de’  teatri, 
quelli  de’  librai,  cartelloni  si  chiamano:  quei 
dell'autorità,  leggi,  editti  o simili,  afiissi.  - a.  - 

559. 

CARTOLAIO,  Cartaio. 

Cartaio,  che  fa  carta  ; cartolaio,  che  la  ven- 
de: cartoleria,  il  negozio;  cartiera,  la  fabbrica. 

555. 

CASA,  Casa  misto. 

La  casa  può  essere  grande  e piccola:  il  ca- 
samento c per  lo  più  grande;  può  comprender 
più  case , vale  a dire  abitazione  distinta  per 
più  famiglie.  Anzi,  per  indicare  tutte  le  per- 
sone di  famiglie  diverse  ch'abitano  in  una  casa 
grande,  s’usa  il  trasiato  comunissimo:  tutto  il 
casamento. 

554. 

CASALINGO,  Domestico,  Familiare. 

Domestico,  clic  appartiene  in  generale  alia 
casa,  alla  famiglia;  casalingo,  che  sta  in  casa, 
che  si  la  in  casa , che  ama  la  casa.  Pane  ca- 
salingo, donna  casalinga;  non,  pane  o donna 
domestica.  Animai  domestico,  contrario  di  sal- 
vatico;  casalingo,  avvezzo  a dimorar  sempre 
in  casa. 

Tanto  diciamo:  virtù  domestiche,  quanto: 
virtù  casalinghe:  ma  affezioni  casalingc  non  si 
direbbe,  come  affezioni  domestiche.  E quando 
ambedue  le  voci  si  applicano,  per  esempio,  a 
virtù , differiscono  in  ciò  che  le  virtù  dome- 
stiche comprendono  1'  adempimento  di  tutti  i 
doveri  di  padre , di  madre , di  figlio  di  fami- 
glia; le  virtù  casalinghe  comprendono  princi- 
palmente l' adempimento  degli  ufiìzii  di  eco- 
nomia e di  socievolezza  domestica.  Questa  c 
frase  di  senso  più  ristretto,  e nien  nobile  (t). 
Si  può  avere  le  virtù  casalinghe,  e non  le  vir- 
tù domestiche  : le  prime  può  averle  anco  un 
servitore,  anco  un  avaro:  le  seconde  meritano 
più  propriamente  il  nome  e la  lode  dovuta 
alla  vera  virtù. 

Cure  casalinghe  son  quelle  che  riguardano 
l'nndaracnto  non  pure  economico,  ma  morale. 
Educazione  casalinga  è quella  ehc  avvezza  ad 
amare  la  casa,  a far  le  faccende  di  casa:  edu- 
cazione domestica  , quella  che  si  dà  iu  rasa , 
ed  è contrapposta  alla  pubblica.  Ogni  uomo 
può  essere  considerato  nella  sua  vita  dome- 
stica, perchè  tutti  gli  uomini  hanno  una  casa 
dov’abitano,  c qualche  persona  con  cui  vivono 
in  relazione.  Vita  casalinga  è propria  di  quelli 
che  il  più  del  tempo  passano  in  casa , o che 
amano  passarlo  in  rasa. 


(i)  D' ordinario  i latinismi  più  pori,  cioè  clic 
conservano  l'antico  lor  senso,  sono  più  nobili.  Or. 
casa  in  latino  è tuli'  altro  che  domai. 

SO 


CA.S 


CAS 


<*M) 


Quando  dico  gli  affari  familiari , vi  com- 
prendo le  relazioni  interne  ed  esterne  della 
famiglia;  come  le  relazioni  civili  ch’ha  la  fa- 
miglia con  lo  Stato.  Gli  affari  domestici  riguar- 
dano più  direttamente  la  vita  privala  (1);  gli 
affari  familiari  ci  chiamano  talvolta  in  lontano 
paese:  nò  questi  si  chiamerebbero  affari  do- 
mestici, nè,  molto  meno,  casalinglii. 

* — Familiari  sono  le  cose  che  apparten- 
ono  alle  persone  d'  una  famiglia  medesima, 
enchè  non  abitanti  insieme  nella  medesima 
casa.  Le  domestiche  riguardano  quei  soli  che 
convivono  insieme.  A casalingo,  per  la  diver- 
sità appunto  dell’oggetto,  meglio  cure  che  cose 
ai  accompagna,  - uanutnn  - 
853. 

CASATO,  Cocsoue,  Soraarmoiif. 

— Cognome,  accompagnamento  del  nome: 
cosi,  Cicerone  è cognome  di  M.  Tullio,  Tor- 
quato di  T.  Manlio.  Casato  è il  nome  della 
casa  donde  uno  è uscito,  e talora  la  famiglia 
stessa.  Soprannome  è sovente  nome  di  scher- 
zo, di  spregio , posto  ad  alcuno  per  indicare 
un  difetto  morale  o corporeo.  Lasca  : « ...  gli 
avevan  posto  nome  Falananna...  ed  erosi  cosi 
per  Camaldoli  divulgato  questo  soprannome , 
che  pochissimi  io  conoscevano  per  Mariotto  ». 

’ Talora  però  dicesi  in  buon  senso.  Dante , 
Purg.  1#:  « Per  altro  soprannome  i’  noi  co- 
nosco ».  Parla  d’un  Gherardo,  che  per  le  sue 
virtù  meritò  il  soprannome  di  buono.  - nonni  - 

use. 

CASINA,  Gasino,  Casillizo,  Casetta,  Casella, 
Cascccia  , Casupola. 

Casina , piccola  casa  ; casino , casa  di  pia- 
cere in  campagna,  o casa  di  sociali  adunan- 
ze (9)  in  città. 

Casina  è più  gentile  di  casetta.  Questa  ha  più 
del  diminutivo,  quella  del  vezzeggiativo.  Sarà 
meglio  detto:  casetta  povera;  e:  bella  cosina. 

cesellino  ha  senso  traslato;  c dicesi  di  que- 
gli scompartimenti  ne’ quali,  o con  la  mente 
si  considera,  o nel  fatto  si  trova  qualche  cosa 
rinchiuso  e distribuito  (3).  Se  a parla  parti- 


fi)  Le  due  voci  paioli  sinonimc  oel  seguente  di 
Cksaiku  : Quii  unquam  in  inetti  domestico  , quii 
in  funere  familiari  eterni il  cuti i toga  pulla?  Ep- 
pure chi  trasponesse  le  voci , c dicesse  : iut  iu 
familiari  e funere  domestico , non  ne  avrebbe  cer- 
tamente la  medesima  impressione.  Funai  fami- 
liare esprime  la  morte  d’ alcuno  detta  famiglia; 
luciti!  domesticus , il  dolore  ebe  per  isvenlura 
accaduta  viene  alla  casa.  Una  qualche  differenza 
si  potrebbe  notare  altresì  neU'altrodel  medesimo 
autore  : Res  domesticai  oc  familiares  nos  melius 
tliemur , rem  vero  .publicam  nostri  majores. 

(*)  Stasisi  : Apertamente  nelle  loro  combriccole 
« ne‘  loro  casini  ne  discorrono  fra  di  loro. 

(a)  Roti  : Tre  o quattro  bachi  rinchiusi  ni  'loro 
easellmi  distinti. 


colarmcnte  de’  quadratelli  arimmelici,  le  ai 
cfaiaman  caselle  (i). 

Li  casetta  può  essere  piccola,  ma  non  tanto 
disagiata  quanto  la  cosuccia,  nè  tanto  misera 
quanl’è  la  casupola.  Nelle  città  grandi  fa  pena 
vedere  accanto  a palazzi  magnifici  casucce  me- 
schine (i)  : ma  sarebbe  il  più  delle  volte  prepo- 
tenza voler  ridurre  tutte  le  case  a un  livello,  e 
non  permettere  eh’ anco  nelle  città  «'innalzino 
casette  e ceselline  , purché  pulite  e decenti. 

Le  casucce  son  grette;  le  casupole,  misere. 
Quelle  de’ contadini,  in  gran  parte  d’Europa, 
son  tuttavia  casupole,  se  pur  non  sono  capan- 
ne. Quanto  spazio  resta  ancora  alla  civiltà  da 
percorrere  in  questo  misero  mondo! 

Casuccia,  casucciaccio,  casuccina,  casettina, 
casettuccia,  voci  tutte  dell’uso,  si  distinguono 
con  l’analogia  delle  già  dichiarate  (3). 

857. 

GASO  (A),  A casaccio.  Alla  vestcra,  A far  pesa. 
Al  bacchio. 

A caso  e a casaccio  non  differiscono,  come 
ogmm  sente,  che  dal  meno  al  più.  A ognuno 
vten  detto  o fatto  qualcosa  a caso  : gli  spen- 
sierati dicono  c fanno  a casaccio.  L' uomo  a 
caso  è un  poco  astratto,  non  riflette  gran  cosa  ; 
l'uomo  a casaccio  è uno  scapato,  o uno  stra- 
vagante, clic  non  sa  far  nulla  di  bene. 

Si  fa,  si  dice  a caso;  alla  ventura  si  opera 
piuttosto  o si  parlano  cose  che  sono  da  coniar 
come  fatti.  Si  può  operare  alla  ventura  senza 
operare  a caso;  quando  cioè  o di  necessità  o , 
di  proposito  si  lasci  alla  ventura  l'esito  del 
proprio  operato.  L’uomo  che  ha  perduta  ogni 
speranza  , va  alla  ventura  a cercare  in  altro 
paese  destini  migliori.  E non  lo  fa  a caso  : 
considera  prima  qual  paese  gli  potrà  meglio 
convenire  ; ma  qualunque  e’  prescelga  , vede 
già  di  doversi  mettere  alla  ventura  (h). 

A fanfara  (8)  è meno  che  a caso;  vale:  senza 
la  debita  attenzione,  meditazione,  cautela.  Chi 


(<)  Casella  traduce  li  Targioni  quel  che  I bo- 
tanici chiamano  capsula,  ed  è quei  serbatolo  del 
senti  che  non  sia  né  follicolo,  nè  enncettacoto,  nè 
citino,  ne  lomento,  nè  siliqua,  uè  baccello,  e che 
nel  seccarsi  si  apre  In  diverse  maniere  ed  io  più 
parli,  e lascia  uscir  fuori  I semi.  E in  altro  senso 
trovo  la  delta  voce  nel  passo  seguente:  I semidei 
pomo  non  sono  serrati  net  nocciolo  duro,  ma  bensì 
tra  certe  caselle  cartilaginose .. . ricino  affasse 
dei  pericarpio. 

(>)  Massosi:  Casucce,  abitale  per  lo  più  da' la- 
vandai. 

(s)  I Latini , di  diminutivi  analoghi  non  ave- 
vano che  domuncuta  e casula. 

(s)  Massosi  : Andare  alla  ventura  cercando  un 
luogo  di  sicurezza. 

(a)  La  Crusca  nota  : a bomberà , a vanvera,  a 
fanfera:  quest'ultimo  è più  comune  nella  lingua 
parlata. 
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fa  a caso,  ci  pensa  poco:  chi  a fanfera,  non 
ci  pensa  quanto  dovrebbe  (1). 

Ài  bacchio  è voce  anch’essa  dello  stil  fa- 
miliare, ed  esprime  non  solo  spensieratezza, 
ma  avventataggine;  però  si  riferisce  d’ordi- 
nario alle  azioni  piuttosto  che  alle  parole.  La 
detta  frase  è più  forte  di  a caso  e di  a casac- 
cio, perché,  ripetiamolo,  queste  due  non  in- 
dicano che  due  gradi  di  spensieratezza:  c dif- 
ferisce particolarmente  da  a casaccio,  in  quanto 
che  più  d'ordinario  s' applica  solo  a’  fatti  (3). 
Pare  quindi  un  po’ più  forte  di  a fanfera:  e 
molto  più  forte  di  alla  ventura,  giacché  que- 
sta, come  abbia m detto,  può  non  escludere 
qualche  considerazione. 

538. 

CASO  (IN),  Al  caso. 

— Ài  caso  determina  più  ; fn  caso  è più 
indefinito  ed  incerto:  e suppone  varii  casi 
possibili.  Il  primo  modo  riguarda  quel  tal  caso 
che  contemplasi  nel  discorso.  Pensando  a più 
avvenimenti,  direte:  in  caso;  pensando  ad  un 
solo,  direte  : al  caso.  Quando  diciamo:  in  caso 
di  disgrazia,  ne  possiamo  imaginarc  parecchi. 
E perchè  più  indefinito,  in  caso  indica  meglio 
avvenimento  non  lontano;  l’altro  é più  pros- 
simo c più  naturale.  - *.  - 

539. 

* CASOTTO,  Bahacca. 

— Casotto,  stanza  posticcia  di  legno  a va- 
rii usi:  per  esempio,  sulle  rive  de’  numi  per 
comodo  del  navalestro;  a capo  a un  ponte  per 
riscuotere  il  pedaggio  ; a difesa  del  soldato  che 
sta  in  sentinella.  Casotti,  quelli  de'giocolatori  e 
de'  burattinai  ; casotto , la  piccola  capanna  o 
il  capanno  de’  campi  che  non  sia  di  frasche  ; 
casotto  de’  cani,  de  polli,  e simili.  La  baracca 
non  ha  pareti  d’ ordinario , od  almeno  1‘  idea 
principale  die  questa  voce  risveglia , è l’idea 
del  coperto.  Serve  per  difendere  le  mercanzie 
che  si  vendono  all’nria  aperta,  c a simili  usi. 
Baracche  quelle  de’  soldati  nel  campo.  Nel 
traslato,  baracca  vale  edilizio  mal  costrutto, 
impresa  mole  commessa;  mole  di  cose  inco- 
mode. - m guaiti  - 

540. 

“CASSA,  Scaleno,  Forzizkz. 

— Cassa , arnese  per  lo  più  quadro  da  ri- 
porvi ogni  sorta  di  cose:  cassa  da  morto,  cassa 
per  il  danaro , cassettone  di  biancheria.  Lo 
scrigno  c per  il  danaro;  meglio  chiuso  e più 
custodito  , più  piccolo , non  sempre  quadro. 


(l)  Davaszati:  Corremo  a combattere  alla  im- 
pazzata, tirando  a vanvera  nel  buio.  - Ausai: 
Mm  usavano  i vecchi  nostri  far  le  cose  a vanvera.  - 
Fiumi  : In  queste  rime  a vanvera  dettate. 

(a)  Avvi  qualch'esemplo  di  questa  frase  appli- 
cala a’  discorsi , ma  non  pare  sancito  dall'  uso. 


II  forziere  è da  riporvi  danaro  o fogli  di 
conto  , più  difeso  della  cassa  , non  nascosto 
quanto  lo  scrigno,  inen  piccolo,  c forse  più 
alto.  - gatti  - 

541. 

CASSA,  Cassafìuca. 

Cassa  panca,  cassa  a foggia  di  panca  : la 
cassa  può  essere  stretta,  bassa,  di  varie  for- 
me : può  essere  tale  da  tenersi  sotto  un  Ietto, 
sopra  un  altro  arnese.  La  cassapanca  è più 
lunga  e più  stretta  della  cassa  ; è alta  da  po- 
tervi seder  sopra;  ed  ha  per  coperchio  una 
tavola  che  s’alza  e s’appoggia  al  muro.  Buo- 
narroti: «E  casse  c cassapanche.  » 

542 

* GASSA,  Madia. 

Madia  è casso  che  ha  forma  sua  partico- 
lare, più  stretta  nel  fondo  che  nell'apertura  , 
che  serve  a far  la  massa,  ossia  per  impastarvi 
la  farina,  per  poi  ridurla  in  pane. 

Madia , quanto  è più  grande , ed  ha  forma 
di  credenza,  contiene  eia  cassa  suddetta,  ed 
uno  o più  palchetti,  dove,  oltre  al  pane,  al  fior 
di  farina,  c simili,  si  tengono  ancora  altri  co- 
mcstibili  per  l’uso  giornaliero  della  casa. -a. - 
543. 

CASSETTA,  Cassettcta,  Bossolo. 

Oltre  all’essere  cassettina  un  soUodiminu- 
tivo  , nel  che  differiscono  chiaramente  , egli 
è da  notare  che  alcuni  oggetti  si  chiamano  col 
primo  nome , ai  quali  non  si  potrebbe  appli- 
care il  secondo.  Cassetta,  per  esempio,  è quel- 
l'arnese di  legno  con  manico  alto,  aperto  di- 
nanzi , dove  si  mette  la  spazzatura  , dove  si 
raccolgono  altre  immondizie,  per  buttarle  via 
a miglior  agio.  Cassetta  è arnese  di  legno  che 
si  pone  nel  letto  o nella  zana  per  cura  di  non 
soffocare  i bambini  nati  di  poco  (t).  Cassetta 
è quella  parte  della  carrozza  dove  siede  il  coc- 
chiere per  guidare  i cavalli.  In  questi  tre  casi 
non  ha  luogo  cassettina,  la  quale  altro  non  è 
che  il  sottodiminutivo  di  cassa.  Cassetta  di- 
cesi anche  quel  piccolo  arnese  di  legno  o di 
ferro  che  serve  per  accattar  la  limosina,  che 
ha  forma  quadra  ed  é più  grande  del  bossolo  : 
questa  non  sarebbe  forse  sconveniente  in  certi 
casi  chiamar  cassettina. 

Il  bossolo,  oltre  all'  essere  tondo , più  pic- 
colo e per  lo  più  di  metallo,  differisce  in  ciò, 
che  di  quello  d' ordinario  si  servono  gli  ac- 
cattoni, di  questa  i frati  e i preti,  nelle  chiese 
o fuori.  Se , prima  di  gettare  un  quattrino  in 
uu  bossolo  o in  una  cassetta,  voleste  compu- 
tare tutti  gli  abusi  che  si  posson  fare  della 
vostra  piccola  carità,  voi  sareste  troppo  fred- 
damente ragionevole,  e talvolta  spietatamente 
sospettoso. 


(i)  Questa  dicesi  anche  comunemente  arcuccìo. 
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CASSETTINA , Cassetti  so. 

Castellina  è piti  comune  ove  si  traili  d’in- 
dicare cassetta  piccola  qualunque  nel  senso  di 
semplice  diminutivo  di  cassa,  non  nei  più  spe- 
ciali sopra  numerati  : castellino , quelle  cas- 
sette più  segrete  c chiuse  a chiave  che  fanno 
parte  d'un  tavolino,  o d'uno  stipo,  o simili. 
Se  si  tratti  di  un  cassettone , le  piccole  cas- 
sette d’esso  si  diran  cassettinc.  Nei  casscltini 
di  certi  letterati  si  rinchiude  più  vanità  che 
non  nelle  cassettine  di  certe  civette.  E gli  uni 
e le  altre  servono  miseramente  alla  moda: 
quelle  fanno  mercato  della  bellezza;  questi  di 
cosa  più  sacra,  l'ingegno. 

848. 

CASSETTONE,  Gassose. 

Cassone  , rassa  grande;  come:  cassone  da 
biada.  Cassettone,  masserizia  di  legname  più 
alta  di  qualunque  rassa  , dove  son  collocate 
cassette  che  si  tirano  per  dinanzi , ad  uso  di 
riporvi  checchessia. 

840 

CASTAGNO,  Castachcou). 

Castagno  il  color  de’  capelli,  de’  peli,  d’al- 
tra cosa  qualunque:  castagnuolo , il  colore 
delle  carni;  ed  anche  una  specie  di  Uro  ch’ha 
quel  colore. 

847. 

CATALETTO,  Bara. 

Cataletto,  da  portare  gli  ammalati  (t);  taira 
da  morti.  Queste  due  cose  in  alcuni  dialetti 
si  confondono. 

840. 

•CATASTA,  Pira,  Reco. 

— Catasto,  quantità  di  legne,  disposte  con 
un  cert’ordine;  e anco  misura  di  legne.  D’altre 
cose  ammontate  in  quantità  e di  non  piccola 
mole,  dicesi  accatastate. 

Pira , catasta  di  legne  più  o meno  grande 
usata  già  per  bruciare  i cadaveri  (4).  Rogo , 
la  pira  accesa.  - o*m  - 


Pira,  Rogo. 

Il  rogo  ai  morti;  la  pira  ai  sacriftzii.  Cosi 
distingue  Isidoro.  Ma  anco  la  pira  era  pe’  morti; 
se  non  che  mai  pe’  sacrifìzii  era  il  rogo,  ch'io 


•CATENE,  F«u. 

— I farri  gon  tutte  insieme  le  catene , e 
quel  che  le  stringe,  o le  tiene  al  muro.  L'uo- 
mo nei  ferri  pud  portar  più  catene.  E le  co- 
lme posson  essere  d’altro  metallo  che  di  ferro. 

Poi , possono  servire  a molti  usi.  Si  tiene 
all»  catena  anco  un  animale;  ne’  fervi  l'uomo. 


(I)  Bi'osaaaoti,  Fiera:  Malati  e mali  e cataletti 
sogno. 

(s)  irùa- 


Catena  può  esprimere  un  dolce  legame  : 
ferri,  no.  I cortigiani  portano  una  catena  luc- 
cicante. 

Catena,  per  significare  una  serie  d’oggetti 
uniti  tra  sé , s’ usa  in  sensi  assai  miti  ; come: 
catena  di  fiori.  Nel  traslato,  catena  pud  deno- 
tare schiavitù  quasi  volontaria:  ferri,  sempre 
forzata.  L'uomo  può  imporre  a ad  una  catena: 
i ferri  gli  vengono  dn  forza  esterna.  Liberarsi 
da  una  catena  può  l’uomo  talvolta  con  piccolo 
sforzo:  a rompere  i ferri  vuoisi  forza  e co- 
stanza. - OUIZOT  - 

880. 

CATENINA,  Cateskica,  Catesuzza. 

QucU’ornamento  che  si  suol  portare  al  collo, 
d’oro  o d’altra  materia , dieesi  e catenella  e 
catenina:  ma  la  catenina  si  può  immaginare 
più  piccola.  Quella  che  gli  uomini  portano  o 
a tracolla  o all’oriuolo,  non  è catenina.  È ca- 
tenella, non  catenina,  un  ricamo  fatto  sui  ve- 
stiti a forma  di  catena. 

Catenella  certa  specie  di  molla  nelle  spore 
delle  piante  agame. 

Calmucca  è meno  frequente:  qualcosa 
meno  di  catenella.  E inoltre , laddove  il  Se- 
gneri  parla  di  una  catcnnzza  , come  d’ istru- 
mcntu  di  penitenza  (qni  si  osservi  il  singolare 
contrasto  clic  fa  il  senso  di  catenuzza  con 
quello  di  ratenina) , io  non  saprei  qual  voca- 
bolo sostituirvi  (I). 

Catena  dicesi  anche  quel  ferro  a cui  ne’  ca- 
mini s’  appendono  paiuoli  o altro;  e la  stessa 
voce  si  usa  per  significar  quello  che  posto  ne- 
gli edifizii,  ne  tiene  meglio  unite  le  parti  per 
maggiore  fortezza.  A queste  due  sorte  di  ca- 
tene non  pare  che  si  convenga  diminutivo. 

881. 

CATINELLA , Catiso. 

Catinella,  vaso  più  piccolo  del  catino,  ad 
uso  per  lo  più  di  lavarsi  le  mani,  li  Salvini  : 
“ Catinella  è quasi  piccolo  catino  ».  La  cati- 
nella d di  terra  cotta , od  anche  di  maiolica  ; 
il  catino  d più  ordinario;  non  solo  di  terra 
cotta , ma  di  legno  (3)  o di  metallo  ; e serve 
per  lavar  le  stoviglie  , pulire  gli  attrezzi  di 
cucina , risciacquar  l’ eroe  c simile  (3).  In 
tempi  più  antichi  il  catino  avrà  fatto  le  veci 
di  catinella:  e me  io  prova  l'uso  di  molti  dia- 
letti d’ Italia  , che  quello  stesso  da  lavarsi  le 
mani  chiaman  catino.  La  ricchezza  della  lin- 
gua può  essere  un  segno  anche  d’ altro  che 
della  ricchezza  delle  idee. 


(t)  I Latini  non  pare  avessero  che  catenula. 

(«)  Ciesciszio  : Del  legno  ilei  salcio  si  fanno 
scodelle , catini . . . 

(s)  La  differenza  è comprovata  anco  dai  diali* 
notivi  : P uno  fa  catinellina  nell*  uso , P altro  fa 
cabotilo.  Cannellino , nè  simile,  non  si  direbbe 


Digitized  by  Google 


CAT 


CAV 


(187) 


888. 

CATTI V ACCIO,  Cattivello , Catti vei. laccio. 

Cattivacelo  è rimprovero  rade  volte  usato 
fuorché  in  tuòno  di  celia  o di  vezzo  ; e cosi 
cattivello,  quando  dicasi  altrui  direttamente 
e in  sul  viso  (i)  : cattivellaccio  ha  senso  an- 
cor più  festivo.  Una  madre  dice  al  suo  figlio 
in  atto  di  rimprovero  affettuoso  : catlivaccio  1 
Anche  a un  adulto,  per  esempio , in  materia 
di  rustici  rabbuffi  amorosi,  dicono:  cattivac- 
elo I Con  questo  titolo  s'intende  dar  del  cat- 
tivo ad  uno  in  senso  più  mite  che  la  voce  nel 
suo  pieno  significato  non  porti,  ('.allivellacelo 
non  si  dice  se  non  se  scherzando  affatto,  non 
a chi  si  vuol  dar  del  cattivo,  ma  o del  pigro  (S) 
o del  furbacchinolo;  a chi  insomma  si  vuol 
rimproverare  giocosamente  un  difetto  assai 
più  che  una  colpa. 

Cattivellino  e cattivelluecio  son  dell'  uso  al- 
tresì, ma  in  senso  un  po’  meno  giocoso,  e tal- 
volta interamente  serio. 

888. 

CATTURARE,  Akhestare. 

Alcuni  pochi  puristi  diranno  ette  arrestare 
£ barbarismo,  indegno  della  lingua  nostra , c 
proporranno  1’  antico  sostenere  , che  aveva 
senso  simile.  Altri  molti  risponderanno  che 
questo  arcaismo  è tanto  strano  da  non  si  pote- 
re in  verità  sostenere.  Potrcbbcsi  aggiungere, 
che  se  la  proprietà  de’  vocaboli  si  vuol  misu- 
rare dall'origine  loro,  arrestare  è meno  im- 
proprio di  sostenere;  giacche  l'uomo  arrestato 
non  ha  più  il  potere  d’  andarsene  dove  a Ini 
pareva  più  comodo;  e l'uomo  sostenuto,  se  si 
ricorra  al  senso  naturai  della  voce  , sarebbe 
colui  che  stesse  sospeso  in  aria  sulle  spalle 
degli  sbirri  o dei  carcerieri. 

Per  venire  alla  differenza  che  l'uso  pone  tra 
catturare  e arrestare , il  primo  lo  fanno  gli 
sbirri  di  persona  o colta  in  flagrante  o in  so- 
spetto; il  secondo,  qualunque  rappresentante 
dell'autorità  o della  forza  militare  o civile,  di 
persona  c di  cosa,  trattenendola  o fermandola, 
senza  mettere  le  mani  addosso.  Quella  poi 
de'  militari  non  è propriamente  cattura.  Può 
uno  anche  da  sè  costituirsi  in  arresto.  Inoltre 
la  cattura  è l atto  o l'ardine  del  pigliare;  l'ar- 
resto é non  solo  l'atto,  ma  la  pena  ed  il  tem- 
po alla  pena  stabilito.  Non  si  dice  : condannato 
alla  cattura,  né:  due  mesi  di  cattura:  ma 
bensì:  mandare,  soffrire,  levar  la  cattura  (S). 


(l)  Detto  di  lena  persona  ed  assente , può  si- 
gnificar anche  misero,  e talvolta  malizioso.  - a.  - 
(s)  Rem  : Egli  ha  un  bello  stile , ina  il  caltivel, 
laccio  è un  poco  (avrebbon  detto  i nostri  antichi 
Fiorentini)  ne q uhi  ente. 

(S)  Cattura  diccsi  anco  II  prezzo  che  si  paga 
agli  sbirri  per  la  cattura  o dagl'  interessati  a ciò 
o dall’ autorità  stessa:  e In  ciò  pure  differisce  da 
arresto. 


Chi  è condannato  nfl'arresto,  a chi  1‘arresto  in- 
timato, se  non  si  presenta  da  sé,  viene  ad  es- 
sere catturato:  se  resiste  alla  cattura,  può  es- 
sere T arresto  suo  convertito  in  carcerazione. 

— Si  arrestano  le  merci  in  contrabbando, 
non  si  catturano.  - a.  - 
884. 

CAVALCANTE , Cavalcatore  . Cavaliere,  Caval- 
lerizzo. 

Cavalcante,  quando  non  è participio  ma  so- 
stantivo , significa  colui  che  guida  la  prima 
coppia  de'  cavalli  delle  mute,  stando  sull'un 
de'  cavalli  ; e dicesi  anche  del  domestico  che 
a cavallo  segue  il  cavallo  del  padrone  al  pas- 
seggio. 

■ Cavalcatore  indica  d'ordinario  la  qualità  e 
la  perizia  di  chi  cavalca.  Diciamo:  buono  o 
cattivo  cavalcatore  (1);  nel  qual  senso  usiamo 
anco  : bravo  cavalcante.  Cavalcatore  poi  dicesi 
in  alcuni  luoghi  di  Toscana  quegli  che  ha  pe- 
rizia c destrezza  per  ben  domare  alla  caval- 
catura i cavalli. 

Cavaliere  può  essere  riguardato  come  con- 
trapposto a pedone  (3) , oltre  i sensi  traslati 
eli'  ha  questa  voce. 

Cavallerizzo,  colui  che  possiede  e insegna 
l'arte  del  cavalcare;  o,  per  estensione  di  sen- 
so, cavalcatore  valente.  Cavallerizzo'  è anche 
un  titolo  di  rorte,  ed  è quel  ehe  soprantende 
a'  cavalli  del  principe.  In  questo  senso  può  es- 
serci de'  cavallerizzi  non  eccellenti  cavalcato- 
ri; come  c’è  de'  dottori  ehe  non  hanno  grande 
amicizia  con  alruna  specie  di  dottrina. 

888 

"CAVALIERA . Cavalleressa. 

Di  moglie  di  cavaliere  o di  amica  diremo, 
per  celia,  cavaliera;  nè  più  adopreremo  que- 
sta voce  aggettivamente  come  fa  il  Davanza- 
li (5).  Cavalieressa,  a‘  di  nostri  avrebbe  senso 
di  dignità  e di  grandezza,  un  po’  ridicola  an- 
eli' essa  ; e si  converrà  meglio  allo  scherzo  e 
all'  ironia , ohe  a gravi  soggetti  (A). 

886. 

CAVALLINO.  PitioRiso. 

Puledro  è giovane  cavallo  e mulo  non  do- 
mato; il  cavallino  può  essere  anche  domato. 
E perchè  il  puledro  £ più  generale,  però,  bene 
il  Tesoro:  « Puledri  di  cavalli  ». 


(i)  Smuovati:  Maravigliasi  cavalcatori.  - Fioa. 
Caos.  tur.:  Perfetto  cavalcatore. 

(*)  Quest'  nso  aveva  fa  voce  specialmente  in 
antico:  c perchè  quelli  che  potevano  mantenere 
di  suo  uno  o più  cavalli  eran  gli  uomini  di  con- 
dizione più  onorala . però  cavaliere  venne  coi 
tempo  ad  essere  un  litoio. 

(a)  Ass.  VI:  Il  padre  e Carolo  furono  consoli, 
la  famiglia  t inolierà  Ora  diremmo  equestre  o 
simile. 

(«)  Boccaccio:  lo  aspettava  essere  la  m ooplor 
cavalieressa  ehe  inni  m quelt'isoia  fosse. 
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AH'  idea  di  puledrino  sempre  si  congiunge 
quella  di  tenerezza  (I)  novella.  Ond'è  che  a 
puledro  suol  paragonarsi  il  giovanetto  vivace, 
inesperto  ancor  della  vita . cioè  del  dolore. 

Puledrino,  puledrina  (2)  (ma  più  raro);  c 
cavallino  c cavallina. 

Pulcdruccio  (5)  non  è inusitato,  e pulcdrot- 
to  (A),  sebbene  più  raro;  cavalluccio  anche,  ma 
non  cavaUotto. 

587. 

‘CAVALLINO,  Cavalluccio,  Cavallaccio,  Bus- 
sa , Carogna , Rozza. 

— Il  cavallaccio  può  essere  grosso  e forte, 
ma  pigro  , brutto , di  cattive  forme  di  corpo, 
ed  anco  di  cattiva  indole,  e non  addestrato. 

Cavallino  dicesi  un  cavallo  piccolo,  e s'anco 
non  tanto  piccolo,  sneUo,  gentile,  addomesti- 
calo per  lo  più.  Un  cavallo  piccolo,  misero  e 
meschino  si  dirà  cavalluccio. 

Cavalletto,  per  piccolo  cavallo,  raramente 
ai  dirà.  Chiamasi  con  questo  nome  quel  con- 
gegno di  travatura  destinata  a sostenere  una 
tettoia  molto  larga  : come  pure  una  specie  di 
capra  o cavallo  di  legno  a cui  si  addestrano 
i giovani  alla  cavallerizza  (B).  Cosi  saltare  il 
cavalletto.  Cavalletto  è pure  quello  su  cui 
pongono  i pittori  i lor  quadri,  o pongonsi  al- 
tre macchine  destinate  a soste  nero  altre  cose. 

_ Brenna  è cavallo  magro,  debole,  stentato, 
che  appena  si  regge  in  piedi.  Per  traslato  di- 
cesi  d'uomo  o donna  che  abbia  tali  difetti. 

Carogna,  animale  tristo  o inguidalescato  e 
poltrone.  Viene  applicalo  anco  a donna  di  co- 
stumi non  buoni,  sudicia,  stenta  (6). 

Bozza  è animale  da  soma  o da  cavalcare, 
che  sia  pieno  di  tutti  i difetti  immaginabili. 
- ciom  - 

558. 

CAVALLO , Palafreno  , Destriero  , Corsiero  , 
Corridore  , Ronzino  , Gmszrro. 
Palafreniere.  Staffiere. 

Cavallo,  Cavalcatura. 

— Cavallo  è la  specie  (7):  un  cavallo  può 
essere  destriere , corsiere,  ronzino;  ma  un 


(l)  Lia  Cri  Hai.  Puledrino  che  sia  nato  di  trenta 
giorni. 

(s)  Anco  positivo.  - Morti:  Ore  amor  d'erbe  o 
di  puledre  il  tira. 

(s)  Firkrzcola. 

V«)  Varchi. 

(a)  Cavalletta  dicono  ne' paesi  dov'è  tuttora  tu 
uso  l’ eculeo.  - a.  - 

(«)  Minori  : l/n  altra  avere  una  zitella  agogna 
In  moglie , e'I  citi  ne  prega,  e poi  conosce. 
Ch'ella  infatti  non  è che  una  carogna. 

(T)  Onde  il  proverbio  toscano  : a cavai  donato 
non  si  guarda  in  bocca:  e vuol  dire,  che  la  roba 
regalala  non  si  esamina  con  tanta  sottigliezza , 
nia  si  pfgiia  come  è.  - muri  - 


destriere  non  è corsiero,  un  ronzino  non  è 
palafreno.  Queste  differenze  eran  più  chiare 
ne'  tempi  vecchi:  ora  l'uso  talvolta  le  appiana. 

Destriere  era  il  buon  cavallo  condotto  a 
mano  dallo  scudiero , acciocché  il  cavaliere 
potesse  salirvi  al  momento  della  battaglia. 
Ricchi  e grossi  cavalli  li  chiama  Gio.  Villani, 
perchè  alle  barde  d'acciaio,  di  rame,  nggiun- 
gevasi  l'armatura  del  cavaliere,  le  mazze  e le 
accette  appese  agli  arcioni  ferrati;  e conque- 
sto peso  dovevano  i destrieri  mostrarsi  agili 
alla  battaglia  o alla  giostra.  Però  erano  con 
cura  serbali  a quest'uso  ; e s'adoperavano  nei 
viaggi  per  il  trasporto  della  roba  o della  gente 
di  servizio,  i corsieri,  i palafreni,  i ronzini. 

1 corsieri,  dunque,  servivano  al  corso,  a* 
viaggi.  Ma  perché  anch'essi  dovevan  essere 
forti  c generosi,  però  s'adopravano  anche  in 
battaglia.  Quindi  lo  scambio  delle  due  voci. 
Non  però  che  i più  diligenti  scrittori  non 
facciano  distinzione  al  bisogno.  L'  Ariosto  : 
« Avea...  un  destricr...  Ch'era  buon  da  bat- 
taglia e da  cammino  »,  cioè  che  aveva  le  qua- 
lità di  destriere  c di  corsiere.  Ed  altrove  : 
« Armato  il  paladino  varca  Sopra  un  corsier... 
Grande  e possente  assai  piu  che  leggero: 
Però  eh’  avea , quando  si  mise  in  barca , In 
Bretagna  lascialo  il  suo  destriero  ».  Dovendo 
il  corsiero  servirgli  da  destriero,  il  poeta  av- 
verte ch’esso  è più  grande  c più  forte  che  non 
sien  d'ordinario  i corsieri. 

Palafreno,  detto  già  palafredo  dal  barbaro 
p alaveredus,  cavallo  di  posta  (t).  Tali  cavalli 
erano  al  tempo  de'  Romani  disposti  lungo  le 
strade  militari  e consolari  con  un  carro  (rhe- 
da  ),  acciocché  i corrieri  mandati  nelle  provin- 
cie  potessero  cambiare , e affrettare  1 arrivo. 
Quindi,  nel  medio  evo,  palafreno  significava 
cavallo  da  tiro,  da  soma  o da  comparsa,  non 
da  battaglia  o da  corso.  L'Ariosto  quel  d'isa- 
bella e a Angelica  chiama  palafreno  (2) , ma 
Rabicano,  Brigliadoro,  Baiardo,  sempre  cor- 
sieri o destrieri , perchè  cavalli  da  corso  e da 
guerra. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoro  : « Il  y a che- 
vaux  de  plusieurs  manière s:  d ce  gue  li  un 
sont  destrier  grani  pour  le  combat,  li  autre 
eonl  palefroy  pour  chevaucher  à false  de 
son  cors  ». 

Quanto  all'uso  presente,  destriere,  nella  poe- 
sia o in  qualche  raro  luogo  di  prosa,  sarà  scnt- 

Fre  cavallo  più  nobile.  Corsiero  porta  con  sé 
idea  di  corsa,  di  velocità.  - orassi  - 
— Palafreno  è men  nobile  di  destriero,  men 
celere  di  corsiero.  È un  buon  cavallo  al  sol 


(i)  Paratus,  pronto;  ver  ed  ut , cavai  di  posta. 
Destriero  da  dexlrarius. 

(t)  La  donna  il  palafreno  addietro  volta. 
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uso  di  cavalcare  comecchessia  (1).  Boccaccio: 
« Trovarono,  in  luogo  de’loro  ronzini  stanchi, 
tre  grossi  palafreni  c buoni  ».  Quindi  pala- 
freniere (voce  rimasta  nell'uso  ancor  più  di 
palafreno  ) , il  servo  che  attende  ai  cavalli  da 
maneggio  (2).  ......  , 

Seneca  : •<  Con  tutti  i suoi  palafreni  e de- 
strieri e suoi  corsieri  ».  Fra  Iacoponc  : « A 
prova  di  destriero  Non  correrà  ronzino  ». 
Boccaccio  : « Comandò  che  i cavalli  fosscr 
menati,  e fatto  montare  Cliichibio  (il  servitore) 
sopra  un  ronzino...».  Celli  : « Gii  rubò  due 
leggiadri  palafreni  e tre  destrieri  da  batta- 
glia ».  - ■omajr  - 

11  palafreniere  è il  servitore  che  va  a ca- 
vallo dietro  al  padrone  o alla  corto.  Staffie- 
re (5)  è quello  che  nell’atto  di  scendere  o di 
salire  in  carrozza  o a cavallo,  stende,  prepara, 
e al  bisogno  regge  la  staffa. 

Palafreno  non  s’userà  più  se  non  come  voce 
storica,  parlando  d’antichi  cavalieri  : c perchè 
il  palafreno  antico  non  trovasi  mai  a tirar  coc- 
chio, però  quelli  de’  cocchi  e delle  carrozze  si 
chiameranno  alla  buona,  cavalli.  Corsieri  c de- 
strieri saranno  per  lo  più  voci  poetiche.  Cor- 
sieri e destrieri  diremo  quelli  del  sole  (è);  non 
mai,  palafreni.  Destrieri  quelli  della  notte,  me- 
glio assai  che  corsieri.  Dove  si  tratti  di  dipin- 
gere celerilà  di  corso,  corsiere  sarà  il  pro- 
prio (S)  : non  però  nella  lingua  comune , se 
non  se  con  gran  parsimonia. 

Destriero  legherà  meglio  con  idea  di  gran- 
dezza (0),  di  bellezza,  di  forza. 

* — Cavallo  è generico;  ha  femminino,  di- 
minutivi, peggiorativi.  Le  altre  voci  non  ne 
hanno;  ma  trovasi  negli  scrittori,  destriere. 

Corsiere  è cavallo  hello,  nobile,  veloce,  a 
uso  di  battaglia,  di  carri,  e simile.  Corridore, 
specialmente  adattato  alla  corsa:  ma  per  uso 
eziandio  militare. 

Palafreno,  cavallo  grosso  e di  gran  forza  , 
idoneo  a portare  e la  propria  armatura,  e ca- 
valieri gravemente  armati,  c anco  altra  per- 
sona in  groppa  (7). 


(l)  Boccaccio:  Donatigli  danari  e un  palafreno , 
net  ilio  piacere  rimise  Candore  e lo  tiare. 

(t)  Boccaccio  : Varchi. 

(a)  Bissi  : Pria  : Ariosto. 

(«)  Darti:  Pria  che  ’l  sole  Giunga  li  suoi  cor- 
stcr  soli' altra  stella. 

(I)  Pitraica  : Seguimmo  il  >uon  dette  purpuree 
penne  De'  volanti  corsier.  - Ridi  : .'ho  va  un  ve- 
locissimo corsiere  a tutta  carriera  se  ne  veniva 
alta  volta  nostra. 

(a)  G.  Villa  in  : Montati  su  grandissimi  destrie- 
ri. - Tav.  Ricorda  : '/'risiano  acconcia  sè  e il  buono 
destriere.  - Tasso  : Destrier  che  dalle  regie  stalle 
Ove  all' uro  dell’ armi  ti  riserbo. 

(z)  ViLLim  : Un  bellissimo  palafreno , de1  più 
belli  di  b roncia 


Destriero,  cavallo  nobile,  hello  e da  bat- 
taglia. Il  Petrarca  mette  al  carro  d’ Amore 
« Quattro  destrier  vie  più  che  neve  bian- 
chi». Il  Manzoni,  nel  Carmagnola:  »Oh!  mio 
destrier  ! » 

Domino , cavallo  di  poca  grandezza  ( che 
direbbesi  fra  le  due  selle  ) , specialmente  de- 
stinato a cavalcare,  per  lo  più  di  vettura,  e 
non  di  gran  pregio  (I). 

Ginnetto,  cavallo  spagnuolo.  - oiom  - 

Da  cavallo,  cavalcante,  cavalcatore,  caval- 
catura, cavalcioni,  cavalleggeri,  cavaliere,  ca- 
valierino, cavalierato,  cavalier  servente,  ca- 
valleresco (2),  cavalleria,  cavallerizzo,  caval- 
lerizza (e  l’arte  ed  il  luogo  destinato  agli 
esercizi  di  quella)  (3)  ; cavallino,  cavallaccio  (4), 
mosca  cavallina  (B)  (anche  in  senso  di  per- 
sona molesta  );  scorrere  la  cavallina,  e vale  sfo- 
garsi nei  piaceri  del  mondo,  goderlo,  farne 
esperienza  anch’in  male  (81;  cavalcare,  nel 
senso  di  far  viaggio  a cavallo,  di  fare  scorre- 
rie a cavallo  (7),  di  maneggiare  il  cavallo;  e 
cavalcata,  per  l’atto  del  cavalcare,  del  fare  una 
scorreria  militare  (8),  per  moltitudine  di  per- 
sone a cavallo  (8)  : tutti  usi  vivi. 

Cavallo  ha,  poi,  il  suo  femminino,  che  agli 
altri  manca.  Cavai  da  vettura  (tO),  da  razza  , 
da  carrozza,  da  nolo,  da  corsa,  da  carretta;  ca- 
vallo di  Troia,  cavallo  degli  scacchi  (H);  es- 
sere a cavallo  , che  vale  avere  il  vantaggio , 
aver  vinto  (12);  sapere  quanto  corra  il  cavallo 
d’alcuno,  che  vale  conoscerne  l'abilità;  dare 
un  cavallo , nerbare  o comecchessia  battere 
alcuno  sulla  parte  che  tutti  sanno  (43);  le 
mosche  si  posano  addosso  a cavalli  magri , 
poiché  i più  deboli  sono  i più  perseguitati  (14); 
medicine  da  cavallo,  spropositi  da  cavallo  (18): 
modi  anch’essi  usilati  ; c però  li  notiamo  per 
distinguerli  dagli  altri  che  la  Crusca  nota  , e 
che  l'uso  d’  oggidì  non  conosce. 


(i)  Boccaccio:  .Vur  un  ratNco  ronzino  a vrttu- 
ra...-  Al  più  misero  ronzino. 

(*)  Boccaccio, 
r)  Stor.  Molto, 
a)  Ridi. 

(a)  Caro.  * 

(a)  Varchi.  - Ltrn:  Scorse  ‘ n Firenze  ognnr  la 
cavallina  Pie'  lupanari  con  gran  pompa  e fasto. 

(z)  G.  Villari  : Baldanzosamente  cavalcavano  il 
paese , e mantenevano  loro  assedio. 

(a)  Diro:  Pene  imponeva  e cavalcate  contro  ne- 
mici. 

(a)  Firirzcola  : Come  viene  una  cavalcata  di 
forestieri 

(10)  Crracrruo. 

(11)  Varchi. 

(Il)  CaoR.  Moriui. 

(is)  Alluri:  Pota. 

(n)  Varcri. 

(la)  Ufb:  Errar  che  non  lo  farebbe  un  cavallo, 
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Distinguiamo,  finalmente,  cavallo  da  caval- 
catura. Cavalcatura  è il  cavallo  da  cavalcare. 
Si  Ita  (I),  è prestata,  è pagala  (3)  la  cavalca- 
tura ; si  lia  una  buona,  una  pessima  cavalca- 
tura. Anche  quella  d'un  asino  , d'un  bove, 
d’un  mostro  alato  (3)  è cavalcatura  ; e può 
non  esser  cavallo. 

ìtliO. 

CAVALLO  (A) , A cavalli; cao , A cavalchisi  , 

A CAVALIERE. 

Le  idee  che  queste  frasi  esprimono  nella 
lingua  de'  Toscani,  altra  espressione  non  hanno 
in  parecchi  altri  dialetti  d'ilaha  che  la  gene- 
rica frase  a cavallo. 

A cavallo  esprime  il  senso  proprio.  A ca- 
valluccio, posto  col  verbo  portare , o simili , 
vale  portare  altrui  sulle  spalle  (cosi  la  Crusca) 
con  una  gamba  di  qua  e una  di  là  dal  collo,  E 
questa  definizione  corrisponde  all'uso  vivente. 

A cavalcioni  è più  generico.  Non  dicesi 
solo  dello  stare  addosso  a persona,  ina  sopra 
qualsivoglia  cosa  con  una  gamba  dall'  una 
parte  e dall'  altra  ; ed  è frase  dell'uso  vi- 
vente (A).  Nè  dicesi  di  persona  soltanto,  ma 
anco  di  cose  (5)  Quindi  In  differenza  di  caval- 
care da  accavalcare  ; il  primo  vale  non  solo 
andare  a cavallo,  ma  adoprare  a sfinii  uso 
altro  animale,  od  anche  (per  celia  o per  pue- 
rile trastullo)  una  canna  o simile  che  renda 
l'immagine  del  cavallo.  Il  secondo  vale  non 
andare,  ma  stare  sopra  una  cosa,  iuforcandola 
con  le  gambe. 

Ma  quanti»  ambedue  queste  frasi  a caval- 
cioni, a cavalluccio,  si  rucriscono  a persona, 
quale  sarà  la  lor  differenza  'I  Queste  due  : pri- 
ma , che  a cavalluccio  si  va , a cavalcioni  si 
sta  ; seconda , che  a cavalluccio  si  sta  sulle 
spalle , a cavalcioni  anco  in  altre  positure. 

A cavaliere  , co’  verbi  essere  o stare  o si- 
mili vale  nel  senso  proprio  stare  al  di  sopra , 
e dicesi  di  un  luogo  che  domini  l'altro  c gli 
stia  quasi  addosso , a cavallo  (8)  : locuzione 
dell'  uso. 

— « Qui  noteremo  la  differenza  che  può 
correre  tra  a cavallo,  ch'è  il  modo  comune, 


(l)  Boccaccio:  Patir  li  potesse  t fornir  di  ca- 
valcatura. - M.  Villa  si  : Si  parli  accompagnato  da 
lutti  i cittadini  eh’  avieno  cavalcature. 

(z)  Casa:  Bisogna  accettare  le  caoalcature.  - 
Masso:  Mentre  cominciava  a invecchiare,  emendo 
costretto  a servirsi  di  cavalcatura. 

(s)  Con.  Ispesso. 

(a)  Varchi:  Li  portarono  a cavalluccio  sopra  le 
spalle.  - Sacchétti  : Lo  fece  salire  sulla  botte  a ca- 
valcioni. qui  noteremo  che  a cavalcioni  è piu  co- 
mune nell'  uso. 

(e)  Malxaktila:  Un  pur  d'occhiali...  sopra  il 
naso...  pose  a cavalcioni. 

(e)  Da  variati  : Il  suo  palagio,  eh  'era  a cavaliere 
alla  piazza. 


c sul  cavallo  che  talvolta  può  cadere  oppor- 
tuno. Si  va,  si  viaggia,  si  monta  a cavallo.  Ma 
chi  tra  la  folla  non  può  vedere  una  cosa , 
monta  sul  suo  cavallo  per  vederla;  ci  monta 
o a cavaliere  o ritto.  Si  mette  un  cadavere, 
un  sacco  o simile,  sul  cavallo,  non  a cavallo.  » 

- LATRAVI  - 

KOI). 

'CAVARE,  Trarre.  Estrarre,  .Spremere. 

— Curare,  alla  lettera,  estrarre  o levare 
da  luogo  cavo  : ma  s’ allarga  ad  altri  sensi , 
come  quando  diciamo  : cavarsi  il  cappello  , 
ch'è  però  meglio  detto  levarsi. 

Trarre  indica  una  certa  forza  nel  moto;  e 
dicesi  tanto  del  trarre  da  un  luogo , quanto 
ad  un  luogo.  Estrarre  ha  il  primo  de'  due 
sensi  soltanto.  - oatti  - 

— Si  può  cavare  altrimenti  che  spremendo; 
e Ira  questi  è la  medesima  differenza  che  in 
latino  c tra’  verbi  haurire  ed  exprimere,  il  se- 
condo de’  quali  ha  sempre  maggior  forza.  Ci- 
cerone nella  Milloniana:  « Non  scripta  sed 
nata  lex,  guani  non  didicimus , accepimus, 
legimus;  veruni  ex  natura  ipsa  urripuimus, 
hausimus , expressimus  »;  che  il  Boufadio 
traduce  : « dalla  natura  stessa  l'abbiamo  presa, 
cavata  ed  espressa  ».  - ro  libo  mi  - 
1461. 

CAVERNA  , Cava,  Airrao , Grotta,  Speco,  Spe- 
lonca, Tara. 

Scavare,  Sca vernare. 

Rintanato,  Intanato. 

Cava,  Miniera. 

Incavernato,  Incavato,  Infossato. 

Tana. 

Intanarsi,  Jtinlanarsi. 

La  tana  è di  fiere  più  o men  grosse  : lana 
di  icooc,  di  volpe  del  porcospino  (1).  Tana  dv- 
ccsi  qualunque  fossa  o buca  (3);  tana,  un 
grande  sdrucio  nelle  calze , nelle  fodere , in 
qualunque  vestito. 

Nel  traslato , dice  Vanni  Fucei  che  Pistola 
gli  fu  degna  tana;  vale  a dire  che  Pistoia  era 
tana  da  Bestie.  Ora  le  cose  sono  cambiate  di 
molto;  c se  alle  città  si  dovessero  ormai  ap- 
plicare queste  metafore,  sempre  false , non  è 
già  Pistoia  che  dovrebbe  chiamarsi  tana. 

Si  rintanano  non  solo  le  fiere,  ma  qualun- 
que persona  o cosa  si  stia  raccolta  e rinchiusa 
in  modo  non  nobile.  Tiranno  rintanato  nella 
sua  reggia;  ladrone  nel  suo  nascondiglio. 

Rintanarsi  significa  inoltre  ripetizione  del- 
l'atto: senso  che  intanarsi  non  ha.  Poi,  questo 
secondo  talvolta  è meno  dispregiativo  : c d'un 


(lì  Chescamio : Ariosto, 
(e)  Palladio. 
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coniglio  (i).  d una  volpe,  si  dirà  meglio  inta- 
nalo. In  generale,  «li  bestie  non  grosse,  (l'uc- 
celli (3),  di  bacili  (3),  meglio,  intanarsi.  Io 
m'intano  nella  mia  solitudine,  dirà  un  galan- 
tuomo di  sé  ; non  già  : mi  rintano.  Per  timi- 
dità, per  paura,  uno  s’intana  (4);  si  rintana, 
il  più  delle  volte  per  ricscire  a far  male. 

Alcuni  usarono  intanate,  assoluto,  per  in- 
tanarsi (8);  uso  non  comune,  ma  che  a rin- 
tanarsi non  è proprio  mai. 

Antro,  Spelonca. 

Antri  non  si  direbbero  quelli  del  mare.  E 
l'antro  non  £ così  selvaggio,  come  si  potrebbe 
imaginar  la  spelonca  (0). 

La  spelonca  può  essere  profondissima  (7); 
buia  (8),  orribile  (#):  può  essere  amena  nel- 
V orrore  (IO),  non  mai  però  gaia. 

Il  Boccaccio:  « Spelonca  è caverna  di  monte 
dove  si  sogliono  appiattare  li  malandrini  e li 
rubatori  per  non  esser  veduti  c per  aspet- 
tare li  mercatanti  che  passino».  La  definizio- 
ne non  è punto  esatta  ; ma  certo  all’  idea  di 
spelonca  s'associano  quelle  di  solitudine  (li), 
a orrore. 

Quindi  è che  una  bruita  città , una  brutta 
casa,  una  brutta  stanza,  un  luogo  brutto  qua- 
lunque sia,  suol  chiamarsi  spelonca.  Spelonca 
di  ladroni,  disse  Gesù  Cristo  a coloro  die  ven- 
devano nel  tempio,  spelonca  di  ladroni  tace- 
ste dello  mia  casa , casa  di  preghiera  : c quel 
rimprovero  suona  ancora  eloquente , suona 
ancora  terribile  il  suo  flagello.  Le  mura,  dice 
Dante,  die  solevano  esser  badia,  son  fatte  spe- 
lonclie  (18). 

Antro  non  ha  derivati  ; spelonca  ha  spclon- 
chclta  (13),  c spcloncaccia , al  bisogno. 


(<)  Foia 

;»)  Caso,  del  gufo. 

fa)  Iti  in. 

( «)  Domin:  Faggìtorc  codarda,  intanuto  nel- 
la «etra  Ercinia.  - Rine  Il  nemico  che  dentro  atte 
trim  ere  le  ne  etnea  intanato. 

(s)  Divariati  : Follate  le  spulle  intanano  net 
nutrito. 

(a)  Vi  ih,  u.m  : y iridi  projectus  in  antro.  • Pno- 
firmo:  Antro  roteala  jugis  muscosis.  - Animiti 
hederotum. 

(v)  Ciceroni  : Spelane*  infinità  atti  Indine  ; qua 
Ititem  iMtrem  ferunt  rrjientc  caia  curro  exstitisse. 

(a)  Viriilio:  Atra. 

(b)  V’imiuo:  Spelonca  ulta...,  castagne  tuona- 
mi Mala. 

(lo)  Ovidio:  Fune  tacer...  tjKlnncaguc  pumicc 
pendesti. 

<n)  Boccicelo:  Ec  deserte  spelonche. 

( 1 1)  G.  Vienili  : Calete,  ricetto  di  cartari , e tpc- 
tonca  di  ladroni  c pirati  di  mare. 

(is)  Vit.  S.  Onoralo. 


Speco,  Grotta. 

Speco  è poetico.  Lo  speco  ò più  (1)  o mcn 
selvaggio  (8),  più  o meno  grande  (3),  più  o 
meno  buio  (4)  ; ma  meno  sempre  della  spe- 
lonca : e non  ha  i suoi  trnslati. 

Gli  spechi  infernali  (3),  usavano  per  altro 
i Latini,  piuttosto  clic,  le  spelonche:  e una 
caverna  artificiale,  un  canale,  chiamavano  non 
spelonca , ma  speco  (A).  Questi  ed  altri  usi, 
l'italiano  non  gli  ba. 

La  grotta,  sebbene  anch’essa  si  possa,  ima- 
ginare  cupa  o selvaggia,  può  più  sovente  ri- 
cevere senso  di  ameno  ritiro.  Quindi  è elio 
ne'  giardini  cosi  detti  inglesi,  artificialmente  si 
costruiscono  grotte.  E la  grotta  può  essere  cosa 
tutta  artificiale  (7);  onde  le  grotte  vinarie  de- 
gli antichi  (8).  Quelle  del  mare,  grotte  piò  co- 
munemente diconsi  clic  caverne  o spelonche. 

lai  grotta  di  Napoli  (9),  la  grotta  cosi  detta 
del  Cane,  non  si  direbbe  spelonca. 

Grolle  poi  diconsi,  segnatamente  in  plurale, 
luoghi  dirupati  c deserti  : grotte , quelle  del 
Purgatorio  chiamò  Dante.  Quindi,  per  esten- 
sione, diciamo,  che  delle  grotte  c della  soli- 
tudine ove  la  tirannide  nascose  i primi  cri- 
stiani , usci  In  libertà  del  mondo  rinato , c la 
sua  civiltà.  Perchè  il  mondo  rinasca,  una  nuo- 
va segregazione  è necessaria  deliri  società  de- 
crepita dalla  novella. 

Da  grotta  venne  forse  pittura  grottesca  (10). 
Ha  il  diminutivo grotticeila  (11),  e,  grotticina 
fora'  anco. 

Caverna,  Cava. 

— Caverna  esprime  più  direttamente  con- 
cavità , gran  vuoto , capacità  grande.  Grotta 
esprime  luogo  cavo  o luogo  di  ritiro;  non  nero 
però  come  l'antro,  nò  così  vuoto  e vasto  co- 
nfò la  caverna.  - rucraud  - 

Quelle  nel  profondo  della  terra  , sono  ca- 
verne (13);  c quelle  nel  seno  de' monti.  Un 


(I)  Ariosto,  Ovidio:  Spccus...  tenebroso  ctccut 
hiatu. 

(t)  Ovidio:  Spccus...  virgis  ac  vimine  densus, 
Efflcirns  humilem  lapidimi  campagibus  arcuili, 
Uberibus  facundut  aguis. 

(s)  Virgilio  : Spccus  ingent  Exeti  Intere,  in 
montis. 

(4)  Livio  : Opocus.  - Ckguo  : Latebrosa. 

(r.)  Virgilio;  Seneca. 

(o)  Virgilio;  Sartorio  ; Varrore. 

(t)  Tarso  : Caca  grotta  s’apria  nel  duro  sasso. 
Da  lunghissimi  tempi  innanzi  fatta-  - la  questo 
senso  è anebe  nel  Boccaccio. 

(8)  Vitruvio. 
o)  Serica. 

i o)  Si. RIMIRATI. 

(II)  Frames! ; Allegri;  Varchi. 

(n)  Cicero.re:  Magna  vit  terree  carenili  conti- 
nctur  colorii. 
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suolo,  una  tomba,  uno  spazio  (1),  sono  più  o 
mon  cavernosi. 

Caverna  chiamasi,  per  estensione,  qualun- 
que gran  caviti.  Le  caverne  del  cavallo  tro- 
iano (3):  piaga  diventata  caverna. 

Da  caverna,  cavcrnetta  (3)  e cavernoso. 
L’acqua  o altro  corpo  s'incaverna,  quando  una 
caverna,  per  lo  più  sotterranea,  lo  nasconde 
o l’ ingbiottc  (*). 

Cava,  qualunque  luogo  un  po'  incavato  nella 
terra;  ed  è men  di  caverna  (8).  Si  fanno  cave 
per  porre  le  mine  (8):  cava  di  metalli,  di  pie- 
tre, di  marmi.  Quella  delle  pietre  e de'  marmi 
non  è miniera.  Quanto  a'  metalli,  può  esservi 
una  miniera  non  conosciuta  o non  tocca.  La 
miniera  giù  cominciata  a cavare,  quella  ò cava. 
Passavanti:  « Trovar  tesoro  o nelle  proprie 
eave  c miniere,  o in  sepolcro  ». 

Incavato,  Incavernalo,  Infossato. 

Siccome  cava  è men  di  caverna,  cosi  inca- 
vernato è più  d‘  incavalo.  Occhi  incaverna- 
ti (7),  dice  ben  più  che  incavati.  Quelli  d’uno 
spettro  sono  incavernati;  d'un  malato  incava- 
ti, o meglio,  infossati  (8).  Ma  gli  occhi  posson 
essere  di  natura  infossali  un  poco;  incavati 
diventano  per  malessere  della  persona. 

Arbore  (9),  legno  incavato  (t  0):  non  giù  in- 
cavernato: dente  incavato  (il).  Bella  incava- 
tura di  vita,  dicono  a Firenze,  quando  tra  il 
petto  e i fianchi,  i fianchi  e la  schiena,  l’incavo 
o il  risalto  siano  in  armonica  proporzione. 

Da  incavare  si  fa , dunque,  incavo  (13);  in- 
ca vernare  non  ha  l’ analogo. 

Similmente , scavare  è altra  cosa  da  sca- 
vernare.  Si  scavcma  ciò  ch’era  incavernato;  si 
scava  una  fossa  (15),  l'alveo  d’un  fiume  (14), 
il  terreno  (18).  11  fiume  stesso,  coll’ impeto 
delle  acque  correnti  scava  le  rive  (18);  mi  ani- 
male scava  la  terra  coll’ tigne  (17). 


(I)  Biavi. 

(s)  Virgilio. 

(3)  Guariri. 

(!)  Cali  no. 

(»)  Darti.  - Crksciruo  : J conigli  rimossi  dallo 

lor  cava. 

(a)  Diro;  C.  e u.  Villari. 

(7)  I’ardolfiri.  - Delle  cliltcrenzu  tra  cavernosità 
• cavità. 

(a)  Pieno. 

(a)  Badi. 

(io)  Alan arri ; Virgilio. 

(II)  SI.  ALDOSSARDIHO. 

(is)  (.ai ileo;  Magalotti. 

(la)  Bau. 

(IR)  tuoi. 

(isj  Palladio. 

(io)  Cbescirzio. 

(it)  Virgilio. 


Si  scava  anche  una  caverna , una  grotta : 
cioè,  s’ingrandisce  con  lo  scavo.  Si  fanno  scavi 
per  iscoprirc  antichità;  e questo  è bene  : ma 
altre  cose  ben  più  importanti  rimangono  da 
scavar  nel  passato. 

362. 

CAVERNOSITÀ’ . Cavita’. 

Catto  dice  lu  forma  più  in  generale:  caver- 
noso, una  condizione  accidentale.  Diremo:  la 
cavernosità  d’una  piaga,  la  cavità  del  petto  (1). 
Poi,  questa  suppone  qualcosa  di  più  irrego- 
lare (3).  Ne’ denti  guasti  si  formano  caver- 
nosità che  mandano  alito  ingrato.  A molti 
piacciono  in  bel  viso  quelle  piccole  cavitò 
delle  guance  che  si  chiaman  pozzette  (3). 

865. 

CAVICCHIO,  Caviglia,  Cavicliuolo. 

Il  cavicchio  è pezzo  di  legno  dall’una  parte 
appuntato  a guisa  di  chiodo.  Si  pianta  un  ca- 
vicchio nel  muro  per  attaccarvi  una  cosa  qua- 
lunque : si  fora  con  cavicchio  la  terra  per  pian- 
tarvi cavolo  od  altro. 

Caviglia  ò una  specie  di  cavicchio.  Quella, 
per  esempio,  della  quale  si  servono  i selaioli 
per  iscernere  la  seta  e ammatassarla,  è cavi- 
glia: l'adoprano  i mereiai  per  avvolgere  il 
refe , i tintori  per  avvolgervi  il  filo.  È anche 
una  specie  di  giuoco. 

Cavigliuolo  è quella  caviglia  che  si  pianta 
negli  armadii  per  sospendervi  vestiti  o altro. 
In  alcuni  dialetti  così  si  chiamano  i legni  che 
attraversano  le  seggiole  dappiede,  cioè  le  tra- 
verse. I a caviglia  dunque  c il  cavigliuolo  sono 
meno  ordinarli  del  cavicchio,  e son  destinali 
ad  un  uso  speciale. 

Caviglia  inoltre  è la  parte  sotto  il  malleolo 
o la  noce  del  piede  (A). 

864. 

* CEDERE,  Arrerdersi. 

— Cede  chi  si  ritira;  s'arrende  chi  non  re- 
siste. Il  cedere  può  essere  in  tutto  forzato; 
l’arrendersi  è in  parte  spontaneo.  Il  nemico 
assalito  cede,  non  s'arrende  ; si  ritira,  non  dò 


(l)  Lm.  cui . mal.  : Marcia  covante  nelle  caver - 
ansila  delle  piaghe.  - Badi:  Cavità  delle  viscere.  - 
Cavità  da  cava  , o cavo. 

(1)  Plimo:  /tallir  potypodii  acetabulis  cavernosa. 

(3)  Un  trecentista  le  chiama  cavernuzzc  ; che 
non  è II  più  bel  diminutivo  del  mondo. 

(4)  Caviglia,  secondo  la  Crusca,  l'osso  che  dal 
colio  del  piede  va  sino  al  ginocchio,  detto  anche 
fusolo.  In  questo  senso  non  è voce  dell'  uso  nè 
questa  nè  quella.  Il  Morti  odopra  nell' Iliade  ca- 
viglia nel  senso  da  noi  notato: ...  Il  percosse  alla 
diritta  Tibia  presso  il  lattone...  Franse  ambigue 
li  nervi  e la  caviglia.  L'improbo  sasso  (li  greco: 
ofopóv,  il  latino:  malleolus).  Inteso  caviglia  co- 
me la  parte  intima  dello  stinco , io  non  saprei 
qual  vocabolo  sostituirle. 
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però  Tanni.  Il  buono  perseguitato  cede  alla 
fonia  malvagia,  non  s’arrende. 

Cedo  alle  ragioni  irresistibili,  ma  non  per- 
suasive; taccio,  e aspetto  nuovi  argomenti  da 
combatterle  : alle  ragioni  che  mi  paiono  vere, 
m’arrendo. 

Noi  diciamo:  cedere  alle  tentazioni , non: 
arrendersi  ; perché  non  è necessario  nè  giusto 
supporre  nell'uomo  che  pecca,  la  volontà  piena 
e deliberata  del  male.  - rtne  - 
863. 

CEFFO,  Garoso,  Mrso,  Grifo,  Mostaccio. 

Ceffo  di  cani  c d’altri  animali  (1).  Ceffo, 
per  dispregio , viso  deforme  o per  natura , 
o per  iseonvenevole  affetto  che  vi  s’ impri- 
ma (3). 

Muso,  meno  dispregiativo  di  ceffo,  parlan- 
do c di  bruti  c d’uomini.  Ceffo,  inoltre,  ove 
s’intenda  di  faccia  umana , può  esprimere  un 
momentaneo  o passeggero  accipigliarsi,  im- 
bronciarsi, arrossare.  Muso,  esprime  il  bron- 
cio soltanto  : del  resto  significa  più  d’ ordi- 
nario la  costante  attitudine  e la  naturale  fi- 
gura. 

Grugno  è propriamente  il  muso  de’  porci  : 
grifo,  e de’  porci  e d’altri  animali  che  possono 
a qualche  guisa  ferire.  Non  si  direbbe:  il  grifo 
d'un  asino. 

Mostaccio , disprezzativo  del  volto  umano 
soltanto  (3).  - romaici  - 
868. 

CEFFONE.  Ceffata. 

I.°  Il  ceffone  è colpo  più  badiale,  più  villano; 
la  ceffata  può  immaginarsi  men  forte  (4):  am- 
bedue perù  son  dati  con  la  mano  aperta . sul 
viso , e sulla  bocca  specialmente.  11.®  Ceffata 
può  usarsi  in  senso  quasi  traslato.  Cosi  si  dirà 
che  un  tiranno  soverchiatore  ebbe  finalmente 
da’  suoi  sudditi  una  buona  ceffata  : ceffone , 
non  si  direbbe. 

807. 

'CELESTE,  Celesti  ile. 

■ — Celestiale  si  dice  di  cosa  non  materiale 
affatto.  Bellezza  celestiale;  grazia,  innocenza, 
virtù  celestiale  (B).  Celeste  ha  c questo  senso, 
c altri  più  strettamente  corporei.  Color  cele- 
ste, celesti  campi.  - oatti  - 


(l)  Darti. 

(*)  Ed  anche  ( pronunciato  coire  larga)  dt  viso 
grasso,  e Borente  di  salute.  - Lavar esemai  • 

(a)  Casa  : iVon  so  a che  io  mi  .tenga  che  io  non 
li  rompa  cotesto  mostaccio. 

(a)  Lo  prova  anco  il  diminutivo  dell'uso:  cr fia- 
letta. Crffoncino  né  altro  slmile  non  si  direbbe  se 
non  in  senso  di  celia. 

(a)  Né  a questa  distinzione  contradice  l’ esem- 
pio rii  Pasti  , là  dove  parla  degli  Angeli:  Cosi 
master  gli  attor  celestiali. 


I 868. 

CELESTE , Glauco  , Azzurro  , Turchino  , Cele- 
stino , Cilestrino  , Cilestro  , Ceruleo  , 
('.ehi  lo  , Azzurrino,  Azzurriccio,  Azzur- 
rigno, Azzurrognolo. 

Glauco  è latinismo  che  la  lingua  scrìtta  e 
la  stessa  poesia  non  ammettono  più  se  non 
rarissime  volle  (1).  11  glauco  è un  celeste  ver- 
dognolo. Glauco  ai  Latini  era  il  colore  deli’uli- 
va,  degli  occhi  di  nottola,  di  leone,  di  gatto, 
del  mare  e de’  fiumi  (3). 

11  celeste  è il  colore  del  cielo,  il  dolce  co- 
lore d’ orientale  zaffiro , che  rende  si  bello  il 
bel  cielo  d’Italia.  Occhi  di  color  celeste,  di- 
ciamo; non,  glauco.  Occhi  celesti  esprimono 
men  anfore  dei  neri;  ma  indicano  forse  più 
fuoco  d’affetto?  Non  so. 

Celestino  ò un  bel  celeste,  un  celeste  mo- 
desto. Non  si  direbbe  : occhi  celestini,  ma  un 
vestito  piuttosto  (3). 

Cilestro  e Cilestrino  non  sono  dell’  uso , 
ma  la  poesia  può  giovarsene  parcamente  (4). 

11  Boccaccio  dà  ja  differenza  tra  azzurro  e 
cilestro  in  queste,  parole:  » La  luce  aveva  già 
T ottavo  cielo  d’ azzurrino  in  color  cilestro 
mutato  ». 

Ceruleo  è in  poesia  il  color  del  mare,  degli 
occhi,  cd  è meno  inusitato  di  glauco.  Nell'uso 
comune  diciamo:  carta  cerulea,  quella  che  in 
altri  dialetti  si  dice  perlina:  color  cctuIco,  d una 
inveraicialura,  o simile  (B). 

ferula,  dice  Frontone,  è il  color  naturale; 
ceruleo,  ('artefatto.  In  questa  distinzione,  cb’ò 
falsa,  è per  altro  parte  di  vero:  clic  cenila 
non  si  direbbe  la  carta , ma  cenili  gli  occhi 
in  poesia;  non  cenila  una  vestii  (6),  ma  ce- 
nila l’acqua  d’un  fonte  (7). 

Il  turchino  è più  cupo  dell’azzurro,  del  ce- 
ruleo . del  celeste  (8):  ha  T approssimativo 
turchiniccio  (9),  c dà  il  nome  a una  pietra 
preziosa  detta  turchina. 


(t)  SI  lisa  però  in  botanica  per  indicare  quel 
venie  bigio  che  si  vede  su  certe  foglie  e certo 
fruite , quando  sono  coperte  d’  una  polverina 
bianca,  chiamala  dal  contadini  rugiasta , e dagli 
scienziati  conosciuta  per  cera  - Lauiuschihi  - 
(S)  L’usa  il  Creaceseio. 

(s)  L'usa  il  Saccuetti,  ma  scrive  celestrinn. 

(a)  Losenzo  Medici:  t'nn  cordella  a seta  cile- 
strina. - Bersi  : àquila  bianca  ned  campo  cilestro. 

(*)  Il  ceruleo  dei  Latini  passava  per  varll  gra- 
di, dal  più  chiaro  al  più  fosco. 

(«)  Petrarca  : Purpurea  veste  d' un  ceruleo 
lembo. 

(z)  Vii-torelli  : 1 fonti  ceruli.  È voce  dell’ uso 
moderno.  Il  mare  però  si  direbbe  e ceruleo  c ce- 
rvio. 

(a)  La  definizione  del  Bargtiini  recala  dalla  Cru- 
sca non  mi  pare  la  vera. 

(0)  Redi:  Quattro  punti  che  talvolta  appari  ir  <m 
sieri  e talvolta  come  turchinicci. 
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L’azzurro  può  essere  talvolta  tolti'  uno  col 
turchino , ma  può  essere  assai  più  chiaro , e 
applicarsi  al  colore  del  ciclo,  degli  ordii.  Ma 
il  cielo  azzurro  è men  chiaro  del  dolce  color 
celeste;  e cosi  gli  occhi  azzurri. 

Il  turchino  ha  più  gradi,  un  de'  quali  il  blu, 
ch'è  un  turchino  più  line  e tendente  al  nero. 

Azzurrino  è un  azzurro  chiaro  e gentile; 
azzurriccio,  che  s’avvicina  aH'azzurro;  azzur- 
rigno , alquanto  azzurro;  azzurrognolo  , az- 
zurro non  pieno  e non  bello.  1 più  comuni 
sono,  azzurrino  e azzurrognolo:  gli  altri  raris- 
simi. Ocelli  azzurrognoli,  non  ai  direbbe;  ma, 
nubi,  piuttosto:  non.  nubi  azzurrine;  ma,  oc- 
elli o vestiti  (1). 

Azzurreggiare  è usato  dal  lìorghini  sul- 
l'analogia di  liianrhcggiare,  e simili.  Gli  altri 
epiteti  affini  non  potrebbero  avere  verbo  da 
se  derivato. 

1109. 

CENCIAIA.  Cenciata,  Cznczria,  Cenciume. 

Cenciaia , cosa  vile  come  cencio,  o massa 
di  cenci.  Ceneeria,  massa  di  cenci,  anche  por- 
tati per  vestito  (S) , o di  oltre  cose  di  poco 
valore.  Cenciata  è voce  che  s’usa  tuttavia  in 
una  frase.  Dicesi  dar  la  cenciata  per  gettare 
o sbacchiare  altrui  nel  viso  un  cencio  intriso 
d’inchiostro  o d’altra  lordura,  o per  farne  qua- 
lunque alto  di  scherno  solenne.  Cenciume  è 
più  che  conceria  Entrare,  si  direbbe,  in  una 
casa  e trovarvi  ili  gran  cenciume.  11  cenciume 
del  povero  può  mandare  innanzi  a Dio  pro- 
fumo più  grato  delle  morbide  vesti  del  ricco. 

870. 

CENERE,  Cialda. 

Cinigia  è la  cenere  calda,  in  mezzo  alla 
quale  si  trovano  faville  di  fuoco  (3). 

871. 

CENERINO,  Cenerognolo,  Gei  ciuccio,  Crneroso. 

Il  cenerognolo  non  è affatto  cenerino,  ma 
tende  al  cenerino.  Avvi  de’  drappi  d'un  bel 
color  cenerino,  che  sarchile  un  avvilirlo  chi 
lo  chiamasse  cenerognolo.  Le  nuvole  ammas- 
sate talvolta  hanno  un  color  cenerognolo,  die 
non  sì  dirà  cenerino. 

Inoltre,  il  color  cenerino  si  avvicina  più  al 
color  della  cenere  vera.  Il  cenerognolo  vi  tira 
più  o meno,  ed  è d'ordinario  più  cupo. 

Cenericcio  è tra  questi  due:  men  gentile 
di  cenerino,  c più  di  cenerognolo. 


(i)  Fa»  Cioidaro:  Bende  di  color  azzurrognolo. 
- Crescenzio:  / fiori  tono  azzurrini.  - Varchi; 
Occhi  azzurrini.  - Beri:  Il  crittallo  tcmjire  tira 
all'azzurrigno.  - Blcu,  a,  come  dicono  I Toscani, 
blu,  non  so  se  passerà  dalla  lingua  nostra;  o so 
rimarrà  con  dorè,  con  lane  ed  altri  simili 
(a)  Massosi:  L'abito  c la  ceneeria  infarinalo. 
(a)  Cillisi.  Mettati  l’opra  topra  la  cinìgia  o 
veramente  topra  un  poco  di  brace  acceso. 


Ceneroso  vale  sparso  o coperto  di  cenere . 
sull'analogia  di  fangoso,  motoso,  e simili  (t). 
879. 

CENETTA,  Geo iso,  Cenuccia,  G.ehiha. 

emetta  è il  vero  diminutivo:  cenino  tende  al 
vezzeggiativo:  cenuccia  ha  senso  contrario.  Di- 
remo : emetta  bene  imbandita  (J)  : cenino  ele- 
gante: quaresimale  cenuccia.  Ccnetta  tra  amici: 
cenino  in  galante  compagnia:  cenuccia  stentata. 

I.a  ccnetta  può  essere  dispendiosa  ; il  cenino 
dev’essere  allegro;  la  cenuccia  è sempre  me- 
schina (3).  Son  pure  pericolose,  certe  cenette 
carnevalesche  : cran  pure  poetiche  le  illusioni 
che  provava  Rousseau  nelle  sue  renueeie, 
accanto  alla  finestra  d'un  quarto  piano. 

Cenino  non  ha  differenze  sue  proprie  : tiene 
il  mezzo  tra  ccnetta  c cenino;  può  essere  meno 
costosa  di  quella,  men  gain  di  questo.  Ma  va- 
rietà costante  non  v’c  da  fissarla,  per  ora  al 
meno. 

375. 

CEPPATELLO,  Ceeperello,  Ceppatella. 

Ambedue  significano  piccol  ceppo  ; vale  a 
dire  piede  d’albero  tagliato  per  ardere.  Ma  il 
ceppatello  pare  si  possa  immaginare  un  po’ 
più  grosso.  Quel  donativo  clic  si  suol  dare  la 
festa  di  Natale  a’  fanciulli , e che  diccsi  cep- 
po (») , se  vorrà  avere  un  diminutivo  avrà 
cepperello. 

E dell’ uso  bensì  ceppatella,  per  esprimere 
quella  parte  dell'orceciiio  de'  vitelli  o de  manzi 
che  rimane  attaccata  alla  polle,  c ch’è  incerto 
de’ conciatori  a’ quali  le  pelli  si  vendono  (B). 

* — Ceppatella  poi  i quella  parte  o quel 
ramo  dell’albero  che  si  trapianta.  Per  esem- 
pio: ceppatelle  d’ulivi,  - a.  - 

874. 

"CERCARE,  Indagasi,  Investigare.  Ricehcarc. 
Fri  care.  Scrutinare,  Scrutare,  Esplora- 
re. Inquisire,  Riunì  citare. 

Ricerca.  Indagine,  Investigazione,  Perquisizione. 
Inquisizione. 

Rin  vergare,  Ribruscolare,  Rifrustarz. 

— Indagare  è cercare  con  diligenza  cose 
che  non  sempre  sono  evidenti  e prossime  (<l). 


(l)  I Latini  avevano  cincrcnt,  cineraceut,  cine - 
ricint,  cincrotut ; tutti  indicanti  : color  di  cenere 
o simili  al  color  della  cenere.  Cincraccut  corri- 
sponde al  nostro  renerognolo  ; einericiut , a cene- 
rino; rinereut  non  ha  equivalente  nella  lingua 
nostra , e ronvicn  che  diciamo  : color  di  cenere  ; 
se  pur  non  s'osasse  dire  cinereo,  come  etereo. 

(a)  Osso:  Ccnetta  colemie. 

|s)  i ’rtmrru , notato  dalla  Unisca,  è fuor  d’uso. 
(4)  In  molte  parli  d'Italia  la  vigilia  di  Natale 
s’arde  tuttavia  it  ceppo,  consuetudine  certamente 
simbolica. 

(a)  Ceppo  infatti  dicesi  comunemente  la  base , 
per  dir  rosi,  su  rui  sorge  l’orecchio. 

(s)  Sccneei:  Intitolare  tulli  i difetti  inlimixtinn. 
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Investigare  è cercare  1'  oggetto  dietro  a'  suoi 
vestigli  o tracce  od  indizii  od  immagini  cli  c’ 
lascia  di  si. 

Ricercare,  vale,  ora  il  semplice  cercare,  ora 
cercare  con  più  cura , ora  cercare  di  nuovo , 
ora  cercare  in  dietro,  ora  cercar  nel  passato. 
Frugare  è cercare  ne'  ripostigli,  con  cura  mi- 
nuta. aiutandosi  o della  inano  o di  strumento 
che  arrivi  nelle  parli  più  segrete  del  luogo  Jt). 
L'uomo  si  fruga  addosso  e ai  cerca,  non  s'in- 
daga e non  s’investiga. 

.Scrutinare  è cercare  con  esame  attentissi- 
mo l'intimo  valor  delle  cose.  Si  scrutinano  le 
rose  già  trovate,  si  scrutinano  le  qualità  loro. 

Rimuginare , voce  familiare,  è cercare  con 
attenzione,  con  ansia,  mettendo  sottosopra  le 
masserizie  : c nel  traslato,  dicesi  delle  cose  più 
sottili  c più  intime;  come:  rimuginare  nella 
propria  mente;  rimuginare  un  pensiero. 

— indagare,  i Latini  dicevano  propriamente 
de’  cani  c de’  cacciatori  cercanti  la  preda  (9): 
dinota  ricerca  sollecita  , attenta  , laboriosa.  - 

GATTI  - 

Indagare,  Scrutinare. 

Scrutinare,  cercare  e ricercare  per  minuto 
in  ogni  ripostiglio , attcntissimamente.  Inda- 
gare, cercare  per  varie  vie  (5),  «on  varii  ar- 
tifizii.  Scrutinare  le  cose  segrete,  indagare  le 
nascoste,  o lontane.  Io  scrutinio  ha  per  iscopo 
il  giudicare,  il  conoscere  a fondo,  il  conchiu- 
dcrc;  l'indagare  ha  per  iscopo  il  trovare,  il 
cogliere,  lo  snidare.  S'indagano  le  verità  non 
cognite;  si  scrutinano  quelle  sulle  quali  dob- 
biamo portar  giudizio.  Lo  scrutinio  cade  op- 
portuno in  fatto  d elezione  morale,  di  delibe- 
razione politica;  l'indagine,  in  fatto  di  fisica, 
di  psicologia,  di  filologia , di  statistica. 

Scrutare,  Cercare. 

— Si  scrutano  le  cose  occulte;  si  cerca  o 
cosa  perduta  o non  veduta  mai , sin  facile  a 
trovare  o no.  - rouDomi  - 

Ricerca,  Indagine,  Investigazione , 
Perquisizione,  Inquisizione. 
Ricercare,  Indagare,  Esplorare,  Scrutinare, 
Scrutare,  Inquisire. 

— Il  desiderio  del  bene  muove  alla  ricerca 
del  vero:  ma  si  può  cercare  una  verità  spe- 
ciale procedendo  a caso,  senza  norma;  cd  al- 
lora al  vocabolo  ricerca  non  potrebbe  surro- 
garsi investigazione,  perché  l'investigazione 


(l)  Boccicelo:  Frugando  in  quelle  parti , ove 
sapeva  che  i pesci  si  nascondevano.  • Davaauti  : 
Il  nemico  frugato  e fatto  sbucare  delle  tane. 

(s>  Indù  (In)-  ago. 

(*)  dgo. 


suppone  traccia  già  segnata  nel  sentiero  do 
perrorrersi.  Onde , investigazione  non  si  di- 
rebbe la  ricerca  del  carbon  fossile  fatta  da 
alcuni  invano  in  Italia,  senza  sorta  alcuna  d'in- 
dizii . o di  esperienze  precedenti.  L' indagine 
è più  lento,  cauta,  tacita,  in  mezzo  ad  osta- 
coli, c talvolta  è un  po'  fraudolenta.  Cosi  tra 
le  tenebre  l'assassino  indaga  i passi  del  viag- 
giatore , ed  alcuni  sozzi  ipocriti  indagano  gli 
animi  tra  le  tenebrose  vie.  del  cuore.  Ma  esplo- 
rare. scrutinare  e scrutare  in  questo  caso 
hanno  più  forza.  Dunque,  indagare  differisce 
da  ricercare  per  molti  aspetti;  perchè  ha  un 
oggetto  più  determinato,  si  occupa  di  cose  per 
lo  più  vili,  c desta  in  altrui  grave  sdegno,  od 
almeno  sospetti.  Ricercare  ha  anche  di  suo  : 
cercar  due  tolte,  e domandare  uno  di  suo 
servizio , di  un  officio.  Spesso  un  tristo  pa- 
rassito dice  d'  un  ricco  : <•  io  non  m’offersi , 
egli  mi  ricercò  » : c cosi  dice  anche  quella 
scaltra  clic  fa  f indifferente , mentre  teme 
d'essere  abbandonata.  Si  ricercano  e cercano 
cose  c persone  perdute.  In  questo  caso  non 
userebbesi  ricerca  , indagine  , nè  investiga- 
zione. Esplorare  ha  un  uso  noto,  e quasi  sem- 
pre vile , e per  sventura  delle  colte  nazioni , 
troppo  frequente. 

Perquisizione  cd  inquisizione  sono  consa- 
crale al  foro.  V ultima  ha  nei  cuori  un  eco 
alieno  da  qualunque  moto  di  gioia.  Differisco- 
no , anche  perchè  perquisizione  è ricerca  più 
diligente.  Di  più,  perquisizione  è ricerca  per 
mezzo  a molle,  cose;  inquisizione,  ricerca  ad- 
dentro ad  una  data  cosa,  o a più  insieme  per 
finità  d'aggregato.  - szzi  - 

Ribruscolare.  Rifrustare. 

Rinvergare,  Rimuginare. 

— Queste  voci , che  vivono  in  Firenze  c 
nel  contado  fiorentino,  possono  tornar  oppor- 
tune allo  stile  familiare,  ch'è  forse  il  più  diffi- 
cile ad  imparare,  c il  più  necessario.  Però  qui 
le  distinguiamo. 

Ribruscolare . da  bruscolo  . radunare  cose 
minute  , cercando  con  attenzione.  Scriveva  a 
questi  giorni  il  proto  d’ima  tipografia  di  Fi- 
renze: <•  eccole  |>oche  pagine  che  abbiamo  po- 
tuto comporre,  ribruscolando  un  po'  di  carat- 
tere ne'  cassettini  ».  Or  andate  a ribruscolar 
l'eleganza  tra  la  polvere  delle  biblioteche! 

Rifrustare  ( traslato  ) , è ricercare  in  ogni 
parte,  in  ogni  angolo  più  segreto.  E dunque 
evidentemente  distinto  dall'altro  verbo,  Imper- 
ché esclude  l' idea  del  radunare , clic  l' altro 
porta  seco;  II.”  perchè  dico  ricercar  più  recon- 
dito ed  ansioso.  Frusta  c rifrusta  (dicono  in 
campagna)  i'  ho  trovalo  alla  fine  quel  eh'  io 
volevo. 

Rinvergare  differisce  da'  precedenti,  perchè 
vale  raccapezzare  investigando.  Si  può  rifru- 
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stare  c non  rinvcrgare  (1).  Inoltre,  rinvcrgare 
si  dice  piuttosto  di  falli , d’ intrighi , di  cose 
immateriali  insomma;  rifrustare,  di  materiali 
piuttosto.  Rifrustando  gli  archivii  più  segreti, 
si  verrebbero  a rinvergar  cose  che  portereb- 
bero molta  luce  sulla  storia  degli  uomini  il- 
lustri o creduti  illustri  : mal  si  scrive  la  storia 
d'  un  personaggio  istorico  senza  conoscerne 
la  vita  privata. 

Rimuginare  vale  ricercare  con  attenzione  e 
con  diligenza  grande.  Ha  però  uso  piuttosto 
figurato . al  contrario  di  rifruslare. 

Poi,  si  rimugina  un  concetto,  esaminandolo 
or  da  un  lato  or  dall'  altro  per  raccapezzar- 
si (2);  non,  si  rifrusta. 

Rifruslare  dice  ricerca  più  svariata  c ma- 
teriale. Ci  son  taluni  eli'  uanno  la  smania  di 
scrivere  cosi  oscuramente , che , per  quanto 
uno  si  vada  rimuginando  in  testa  i loro  con- 
cetti, difficilmente  se  ne  rinverga  il  senso  : 
pensino  costoro  che  primo  pregio  del  dire  è 
l'evidenza.  - mn  - 

1573. 

CERCHIO , Circolo. 

Circolo  è la  parola  geometrica,  sebbene  tal- 
volta vi  si  sostituisca  cerchio.  Si  dirà  comu- 
nemente: cercare  la  quadratura  del  circolo, 
non,  del  cerchio;  e simili. 

Gli  oggetti  eli'  hanno  forma  circolare , si 
chiaman  cerchi  piuttosto  che  circoli.  Cerchio 
di  botte;  cerchio  di  mura;  girare  in  cerchio; 
far  cerchio  intorno. 

Delle  adunanze  dicesi  c cerchi  c circoli.  Ma 
il  circolo  è più  solenne  ; non  lo  diciamo  che 
delle  scelte  conversazioni.  Poi,  circolo  diciam 
quello  di  corte;  cerchio,  qualunque  ragunala 
d’ uomini  in  cerchio  disposti  (3). 

H7M. 

CERCHIO,  CiscosFsartzA , Circuito,  Giro. 

La  circonferenza  è la  linea  descritta  dal 
cerchio.  Onde  il  Buti:  «La  circonferenza  del 
cerchio».  E il  Varchi:  « É contenuto  lo  spa- 
zio d'un  cerchio  da  quella  linea  che  lo  circo- 
scrive, rioè  Io  circonda  e serra  intorno  intorno, 
la  qual  |ier  questo  si  chiama  circonferenza  ». 

Quando  questa  voce  s'usa  in  senso  più  lato 
a significare  non  una  linea  matematica  ma  uno 
spazio  circolare  o supposto  tale,  anche  allora 
differisce  da  cerchio  c nel  significato  e nel 
modo  d'usarla.  Cerchio  è la  ligure;  circonfe- 
renza, la  linea  esteriore  che  la  definisce.  Di- 
ciamo: colli  disposti  in  cerchio , cerchio  di 


(I)  Stor.  Ssatr.  - La  quale  terra,  ila  ehi  che  li 
fune  stala  edificata , o in  qual  temila  , non  t'ho 
mai,  per  più  diligenze  falle,  potuta  rincergarc. 

(s)  Magilotti  : Quanto  più  io  va'  rimuginando 
quello  concetto. .. , ionio  più  tirano  lo  trovo. 

(s)  v» seni  : Cerchi  e capannelli  facendo. 


mura;  e diciamo:  dentro  la  circonferenza  di 
un  terreno,  d'un  paese,  d’un  luogo  qualunque. 

Circuito  serve  ancor  più  direttamente  a se- 
gnare il  limite  dello  spazio:  e prò  diciamo 
che  una  città  ha  tante  miglia  di  circuito,  lo 
dirò  dunque:  nel  cerchio  delle  nostre  mura 
non  abbia  luogo  la  vile  delazione,  nè  le  poli- 
tiche insidie;  il  circuito  delle  nostre  mure  è 
di  tante  leghe  ; la  circonferenza  del  territorio 
abbraccia  tante  leghe  quadrate.  In  questo  sen- 
so cerchio  serve  ad  indicare  una  cinta , un 
chiuso:  circuito,  una  misura, uno  spazio  con- 
siderato in  una  sola  dimensione,  cioè  di  lar- 
ghezza : circonferenza  , un'  estensione  in  lar- 
ghezza c in  lunghezza. 

* — Giro,  la  linea  che  si  descrive,  lo  spazio 
che  si  percorre  seguendo  parti  d'  un  corpo, 
d’uno  spazio,  in  modo  da  ritornare  al  punto 
da  cui  s'è  mosso  il  cammino  o a un  di  presso 
a quel  punto.  Circonferenza,  la  curva  descritta 
e formata  dalle  parli  d'un  corpo,  o dai  limiti 
d'uno  spazio.  Circuito,  la  linea  entro  cui  son 
limitati  e racchiusi  un  corpo  o uno  spazio  che 
non  siano  in  linea  retta  ma  che  formino  uno 
o più  seni. 

Io  fo  il  giro  del  giardino  : i bastioni  fanno 
il  giro  della  città.  Non  si  fa  la  circonferenza 
d'un  corpo:  il  corpo  ha  una  circonferenza 
descritta  dalle  estremità  de’  suoi  raggi.  Non 
si  fa  già  il  circuito  d una  cosa  ; ma  la  cosa,  lo 
spazio  fanno  un  circuito. 

Giro  ha  però  senso  più  vario  c più  largo. 
Si  fa  il  giro  della  città  . si  fu  un  giro  . senza 
dover  sempre  tornare  ai  medesimi  punti,  ina 
percorrendo  buon  tratto  della  città  o dello 
spazio,  qual  clic  si  sia.  Circonferenza  è termi- 
ne geometrico:  dicesi  propriamente  del  cir- 
colo , ma  poi  s'applica  a tutte  le  figure  irre- 
golari, curve,  rientranti  in  sè  o no. 

Si  fa  un  giro  di  dentro  allo  spazio , e si  fa 
di  fuori  per  misurarne  il  circuito.  Il  circuito 
abbraccia  anco  la  linea  esterna  , eh'  è limite 
alla  circonferenza.  Diremo  che  una  città  ha 
tante  leghe  di  circuito,  e che  la  sua  circonfe- 
renza è molto  ineguale.  11  primo  vocabolo 
esprime  lo  spazio;  il  secondo  la  forma  della 
linea  chiudente  lo  spazio.  - rodbaod  - 
1577. 

CERCHIO,  Cerchia. 

— Cerchia  oggidì  è termine  della  caccia. 
Degli  uomini  c anche  de'  cani  che  si  pongono 
intorno  ad  un  animale  selvatico  per  rinchiu- 
derlo. si  dice  che  fanno  la  cerchia.  E può  an- 
che dirsi  cerchia  uno  steccato  che  facciasi  per 
usi  diversi.  - a.  - 

Quando  si  usa  per  lo  giro  delle  mura  di 
una  città,  ha  per  lo  più  senso  storico.  Essen- 
dosi in  varii  tempi  ampliata  Firenze  c circon- 
data di  nuove  mura , le  antiche  che  rimane- 
vano dentro  alla  città,  si  chiamano  le  cerehie 
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vecchie  (<);  ed  anco:  il  primo  c il  secondo 
cerchio. 

878. 

CERCHIO,  Cucir. 

In  alcuni  paesi,  se  non  erro,  il  cercine  i 
significato  col  generico  nome  di  cerchio. 
Cercine  è propriamente  un  ravvolto  di  panno 
in  tondo  cne  si  pongono  in  capo  coloro  che 
portan  pesi  per  alleviare  l’ impressione  che 
immediatamente  verrebbe  alla  testa  dalla  loro 
soverchia  gravezza  : o è quel  berrettone , 
ruoto  di  sopra  e imbottito  giro  giro , che 
metlesi  a'  fanciulli  per  parare  le  lor  frequenti 
cadute.  • • 

879. 

CERTA  (È),  È certo. 

La  prima  frase  è più  familiare:  differisce 
inoltre  dalla  seconda  in  questo  che,  è certa  si 
applica  d'ordinario  a realità  pratiche;  è certo, 
a verini  di  ragione.  Diremo  : è certa  che  una 
donna  la  quale  tutt’a  un  tratto  cambia  aria  di 
volto  c contegno , e d' ardita  divien  timida  o 
di  timida  ardita , o sente  1’  amore  o sta  per 
sentirlo.  È certo  clic  l’effetto  deve  aver  sem- 
pre una  causa. 

Scambiar  le  due  frasi  non  si  potrebbe  senza 
che  un  gusto  delicato  ne  rimanesse  offeso. 

880. 

“CERTO,  Già.  Cost  i. 

Modi  di  confermare  il  detto  altrui.  Certo  è 
la  confermazione  più  forte.  Già  è l’ dissi  di: 
già  s' intende,  si  sa:  suppone  cosa  evidente. 
Talvolta  è confermazione  ironica , o di  ceri- 
monia . o di  sbadntaggine . oppure  per  non 
contendere , o perchè  l’ altro  tiri  innanzi  più 
speditamente  il  discorso. 

Coti  è afferma  più  deliberatamente,  c però 
più  pensatamente:  non  è tanto  assoluta  ma- 
nifestazion  di  certezza  quanto  il  primo,  ma  si- 
gnifica che  noi  riconosciamo  la  verità  delia 
cosa. 

Così  è,  s'usa  specialmente  laddove  si  tratta 
d'un  fatto;  certo,  di  verità  generale: già, poi, 
ha  usi  promiscui. 

881. 

CERTO,  Certamente,  Al  certo.  Per  certo,  Di 
certo,  Sesia  fallo,  Senza  dubbio. 

Là  dove  può  aver  luogo  errore  o sbaglio, 
meglio  è : senza  fallo  ; là  dove  dubbio , me- 
glio è:  senza  dubbio.  Nelle  cose  di  ragiona- 
mento, il  secondo  è più  proprio;  in  cose  di 
fatto,  il  primo  e il  secondo.  Senza  dubbio  la 
verità  è una  ; ma  chi  può  vantarsi  di  coglierla 
senza  fallo  (3)?  A chi  mi  domanda  il  numero 


(i)  Darti  , Villani. 

(R)  Gradi  di  s.  Girolamo:  E te  noi  faremo  dò 
che  Pio  ci  comanda,  noi  (iremo  lenza  fallo  ciò  che 
noi  gli  chierremo.  - Manzoni  : Li  impiccheranno 
davvero?  Si , icnso  fallo. 


d’una  quantità  d’oggetti,  e poi  m'interroga  se 
veramente  sien  tanti,  io  risponderò  non:  senza 
dubbio,  ma  : senza  fallo  (I).  A chi  mi  domanda: 
ci  verrete  voi  alla  tal  ora?  Sì,  senza  fallo.  E 
anche  : senza  dubbio  ; se  dubbio  è o può  es- 
sere nel  domandante  od  in  altri  (2). 

Certo  esprime  non  altro  che  la  certeiza  di 
chi  parla;  gli  altri  due  modi  hanno  più  della 
certezza  assoluta , oggettiva.  Certo  , inoltre  , 
non  inculca  la  proposizione  cosi  fortemente. 

Di  certo  si  usa,  d'ordinario,  parlando  d'un 
fatto  (3). 

Certamente  ha  un  senso  suo  proprio.  Cre- 
dere certamente,  provare  certamente,  soste- 
nere certamente;  qui  certo  non  entra  (4). 

Poi,  certamente  . quand’  è sinonimo  affatto 
a certo,  può  meglio  convenire  al  periodo  o an- 
che al  verso,  c può  con  la  sua  stessa  lunghez- 
za parere  fornito  di  maggiore  efficacia.  Certo, 
come  più  spedito,  cado  meglio  nel  dialogo  (3). 

Per  certo  par  ch’abbia  forza  maggiore;  ma 
ciò  dipende  dai  casi  e dalla  collocazione.  Per 
certo,  s’usa  però  d'ordinario  con  un  verbo  che 
quasi  Io  regga  : credere  per  certo,  o simile  (6). 

Al  certo  è anch'esso  dell’ uso;  e quell’arti- 
colo che  lo  precede  lo  rende  più  morbido  e 
però  talvolta  più  comodo  al  verso  (7). 

882. 

CERTO , Sicuro. 

Sicurtà,  Sicurezza. 

Certificare,  Cerziorare,  Raccertare,  Rassicu- 
rare, Accertare. 

Cominciamo  dagli  aggettivi  da’  quali  si  for- 
mano i detti  verbi. 

— Certo  (di  cosa  parlando)  par  che  meglio 
convenga  alle  cose  di  ragionamento,  alle  ve- 
rità speculative,  laddove  può  l'evidenza  aver 
luogo.  1 principi!  matematici  sono  certi;  lut- 
tociù  che  la  ragione  dimostra  chiaramente  e 


(i)  Fazio:  /Voti  minor  di  Jìifco  lenza  alcun  fallo. 

(a)  Boccaccio:  Senza  fallo  io  m'ingegnerei  di 
venirvi. 

(s)  G.  Villani:  E di  cerio , le  papa  Giovanni 
fonc  più  lungamente  vicolo,  egli  avrebbe  operalo 
ugni  abbonamento  de' Fiorentini. 

(4)  Teso».  Baca.  : Che  la  luna  eia  minore  della 
terra,  è provato  certamente. 

(a)  Boccaccio:  Come?  dine  Andreuccio;  non 
lai  che  io  mi  dica?  Certo  li,  lai.  - A cui  la  donna 
rispole:  certo  ch'egli  non  m'offcie  inni.  - Coti  fallo 
riso  dine:  certo  tu  di'  ' l vero.  - Segalai:  E non 
poteva  egli  lautamente  gloriarli  nella  sapienza 
del  suo  Signore?  Certo  che  si.  - Boccaccio  : Credi 
tu,  marito  mio,  ch'io  sia  cieca  degli  occhi  della 
trita,  come  tu  te'  cieco  di  quelli  detta  mente? 
Certo  no. 

(e)  Boccaccio  : Centomila  creature  umane  zi 
crede  per  certo,  dentro  alle  mura  di  Firenze  ci- 
4 ere  state  di  vita  tolte. 

(J)  Bcosaaaoti:  Gli  ha p agita m becco  al  certo. 
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fortemente,  è certo  ilei  pari.  Sicuro  torna  me- 
glio parluudo  di  cose  pratiche  (t).  Le  regole  di 
morte  assoluta  son  sicure;  sicuro  è lutto  ciò 
clic  l'espcrienia  comprovn.  L’assoluta  certezza 
negli  umani  ragionamenti  è ben  rara;  voler 
camminare  sempre  al  sicuro,  sente  o di  timi- 
dità o di  soverchio  personale  interesse. 

Si  noli  differenza  notabile  nel  complesso 
delle  idee  abbracciate  da  certo  quando  s'ap- 
plica a persona , e di  quelle  abbracciate  da 
certo  quando  s'applica  a cosa.  lai  cosa  certa 
è veramente  tale  perch'  è vera  : l'uomo  certo 
può  sentire  certezza  anche  di  ciò  che  assolu- 
tamente vero  non  sia  (1).  - auu mo  - 

— Certe  sono  le  cose  che  possono  accerla- 
tamcnlc  affermarsi;  sicure,  quelle  delle  quali 
si  può  l’uomo  fidare.  Si  dirà:  la  notizia  è cer- 
ta , perchè  ini  viene  da  fonte  sicura.  Quello 
storico  è un  testimone  sicuro,  perchè  non  af- 
ferma che  fatti  ben  certi.  Non  si  direbbe  co- 
munemente: testimone  certo.  - *.  - 

— Certo  riguarda  l’in lellctto;  sicuro,  lo  stato 
o l’animo  (3).  - romani  - 

Può,  dunque,  l’uomo  essere  mentalmente 
certo  della  cosa,  e non  sentirne  quella  sicu- 
rezza che  rende  l'azione  franca,  celere  ed  ef- 
ficace. Sicuro , in  questo  senso,  è più  di  certo. 
Onde  la  frase  comune:  certo  e sicuro,  che 
troviamo  nel  Trattato  della  Coscienza  di  San 
Bernardo:  « Quanto  più  la  persona  più  spes- 
samente e più  fortemente  s’ affligge  de'  suoi 
peccati,  per  dolore  interiore,  tanto  diventa 
più  certo  e più  sicuro  della  perilonanza  ». 
Genovesi:  » I principii  certi  e sicuri  della 
giustizia».  Manzoni:  «Conosceva  quella  casa 
quanto  bastasse  per  esser  certo  che  Lucia  vi 
era  invitata  a buoua  intenzione,  e che  vi  sa- 
rebbe sicura  dalle  insidie  ...  ». 

Io  son  certo  che  il  mondo  non  avrà  pace 
finché  l’esercizio  di  tutti  i naturali  doveri  non 
sia  reso  sicuro  e facile  a tutti  gli  uomini;  ma 
non  sono  però  sicuro  del  quando,  nè  della  via 
meno  pericolosa  per  giungere  alla  fine.  Anche 
gli  uomini  più  deboli  son  certi  del  bene  ; ma 
non  lianno  la  sicurezza  necessaria  a degna- 
mente operarlo. 

Io  affermo  con  certezza  cosa  (4)  di  cui  sono 
ben  certo  ; v’é  degli  uomini  clic  con  sicurezza 
spacciano  l'incerto  od  il  falso.  Questa  differenza 


(l)  Mo».  ».  Gamma:  Daralli  ferma  sicuranza 
di  raro  riposo.  - Boccaccio  : sic' bisogni  gii  ci  rac- 
conmtuliitmo,  sicurissimi  d'essere  uditi . 

(»)  Si  direbbe , è vero  : questa  cosa  è certa  per 
me,  ma  in  generale  parlando  regge  la  distinzione 
accennala.  ■ Ben:  Dette  cose  non  certe  è opinione; 
i ielle  certe  è scienzia. 

(a)  t'a.  Barbesimo  : Sicuranza  nel  cor. 

(a)  limo:  Altri  più  certameule  ne  scriverà.  « 
Livio  : Certius  explorata  referasn. 


è comprovata,  e forse  originata  dall'ctiinologia 
delle  voci.  Certus  da  cerno  (t),  cosa  distinta- 
mente veduta,  e però  da  non  lasciar  luogo» 
dubbio.  Securus  da  se-cura,sit te  cura,  che  non 
ha.  non  lascia  luogo  a sollecitudine  alcuna. 

La  mente,  per  la  via  del  dubbio,  tende  sem- 
pre a certezza  : dubita  perch’  ha  bisogno  di  co- 
noscere il  certo  delle  cose;  cerca  le  prove  più 
certe  del  vero  (2),  e in  esse  si  rassicura.  La 
certezza  è il  possesso  della  verità  bene  deter- 
minata c ben  chiara:  c però  la  fède  è tanto 
consolante , perch'  è il  grado  supremo  dcll'u- 
inaua  certezza  (3). 

Là  dove  non  è certezza , non  può  essere 
sicurezza  vera;  e però  è che  gli  scettici  non 
possono  avere  nè  coraggio  nè  forza  d’animo, 
àia  può  darsi  certezza  di  mente  senza  sicu- 
rezza di  cuore. 

Di  cose  parlando,  sicuro  può  dirsi  in  quanto 
la  cosa  c tale  da  ispirar  sicurezza , o da  non 
destar  dubbio  o diffidenza.  Io,  per  altro,  a chi 
ini  domandasse:  credete  voi  che  la  letteratura 
italiana  tra  cinquantanni  sarà  tutt’altra  cosa? 
risponderci:  si  certamente;  non:  sicuramen- 
te (4).  Quindi  le  frasi  : di  certo,  per  certo, 
assai  più  comuni  che:  di  sicuro. 

Allora  solo  crederei  potersi  usare  sicura- 
niente  quando  la  min  affermazione  certa  è 
diretta  a rassicurare  qualcuno.  S’ ha  egli  a 
tentare  un  pericolo  per  amor  della  patria  ? 
Sicuramente  (5).  Poss'  io  fidarmi  di  lui  ! Ma 
sicuro  (6).  Quindi  ò che  suonerebbe  troppo 
strano:  no  sicuramente;  perchè  la  negazione 
pare  contrasti  col  senso  ili  tale  avverbio;  se 
non  quando  sia  un'implicita  affermazione. 

Conoscere  certamente  (7),  aver  per  certo  (8), 
saper  di  certo  (9). 

Son  sicuro  di  cosa,  della  quale,  se  certo  non 
fossi,  dovrei  stare  in  pena.  Il  medico  è certo 


(l)  Quindi  pc'  Latini  certus  aveva  scaso  di 
chiaro  , evidente. 

(a)  Tr-soao:  È provato  certamente  che...  (non 
direbbe,  sirununatlc). 

(5)  Esf.  Patzssostsu  : Crctlerannomi  dental- 
mente e certamente. 

(4)  Bore  uno  : Dispose  : che  egli  non  In  ' offese 
mai.  - Ciczaohe  : Alterimi  fieri  prufecto  palesi,  at- 
terum  certe  non  potest.., 

(a)  Boccaccio  : Sicuramente  e senz' alcun  fatto 
la  sera  ne  venisse  a lei.  - Sicuramente  gli  pro- 
mettesse che... 

(«)  Mafiosi  : Agnese  confermava  quelle  ragioni 
con  altrettanti  : sicuro,  sicuro. 

(z)  Boccaccio. 

(8)  Boccaccio  : Ebbe  per  certissimo , quello  el- 
icli1 il  cuor  di  Guiscardo.  • Diciamo  anco:  avere 
per  sicuro  ; e vale  certezza  che  assicuri.  Onde  di- 
remo : i’  ho  per  sicuro  che  la  mia  couipagua  c in 
pericolo. 

(o)  Passivasti  : Le  rose  non  si  sonno  per  certo. 
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della  natura  del  male,  c però  appunto  non  può 
nUamnialato  ispirar  sicurezza  d'esito  buono. 

Quindi  è ancora  che,  sapere  il  certo  d una 
cosa  (t),  riguarda  il  vero  in  sé;  tenersi  al  si- 
curo, riguarda  la  pratica.  Onde  vengon  le  frasi: 
essere,  trovarsi  in  sicuro,  e simili. 

L’uomo  è certo  e del  male  e del  bene;  si- 
curo del  bene  piuttosto,  perchè  la  certezza 
del  male  non  può  non  essere  senza  solleci- 
tudine (9). 

Sicuro,  ripetiamo,  riguarda  le  cose  che  pos- 
sono rassicurare,  e il  sentimento  dell’ animo. 
Nel  primo  senso  diciamo:  voce  sicura,  luogo 
sicuro  (3),  sicuro  dagli  assalti  (4);  sicuramente 
mandare,  conservare  (3);  rimedio,  spedientc 
sicuro  (6);  stare  al  sicuro,  mettere  al  sicuro  (7), 
in  sicuro;  andare  sul  sicuro  (8):  ozii  (9), 
viaggi  (10),  sonno  (11),  quiete  (13),  ventosi- 
euro  (13).  Nel  secondo:  prendere  sicurtà  (14), 
rassicurarsi  del  passato  timore  (13). 

Sicuro,  in  poesia,  ha  senso  di  coraggioso, 
fermo  incontro  a’ pericoli  (16):  c in  simil  senso 
usarono  questa  voce  i Latini. 

Sicurtà,  Sicurezza. 

E perchè  la  distinzione  fra  sicurtà  c sicu- 
rezza potrà  giovarci  a render  sempre  più  lim- 
pide quelle  che  nel  presente  articolo  ci  siamo 
proposte,  non  vogliam  tralasciarla. 

l.a  sicurezza  è nelle  cose,  nell’animo  e nelle 
parole.  Sicurezza  de'  luoghi,  sicurezza  dcll’uo- 
roo  ne’ pericoli , proposizione  affermata  con 
gran  sicurezza.  Operare  con  sicurezza,  con 
sicurezza  promettere.  Assai  volte  la  sicurezza 
dei  discorsi  e dello  spirito  viene  tutta  non  da 
forza  dello  spirito  stesso,  ma  dalla  cvcntual 


(I)  G.  Villani. 

(1)  Dante:  Cerio  fai  Che  questa  era  la  tetta 
i le'cattivi  A Dio  spiacenti ...  - Svetonio  : Certus 
damnationis.  - Ciccione  : Certittimum  crituen.  - 
Orano:  I killer. 

(a)  Boccaccio.  - Mandisi  : ninnerò  sicuro. 

(4)  Danti  : Accoro  già  da  tutti  i vostri  scher- 
mi. - Davanzati  : Culli: iuta  casa  ha  sua  piazzuola 
intorno,  per  sicurezza  del  fuoco. 

(a)  Boccaccio  : Acciocché  i mercatanti  e le  mcr- 
catanzie  sicure  stettero. 

(a)  Redi  : Antidoto  ticurittimo. 

(»)  Passavanti:  Ti  pongono  at  sicuro  di  quella 
infermità. 

(a)  Ltpn  : Colendo  andare  in  sul  sicuro , Non 
a perdita  più  che  manifesta. 

(»)  Ovidio. 

(10)  Plinio:  fratri  totem  Uni.  rum. 

(11)  Pithonio. 

(n)  Vischio;  Ovidio. 

(la)  Plinio. 

(14)  Caio. 

(ia)  Secnuu. 

(le)  Dante:  Una  figura  Mar avig  Uosa  ad  ogni 
cuor  sicuro. 


sicurezza  del  posto  in  cui  l'iioino  trovasi  col- 
locato. Avvi  un  coraggio  poco  dissimile  dalla 
viltà.  L’uomo  che  ha  In  sicurezza  d'un  mondo 
migliore,  in  mezzo  alle  più  gravi  incertezze 
dei  suo  destino,  vive  tranquillo  e sereno. 

Sicurezza , diremo  inoltre,  delle  maniere, 
degli  atti , de1 * * 4 * * * * * 10 11 * * 14  movimenti.  Sicurezza  di  mano, 
di  pennello , di  stile. 

Sicurtà  c la  sicurezza  clic  vien  data  da  un 
altro  o con  parole.  (I)  o con  cauzione:  ond’è 
che  sicurtà  venne  a significare  cauzione  (3). 
Una  società  corrotta  cerca  la  sicurezza  nelle 
sicurtà  che  presta  c riceve:  sicurtà  tutta  di 
materiali  interessi.  Ma  non  è guarentigia  le- 
gale che  valga  a inspirare  e a mantenere  la 
civil  sicurezza. 

La  differenza  tra  la  sicurtà  estrinseca  c la 
sicurezza  cli'è  l'effetto  di  quella,  ma  che  può 
star  senza  quella , ò indicata  dal  passo  se- 
guente. Cren.  Morelli:  ••  Non  l'obbligare,  se 
prima  non  se  sicuro,  e la  sicurtà  sia  suffi- 
ciente ». 

Ora  veniamo  ai  verbi  che  da  queste  voci 
derivano. 

Assicurare,  It assicurare. 

— Al  verso  di  Corneille:  « Un  Oracle  m'as- 
sure,  un  songe  me  Iravaitle»,  Voltaire  fa 
questa  critica,  e giusta:  « M'assurc ne signifie 
pas  me  rancure;  et  cesi  me  rassure  que  l au- 
teur  entend.  Je  suis  effrayé;  on  me  rassure. 
Je  doute  (fune  chose;  on  m'assurc  quelle  est 
aitisi  ». 

La  particella  ri  indica  o raddoppiamento  o 
accrescimento  d'azione.  Si  assicura  chi  non  è 
ben  fermo,  non  ben  risoluto,  chi  non  ha  forza 
o fiducia  abbastanza;  si  rassicura  chi  teme  o 
trema,  chi  ha  bisogno  d'essere  riconfortato. 
Si  assicura  chiunque  si  sia;  si  rassicura  un 
uomo  smarrito. 

Ma  perchè  la  particella  ri  esprime  altresì 
accrescimento  e ripetizione,  [htcìò  rassicurare 
vale  anco  assicurare  vie  meglio,  assicurare  di 
nuovo.  - aooMOD  - 

Io  v’assicuro  che  il  vostro  desiderio  sarà 
compiuto  ; e se  voi  ne  dubitavate  forte,  questa 
mia  affermazione  vi  rassicura  (3).  Una  pro- 
messa fermamente  fatta,  assicura.  Chi  afferma 
sicuramente  una  cosa,  dicesi  che  l'assicura, 
sebben  forse  non  ne  sia  sicuro  egli  stesso:  e 
ciò  segue  sovente  nel  mondo.  Io  m'assicuro 
di  un  tale,  e questa  frase  ha  due  sensi:  o si- 
ti) Dante:  O caro  duca  mio , che  più  rii  selle 
Tolte  m'hai  sicurtà  rendala. 

(l)  Boccaccio  : Poiché  la  sicurtà  ricevuta  ebbe  , 
fece  una  bella  nave  apprestare.  - Ceon.  Moiilu: 
Fammi  sicurtà. 

(*)  Massosi:  Fon  si  può  dire  che  cola  non 
avrebbe  fatto  per  rassicurarlo  (parla  di  don  Ab- 
bondio e dell' Innominato). 
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giudea  : io  acquisto  sicurezza  di  lui,  del  carat- 
tere, delle  intenzioni  sue(l);  o,  io  mi  pongo 
in  sicuro  da  lui,  togliendogli  i mezzi  di  nuo- 
cermi. 

Chi  vi  dà  sicurtà,  vi  assicura.  Quindi  l’as- 
sicurare un  capitale,  un  credito,  una  dote, 
sopra  un  fondo,  una  cauzione,  o simile  (9). 
Quindi  le  compagnie  d'assicurazione  (3)  con- 
tro gl'inccndii,  i naufrago  e altri  simili  disa- 
stri: compagnie  buone  in  se,  e ancor  più 
buone  per  la  speranza  che  danno  di  nuove 
compagnie  d'assicuraziouc  di  più  sacri  diritti, 
tra  individui  e individui,  tra  popoli  e popoli. 

In  senso  materiale,  s'assicura  un  uscio,  un 
arnese  qualunque,  fermandolo,  sostenendolo 
a qualche  maniera,  sicché  non  si  squilibri, 
non  cada,  non  prenda  un  posizione  diversa 
da  quella  che  deve  tenere.  Un  muro  minaccia 
di  far  pelo,  e io  1'assicuro. 

Assicurare  la  vela,  dicono  i marinari,  c va- 
le: calare  l' antenna  perché  la  vela  prenda 
meno  vento,  per  sicurezza  del  vascello.  Cosi 
la  Crusca. 

S'assicuri,  c anche  modo  d alfcrmare  asse- 
verantemente  cosa  di  cui  vorremmo  eh’  altri 
andasse  ben  persuaso  (4). 

Raccertare,  Accertare,  Certificare. 

Cerziorare. 

Raccertare  par  ch'indichi  un  dubbio  ante- 
riore (8)  a cui  segue  certezza.  Per  indicare 
l'accertarsi  di  nuovo,  io  direi  riaccertarsi. 

Quanto  ad  accertare,  le  medesime  differenze 
lo  distingueranno  da  rassicurare,  che  abbiamo 
notate  tra  certo  e sicuro.  L'accertare,  cioè, 
riguarda  sempre  la  mente. 

Accertare  ha  un  senso  suo  proprio  non  molto 
comune;  vale  conoscere  il  certo  della  cosa  (6). 
In  questo  senso  potrebbesi  dire  che  il  dubbio 
stesso  può  essere  in  qualche  guisa  accertalo. 
Giova  nelle  cose  della  scienza  accertare , il 


quasi  mai,  più  per  inerzia  che  per  mala  fede. 


(i)  G.  Villani  : Avevan  tanto  miafatto  al  re 
Cario,  che  di  loro  ai  poterà  ben  a icurare.  - Ma 
questo  aicurare  è antiquato. 

(a)  Boccaccio:  Assicurerebbe  lo  mercntnnzia  che 
aveva  in  dogana. 

(s)  Saccretti  : L'  ano  mercatante  aaaicura  il 
navilio  dell'altro  per  danari. 

(a)  Tasso:  S'aaaicuri  ch'io  vorrei  eaaer  di  molto 
valore,  non  rum  per  auo  aervizio  che  per  mio  ri- 
putazione. 

(a)  Dante  : Come,  fa  l'uom  che  in  dubbio  ai  rac- 
certa, E che  muti  m conforto  aua  paura.  Poi 
che  la  verità  gli  è diacovcrta. 

(e)  laa.  Astrologia:  Tutti  queati  fotti  non  a'ac - 
eertan  bene,  ae  non  quando  V astrolabio  è ben  com- 
piuto. 


Certificarsi  s'usava  c s’usa  in  senso  di  acqui- 
stare certezza  ; ed  è un  po'  più  d' accertarsi  : 
è certezza  che  viene  o da  fatto  o da  prova 
ben  chiara.  La  si  accerti , diremo  parlando  a 
fine  di  persuadere  uno.  La  si  certifichi,  sa- 
rebbe un  consiglio  dato  acciocché  il  tale  trovi 
maniera  di  accertarsi  da  sé. 

Certifica,  poi,  chi  attesta  la  cosa  essere 
certa,  chi  lo  provo  (t).  Quindi  l'uso  comune 
del  certificato:  che,  del  resto,  è prova  so- 
vente tult'altro  che  certa. 

Cerziorare  è termine  de'  legisti,  e vale:  av- 
vertire le  persone  idiote  dell’ importanza  del- 
l'atto giuridico  che  intendo»  di  fare.  Lo  fa  il 
tribunale  medesimo,  o il  giudice,  di  propria 
autorità.  Vocabolo  della  giurisprudenza  ro- 
mana. 

r>85. 

CESARE,  Accosto. 

— Augusto,  nel  decader  dell'  impero,  sic- 
come apparisce  da  Annoiano,  da  Lampridio,  da 
Spandano,  si  chiamava  l’ imperatore  regnante. 
Cesare,  il  designato,  il  futuro  Augusto , come 
il  figliuolo  del  principe.  Me' tempi  mcn  lontani 
dalla  repubblica  l' imperatore  chiamavasi  tut- 
t’ insieme  Cesare  Augusto.  - nnu  - 

884. 

*CESARIANO,  Cesareo. 

— Cesariano,  che  segui  Cesare  ; che  veniva 
da  Cesare.  Cesareo,  che  riguarda  all'  impera- 
tore , o allo  imperatore  aderisce.  Parte  cesa- 
rìana,  quella  di  Giulio  Cesare  proprio;  Cesa- 
rea quella,  per  esempio,  di  Carlo  quinto  (3). 
Che  sia  operazione  cesarea,  è superfluo  dire. 
- cauto  - 

888. 

CESPUGLIO.  Macchia 
Macchia,  Fratta,  Siepe. 

Macchiarella  , Macchietta. 

— Macchia  d’alberi  o d'arboscelli;  cespu- 
glio d'erbe  o di  virgulti.  - romani  - 

* — La  fratta  è macchia  meno  inculla:  fatta 
al  modo  e all'uso  medesimo  della  siepe.  P, 
voce  poco  usata  in  Toscana , ma  negli  Stati 
romani  frequentissima  (3).  - a.  - 

Buli:  « Sterpi  sono  pruni  e altri  piccoli  ar- 
boscelli folti  e involti  insieme,  che  si  chiama- 
no macchie  ». 

La  macchia  può  dunque  esser  più  forte  d’una 
siepe,  e più  larga  e più  fonda  (4). 


(l)  Fra  Ciordano.  - Il  certlflcalo  c più  dell’  at- 
testato; l'attestato  più  delia  lestimoniania. 

(9)  Palla  vicino  , SI.  Coite.,  II,  a:  Ad  altri  di 
cuor  francese , o indifferente,  dispiaceva  l'opinione 
di  troppo  cesareo. 

(s)  L’ usa  anche  il  Caro  net  Dafni  e Cloe. 

(4)  Macchia  quindi  si  prende  quasi  per  piccolo 
bosco;  anco  nel  singolare.  Ben:  Le  fiere  deside- 
rano li  boschi  c le  macchie  fondate,  dorè  non  pos- 
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La  siepe  si  fa  per  difendere  il  campo;  la 
macchia  si  fa  o si  lascia  crescere  o per  riparo 
o per  amenità  o per  cultura  o per  altro. 

Si  fa  una  siepe  c con  piante  vive  e con 
pruni:  la  macchia  ha  sempre  radici  vive  nel 
suolo  (I). 

Macchia  ha  il  diminutivo  macchiarella  (2), 
eh'  io  lascerei  sempre  a questo  senso  della 
voce,  serbando  macchietta  a indicare  piccola 
macchia  d’abito  o d'altro.  Macchiarrlla  non  è 
comunissimo,  ma  è bello  e gentile. 

Macchia  ha  il  derivato  immacchiarsi  (3) , 
nascondersi  nella  macchia  ; e smacchiarsi,  cscir 
della  macchia;  smacchiare,  cavare  o scacciare 
dalla  macchia,  e tagliare  le  macchie.  Siepe  non 
ha  che  assiepare , chiuder  di  siepe  : voce 
viva  (à),  e agli  scrittori  necessaria. 

Macchia  ha  un  senso  traslato:  libro  stam- 
palo alla  macchia , cioè  furtivamente , contro 
comando  o legge  che  lo  proibisce  (B).  Figliuolo 
nato  alla  macchia , cioè  illegittimamente.  Il 
traslalo  viene  da  ciò , che  stando  nascosto 
dentro  a una  macchia  o riparo  qualunque, 
l'nomo  è difeso  dagli  sguardi  altrui. 

Non  tutti  i libri  stampati  alla  macchia  son 
letti  con  avidità;  e non  tulli  i libri  stampati 
superiorum  perniiseli  et  privilegio  in  certi 
paesi  d’ Europa,  sono  innocenti  : giova  notarlo. 

Star  sodo  ni  macchione,  forte  al  macchione, 
vale  non  si  mover  di  luogo , non  si  scrollare 
per  cosa  ch‘  uno  oda  o senta , per  cosa  che 
avvenga  (8),  non  si  lasciare  scappare  né  la  pa- 
zienza nè  il  segreto. 

Nel  traslato  . non  male  si  direbbe  che  agli 
occhi  di  certi  potenti,  gli  adulatori  e i soldati 
fan  siepe  si  che  non  veggano  le  miserie  dei 
popoli  (7). 


sono  essere  vedute  e cacciate.  - Virgilio:  Sepe» . . . 
apibus  florem  depatta  saluti.  - Nel  Val  d’Arno 
superiore,  macchia  è precisamente  la  siepe;  la 
qual  parola  ivi  non  s’usa. 

(i)  Colo ii ella  : f 'iram  sepem  stradili  predale - 
runt. 

(t)  Lo  renio  Medici  : Vientene...  Jppiè  dell'orlo 
in  quella  macchiarella. 

(s)  Ariosto. 

(4)  Crescerei*):  yuole  essere  il  luogo  assiepalo 
intorno. 

(6)  Redi:  In  Cosmopoli,  alla  macchia  Aanno 
stampata  la  Cicceide. 

(6)  Varchi:  Star  sodo  alla  macchia;  ovvero  al 
macchione,  è...  lasciar  dire  uno  quanto  vuole,  il 
quale  cerchi  cavarti  alcun  secreto  di  bocca;  e non 
gli  rispondere,  o rispondergli  di  tnaniera  che  non 
sortisse  il  desiderio  suo. 

( 7 ) Ben:  Lo  ventre  ti  fa  siepe  innanzi  agli  oc- 
chi , che  non  ti  lascia  vedere  i tuoi  piedi  ( spie- 
gando un  passo  di  Dante).  - Svetorio  : Sepsit  cu- 
stodia militum.  - Cosmo:  Juga  montium...  sii  ver 
rupetque  invite  sepiunt. 


Nel  proprio,  diremmo;  tessere  una  siepe  (I), 
cingere  (2),  chiuder  (3)  di  siepe;  nè  si  direb- 
be, forse,  di  macchia. 

880. 

CESPUGLIO,  Casco,  Cesto,  Cespite. 

Anche  cespo  è dell'  uso  toscano;  ma  il  più 
comune  è cespuglio.  Il  cespo  però  par  si  possa 
immaginare  più  picoolo  del  cespuglio.  Appiat- 
tarsi in  un  cespuglio , diremo , non , in  un 
cespo  (»).  Questo  parrebbe  contrario  all'ana- 
logia delle  voci,  giacché  cespuglio  ha  forma  di 
diminutivo:  senonchè  questo  che  pare  dimi- 
nutivo ha  ii  suo  diminutivo  esso  stesso,  e ce- 
spo non  l'ila.  Cespuglictto  è dell'uso. 

Cesto  si  dice  solo  dell  erbc  che  si  dilatano 
a modo  di  ccspuglietto.  Cesto  di  lattuga , e 
simili  (8).  Di  pianta  arborea,  cesto  non  si  di- 
rebbe oggidì. 

— Cespite,  secondo  Fcsto,  è propriamente 
pezzetto  di  terra  con  dell'erba  attaccatavi; 
molto  simile  a piota.  Allora  differisce  eviden- 
temente da  cesto  c da  cespuglio,  perchè  que- 
sti due  possono  essere  composti  di  virgulti  c 
di  foglie,  l'altro  no.  Ma  in  questo  senso  è la- 
tinismo disusato.  Quando  poi  ha  senso  ana- 
logo a cesto  , allora  è da  lasciare  alla  poesia 
soltanto.  E il  Manzoni  nell'Adelchi  l’usò  gen- 
tilmente: « Coinè  rugiada  al  cespite  Dell'erba 
inaridita  » (6).  In  scuso  traslato  si  dice  per 
celia,  essere  un  bel  cesto,  d’uomo  che  si  tenga 
per  bello.  L altre  voci  non  hanno  traslati,  ch'io 
sappia.  - me  mi  - 

887. 

CESPUGLIOSO,  Cespi  guato. 

Cespugliato,  sparso  di  cespugli  : cespuglio - 
so , che  ha  di  molli  cespugli,  ilo  sentilo  la 
prima  voce  nella  lingua  parlata  : anche  la  se- 
conda è utile,  e conforme  alla  buona  analogia. 

888. 

CESTACCIA.  Cestose. 

Cestaccia,  in  generale,  vecchia  cesta,  cesta 
vile,  sformala:  cestone,  cesta  da  someggiare, 
che  si  mette  una  dalluna  parte  del  somiere  e 
l'altra  dall'altra.  Cosi  la  Crusca  cun  l’uso;  e 
cosi  gli  esempi  dalla  Crusca  recati. 

880. 

CESTINO,  Cestella. 

| Cestella,  cestello,  costellino,  cestcrello,  ce- 
stino, voci  tutte  dell'uso.  Tra  esse  non  corre 


( i ) Vitctuo. 

(*)  Puma. 

(a)  Columella. 

(4)  Boccaccio:  Sopra  i nudi  cespi  menare  i lievi 
sonni.  Qui  non  reggerebbe,  parali,  cespugli. 

(8)  CkcfCEStio:  te  cipolle  gran  cesto  fanno.  - 
Vaauu:  Un  cesto  di  lattisga  rendevo»  tre  o quat- 
tro crasi  e - I Latini  chiamavano  ars  pei  e il  ce- 
spuglio e II  cespo. 

(a)  E qui  pure  cespite  dice  erba  minuta  più 
che  cespuglio. 
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so  non  quella  differenza  ch  e indicala  dai  gradi 
del  diminutivo:  e secondo  il  suono  o la  cir- 
costanza , uno  può  venire  più  proprio  o più 
gradito  dell'altro. 

Ma  cestino  indica  particolarmente  o quel 
piccolo  cesto  dove  covano  i colombi,  n quello 
dove  portasi  il  pesce,  o quell’ arnese  di  vimini 
nel  quale  si  mettono  i bambini  perchè  si  reg- 
gano sulle  gambe  e imparino  a andare,  stra- 
scinandolo penosamente  dietro  col  petto.  In 
questi  due  sensi  gli  altri  diminutivi  affini  non 
s' usano. 

890. 

CESTO , Czar» , Cavacso. 

Nell'  uso  toscano  cesia  è la  voce  comune  : 
cesto  è assai  raro.  In  altri  dialetti,  la  resta  suol 
essere  più  larga  ed  aperta  : il  cesto  meno  gran- 
de, e,  d’ordinario,  coperto  di  sopra.  Anco  in 
Toscana  il  cestone  ha  forma  diversa  dalla  cesta. 
Accogliendo  questa  differenza,  si  verrebbe  a 
distinguere  il  cestello  e il  cestellino,  dalla  ce- 
stella e dalla  cesterella,  riserbando  queste  due 
voci  a significare  una  cesta  piccola  e aperta; 
c i due  precedenti,  un  piccolo  cesto  coperto, 
o di  forma  in  qualche  modo  diversa. 

Cesta  inoltre  in  Toscana  è quell’arnese,  fatto 
di  vimini,  da  portar  robe,  posto  su  due  stan- 
ghe (1)  con  due  ruote  e tirato  da  un  cavallo. 
Vi  si  mette l' erbaggio,  i fiaschi  pieni  divino, 
c simili  cose. 

Cavagna  in  qualche  dialetto  toscano  è cesta 
da  riporvi  le  foglie,  (otta  di  vimini,  con  altri 
vimini  disposti  sotto  a guisa  di  raggi , e si 
stringe  di  sopra  per  impedire  alle  foglie  l'usci- 
ta. Non  è dunque  vero  che  cavagna  sia  voce 
lombarda , e che  Dante  abbia  avuto  bisogno 
dell’esilio  per  trovare  la  frase  del  ringava- 
gnar  la  speranza. 

891. 

‘CHIAMARE,  Nomasse. 

Nomasse.  Istitolarr,  Appellare.  Demowrare, 
Nomare. 

— Si  nomina  per  distinguere  un  oggetto 
dagli  altri  ; si  chiama  per  far  venire , o per 
volgere  l’ attenzione  altrui  a un  oggetto.  Si 
può  chiamare  senza  nominare;  si  può  nomi- 
nare senza  chiamare. 

Chiamare  diventa  ancor  più  affine  all'altro 
quando  vale,  dire  il  nome  di  persona  o di  cosa, 
o,  dare  un  nome.  E perchè  chiamando,  quasi 
sempre  si  nomina  la  persona  o la  cosa  chia- 
mala. però  paion  sinonimi.  Se  non  che  si  può 
chiamare  non  per  il  nome  proprio , ma  per 
soprannome  , o per  alcuna  special  qualità  , o 


(l)  in  altro  senso,  e la  cesia  e la  cestella  non 
sono  ili  vimini , ma  di  stecche  di  castagno.  La 
cesia  con  mole  può  avere  la  sedia  , e anche  la 
coperta  , e divenire  una  specie  di  calesse  o bar- 
roccio ila  condurre  uomini.  - a.  - 


con  un  grido,  o pur  con  un  cenno.  Si  nomina 
Tiberio,  e chiamasi  un  mostro.  Gli  antichi  no- 
minando taluno,  lo  solcati  chiamare  il  figliuolo 
del  tale  ; e cosi  fanno  tuttora  certi  popoli.  No- 
minare vale  anche  rammentare,  non  altro. 
Nell’  esame  un  colpevole  nomina  un  de'  suoi 
complici;  non  li  chiama. 

Diremo:  come  vi  chiamate  voi?  non  già: 
come  vi  nominate?  - aouuoo  - • 

— Siccome  titolo  differisce  da  nome , cosi 
intitolare  da  nominare  (<).  - rossa rn  - 

Chiamare,  nominare,  Denominare, 
Appellare,  Nomare. 

— Appellare  nel  senso  di  chiamare  o no- 
minare è poetico.  Non  altri  usi  gli  rimangono 
che  quello  del  nome  appellativo,  c d’appella- 
zione in  senso  d' indicazione  della  cosa  (2),  e 
quello  del  tribunale  d'appello,  e d’appellare  da 
sentenza  riputata  non  giusta.  Nominare  è por- 
re il  nome  alle  cose,  o pronunziare  esso  nome. 
Di  qui  passò  a significare  elezione,  giacché  per 
eleggere  il  tale  convien  nominarlo.  Nomare  è 
poetico , ma  neppure  in  poesia  egli  ha  senso 
di  eleggere.  Chiamare  c pronunziare  il  nome 
di  persona  o di  cosa  ; ed  è far  segno  ad  alcuno 
che  venga  o che  dia  retta  ; si  fa  colla  voce  (5). 
ma  si  può  fare  e con  cenno  e per  iscritto.  Si 
può  chiamare  senza  nominare  , si  può  chia- 
mare ad  invocazione;  si  può  chiamare  non  di- 
cendo che  la  persona  venga , ma  tracndoln  a 
sé.  In  questo  caso  diciamo:  Dio  l’ha  chiamato. 

Denominare,  è nominare  la  cosa  da  tale  o 
tal  qualità , o circostanza  (A).  - «atti  - 
892. 

CHIAMARE,  (svitare. 

Chiamare,  (svitare  a frazzo.  Offrire  da  fr  aiwo. 

Si  chiama  a desinare,  a cena  un  amico  ; si 
chiama  un  inferiore;  due  poveri  si  chiamano 
vicendevolmente  alla  frugale  lor  mensa.  L’ in- 
etto suppone  un  po'  più  d'  apparato.  S' invita 


(l)  Appellare,  nell’uso  (oreose,  vale  chieder 
nuovo  giudizio  a giudice  superiore.  E di  qui  la 
lìngua  parlata  trae  un  modo  vivacissimo,  dicen- 
dosi, d’uno  che  in  ogni  cosa  trova  da  ridire  e da 
opporre:  e’ trova  da  appettarla  in  ogni  cosa;  e’ei 
trova  sempre  il  suo  appello;  e’ l’ apitcllcrobbe  a 
non  so  chi.  L’appello  militare  è cosa  diversa.  Ri- 
spondere all’appello,  mancare  all’ appello,  inten- 
dono quando  sono  chiamali  per  veder  se  nessuno 
manchi.  Meglio  chiama, che  in  Toscana  dicesl  de- 
gli scolari  dal  professore  chiamati  per  vedere  sa 
sono  presenti.  - ansi  - 

(a)  Costato  Ire.:  Nell'appellazione  del  padre  e 
nell'  appellazione  del  figliuolo  si  contengono  i 
nepoti. 

(a)  Clamo. 

(4)  Orazio  : Aeli , vetusto  nobilis  ab  Lauto 
(Quando  et  priore,  bine  Lamias  f 'erutti  t fessomi- 
natos. . . ). 
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inoltre  e non  si  chiama  a una  festa,  a un  pub-  | 
blico  trattenimento,  e simili.  Nelle  società  cor-  i 
rotte  s' invita,  non  si  chiama  : tutto  è appara- 
lo, apparenza . boria.  Il  vero  affetto  si  divide  ' 
del  tutto  da  quelle  clic  un  tempo  erano  di-  I 
mostrazioni  d affetto,  e ch'ora  hanno  perduto 
il  lor  vecchio  significato  (I). 

Chiamare , Invitare  a pranzo, 

Offrire  da  pranzo. 

' — Chiamare  è meno  solenne  d’ invitare, 
si  fa  più  familiarmente , e chiede  meno  ap- 
parecchio. Si  offre  da  pranzo  a chi  si  trova 
nell’occasione  prossima  di  accettare;  si  chia- 
ma a pranzo  col  proposito  di  aspettare  il  chia- 
mato. Se  all'  ora  del  vostro  pranzo  un  amico 
si  trova  da  voi,  gli  offrile;  se  glielo  mandate 
dicendo,  lo  chiamate.  - icaozcc  - 
iiOR. 

‘CHIAMARE  IV  GIUDIZIO  , la  GIUSTIZIA. 

In  giudizio  si  dirà  meglio  delle  azioni  ci- 
vili; in  giustizia,  delle  cause  criminali,  o delle 
civili  alquanto  gravi.  I Greci  distinguevano  dùa 
da  yo , c questo  secondo  dicevano  delle 
cause  capitali:  onde  Socrate  parlando  dell'ac- 
cusa di  Melilo  : « Questa,  Eutifronc,  gli  Ate- 
niesi chiamano  non  im»»  ma  ypavì.v  » (2). 

304. 

CHIAREZZA,  Evidzsza,  Perspicuità. 

Evidenza  è ben  più.  Può  essere  chiaro  l’og- 
gelto,  ma  non  circondalo  di  tanta  luce  che  lo 
renda  visibile  facilmente  e in  ogni  sua  par- 
te (3).  Io  dirò  bene  : evidente  chiarezza;  non 
dirò:  chiara  evidenza. 

I.a  chiarezza  dello  stile  i pregio  che  si  ot- 
tiene talvolta  con  le  molte  parole:  l'evidenza 
viene  dalla  brevità  propria  e potente  (*). 

Evidente  s'applica  a cose  dove  l’altro  non 
ha  punto  luogo;  lo  provano  gli  esempi  clic 
reco  qui  sotto  (8). 

— Il  Viviani,  del  Galileo:  « Quand’ altri 
gli  lodava  la  chiarezza  c l'evidenza  nell'onere 
sue,  rispondeva...».  E il  mio  Sartorio  : «L'evi- 
denza ne'  racconti,  la  chiarezza  nell'esposizio- 
ne della  dottrina  ».  Può  una  narrazione  esser 
chiara  se  fatta  alla  meglio  : a renderla  evidente 
richiedesi  potenza  di  parola  e d'ingegno. 


(<)  Sebbene  presso  I Latini  invitare  si  appli- 
casse anche  agl’ inviti  amichevoli,  come  tra  noi, 
pure  il  Dorare  era  di  piò  confidenza.  Vedi  Por- 
cellini. 

(a)  Platobi:  Eutiphr. 

(s)  Da  video. 

(4)  Cicerose':  Narradonet  ut  piume  tini,  ut  bre- 
vei,  ut  eeidentei. 

(a)  Maistruzzo:  Evidente  colpa.  - G.  Volami 
Eiperienza.  - Novtiuaoi  Magagna.  - Boccaccio, 
Infermò  ; ed  evidentemente  di  giorno  in  giorno 
come  nere  al  iole  ti  roniumava.  - C.  Villam  : 
L'evidenza  del  fallo. 


I Egli  è superfluo  avvertire  che  quando  chia- 
; rezza  non  indica  se  non  la  luce  d on  oggetto 
senza  relazione  a ehi  lo  riguarda , non  vi  si 
' può  sostituire  evidenza. 

! Liquore  chiaro  , nome  chiaro,  viso  chiaro, 
voce  chiara,  scritto  chiaro,  tempo  chiaro,  udir 
chiaramente,  intendere  chiaramente,  pronun- 
ziar chiaramente,  son  usi  dove  l'evidenza  non 
ha  punto  luogo. 

Perspicuità  è frase  della  lingua  scritta,  anzi 
dello  stile  de'  critici,  de'  retori  e dei  gramma- 
tici; s’applica  specialmente  allo  stile,  e vai  più 
di  chiarezza.  È chiarezza  che  lascio  veder  quasi 
per  entro  alla  parola,  attraverso  la  frase,  lim- 
pido e lucente  il  concetto  (t). 

La  perspicuità,  del  resto,  non  ò il  medesi- 
mo con  l'evidenza.  Proprio  di  quella  è la  lim- 
pidezza ; di  questa,  l’ efficacia.  Tutti  gli  scrit- 
tori perspicui  son  d'ordinario  evidenti  ; non 
tutti  gli  scrittori  evidenti  sono  perspicui.  Nel 
secolo  detto  d'  argento , in  Tacito,  in  Giove- 
nale, in  Persio  trovate  espressioni  di  evidenza 
mirabile;  il  loro  stile  però  non  si  potrebbe 
chiamare  perspicuo.  Perspicuo  è Cesare,  per- 
spicuo Virgilio:  c dell'essere  in  questi  due  per 
cosi  raro  modo  congiunta  la  perspicuità  nl- 
revìdenza,  viene  quella  perfezione  che  tanto 
soddisfà  all’ intelletto. 

1593. 

CHIARO,  Carpaste , Palpabile. 

Diciamo  : ragione,  discorso,  chiaro  lampan- 
te (2).  E che  sia  più  di  chiaro , lo  prova  la 
frase  suddetta  dove  a chiaro  s’accoppia  e gli  si 
pospone.  Le  argomentazioni  chiare  lampanti 
persuadono  chi  è già  persuaso:  la  maniera 
chiara  di  dire,  anco  le  cose  oscure  fa  talvolta 
perspicue. 

Lampante,  Palpabile. 

Siccome  il  tatto  è più  sicuro  dell'  occhio , 
cosi  palpabile  ò più  di  lampante.  Una  ragione 
può  parer  chiara,  lampante  agli  uni,  e parere 
ad  altri  un  imbroglio:  rosa  che  segue  spessis- 
simo in  religione  , in  politica  , in  metafisica  ; 
e che  non  seguirebbe  se  l'educazione  prima 
fosse  altra  ila  quel  eh'  eli'  è. 

Ma  le  ragioni  palpabili  (3)  egli  è impossi- 
bile il  negarle:  son  fatti,  non  principi! ; si  può 
tacerle,  dissimularle,  torcerle  ad  altro  senso; 
disconoscerle  non  si  può. 

Lampante  suole  usarsi  in  cose  di  ragiona- 
mento; palpapibile,  in  altre  ancora.  Palpabile 
stoltezza,  ingiustizia,  dappocaggine. 

Lampante  non  ha  superlativo,  come  palpa- 
bilissimo (4). 


(i)  Per-ipicio. 

(*)  Ed  anche:  olio  chiaro  lampante.  - lambrc- 
SCHISI  - 

a)  Gitcciardim. 

4)  SURZRt. 
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CHIARO,  Chiarore. 

Chiaro  è meri  ili  chiarore.  Il  primo  indica 
luce;  il  secondo.  Iure  viva.  Il -primo  albóre  fa 
chiaro:  quello  non  è chiarore  (1).  Si  vede  un 
gran  chiarore  nelle  tenebre:  baite  per  far 
chiaro  un  piccolo  lumicino. 

Il  chiaro  è più  placido,  ma  serve  meglio  a 
distinguer  gli  oggetti:  il  chiarore,  è più  vivo, 
ma  la  sua  luce  può  essere  più  abbagliante  che 
altro.  11  chiaror  dell’  incendio  nell'  oscuriti 
della  notte  non  fa  in  ogni  parte  tanto  chiaro 
che  basti  a scampare  il  pericolo. 

Chiarore  ha  per  lo  più  senso  corporeo  (2); 
ma  chi  dicesse:  il  chiarore  che  viene  alla  mente 
da  un  grande  principio,  di  cui  s’intraveggano 
le  applicazioni,  è un  piacere  e della  mente  e 
dell'animo,  non  direbbe  male,  a mio  credere. 

«97. 

‘CHIARO  (PARLARE).  Parlare  aperto. 

Si  può  parlar  chiaro  grammaticalmente,  e 
non  parlare  aperto , cioè  non  dire  netto  il  pro- 
prio sentimento.  Si  può  parlare  aperto,  ma  in 
modi  non  chiari.  Lo  sciocco  parla  troppo  aper- 
to, e non  chiaro  assai. 

«98. 

CHIAVETTA , Ciiiavicina. 

Chiavi  dna,  piccola  chiave  da  aprir  serra- 
ture: chiavetta,  da  sturare  o turare  orifìzii;  e 
corrisponde  in  certo  modo  al  rottine t dc'Fran- 
cesi  (3).  Quella  dell  oriuolo  però  dicesi  e chia- 
vicina  c chiavetta  (4).  E chiavetta  dicesi  an- 
cora d’ alcune  chiavi  da  aprire,  ma  più  di  rado. 

«99. 

CHIAVISTELLO,  Paletto,  Catenaccio. 

Catenaccio  è palo  tondo  di  ferro,  che  cor- 
rendo per  gli  anelli  conficcati  nelle  due  im- 
poste d'una  porta,  le  tiene  insieme  congiunte 
e serrate.  Il  paletto  ha  forma  piana;  e suol 
mettersi  negli  usci  più  piccoli,  c lavorati  con 
più  artifizio.  - capponi  - 

— Catenaccio  dicasi  anco  chiavistello.  - a.  - 

Paletto,  vale  e piccolo  palo  (8),  c strumento 
di  legno  o di  ferro  che  si  mette  agli  usci  per 
chiudere,  come  fa  il  chiavistello  (#)  ; se  non 

(t)  Boccaccio:  / sorgenti  raggi  per  tutto  il  no- 
stro polis  feria  (Kroll  fatto  chiaro.  - Latini  : Chia- 
var del  giorno. 

(s)  Chiarore  d1  un  padulc  dicesi  In  Toscana 
quella  parte  di  essn  dove  I’  acqua  c fonda  e lim- 
pida e sgombra  d’ impedimenti  ; dove  il  padule 
diventa  lago.  • A.  - 

(a)  Magalotti  : Fatto  il  iti tn  nel  vaso , e voltata 
la  chiavetta  che  apre  la  palla.  - Il  professor  Gaz- 
zeri  , nelle  sue  lezioni  di  chimico  , usa  aneli’  egli 
chiavetta  in  questo  senso. 

(a)  S’  usa  anco  chiavino  , ma  men  frequente. 

(a)  Crescenzio:  Paletto  Clio  in  terra. 

(«)  Amia  : Fuori  è ’l  paletto,  onde  serrasi  La 
camera  di  fuori.  - h Siena  II  chiavistello  si  chia- 


ehe  il  chiavistello  è tondo;  il  paletto  c quadro 
od  almeno  schiacciato,  ben  dice  la  Crusca, 
a guisa  di  regolo:  il  chiavistello  è sempre  di 
ferro;  il  paletto,  ripctesi,  anche  di  legno. 

Per  distinguere  la  paletta  dalla  piccola  pala, 
e il  paletto  dal  chiavistello,  conveniva  comin- 
ciare col  distinguere  pala  da  palo,  che  tutti 
ben  sanno  quanto  sieno  diversi. 

000. 

CHIAVISTELLO.  Chiavaccio. 

Sebbene  chiavaccio  sia  d'ordinario  affatto 
sinonimo  a chiavistello,  pure  un  chiavistello 
piccolo  non  si  direbbe  propriamente  chiavac- 
cio : e questo  inoltre , essendo  vocabolo  di 
suono  men  grato,  non  è di  tutti  gli  stili.  Poi, 
nel  senso  trastato,  nella  frase:  baciare  il  chia- 
vistello, non  si  potrebbe  sostituir  l'altra  voce. 
091. 

'CHINARE.  Piegare, 

— Si  china  piegando  in  giù;  si  piega  in 
ogni  verso.  - gatti  - 

— Chinarsi  c piegarsi  son  proprii  egual- 
mente dei  corpi  animati,  e che  muovon  sé 
stessi  a volontà.  Delle  cose  prive  di  senso , 
chinarsi  è più  raro  (t).  - rouoou  - 

i 002. 

* CHINO,  Basso. 

— Chino  dinota  superficie  pendente  all'in- 
iù,  o dalia  parte  della  base,  ovver  dalla  rima, 
crchè  altro  c la  china  del  monte,  altro  il  chi- 
nare del  rapo.  Chino  insomma  è il  contrario  o 
d'erto  o d’eretto.  Basso  è il  contrario  d'alto. 
Quel  che  si  china  dalla  cima , s' abbassa.  Di- 
ciamo: capo  chino,  e,  capo  basso;  ma  non 
ogni  cosa  bassa  è china . nè  ogni  cosa  china 
si  potrebbe  dir  bassa.  - romani  - 
605. 

'CHINO,  Curvo,  Piegato,  Declive. 

— Piegato  è affine  a chino,  quando  la  cosa 
è piegata  all' ingiù.  E cosi  curvo.  Ma  può  la 
cosa  essere  curva  e piegata,  e non  china;  nè 
ogni  corpo  chino  è curvo  o piegalo,  - romani  - 

Le  lince  curve  non  sempre  chinano  in  giu. 
Chino  opposto  a diritto;  curvo,  a retto. 

Un  declivio  è una  china;  ma  là  dove  non  è 
un'estensione  di  terreno  che  gradatamente  di- 
scenda d'erta  in  pianura,  declivio  non  è.  Capo 
chino  non  è declive  per  certo.  - gatti  - 
604. 

* CHIOCCIOLA,  Lirica , Chiocciolino,  Mahti- 

N ACCIO. 

— Lumaca  è un  mollusco  terrestre,  ani- 
malc  ignudo;  chiocciola,  sebbene  sia  della 
stessa  specie,  ha  un  guscio  turbinato  c a spi- 


nta pestio , alla  Ialina  ; c mellore  II  chiavistello 
all'  uscio,  dicono  fmpeitiore vocabolo  che  non 
ha  l'equivalente  a Firenze.  - rum  - 
(1)  Salvo,  in  lapecie,  Fuso  poetico, e là  dov'en- 
tra la  figura  di  personificazione. 
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mie.  nel  quale  è contenuto,  c dal  quale  prende 
il  nome  di  chiocciola,  dal  latino  coclea,  men- 
tre il  nome  di  lumaca  pare  clic  possa  venire 
dal  latino  Umax.  Le  chiocciole  si  cercano,  si 
cuociono,  si  mangiano;  le  lumache  all'opposto 
sono  guardale  con  ribrezzo,  c niuno  le  pian- 
gerebbe. E se  in  qualche  luogo,  fuor  di  To- 
scana, farebbe  ridere  il  sentir  dire:  ho  man- 
giato le  chiocciole,  questo  avviene  perché 
quivi  le  chiocciole  si  chiamano  lumache,  e vi 
si  confondono  queste  due  voci,  per  quanto 
abbiano  diversa  etimologia.  Plinio  però  sembra 
che  vi  ponga  una  distinzione,  dicendo:  bac- 
iaci» nascuntur  limaceli  et  cochlew. 

Che  la  chiocciola  sia  diversa  dalla  lumaca, 
lo  dice  anco  una  volgar  cantilena  colla  quale 
le  madri  e le  balie  sogliono  fare  addormentare 
i bambini,  da'quali  poi  si  sente  spesso  ripetere; 
e dice  cosi:  <>  Uno,  due,  tre,  E lo  papa  non 
è lo  re,  E lo  re  non  è lo  papa,  E la  chioc- 
ciola non  è lumaca,  E la  lumaca  non  è chioc- 
ciola, E l'insalata  non  fa  collottola,  ec.  » 

Chiocciola  diccsi  pure  quella  spirale  sulla 
quale  s’nvvolgc  la  catena  degli  orivoli  nel  ca- 
ricarli. 

Portar  tutto  il  suo  addosso  come  fa  la 
chiocciola,  è del  Celli,  nella  sua  commedia , 
la  Sporta. 

Far  come  fa  la  chiocciola , per  ritirarsi  in 
casa,  in  convento. 

Chiocciola  è,  secondo  il  Cellini,  la  vite  fem- 
mina, ove  dice:  « Questo  mastio  veramente 
si  domanda  vite,  c la  femmina  chiocciola  ». 

A chiocciola,  avverbialmente,  si  dice  di  scala 
che  si  avvolge  in  giro  formando  una  spira 
continuata.  Magalotti:  «Termometro  col  can- 
nello a chiocciola  »,  per,  avvolto  a spirale  (1). 

Chiocciolino  non  solo  è diminutivo  di  chioc- 
ciola, ma,  in  senso  traslato,  cosi  chiamasi  un 
piccolo  pane  formato  da  un  cilindro  di  pasta 
avvolta  a forma  di  spira,  e che  somiglia  il  gu- 
scio delle  chiocciole. 

Martinacci  si  chiamano  le  chiocciole  più 
grosse,  e sono  quelle  che  generalmente  si 
usano  per  vitto.  Redi:  « Le  grossissime  chioc- 
ciole , che  si  trovano  in  Monte  Morello,  c che 
comunemente  diconsi  martinacci  ».  Sarebbe 
una  bizzarria  il  cercare  il  modo  col  quale  siasi 
dato  alle  chiocciole  questo  nome.  Pure  a chi 
volesse  occuparsene,  non  sarebbero  forse  inop- 
portuni i seguenti  cenni.  A Firenze  si  suol  dare 
comunemente  il  nome  di  Martino  agli  nmmo- 
liati,  o per  ischerzo,  o,  per  alludere  alla  dub- 
ia  fedeltà  delle  loro  compagne.  Infatti  in  un 
certo  determinato  giorno,  che  si  dice  esser  la 
loro  festa,  si  vedono  vendere  ed  offrire  in  dono 
agli  amici  alcune  paste  dolci  in  forma  di  teste 


(I)  Saggio  di  nat.  esp. 


di  bovi,  d’irehi,  c di  cervi.  Quindi  sembra  che 
per  scherzare  sulla  felicità  degli  uomini  ammo- 
gliati, siasi  trasportato  il  nome  da  essi  alle  chioc- 
ciole; all'opposto  di  tanti  altri  nomi  di  scherzo 
trasportati  dagli  animali  agli  uomini,  come  di 
cane,  di  porco,  di  volpe,  di  becco.  - oiom  - 
003. 

CHIOCCIOLINA.  Chioccioliso. 

Il  secondo,  nell'uso  vivente,  non  è sinonimo 
al  primo,  non  vale  piccola  chiocciola;  ma  di- 
cesi nel  traslato:  fare  un  chiocciolino,  per  ran- 
nicchiarsi a dormire  e.  quasi  acchiocciolarsi  ; 
anzi  assolutamente,  per.  fare  un  sonncllino(i); 
e chiocciolino  chiamasi  in  Firenze  una  specie 
di  stiacciata  di  forma  che  tiene  non  so  che 
della  chiocciola,  cioè  ripiegata  in  se  stessa. 

eoo. 

•CHIUDERE,  Serrare. 

Richiedere,  Racchiudere,  Rinchiudere,  Inchie- 
dere. 

Serrare  è porre  un  ostacolo  maggiore  che 
chiudere  al  passaggio  della  cosa  chiusa.  Si 
chiude  un  campo  con  siepi,  nè  quello  è ser- 
rare. Chiudo  una  porta  col  salisccndo;  la  serro 
a chiave  (3). 

Serrare  ha  meno  sensi  Lraslali  di  chiudere; 
non  ha,  per  esempio,  quel  di  conchiudere,  ter- 
minare. Si  chiude  un  discorso,  un'udienza, 
un'  adunanza,  una  festa. 

Talvolta  si  chiude,  a line  che  la  cosa  ri- 
manga chiusa  per  sempre:  serrare  non  ha 
questo  senso.  Cosi  la  clausura  ile’  conventi  ; 
cosi  chiudesi  di  mura  una  città,  di  siepe  una 
tenuta. 

Io  chiudo  la  mano  quando  non  tengo  distese 
le  dita  . ma  le  raccosto  alla  palma  ; serro  la 
mano,  stringendo  il  pugno.  Chiudo  la  mano 
per  abbrancare  una  cosa;  la  serro  pcrch'allri 
non  mi  pigli  la  cosa  presa. 

Cosi  chiuder  gli  occhi  è men  di  serrare.  Gli 
occhi  serrati  non  veggono  lume:  ma  ne’  chiusi 
può  penetrare  alcun  raggio.  Può  forza  di  lume 
o d’altro  tar  chiudere  gli  occhi  ; volontà  ce 
gli  serra.  L'uomo  debole  chiude  gli  occhi  al 
vero  che  spiace;  l'ostinato  li  serra. 

Racchiudere,  Richiudere,  Rinchiudere, 
Inchiudere. 

Richiudere,  chiuder  di  nuovo  (3):  altri  sensi 
non  ha.  Inchiudere,  chiudere  dentro,  in... 
S'inchiude  una  lettera  in  un’  altra  , un  foglio 
in  un  piego  (A).  È dell'uso  anco  includere. 


(I)  Lori:  è fatto  un  chiocciolino  tuli' altro  lato. 

(1)  Fav.  Etor.:  Si  terrò  la  caia  dentro  con  buo- 
na terralura. 

(a)  Boccaccio  : Apri  ed  entrò  dentro , e V uscio 
richiuse. 

(«)  Redi:  Saprà  meglio  da  sé  esplicarsi  nell’in- 
clusa. 
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Tra  alatamente,  un'idea  é inchiusa  iuun'al- 
ira.  Nell’ idea  del  particolare  non  è inchiusa 
l'idea  generale:  non  essendovi  inchiusa,  la 
non  se  ne  può  astrarre:  l'astrazione  non  crea 
dunque  le  idee  generali. 

Racchiudere , ha  senso  talvolta  più  largo 
di  chiudere.  I popoli,  diremo,  racchiusi  in  una 
valle:  meglio  che,  chiusi.  Racchiudere  sup- 
pone idea  di  capacitò  piuUostoché  di  chiusura, 
li  liquore  racchiuso  in  un  vaso,  può  non  es- 
servi chiuso  (1).  Talvolta  però  racchiudere  ha 
il  senso  insieme  di  capacitò  e di  chiusura  (3). 

Rinchiudere  par  eh'  esprima  chiusura  in 
luogo  angusto  (5).  Rinchiudersi  nella  solitu- 
dine é talora  necessario:  ma  v'c  una  solitu- 
dine operosa  ed  amante:  v'è  la  solitudine 
dell' inesperienza  c dell'egoismo. 

Rinchiudere  in  una  prigione,  atri  non  so 
che  più  efficacia  di , chiudere  (4). 

Altro  è aria  chiusa,  che  non  ha  sfogo,  che 
non  si  può  rinnovare,  clic  fa  afa  a respirarla; 
altra  è aria  rinchiusa  in  una  macchina  pneu- 
matica, in  un  vaso  qualunque  (B). 

Rinchiudere,  Racchiudere. 

* — Il  primo,  chiudere  dentro,  talvolta. 
L’altro,  chiudere  intorno.  - ani  - 

007. 

* CHIUDERE,  Tubare, 

Si  chiude  o con  serrarne,  o accostando  le 
due  parti  del  corpo,  o con  altro  corpo  che 
prenda  tutta  laperturn,  o gran  parte.  Si  tura 
inserendo  o applicando  un  corpo  che  empia 
l’apertura  tutta,  e commetta  con  essa. 

Si  chiude  in  piccolo  e in  grande;  si  turano 
d'ordinario  i fori  mcn  grandi.  Si  tura  un  per- 
tugio; si  chiude  un  uscio. 

000. 

CHIESA,  Clausola. 

Clausula,  quando  vale  particella  del  di- 
scorso che  racchiude  in  sé  un  sentimento,  e, 
d'ordinario,  una  modificazione  alla  proposi- 
zion  generale  che  precede  (e  ha  luogo  pcrlo 
più  ne’  contratti,  nelle  scritte,  negli  atti  in- 
gomma notariali  e legali),  ha  senso  eviden- 
temente distinto  da  chiusa ; ma  l’ha  molto 
affine  quando  significa  quello  parte  con  cui  si 
conchiude  il  periodo.  Cosi  diciamo  : clausola 
armoniosa,  scadente,  artifiziosa,  affettata,  c 
simili.  Se  non  che  questa  voce  s’applica  solo 


(l)  Magalotti. 

(i)  Badi  : Pelle  vergini  severe  Che  racchiusa 
in  sacro  loco  Han  di  Cesta  in  cura  it  foco. 

(s)  Boccaccio:  In  quelle  case  ricogliendosi , e 
rinchiwlcndosi  dove  ninno  infermo  fosse.  - Vita 
8$.  Padri:  Rinchiudili  netta  cella , e cinquanta  dì 
continui  digiuna. 

(I)  Boccaccio. 

(S)  Magalotti. 


a senso  retlorico  ; vale  a dire  riguarda  le  qua- 
lità, l’ordine  o l'armonia  delie  parole  con  cui 
si  esprime  una  proposizione  (t):  chiusa,  al- 
l'Incontro, riguarda  le  cose;  e,  piuttosto  che 
d'un  periodo,  dicesi  dell'intera  orazione  o di 
una  principal  parte  di  quella.  Cosi  diciamo: 
bella  chiusa  d'un  sonetto,  d’un'ode,  d'un  pa- 
negirico; e:  clausola  d’un  periodo,  o,  talvolta, 
d’un  membro  solo.  Gli  antichi  retori  badavano 
molto  alle  clausule;  molti  sonettisti  non  bada- 
vano che  alla  chiusa.  11  Petrarca  non  bada  gran 
fatto  alle  chiuse , nè  Demostene  alle  clausule. 

009. 

CIABATTA,  Pantofola,  Pusilla,  Babbuccia. 

Ciabatta,  scarpa  vecchia.  Babbuccia,  sorta 
di  pianella  da  state,  o pianella  de'  Turchi. 
Pantofola,  da  camera  ; per  lo  più  di  cimosa, 
o foderata  di  pelo  o no.  Pianella,  scarpa  da 
casa,  usata  una  volta,  senza  il  quartiere  die- 
tro, con  un  piccolo  tacchettino  com'usano  le 
Orientali  (3).  Una  ciabatta  può  servir  di  pan- 
tofola, uia  impropriamente:  la  pantofola  può 
essere  bella  e nuova,  ma  sempre  da  camera. 
La  pianella  è gentile:  la  babbuccia  per  noi 
non  è che  da  casa:  e più  semplice  della  pan- 
tofola, di  forma  s'approssima  alla  pianella,  si 
porta  d'ordinario  la  state;  e le  son  di  vario 
colore.  Buonarroti,  Fiera:  « In  pantofole,  in 
pianelle,  in  trampoli  ». 

Didimo  Chierico  soleva  dire  che  le  panto- 
fole del  marito  sono  un  gran  nemico  dell'o- 
nestà della  moglie.  lai  sentenza  è vera  nel 
mondo  in  cui  viveva  Didimo  Chierico:  ma  in 
società  meno  guaste  le  pantofole  sono  conci- 
liatrici d’amore. 

010. 

CIABATTINO , Cuba. 

La  seconda  è dell'uso  più  familiare,  e non 
converrebbe  per  indicare  sui  serio  il  mestiere 
di  ciabattino.  Essa  inoltre  non  ha  plurale  (3), 
e non  ha  traslati.  D'artefice  dappoco,  di  scrit- 
tore die  abborraccia,  diciamo  non  ch'egli  è 
un  dalia,  ma  ch’egli  è un  ciabattino.  Si  rac- 
conta di  Gian  Gastone  de'  Medici  che.  dopo 
aver  fatto  ammirare  a'  suoi  cortigiani  il  me- 
desimo vino  chiuso  in  diverse  bottiglie  come 
altrettanti  liquori  l'uno  più  prelibato  dell' al- 
tro, chiamò  il  ciaba  alla  sua  mensa,  e fece 
a lui  sentenziare  qual  fosse  il  gusto  delle  per- 
sone. di  corte. 


(l)  Octaoss:  Clausola  qum  numerose  et  jucun- 
de  raduni. 

(*)  Saccbcti  : Pianelle  aperte.  - Le  pianelle  in 
alcuni  dialetti  si  rhiaaian  babbucce:  ma  la  stessa 
origine  della  prima  di  queste  due  voci  significa 
la  loro  forma;  e però  è da  serbare  Fuso  toscano. 

(s)  Nell’esempio  del  Sacchetti  : Questo  ciabat- 
tino che  veiiele  qui  ha  trattato  di  tornii  la  signo- 
ria, non  si  potrebbe  dir  ciaba. 


CIA 
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CIARPA.  Ciarpame. 

Ciarpa,  Ciarpe. 

Ciarpa,  arnese  vile:  e,  in  generale,  qua- 
lunque roba  di  poco  prezzo,  e male  atta  al- 
l'uso (1).  Ciarpame,  quantità  di  ciarpa  e di 
ciarpe.  Ciarpe  dicesi  anche  parlando  di  cose 
non  materiali:  ciarpame,  non  tanto.  In  una 
raccolta  di  libri  si  trova  di  molta  ciarpa;  in 
un  Giornale,  di  gran  ciarpa.  D'altro  clic  di 
cenci  o di  roba  di  poco  prezzo  non  si  direb- 
be, panni,  ciarpame. 

Un  autore,  per  modestia,  diri  ebe  ha  fatto 
stampare  le  sue  ciarpe:  se  lo  credesse,  non 

10  direbbe,  e non  le  avrebbe  fatte  stampare. 
Le  raccolte  che  un  tempo  usavansi  per  nozze 
o per  simili  occasioni,  quasi  sempre  eran  ciar- 
pe. Tra  le  discussioni  erudite  v’  è di  molta 
ciarpa.  Il  plurale  comprende  nel  titolo  di 
dispregio  tutta  la  cosa  della  quale  si  tratta  (2): 

11  singolare  una  certa  quantità. 

613. 

CI  ARIMI  NE,  Abborraccio.se,  Ciabattone,  Arroc- 
chio.se,  Strafalcione. 

Acciabattare,  Abborracciare,  Affastellare, 
Arrocchiare,  Acciarpare. 

Voci  viventi  nell’uso  comune  toscano,  e può 
in  certe  maniere  giovarsene  la  lingua  scritta. 
Affastellare , ridurre  in  fastelli  : affastellare 
il  fieno.  Per  metafora , confondere , ammon- 
tare piò  cose  insieme,  operare  alla  rinfusa , 
eh'  è la  vera  maniera  di  non  concludere 
nulla  mai. 

Abborracciare  s'intende  più  spesso  d’un 
lavoro  alla  volta,  ma  fatto  precipitosamente 
e senza  cura.  Dagli  abborraccioni  non  v’è  da 
aspettarsi  nulla  di  buono.  E'  non  vedono , o 
non  si  curano  di  vedere  quei  difetti  che  l’in- 
gegno retto  scorge,  e non  può  soffrire. 

Poi  viene  arrocchiare , acciarpare,  accia- 
battare. Può  talvolta  l'uomo,  o per  sollecitu- 
dine o per  bisogno,  esser  costretto  ad  abbor- 
racciare, ad  arrocchiare;  ma  acciarpare,  ac- 
ciabattare dipingono  incuria  c precipitanza 
naturale;  quella  smania  inquieta  di  levarsi 
prestamente  il  lavoro  dalle  mani. 

Abborracciare,  arrocchiare,  cadono  piò  fre- 
quenti trattando  di  cose  ove  molla  parte  ab- 
bia l’intelletto, come,  lettura,  esimili;  acciar- 
pare, acciabattare,  riguardano,  nell'uso  odier- 
no, azioni  piuttosto  materiali.  Un  pretueolo 
scagnozzo,  mal  conoscendo  la  dignità  del  suo 


(l)  Come.  Kart.:  Con  cenci  « riar/tc  per  la  via. 
- Caro  : Cinquino  quest'  anno  ha  detto  di  molla 
ciarpa.  - DlcesI  pure  clarpume,  ma  più  di  rado. 

(«)  Ciarpe  si  dicono  comunemente  Anche  le 
frutte  acerbe  e poco  sane,  di  che  I ragazzi  c certe 
donne  si  dilettano.  - A.  - 


ministero , abborraccia  la  messa  , arrocchia 
l’ uffizio. 

— Non  già  di’  anche  d’un  legnaiuolo,  per 
esempio,  non  si  potesse  dire,  abborraccione, 
arrocchiane,  ma  viceversa,  nell’esempio  di 
sopra  non  darebbe  luogo  acciarpare,  accia- 
battare. Quindi  ciarponc  e ciabattone ; nel- 
l’uso, denotano  uomo  trasandato  in  tutto, 
anco  nel  vestilo,  nel  vivere;  laddove  abbor- 
racciare, arrocchiare,  sogliono  esprimere  eo- 
m 'ho  detto , azione  eh'  abbia  un  po’  piò  deL 
l'intcUeltuale  (1).  - mudi  - 

Abborraccione,  Strafalcione. 

— Strafalcione,  chi  opera  a sbalzi,  c senza 
considerazione.  Abborraccione  , chi  tira  via 
lavoro  pur  per  finirlo , bene  o male  non  gli 
importa.  Strafalciare  e abborracciare  sono  i 
verbi  analoghi:  dell’uso  anch’cssi.  - mai  - 
613. 

CICCIA,  Carne. 

I."  Ciccia  ò voce  infantile , come  pappa , e 
simili.  II.°  È voce  di  celia  in  luogo  di  carne. 
In  questo  senso  si  dice  di  persona  molto  grassa 
o carnosa,  ch’ha  di  molta  ciccia;  o,  con  un 
vocabolo  solo,  cicciuto. 

614, 

CICCIA,  Cicciolo. 

Cicciolo,  ben  dice  la  Crusca,  c l’avanzo  dei 
pezzetti  di  carne  dopo  che  se  n’  è tratto  lo 
strutto;  che  in  Firenze  si  vendono  per  le  stra- 
de, cibo,  a dir  vero,  non  molto  gentile,  e s’in- 
gentiliscono col  bel  nome  di  ciceiolctti  (3).  Ma 
essendo  questa  voce  propria  ad  esprimere  un 
oggetto  clic  non  ha  in  altre  voci  espressione 
equivalente , ognun  vede  che  giova  ritenerla 
c adoprarla  al  bisogno. 

616. 

CIECAMENTE,  Alla  cicca,  A chius’ occhi. 

A chius'  occhi  è un  po’  meno,  appunto  come 
il  chiudere  gli  occhi  è men  d’acciecare.  L'uomo 
va  a chius’ occhi  e nel  male  e nel  bene:  va  a 
cbius’occhi  per  molla  fiducia  (3):  va  a chius'oe- 


(l)  Il  Varchi  nell’  Ercolano  : Quando  alcuno  in 
favellando  dice  cose  grandi , impossibili , o non 
vcrisimiti . . . se  fa  ciò  senza  cattivo  fine , s’  usa 
direi  egli  lancia,  o scaglia,  o sbalestra,  o stra- 
falcia, o arrocchia.  Tal  sarà  stalo  il  vero  signifi- 
cato d'arrocchiare  a’ tempi  del  Varchi.  Oggi  però 
ha  quello  d'operare  In  furia,  e sema  considera- 
zione; oltre  l'altro,  nell'uso  retto,  di  ridurre  in 
rocchi , avvoltare.  Arrocchiare  un  pezzo  di  carta 
pecora. 

(t)  In  questo  senso  dicesl  anche  siedala.  Cic- 
ciolo poi  è incora  quell’  escrescenza  di  carne  che 
nasce  sulle  fcrile,  o clic  si  forma  per  malallia. 

- A.  - 

(a)  Salviati:  Dal  Villani,  da  /riccol  numero  ’n 
fuori,  tulle  le  voci  quasi  a chius’ occhi...  lor  si 
poircbboiso. 
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chi  per  paura,  e va  a chius'occln  perchè  nulla 
teme  (1)  e ili  nulla  si  cura  (3). 

Chi  va  alla  cieca,  va  sempre  con  tutta  scon- 
sideratezza, senza  la  guida  della  fiducia  o dcl- 
r ardimento. 

Governa  a chius'occln  chi  poco  fa  : governa 
alla  cieca  chi  fa  molto  male.  Qual  sia  de'  due 
danni  il  maggiore,  trattandosi  di  governo, 
non  so. 

Vivere  (3),  diciamo,  credere  (»)  alla  cieca; 
non,  a chius'occhi.  Chi  pone  la  politica  nei  far 
che  i sudditi  vivano  alla  cieca  d'  ogni  cosa , 
prepara  la  propria  rovina,  perché  verrà  giorno 
eh'  e'  crederanno  alla  cicca  quegli  errori  che 
più  saranno  funesti  e a loro  e a chi  li  governa. 

Ciecamente  diccsi  piuttosto  del  credere  che 
del  fare.  Ma  variando  il  costrutto,  mula  spe- 
cie. Io  dirò , per  esempio , che  il  ciecamente 
scorrere  ogni  idea  nuova  sol  perché  nuova, 
non  è da  saggi.  In  questo  senso  il  detto  av- 
verbio pare  un  po’  mcn  forte  dell'altro.  L’ami- 
co s'affida,  crede  ciecamente  all' amico;  non 
però  si  conduce  alla  cieca;  perchè  la  sua  fidu- 
cia non  è mal  posta.  Alcuni  adottano,  ma  im- 
propriamente, questa  voce  parlando  di  donimi 
religiosi,  e dicono  che  bisogna  credere  cieca- 
mente. I.a  fede  non  è cicco  mai:  crede  perchè 
vede  chiaramente  la  infallibilità  di  quel  vero 
a cui  s’assoggetta.  Cieca  è l' incredulità,  cieco 
il  dubbio,  cicca  (indifferenza. 

Anco  ciecamente,  del  resto,  ha  mal  senso  (B); 
alla  cicca,  per  altro,  non  1’  ha  mai  buono.  E 
poi , trattandosi  d’ altre  operazioni  che  quelle 
dell'uomo,  ciecamente,  ci  cade  assai  meglio  (6). 
Non  è la  sorte  che  ciecamente  conduce  le  cose 
del  mondo:  e lo  provano  le  sventure  stesse 
dei  buoni. 

616. 

QECOLINO,  (bacalilo. 

D'un  cieco  che  nulla  affatto  ci  vede,  per 
compassione  o per  vezzo,  si  dirà  ciecolino.  Uno 
che  ha  la  vista  corta , si  dirà  bene  cicchino. 
Talvolta  gli  usi  si  scambiano:  ma  il  più  co- 
stante pare  il  soprannotato,  che  indica  come 
questo  non  abbia  tanto  del  vezzeggiativo  quan- 
to l'altro.  Nessuno  invero  trarrebbe  da  cieco- 
lino un  peggiorativo,  come  taluno  lo  trae  da 
ciechino  o cicchinaccio. 

617. 

‘GELO,  Paradiso. 

— Cielo  è il  luogo  altissimo  della  gloria:  pa- 
radiso, il  luogo  desiderabile  della  gioia.  Il  ciclo 

(i)  M.  Villani  : h'egligema  de'  rettori  che  poe- 
tano il  vizio  a chine'  occhi. 

(s)  Ciaireo  Calvario. 

(a)  Allagai. 

(a)  il  EDI. 

(a)  Boccaccio:  Ciocutnenfe  e’  ammogliano. 

(o)  Boccaccio  : La  fortuna , ciecamente  trattante 
i beni  mmctani. 


è il  tempio,  il  tabernacolo  della  divinità:  il 
paradiso  è la  felicità  degli  eletti.  Per  espri- 
mere gioia  o amenità  grande,  diciamo  : mi  pa- 
reva d'essere  in  paradiso:  stanza  che  pare  un 
paradiso:  imparadisare.  Per  esprimere  lode, 
gloria,  altezza,  diciamo:  levato  al  terzo  ciclo, 
levare  a ciclo,  i cieli  de’  cicli,  c simili  (1).  In 
altro  senso:  cielo  del  letto,  della  carrozza. 

- GATTI  - 

618. 

’GNGERE,  Avvolgere. 

— Avvolgendo  si  cinge  cosa  intorno  a cosa: 
ma  non  ogni  cingere  é avvolgere.  - RUMATA!  - 

— Si  cinge,  per  lo  più,  con  un  sol  giro,  con 
una  rivolta  soltanto  ; si  avvolge  con  molle  (i). 
Può  una  cosa  avvolgersi  intorno  a sé  stessa  ; 
cingersi  non  può.  - votinomi  - 

619. 

CINGERE,  Cerchiare  , Circo  mure. 

— Cingere  è più  generico  ; cerchiare,  cin- 
gere in  cerchio  o con  cerchio;  circondare  può 
dirsi  d' un  cingere  più  largo  c mcn  regolare. 
Cingere  con  fascia  ; circondare  una  fortezza  ; 
cerchiare  una  botte.  - romani  - 

050. 

'CINGERE,  Chiedere. 

— Si  può  cingere  senza  chiudere  , quando 
nel  recinto  s'  entra  liberamente  e facilmente. 
Diciamo  e,  cinto,  e,  chiuso  di  mura.  Ma  si  può 
cingerne  partee  non  tutte:  cotesto  non  è chiu- 
dere. Si  può  cingere  d' un  cerchio  che  non 
chiuda.  - a.  - 

051. 

CINTO,  Cintura , Circolo,  Cintolo,  Cirtoli.no  , 

Cintola. 

Cintura  è la  voce  più  comune  nell'  uso. 

Il  cingolo  è quello  degli  abiti  sacerdotali , 
che  oggi  in  Toscana  chiamasi  cordiglio.  E 
cingolo  ancora  degli  abiti  militari;  ma  in  senso 
storico  (3). 

Militare,  non  sacerdotale,  è il  cimo.  Diccsi 
poi  il  cinto,  non  la  cintura  di  Venere. 

Cintolo,  cintolino  quel  delle  calze. 

Cintola,  la  parte  del  corpo  dove  l'uomo  si 
cinge.  Portare  un  oriuolo  in  cintola,  diranno 
le  donne:  due  pistole  in  cintola. 

6SS. 

CINTOLINO,  Cinturino,  Legacciolo. 

Cintolino  è diminutivo  di  cintolo. 

— Il  legacciolo  (o  legaccio,  eh'  è di  suono 
mcn  bello)  c cintolo  più  semplice  : un  pezzo 
di  spago  può  servir  da  legacciolo  (*).  Tale  non 
è il  cintolo  o il  cintolino  clastico. 


(l)  wcloc,  cavo;  irapi-liceo;,  giardino. 

(!)  Darti:  Cingcti  con  la  coda  tante  volle... 
Qui  tonte  volte (spiega  ravvolgere. 

(s)  Vedi  Forcilliai. 

(i)  Quello  delle  scarpe  dicesi  anco  legacciolo , 
c al  plurale  legaccioli.  - a.  - 
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Cinturino  è voce  generica  di  qualunque 
cosa  cinga  o la  vita,  o la  veste  ai  polsi,  n i 
calzoni  alle  ginocchia,  o le  scarpe.  Quando  il 
cinturino  è alla  vita,  differisce  dalla  cintura  in 
quanto  ogni  abito  Ita  il  suo  cinturino:  ma  la 
cintura  si  soprappone  n per  meglio  stringere 
la  vita,  confusali  le  donne,  o per  tenere  più 
raccolta  la  vesta,  come  soglion  i preti. 

083. 

CINTURA,  Cinghiatura,  Fascia,  Fasciativi  a. 
Fascetta,  Fascettiha,  Fasciolina.  Fascettino. 
Fasciare.  Affasciare. 

Cintura  è quel  giro  di  roba  con  cui  la  per- 
sona si  cinge  intorno:  cinghiatura,  quella  par- 
te del  corpo  del  cavallo  e d’altra  bestia,  dove 
si  pone  la  cinghia  (i). 

* — I.a  cintura  si  suppone  più  stretta  e più 
forte  della  fascia:  la  cintura  stringe  in  un 
punto  solo;  la  fasciatura  ricopre,  rinvolge. 
Fasciatura  è anche  l'atto  c l’effetto  del  fascia- 
re: significalo  che  l’uso  comune  non  attribui- 
sce a cintura.  - oaffcsi  - 

Fascetta,  Fascellina,  Fasciolina,  Fascettino. 

Fasciolina,  diminutivo  di  fascia;  fascettino, 
di  fascio.  Nessuno  confonderà  un  fascettino 
d’erbe  (2)  con  una  fasciolina  di  pannicino. 

Fascetta,  nell’  uso  toscano,  è quella  che  in 
luogo  dell’antico  busto  portan  oggi  le  donne, 
aperta  di  dietro,  e con  una  stecca  sul  davanti, 
per  reggersi  meglio  sulla  persona  : e il  suo  di- 
minutivo sani  fascettina.  Una  picroia  fascia 
per  bambini  qui  non  si  chiamerebbe  fascetta, 
ma  fasciolina;  giacché  fascinola  non  è più 
dell'uso.  Le  donne  antiche  non  avevan  biso- 
no  di  fascetta,  c offrivano  all'arte  più  be'  mo- 
clli  che  le  nostro  non  possano.  Bellezza,  forza 
c virtù  son  sorelle. 

Fasciare,  A /fasciare. 

* — Affasciare  . fare  fascio , ridurre  in  fa- 
sci (3).  Fasciare,  circondare  con  fascia.  Il  pri- 
mo non  molto  comune.  - a.  - 

684. 

CIRCONLOCUZIONE.  Perifrasi. 

— Ambedue  consistono  nel  dire  con  più 
parole  cosa  che  si  potesse  dire  con  meno.  La 
perifrasi  abbraccia,  d’ordinario,  una  proposi- 
zione o un  inciso;  la  circonlocuzione  riguarda 
un'espressione,  qualunque  ella  sia. 

Perifrasi  è voce  rettorica:  è figura  ado- 
prata,  d’ordinario,  a proposito,  ma  figura.  La 
circonlocuzione  è un’  espressione  alquanto  ar- 


(l)  Nell’uso  antico  cinghiare  era  sinonimo  al 
generico  cingere:  però  giova  nolare  la  diiTerenza 
dell’  uso  moderno. 

(e)  ti».  Cur.  Mal.:  Cogli  (o  ruta , e follone  un 
fase  ri  tino,  legato  con  una  t/r mirila  rosta. 

(s)  Sassauaro  : l mirtitor  le  biade  affascino. 


tìficiata,  lontana  dall’uso  comune,  con  un  giro 
diverso,  o per  ornamento,  o per  convenienza, 
o perchè  manchi  l'espressione  propria,  o per- 
chè la  non  si  voglia  ripetere , o che  si  voglia 
studiatamente  evitarla.  La  circonlocuzione  è 
perifrasi  più  comune;  la  perifrasi  è circonlo- 
cuzione oratoria  c politica , per  rendere  più 
piacente  c più  delicato  il  discorso. 

.Nella  conversazione  familiare  usiamo  la  cir- 
conlocuzione, per  far  intendere  cosa  che  noi 
non  vogliamo  o non  possiamo  esprimere  più 
chiaramente. 

683. 

"CIRCUIRE,  Circondare  , Accerchiare,  Girare, 
Aggirarsi. 

Aggirarsi,  Girare. 

— Aggirarsi,  che  in  antico  aveva  uso  at- 
tivo , ora  l’ ha  intransitivo , ed  è un  girare 
qua  e lè;  nè  ha  il  semplice  senso  di  volgere, 
com'ha  girare  ne' modi , girare  gli  occhi,  la 
spada  a tondo , e simili.  In  senso  attivo , a 
girare  è affine  a ingannare,  e sotto  questa  ru- 
brica non  cade. 

Girare,  Circuire,  Circondare,  Accerchiare. 

— Girare  non  indica  moto  circolare  sem- 
pre c per  l'appunto  : circuire,  piuttosto.  Si  pud 
girare  in  su,  in  giù:  si  circuisce  andando  at- 
torno. E circuire  ha  usi  men  varii. 

Circondare  non  è andare  attorno,  ma  cin- 
gere intorno,  abbracciare  intorno:  non  indica 
però  sempre  forma,  nè  giro  circolare.  Accer- 
chiare, piuttosto.  - romani  - 
686. 

CIRCUIRE,  Cl SCONVENIRE. 

Il  primo  è più  comune  nell'uso.  Hanno  sen- 
so affine  a ingannare,  ambedue:  ma  il  circon- 
venire si  fa  con  arte  men  bassa  c con  meno 
viltà:  il  circuire  ha  più  dell’  ignobile.  Ua  se- 
duzione, l’avarizia,  l'adulazione  circuiscono; 
la  fina  astuzia  circonviene.  Un  principe  è cir- 
cuito da  cortigiani  malvagi;  circonvenuto  da 
un  ambasciatore  straniero. 

Un’  intera  nazione  può  essere  circonvenuta; 
non  si  dice  clic  sia  circuita  (t).  Il  circonvenire 
inoltre  può  essere  più  aperto  c più  franco.  Si 
può  circonvenire,  dichiarando  lo  scopo  al  quale 
si  tende:  chi  circuisce  è più  astuto,  come  suol 
essere  l'uomo  che  ha  più  da  arrossire.  Si  cir- 
conviene con  aperte  preghiere , con  diretti 
consigli  : si  circuisce  con  suggestioni,  con  lu- 
singhe, con  lodi.  Le  donne  si  lasciano  più  fa- 
cilmente circonvenire  che  circuire  : gli  uomini, 
viceversa.  Perchè  le  donne  sono  accorte,  ma 
deboli:  gli  uomini  sono  fermi,  ma  non  veggono 
con  occhio  tanto  sicuro  l’artifizio  e il  pericolo. 


(i)  Guicciardini  : Circonvenutolo  spesso  con  co- 
rie  arti , totalmente  dal  re  di  , Agogna  dJpendea. 
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627. 

CIRCUITO,  Gino,  Orbe*  Orbita. 

— Circuito  è Io  spazio  circolare  intorno 
ad  un  corpo;  e non  sempre  esso  corpo  del  cui 
circuito  ragionasi , è circolare  (I).  Giro  sup- 
pone piti  chiara  l' idea  del  moto  (2).  Orbe  di- 
cesi di  circolo,  o di  figura  circolare  astrono- 
mica (5).  Orbila,  il  giro  de’  pianeti  (A),  o di 
corpo  rotondo  (8).  - rohab  - 

628. 

‘CISPA,  Caccole. 

— Cispa  è l'umore  pituitoso  che  cola  dagli 
occhi,  e impedisce  il  veder  chiaro.  Risecchito, 
dicesi  caccole.  - rocco  - 

— Cispa  , solamente  degli  occhi  ; caccole  , 
del  naso;  c,  per  estensione,  d’altri  luoghi  che 
non  è bello  nominare.  - - 

629. 

CISPOSO,  Cispicoso. 

Cispicoso  può  servire  talvolta  a significare 
un  grado  men  di  cisposo.  Gli  occhi  di  giova- 
netta  possono  essere  un  po'  cispicosi  o per  ma- 
lattia o per  altro,  senz'essere  però  cisposi  (8). 
Inoltre,  in  tuono  di  celia,  cispicoso  potrà  (orse 
avere  più  grazia. 

630. 

CISTERNA,  Pozzo. 

La  cisterna  riceve  l’acqua  piovana;  il  pozzo 
la  viva  (7).  Redi:  « Acqua  di  buona  cisterna 
o di  buon  pozzo  ». 

Nelle  frasi  : mostrar  la  luna  nel  pozzo,  pozzo 
nero,  pozzo  smaltitoio  (8),  non  si  suol  sosti- 
tuire cisterna. 

631. 

‘CITARE,  Allegare. 

— Si  citano  autori;  s'allegano  fatti,  docu- 
menti, ragioni.  L'allegazione  prova  ; la  citazio- 
ne comprova.  - boa»  - 

652. 

‘CITARE,  I stimare , Notificare,  Significare,  la- 

TERPELLABE. 

— 11  verbo  citare,  ed  il  nome  citazione,  son 
destinati  ad  esprimere  1'  alto  col  quale  uno 
chiama  un  altro  in  giudizio,  e lo  invita  a ri- 
spondere alla  domanda  ch'egli  fa,  ossia  all’a- 
zion  che  produce. 


(i)  Antico:  Ce  pupille,  nel  cui  circuito...  - Mac- 
strozzo:  Spazio  privilegiato  net  circuito  tirila 
chiesa. 

a)  Dante:  Lasciando  il  gin  priu  comincialo. 
s)  Caule:  : Comete  più  alle  dell’  orbe  lunare. 
(4)  Pulci:  /(  sole  il  qual  non  va  per  l'orbita  sua. 
(»)  Darti  : La  rota  Che  fa  t' orbita  sua  con 
minore  arco. 

«)  Cispicoso  è più  raro  nell’  uso. 

T)  Botami:  Sei  gran  ricetti  d'acqua  piovana, 
a modo  di  cistemelte.  - Anche  I latini  osservano 
la  medesima  differenza.  Qcerore  : Jugi  paleo.  - 
Orazio  : Puleos  perenne!. 

(a)  Vedi  la  Crusca. 


Intimare  ed  intimazione  esprimono  il  finto 
di  un  officialo  ministeriale,  col  quale  costui  fa 
noto  ad  uno  dei  contendenti  un  atto  diretto  a 
provocare  la  di  lui  replica , od  a metterlo  in 
mora. 

Le  voci  notificare  e notificazione  sono , a 
parlar  con  proprietà  , destinate  ad  esprimere 
la  si.  udire  manifestazione  di  un  atto,  quan- 
d'anche non  contenga  provocazione  alcuna.  Se 
ne  fa  uso  precisamente  per  indicare  la  mani- 
festazione al  pubblico  eli  un  alto  dell'  auto- 
rità (I). 

Significare  e significazione  son  voci  che 
esprimono  un  atto,  poi  quale  una  delle  parti 
fa  noto  all’altra  di  aver  già  adempiuto  ad  una 
sua  obbligazioqg.  ’ 

Interpellare  ei T interpellazione  son  voci 
che  esprimono  l'alto  col  quale  l'uno  mette  in 
mora  l'altro,  c lo  invita  a rispondere  ad  una 
qualche  domanda,  o a fare  o a non  fare  una 
qualche  cosa  entro  un  tempo  designato. 

Tutte  le  dette  voci  han  ciò  di  comune  fra 
loro , che  tutte  esprimono  un  atto  col  quale 
uno  manifesta  ad  un  altro , col  mezzo  a un 
u (Oziai  ministeriale,  la  sua  intenzione  e la  sua 
domanda, otiti  fatto  di  già  seguito;  ma  diffe- 
riscono per  la  diversa  natura  delle  domande, 
c dello  scopo  cui  tendono.  - db  toesbearir  - 

— Differiscono  alcune  di  queste  azioni  an- 
che riguardo  al  modo  con  che  la  legge  ordina 
di  farle.  Ad  intimare  un  allo,  basta  indicarne 
la  data,  la  cancelleria  del  tribunale  ove  si  tro- 
vi, il  numero  del  protocollo  sotto  cui  è regi- 
stralo. La  notifica  si  fi  dandone  copia  formale 
ed  intera.  - pousoau  - 

633. 

CITAZIONE,  Chiamata. 

Per  chiamala  s' intende  non  solo  il  segno 
che  si  fa  nello  scritto  per  indicare  il  luogo  dove 
s’ha  a riportare  un’aggiunta  o correzione  o 
annotazione,  ma  si  ancora  una  specie  di  cita- 
zione con  cui  si  rimanda  il  lettore  a un’altra 
parte  del  volume  o dell'opera.  Se  non  che  la 
citazione  è d'  altro  autore , d’  altra  opera;  la 
chiamata , del  libro  stesso. 

In  altro  senso  dicesì  : avere  una  chiamala  di- 
nanzi all'autorità  ; ch’é  diverso  dall’ esser  ci- 
tato. La  citazione  si  fa  a'  tribunali  civili;  la 
chiamata  si  fa  alla  polizia  , al  criminale , non 
mai  per  parte  dell’attore,  come  suole  d’ordi- 
nario la  citazione  , ma  in  nome  dell’  autorità 
stessa.  Un  paese  dove  molte  sono  siffatte  chia- 
mate di  polizia  , è più  guasto  e più  schiavo , 
che  non  dove  molte  le  citazioni. 

634. 

CITTADELLA.  CittadetTa. 

Quando  il  contesto  del  discorso  è tale  che 
possa  eadcr  dubbio  che  il  vocabolo  cittadella 


(i)  Ss  l’alio  è di  privali,  dicesi  manifesto.  - A.  - 
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sia  preso  in  senso  di  fortezza , allora  per  in- 
dicare una  piccola  città  si  dirà  cittadetta;  seb- 
bene la  non  sia  voce  molto  comune  nell'uso. 
Avvi  delle  citladette  o fornite  di  cittadella  o 
che  son  cittadella  esse  stesse. 

658. 

‘CITTADULA , Castello,  Rocca,  Postema. 
Castelletto,  Castellila,  Castellcccio. 

— « Rocca  tanto  è dire  quanto  luogo  alto 
che  per  la  sua  altezza  £ sicuro  da'  nemici  ». 
Cosi  il  Buti.  Fortezza , luogo  cinto  di  forti 
mura  per  difendere  sé  dal  nemico , in  altura 
od  in  piano , in  terra  o in  mare  : d'ordinario 
è più  ampio  della  rocca.  La  fortezza  può  es- 
sere nella  città,  e può  la  città  tutta  essere  una 
fortezza. 

Cittadella  , fortezza  nella  città  o vicino  , e 
assai  grande.  Coltello  luogo  chiuso  c forte:  e 
tanto  si  dice  di  paesello  cinto  di  mura,  quanto 
di  più  ediiizii  o d'un  solo  ben  munito  palagio. 

Il  castello  è ad  abitarsi,  ordinariamente  più 
comodo:  e può  essere  tutto  consacrato  ad  uffi- 
ci di  pace.  - loasn  - 

Castello,  Fortezza,  Rocca. 

Può  un  castello  non  essere  fortezza;  può 
essere  fortezza  un'  intera  città. 

Rocca  la  torre  del  castello;  la  parte  più  alta 
c meglio  difendibile  della  fortezza. 

Castelletto,  Castellina,  Castelluccio. 

Castelletto,  piccolo  castello,  nel  senso  pro- 
prio della  voce.  C'  è de'  castelletti  cui  non  si 
conviene  il  nome  di  castcllucci. 

Castelluccio,  castello  di  poco  conto. 

Castellina,  mucchio  di  tre  noccioli  con  uno 
sopra,  è gioco  da  fanciulli  (t). 

— Nel  traslato,  dicesi  : far  castcllucci  asso- 
lutamente, e:  far  castellucci  in  aria,  cli'è  tut- 
t'una.  Più  comunemente:  far  castelletti,  c : far 
castelletti  o castelli  in  aria  ; e quest'  ultima 
frase  è più  usuale,  cioè  : figurarsi  nella  mente 
cose  che  non  possono  avvenire.  - Mini  - 

056. 

•CITTADINESCO,  Civ.le. 

— Civile,  appartenente  ad  atti  o a vita  so- 
ciale, c non  barbara;  ovvero  l'opposto  di  mi- 
litare, d'ecclesiastico  o di  criminale.  Cittadi- 
nesco , riguardante  o somigliante  i modi  o i 
costumi  degli  abitanti  in  città. 

057. 

CITTADINO,  Essalo. 

Poniamo  in  prima  le  differenze  tra  civitas 
e urbi.  Questo  secondo  esprimeva  la  materiale 


(<)  Oggi  Invece  di  castellina  dicono  altresì  cop- 
pa .-  come  : giocare  alle  noci  disposte  a cappa  ; e 
in  modo  più  spiccio  : (are  alle  noci  o a'  nocciuoli 
di  cappe.  - san  - 


convivenza  degli  uomini  in  luogo  cinto  di 
mura  ; civitas , la  convivenza  civile  sotto  le 
medesime  leggi.  Può  essere  civitas  senza  urbi 
ne'  paesi  poveri  e indipendenti.  Può  essere 
urbi  senza  civitas,  città  senza  cittadinanza  : e 
ne’  popoli  ricchi  ma  corrotti  £ cosi.  I costumi 
urbani  sono  contrapposti  ai  villici  ; i cittadini, 
agli  eslegi  c a' servili.  La  polizia  urbana  prov- 
vede alla  materiale  salubrità  c decenza  c bel- 
lezza delln  città;  i diritti  civici  riguardano  la 
sociale  dignità  dello  vita. 

Anco  ne'  paesi  piccoli,  e nelle  terre,  può  es- 
sere urbanità  vera.  Non  tutto  ciò  ch’è  citta- 
dino, è urbano.  È nel  fare  de’  cittadini  un'ur- 
banità molto  prossima  a villania.  Cosi  distin- 
guevano i Greci  irol/mc  da  a rosi;. 

658. 

CIUFFO , Cmrrrrro. 

Ciuffetto  può  essere  voce  più  di  vezzo  o 
di  celia.  Poi , quella  parte  di  capelli  che  per 
qualunque  siasi  ragione  e in  qualunque  modo 
si  legano  non  sulla  fronte  ma  in  cima  al  capo, 
in  forma  di  ciuffetto,  non  si  chiamcran  ciuffo, 
se  non  sieno  ben  molli  (I).  Alcuni  popoli  si 
lasciavano  un  gran  ciuffo  dinanzi  per  coprir- 
sene, e apparir  più  terribili  nella  zuffa  : altri 
si  fanno  un  ciuffetto  sul  cocuzzolo  del  capo. 
Ciuffo,  non  ciuffetto.  nelle  piante  ai  dice  ona 
ciocca  per  lo  più  sulla  vetta  del  ramo  o del 
gambo. 

659. 

CIUFFO,  Ciocca,  Asella,  CeasEccmo. 

Ciocca,  mucchi  etto  di  capelli  o di  peli  o di 
foglie,  ha  senso  più  largo  di  ciuffo,  ch’è  cioeca 
nella  parte  anteriore  dei  capo  (1). 

Cernecchio  è la  ciocca  che  pende  dalle  tem- 
pia agli  orecchi;  e serve  perlopiù  a indicare 
capelli  brutti  c incolti.  Sul  capo  di  bella  donna 
cernecchi  non  sono:  ma  quando  gli  anni  lo 
han  dispogliato  , altro  non  vi  resta  che  due 
miseri  cernecchi. 

Ciocca  é un  qualunque  gruppetto  di  ca- 
pelli in  qualunque  parte  del  capo.  La  ciocca 
inoltre  c di  ogni  sorta  di  peli  ; e s'applica  anco 
alle  bestie  c,  per  traslato,  alle  piante  : il  cer- 
nerchio  non  cosi.  La  ciocca  può  essere  distesa 
e liscia  : le  anello  de'  capelli  son  sempre  rac- 
colte in  quella  forma  che  il  nome  medesimo 
dice.  Qualunque  sia  chioma  ha  ciocche  : non 
ogni  chioma  è inanellata.  De’  peli  degli  ani- 
mali, per  attortigliati  che  sieno,  non  si  direbbe 
anello. 

* — Cemecchio  include  l' idea  di  arruffato. 
Le  ciocche  delle  tempie  pettinate  e acconciate 


(l)  Li».  Sos.  : In  capo  un  berretton  rotto  nel 
tetto , Che  dot  cocuzza  uscisse  un  buon  ciuffetto. 

(s)  Boccaccio:  7 Aiutati  capelli  con  vezzose  cioc- 
che sporte  per  te  catulide  spalle. 
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non  si  direbbero  cernecchi , se  non  che  per 
disprezzo.  - unscicnn  - 
«40. 

"CIVILE,  Cortese,  Apparile. 

Affabile , che  si  lascia  parlare  , c parla  in 
modo  umano  ed  amabile.  Cortese,  che  ha  modi 
obbliganti  e piacevoli;  che  dimostra  le  sue 
buone  disposizioni  c con  parole  e con  fatti. 
Ed  ha  pure  senso  prossimo  a liberale.  - a.  - 

— Luomo  civile  rende  a ciascuno  le  debile 
dimostrazioni  (l’onore;  1’  uomo  cortese  n’ab- 
bonda. La  civiltà  non  sia  importuna,  nè  la  cor- 
tesia faccia  pompa  di  sé.  La  civiltà  è dovere, 
la  cortesia  è pregio.  - ouuurd  - 
841. 

"CIVILE,  Incivilito,  Rincivilito. 

Civiltà’,  Inciviliuento. 

Incivilito  dice  talvolta  soli  i segni  della 
civiltà,  sovente  ingannevoli;  civile  dice  la  ci- 
viltà vera  c pratica  , trapassata  nelle  leggi  o 
(meglio)  ne’  costumi. 

INon  sempre  i popoli  più  inciviliti  sono  i piu 
civili;  c ve  u'  è d' inciviliti  eh’  han  costumi  c 
leggi  barbariche. 

L’ incivilimento  può  essere  nelle  cognizio- 
ni; la  civiltà  è negli  animi  e nelle  abitudini. 
L’ incivilimento  talvolta  abusa  delle  qualità 
naturali;  la  civiltà  lo  previene  con  l'equità 
delle  istituzioni.  Nei  popoli  civili  i costumi  per- 
fezionano le  leggi,  e le  compensano  ; nei  po- 
poli inciviliti  lo  sforzo  della  civiltà  è quasi 
lutto  speso  talvolta  in  eluder  le  leggi. 

Gente  scostumata  si  dirà  incivilita,  non  mai 
civile.  L'incivilimento  molte  volte  è superfi- 
ciale : è , per  esempio , in  Pietroburgo  , dove 
civiltà  vera  al  certo  non  è. 

Di  persone  parlando,  le  due  voci  hanno 
tutl’allro  senso.  lai  persona  civile  è di  buona 
nascita,  di  buona  educazione,  c lo  mostra  alle 
azioni  ed  al  tratto:  rincivilito,  o (peggio)  il 
rincivilito,  è d'origine  c d'animo  ignobile,  sa- 
lito per  raso  più  che  per  merito , c mostra 
nelle  maniere  il  salto  fallo , c il  desiderio  di 
far  dimenticare  l'origine  sua. 

«4SI. 

"CIVILTÀ',  Politezza. 

— ••  La  civiltà  scompagnata  dalla  virtù  è un 
liscio  disteso  sulla  putredine  c i vermini,  un 
artificiale  bagliore  che  trae  ed  incanta  le  luci 
dei  fanciulli,  ma  che  nessun  solido  bene  rac- 
chiude c mantiene.  lai  virtù,  all'incontro,  è 
T interno,  il  solido  della  civiltà:  essa  è la  ci- 
viltà stessa. 

» Si  distingua  dunque  la  civiltà  dalla  poli- 
tezza de’  popoli,  e si  conosca  che  questa  non 
è che  la  vernice  di  quella  c l'ultimo  finimen- 
to: che  si  danno  degli  uomini  e delle  genti 
civili,  c non  ancora  polite;  c che  si  danno  de- 
gli uomini  c delle  genti  polite,  e tuttavia  non 
civili  : che  come  la  virtù  poteva  essere  praticata 


dagli  uomini  in  tutti  i tempi , cosi  in  tutti  i 
tempi  poteva  essere  la  civiltà:  che  la  sola  po- 
litezza esteriore  è quella  che  richiede  una 
lunga  successione  di  secoli  e di  esperimenti 
a perfezionarsi,  perchè  solo  col  tempo  si  pos- 
sono inventare  c perfezionare  le  arti  che  sod- 
disfanno ai  comodi  della  vita  : che  la  politezza 
soddisfa  ai  bisogni  esteriori  ed  ancora  li  crea, 
li  moltiplica  ; ina  che  all'  incontro  la  civiltà 
risponde  ai  supremi  bisogni  dell’  intelligenza 
c della  moralità  ».  - uosaom  - 
045. 

’COCCl,  Testi. 

— I testi  son  vasi  di  terra  interi;  corri,  anco 
rotti.  Testo,  in  Firenze,  dicesi  specialmente  il 
coperchio  del  pentolo.  - a.  - 

044 

COCCOLA,  Bacca,  Galla,  Gallozzola. 

Coccola  è sempre  fratto:  coccole  di  gine- 
pro, di  cipresso  , d‘  alloro.  Bacca  è latinismo 
da  usarsi  con  moderazione,  posto  che  abbia- 
mo una  voce  che  dice  lo  stesso:  tanto  più 
che  bacca  non  ha  diminutivo,  e coccola  l'Iia. 
Coccolina  si  dirà  (1),  ma  non  baccolina  o bac- 
chetta. Così  nel  traslato  (coccola  per  lesta,  e: 
girar  la  coccola)  I'  altro  alfine  non  ha  luogo. 

* — Galla  c gallozzola  è escrescenza  le- 
gnosa di  certi  alberi  o arbusti , prodotta  da 
puntura  d’ insetti , e propriamente  sui  rami 
della  querce.  - o*»rom  - 
045. 

CODINO,  Codina. 

I.”  Codino  è più  del  linguaggio  faceto. 

IL"  Può  esser  più  corto  : un  fil  di  capelli , 
per  poco  che  sia,  fa  codino.  Goda  non  grande 
di  bestia,  si  dirà  meglio  codina.  Codina  di 
cavallo;  codino  d'uccello.  Se  l'uso  che  qualche 
vecchio  conserva  tuttavia  del  codino,  sia  indi- 
zio di  costanza  e di  antica  semplicità , o di 
pertinacia  e di  grettezza  di  mente,  sarebbe 
questione  difficile  a ben  decidere. 

Ili.0  La  piccola  coda  delle  comete,  dei  por- 
ri, delle  vesti,  si  dirà  piuttosto  codina. 

040. 

"CODliTO,  Codato. 

— Codato,  che  ha  coda;  codulo , che  l'ha 
grande  o folta.  Il  secondo  non  è della  lingua 
parlata,  ma  dice  cosa  dall'altro  non  detta  rosi 
per  l'appunto.  - romaici  - 
047. 

COLAMENTO.  Colatura,  Colìo. 

Colamento  è l’atto  del  colare:  colatura  è 
l’atto  e la  materia  colata  (2).  Colamento  inoltre 
è in  generale  un  gocciolamento  qualunque; 


(i)  Coccolina  non  è della  lingua  parlala,  ch’io 
sappia;  ma  è leggiadro  diminutivo.  Bacca  ha  al- 
cuni usi  botanici  che  le  son  proprll. 

(a)  .Alili r.  Aldobr,  ; Colatura  di  crusca. 
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la  colatura  ai  fa  il'  ordinario  per  filtrazione. 
Colin  (t)  è grande  e continuo  o frequente 
colamento,  come  indica  la  desinenza  ; ma  nel 
senso  di  gocciolare,  non  di  colare  propria- 
mente. 

C48. 

‘COLARE,  Scolare. 

— Lo  scolare  è più  libero  ed  abbondante. 
L'umore  cola  a gocciole  attraverso  n qualche 
• corpo  clic  ne  ritenga  parte.  Cola  il  sudore; 
scolano  le  acque  piovane. 

Scolare  dicesi  dell'umore;  colare,  c dell’u- 
more e del  luogo  orni' esso  cola.  Colano  gli 
occhi,  il  naso,  e simili.  - romani  - 

— Anche  nell'uso  attivo,  scolare  dice  azione 
ben  diversa.  Si  scola  un  vaso,  una  casseruo- 
la ; si  cola  un  liquido , un  decotto.  Sanno 
bene  la  prima  cosa  i guatteri;  l’altra  gli  spe- 
ziali. - A.  - 

048. 

‘COLINO,  Cola,  Colatoio. 

— Colino,  quell’ arnese  da  cucina,  di  latta 
o rame,  traforato,  di  figura  quasi  conica,  con 
manico,  per  passarvi  brodo , c broda  di  fa- 
giuoli,  pomodoro,  c simili  (4).  Cola,  strumento 
. in  forma  d'un  quadro  bislungo,  con  lama  di 
ferro  in  un  fondo  traforata  a guisa  di  grattu- 
gia, a uso  di  colare  la  calcina  spenta.  Cola  è 
pure,  in  alcuni  luoghi  di  Toscana,  una  specie 
di  sacchetto  di  tela  per  colare  il  vino  : che 
anche  si  chiama  calza.  Colatoio,  catino  e pic- 
colo orciuolo  con  foro  al  basso,  che  s'empie 
di  cenere,  per  la  quale  passando  l'acqua,  nc 
scioglie  i sali,  e diventa  ranno  o liscivia.  Nel 
traslato  diciamo  che  uno  ha  de'  colatoi  o molti 
colatoi,  per  intendere  occasioni  da  dissipare 
il  danaro.  - meiri  - 

0450. 

COLLARE,  Bavero,  Baverina,  Pistag.na. 

Bavero  del  soprabito,  della  giubba,  del 
pastrano  ; quella  parte  di  detti  vestiti  che  cade 
rovesciata  sul  di  dietro,  ne' pastrani  talvolta 
lunghissima.  Baverina,  quella  che  alle  donne 
cade  rovesciata  indietro  sul  collo  c sulle  spal- 
le, fatta  di  velo  crespo,  di  mussolino  velato , 
di  velo  brillante,  e simili  (3).  Collare  de'  preti. 
Collare  quello  delle  gale  che  le  donne  tengono 
da  collo,  non  rovescialo  come  la  baverina, 
ma  ritto,  usato  anco  dagli  uomini  un  tempo. 
Collare  de’  cani. 

* — Pistagna  è quel  bavero  che  negli  abiti 
degli  uomini  sta  ritto  intorno  al  collo,  a un 
di  presso  come  il  collare  che  usano  le  donne. 


(il  Analogo  a ronzìo,  calpestìo. 

(*)  quando  serve  soltanto  a passare  il  brodo, 
lo  chiamano  comunemente  cola-brodo. 

(z)  Se  è grande  c se  scende  bene  in  giù  sulle 
spalle,  ba  anche  nome  di  bavera,  ma  più  di  rado. 


Sovente  i pastrani  hanno  bavero  e pislagna. 

- C&FFOKl  - , 

6(51. 

COLLARETTO,  Collarwo,  Colletto,  Goletta, 
Goletto,  Cravatta. 

Se  si  tratterà  di  collare  da  bestia,  il  dimi- 
nutivo  sarà  collaretto:  se  d'un  collare  di  prete, 
collarino.  Il  primo  non  è della  lingua  parla- 
ta, ma  può  cadere  opportuno,  e necessario 
talvolta. 

Colletto,  se  da  uomo,  c quello  che  un  tempo 
tenca  vece  di  fazzoletto  da  collo  ; ovvero  è il 
collo  della  camicia,  o faccia  parte  della  cami- 
cia stessa,  o posticcio  che  sia  : ma  veramente, 
se  posticcio,  dicesi  collctto;  se  no,  goletta. 
Se  di  donna,  è quel  collare  di  trine  a più  pal- 
chi, che  s'alza  da  collo. 

In  siffatte  materie  un  vocabolo  stesso,  se- 
condo i tempi,  dice  fogge  di  vestire  affatto 
diverse.  Questa  è la  parte  di  lingua  più  va- 
riabile; c le  variazioni  non  vengono  certa- 
mente dall’ infimo  volgo. 

* — Goletto  è fascia  di  drappo  per  il  collo, 
internamente  armala  di  stecchine  di  balena  o 
di  crini  di  cavallo  perchè  non  ammencisca , 
con  fermaglio  o Abbietta  di  dietro,  c con  fiocco 
posticcio  davanti.  Cravatta  è fazzoletto  da  col- 
io, per  Io  più  di  seta,  le  cocche  del  qtuile  si 
annodano  a guisa  di  fiocco  sul  davanti  (1). 
Molti  si  lamentano  che  manca  loro  il  tempo  , 
mentre  ne  spendono  tanto  per  la  cravatta  ed 
il  ciuffo , e per  altre  cose  simili  - meiri  - 

059. 

COLLO,  Cervice,  Nuca,  Occipite. 

Da  occipite  (2)  deriva  T osso  occipitale  : 
nuca  è voce  più  comune  nell'uso.  Cervice  è 
la  parte  posteriore  del  collo  sotto  la  nuca.  - 

Mozoa.  - 

Cervice  (5)  ormai  è voce  poetica.  Se  non 
che  l'uso  l'ammcttc nella  frase  biblica:  «Po- 
polo di  dura  cervice  ■>. 

053. 

COLLO,  Cervice,  Collottola. 

La  collottola  c lo  parte  di  dietro  del  collo, 
sotto  la  nuca,  e diccsi  d' uomo  ; cervice,  anco 
di  bestia.  Diciamo  comunemente:  far  collot- 
tola per,  ingrassare,  perchè  segno  della  gras- 
sezza del  corpo  tutto  è la  maggior  pienezza 
di  quella  parte  del  collo. 

054 

COLMATA,  Colesti ra,  Coleo. 

Colmata  non  è l’atto  in  genere  del  colmare, 


(i)  Dicono  ordinariamente  corvatta. 

(»)  Occipizio , che  pur  diccsi  qualche  volta,  è 
voce  da  scherzo.  Miszosi  : Pregate  alinea  che  den- 
tro all'  oecipizio  Mi  resti  un  centellino  di  giu- 
dizio. 

(a)  Anco  a'Grecl  ioyis  era  la  cervice,  die*  Il 
collo,  0 Si  spi. 
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ma  l'operazione  del  colmare  le  valli  o altre 
parti  concave  del  terreno,  sgretolando  col 
mezzo  dell'acqua  ben  diretta  le  prominenze 
attigue,  e così  conducendo  la  terra,  che  l'ac- 
qua seco  strascina,  a riempiere  le  cavità  sot- 
toposte. Questa  parola  richiama  al  pensiero  i 
begli  articoli  del  signor  marchese  llidolfi  sulle 
colmate  di  monte. 

Colmo  è voce  generica,  e dicesi  di  qualun- 
que sommità  s’innalzi  sopra  un  corpo  e lo 
riempia  o lo  copra , sia  essa  una  parte  del 
corpo  stesso,  sia  un  composto  o ripieno  di 
materia  estranea. 

Colmatura  è , come  ben  dice  la  Crusca,  la 
parte  di  ciò  ch'empie  il  vaso,  la  quale  rimane 
sopra  la  bocca  del  vaso  stesso  (t).  La  colma- 
tura inoltre  non  è un'altezza,  come  potrebbe 
essere  il  colmo , non  una  forma  ; ma  è una 
parte  di  materia,  quella  che  serve  a riempiere 
affatto  un  recipiente.  La  colmata  è un'opera- 
zione; la  colmatura  una  parte  della  materia; 
il  colmo,  un’altezza,  un  luogo,  una  forma  (S). 
Colmo  ha  de'  sensi  traslati  eh’  all’  altre  man- 
cano (S). 

053. 

'COLMO,  Cima,  .Som ita , Sonno,  Vertice,  Fa- 
stigio, Cohigso  lo,  Pi.vaaco  lo,  Apice,  Punta, 
Cuspidi,  Cocuzzolo. 

— Colmo,  tutto  ciò  che  sovrasta  informa 
di  figura  conica  alquanto  depressa:  e colmo 
diccsi  tanto  se  l'intcmo  del  corpo  che  ha  quella 
forma  sia  pieno,  quanto  se  vuoto.  Se  la  for- 
ma conica  o piramidale  o,  come  che  sia , d'un 
corpo  si  consideri  nell'estremità  sua,  chiamasi 
cima  (4). 

Il  punto  ultimo  della  cima , ne'  corpi  di 
forma  acuta , o non  molto  ottusa , chiamasi 
vertice:  se  più  sottile , talvolta  apice.  Ed  apice 
dicesi  anco  di  piccoli  oggetti.  In  lingua  scien- 
tifica , diciamo  : il  vertice  degli  angoli  della 
piramide. 

Sommità  ò il  sommo  punto  d'  un'  altezza, 
qualunque  forma  ella  s’abbia.  Fastigio  è l'e- 
stremità d’un  edilìzio,  che  sorge  da  larga 
base.  Il  fastigio  ò più  largo  del  vertice,  cd  ha 
forma  più  particolare  della  cima  c del  colmo. 

Comignolo  è la  parte  più  alta  de’  tetti  (B): 
ma  per  similitudine  ha  altri  usi. 


(i)  Boscrini  : La  parola  mezzo  mostra  che  porli 
seco  un  po'  più  che  la  colmatura. 

(t)  Danti  : Il  colmo  del  ponte.  - Boccaccio  : Il 
colmo  d'  una  montagnclta. 

(s)  Per  esempio:  impudenza  giunta  al  colmo; 
per  colmo  di  dolore. 

(4)  Cose  agni  : Cime  delle  torri.  - Boccaccio  : de- 
gli alberi.  - Criscznuo  : dell'  onde. 

(s)  Cmmuxio:  A modo  d'un  comignolo  di  coni 
di  paglia. 


Pinnacolo,  l'estrema  punta  in  cui  finivano 
molti  antichi  edifizii,  specialmente  templi  (1). 

Cuspide,  propriamente,  dell'asta;  ma  dicesi 
ancora  di  piramide  multo  aguzza. 

Cocuzzolo  è in  senso  proprio  la  sommità 
del  capo  , c dicesi  della  parte  supcriore  del 
cappello  da  uomo  c da  donna. 

l’unta  differisce  da  cima,  si  perché  v'ha 
delle  cime  che  punte  non  sono,  si  perchè  non 
ogni  rima  è appuntata. 

Nel  traslato,  colmo  dice  compimento,  pie- 
nezza . anziché  elevazione.  Cima  dice  altezza. 
Sommità , altezza  ancora  maggiore.  Apice, 
altezza  insieme  e sottigliezza.  Gli  altri  non 
hanno  traslati.  - a.  - 

Sommità,  Cima. 

— Sommità , di  tutto  quello  eh'  è alto , in 
qualunque  forma  si  termini.  Cima,  sommità 
più  0 meno  acuta  0 degradante  nell'alto.  Anco 
i corpi  non  alti  hanno  cima.  - aoubaod.  - 

Sommo,  Colmo. 

Sommo,  ch'esprime  l'acutezza,  ha  miglior 
senso  di  colmo,  che  pare  esprimere  la  pie- 
nezza, c talvolta  l'eccesso.  Diciamo  comune- 
mente : il  sommo  della  gloria , il  colmo  del 
male;  il  sommo  dell'ingegno,  il  colmo  dell'i- 
gnoranza ; il  sommo  dell' eleganza,  il  colmo 
della  barbarie.  - boobaud.  - 
056. 

COLMO,  Pieno , Calcato,  Pinzo,  Zeppo. 

— Pinzo  è più  di  pieno.  Lasca  : « Era  la 
chiesa  piena  c pinza  per  ogni  verso  di  perso- 
ne». Ciò  eh’ è pinzo  è calcato  più  0 meno: 
ma  calcato  può  essere  anche  dove  pieno  non  è. 
Dante  disse  sostantivamente:  » D'intorno  a 
lui  parca  calcato  c pieno  Di  cavalieri  »,  ap- 
punto perchè  delle  due  cose  ognuna  può  star 
senza  I altra.  È calca  in  una  chiesa  dintorno 
all'altare  di  un  Santo,  sotto  la  cantoria  spesse 
volte;  c vuoto  tutto  il  resta.  D’un  vaso  che 
s'empia  di  materia  cedevole,  familiarmente 
diciamo:  pieno  calcato. 

Colmo  suppone  il  pieno;  non  il  calcato,  nè 
il  pinzo.  Nella  progressione,  è come  superla- 
tivo di  tutti  gli  altri  : al  figurato  ha  forza  d'i- 
perbole. Lib.  Sonetti:  « Calcato  pinzo  e colmo 
di  veleno  ». 

Pieno,  pinzo  e colmo  riferiscono  a ciò  che 
contiene;  calcato,  ordinariamente,  al  conte- 
nuto. - «MADORI,  - 

— Pieno,  dove  naturalmente  non  c’entra 
più;  calcato,  compresso,  perchè  ciascun  corpo, 


(1)  Cavalca  : Condotto  sul  pinnacolo  del  tempio 
di  Gerusalemme.  - Maciuveui  : L'attissima  som- 
mità del  tempio  di  S.  Separata  fu  da  un  fulmine 
con  tonto  furia  percossa , che  gran  parte  ri*  quel 
pinnacolo  rovinìi. 
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o parie  del  corpo,  occupi  meno  spazio;  colmo, 
pieno  a soprnbbondnnza,  sia  o no  calcato.  Uno 
staio  colmo  ili  grano  e il  contrario  di,  raso. 
Pinzo,  diresi,  più  eli' altro,  di  persona  la  quale 
abbia  mangiato  di  molto.  Quindi,  nell'uso,  im- 
pinzare e impinzarsi  (1),  per  empire  o empirsi 
sovcrehiarocntc  di  cibo.  Talvolta  pinzo  diecsi 
di  persona  grassa,  ma  di  grassezza  non  floscia. 
E nel  traslato,  impinzare,  rimpinzare,  cita- 
zioni, parole,  e simili.  Zeppo  è più  di  tutti  (3): 
e viene  forse  dal  riempire  elle  fa  la  zeppa  gl'iu- 
torslizii  del  corpo  che  pur  tende  a dividere. 
Iersera  il  teatro  era  pieno  zeppo  di  gente; 
qui  nè  colmo,  nè  calcato,  c nemmeno  pinzo, 
nell'uso  odierno,  non  si  potrebbero  sostituire. 
Nel  traslato  : pieno  zeppo  di  spropositi,  d'ele- 
ganze affettate.  Inzeppare,  riempire  a forza: 
e zeppe,  le  parole  inutili  Uveale  da’ poetastri 
per  far  tornare  il  verso.  - mim  - 
037. 

COLOMBELLA.  Colombi:) a. 

colombella  non  è della  lingua  parlata:  ma 
nello  stile  più  scelto  può  suonar  assai  meglio 
di  colombina,  eli’  Ita  troppo  del  familiare,  al- 
meno per  ora;  giacché  nessuno  potrebbe  va- 
ticinare i futuri  destini  di  questa  parola , per 
sé  gentile.  Colombina , piccola  c giovane  co- 
lomba : e così  diiamerassì  una  giovanetto  pura 
c innocente. 

Colombina  usò  il  Firenzuola  per  celia,  par- 
lando d’amica. 

Colombina  vale  inoltre  funu*  calumbinus; 
ed  è voce,  in  Toscana,  usualissima.  I)  un  sassu 
o d'altra  cosa  dicesi  che  viene  a colombella 
quando  rade  giù  n perpendicolo.  Un  corpo 
gettato  nell' aria  c fatto  cadere  dall'alto  in 
punto  determinato,  cade  a colombella  : traslato 
forse  preso  dal  volo  diritto  d’animale  alato. 

Colombina  dicesi  a Firenze  il  fuoco  d’arli- 
fizio  clic  acceso  scorre  sopra  una  corda , quasi 
volando  romr  colomba,  per  andare  a in- 
cendiare altri  fuochi  artificiali  in  distanza. 

638. 

COLOMBO.  Palombo. 

Palombo  non  ha  più  senso  oggidì  di  Co- 
lombo  selvatico  (5);  ma  cosi  chiamasi  un  pe- 
sce della  razza  de'  cani  marini,  che  per  lo  più 
si  fa  lesso  (t).  . 


(Q  Pmrzto  ; Lib.  Mascalcia. 

(*)  Salvisi  : Pfttro  e zeppo.  - Più  comunemente 
senza  l’e:  pieno  pinzo:  pieno  zeppo.  Pinzo  di 
roba,  vale  ben  (ornilo  di  biancheria,  di  masseri- 
zie, e limili.  - a.  - 

(a)  Latino  , Palomba.  - In  questo  senso  usasi 
oggidi  in  più  luoghi  d’ilalla  II  Femminino  pa- 
lomba. - a.  - 

( «)  Rìdi. 


* — Nel  traslalo , palombo  si  dice  d'uomo 
grasso  e d'anima  addormentala,  come  sogliono 
essere  i grassi  disfatti.  - a.  - 
030. 

"COLORE,  CoLoarro. 

Coloiare,  Colorire. 

Colorato,  Colorito. 

— Colorilo,  effetto  clic  viene  dalla  forza  c 
dalla  qualità  del  colore,  o dal  misto  di  più 
colori  contempcrati  c alternali.  L’impressione 
ch'allora  essi  fanno  sul  senso,  c quindi  sul 
sentimento,  distinta  dalle  particolari  sensa- 
zioni di  tale  o tale  colore,  quest'è  il  colorito. 
11  colorito  è a'  colorì  quel  clic  il  numero  a’ 
suoni. 

L’arte  di  ben  temperare  i colori  diede  a 
Tiziano  il  suo  colorito  mirabile.  - bsacxùe  - 

Colorare,  Colorire. 

Colorato , Colorito. 

La  luce  colora  (I),  il  pittore  colorisce.  La 
bellezza  del  colorire  dipende  assai  volle  dal 
naturai  pregio  de'  corpi  che  la  natura  ha  va- 
gamente colorali,  c che  il  pittore  sa  poi  ron- 
Icinprare  con  arte.  Coloritore  si  dice , non 
«doratore.  Il  Repetti  afferma  che  buoni  colo- 
ritori ebbe  la  scuola  senese,  perchè  i naturali 
colorì  forniti  dalle  vicine  montagne  ermi  ot- 
timi. 

Colorito,  participio,  ha  senso  un  po' diverso: 
anche  d’oggetto  ove  l'arte  non  pose  mano, 
diccsi  eh' e ben  colorito  (3).  Fiore,  viso  più  o 
men  colorito. 

Colorato  ha  per  Io  più  senso  metaforico,  c 
vale  ricoperto  o con  simulazione  o con  iscusa 
o con  altra  arte  qualunque.  Quella  donna  che 
pare  sì  ingenua,  sarà  più  trista  dell’allre,  per- 
ché saprò  colorare  le  sue  menzogne  con  sottile 
artifizio.  Non  convien  credere  ben  coloriti 
lutti  que’  visi  che  spariscono  tali  (3). 

COLORE,  Toso,  Tista. 

Tbno,  intensità  d'un  colore  o d’un  effetto 
di  chiaroscuro.  In  una  stampa  il  tono  debole 
o vigoroso  nasce  dall' intensità  maggiore  del 
nero  o del  bianco.  Il  tono  risulta  dalla  tinta 
generale  d’un' opera;  e perciò  non  dee  con- 


fi) Guido  Gcm.:  Mandava  ftioti  fiamme,  e colo- 
rava l'...aerc  di...  vermiglio. 

(s)  M.  Aldobr.  : Pratora  belle , e colorile  di  fiori. 
(5)  Boccaccio:  Con  varie  cagioni  colorando  Con- 
dole (cioè  trovando  varie  scuse  del  frequente 
passare  dalla  casa  dell’ amata  donna)  • Brasi: 
Fu  quella  cola  li  ben  colorala  Dal...  Che  ‘l 
Conte  appunto  ogni  cola  gli  erede.  Cosi  diciamo  : 
•olio  colore  di...;  che  in  alcuni  casi  corrisponde 
al  ebroma  de’ retori  greci,  c al  color  de’Latinl. 
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fondersi  col  colore, nè  colla  tinta  propriamente 
detta,  perchè  non  è se  non  l'intensità  del- 
l'accordo, l'effetto  della  tinto  medesima.  - 

l miii  - 

OCI. 

COLPA  (AVERCI),  Averne  colpa. 

La  prima  frase  indica  parte  di  colpa,  la  se- 
conda, poco  meno  che  tutta.  Chi  dice:  non  ci 
ha  colpa,  intende  non  solo  che  la  colpa  del 
fatto  non  è sua,  ma  ch'egli  non  ci  ha  in  alcun 
modo  cooperato.  Chi  dice:  non  ne  ho  colpa, 
intende  dt  liberarsi  dalla  taccia  d' autor  prin- 
cipale. Si  può  non  avere  la  colpa  di  un  reato, 
e averci  colpa  col  non  l'aver  prevenuto.  In 
questo  senso  i principi  possono  averci  colpa 
in  que’  trascorsi  stessi  che  più  gravemente  e' 

forniscono.  Ma  nella  società,  cosi  come  nella 
ingua,  l'un  caso  si  confonde  con  l'altro:  chi 
non  ha  la  principe!  colpa  d'una  cosa,  crede 
di  non  ci  aver  colpa  nessuna:  ovvero  chi  ci  ha 
colpa  indirettamente,  è condannalo  dal  inondo 
come  n’avesse  egli  solo  la  colpa  (I). 

062. 

COLPA  (RENDERSI  IN),  Chiavarsi  in  colpa. 
Confessarsi  colpevole,  Dichiararsi  colpevole, 
Protestarsi  colpevole. 

I.°  Chi  si  rende  in  colpa,  si  dichiara  col- 
pevole in  faccia  agli  uomini.  Ma  l'uomo  può 
confessarsi  colpevole  anco  in  secreto,  in  fac- 
cia a Dio  e alla  propria  coscienza.  IL0  Nel 
rendersi  in  colpa  è compresa  l'idea  dell'assog- 
gctlarsi  alla  pena,  o di  umiliazione  o di  pri- 
vazione, che  la  colpa  trac  seco:  il  confessarsi 
colpevole  non  ha  questo  senso  direttamente. 
Molli  che  son  rei  di  colpe  gravi  verso  la  so- 
cietà, si  credono  (ranchi  d'ogni  obbligo  quando 
si  son  confessati  colpevoli  innanzi  a Dio.  Non 
è questa  sempre  l'umiliazione  che  più  costi 
all'uomo. 

Chiamarsi  in  colpa  sta  di  mezzo  tra  ren- 
dersi e confessarsi;  può  essere  più  pubblico 
del  secondo , men  forte  del  primo.  II  reo  può 
chiamarsi  in  colpa  senza  assoggettarsi  alla 
pena;  può  chiamarsi  in  colpa  per  fallo  men 
grave. 

— Chi  si  dichiara  colpevole,  vuole  che  non 
resti  dubbio  in  altri  di  ciò.  Chi  si  protesta 
colpevole,  invita  quasi  gli  altri  ad  essere  te- 
stimoni della  sua  confessione.  Quest' ultima 
frase  è dunque  la  più  solenne  di  tutte  le  pre- 
cedenti. - uni  - 


(l)  Ben  disse  C.  Villani:  Iddio  nc  rende  toro, 
se  colpa  v’cbbono,  g Insta  punizione.  - L’Ariosto: 
Lo  slutid'orso , che  sveller  si  crede  L'arbore 
oli d'c  caduto  e , come  n'abbia  Quello  ogni  colpa, 
odio  gli  porta  e rabbia.  Se  avesse  dello  n'abbia, 
avrebbe  forse  data  maggiore  evidenza  al  suo  dire. 


I 065. 

"COLPIRE,  Colpeggiare. 

— Colpeggiare,  dar  molli  e frequenti  colpi. 
Però  il  secondo  è neutro  assoluto,  l'altro  atti- 
vo. - mairi  - 

604 

COLPO,  Pebcossa,  Battitura.  Bussa  , Pacca  , 
Botta,  Botto,  Bottata,  Picchio,  Pic- 
chiata. 

Picchiettino,  Picchiottoli.no. 

Di  colpo,  Di  botto. 

Botto  Botto. 

Pacca,  Bolla. 

Pacca  è della  lingua  familiare;  e l'ha  il  to- 
scano con  altri  dialetti  (1):  esprime  , d'  ordi- 
nario , colpo  alquanto  sensibile.  Quindi , nel 
traslato  , aver  le  pacche,  vale  rimaner  vinto, 
sfrattato.  E dar  le  pacche,  usano  i Toscani  per, 
cacciar  via,  vincere,  sgarare. 

Nelle  guerre  napoleoniche  un  uomo  aveva 
n dava  le  pacche;  migliaia  d'uomini,  per  darle, 
morivano. 

Si  danno  le  pacche , una  pacca  , una  pac- 
chcttina,  una  paccliina,  sul  dosso,  sul  viso,  sul 
capo,  in  qualunque  parte  del  corpo. 

Botta  è più  generale.  Si  danno  le  pacche  a 
persona  vivente , e persona  le  riceve;  si  dà 
una  botta  anco  in  corpo  inaminalo;  si  riceve 
una  botta  urtando  forte  in  sasso,  in  uscio  od 
in  altro. 

La  botta  par  eh’  abbia  non  so  che  di  più 
pronto  e più  istantaneo  (3).  In  una  botta  am- 
mazzare, ammaccare,  stroncare  (3). 

La  soprapposta  frase  indica  che  la  botta  è 
più  grave,  d'ordinario,  che  la  pacca  : questa  si 
può  dare  per  celia;  e quand’anco  si  dia  dav- 
vero, può  essere  più  lo  strepilo  che  il  pericolo. 

la  botta  può  essere  reciproca  di  persone  o 
cose  che  s"  urtino  (4);  le  pacche  chi  le  dà , e 
chi  le  riceve. 

Nel  traslato,  botta  è un  motto  pungente.  I 
Toscani  dicon  anche  bottata : ma  la  bottata 
é un  rimprovero,  un  raffaccio;  la  botta  può 
essere  un  offesa,  ed  anche  uno  scherzo.  Quin- 
di, botta  risposta,  diciamo,  in  senso  di  replica 
pronta  , non  solo  ad  insulto,  ma  a celia  , o a 
discussione  qualunque  sia. 

La  smania  delle  notte  risposte  è più  pruri- 
ginosa in  chi  ha  meno  spirito. 

Bussa,  Battitura. 

Bussa  è ancor  più  generale  di  botta.  Voi 
bussate  a un  uscio  perchè  v’aprano  (3):  e bus- 


fi)  Lippi. 

(a)  Beasi:  Si  diero  una  gran  botta  tantopresta... 
(a)  Aaiosto:  Trenta  n'uccise:  e furo  in  lutto 
diete  Botte... 

(a)  Magalotti. 

(a)  Lia.  Vangili  ; Saccbetti. 
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sale  un  ragazzo  insolente:  e vi  bussate  con 
un  altro,  il  quale  con  una  bulla  vi  fa  di  molto 
male,  c dal  quale  in  ultimo  avrete  le  pac- 
che (().  I corpi  inanimali  non  bussano  però, 
nò  si  bussano. 

Botta  ha  singolare  e plurale:  una  bussa  non 
si  direbbe  ; bensì , una  bussata.  E di  grave 
malattia  e grave  perdita,  diciamo:  avere  una 
buona  bussata. 

La  botta  può  darsi  non  volendo;  le  busse 
son  sempre  date  per  nuocere  (3),  o almeno 
per  correggere. 

Averne  (5),  toccarne  delle  busse,  sottomet- 
tervisi  (4);  curar  le  busse,  temerle  ; aver  busse 
e corna,  cioè,  perderla  da  tutte  le  parti;  frasi 
che  botta  non  ha. 

Battere  è più  generale  di  bussare;  ma  il  de- 
rivato battitura  non  ha  tutti  i sensi  del  veebo. 
E perche  più  generale,  sta  bene  nel  Maeslruz- 
zo  : « Colui  che  batte  il  eherico  , è Scomuni- 
cato, imperciocché  colali  busse,  avvegnaché 
non  siano  violenti , è nondimeno  cosa  ingiu- 
riosa *•. 

Si  batte  nel  campo  un  nemico,  o nell'arena 
letteraria  un  avversario.  Ma  speriamo  clic  se 
la  pace  universale  non  vuol  venire  pe’  re,  ven- 
ga almeno  pe'  letterati.  Questo  battere , ad 
ogni  modo,  non  è un  dar  busse. 

E anche  nei  proprio,  il  dar  delle  spinte,  il 
gettare  a terra  con  uno  spunzone,  può  chia- 
marsi bussare;  non,  battere. 

Battere  uno,  essere  battuto,  e simili,  usali 
assolutamente,  son  più  comuni  che  esser  bus- 
sato, e altri  tali  (B). 

Battere  col  remo,  con  la  sferza  (#),  col  ba- 
stone (7)  ; più  comune  assai  che , bussare. 
Ma , avere , toccar  le  busse,  meglio  che , le 
battiture.  Almeno  è più  spedito  e più  comune 
nell'  uso. 

Si  battono,  non  si  bussano  cose  inanimate, 
il  ferro  (8),  la  lana  (0),  il  grano  (10):  si  balte 
il  fuoco  (1  t):  batte  il  sole  in  un  luogo  (U).  La 
balte  (13)  in  due  o tre  minuti  (di  differenza). 


(t)  Ciairro  Cai. vesto. 

(«)  Boccaccio  : Diedergli  fatte  butte  che  lutto 
il  ruppero. 

(s)  Caos.  Moschi:  Conte  rial  tuo  maetlro affette 
acuto  butte. 

(a)  Maestruzzo. 

(a)  Boccaccio:  Couoiciuto  ’l  «ito  inganno,  è bat- 
tuto, e poi  preio.  - Minacciagli  forte  di  batterli 
le. .. 

(e)  Dante. 

(7)  O.  Villani. 

(a)  Viti  Plutarco. 

(a)  Boccaccio. 

(10)  Boccaccio;  Buonarroti. 

(11)  Lasca  ; Listi. 

(is)  Magalotti. 

(Il)  Alamanni. 


Vediamo  dove  costui  vuoi  battere  (I)  (a  che 
tende).  Battere  il  lacco  (3),  e battersela  (3), 
per  andarsene;  battere  la  capata,  per  morire; 
battere  il  pallone,  giuocando;  battere  i denti, 
per  freddo  (4);  battere  una  fortezza,  una  tor- 
re (B);  batter  la  cassa,  per,  far  sonare  il  tam- 
buro; battere  il  ceppo,  clic  fanno  i bambini  a 
Natale  perché  n'esca  qualcosa;  batter  l'ali  (6), 
battere  del  polso  (7),  batter  degli  occhi  (8), 
batter  moneta;  battere  una  cosa  altrui  nel 
viso,  scagliargliela  (8),  o,  nel  traslato,  rim- 
proverargliela : battere  il  tempo,  in  senso  mu- 
sicale (10):  modi  tutti  dell'uso,  non  propri!  a 
bussare. 

Due  si  battono  in  duello,  in  campo  (11);  si 
dan  delle  busse  in  una  rissa  senza  le  solite 
cerimonie  guerriere,  che,  per  la  gran  potenza 
delle  cerimonie,  sono^-ftrivate  a nobilitare  una 
delle  più  prosaiche  cose  del  mondo,  la  guerra. 

Uno  si  batte  la  lesta,  il  viso,  il  petto:  que- 
ste non  sono' nè  busse  nè  pacche.  Le  molto 
forti  son  botte.  Ma  coloro  che  in  chiesa  si  bat- 
tono il  petto  , sanno  farle  sonare  quelle  bat- 
tute senza  farsi  gran  male. 

Colpo,  Percotsa. 

Si  batte  c forte  e piano,  c a buon  fine  c a 
cattivo;  si  percuote  sempre  con  certa  forza,  e 
sovente  con  ira.  Boccaccio  : « Presa  una  pie- 
tra, con  troppo  maggior  colpi  che  prima,  fie- 
ramente cominciò  a percuoter  la  porta  ». 

Si  colpisce,  dice  il  Romani,  in  un  determi- 
nato luogo:  con  un  sasso  colpir  nella  testa, 
colpir  con  la  spada  nel  cuore.  La  botta  può 
essere  l'elTcllo  del  colpo,  della  percossa,  della 
battitura. 

L’Ariosto:  « Sull’  elmo  in  guisa  percotea  , 
Che  lo  potea  stordire  all'altro  botta  ».  Non 
tutte  le  percosse  son  botte  c fanno  botta,  ma 
quelle  che  colgono  in  pieno. 

Percuotono  anche  corpi  insensibili.  Nave 
percossa  dall'onde(i3),  albero  percosso  dalla 
scure,  quercia  percossa  dal  fulmine  (13),  luogo 
percosso  dai  venti  (14),  aria  percossa  dalla 


(I)  Lirn;  Salvisi. 

(•)  Litpi. 

(s)  Buonarroti  ; Litri. 

(4)  Boccaccio. 

la)  Bembo  ; Da  variati  ; Tasso. 

(s)  Petrarca;  Dantr. 

(7)  Boccaccio;  Alamanni. 

(a)  Petrarca. 

(*)  Varchi, 
io)  Firenzuola. 

■ I ) Litpi. 

(ìaj  Petrarca.  - Properzio:  Cytnba perenna  pro- 
cella. 

(is)  Cicerone;  Siuo. 

(14)  Giamboni. 


Digitized  by  Google 


COL 


COL 


(108) 


causa  eccitatrice  del  suono  (1).  La  nave  per- 
cuote allo  scoglio  (2),  nello  scoglio.  Cetra  dol- 
cemente percossa  da  mano  maestra  (3)  : ma 
quest’  ultimo  ò modo  poetico. 

Un  suono  forte  percuote  gli  orecchi  (4);  gli 
occhi  sono  da  troppa  vivo  luce  percossi  (3); 
la  hire  viva , il  calore  percuote  i corpi  (6)  ; 
un  dolore  percuote  in  certo  modo  chi  ne  sof- 
fre (7)  : traslati  non  comuni  nella  lingua  che 
si  parla , ma  belli. 

Iddio  percuote  1'  uomo  di  piaga,  di  dolore, 
di  cecità:  frase  biblica.  Nè  improprio  sarebbe 
il  dire  in  poesia:  percosso  di  grave  ferita  (8) , 
d’ amore  (9),  d’  affanno  (10),  da  grave  cala- 
mità (11). 

Colpo  non  è solamente  percossa  : pud  essere 
battitura  e ferita.  Si  ferisce  anco  duna  botta: 
ma  il  colpo  dice  meglio  l’atto  del  dar  la  botta, 
che  l’effetto  di  quella.  Poi,  da  colpo  si  fa  col- 
pire; derivato  che  botta  non  ha.  E si  colpisce 
anche  con  uno  strale , con  un  coltello , con 
uno  stile  (19):  botte  non  sono  queste.  Anco  un 
animale  può  colpire  con  la  coda  velenosa,  col 
corno,  coll’ ugna  (13). 

Si  colpisce  per  1'  appunto  nel  luogo  che  si 
mirava  (14).  Onde,  nel  traslalo  : colpire  nel 
segno  (15),  nell'intenzione  altrui.  La  botta  è 
più  piena,  non  tanto  esatta. 

Colpo  mortale,  colpo  da  maestro  (16):  non 
botta  mortale,  o maestra. 

Colpo  d' eloquenza;  discorso  che  fa  colpo; 
colpo  che  percuote  uno  Stato,  una  città,  una 
famiglia  (17).  Colpo  di  fulmine  , d’  accidente. 
Fare  un  bel  colpo,  ottenere  (18)  comechessia 
una  vittoria,  un  guadagno;  condurre  a buon 


(l)  Gkluo:  Aon  pctrnisus  aèr,  seti  plaga  ipta 
alque  pemuno  rox  est  - Ovidio  : Air  percussus 
pelimi. 

(a)  Boccaccio  ; Dastz. 

s)  Ovidio  : Perennala  naia  icijuuta  lyram. 

4)  Dastz  ; Properzio  ; Scocca. 

(B)  Dastz  ; Scocca. 

(a)  Ovidio:  Percussus  solibus  arcui  (l'Iride). 
(t)  Cara  : Le  chiragre,  che  par  mi  percuotano 
più  volentieri  le  dita  che  alcun'altra  jrarte. 

(a)  Propcrzio. 

(a)  Orazio. 

(10)  Siuo  ; Vai.  Placco. 

(i  i)  Oc  za  osi. 

(IR)  Ovidio:  La  timida  mano  alzò  il  coltello  per 
le  colpire. 

(m)  Beni:  Oli  animali  colpiti  da  quello  icor- 
pio  ne. 

(14)  Ariosto:  Colpiscilo  il  danne  a mezzo  il 
petto. 

(la)  Stor.  Szhiposte. 

(le)  Fircszcoca;  Varcri. 

(tv)  Cospirai  : Il  quale  colpo  fu  la  dii  trazione 
delta  noitra  città. 

(11)  Fircszcoca. 


fine  una  cosa.  Tanto  è vero  clic  l’idea  del  pro- 
prio utile  ai  rongiunge  spessissimo  a quella  del 
danno  altrui. 

I proverbi  : dare  un  colpo  al  cerchio  c uno 
alla  botte  (1);  al  primo  colpo  non  rade  1’  al- 
bero (9)  ; render  colpo  per  colpo  (3),  son  tutti 
usilati,  nò  vi  si  può  sostituire  altra  cosa. 

Di  primo  colpo,  alla  prima  (4);  a un  colpo, 
luti’  insieme  (5);  di  colpo,  sultano  (6):  modi 
vivissimi. 

Di  colpo , Di  botto.  Botto  botto. 

Botto,  Colpo. 

Affine  a di  colpo  è di  botto  : ma  questo  se- 
condo s’ applica  più  propriamente  a cosa  che 
colpisca  mcn  forte.  Risponder  di  botto;  ferire 
di  colpo.  Partir  di  botto;  di  colpo  cadere. 
Aprire  di  botto,  chiuder  di  colpo.  Insomina,  di 
botto  esprime  meglio  subitaneità  meno  vee- 
mente e men  dispiacevole  (7).  Gli  usi  si  scam- 
biano, ma  non  sarà  male  tenerli  distinti. 

Botto  botto , vale  spesse  volte  : esprime 
atto  replicato  con  certa  frequenza.  Botto  bot- 
to vincere  delle  partite , I’  una  cioè  dopo 
l’ altra  (8). 

Fuori  di  questi  due  usi,  altri  non  nc  ha  di 
viventi  la  voce  botto;  che  nel  senso  di  per- 
cossa o di  colpo  è antiquato  affatto.  In  alcuni 
dialetti  botto  chiamasi  il  tocco  dell’  orologio 
pubblico  che  suona  l’ore.  Ma  tocco  è la  voce 
più  propria;  e l'atto  del  risonar  le  ore  la  se- 
conda volta,  è rintocco. 

Colpo,  Picchio,  Picchiata. 

II  colpo  che  si  dà  agli  usci,  per  farsi  aprire, 
è picchio  (9).  Un  picchio,  due  picchi,  un. pic- 
chietti no. 

G qui  noterò  che,  delle  voci  spiegate,  rolpo 
ha  per  diminutivo  colpetto,  colpetlino:  pacca 
ha  pacchina,  pacchettino,  ma  è familiare,  anzi 
di  celia:  le  altre,  nulla. 

In  senso  di  battere  all’uscio,  diciamo  anco 
bussare;  ma  può  esser  più  forte.  K si  bussa 
anche  con  mano  o con  pugno;  si  picchia  collo 
strumento  di  ferro  clic  diccsi  martello  , bat- 


ti) Gzui. 

(s)  Boccaccio;  Czechi. 

(a)  Boccaccio. 

(4)  Cacci». 

(a)  Sza.  Pi-t:  Acqui  ita  tutti  i beni  a ua  colpo. 
(e)  Dota  : Di  che  calcitri , di  colpo  , fu  com- 
punto. - Dai  aazati  : Tronchi  la  guerra  di  colpo. 

(7)  Morcastz:  Svena  di  botto  una  botte.  - Dastz: 
L'anitra  di  botto 3 Quando  il  falcali  l'appretta , 
giù  l'attu/fu. 

(a)  i-ipzi  : Ad  ogni  po'  di  giunta  , botto  bollo 
Toccano  un  venga  addosso  a chi  ita  sotto. 

(a)  Boccaccio  : Fattosi  atta  finestra , disse:  chi 
picchia  laggiù? 
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tenie,  picciiiollolo , picrUiottolino;  o con  le 
nocea  delle  dita  (I).  Nè  di  un  picchiettino 
leggero  si  dirè  propriamente  eli'  è stato  bus- 
salo. 

Ma  picchiare  non  signilìca  solamente  bat- 
tere ali’  uscio.  Picchiarsi  il  petto , diciamo , e 
per  lo  più  di  coloro  che  lo  fanno  in  chiesa  per 
tarsi  vedere  e credere  pieni  di  compunzione 
e di  religioso  fervore  (2). 

Picchiare,  inoltre,  vale  dar  colpi,  busse:  ma 
la  picchiala  pare , d1  ordinario  . meri  forte.  Si 
picchia  un  ragazzo  anco  dandogli  leggermente 
con  mano. 

£ picchiala  (3) , giova  notarlo,  è latto  del 
dar  de'  colpi  più  o meno  leggeri  : picchio  è 
l'atto  di  battere  nell'iisrio  per  farsi  aprire;  o 
T atto  di  picchiare  nel  muro  o in  terra  con 
colpi  ripetuti  una  cosa . acciocché  vi  rimanga 
confitta  (»).  Altro  è,  dunque,  dare  una  buo- 
na picchiala  a un  ragazzo  ; altro  è dare  un 
picchio  ad  un  uscio.  Altro  è sentire  i picchi 
falli  nel  muro  da  chi  vi  batte  qualcosa;  al- 
tro è sentir  la  picchiata  eh’  altri  fa  sulle  spalle 
altrui. 

668. 

COLPO  (LASCIARE  ANDARE  UN),  Darlo,  So- 
narlo. ÀrrocoiARLO.  Appiccicarlo,  Appli- 
carlo, Barbarlo,  (loasaeaARLO. 

Lasciare  andare  è modo  familiare,  e indica 
bene  la  prontezza  c talvolta  la  veemenza  del 
colpo;  più,  la  disinvoltura  magistrale  con  cui 
vien  dato  (K).  Lasciar  andare  un  pugno , un 
ceffone. 

Dare  è di  lutti  gli  stili , più  nobile  ma  più 
languido:  due  qualità  che  vanno  spesso  accop- 
piate. Dare  s usa  assolutamente , sottinteso  il 
quarto  caso  (6):  darne  tante  (7);  darsi  da  sé 
schiaffi,  pugni;  darsi  nel  viso , nel  petto  (8): 
modi  che  lasciare  andare  non  ba.  Un  caporale 
che  dà  le  bastonale,  un  maestro  che  dà  le  ner- 
bate, non  le  lasciano  andare;  le  danno  con 
tutta  solennità.  ' 


(l)  Picchiar  co' piedi  , vale  in  Toscana,  e al- 
trove, andare  a casa  d'alcuno  con  presenti;  onde, 
essendo  le  mani  impicciate,  è necessario  picchiare 
co*  piedi. 

(a)  Boccaccio;  Caos.  Morelli;  Varchi. 

(a)  Serdoaati:  ToccaronamoUepicchiatc. -Potei: 
E dà  picchiate , li  io  dir,  villune. 

(a)  Magalotti  : A picchiare  al  muro  il  cilindra 
ili  legno , non  era  possibile  farlo  andar  più  ad- 
dentro un  capello. 

(a)  Buoaakroti  : ,Mi  lasciò  andare  un  si  fallo 
Icmpione . . . 

(c)  Boccaccio:  Presomi  per  la  cappa...  lauto  mi 
diè  che  lutto  mi  ruppe. 

(v)  Boccaccio  : Ti  darem  tante  d'  uno  di  questi 
pali  sopra  la  testa , che  noi  li  farem  cader  morto. 
(a)  Darti  : Pici  petto  tre  fiale  mi  diedi. 


Sonare  un  pugno , uno  schiaffò , dicesi  di 
colpi  in  qualche  modo  sonori;  nè  s’userebbe 
propriamente,  sonare  un  calcio,  come  lasciarlo 
andare,  o darlo  (t). 

Appoggiare  esprime  meglio  la  forza  e l'ag- 
giustatezza del  colpo.  Appoggiare  un  pugno  , 
appoggiare  un  colpo  con  arme  da  taglio  . si 
dirà;  non;  sonarlo,  o lasciarlo  andare.  £ non 
è francesismo  , anzi  I'  usa  quella  parte  di  po- 
polo toscano  che  non  è infrancesata  in  senso 
nessuno. 

Appiccicare  dicesi  degli  schiaffi,  meglio  che 
d’altro;  ed  è modo  vivace  nella  sua  familia- 
rità, perché  dipinge  la  mano  percotitrire  ap- 
poggiata ai  viso  altrui  con  tal  forza  che  par 
vi  s’appiccichi.  S'usa  però  talvolta  e di  pugno 
c di  bastonata. 

Applicare  è quasi  ironico.  S’  applica  vera- 
mente un  impiastro  o cosa  simile;  ma  come 
dicesi  : conciar  bene , per  bastonare , cosi  s’ è 
venuto  a dire:  applicar  un  colpo,  per  darlo,  e 
forte. 

Barbare,  Consegnare  un  colpo. 

— Barbare  un  colpo,  indica  maggior  vee- 
menza di  tulli  i precedenti.  £ darlo  cosi  so- 
lenne come  se  dovesse  barbicare  nella  parte 
percossa.  Consegnarlo  è modo  ironico:  denota 
maestria  e superiorità  in  chi  percuote.  È frase 
familiare  che  tiene  del  prepotente , perchè 
suppone  clic  il  paziente  debba  quasi  accomo- 
darsi a ricevere  il  colpo;  come  fanno  i cani 
che  s’  accucciano  per  toccarne.  Ma  badiamo 
che  , trattandosi  d'uomini , la  mula  potrebbe 
rivoltarsi  al  medico.  - «min  - 
666. 

COLPO  (D’UN),  Di  UK  COLTO. 

— Se  la  frase  è avverbiale  , I’  apostrofo  è 
più  necessario.  L'impeto  di  un  colpo : far  la 
cosa  d’un  colpo.  - a.  - 
667. 

COLPO  (D’UN).  Di  setto. 

Si  può  tagliare  d’  un  colpo  senza  tagliare 
di  netto.  Questa  seconda  frase  dice  colpo  più 
sicuro,  più  destro,  più  preciso  (2).  Si  può  ta- 
gliare d’on  colpo,  ma  rompendo,  stracciando, 
guastando:  di  netto  si  taglia  quando  si  fa  ta- 
glio liscio , e le  due  parli  appariscono  non 
tronche,  ma  separate. 

D’un  colpo,  s’applica  non  solo  al  tagliare . 
ma  al  frangere  c allo  schiantare  e al  per- 
cuotere: di  netto,  al  taglio  o a ciò  clic  taglio 
somiglia. 


(1)  Sonare  uno , dlcesi  altresì , per  picchiarlo. 
Crusca,  mini  la. 

(t)  Bota: accio:  Di  nello  col  capo  innanzi  il  qettò. 
- Bissi  ; Proprio  lo  giunse  nel  corpo  ferralo,  E 
glie  l'ha  tutto  di  netto  tagliato. 
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««8. 

COLTELLA , Coltello. 

La  coltella  è più  grande:  l'usano  i macellai, 
i bottegai,  ed  i cuochi  (1).  Quella  che  alcuni 
popoli  non  bene  inciviliti  sogliono  portar  sem- 
pre a fianco,  sarebbe  coltella. 

Coltello  inoltre  ha  molti  sensi  (raslati  suoi 
proprii,  come:  mettere  alle  coltella;  coltello, 
per  senso  di  dolore  acutissimo;  per  coltello, 
disposizione  de’  mattoni  o d'altri  corpi  simili, 
quando  sono  posti  per  costola. 

00». 

'COLTRE,  Coverta. 

— La  coperta  si  lien  sul  letto;  la  coltre, 
nell’  uso  odierno  toscano,  copre  i morti  spe- 
cialmente: è di  seta,  di  panno,  di  tela. 

Poi,  coperta  de’  libri;  coperta  delle  barche; 
coperta  per  pretesto.  Coltre , per  misura  di 
terreno,  non  si  usa  più,  credo.  - buri  - 

— Coltre  significa  anco  copertura  del  letto. 
Dante:  «Scggendo  in  piuma  In  fama  non  si 
vien,  nò  sotto  coltre  ».  Ne’  quali  versi  taluno 
ha  mal  creduto  che  sotto  coltre  volesse  dire, 
sotto  il  baldacchino.  - moni  - 

«70. 

'COLTRICE,  Materassa. 

— Coltrice  è sacco  da  letto,  ripieno  di  piu- 
me, sopra  il  quale  si  giace.  Differisce  da  ma- 
terassa I.°  Perchè  questa  è latta  di  tessuto  di- 
verso dalla  coltrice , che  è pure  nome  d’  uu 
altro  particolare  tessuto.  II.0  Perché  la  col- 
trice, come  dicemmo,  si  riempie  di  piume;  la 
materassa , di  lana , di  capecchio , di  crino. 
m.°  Perchè  la  coltrice  non  è cucila  che  negli 
orli;  la  materassa  di  più  ha  varie  impuntiture 
nel  di  sopra  che  fanno  risaltare  il  ripieno.  Nel 
traslato  diciamo  coltrice  ad  uomo  ebe  usa 
molta  affettazione  nel  vestiree  nell’abbigliar- 
si.  - ano m - 

671. 

COME,  Quale,  Siccome. 

Quale , Come. 

Quale,  è formolo  di  comparazione  non  so- 
lamente poetica  (9).  Pi  comunemente  diciamo: 
le  donne  son  tali  quali  gli  uomini  le  fanno;  e 
gli  uomini  son  quali  li  fanno  le  abitudini. 

Come,  riguarda  il  modo,  la  maniera  d'essere 
o d’operare;  quale  denota,  come  il  vocabolo 
stesso  dice,  la  qualità  della  cosa.  Diremo  dun- 
que: narrar  le  cose  come  seguirono,  è più 


(l)  Fiaf.siuou:  Lo  coleva  tagliare  a pezzi  con 
una  sua  coltella.  - Malmastile  : Con  una  tua  col- 
tella Tagliate  acca  le  rame  d'un  qucrciuoto.  Col- 
letta corrisponderebbe  a cutter ; coltello  a cut- 
Itihis. 

(a)  Boccaccio:  Di  tal  moneta  pagati , quali  erano 
siate  le  derrate  vendute.  - Divenuta  nel  viso  qual 
è la  nullo  secca  terra.  - Petrarca:  I miei  sospir 
•ira  quali  Spera  il  Tevere  e l'Arno. 


difficile  del  dipingere  gli  nomini  quali  sono. 
L' uso  viziato  confonde  talvolta  i due  modi,  e 
dice,  per  esempio  : dipingere  gii  uomini  come 
sono.  Io  non  so  se  questo  sia  francesismo  mar- 
cio, ma  so  che  l’altro  è modo  più  elegante  c 
più  proprio.  Ben  direi:  dir  la  cosa  com’ è,  per- 
ché in  questa  frase  s’  abbraccia  non  solo  la 
qualità  della  cosa,  ma  il  modo  suo  d’essere,  o 
di  operare.  1 maldicenti  si  vantano  di  dire  le 
cose  come  le  stanno;  ma  certo  non  le  veggono 
tali  quali  le  sono,  perchè  il  maldicente  è quasi 
per  necessità  malveggente. 

Usiamo  non  meno:  amare  qual  figlio,  che: 
amar  come  figlio.  Il  secondo  è ben  più  comu- 
ne. E parrebbe  ancora  più  strano  dire:  amia- 
mo qual  cosa  propria  le  altrui,  e le  cose  no- 
stre ci  saranno  più  floride  ed  abbondanti.  Co- 
me. qui  suona  assai  meglio. 

Ognun  vede,  da  ultimo,  che  quale,  in  que- 
sto senso,  non  s’adoprerà  mai  nel  plurale. 

Ove  si  tratti  di  paragonare  l’ una  cosa  all’al- 
tra , nella  prosa  qual  sarebbe  affettato.  Nel 
verso  stesso , ove  si  voglia  istituire  similitu- 
dine di  qualità,  sarà  più  acconcio  quale  ; ove 
si  parli  d’ un  modo  a essere  , come.  Dante  : 
« È caddi  come  corpo  morto  cade.  - D’  on- 
rata  impresa  lo  rivolve,  Come  falso  veder  be- 
stia quand’  ombra  ».  In  questo  luogo  1’  altro 
moti»  sarebbe  inconveniente  affatto.  Ma  là 
dove  dice:  « Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  c chiusi,  poi  che  ’i  sol  gl’  imbianca,  Si 
drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo;  Tal  mi  fec’io 
di  mia  virtude  stanca  »,  sta  bene,  perchè  qui 
trattosi  quasi  d’una  qualità  deU’animo,  che  di 
timido  diventa  animoso:  e’ non  è un  modo 
d’operare  che  cangi,  è una  parte  dell’essere. 

Cosi  ne’  seguenti  : « E quale  è quei  che  vo- 
lentieri acquista  , E giunge ’1  tempo  che  per- 
der lo  face,  Che’n  tutti  i suoi  pensicr  piange 
e s’attrista;  Tal  ini  fece  la  bestia  senza  pace. 
- E come  quei  che  con  lena  affannata.  Uscito 
fuor  del  pelago  alla  riva,  Si  volge  all’  acqua 
perigliosa  e guata;  Cosi  l’animo  mio  che  an- 
cor fuggiva , Si  volse  indietro...  ».  Nel  primo 
è un  mutamento  seguito  nell’uomo  che  si  vuol 
dipingere;  nel  secondo  è un  atto.  « Un  tumulto 
il  qual  s’aggira  Sempre  in  quell’aria...,  Come 
la  rena  quando  ’l  turbo  spira  » (non  avrebbe 
detto:  quale  la  rena). 

Come,  Siccome. 

Sebbene  promiscuo  spessissime  volte  sia 
l’uso  di  queste  due  particelle,  pur  v’è  de’  casi 
in  cui  1’  una  si  deve  prescegliere  all’  altra. 
Quando,  per  esempio,  al  come  vien  preposto 
il  cosi,  non  ci  reggerebbe  il  siccome,  che,  esso 
medesimo,  è composto  d’un  si:  onde  sarebbe 
ripetizione  viziosa  (I). 

(■)  Boccaccio:  Cosi  ne’ moderni  tempi  come  nc- 


agle 


COM 


COM 


(19i)i 


Quando  il  come  s' accoppia  ad  altre  parti- 
celle,  non,  pur,  il,  e simili,  non  ri  quadre- 
rebbe siccome  : troppo  lungo  diverrebbe  e pe- 
sante (1). 

Nel  sublime  precetto  : « ama  il  prossimo  co- 
me te  stesso  »,  non  si  direbbe,  siccome.  E 
nella  seguente  sentenza  : l'uomo  è spesso  mal- 
contento non  perchè  non  può  fare  quel  che 
a lui  piace  , ma  perchè  non  può  farlo  come 
gli  piace  ; in  questa  non  entrerebbe  il  sicco- 
me. E in  generale  parlando , l’ altro  modo , 
come  più  spedito , è prescelto  dalla  lingua 
parlata;  e nella  scritta  stessa,  lostil  familiare 
l'ha  sempre  più  caro. 

In  tutti  i luoghi  d’interrogazione,  di  sospen- 
sione , di  dubbio  (3) , di  ammirazione  (3) , il 
siccome  non  trova  posto. 

II  come,  si  congiuuge  ad  aggettivo  e ne  ac- 
cresce bimensili  (ti);  si  coogiunge  a verbo,  c, 
tra  gli  altri  modi,  è alfine  a qualmente  (8). 

Coinè  , si  pospone  a sostantivo  significante 
modo  o spellicine  ; e allora  ha  senso  di  nel 
quale,  col  quale  (0). 

Come  se;  come,  per  mentre,  o poco  ap- 
presso (7):  modi  che  a siccome  non  sono  co- 
muni. 

Siccome,  nell'uso  moderno,  ha  un  senso  im- 
proprio che  giova  notare  : lo  pigliano  per  poi- 
ché; l'adoprano  ad  indicare  non  già  la  somi- 
glianza , ma  la  ragion  della  cosa.  E diranno: 
siccome  i popoli  sentono  il  dolore,  perciò  si 
lamentano;  - siccome  la  religione  è abusata 
da  taluni  de’  suoi  ministri , altri  credono  fal- 
samente che  tutta  la  religione  sia  effetto  e 
causa  d’abuso.  In  queste  frasi  il  siccome  non 
entra  : qui  non  c’è  cosa  alcuna  da  paragonare; 
si  tratta  solo  di  spiegare  una  cosa  con  l’altra. 

Bensì , quando  la  somiglianza  delle  cose  è 
essa  medesima  una  ragione  dell’  esser  loro, 


gli  antichi.  - Vit.  ss.  PP.:  Come  il  servo , e così 
inolio  maggiormente  noi. 

(i)  Varcai:  .Voti  come.  - Boschi m : A come  se  ne 
mastra  amorevole , par  che  voglia  emendar  que- 
st'errore. 

(s)  Fra  Giordano:  È grande  maraviglia  come 
possono  stare  in  tanta  nettezza.  - Boccaccio  : Come 
andrò  io?  - Petrarca:  Come , non  so.  - P.  Bit.:  E 
come  ? non  potrò  io  partire  ? - Sacchetti  : E ostro 
marito  come  ha  nome ? - Boccaccio:  Jl  come  ho  io 
ben  veduto. 

(a)  Boccaccio:  Deh  come  ben  facesti.1 

(«)  Boccaccio:  Hicordar  ti  dei , quanti  e quali 
c come  enormi  muti...  egli  abbia  coti' onde  del 
fonte  delta  sua  vera  pietà  lavali.  - Sai  come  Ca- 
landrino è avaro. 

(a)  Boccaccio  : .Scrii- melo  come  tornato  era. 

(a)  Boccaccio  : Trovar  modo  come  tu  esca  di  qua 
entro. 

(t)  Dajite  : Com'lo  (enea...  in  lor  le  ciglia,  E 
un  serpente  con  sci  pii  si  lancia  Dinanzi  all' uno. 


allora  il  siccome  avrà  luogo.  E diremo:  sic- 
come il  buon  governo  insegna  a’  popoli  la  sog- 
gezione, cosi  la  indocilità  de’  sudditi  è alla  ti- 
rannide scuola  c pretesto.  Siccome  i popoli  e 
i re  si  corrompono  scambievolmente,  cosi 
scambievolmente  si  fanno  migliori. 

072. 

COME,  Qualmente. 

Qualmente,  nell'uso  odierno,  non  si  riferi- 
sce che  a narrazioni,  ad  esposizioni,  a discorsi. 
Come,  è dunque  assai  più  generale. 

Berni  : a 11  libro  insegnerà  , com’  io  v’  ho 
detto  , Qualmente...  a governar  v’abbiate  ». 

Nella  lingua  parlata  s’  uniscono , c dicesi  : 
come  qualmente.  Ma  solo  allo  stil  familiare  si 
converrebbe  un  tal  modo. 

S’ ha  un  bel  dire  e ridire  con  gravi  sentenze 
e con  citazioni  inesorabili,  come  qualmente  il 
diritto  sta  nelle  mani  al  più  forte.  Sentenze 
più  gravi  e citazioni  più  inesorabili  son  pronte 
a dimostrare  il  contrario. 

Ripeter  le  cose  come  le  si  sono  sentile , 
non  è sempre  amore  ili  verità.  Narrare  per 
1'  appunto  come  i peli  della  barba  d'un  eroe 
si  sicn  mossi  quand'  egli  parlava  , non  è 
sempre  un  rappresentare  al  vivo  le  cose.  In 
questi  c in  altri  simili  modi , non  ha  luogo 
qualmente. 

675. 

COME  TU,  Coite  te. 

Il  come  unito  al  pronome  possessivo , ora 
porta  il  quarto  caso,  ora  il  primo.  Alto  come 
me;  fate  come  me;  un  uomo  come  te.  Ma  chi 
al  pronome  accoppiasse  una  particella,  e di- 
cesse, per  esempio:  fate  com' io  qualche  vol- 
ta; non  avrebbe  a dir,  come  me,  perché  qui 
si  sottintende:  com' io  fo  qualche  volta. 

Nel  caso  accennato,  il  te  si  sostituisce  al  tu ; 
in  altri  due,  viceversa , il  tu  al  te.  Stare  a tu 
per  tu  ; dar  del  tu  (I). 

Dare  del  tu  è cosa  oggidì  tanto  facile  quanto 
lare  amistanza;  e il  fare  amistanza  è tanto 
facile  quanto  il  romperla.  Tutto  va  in  propor- 
zione. 

674. 

COMECHESSIA,  Coitesi,  Comunque,  In  qualun- 
que «ODO,  Il  QUALUNQUE  MANIERA  , Co«E, 
Comunque. 

Comunque  è più  spedito,  e però  toma  me- 
glio il  più  delle  volte.  Comunque  sia,  comun- 
que si  sia  (2),  è frase  che  sta  da  sé;  volendo 
usar  l’altra,  converrebbe  dire  spiattellatamen- 
tc:  in  qualunque  modo  sia  la  cosa.  Dai  delitti 
di  Manfredi,  altri  detrae  il  parricidio,  altri  il 
fratricidio:  ma,  comunque  andasse  di  ciò  la 


(I)  Caro. 

(a)  Tesoro  : Dico  che,  comunque  si  sia , egli  ha 
toni' ore  la  notte  quante  il  dì. 
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roso,  certo  è clic  i peccati  di  Manfredi  furono 
orribili , e Dante  lo  dice  (1)  ; Dante  die  non 
adopra  la  voce  orribile  cosi  facilmente  come 
noi  altri  moderni. 

In  senso  affine  usiamo  checché;  anzi  taluni 
scambiano  l'un  modo  con  l'altro:  ma  checché 
riguarda  l'essenza  o la  qualità  della  cosa  (2); 
comunque,  il  modo.  Di  fatto  del  quale  io  od 
altri  dubita,  dirò  : checché  di  ciò  sia.  Di  fatto 
certo,  ma  di  cui  si  dubita  come  e'  sia  (lassalo, 
dirò:  comunque.  Checché  sia  di  certe  verità, 
o in  male  o in  bene,  giova  sempre  parlarne, 
Non  è nocivo  ai  progressi  della  verità  che  il 
silenzio. 

Comunque,  dnll'altro  lato,  è affine  a come. 
Comunque  vogliate;  come  volete.  Ma  il  primo 
richiede,  più  d'ordinario,  il  soggiuntivo  dopo 
di  sé;  l’altro , l'indicativo  (3).  Poi,  diceudo 
come  , non  s' intende  dare  alla  proposizione 
quella  latitudine  clic  ha  l'altro  modo.  Come 
vi  piace,  risponde  all'altrui  richiesta  o prete- 
sa ; non  già,  comunque.  Ben  diremo:  il  rego- 
larsi come  c comunque  impongano  le  circo- 
stanze mutabili  della  vita,  é luti' altro  che 
prudenza  od  astuzia.  E pure  la  prudenza  e 
['astuzia  sono  in  ciò  poste  dai  più. 

Come,  del  resto,  è più  semplice:  e perché 
più  breve,  si  convien  meglio  al  verso  (4J. 

fn  qualunque  modo,  c la  parafrasi  di  co- 
munque, e non  differisce  in  altro  se  non  nel- 
l'essere più  pesante , e nel  non  si  potere  ado- 
prare  convenientemente  in  luogo  della  frase: 
comunque  sia.  Chi  dicesse  invece  : in  qualun- 
que modo  sia  la  cosa,  non  direbbe  nè  elegante 
nò  proprio. 

In  qualunque  maniera,  ba  un  uso  suo  par- 
ticolare da  non  disprezzare.  Quando  vogliamo 
indicare  che,  non  ostante  le  difficoltà  e le 
opposizioni  e gl’inconvenienti,  la  cosa  si  farà 
o seguirà,  diciamo  : in  qualunque  maniera  l’ha 
a essere.  Gli  errori  de'  governanti  c de'  go- 
vernati possono  pur  quanto  vogliono  congiu- 
rare contro  le  reciproche  utilità:  ina  in  qua- 
lunque maniera,  il  pubblico  bene  dai  loro 
errori  medesimi  deve  da  ultimo  guadagnarci; 
c dalle  loro  stesse  umiliazioni  deve  risultare 
la  gloria  del  vero.  — Contendete,  secondate; 
calunniate,  adulate;  gridate,  tacete  : in  qua- 
lunque maniera  la  vostra  causa  è cattiva,  c 
perirà. 


(i)  Boschim  : Comunque  che  si  passaste  la  cosa. 
11  che  qui  è Inutile  e disadatto. 

(»)  Boccaccio  : Checché  egli  oda  o regga.  - Mai 
non  morii , checché  coi  ed  i mici  fratelli  si  cre- 
dano. 

(a)  Gli  esempi  contrarii  non  sono  conformi  al- 
l’uso presente. 

(a)  Disti  : Ciri  fortuna  la  sua  ruota  Come  le 
piace. 


Comechessia  (I),  non  é della  lingua  parla- 
la, ma  può  tornar  comodo.  Un  governo  o 
debole  o violento  o comecchessia  ignaro  de' 
propri  doveri,  che  son  la  chiave  de' diritti, 
alterna  la  violenza  con  la  debolezza;  pcr- 
ch'ogni  atto  non  debole  in  chi  é debole , par 
violento;  e ogni  atto  non  violento  in  chi  è 
violento,  par  debole.  In  questo  esempio  non 
si  sostituirebbe  nè  comunque,  nè,  in  qualun- 
que modo,  nè  altro. 

Comechè  usavano  gli  antichi  nel  senso  d’ut- 
cumque,  ed  era  più  dolce  di  comunque,  in 
poesia,  c poteva  forse  applicarsi  ne’ luoghi 
dove  comunque  non  sarebbe  sembrato  op- 
portuno (i).  Ora  noi  soffrirebbe  che  il  verso. 

G7«. 

“COMICO,  Attobb,  ConazDissTz,  Muto,  Israioae. 

Comico,  Attore. 

Sebbene  volgarmente  si  chiami  comico  uno 
che  faccia  professione  d'attore,  ognun  vede 
però  clic  ad  attore  tragico  non  si  conviene  tal 
nome,  c nemmeno  a ehi  recita  ora  commedie, 
ora  tragedie  (5).  Un  comico  buono  può  vice- 
versa essere  un  attor  non  pregevole,  quando 
i suoi  frizzi  fan  ridere,  ma  sono  goffi  c scur- 
rili. Ne’  drammi  faceti  il  buffo  comico  è quello 
a cui  spetta  la  parte  più  giocosa,  c clic  d’or- 
dinario non  fa  gran  pompa  d'azione,  o la  esa- 
gera con  lazzi  sguaiati.  Si  può  essere  comico 
senza  recitare  che  di  rado  o mai  : tali  sono 
assai  volte  i capo-comici.  Un  giovanetto  che 
reciti  in  un  collegio,  un  attore  filodrammati- 
co , non  si  potrà  chiamar  comico. 

Keauzée:  « Que’  giovinetti  che  per  una  con- 
suetudine strana  montano  sui  teatri  collegiali, 
sono  attori:  ma  talvolta  gli  sciocchi  applausi 
con  cui  vengono,  a cosi  dire,  aizzati,  li  fan- 
no, di  buoni  avvocati  o medici  che  sarebbero 
potuti  riuscire,  diventar  miserabili  comici  ». 

Comico,  Commediante. 

Il  poeta  comico,  c,  nel  dramma  musicale, 
il  buffo  comico , commedianti  non  sono.  Il 
commediante  è l' attore  di  commedia. 

Comico  si  usa  più  d’ordinario  nel  mascoli- 
no: ma  si  dirà  meglio  una  commediante,  che 
una  comica. 


(l)  Buso. 

(s)  Dasti:  Ntsooi  tormenti  c nuovi  tormentati 
Mi  veggo  intorno , come  ch'io  mi  muova  E come 
ch'io  mi  volga.  - Come  che  suoni  la  sconcia  no- 
vella. 

(a)  Gli  antichi , che  mollo  saviamente  distin- 
guevano l'uno  uffizio  dall’altro,  e che  avrebbero 
riso  al  vedere  il  Telcfo  recitato  da  chi  un  giorno 
prima  avesse  sostenute  le  parli  del  Miles  gtorio- 
sus,  avevano  per  le  due  sorte  d'  azione  un  nome 
distinto.  - Plauto:  Condoctior  ststn  quain  t rag  ordì 
aut  comici. 


JOgl 


Digitized 


COM  ( 193  ) COM 


Commediante  è panila  di  più  spregio.  Bravo 
comico  si  diri,  non:  bravo  commediante;  vii 
commediante,  meglio  che  ; vii  comico  ; se  pure 
questo  titolo  è verso  quegli  infelici  permesso, 
clic  io  non  credo. 

Ma  il  volgo,  in  alcune  città,  sotto  titolo  di 
commediante  abbraccia  ogni  sorta  d'attori.  E 
cosi  il  titolo  di  compagnia  comica  è impro- 
prio, e sempre  converrebbe  sostituirgli  dram- 
matica. Ma  perchè  anco  recitando  tragedie, 
le  più  delle  compagnie  rimangono  comiche , 
perciò  forse  quel  titolo  è una  sapiente , od 
almeno  faceta  improprietà. 

Mimo,  Istrione. 

Istrione  agli  antichi  era  chi  rappresentava 
con  la  voce  c col  gesto  tragedie  e commedie; 
mimo  colui  che  imitava  ro'gcsti  i fatti  c i co- 
stumi, c per  tal  guisa  rappresentava  un'azio- 
ne drammatica.  Istrione  talvolta  s’  usava  per 
mimo  ; non  mimo  per  istrione.  Arnobio  - 
« Puntomi mos , mimutos,  histriones,  canto- 
res  — Quid  pantomimi  vestri,  quid  histrio- 
nes, quid  illa  mimorum...  multitudo  ? » 

Nell'  uso  presente  le  non  son  più  voci  scel- 
te , ma  quasi  dispregiative.  Effetto  forse  delle 
opinioni  cristiane , clic  (in  dal  primo  danna- 
rono le  pagane  prostituzioni  ne'lealri  applau- 
dite. 

Istrione,  del  resto,  pigliasi  tuttavia  per 
commediante,  e mimo  per  ballerino.  - a.  - 
070. 

COMMOVENTE , P vrmeo. 

Il  patetico  dispone  al  pianto;  il  commovente 
può  destare  anche  un  senso  di  dolorosa  te- 
nerezza. di  compassione  amara.  Il  patetico 
richiede  d'ordinario  più  lungo  disrorso;  com- 
movente può  essere  una  parola,  un  silenzio, 
uno  sguardo.  Il  commovente  richiede  sempli- 
cità di  dizione;  il  patetico  ammette  l'eloquenza 
del  dolore,  ('abbondanza  de'  segni.  Ecco  per- 
chè di  molti  predicatori  il  dire  è patetico,  di 
pochi  commovente  (1). 

Un  discorso  patetico  può  ispirare  miseri- 
cordia e sdegno  insieme  del  male  ; un  discorso 
commovente  non  ispira  che  affetto. 

Patetico  non  si  dice  rhc  del  discorso,  del 
suono;  commovente,  anco  delle  cose  c degli 
avvenimenti  in  sè  stessi. 

077. 

COMMOVENTE  , Tesano. 

— Commovente  è più.  I,a  tenerezza  è prin- 
cipio di  commozione.  Parole  tenere  escono  da 


(l)  Ilaòo;  — Ed  ecco  ancora  perché  patetico 
è divenuto,  in  alcune  provincia,  termine  di  scher- 
no, sinonimo  di  svenevole,  sdolcinato,  affettato, 
effeminato.  Potrebbe  farsene  pateticume,  eh’ è il 
tisicuinc  del  lempo.  - rotiooai.  - 


cuore  commosso.  Havvi  una  tenerezza  tanto 
a fior  d'acqua , che  non  commove.  Poi , nel 
commovere  è più  immediata  l'idea  di  mesti- 
zia. - none  - 

078. 

COMMOVERE,  Muovere. 

* Muovere  c meno.  Un  moto  primo  può 
appena  essere  avvertilo  dall'anima;  alla  com- 
mozione l'aniinn  tutta  risponde. 

Un’  impressione  qualsiasi  muove  più  o me- 
no; perchè  commozione  segua,  conviene  che 
s’ecciti  un  sentimento  d'onesto  affetto.  Può  la 
cosa  medesima  muovere  d'ammirazione,  e 
commovrrc  di  pietà. 

Quando  commovere  si  reca  ad  altri  af- 
fetti clic  di  pietà,  è sempre  più  del  suo  affine. 
Commoverc  a sdegno  è un  po'  più  di  muo- 
vere: così  degli  altri. 

«7». 

COMMOVERE,  Toccare. 

— Sebbene  talvolta  s'abusi  di  questo  toc- 
care in  senso  di  cotuinuoi’ere,  pur  non  è da 
negare  che  in  certi  casi  sia  propriamente  detto; 
specialmente  se  non  è affatto  solo,  come:  toc- 
care il  cuore,  c simili.  Ciò  posto,  ceco  la  dif- 
ferenza. Commovere  è più  di  toccare,  siccome 
nel  proprio  cosi  nel  traslato.  Toccare  non  dice 
che  un'impressione  la  quale,  prolungala,  può 
dar  commozione:  non  sempre  però.  Toccano 
il  cuore  le  parole,  le  opera,  l'aspetto  dell'uo- 
mo; commovono  anco  le  bellezze  della  muta 
natura.  Toccano  l'animo  anche  sensi  d'indi- 
gnazione c d'  ardire  ; commoverc  c sempre 
della  pietà  o dell'amore  - koubaud  - 

«80. 

COMMOVERE.  Turbare,  Agitare,  Travagliare, 
Isqlietare,  Alterare. 

Turbato,  Alterato,  Agitato,  Commosso. 

Turbare,  Inquietare,  Travagliare. 

— Turbare  (prese  queste  voci  nel  traslato) 
indica  alterazione,  commovimento,  scompiglio. 
Inquietare  è togliere  la  quiete;  ed  è inen  di 
turbare.  Travagliare  è più  di  questo  e di  quello. 

- somari  - 

Inquietare  è togliere  la  quiete;  d'ordinario 
è meno  di  turbare.  Ma  turbare  riguarda  ef- 
fetto di  doloroso  inquietare  di  sdegno.  - ro- 
mani - 

Turbato,  Agitato,  Commosso. 

Commosso  può  esprimere  un  sol  movi- 
mento; agitato,  successione  di  movimenti  di- 
versi o contrarii  : turbato,  un  movimento  con 
più  disonline.  L'agitazione  è l’effetto  della 
commozione  ; il  turbamento  è I’  effetto  del- 
I'  agitazione.  Il  mare  è commosso  al  levarsi 
del  vento  ; agitalo  al  furiare  della  tempesta  ; 
turbato  quando  il  movimento  rimescola  i flutti 
e l'arena. 

2» 
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Lanini»  è commosso  da  un  semplice  mo- 
vimento di  compassione,  di  sdegno,  di  gioia  ; 
agitato  da  afTelti  varii;  corno  speranza  mista 
a timore:  turbato  dal  disordine  che  questa 
battaglia  mette  nelle  sue  facoltà.  La  commo- 
zione è piacevole  o no,  secondo  l'affetto  che 
n'è  causa;  l'agitazione  è alquanto  penosa  sem- 
pre; il  turbamento  o è grandemente  penoso 
o grandemente  piacevole.  Il  turbamento  può 
essere  più  o mcn  grave,  e talvolta  non  giun- 
gere all'agilazione. 

Quando  i cittadini  sono  mossi  o commossi 
da  passione,  la  moltitudine  s’agita,  lo  Stalo  è 
turbato.  - ouiiot  - 

— [/agitazione  è dello  spirito  e delle  mem- 
bra; il  turbamento,  e di  quello  e del  volto; 
la  commozione,  più  propriamente,  è del  cuore. 
Pur  questa  talvolta  dice  meno  degli  altri  due: 
perché  ci  commuovono  anche  gli  altrui  mali; 
ci  turbano , d' ordinario , e ci  fanno  agitare  i 
nostri  proprii.  - toudomi  - 

Turbalo, Alterato. 

— Alterato  è meno  : ogni  ieggier  muta- 
mento può  dirsi  cosi.  Poi  il  turbamento  che 
viene  da  affetti  di  benevolenza  e miti,  altera- 
zione non  si  chiamerà:  eh’  è propria  ai  movi- 
menti violenti. 

681. 

COMMOVIMENTO,  Commouo.se. 

— Commovimenta  ha  più  voloulieri  senso 
corporeo.  Commozione  riguarda  gli  animi  più 
sovente;  ma  gli  usi  si  scambiano.  - gatti  - 
802. 

COMODO,  Agio,  Comodità,  Ricchezze. 
Agiatezze,  Aci. 

Agio,  comodo. 

— Comodo,  ciò  che  soddisfà  conveniente- 
mente a’  bisogni  ; agio,  ciò  che  soddisfà  anco 
a certi  piaceri  (t).  - domani  - 

— Agio  è più , v’entra  un  po’  di  superfluo. 
Comodo  è tutto  quello  che  da  modo  di  fare 
più  agevolmente,  più  presto  e meglio. 

E altresi,  quanto  al  tempo  dell’ operare, 
agio  lo  indica  d'ordinario  più  lungo.  - datti  - 
Agi,  Comodili. 

— Comodità  si  limila  ai  mezzi  dcH’agevo- 
lare  una  o più  operazioni , dei  rendere  mcn 
grave  la  vita.  L’uomo  delicato  ama  gli  agi;  lo 
studioso  ha  bisogno  di  certe  comodità.  - a.  - 
Agi , Ricchezze. 

— Agi  , sono  le  comodità  che  si  godono,  o 
le  cose  materiali  che  ci  forniscono  queste  co- 
modità. Ricchezze,  il  mezzo  con  che  gli  agi 
ci  son  procacciati.  - lamuvuschuu  - 


(l)  Boccaccio:  A 'egli  agi  e negli  ozi . 


Agio,  Comodo,  Agiatezze,  Agi. 

In  senso  più  spirituale,  agio,  è tempo  che 
avanzi  a fare  una  cosa , e differisce  da  co- 
modo, il  quale  comprende,  oltre  alle  circo- 
stanze esterne,  le  intcriori  disposizioni.  Si  può 
avere  agio  per  una  faccenda,  e non  essere  in 
comodo  per  occuparsene;  eh’ò  condizione  più 
indefinita  e complessa,  e può  dipendere  dalla 
volontà. 

Agi,  agiatezze,  sono  propriamente  quelle 
condizioni  della  vita,  per  le  (piali  avanza  il 
tempo  a far  nulla:  sono  i riposi  del  vivere  de- 
liralo. Quindi:  fare  una  cosa  a bell'agio,  vuol 
dire  scegliendo  il  tempo  e le  opportunità;  e 
cammina  agiatamente  ehi  passeggia  non  che 
senza  affrettarsi,  ma  senza  desiderare  la  meta. 
- gattoni  -, 

885. 

COMODO  (DAR),  Dar  comodità,  Dar  agio. 

Dar  comodo  è meno,  lin  nemico  non  pron- 
to, dà  comodo  al  vinto  di  fuggire  o di  ripa- 
rarsi in  luogo  sicuro.  Il  primo  può  essere  in- 
volontario; il  secondo  no.  Il  primo  è frase  più 
familiare  (i). 

Certe  procedure  lentissime  danno  comodo 
al  reo  di  preparar  nel  silenzio  della  carcere 
cento  macelline  e inganni.  Certi  sistemi  le- 
gislativi danno  comodità  all’iisurpatorc  d’in- 
vadere lentamente  i più  sacri  doveri. 

Dar  agio,  sebbene  tanto  aflìuo  a dar  co- 
modo, in  certi  casi  però  non  ci  si  potrebbe  so- 
stituire alla  cieca.  Agio  par  che  dira  un  po’ 
più.  Anche  un  breve  momento  lasciato,  può 
dar  comodo  a far  molto,  non  agio.  Nella 
guerra  un  nemico  inesperto  dà  comodo  al  va- 
lente capitami  di  tentare  di  gran  colpi  : ma 
se  gliene  desse  agio , sarebbe  ben  più  clic 
inesperto;  inetto  o traditore. 

084. 

"COMPAGNIA,  Società. 

— Società  e voce  di  più  generale  signifi- 
cato : società  civili,  religiose,  letterarie,  com- 
merciali. Compagnia,  in  quanto  aflìne  a so- 
cietà, non  ha  senso  altro  clic  commerciale. 

Contralto  di  società,  diciamo,  non  di  com- 
pagnia: società  collettiva,  in  accomandita,  e 
simili.  Questo  è termine  piò  legale.  Socio,  non 
si  dice  se  non  parlando  di  società  di  com- 
mercio. 

Ma  compagnie  si  chiamano  certe  grandi  so- 
cietà, come  quella  delITndic.  - romani  - 


(i)  Ariosto:  Che  non  tardi  Critan  tropi*)  e dia 
comodo  A ...  di  nascondere. . . Le  robe.  - Delta 
comodità  che  qui  mi  è data  ( parla  ile'  suoi  ozi! 
amorosi } lo  povero  Medor  ricompensar*' i D'al- 
tro non  posse),  che  d’ognor  lodarvi.  - Binilo:  Per 
dai-  agio  a Filippo  suo  figliuolo  che  trovare  il 
iwtcsse , ritornò  alquanto  addietro. 
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' COMPAGNIA  , COMITIVA^  CoRTECCIO.  CORTEO. 

— La  compagnia  può  essere  d'uno  o di  po- 
che persone  ; la  comitiva  è di  più.  La  compa- 
gnia può  essere  fortuita  o libera;  la  comitiva 
non  e a caso , ed  e sovente  addetta  a ehi  la 
conduce.  Tale  è la  comitiva  d'un  principe. 

La  compagnia  può  condurre:  la  comitiva 
iù  d’ordinario  è condotta.  La  comitiva  non 
mai  seni’ alcuna  pompa;  la  compagnia  può 
essere  a pompa,  a diporto,  ad  aiuto,  ad  esplo- 
razione, a custodia. 

Corteggio  è comitiva  più  eletta  de’  principi 
per  far  loro  corte.  La  comitiva  può  essere  ad- 
detta o data  a gran  signore,  a rappresentante 
di  principe  o di  repubblica.  In  repubblica  vera 
dev'essere  non  intelligibile  la  voce  corteggio. 

Corteo  è la  comitiva  che  accompagna  la 
sposa,  ed  è anche  la  pompa  c l'accoinpagna- 
lura  del  bambino  al  battesimo.  - romani  - 
Ottf! 

‘COMPENDIO,  Estratto,  Epitomi,  Sommario, 
Sisto,  Epilogo,  Ristretto. 

Compendio,  Estratto. 

Nel  compendio  si  raccoglie  in  breve  tutta 
la  materia  d’uno  scritto;  nell’ estratto  se  nc 
traggono  le  idee  principali,  o talora  alcuni 
passi  per  intero. 

Comncndiansi  adunque  anco  i discorsi  a 
voce:  l'estratto  non  si  fa  che  di  scritti. 

Estratto,  Compendio,  Epitome,  Sommario, 

Si  possono  dall’ opere  estrarre  le  cose  mi- 
gliori soltanto,  o l’essenza  più  fine.  Il  com- 
pendio abbrevia,  ma  tocca  le  sommiti  d’ogni 
cosa. 

Epitome  è termine  scientifico,  e mai  non 
usato  se  non  per  titolo  d’alcuni  libri,  special- 
mente latini. 

11  sommario  tocca  con  poche  parole  il  sog- 
getto trattato  in  ciascuna  parte  dell’opera:  è 
come  la  tavola  di  ciascun  de’  capitoli.  - a.  - 

Compendio,  Sunto,  Epilogo,  Ilislretto. 

— Ristretto  è generico  a qualunque  cosa 
possa  ridursi  in  breve  spazio  di  luogo  o d’i- 
dee. Compendio  è parola  letteraria  principal- 
mente. Sunto  non  è il  compendio;  c la  com- 
prensione dei  sommi  capi  c dell'ordine  di 
un’opera  o d”un  discorso:  il  compendio  in 
quella  vece  rinchiude  le  idee  principali.  Epi- 
logo (1)  è la  rccapitolazione  delle  cose  dette, 
che  fa  d'ordinario  lo  stesso  autore  o dicitore 
alla  fine  del  discorso  o d'una  parte  di  quello. 
- romani  - 


(l)  Passivasti  : Alla  fine  del  trattalo , quasi 
per  modo  di  epilogo , ricoglìcnda  in  hrn'c  quello 
che  sopra  lungamente  è srritlo. 


087. 

" COMPENSARE,  Ricompensare,  Risarcire. 

Rimi  aerare  , Ricambiare  , Rimeritare  , Retri- 
bure,  Guiderdonare. 

— Ricompensare,  rendere  l'equivalente  (1) 
a ehi  ha  prestato  servizio,  o fatto  piacere,  od 
ha  per  noi  sofferto  offesa  (3),  incomodo  (3)  o 
danno  (4).  La  ricompensa  suppone  certa  esat- 
tezza: suppone  merito  vero:  suppone  il  potere 
di  ricompensare:  suppone  compenso  reale,  o 
reale  servizio. 

Si  ricambia  anche  con  odio,  con  iscono- 
sccnza,  o si  ricambia  in  modo  inugualc:  si 
ricambiano  anco  le  menomo  gentilezze,  le  ap- 
parenze del  favore:  si  ricambio  e in  bene  c 
in  male.  L'idea  di  cambio  è più  generale  di 
molto. 

Rimeritare  non  ha  senso  altro  che  buono; 
suppone  il  merito  d’azione  piacevole  od  utile. 
Si  rimerita  dando  altrettanto  a un  dipresso. 
Il  rimunerare  è più  gratuito.  Si  può  ricom- 
pensare il  merito  senza  sentirne  la  parte  ine- 
stimabile, ch’è  l'intenzione  e I ndetto;  si  può 
ricambiare  un  favore  senza  quasi  conoscerlo, 
con  forinole  mere  ; per  rimeritarlo , conviene 
conoscerlo  veramente,  c avere  i modi  di  de- 
gnamente retribuirlo. 

Guiderdonare  è meno  usitato.  Si  guiderdona 
anche  un  atto  clic  non  è in  servigio  di  chi  dò 
il  guiderdone:  gli  è piuttosto  un  premio,  clic 
ricompensa,  o un  compenso.  Si  guiderdona 
con  certa  sopralibondnnza,  c con  modi  di- 
versi adatto  dalla  natura  dell’atto  guiderdo- 
nato. • romani  - 

Rimunerare,  Rimeritare. 

— Nella  rimunerazione  la  ricompensa  pare 
ordinariamente  maggiore  (8)  del  merito  ; nel 
rimeritare  c maggior  parità  tra  l’atto  c la  ri- 
compensa. La  potestà  giusta  rimerita;  In  cle- 
mente rimunera.  - A.  - 

Ricompensare,  Compensare. 

— Si  ricompensa  più  propriamente  il  me- 
rito; si  compensa  il  danno.  Ma  gli  usi  si  scam- 
biano. Nondimeno  ci  si  può  stabilire  differen- 
za. Dicendo:  ricompensare  d’un  danno,  d'un 
incomodo,  intendo,  die  tale  danno  od  inco- 
modo sia  quasi  un  merito  degno  di  ricom- 
prasi : intendo,  inoltre,  che  nella  ricompensa 
il  compenso  sia  adeguato,  soddisfacente,  com- 
piuto. 


(!)  t em  pralo , pendo. 

(*)  Boccaccio:  Compensare  l'ingiuria  fatta  co» 
onori  e con  doni. 

{»)  Fra  Ciordaso:  Ricompensa  delle  fatiche. 

(s)  Alamari»:  Conir  potrei  ricompensarci  mui 
Pel  mal  che  in  voi  dal  mio  fallir  derisa? 

(0)  Munus. 
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Diriamo:  ricompensare,  e la  persona  e la 
cosa  ; compensar  la  persona  non  diciamo,  che 

10  sappia. 

Clic  il  compenso  sia  talvolta  inadeguato,  lo 
prova  la  frase  per  compenso , che  vale:  pre- 
caria c inegualissima  sostituzione.  - «omasi  - 

Ricompensare,  Risarcire. 

— Si  ricompensa  la  lotica,  l'opera  anco  pia- 
cevole, l'intenzione  buona  ; risarcisccsi  il  dan- 
no. - VOLPI  CELLA  - 

Risarcire,  Compensare. 

■ — Si  risarcisce  danno  od  ingiuria;  si  com- 
pensa danno,  ingiuria,  incomodo,  noia,  servi- 
gio. Risarcire  è più  legale,  più  secondo  il  di- 
ritto. 11  risarcimento  soddisfi  alla  legge  od  al- 
l'opinione; il  compenso  può  essere  insudiciente, 
c può  essere  soprabbondante.  - iomam  - 
«88. 

"COMPENSAZIONE , Compenso. 

— La  compensatone  è l'atto;  il  compenso  c 
Tatto,  e la  cosa  data  o ricevuto  per  restituire  la 
mancante  uguaglianza.  Poi,  compenso  ha  altri 
sensi  : rimedio  , riparo  , c simili.  - gatti  - 
080. 

"COMPENSO,  Ripicco. 

— Compenso  è risarcimento  o riparo  di 
danno , passato  o presente , cd  anco  avve- 
nire. Ripiego  è per  prevenire  il  male  futuro, 
o per  togliere  via  il  presente.  Ripiego  non  ri- 
guarda, come  compenso,  il  passato.  - «omasi  . 
690. 

"COMPENSO , Espediente,  Ripiego. 

— Espediente,  qualunque  cosa  giovi  (i)  a 
vincere  un  impedimento,  ad  agevolare  Tatto, 

11  discorso,  il  pensiero.  Ripiego,  ciò  che  giova 
ad  eludere  il  male,  o a causarlo.  - «uni  - 

— Espediente,  quel  che  conviene  per  trarsi 
d'iinpnceio,  per  andar  più  spedito  alla  meta; 
ripiego,  quel  clic  serve  a vincer  l’ostacolo  o 
ad  evitarlo  piegando  da  un’  altra  parte.  L'e- 
spediente vince  la  resistenza  ; il  ripiego  torce 
il  cammino  per  non  la  incontrare,  -ammkosoli  - 

— Notiamo  tuttavia  che  l’uso  più  comune 
suole  allargare  alquanto  il  significalo  della 
prima  voce,  e restringere  quello  della  seconda. 
Espediente  diresi , ogni  cosa  clic  giovi  allo 
scopo.  Ripieghi,  d'ordinario,  si  chiamano  que- 
gli artifizii  del  discorso,  o que'  parliti  che  si 
adoperano  a ricoprire  un  errore,  o pronun- 
ziato o commesso,  c a temperarne  gli  cflelti. 

Affine  a ripiego,  ma  che  più  si  accosta  al 
valore  di  rimedio,  ò ciò  clic  i Toscani  chia- 
mano compenso.  Buono,  cattivo  compenso; 
trovare  o pigliar  de’ compensi,  son  modi  d'uso 
frequentissimo.  - capponi  - 


(l)  Expcilit,  contrarlo  d’ impedii. 


081 

‘COMPIRE  , Adempihe  , Esecure  , Effettuare  , 
Osservare. 

— Esecuzione  non  significa  pieno  adempi- 
mento; onde  adempire  è più  d'eseguire.  Adem- 
pire suppone  un  dovere,  un  comando:  si  pos- 
sono eseguire  anco  cose  non  debite  o non 
comandate. 

Compire  è condurre  a fine  in  genere  ; se  si 
tratta  d’opera  comandala,  dice  la  line  dell'a- 
dcinpire,  Tadempire  compiuto.  Effettuare  è 
indipendente  affatto  da  idea  di  debito  e di 
comando.  - «omasi  - 

Osservare , .adempire. 

— Osservare,  nel  proprio,  vale  guardare 
con  attenzione  c-alquanto  a lungo;  adempire, 
vale  empire,  compiere,  consumare.  Si  osserva 
la  legge,  attendendo  n fare  quel  ch'ella  impo- 
ne ; si  adempie  compiendolo. 

Osservare  indica  propriamente  la  fedeltà  al 
proprio  dovere;  adempire,  l'eseguimento  com- 
piuto. Si  osserva  il  digiuno,  si  adempie  un 
comando.  Nel  digiuno  non  c veramente  rosa 
da  adempire,  poiché  il  digiuno  è astinenza:  un 
romando,  alTinconlro,  osservarlo  non  basta  , 
bisogna  operare  secondo  quello.  - roubaod  - 

lai  buona  intenzione  basta  a bene  osser- 
vare ; per  adempire  vuoisi  la  forza  di  fare. 

Adempire  è pili  comune  in  Toscana  di  adem- 
piere, che  perù  non  é raro  a sentirsi. 

002. 

COMPITO,  Computo,  Perfetto. 

— La  cosa  compita  si  suppone  d'ordinario 
più  perfetta.  Si  può  avere  compiuta  una  cosa 
senza  clic  la  riesca  compita.  In  questo  senso, 
compiuto  è participio,  e compito  aggettivo,  - a.  - 

* — Compilo,  dice  interezza  delle  qualità 
necessarie  od  utili  a tale  o tal  uopo  (t).  Per- 
fetto, interamente  fatto,  a tale  o a tal  fine; 
fatto  con  cura  c con  arte.  A cosa  compita  non 
c’c  da  aggiungere  ; in  coso  perfetta  non  c‘  è 
più  da  fare.  Ln  lutto  è perfetto  se  ha  tutte  le 
parti  sue  regolarmente  accordate;  è compito 
se  serve  a tulli  gli  usi  a cui  si  destina.  - 

ROUBAOD  - 

* — L’oggetto  può  essere  compito  c non  es- 
sere perfetto;  rimanergli  alcun  difetto  tuttavia. 

Corno  compito,  chiamasi  in  società  chi  ha 
maniere  che  piacciono:  e costoro  sono  sovente 
i meno  perfetti.  - r aure  - 
«05. 

•COMPUTO,  Intero.  , 

— La  cosa  è intera  se  non  è mutilata,  se 
niuna  delle  sue  parli  le  manca;  compiuta,  se 
nulla  le  manca  di  quel  che  fa  di  bisogno.  Si 
può  avere  un'intera  casa,  e non  un  apparta- 


ci Compirò. 
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mento  compiuto.  Molte  cose  sono  intere  che 
compiute  non  sono.  - aun  - 

004. 

COMPLIMENTI,  CtmaosiE. 

Cerimonia,  Cerimonie. 

Cerimonioso,  Complimentoso. 

Le  cerimonie  son  più  solenni  c in  molti 
casi  più  scric.  Nelle  solennità  ecclesiastiche  e 
civili  s’usano  cerimonie  che  appartengono  al 
rito,  che  rappresentano  o costumi  o principii 
o relazioni  di  specie  diverse.  Complimento 
non  ha  questo  senso. 

Anche  in  senso  più  familiare  la  cerimonia 
ha  piu  del  grave.  Le  persone  nll  antica,  certi 
preti,  certi  nobili  sono  cerimoniosi.  Chi  dicesse 
complimentosi , direbbe  un  po'  meno.  Tra  gli 
uomini  cerimoniosi  ve  n’  ha  di  sinccrnmentc 
attaccati  alle  loro  consuetudini,  e clic  conside- 
rano quelle  formole  come  buona  moneta  rap- 
presentante vera  riverenza  od  affetto.  Costuro 
convien  compatirli,  finché  se  ne  spenga  la 
razza,  ch'è  già  prossima  a spegnersi.  I com- 
plimentosi non  son  d'ordinario  tanto  sinceri: 
considerano  le  loro  dimostrazioni  come  un 
palliativo  dell'interna  indifTcrcnza  o disprezzo, 
come  una  merce  di  cambi»,  con  cui  poter 
guadagnare  qualche  cosa  di  più  solido  e di 
meno  fumoso. 

E le  cerimonie  e i complimenti  si  fanno  e 
con  parole  e con  cenni  : ma  i secondi  per  lo 
iù  con  parole,  con  alti  le  prime.  Ol  inchini,  i 
ariabossi,c  simili  dimostrazioni  affettale,  sono 
più  cerimonie  che  complimenti.  Si  dice  una  pa- 
rola di  congratulazione  o di  lode  cosi  per  com- 
plimento, si  fa  un  complimento,  si  mandano 
per  ambasciala  de' complimenti.  Questa  è or- 
mai divenuta  frase  dell'uso.  Cerimonia,  nel- 
l'uso comune,  non  ha  mai  senso  sì  buono  (I). 

Cerimonia  in  senso  di  complimento  non  am- 
mette singolare.  Quand'io  dico  la  cerimonia, 
iutendo  parlare  d'un  rito,  d'un  alto  solenne. 
Così  diciamo:  la  cerimonia  dello  sposalizio,  la 
cerimonia  dell'incoronazione.  In  un  alio  pub- 
blico , in  una  cerimonia  , possono  poi  aver 
luogo  più  cerimonie. 

Complimento  si  usa  c nel  plurale  e nel  sin- 
golare. Complimentare  si  dice;  ma  cerimonia 
non  ha  il  verbo  analogo  da  sé  derivato. 

* — I complimenti  si  fanno  dall'uomo  al- 
l'uomo; le  cerimonie  sono  quell’ apparecchio 
di  solennità  col  quale  si  accompagnano  gli  atti 
esteriori.  Un  uomo  cerimonioso  avrà  nel  tratto 
sempre  più  sostenutezza  del  complimentoso;  c 
mostra  sentire  più  altamente  di  sé.  -oArrom  - 


(i)  Casa  : .Sotto  le  cerimonie  una  cuna  sigiti fic a- 
sione  d’onore  e di  riverenza  verso  colui  a cui  si 
fanno,  posto  ne'sembinnli  e nette  parole  d’intorno 
a’ titoli  e alle  profferte. 


89». 

'COMPOSIZIONE,  Componimento. 

— Composizione  ha  senso  c intellettuale  e 
corporeo;  componimento,  letterario  soltanto. 
Composizione  chimica,  medicinale;  composi- 
zione musicale;  composizione,  parte  essen- 
ziale della  pittura  c della  scultura.  Composi- 
zione in  versi  c in  prosa  : e questo  dicesi  puro 
componimento.  Composizione  per  accordo,  ha 
senso  evidentemente  distinto.  - a.  - 
«98. 

'COMPOSIZIONE.  Composto.  Composta. 

— Composizione,  c dell'alto  del  comporre, 
e della  cosa  che  n'esce;  e dell'opera  intellet- 
tuale, e della  manuale  ; e di  quella  che  la  na- 
tura fa,  e di  quella  che  l'arte.  Composto  ha 
senso  più  materiale  che  altro.  Composta,  di- 
cesi,  di  commestibili,  frutta  c simili,  condite 
o conservale  nello  zucchero  o in  liquor  dolce. 

- GATTI  - 

697 

"COMPRENDERE.  Abbracciare. 

Una  provincia  comprende  tali  e tali  città , 
non  le  abbraccia:  una  città  abbraccia  tante 
miglia,  non  le  comprende. 

Un  trattato  abbraccia  più  scienze  : una 
scienza  comprende  i sommi  principii  dell'altre. 
Sotto  In  voce  governare  io  comprendo  l'edu- 
care c il  non  fare.  L'idea  di  sovranità  abbrac- 
cia le  idee  di  dovere,  aucor  meglio  che  le  ideo 
di  diritto. 

698. 

COMPRENDERE,  Concepire. 

— Comprendere , abbracciare  quel  ch'è 
presentato  nlla  mente:  concepire,  in  modo  più 
chiaro  e più  forte.  - romaonoii  - 

— Diremo  che  concepisce  il  poeta  i suoi 
fantasmi , non , che  li  comprende.  - mai  - 

699. 

COMPRENDERE,  Intemiere,  Concepire. 
Incompressibile  , Non  intellicibile. 

— Intendere  riguarda  più  specialmente  il 
significalo  delle  parole;  comprendere,  la  na- 
tura delle  idee;  concepire,  l'intero,  l’ordine, 
le  conseguenze.  Intendere  un'allusione;  com- 
prendere una  dottrina;  concepire  un  disegna. 
S'intendono  le  lingue;  si  comprendono  le  teo- 
rie scientifiche.  È diffìcile  intendere  scienze 
oscure,  comprendere  principii  astratti,  conce- 
pire l'ordinamento  di  un  libro  confusamente 
scritto.  Per  bene  intendere  vuoisi  ingegno 
acuto;  per  ben  concepire,  intelletto  regolato. 
L'uomo  esperto  del  mondo  intende  il  linguag- 
gio delle  passioni;  l’uomo  versato  ne1  libri 
comprende  le  più  ardue  dottrine,  ma  non  sa 
concepire  il  disegno  d'un  libro  piacevole.  Non 
tutti  intendono  le  cose  delicate  , nò  com- 
prendono le  sublimi,  nè  conrepiscon  le  gran- 
di - a.  - 
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ìncomprensibite , Ifnn  intelligibile. 

— L' espressione  non  è intelligibile,  o per- 
chè oscura,  o perchè  imperfetta,  o perchè  non 
è pronunziata  nè  scritta  in  modo  chiaro.  L'es- 
pressione , il  discorso , la  cosa  è incompren- 
sibile per  T insufficienza  della  mente  a com- 
prendere. Il  primo  è difetto;  l’altro  può  essere 
pregio  sommo.  - auoxis  - 

700. 

COMPRENDERE,  Iatehderi,  Conoscere,  Perczpibe. 

— Comprendere  è più  d’ intendere  : cono- 
scere è or  meno,  ora  più  d’ esso  intendere.  Si 
conosce  la  cosa  tanto  da  distinguerla  dalle 
altre  simili , e dn  potere , alla  impressione 
loro,  rinnovala  o per  il  senso  o per  la  parola, 
ricorrere  alla  serie  d’ idee  nella  quale  la  si 
trova  per  noi  collocala. 

Percepire  non  dice  se  non  il  ricevere  (1) 
che  fa  l'intelletto  la  cognizione,  la  comprenda 
o no  appieno.  - romami  - 

701. 

COMPRENDERE,  Ceri  a E. 

— Capire  è ricevere  in  sè  le  idee  che  altri 
ti  presenti.  Si  capisce  una  dimostrazione,  un 
discorso.  Ma  in  ciò  ('intelletto  opera  pure. 

I verbi  affini  denotano  tutti  una  seconda 
operazione:  quella  che  immedesima  l'altrui 
pensiero  col  nostro,  e che  lo  feconda.  - oa*- 
roin  - 

702. 

‘COMPRIMERE , Premere  , Pigiare  . Pestare  , 
Ammaccare,  Acciaccare,  Schiacciare, 
Stringere. 

— Comprimere,  premer  con  forza.  Pigia- 
re. premere  or  più  or  mcn  leggermente.  Si 
pigiano  gli  uomini  in  una  folla;  si  pigia  un 
uscio,  un  corpo  molle,  un  dito;  si  pigiano  l'uve 
co'  piedi  per  farne  vino.  Si  pigiano  cose  anche 
molli;  si  pestano  cose  dure.  Si  pesta  per  tri- 
tare, si  pesta  per  battere. 

Si  ammacca  quando  si  guasta  la  superficie 
d'un  corpo  (3),  e quando  la  s'infrange  (3).  Si 
acciacca  ammaccando  di  forza,  facendo  piatta 
la  superficie,  scomponendo  la  mole  (A). 

Schiacciare  esprime  la  forte  compressione 
di  corpo  solido  sopra  altro  corpo  men  duro, 
il  quale  dal  peso  c dalla  forza  maggiore  perde 
la  prima  figura,  c si  slarga  in  parte  od  in 
tutto  (B).  - ho  mia  mi  - 


(i)  Capia. 

(a)  Boccaccio:  Tanti  pugni  le  diede t che  il  riso 
te  ammaccò. 

(s)  Redi:  Pue  grosse  radiche...  si  ammaccano 
gentilmente  tra  due  pietre. 

(«)  Ricettario  Fior.:  Il  seme  del  naeone  l' ac- 
ciacchiamo nel  mortaio. 

(a)  Magalotti:  La  palla  venuta  dall'alto  si  Ir n- 
veni  meno  schiacciata  dell'altra. 


— Premere  è più  di  comprimere,  se  non  in 
quanto  alla  forza,  almeno  in  quanto  alla  uni- 
versalità e alla  costanza  dell'  effetto.  Si  può 
comprimere  in  un  punto  solo;  si  preme  lar- 
gamente , c con  tutto  il  peso.  Gli  affanni , le 
cure  premono  1'  animo. 

Pigiare  significa  compressione  più  durevole 
Lo  ammaccare  fa  visibile  il  suo  effetto  in  un 
sol  punto  della  esteriore  configurazione;  l’ac- 
ciaccare  V altera  tutta  quanta  ; schiacciare  la 
distrugge.  Quindi:  schiacciare  le  noci,  schiac- 
ciarsi il  capo,  c simili;  che,  nc’  traslati , è 
infrangere  con  forza  grande  e irreparabile. 

- capromi  - 

— Si  stringono,  per  fame  un  sol  tutto,  le 
cose  compresse  , le  pestate  e le  ammaccate  , 
talvolta.  L'uva  pigiala  si  stringe  allo  strettoio. 

- 1.  AH  UH  u ECHINI  - 

705. 

COMUNE,  Pibbuco. 

* — Pubblico  è l’opposto  di  privato;  co- 
mune, di  proprio.  Può  la  cosa  essere  pubblica 
e non  comune;  come  una  nuova,  uno  scritto. 
E anche  quando  si  tratta  di  proprietà,  comune 
differisce  da  pubblico.  Un  fondo  pubblico  può 
essere  all’uso  dello  Stato,  e però  non  comune. 
La  cosa  può  essere  comune  a molti,  non  pub- 
blica. - ROMANI  - 

Della  cosa  comune  l'uso  è per  tutti;  la  pro- 
prietà, in  quanto  spetta  all’uso,  è di  tutti.  Co- 
mune l'aria,  l'acqua  de'  fiumi,  c simili.  Pub- 
blico è ciò  che  si  trova  nel  comune  usuo  do- 
minio di  tale  o tal  città,  che  non  può  da  nessun 
de’  cittadini  occuparsi  : come,  pubblico  teatro, 
tempio  , via  , piazza.  Le  cose  pubbliche  sono 
comuni  non  giù  a lutti  gli  uomini,  ma  ai  cit- 
tadini. Delle  cose  pubbliche  l'uso  è più  limi- 
tato che  delle  comuni.  Voi  potete  far  pasco- 
lare i vostri  animali  nel  campo  comune;  non 
potete  levare  i ciottoli  della  strada  pubblica, 
le  statue  d’  mia  pubblica  piazza. 

704. 

‘COMUNE,  Comunità. 

— Comune,  più  spesso,  del  corpo  civile,  del 
municipio,  della  repubblica:  comunità,  e del 
corpo  civile,  e di  società  religiose. Comunità 
dicesi  quello,  non  queste  comuni.  - oriti  - 
708. 

‘COMUNICAZIONE,  Comunione. 

II  secondo  è più.  Imi  comunicazione  può  es- 
sere di  piccola  particella;  la  comunione  è del 
tutto,  o quasi  del  tutto.  Altro  è la  comunione 
de"  beni,  altro  la  comunicazione  che  si  fa  della 
ricchezza  per  via  del  lusso  o de'  vizii  de'  ricchi. 
Altro  è la  comunione  delle  donne,  altro  la  co- 
municazione de’  secreti  amorosi  tra  donna  e 
uomo. 

Nella  comunione  eucaristica  è la  più  intima 
c la  più  compiuta  comunicazione  dello  spirito 
colla  divinità. 
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706. 

CONCERTARE,  Gomitare. 

— Combinare  (1),  accozzare  due  o più  cose 
insieme , trovare  il  termine  di  relazione  fra 
loro.  Combinare  numeri , persone  , sostanze 
chimiche,  avvenimenti,  calcoli,  ragionamenti. 
Talvolta,  combinare  ha  scaso  alline  a incon- 
trare, trovare;  come  quando  diciamo:  lo  com- 
binai al  passeggio:  eh'  é uso  da  non  seguire. 
S’usa  ancora  col  pronome  personale;  come: 
sceglietevi  per  moglie  uua  le  cui  idee  si  com- 
binino colle  vostre:  eh-  è un  po'  mcn  barbaro, 
ma  inelegante  tuttavia;  perche  le  idee  non  son 
due,  nè  s’  accoppiano  a due  a due. 

Concertare , vocabolo  srgnotamente  musi- 
cale, significa  metter  d'accordo  più  voci  o più 
istrumenli  perchè  ne  risulti  un’  armonia  : e in 
senso  più  ristretto,  dii  fa  i cosi  detti  soli,  si 
dice  che  concerta:  onde  parte  ili  concerto 
chiamasi  la  assegnata  a chi  fa  i soli.  Metafo- 
ricamente , concertare  vale  conferire  insieme 
per  preparare  T esecuzione  d’un  disegno,  per 
■scegliere  i mezzi  di  riuscire  in  un  affare  qua- 
lunque. Allora  la  differenza  delle  due  voci 
pormi  clic  stia  in  ciò:  che  combinare  dice 
un'operazione  più  leggera,  più  estrinseca;  con- 
certare indica  non  so  che  di  più  pensato , di 
più  recondito  (2).  Poi,  quando  si  parli  di  con- 
giure , di  ribellione  , di  attentato  qualunque , 
diremo  che  i complici  si  concertarono;  non  : si 
combinarono  (3).  Finalmente,  nella  voce  com- 
binare domina  molte  volte  l’idea  di  casualità, 
che  nell'altra  non  entra  giammai.  Ma  ambedue 
son  da  usare  con  parsimonia.  - munì  - 

707. 

CONQUIDERE,  Dedurre,  Inferire. 

Inferire,  passare  od  un'altra  proposizione 
in  virtù  della  relazione  che  questa  ha  o si  crede 
abbia  con  la  premessa.  Dedurre , condurre  il 
ragionamento  d' idea  in  idea  collegato  o pur 
dipendente.  Conchiudere,  terminare  il  ragio- 
namento o la  prova  dopo  aver  dimostrato  il 
legame  eh' è tra  le  premesse  e la  conseguenza. 

Inferire  è quasi  trasportare  (4)  il  pensiero 
il’  idea  in  idea  : si  può  dunque  uà  un  principio 
o da  un  fatto  inferire  rosa  molto  lontana,  non 
immediatamente  scendente  dalle  premesse,  ma 
in  quelle  inchiusa  o da  quelle  accordala.  Le 


(l)  Dal  Ialino  combino,  bina  fungo.  - Sidonio: 
Obsequìu  combinati!  numeri!. 

(«)  Botta,  seguito  al  Guicciardini,  Kb.  IR:  Fece 
pensiero  iti  sottomettere  la  città  alt’  impero  di 
Spagna ...  In  questo  concerto  erano  entrati  e il 
cardinale  arciduca  sopradetto  e il  principe  Gian - 
nandrm. 

(I)  Bott»,  Ivi,  llb.  SS:  Un'iniqua  trama  fu  or- 
dita per  suggestione  dell'  inquisitore  Tasmirra, 
di  concerto  ca  mbiti  e il  viceré.  Fecero  una  con- 
giura per  condurre  it  Guisa  in  un'  insidia. 

(«)  Fero. 


illazioni  possono  essere  ardito  , audaci,  con- 
getturali , divinatorie.  Dallo  considerazione 
delle  semplicissime  ed  ampie  leggi  della  na- 
turo, io  posso  analogicamente  inferire  l’ inu- 
tilità di  certe  regole  letterarie. 

Dedurre  dipinge  quasi  una  via  (I)  diprin- 
cipii  o di  fatti  per  la  quale  si  viene  menando 
il  pensiero  a passo  a passo  con  più  o mcn  agile 
moto.  Per  esempio,  da  un  numero  grande  d'e- 
sperienze io  deduco  la  verità  d’una  legge  del 
mondo  corporeo. 

Conchiudere  è venire  a capo  della  dimo- 
strazione o illazione  o deduzione,  affermare  la 
verità  che  di  quelle  scenda  ; e,  stabilendola , 
chiudere,  per  cosi  dire,  il  discorso. 

708. 

'CONCLUSIONE,  Conseguenza. 

— Conclusione,  è la  proposizione  dedotta 
dalle  premesse;  conseguenza , il  legame  che 
queste  unisecalla  conclusione.  Può  essere  vera 
la  conclusione,  e la  conseguenza  falsa,  quando 
si  conchiude  con  una  verità,  ma  la  forma  lo- 
gica non  ò rispettata.  Può  essere  la  conclusione 
falsa,  e la  conseguenza  vera,  quando  Terrore 
sta  nelle  premesse , dalle  quali  è dedotta  re- 
golarmente una  proposizione  erronea.  Si  può 
adunque  negare  la  conclusione  ed  ammettere 
la  eonscguenzo;  e viceversa. 

La  conclusione  d' un'opera,  d’  un  discorso, 
n’  è talvolta  I'  epilogo.  - nuurxts. 

709. 

‘CONCORRENZA , Concorso. 

— Concorrenza,  d'ordinario,  ha  senso  alli- 
ne di  competenza.  Concorso  è il  correre , 
rondare  insieme,  per  lo  più  in  copia,  uomini, 
animali,  o anche  cose.  Poi,  nel  traslato,  vale 
l'esperimento  al  quale  si  sottopongono  gli  aspi- 
ranti a un  uffizio,  a un  grado,  ad  un  premio 
da  darsi  al  più  meritevole.  - auxdiou  - 

— Concorso  è T aspirare  di  due  persone  a 
uno  scopo;  concorrenza  è l’atto  di  rivaleggia- 
re insieme  con  altri  per  ottenere  cosa  qual- 
siasi. Concorrenza  mercantile,  letteraria,  e si- 
mile. • gatti  - 

710. 

CONDANNARE,  Sentenziare. 

— Si  sentenzia  dando  sentenza  qualsiasi  : ma 
per  lo  più  questa  voce  usasi  in  mal  senso.  11  cri- 
tico sentenzia,  ma  non  per  lodare.  Sentenziato, 
vale  condannato  alla  morte.  Parlando  di  cose 
civili,  la  condanna  può  essere  di  pena  leggera. 
Sentenziare  ha  senso  più  grave,  - romani  - 
7*1. 

'CONDANNARE,  Dannare. 

Dannazione,  Condanna. 

Dannare,  nei  sensi  usuali  di  condannare,  è 
poetico.  Ma  della  condanna  di  Dio  alla  pena 
avvenire,  è il  più  proprio. 


(I)  Duco. 
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Per  estensione  può  dirsi:  poeta  che  cerca 
te  frasi  prima  che  il  pensiero,  è poeta  dannato. 

— La  spiegazione  de'  due  verbi  trovasi 
ne’  due  nomi  astratti  che  se  nc  formano:  dan- 
nazione, c condanna.  Quando  il  primo  si  pone 
abusivamente,  o per  iperbole,  in  vece  del  se- 
condo, indica  fatica , o pena,  o dolor  più  gra- 
ve , più  lento,  più  lungo,  più  irreparabile. 

- rouooni  - 

712. 

'CONDURRE,  Guidare,  Melare,  Dirigere. 
Guida,  Scorta. 

Scortare,  Accompagnare 
Ricondurre,  Rimenare. 

— Guidare  è insegnare,  tracciare  la  via,  e 
rischiararla:  condurre,  accompagnare  in  cam- 
mino, o precedere  di  poco,  trarre  a sé,  o con 
sé,  chi  ci  va.  Menare,  condurre  per  mano,  o 
far  andare,  farsi  seguire,  trarre  con  sé. 

Guida  chi  dirige  il  moto;  conduce  chi  lo 
governa;  mena  chi  ha  in  signoria  la  cosa  o il 
movimento  di  lei.  Si  conduce  c col  comando, 
c coll’insegnamento,  c coll’accompagnatura  : si 
mena  coir  autorità  , colla  forza.  Condurre  , 
adunque,  toglie  talvolta  da  guidare  )’  idea  del- 
l'insegnamento; da  menare,  l'idea  dell’ impe- 
ro. lai  ragione  ci  guida  mostrando  il  da  farsi; 
ci  conduce  facendoci  fare  , accompagnandoci 
nell’  opera  nostra.  - mociaud  - 

— Quando  dico  epe  la  ragione  deve  diri- 
gere i nostri  affetti,  intendo  della  prima  mossa, 
la  quale  debb’  essere  retta.  Quando  dico  che 
la  ragione  deve  guidare  le  nostre  operazioni, 
intendo  della  parte  che  deve  prendere  la  ra- 
gione in  ogni  atto  della  volontà  nostra , in 
tutti  i particolari  dell'  opera. 

Un  consiglio  è direzione,  quando  segna  la 
linea  da  seguire:  i consigli  ci  guidano  quando 
a ogni  nuovo  bisogno,  a ogni,  se  cosi  posso 
dire,  svoltata,  sono  presenti  per  nuovamente 
dirigerci. 

La  direzione  insegna  la  via  : la  guida  la  ren- 
de meno  o più  dilettevole , o più  agevole , o 
più  sicura.  Una  carta  geografica  dirige  il  viag- 
giatore: un  itinerario  gli  é guida.  - r acuii  - 

Guida,  Scoria. 

— La  guida  a direzione;  la  scorta  a difesa. 
1,'  una  è buona  ne’ cammini  ignoti;  1' altra 
ne’ pericolosi  (1). 

Una  persona  sola  basta  a guidare;  a scor- 
tare, di  rado.  E quando  la  scorta  guida,  lo  fa 
non  solo  per  insegnargli  il  cammino,  ma  per 
assicurarlo  e alleggerirne  la  pena  (tt). 


(l)  Davaxzati  : ! ìimandi  gli  ambasciatori  con 
iscuria  di  cavalli  stranieri. 

(a)  Danti:  Come  s‘ affligge  Chi  r a dinanzi  a 
schiera  per  ist  oria , Se  trova  navitatc. 


Nell'  idea  di  guida  i f idea  di  superiorità  , 
in  quanto  la  guida  sa  quello  che  tl  guidato 
ignora  o sa  male.  Nell’  idea  di  scorta  è piut- 
tosto l’idea  di  compagnia  soccorrevole  e sub- 
ordinata. - romani  - 

— Guida,  indicamento  di  via,  sì  nel  proprio 
e si  nel  traslato;  scorta,  sicurezza  nel  far  via, 
c conforto  c lume  alla  via.  Si  può  prendere 
scarta  anche  quando  non  s‘  Ila  bisogno  di 
guida.  - aHiozioim  - 

Guidare,  Condurre. 

— I.a  guida,  ripeto,  mostra  la  via:  chi  con- 
duce può  anco  non  la  mostrare;  o il  condotto 
non  aver  bisogno  di  chi  glie  la  mostri,  o non 
volere  chi  tanto  adoperi  per  lui  : come  chi  è 
condotto  in  prigione.  - ohigdioke  - 

Guidare,  Dirigere. 

— Si  guida  accompagnando:  si  dirige  uno 
anche  senza  muoversi;  con  la  voce,  con  lo 
scritto,  co’  cenni. 

Si  dirige  un  istituto,  un’  impresa;  non  si 
guida.  Dirigere  ha  comune  origine  con  retti- 
tudine: laddove  non  è rettitudine,  direzione 
non  è.  - mi  - 

Scortare,  Accompagnare. 

— S'accompagna  per  onore,  per  alletto,  per 
genio  di  stare  insieme,  per  complimento,  per 
caso,  per  guardia.  Si  scorta  propriamente  per 
guardia,  per  sicurtà. 

Ricondurre,  Rimenare. 

— Menare,  quasi  condurre  a mano.  Menare 
un  ragazzo,  un  cieco,  dicesi  meglio  che,  con- 
durre. 1 due  derivali  conservano  simile  diffe- 
renza. 

Rironduzionr.  poi,  è nuovo  affitto  di  pode- 
re: ed  è anco  il  trasportar  che  si  fa  nc'  monti 
un  pegno  da  una  ad  altra  condotta , pagati  i 
fruiti  senza  sborsare  il  capitale. 

Nel  traslalo,  ricondurre  è più  comune  del- 
I’  altro.  Ricondurre  il  pensiero  ; ricondurre  a 
virtù.  Disse  un  poeta,  dell'uomo:  ricondurre 
in  polvere,  quasi  ridurre  di  nuovo:  modo  non 
comune,  ma  non  improprio. 

Rimenarc,  per  dimenare  qua  c là,  o molte 
volte,  è dell'uso.  - ite»»  - 

— Menare  è sempre  cosa  più  materiale  : per- 
chè ha  meno  traslnl!  di  condurre.  - a.  - 
713. 

"CONDURRE,  Addurre . Recare,  Portare. 

Addurre,  per  la  particella  a che  porta  seco, 
determino  meglio  il  luogo  al  quale  In  cosa  è 
recata,  condotta.  Ma  nel  senso  di  condurre  ha 
uso  quasi  meramente  poetico  (I).  Ben  diciamo 


(i)  Petrarca  : L'anima  n cui  firn  manco  Con- 
siglio, ove  il  martir  l'adduce  in  forse.  - Dante: 
Quel  che  ‘l  leinjto  seco  adduce. 
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traslatamente  : addurre  un  esempio,  un  fatto, 
un'autorità,  un  argomento.  E s’adduce,  quasi 
conducendolo  al  proposito,  del  quale  si  tratta. 

Recare,  nel  proprio",  è portare  quasi  sopra 
s è , condurre  con  sé.  Onde  diciamo  : recarsi 
addosso,  in  ispalla,  e simile. 

Condurre  incintale  più  chiare  le  idee  di  com- 
pagnia e di  guida , c quindi  di  cagione  e di 
causa.  Condurre  di  buono  stato  in  miseria; 
condursi  a dover  morire  ; « condurre  ad  onore 
la  giovinezza  delle  pulzelle  (1)  » ; condursi  a 
tale.  In  questi  usi  non  cade  nè  recare,  nè  ad- 
durre. E cosi  condursi  nei  senso  d'indursi; 
cosi  cundui  rcjuna  pratica,  un  lavoro;  condurre 
ad  effetto.  ' 

Recare  ha  sensi  suoi  proprii,  parecchi.  Re- 
care per  ridurre,  per  attribuire;  recarsi  ad  of- 
fesa, a noia,  a mente.  Recar  d’una  lingua  in 
altra.  E,  nei  proprio,  recarsi  in  braccio,  recarsi 
le  mani  al  petto,  recarsi  sopra  di  sé. 

Si  adduce  ad  un  luogo;  si  conduce  anco  sen- 
za determinalo  scopo;  si  reca  sopra  di  sé.  Si 
adduce  anco  senza  guidare:  si  conduce  ba- 
dando più  o meno.  - a.  - 

Quando  la  cosa  si  porla  con  qualche  stru- 
mento o veicolo,  si  conduce.  Le  persone  si 
conducono,  non  si  portano,  se  non  si  piglian 
di  peso,  in  mano,  in  seno,  sul  dorso,  reggen- 
do , sostenendo.  L'  asino  porta  il  basto , il  re 
la  corona,  il  carrettone  da  morti  un  cadavere. 

Addurre  è nel  verso , e vale  condurre  a tal 
luogo , a tal  meta.  Recare  non  ha  relazione 
diretta  a luogo  o a persona;  c differisce  da 
portare  in  quanto  la  persona  o la  cosa  porta 
altra  persona  o altra  cosa,  pur  talvolta  senza 
moversi;  nel  recare  è moto  sempre. 

Recare,  Portare. 

— Si  porta  addosso,  e sopra  una  lettiga,  e 
sopra  un  giumento.  Si  reca  addosso,  in  collo. 

- A.  - 

Portare  è sostenere  alcuna  cosa  , averne  il 
peso.  Si  reca  di  luogo  in  luogo,  dall'una  all'al- 
tra persona.  Chi  porta  può  anche  star  fermo; 
nel  recare  è l' idea  del  trasferire.  E però  di- 
ciamo: recarsi  a Roma;  diciamo:  recarsi  in 
collo  un  bambino,  eh’  è un  sollevarlo  da  terra, 
c portarselo.  - a.  - 

714. 

CONFESSARE,  PaoressAaa. 

— Si  confessa  contro  sé;  si  professa  per 
sé,  rispetto  a sé.  La  confessione  è sovente  for- 
zata, od  almeno  non  piacevole:  la  professione, 
più  volontaria.  Si  confessa  una  colpa;  profes- 
sasi un  principio,  una  credenza,  un’arte.  Ci- 
cerone: « Confitetur,  alque  ita  libenter  con- 
fitetur,  ut  non  solum  fateci  sed  etiam  pro- 


(l) Danti. 


filtri  videutur.  — Hoc  ego  non  solum  confi- 
teor, rerum  etiam  profiteor  ».  - fonia  - 

— Si  professa  l'  arte  dello  scrivere  ; si  pro- 
fessa di  scrivere  in  fretta.  - a.  - 
7I«. 

CONFESSORE,  Diamosi  Spirituale. 

Il  confessore  dicesi  per  lo  più  direttore  spi- 
rituale; ma  non  ad  ogni  confessore  può  con- 
venir questo  nome:  coloro  che  si  confessano 
per  mera  formalità , non  vogliono  direttore. 
Qualche  persona  pia  ha  il  direttore  spirituale 
oltre  al  suo  confessore.  Il  primo  la  dirige  nella 
via  della  perfezione , ed  è consultalo  ne‘  casi 
dubbii , quando  i consigli  del  confessore  non 
si  crede  che  bastino. 

710. 

•CONFIDARSI,  Fidarsi. 

Ridarsi  è meno.  Si  fida  chi  non  diffida;  con- 
fida e si  confida  chi  fida  di  molto. 

717. 

CONFIDENZA , Fiducia. 

La  fiducia  nelle  proprie  forze  è dovere;  chi 
non  1'  ha  , divien  timido  c vile  : ma  la  confi- 
denza in  sé  può  essere  imprudenza  e super- 
bia, può  condurre  a stolte  e prccipilevoli  im- 
prese. Aver  fiducia  in  altrui  è dovere:  ma  la 
confidenza  troppa  in  altri  può  essere  colpa  e 
sventura. 

718. 

'CONFIDENZA,  Fiducia,  Doxoticoezza. 

Confidenza  ha  buono  e mal  senso  ; fiducia, 
buono.  Confidenze  illecite , prendersi  certo 
confidenze , e simili.  La  confidenza  é nell’  a- 
nimo  e ne’  modi:  la  fiducia,  nell'animo;  è una 
specie  di  fede. 

Può  la  confidenza  essere  scompagnata  da 
fiducia,  essere  mera  domestieheiza.  La  con- 
fidenza cieca  nelle  forze  proprie  non  ben  si 
direbbe  fiducia,  (i). 

719. 

CONFONDERE,  Mescolare,  Disordinasi. 

— Non  sempre  dalla  mescolanza  esce  quella 
confusione  che  si  chiama  disordine:  ma  chi 
mescola  cose  liquide  o minute,  nou  può  non 
le  confondere  (2)  insieme. 

Si  può  mescolare  con  arte,  con  bella  varie- 
tà: non  cosi  confondere.  - oatti  - 

780. 

CONFONDERE,  Disordinare,  Ruotare,  Scorfi- 
cliare,  Sconvolgere  , Sovvertire. 

— Abbiati)  già  detto  che  non  ogni  confusione 
è disordine.  E si  può  avere  disordine  senza 
confusione,  disordine  in  oggetti  sparsi  qua  c 
là,  uno  lontano  dafi'altro;  c può  in  tale  distan- 
za consistere  appunto  il  disordine. 


(i)  Ocaaoni  : Tute.  ili. 

(i)  F'undo. 
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Si  scompiglia,  disordinando,  pigliando,  ma- 
neggiando , buttando  le  cose  in  altro  verso  e 
modo  da  quel  clic  conviene. 

Le  cose  si  rimestano  buttandole  di  sotto  in 
su,  od  al  contrario  ; c c'è  delle  cose  che  giova 
cosi  rimestare,  per  renderle  alle  all’uso  loro: 
ma  quand'anco  ciò  non  sia,  rimestare  è meno 
di  scompigliare.  - narri  - 

Sconvolgere,  Sovvertire. 

— Si  sovverte  movendo  per  di  sotto  (t);  si 
sconvolge  in  qualunque  sia  modo  buttando  da 
dritta  a sinistra  , di  su  in  giù  , di  giù  in  su  , 
turbando  come  che  sia  1’  ordine  delia  cosa. 

Cosa  sovvertita  è più  difficile  a ricomporsi. 

Sconvolgere  diccsi  c de’  liquidi  c de'  solidi 
e d'ogni  cosa  ; sovvertire,  di  quelle  ch'hanno 
uno  stabile  fondamento.  - iomaii  - 
731. 

CONFONDERE,  M sscolare. 

Mescei. a*za,  Co.spi  sio.se. 

RIMESCOLAMENTO,  Mi  STOINI;. 

Tagliare  , Temperare,  Intrugliare,  Mescere. 
Misto,  Mistura,  Mentirà. 

— Dov'è  confusione  è mescolanza:  non 
sempre  viceversa.  Si  mescolano  cose  insieme 
che  non  si  possono  dire  confuse.  Idee  confuse, 
diciamo;  non  giù,  mescolate. 

lai  mescolanza  può  esser  difetto  e non  essere. 

Confondere  indica  più  propriamente  com- 
penetrazione, o mescolamento  più  forte.  Con- 
fusione ha  sensi  più  traslali.  - romaici  - 

Mescolanza , oltre  al  senso  generale  di  cose 
mescolale  insieme , dicesi  segnatamente  una 
bevanda  composta  di  più  liquori  spiritosi, come 
acquavite  anaciata,  c simili,  die  si  vende  nelle 
mescile  e da’’  tabaccai. 

Mistione  è 1'  atto  di  mescere  insieme  più 
cose  senz'  ordine. 

Ximescolamento  dicesi  specialmente  quella 
turbazione  che  viene  da  paura  e sbigottimento 
subiti,  da  cosa  che  faccia  rimescolare  il  san- 
gue. - VOLTI  CELLA  - 

Tagliare,  Temperare,  Intrugliare. 

Mescolare,  Mescere. 

Si  taglia  un  liquore  con  nn  altro,  d'ordina- 
rio, per  renderlo  men  forte;  si  tempera  il  vino 
con  l’acqua;  s'intruglia  il  vino,  vi  si  fanno 
degl'  intrugli,  mescolando  un  vino  con  l'altro, 
mettendovi  delle  sostanze  o non  pulite  o non 
sane , per  dargli  un  sapore  o un  colore  che 
naturalmente  e'  non  ha  (3).  Si  mescola  insieme 


(0  Sutorerto.  Mo».  S.  Gakorio:  La  terra  è sov- 
vertita dal  fuoco.  - Vite  SS.  Padri:  Che  il  castello 
non  si  sovvertisse  datl'.inijielo  dell' troie . 

(s)  Trulatamentc , s’ Intrugliano  affarj.  L’in- 
truglione è una  specie  d'imbroglione  più  mate- 
rialarcio. 


qualunque  sorta  di  liquido  od  anche  di  soli- 
do (I);  ma  mescolanze  si  chiamano  poi,  parti- 
colarmente in  Firenze,  quelle  che  si  fanno  d’un 
po’  d’acquavite,  d’un  po’  di  rosolio  , con  altri 
liquóri  simili,  c che  si  danno  a bere  in  certe 
botteghe.  Certe  miscellanee  letterarie  sono  me- 
scolanze più  grossolane  c più  insalubri  del- 
l'acquavite che  beve  la  povera  gente. 

Questo  è mescolare;  il  mescere  poi  è l’atto 
di  versar  da  un  vaso  nel  bicchiere  o nella  tazza 
un  liquido  da  licre.  Si  mesce  il  caffè,  il  vino, 
un  bicchier  d'acqua  (3). 

Misto,  Mistura,  Mestura. 

— Misto,  è più  generale:  dice  nn  composto 
qualunque  siasi  di  due  cose  o più,  messe  in- 
sieme con  un  fine  o senza.  Mistura  è il  com- 
posto di  due  cose  o più,  fatte  a un  fine.  Misto 
d’odori  nell' aria;. mistura  di  vini  - a.  - 

— Nel  proprio,  mestura;  nel  traslato,  mi- 
stura piuttosto.  Cosi  1'  uso  odierno.  L’ Alfieri, 
parlando  della  famiglia  d'Kdipo:  » Di  nomi 
orribile  mistura  E di  morti  c di  sangue  ». 
Orribile  mestura  , suonerebbe  un  po’  strano  , 
se  non  m’ inganno. 

733. 

CONFUSIONE,  Disordini:,  '['«arbusto,  Scompiglio, 
Tafferuglio  , Parapiglia  , Bararlppa. 
Disordinare  , Scomporre  , Turbare  , Pertur- 
bare. 

Scompigliato,  Arbufpato. 

Disordine  , Dlnoriun  amento. 

Tafferuglio,  Trambusto,  Scompiglio. 

Scompigliato , Arruffato. 

Tafferuglio  è di  persone  e di  cose:  vale  con- 
fusione cagionata  sovente  tra  persone,  da  rissa 
o da  soverchio  romnre  (5):  tra  cose,  dall’avcr- 
le  o tenerle  abbaruffate  in  disordine. 

11  tafferuglio  è men  del  trambusto  : anche 
facendo  il  cliiasso , si  fa  tafferuglio.  11  tram- 
busto esprime  confusiooe  più  grave  (A),  seb- 
bene talvolta  men  clamorosa  (8).  Quel  della 


(i)  Boccaccio:  Il  Pattalo , mescolante  le  su' acque 
piene  d'arena  d'uro  , eolie  marine.  - Ciixijdo : 
Consolida  maggiore...  con  i'altiume  d'uovo  c buona 
quantità  di  farina  si  mescoli. 

(a)  Fazio  : A chi  ha  sete  è buun  eh'tsom  mesca. 
(s)  Datakuti  : .Verone  , per  le  vie  , taverne  c 
chiassi , travestito  da  schiavo , con  mula  gente... 
faceva  tafferugli  sconosciuto,  sì  che  ne  toccava 
anch'egli , e ne  portò  ’l  viso  segnato.  - Varchi  : Ss 
trovava,  benché  vecchio,  a'  tafferugli,  in  giuochi 
e in  tresche  con  giovani. 

(a)  Buonarroti  : Avvezzo  alle  burrasche  ed  a * 
trambusti. 

(a)  Davaneati  : Essendo  la  casa  del  principe  in 
trambusto  , per  ordire  ad  Agrippina  la  morie 
( latino  : eommoUi  principis  domo  ). 
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guerra  è trambusto;  non  tafferuglio.  Anco  una 
sola  persona  agitata , soverchiamente  occu- 
pata, £ in  trambusto:  il  tafferuglio  è di  mol- 
ti (*)• 

Nel  trambusto  si  suppone  non  solo  agita- 
zioni di  corpi,  ma  quella  ancora  degli  animi. 
Sono  le  passioni  ( e talvolta  le  passioni  più 
molli)  che  cagionano  i più  forti  trambusti  (2). 

Anco  il  trambusto,  però,  s'applica  a confu- 
sione di  cose:  sempre,  del  resto,  è più  grave. 
Tafferuglio  di  opinioni  letterarie;  trambusto 
di  opinioni  religiose  e politiche  (3). 

Scompiglio  denota  meno  disordine  che  tram- 
busto; ma  talvolta  più  serio  disordine  che  taf- 
feruglio. Si  scompiglia  un  regno  (A)  quando 
1’  ordine  antico  degli  uomini  c delle  cose  co- 
mincia a turbarsi:  una  famiglia  è tutta  in 
iscompiglio  non  solo  per  cosa  che  la  turbi  (K) 
ma  per  faccende  insolite  ch’abbia;  una  casa  è 
in  iscompiglio  quando  ogni  cosa  £ sossopra  , 
le  robe,  gli  arnesi  non  sono  al  debito  luogo. 
È in  iscompiglio  un  cuore  agitato  (6);  si  mette 
in  iscompiglio  un  esercito  che  comincia  ad  es- 
sere sbaraglialo  (7);  una  mente,  una  fantasia, 
si  scompiglia  per  confusione  d’idee  (8);  si 
scompiglia  una  matassa  e qualunque  cosa  si 
possa  seco  stessa  imbrogliare  (V).  Ma  nella  ma- 
tassa scompigliata  è meno  disordine  che  nel- 
l’arruffata. Si  scompigliano  i segni  in  un  libro, 
le  lettere  nella  cassa  d’ un  compositore  di 
stampe,  i fogli  in  una  cartella:  e cosi  discor- 
rendo. 

Non  solo  quel  ch’è  disordinato  dicesi  scom- 
pigliato, ma  quel  che  comincia  a perdere  l’or- 
dine, quel  che  non  ha  di  moli’  ordine.  Quindi: 
argomentazione,  discorso,  lettera  scompiglia- 
ta ( IO).  E lo  scompiglio  della  testa  rende  scom- 
pigliato lo  stile. 

Scompiglio,  Confusione,  Disordine. 

— Scompigliare  è un  modo  di  disordinare. 
Si  scompiglia  , nel  proprio  , con  1’  atto  delle 
mani  (lì)  e dc’picdi;  si  confonde  (propriamen- 

(I)  larvi  : Gettava  gocciolali  di  quella  patta. 
Per  lo  trambusto  grande  eh'  eli' ha  avuto. 

(s)  Vincili  : Mentre  che  Firenze  era  in  incre- 
dibile trambusto  e travaglio. 

(s)  Trambusto  ili  stomaco  è quella  nausea  do- 
lorosa clic  per  lo  più  Ani  lev  col  vomito.  - cnvvosi  - 

(a)  C.  Volasi  : Per  la  morte  del  re  li  scompigliò 
tutta  II  regno. 

(a)  G.  Volasi. 

(a)  Pulci. 

(7)  Busi. 

(a)  Galileo:  Questi  uccelli  che  ad  arbitrio  ca- 
lano innanzi  o indietro  e rigirano  in  mille  modi , 
mi  scompigliano  la  fantasia. 

(9)  Salvisi  ; IVcni. 

(10)  Caso:  Scompigllalnmente  vi  arrivo  questa. 

(II)  Da  pigliare. 


tc)  con  T infusione  (1);  si  disordina  in  tutti  i 
mmli. 

Si  scompigliano  i solidi , c specialmente  le 
materie  composte  di  varie  fila,  le  quali  s’ in- 
trichino insieme  c perdano  la  loro  ravvia- 
tura. 

Il  disordine  differisce  dalla  confusione,  in 
quanto  che  molte  cose  si  disordinano  senza 
confonderle , come  gli  arredi  d’una  stanza,  o 
simile  ; c molte  cose  si  confondono  senza  dis- 
ordinare, come  due  liquidi,  due  significati  di 
vocaboli,  due  utilità,  due  affetti.  La  confusione, 
da  ultimo  , quando  è disordine , è disordine 
grave.  - eohaki  - 

Scompiglio  si  trova  talvolta  unito  a confu- 
sione negli  scrittori.  Firenzuola:  « Ogni  cosa 
è confuso  , intricato , avviluppalo  c scompi- 
gliato ».  La  collocazione  non  è delle  meglio. 

Segue  uno  scompiglio  quando  per  ingiurie 
o di  parole o d’atti  gli  animi  s’irritano:  quan- 
do le  faccende,  comecchessia,  si  perturbano; 
confusione , in  questo  senso , non  si  direbbe. 
Bensì  d’un  tneseuglio  di  discorsi,  d'interessi, 
d’idee,  sogliam  dire:  è una  confusione!  che 
confusione:  Questo  senso  di  biasimo, scompi- 
glio non  l’ha. 

(ibi  scrive  confusamente,  scrive  in  modo  da 
mostrar  d’  avere  cosi  confiise  le  idee,  che  gli 
altri  non  lo  possano  intendere  (2).  Un'opera- 
zione fatta  confusamente , è piu  che  se  fosse 
scompigliata  (3);  ma  non  ogni  confusione  è dis- 
ordine. Nel  presente  sconvolgimento  della  so- 
cietà, In  confusione  grandissima  d’ opinioni  e 
d’ interessi  cova  sotto  sè  un  ordine  tutto  nuo- 
vo di  cose. 

lai  confusione  può  essere  in  un  membro  di 
periodo,  in  una  proposizione  da  sè  (4),  in 
un’  idea;  lo  scompiglio  £ nella  serie  delle  idee 
e delle  sentenze. 

In  una  città , la  confusione  degli  ordini , 
dice  Dante  c principio  di  male , come  l' in- 
digestione nel  corpo  dell’uomo:  massima  aris- 
tocratica . la  qual  dimostra  come  il  ghibel- 
linesimo  di  Dante  non  era  il  più  liberale  del 
mondo. 

Confusione  d’affetti  (3),  di  voleri  ; confusio- 
ne nella  mente,  nell’animo;  confusione  nata 
da  vergogna  (A),  da  timidezza  , da  paura  , da 


(l)  Fundere. 

(«)  Birri  : Scritto  per  siffatto  modo  che  s’intenda 
confusamente.  • Rtoi  : Questo  è quanto  ha  saputo 
dare  a F.  S.  cosi  confusamente. 

(a)  Ariosto:  Frettoloso  or  da  questo  or  da  quel 
canto  Confusamente  l'arme  si  levava. 

(<)  Vaachi:  La  projiosizione  debb'estere  un  poco 
confusella. 

(s)  Peteauca:  Confusimi  torbida , e mista  Di 
doglie  certe  e d'allegrezze  incerte. 

(«)  Dasti. 
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«conio  (1);  nata  da  non  poter  rispondere  agli 
avversar»  argomenti  (2). 

Non  ai  confondere,  vale  non  istar  a impaz- 
zare sopra  cose  clic  non  meritali  tanta  cura. 
Non  bisogna  confondersi.  Cbe  giova  confon- 
dersi? La  non  si  confonda:  ecco  ravvedimen- 
to che  si  suol  sentire  troppo  spesso  in  Tosca- 
na. E col  non  si  confondere  di  nulla,  da  ultimo 
si  confonde  ogni  cosa. 

Confusi  suoni  (3),  confuso  bisbiglio,  confusi 
«ogni  (a).  Confusione  nell’udire,  nel  vedere  (3); 
vista  confusa  da  soverchio  splendore  (8). 

Quando  il  confondere  s'adopra  unito  al  con, 
questo  è uso  più  visibilmente  differente  dagli 
altri  affini.  11  male  non  viene  tanto  dall’errore 
pretto  quanto  dal  falso  confuso  col  vero. 

Che  Dio  lo  confonda!  è modo  antico  d’impre- 
cazione (7):  egiova  lasciarlo  antiquato  com  ò. 

I desiderii,  gli  affetti,  i pensieri  disordinali  (8) 
scompigliano  la  mente  e l’animo.  Il  disordine 
può  essere  in  un  solo  affetto  ; lo  confusione  , 
in  parecchi.  Atti  disordinati,  diremo;  non  giù, 
scompigliati  (9).  Il  disordine  della  mente  vale 
talvolta  uno  stalo  più  o inen  prossimo  alla 
mania  ; cotesto  non  è scompiglio,  è assai  più. 
Il  disordine  della  vita  (IO),  nelle  spese  (11), 
nel  mangiare  (12),  nel  modo  di  vivere  (13)  pro- 
ducono scompigli,  ma  scompigli  non  si  chia- 
mano. Un  esercito  in  disordine  (1»)  può  non 
essere  ancora  scompigliato  affatto:  e talvolta 
può  il  disordine  denotare  l'estremo  grado  dello 
scompiglio.  Disordine  dei  capelli  (13),  si  dirà; 
non,  trambusto.  Lo  scrivere  disordinatamente 
6 meno  imbrogliato  dello  scrivere  scompiglia- 
tamente  (16).  l'arc  un  disordine  in  qualunque 
faccenda,  vale  far  del  male,  del  danno  (17). 


(I)  Darte:  Una  danna  apparve  tanta , r presta... 
per  far  colei  confuta.  - Boccaccio  : Confonde  con 
un  bel  detto  la  malvagia  ijtocritia. 

(a)  Mor.  s.  Gresorio. 

(a)  Tarso  : Confutamene  ti  bisbiglia  . . . Del 
caso  reo  . . . 

(<)  Petrarca. 

(s)  Darti. 

(a)  Darti. 

(t)  Serica  , Pistole. 

(8)  Passivarti.  - Beiti  : dina  disordinatamente.  - 
Boccaccio  : Appetiti  ditordinali. 

(B)  Aumaestr.  arti  chi. 

(10)  ARMAESTR.  ARTICI!. 

(II)  DaV ARSATI. 

(11)  Sac.MRi.  - Divariati:  Il  cibo  e il  vino  disor- 
dinatamente preti. 

(I a)  Gelai:  ,Yon  sete  tanto  gagliardi  che , per 
ogni  piccolo  disordine  che  voi  facciale , eoi  non 
dobbiate  temer  d'ammalare. 

(14)  Giahbollaai. 

(ia)  Ovipio,  Pistole. 

(lo)  Ridi. 

(lì)  Vettori  : Fanno  questo  disordine , e spez- 
zano que’  rami  giovani. 


Essere  in  disordine , a’  intende  d’ interessi 
economici.  Egli  è poi  proverbio  bellissimo  c 
degno  delia  sapienza  cristiana  , questo:  d’  un 
disordine  nasce  un  ordine. 

Tafferuglio,  Parapiglia,  Barabuffa. 

— Barabuffa,  tafferuglio,  parapiglia  , sono 
voci  tutte  e tre  dell’  uso.  Barabuffa  , disordi- 
nata moltitudine  di  persone  e di  cose.  Quan- 
do si  applica  a persone , dice  tumulto,  confu- 
sione in  cui , per  lo  più  , si  viene  alle  mani , 
al  sangue:  quando  si  applica  a cose,  scompi- 
glio, farragine,  ove  e’  è del  buono  c del  cat- 
tivo , ma  il  tutto  rosi,  mal  disposto  eli'  anche 
il  buono  par  cattivo.  E più  di  baruffa  in  quan- 
to che  suppone  maggior  quantità  di  persone  ; 
dove  per  far  baruffi  anche  due  soli  bastano  . 
Inoltre,  di  bestie  parlando,  si  dirà  sempre  ba- 
ruffa , non  barabuffa.  Due  mastini  si  abba- 
ruffano , non  fanno  barabuffa.  Tafferuglio , 
contesa  di  molte  persone  in  confuso,  ove  ognu- 
no vuol  dire  la  sua  opinione,  buona o cattiva 
che  sia,  pronto  anche  a sostenerla  con  l’armi 
alla  mano.  Due  cialtroni  s'abbaruffano  in  pub- 
blico ; molti  di  quelli  che  passano  piglian  parte 

0 per  l' uno  o per  l'altro;  ecco  una  barabuffa: 
poi  si  viene  agli  urli , agli  schiamazzi , alle  per- 
cosse; ceco  un  tafferuglio.  E’  può  essere  anco 
confusione  leggera,  e con  poco  rumore  ; anche 
controversia  rumorosa , ma  alquanto  imbro- 
gliata. Parapiglia  è voce  onomatopeica  ch'e- 
sprime la  confusione  , le  grida  , 1’  andare  , il 
venire  di  molte  persone,  ma  d'ordinario  senza 
ricorrere  all’ armi.  Anzi  vi  è un  parapiglia  di 
gioia  , di  festa.  Fuvvi  in  Italia  un  potente  ba- 
stardo clic  si  dilettava  delle  barauuflc  e dei 
tafferugli,  simile  a Nerone  elle  la  notte  ondava 
per  Roma  in  cerca  di  simili  avventure.  Spesso 

1 popoli  esultano  c fanno  un  parapiglia  per 
avvenimenti  che  da  ultimo  li  fanno  piangere. 

Disordinare,  Scomporre. 

Turbare,  Perturbare. 

' Scomporre,  disgiungere  le  parti  che  com- 
ponevano un  tutto;  disordinare,  turbare  un 
ordine  qualunque  siasi.  Si  scompone  con  l’a- 
nalisi chimica  un  corpo  ; si  disordinano  o 
le  parti  d' un  corpo , o la  posizione  di  più 
corpi , uno  rispetto  all’  altro.  Si  scompone 
una  macchina  levandone  i pezzi;  si  disordina 
anco  lasciandoli  insieme,  ma  sì  che  non  ser- 
vano all’  uso. 

Tutlociò  che  non  è in  atta  disposizione  al- 
logato, è scomposto.  Per  il  disordine  ci  vuole 
di  più. 

Può  essere  turbamento  senza  disordine:  co- 
me nel  turbamento  di  un  liquido,  o nel  tur- 
bamento dell’animo.  Ma  dal  turbamento  grave 
può  venire  il  disordine. 
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Disordine,  Disordinamento. 

— Disordinamento,  l’alto  in  cui,  o per  cui, 
la  cosa  c disordinala,  o si  disordina.  Disordi- 
ne è l' alto , o lo  stato. 

Pare  dei  disordini,  dei  disordinarci  nel  cibo, 
o in  altro,  ognun  sa  che  sia.  - a.  - 
725. 

‘CONFUSO , Intricato. 

Intricato  esprime  inviluppo  minuto  (1),  e 
confusione  non  facile  a scernere.  Confusi  di- 
remo i negozii  d'uno  Stato;  intricate  le  nego- 
ziazioni di  Corte.  Confuse  le  relazioni  sociali; 
intricate  certe  relazioni  amorose. 

Un  discorso  confuso  talvolta  si  sbroglia  con 
più  difficolti  d un  discorso  intricato.  La  con- 
fusione del  dire  sta  d’  ordinario  nelle  idee , 
negli  affetti  : l' intrico  o l'intricamento,  nell'or- 
dine dello  stile , nel  costituto.  Molti  che  pare 
non  abbiano  idee  confuse,  parlano  e scrivono 
in  modo  intricato,  perchè  non  sanno  la  lingua, 
o non  hanno  esercitato  lo  stile.  E perchè  la 
lingua  non  sanno,  hanno  veramente  idee  con- 
fuse, sebben  paia  che  1 abbiano  chiare. 

La  confusione  può  essere  in  due  sole  idee; 
onde  nel  linguaggio  filosofico  diciamo  (non 
molto  propriamente , a dir  vero)  d’ una  sola 
idea,  idea  confusa;  c sottintendiamo  confusa 
con  altre:  ma  d' un'idea  sola  non  diremo,  in- 
tricata. 

La  confusione  è talvolta  non  neilc  cose,  ma 
nel  modo  di  vederle  c trattarle.  Io  posso  con- 
fondere nel  mio  giudizio  due  oggetti  chiara- 
mente distinti:  la  lontananza  fa  all'occhio  de- 
bole parere  confusi  gli  oggetti.  AH'  ignorante 
paion  confuse  le  cose  eh’  e’  non  intende.  In- 
tricato , al  contrario,  ha  senso  più  assoluto  ; e 
indica  vero  inviluppo  delle  cose , o de’  con- 
cetti, o delle  espressioni  in  sè  stesse. 

724. 

‘CONFUSO . Perplesso. 

Perplesso  esprime  dubbio;  confuso,  turba- 
zione  di  sentimenti,  o inviluppo  d’ idee.  11  più 
facondo  oratore  può  rimanere  perplesso  tal- 
volta del  modu  come  pigliare  il  suo  tema;  ma 
quegli  eh’  ha  idee  più  confuse , sovente  è il 
meno  perplesso  a buttarle  fuori. 

7215 

'CONFUSO,  Sconcertato. 

Perturbazione,  Disordine,  Scompiglio. 

— Sconcertato  è meno  forte , e sovente 
meno  visibile.  Confuso  vale,  turbato  nelle  idee 
o negli  affetti  o negli  atti:  turbato,  in  questi  due 
ultimi,  o per  vergogno  o per  pentimento  o per 
amore  o per  odio  o per  gioia.  Lo  sconcerto 
viene  da  cause  men  forti  o meno  intime,  e 
sempre  spiacevoli.  Lo  sciocco  non  è mai  confu- 
so; lo  sfacciato  non  si  lascia  mai  sconcertare. 


(l)  Triccc. 


I-o  sconcerto  può  essere  più  subito  della 
confusione:  io  posso  dopo  lunghi  pensieri,  anzi 
allora  più  che  mai,  trovarmi  confuso;  solo  un 
turbamento  improvviso  può  sconcertarmi.  Io 
posso  sentir  confusione  dell'  essermi  lasciato 
sconcertare.  - oozmot  - 

Perturbazione,  Disordine,  Scompiglio. 

Perturbazione  è disordine  più  sentito  e più 
forte.  Scompiglio,  disordine , nato  da  scom- 
porre o sconvolgere.  - miti  - 

Può  esser  nelle  cose  disordine  senza  scom- 
piglio : può  esservi  scompiglio  e disordine 
sema  perturbazione.  - poudomi  - 
720. 

‘CONGEGNARE,  Mettere  insieme. 

Per  ben  mettere  insieme  una  macchina,  un 
edifizio  qualunque,  bisogna  congegnarne  le 
parli. 

Nel  congegnare  vuoisi  cura  attenta,  per  porre 
ogni  cosa  in  modo  che  la  commetta,  la  com- 
baci, la  entri  là  dove  è il  suo  luogo.  - *.  - 

727. 

CONGETTURA , Sospetto. 

— Congettura,  argomento  fondato  sopra 
ragioni  più  o meno  apparenti.  Sospetto,  giu- 
dizio col  quale  per  lo  più  si  congettura  il 
male. 

C'  è chi  sospetta  pericoli  e trame  là  dove 
non  sono;  e con  le  false  congetture  traman 
essi  la  propria  rovina.  11  sospetto  ingigantisce 
la  congettura.  • neri  - 

728. 

CONGETTURARE , Desumere. 

— Desumere , trarre  un  argomento , un 
pensiero,  una  conclusione  da  qualche  dato: 
congetturare , desumere  da  dati  non  certi  : o 
se  da  dati  certi,  conclusione  non  sicura  c non 
evidente.  - ambboeou  - 
720. 

•CONGETTURARE,  Presumere. 

— Presumere,  quasi  prendere  innanzi  l'o- 
pinione che  poi  si  sarebbe  più  facilmente  for- 
mala (1);  congetturare,  quasi  gettare,  mettere 
indizii  dai  quali  dedurre  quel  che  avverrà , 
quel  che  avvenne  ed  è ignoto  a noi,  quel  che 
segue  nell'animo  altrui. 

La  presunzione  è fondala  sopra  ragioni  di 
credibilità;  la  congettura  sopra  più  o men 
forti  apparenze.  Dunque,  la  presunzione  c più 
forte:  muove  da  qualche  verità  nota  ch'è co- 
me un  principio  di  prova  ; la  congettura  si 
fonila  sopra  induzioni,  supposizioni,  interpre- 
tazioni. La  presunzione  è data  dalle  cose;  la 
congettura,  creala  dall'uomo. 

La  presunzione  aspetta  la  certezza  ; la  con- 
gettura tende  alla  scoperta  della  coso  igno- 


(i)  ISte-iumo. 
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rat».  Li  presunzione  ha  luogo  principalmente 
nelle  faccende , nelle  cose  morali  da  dover 
giudicare  ; la  congettura  riguarda  i giudizii 
della  mente. 

La  presunzione  deve  passare  in  persuasio- 
ne; la  congettura  in  realtà.  La  presunzione  è 
pesa  che  fa  inclinare  la  bilancia  , ma  non  le 
dà  per  anche  il  tracollo;  la  congettura  è via 
che  s'apre  alia  ricerca  del  vero.  - aovun  - 
750. 

CONSAPEVOLE , Coascio. 

— Siamo  consci!  di  quelle  cose  che  noi 
stessi  facciamo,  o clic  avvengono  dentro  a noi 
stessi;  consapevoli  di  ciò  che  gli  altri  fanno, 

0 agli  altri  interviene.  Di  quelle  cose  di  cui 
l'uomo  è conscio,  può  farne  consapevoli  gli 
altri:  ma  non  di  quanto  egli  è fatto  consape- 
vole, sarà  conscio  egualmente.  Conscio  adun- 
que non  ammette  dubitazione:  consapevole 
si,  perché  quello  di  che  siamo  informati,  può 
non  essere  che  una  menzogna.  La  differenza 
medesima  (e  più  forte)  è tra  coscienza  e con- 
sapevolezza (1).  - rouBoai  - 

75». 

'CONSENSO , Assesso. 

— L'assenso  inchina,  o cede,  all'altrui  vo- 
lontà, o approva  il  detto,  od  il  fatto  da  altrui: 
il  consenso  è approvazione  più  piena,  più  in- 
tera conformità  coll'altrui  sentimento  o col 
desiderio.  - qatti  - 

752. 

CONSENTIRE,  Accowsistisz. 

— S'acconsente  alla  domanda  fatta:  c non 
sempre  l'acconsentire  indica  sentimenti  uni- 
formi: è atto  talvolta  di  mera  condiscendenza. 
Consentire  s'usa  anco  nel  senso  medesimo: 
ma  più  spesso  vale  unione  di  sentimenti,  con- 
cordia degli  animi.  - a.  - 
755. 

'CONSENTIRE,  Coscosdabe. 

— Andare  ordinariamente  d’accordo  col 
cuore,  con  la  volontà,  è concordare.  Consen- 
tire è essere  in  tale  o tal' altra  cosa  del  me- 
desimo sentimento.  Il  primo  è più.  - ».  - 
754. 

•CONSENTIRE,  Co-.ves.ee, 

Convenire  può  essere  casuale.  Due  consul- 
tori convengono,  senta  sapere  un  dell'altro, 
nel  proporre  lo  stesso  rimedio:  due  scrittori 
convengono  in  uu  concetto.  Egli  £ però  che 

1 Romani  adopravano  convenire  impersonal- 
mente, per  indicare  che  l'accordo  talvolta  non 
viene  da  deliberato  volere  (5). 


(i)  Conscio  talvolta  dlcesl  in  senso  di  consape- 
vole; ma  allora  pure  significa  maggior  sicurezza. 

- A.  - 

(«)  Cicisosi  : Milo  cum  ilio  consenti. 


Anche  quando  l’accordo  non  è casuale,  con- 
venire l'esprime  men  pieno,  meno  sentito.  Poi, 
convenire  s’  applica  talora  soltanto  alle  cose 
da  fare;  c si  può  convenire  nella  pratica,  senza 
consentire  nelle  massime  c ne’  sentimenti. 
Convenire,  dico,  alla  peggio,  e per  poco. 

75». 

'CONSUMATO,  Cosse  sto. 

Consumato  , termine  di  perfezione  ; con- 
sunto, termine  di  distruzione.  Consumato  nel- 
l’arte; consunto  dal  male.  Consumazione  del 
matrimonio;  consunzione  eausala  dall'eserci- 
zio dei  diritti  che  il  matrimonio  dà.  Esperienza 
consumata  ; arso  e consunto.  Consumare  il 
sacrifizio  ; consumazione  de'  secoli. 

— Fin  qui  di  consumato , addiettivo  ; ma 
quand'esso  ha  forza  di  participio,  differisce  da 
consunto , in  quanto  che  una  cosa  è consu- 
mata allorché  si  è tutta  adoperata;  consunta 
può  essere  quantunque  non  se  ne  sia  fatto 
uso  mai.  Carta  consumala  nello  scrivere  ; 
consunta  dai  tarli,  dalla  umidità,  dalla  vec- 
chiezza. 

E il  tempo  diecsi  consumato,  non  consunto. 

- OAFPOII!  - 

756. 

•CONTADINO,  Costai,  isesco. 

Il  primo  ha  sempre  buonsenso;  il  secondo 
può  averlo  dispregiativo.  Vita  contadina;  fare 
contadinesco  d'un  conte. 

757. 

CONTADO,  T za  zito»  io,  Cibcosdabio,  Dista  etto. 

Territorio,  Distretto,  Contado. 

— H territorio  è divisione  civile  o politica. 
Tanto  dicesi  : territorio  di  Firenze , quanto 
dicesi:  territorio  di  Toscana.  Ma  per  io  più 
s'usa  della  provincia  dipendente  da  uno  città 
principale. 

Il  contado  (nell'uso  moderno)  non  comin- 
cia colle  campagne  contigue  alta  città,  ma 
abbraccia  le  terre  e i terreni  posti  in  certa 
distanza. 

Il  distretto  è una  parte  di  provincia  ch’ha 
i suoi  magistrati  : è una  suddivisione  del  ter- 
ritorio. - aouai  - 

Territorio,  Circondario,  Contado. 

* — Circondario  diciamo  lo  spazio  di  ter- 
reno abbracciato  da  una  parrocchia,  da  un 
piviere;  circondario  d'una  comunità,  d’  una 
potesteria,  d’un  vicariato,  d'tm  tribunale  cri- 
minale, d'una  mota.  Nella  divisione  de'  lavori 
che  riguardano  ponti  e strade,  s'hanno  i cir- 
condarli d'ingegneri. 

Il  territorio  d'una  città  differisce  dal  suo 
contado,  perché  ci  può  essere  un  contado 
delle  sei,  delle  dieci  miglia  attorno  attorno 
alla  città  principale,  con  un  distretto  o terri- 
torio più  grande  assai.  - uram  - 
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738. 

CONTENDERE , Pupi-tire,  Coitraddire , Qle- 
stiosare,  Texzoaare  , Altercare,  Liti- 
gare, Tinuorare,  Bisticciare. 

Litigone,  Istigatore,  Litigioso,  Letichimi. 
Lite,  Calza,  Cortroversia. 

— Disputare  è difendere  l'opinione  propria 
contro  l'altrui  per  via  di  ragioni.  Il  contendere 
è più  forte;  abbraccia  le  parole  ed  i fatti;  al- 
l'idea di  contrasto  congiungesi  più  o meno 
l'idea  di  afono.  Nè  nel  contendere  lian  sem- 
pre luogo  le  ragioni. 

Contraddire  è,  come  il  vocabolo  suona,  un 
semplice  dir  contro  al  dello  da  altrui.  Si  può 
contraddire  senza  venire  nè  a disputa  nè  a 
coutesa.  Ma  disputando  e contendendo,  quando 
il  contendere  non  sìa  solo  di  fatti,  certo  si 
contraddice. 

Questionare  è disputare  sopra  un  punto  de- 
terminato, per  cercare  in  comune  (1)  alcuna 
cosa  che  non  si  sappia,  o si  sappia  non  chia- 
ramente. Può  la  questione  degenerare  in  con- 
tesa; ma  non  sempre  degenera. 

Tenzonare , voce  ormai  poetica , è più  che 
contendere,  sebbene  abbia  l’origine  stessa  (3). 
Si  tenzona  in  battaglia,  e non  si  contende.  Ma 
una  forte  contesa  di  parole  potrebbe»,  credo, 
in  poesia  dir  tenzone. 

Altercando  non  si  cerea  il  vero  come  nella 
questione,  non  sì  cerca  tranquillamente  come 
nella  disputa:  quivi  la  contesa  è viva,  conti- 
nua, vicendevole  (3).  - «orzami  - 

— Si  disputa  con  parole:  si  contende  c con 
parole  e con  fatti.  Disputerai  una  questione, 
una  causa  : non  puoi  contenderla:  contenderai 
a’  nemici  un  passo,  un  luogo:  disputare  in  que- 
sto senso  è inutile  gallicismo.  Un  filosofo  di- 
sputa per  conoscere  il  vero  cd  il  bene  : un  av- 
vocato contende  in  giudizio  contro  la  parte 
avversaria.  Contendere  vai  sempre  contrasta- 
re; cercar  d'impedire  per  via  di  fatti  o per 
via  di  parole.  Il  disputare  sta  sempre  nei  ter- 
mini dell'opinione  e del  ragionamento.  Il  con- 
tendere è sovente  scortese  , anco  quando  si 
contende  con  sole  parole.  Il  nostro  disputare 
corrisponde  al  discutere  de'  Francesi:  conten- 
dere a disputer  (k).  - orlarsi  - 


(I)  Quando  da  quaro. 

(z)  Contendo  da  contendo. 

(*)  Varchi:  Altercandosi  assai,  e nulla  risol- 
vendosi. 

(a)  Baatolorxso  ha  S.  Coscordio:  Siccome  lo  po- 
sato ragionamento  suole  ammaestrare,  cosi  la  con- 
tenzione disfi  tutto,  la  quale,  lasciato  lo  conoscer 
del  vero,...  - Cicerone:  Pifferentium  inter  se  re- 
prehensiones  non  sunt  vituperami#;  maledicla, 
contumelia,  tum  iracundia,  contetiliones,  concer- 
tationesque  in  disputando  pertimces,  indigna; 
mi  hi  philosophia  videri  svieni. 


— Si  contende  per  avere,  o per  impedire 
altrui.  Un’  opinione  si  disputa.  Nè,  d'opinione 
parlando,  diremo  impropriamente  die  la  si 
contende.  Un  passo , un  luogo , un  diritto  è 
conteso  all'avversario,  cioè,  vietato,  negato. 

- GATTI  - 

— Si  litiga  contendendo  per  vincere:  nella 
contesa  non  é sempre  esplicita  quest'idea.  Si 
contende  in  modo  forte,  ma  non  ostile.  Si  li- 
tiga parlaudo:  sì  contende  anco  con  l'oprc. 

Tincionare,  Tenzonare,  Litigare,  Bisticciare. 
Litigone,  Litigatore,  Litigioso,  Letichino. 

— o Che  vuol  dir  tincionare  1 — Vuol  dir 
leticare.  — Ma  perchè  quando  due  persone 
di  per  le  strade  s' abbaruffano , no’  diciamo 
eh"  e'  leticano , e non  diremmo  eh’  e’  lincio- 
nano?  — Tincionare  è meno  di  rissa  ».  Tal 
dialogo  seguiva  a questi  giorni  tra  me  c una 
campagnuula  : donila  di  buon  senso  e madre 
affettuosa,  dalla  cui  bocca  ni' è delizia  ascol- 
tare il  nostro  linguaggio,  bello  di  sua  natia 
semplicità.  Anticamente  dicevano  : tendono- 
re  (f);  e meglio.  Si  lineiona,  dunque,  con 
parole  un  po'  risentite.  Litigare  è più  forte:  e 
alle  volle  col  litigare,  si  viene  a'  fatti.  Si  litiga 
dinanzi  a' tribunali,  si  litiga  in  iscritto;  non 
si  lineiona. 

Tenzonare  è della  lingua  scritta,  e s’applica 
in  quella  tanto  alle  contese  scientifiche  quanto 
alle  belliche,  perchè  in  tutto  è tensione  : ten- 
sione la  qual  prepara  col  tempo  allentatura. 
Chi  litiga  mollo,  è un  litigone  (3).  Litigioso 
non  si  dice  clic  di  liti  giudiziarie:  e cosi  liti- 
gatore; litigone,  di  sole  le  contese  a voce  od 
a mano.  Letichino  (meglio  letighino)  chiamano 
un  arrogantello  che  l'attacca  sulle  più  piccole 
cose.  E per  me  i letichinì  son  più  fastidiosi 
de’  leticoni.  - mai 

— Famiglia  poco  ben  condotta,  sta  in  con- 
tinuo bisticciare , che  è inquieto  litigar  di  con- 
giunti , senza  però  venir  ad  eccessi , meno 
clic  a certa  degradazione  scambievole  (3). 
Uomo  presuntuoso  di  sé,  bisticcia  con  tutti , 
non  è mai  contento  d'alcuno  : e bisticciereb- 
be, potendo,  anco  con  la  Provvidenza.  - a.  - 

Lite,  Causa,  Controversia. 

Lite  è l'azione  o la  serie  d’azioni  mosse  in- 
nanzi ai  giudici  per  far  trionfare  la  propria 
causa.  Si  im  una  lite,  si  fa,  si  sostiene,  si 
tratta,  si  difende  una  causa.  Si  sostiene  una 
causa,  recandone  le  ragioni  favorevoli:  si  sos- 


(l)  Gradi  ».  Girolamo  ; Armaestr.  Aktichi. 

(a)  Volgarmente  leticane,  con  gli  altri  derivati, 
con  lo  scambio  dell' a nell’ e,  della  g nella  c. 

(a)  Sala.  Fior.:  lo  veggo  Eustachio  e Pirro  che 
si  bisdcciano:  ve'  be'  mariti  che  si  preparano  a 
Clizia  ! 
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tiene  una  lite,  facendo  gli  atti  e le  spese  da 
essa  richieste. 

Lite  non  sostenuta  innanzi  ai  tribunali,  co- 
me quelle  dei  letterati  e delle  donnaccine  di 
strada,  causa  non  è. 

— La  lite  o £ giudiziaria,  o,  se  fuor  di  giu- 
dizio , è affine  alla  rissa.  La  controversia  è 
più  pacata,  in  una  lite  giudiziaria  possono 
essere  più  controversie.  - a.  - 

Litigano  gli  uomini;  la  cosa  viene  in  con- 
troversia. Venire  in  lite , non  si  direbbe.  - 

rHOKTOWE  - 

750. 

•COSTESA,  CoimioYiasiA,  Disputa,  Altzrcaziose, 
- Rissa,  Dibatti» esto,  Discissione,  Cosre- 
sTAZione. 

Dibattisi.  Discutere,  Acitabe. 

Altercazione,  Contesa,  Disputa. 

— Alienazione,  in  parole;  contesa,  in  pa- 
role ed  in  fatti.  Alienazione  ai  Romani  era  il 
contrasto  delle  ragioni  contrarie  nel  foro; 
contesa,  come  suona  il  vocabolo,  £ tensione 
violenta.  Contese  chiama,  non  alienazioni,  il 
Borghini  le  discordie  d’Italia. 

La  disputa  è più  modesta;  è il  raffronto,  più 
che  la  lotta,  delle  questioni  varie:  se  passa  i li- 
miti, od  £ fatta  ad  altro  fine  che  l'amore  del 
vero,  diventa  alienazione  o contesa.  - orassi- 

— L’alternare  delle  risposte  e delle  repli- 
che,  che  non  sono  tanto  argomenti  quanto 
rimbeccate  e ripicchi,  l'impazienza  del  sentirsi 
contraddetto.  £ un  po'  di  tumulto,  ma  senza 
rissa  ; tale  £ l'aberrazione. 

In  alienazione  finiscono  molte  dispute,  che 
si  dicono  cominciate  per  amore  dei  vero.  - 
aomAtro  - 

Disputa,  Dibattimento,  Contestazione, 
Contesa,  Controversia. 

— Nella  disputa  ciascuno  difende  l'opinione 
propria,  lo  faccia  o no  per  amon  del  vero. 
Nel  dibattimento  entra  più  sovente  l'amore 
di  parte,  c la  cocciutaggine  avvocatesca;  le 
obbiezioni  e le  risposte  sono  più  vive  e mol- 
tiplicate, c n’esce  talvolta  un  po'  di  romorc.  - 
Romano  - 

— Io  contestazione  £ disputa , per  lo  più, 
giudiziaria.  Il  dibattimento  £ disputa  viva, 
nella  qual  si  confrontano  le  ragioni  dell’opi- 
narc  diverso,  o contrario.  La  controversia  £, 
per  lo  più,  dibattimento  in  iscritto,  ma  può 
essere  a voce:  cade  intorno  ad  opinioni,  e 
intorno  a interessi.  La  contesa  è passiona ta(l), 
c si  stende  non  solo  alle  opinioni,  ma  alle  cose 
da  fare  (3).  - a.  - 


(I)  Casa:  Gli  animi  netta  contesa  riscaldali.  ' 
(s)  Boccaccio  : A>;»  lunga  contesa,  Mengbino 
si  tolse  la  giovane  a Giurinolo. 


Rissa,  Altercuzione. 

* — Aberrazione  £ l’alternar  di  parole  ri- 
sentite: £ disputa  non  di  ragionamenti,  ma  di 
motti,  di  contraddizioni,  di  grida,  di  piccole 
offese.  La  rissa  è aberrazione  d’ingiurie,  ta- 
lora con  gesti  insultanti  c con  percosse.  - 
Romano  - 

* — L’allercazionc  £ a parole;  la  rissa  può 
essere  anco  di  fatto.  E nella  rissa  le  parole 
stesse  sono  più  accese  e più  forti.  - romaici  - 

Contesa,  Rissa,  Disputa. 

Scrive  il  Tagliazucchi,  trattando  degli  stati 
oralorii,  nel  suo  Ragionamento  intorno  alle 
umane  lettere:  « Se  il  padre  chiama  il  servo 
per  convincerli  (i  figli),  e il  servo  deponga 
che  contendevano  c rissavano,  ed  essi  con- 
fessino che  contendevano  di  cose  letterarie, 
ma  non  rissavano;  nasce  lo  stato  definitivo, 
cercandosi  so  la  contesa  abbiasi  a chiamar 
rissa.  11  servo  ha  confusa  l’una  con  l’altra:  essi 
definiscono  che  la  rissa  £ venire  alle  mani; 
e la  contesa,  disputare  ». 

Ma  può  essere  contesa  anche  dove  non  è 
disputa,  se  si  contende  solo  colle  azioni,  senza 
che  i contendenti  si  parlino:  contesa  può  dirai 
anche  una  gara  d’auctti,  anche  l'emulazione 
nel  bene.  - folidori  - 

Dibattimento,  Discussione. 

— Dibattimento  giudiziario , politico , di 
negozii  economici:  discussione  in  genere.  - 

OATTl  - 

* Dibattere,  Discutere. 

— Discutere,  chiede  più  riflessione;  dibat- 
tere più  calore.  Si  dibatte  cosa  nella  quale 
ciascuno  crede  averci  ragione  ; si  discute  una 
questione  pur  per  vederla  schiarita.  Dibattere 
riguarda  d'ordinario  affari;  discutere,  cose 
astratte.  I litiganti  dibattono;  i giudici  poi 
discutono. 

E quando  s’usa  dibattere,  parlando  d’un 
principio,  vuol  dire  allora  che  si  fece  con 
assai  più  colore.  E quando,  d’interessi  par- 
lando, si  dice  discutere,  vuol  dire  ch’e'  si  fa 
con  molta  pacatezza  d’animo,  per  non  cercare  ‘ 
altro  che  il  vero  ed  il  giusto.  - ouizot  - 

Discutere,  Agitare. 

— Si  discute  per  iscernerc  in  una  materia 
la  parte  vera  e accettabile  dalla  rigctlabilc  e 
dalla  falsa  (1):  si  agita  per  conchiudere.  S’a- 
gita una  lite,  c s’agita  un  negozio  in  tutta 
pace  (2).  In  questi  due  sensi,  agitare  distin- 


(i)  Dis-cuiia. 
(t)  Ago. 


Dìgitized  by  Google 


CON 


CON 


( 209  ) 


guesi  chiaro  assai  da  discutere.  Ma  s'agita  e 
si  discute  una  questione  filosòfica  : e allora  la 
d illerenta  sta  in  questo , che  la  discussione 
pare  più  regolare.  Si  può  molto  agitare,  me- 
nare in  qua  e in  là  una  questione,  senza  scuo- 
tere, a cosi  dire,  il  vero  in  essa  racchiuso. 

— Agitare  è più  continuo  e men  forte  ; 
discutere,  è il  tempo  più  operoso,  più  decisivo 
dell'abitare:  presso  a poco,  come  nella  guerra 
il  venire  alle  mani.  - rounoRi  - 

740. 

* COSTI  JiUAMEMTE , Sercre. 

— Quello  che  si  fa  sempre  si  fa  d'  ogni 
tempo;  quel  che  continuamente,  senza  inter- 
ruzione. Per  giovare  conviene  parlar  sempre 
a proposito , non  già  parlare  continuamente. 
Se  io  dico  : u il  tale  mi  secca  sempre  » , in- 
tendo chV  mi  secca  ogni  qualvolta  lo  rintop- 
po;  non  è mai  ch’io  lo  vegga,  eh’ e1  non  mi 
secchi.  Quando  dico:  mi  secca  continuamente, 
intendo  che  non  mi  lascia  respiro. 

Sempre,  suppone  certa  estensione  di  tempo: 
continuamente,  lunga  o corta  durala,  ma  pie- 
na, dell'azione  della  quale  si  tratta.  - oiraad  - 

741. 

"CONTINI)  ARE,  SittiTtM,  Prosegcire,  Perseve- 
rare. Persistere. 

Perseverasi*  , Cortisuitì. 

Perseveraste.  Pirtisace. 

— Continuare  è più  generale.  Perseverare 
è continuare  nel  bene  , con  fermo  proposito 
di  non  mutare.  Persistere  è durar  con  co- 
stanza , talvolta  ostinata,  nel  bene  o nel  male, 
senza  che  in  questa  voce  s'inchiuda  l'idea  del 
proposito  di  non  mutar  mai. 

Si  continua  per  abito , o per  altra  ragione 
o cagione  : si  persevera  per  deliberata  volontà  : 
si  persiste  per  passione  od  affetto  - brauzée  - 

— Si  continua  cosa  non  terminata:  si  se- 
guita anco  un  lavoro,  le  cui  parti  possono 
stare  ciascuna  da  se.  - enciclopedia  - 

— Continuare  indica  più  continuità  nell'  a- 
zione:  proseguesi  cosa  anco  dn  lungo  tempo 
interrotta. 

Perseverare  indica  continuazione  ben  lunga 
C ben  ferma.  - romaici  - 

— I.a  perseveranza  6 della  volontà,  e può 
essere  tutta  interiore.  Una  macchina  a vapo- 
re, un  orologio  , ha  imo  continuità  di  moto , 
non  perseveranza. 

La  continuità  è nel  moto,  scientificamente 
o teoricamente  considerato.  - capponi.  - 

Perseverare,  Persistere. 

— Perseverare  vale  seguitare  con  lunga 
costanza  le  cose  incominciate;  persistere,  sos- 
tener con  fermezza  ciò  che  si  è risoluto  o 
affermato.  Perseverare  dicesi  propriamente 
delle  azioni;  persistere,  e delle  azioni  e delle 
opinioni  c de’  delti.  Si  persevera  in  una  pra- 


tica, in  un  genere  d’occupazione  o di  vita;  si 
persiste  nella  propria  credenza,  nella  risolu- 
zione presa,  nella  proposizione  delta.  Diremo: 
nella  fatica,  nello  studio  si  persevera;  meglio 
che  : si  persiste.  Nel  sostenere  le  cose  testifi- 
cate si  persiste. 

Persevera  chi  opera  sempre,  a un.  modo; 
persiste  chi  parla  o crede  o vuol  sempre  a 
un  modo. 

Perseverare  dinota  un  progresso;  persistere, 
uno  stato. 

Perseverare  ha  più  buon  senso  che  cattivo; 
persistere,  più  cattivo  che  buono.  E ciò  per- 
chè la  perseveranza  nel  male  è cosa  impossi- 
bile. Cosi  la  persistenza  nel  bene,  è , per  altra 
ragione,  impossibile  anch'cssa,  perch’ha  deila 
immobilità:  e il  bene  tende  di  natura  sua  ad 
avanzare.  La  persistenza  è inflessibile , c il 
tiene  si  lascia  da  cento  lati  attemperare  alle 
circostanze  de'  luoghi  e de'  tempi.  - roobadd  - 

* — Persistere,  anco  di  cose  corporee;  per- 
severare, tutto  morale.  - romani  - 

Pertinace , Perseverante. 

* — Pertinace,  nel  male  più  spesso:  esprime 
istanza  più  ostinata  c superba  che  virile  e vir- 
tuosa. e non  cosi  lunga  come  perseverante. 
Può  l'uomo  essere  pertinace  qualche  tempo, 
e poi  cede. 

Perseverante  ha  poi  senso  cristiano:  nè  la 
perseveranza  nell’amore  di  Dio  si  dirà  perti- 
nacia. - romani  - 

— Può  la  pertinacia  essere  anco  bene  : ma 
tiene  un  po’ dell'ostinazione,  e non  è tanto 
pura,  nè  tanto  stabile.  Perseveranza,  detto 
assolutamente,  mai  non  s’intenderebbe  nel 
male.  - a.  - 

742. 

' CONTINUATO,  Continuo. 

Costisi.1  a reste  , Costiruatarente. 

Opera  continuata  può  avere  qualche  pic- 
cola interruzione;  continua  , no.  Continuato 
par  eli'  indichi  la  lunghezza  della  durata,  seb- 
bene ad  intervalli  e a riprese:  continuo,  l'uni- 
tà dell'azione,  senza  relazione  al  più  o meno 
tempo. 

Piogge  continuate  diciamo  quelle  che  du- 
rali più  giorni , sebbene  non  piova  sempre 
sempre. 

— La  continuità  è nello  spazio , e quindi 
nel  tempo  ; la  coutinuazione,  nel  tempo  c ucl- 
1'  azione.  Gli  è un  rumore  continuato  anche 
quel  del  martello  sull'  incudine  , se  dura  un 

Pezzo;  non  è contìnuo,  perchè  tra  P un  colpo  e 
altro  intercedono  brevi  intervalli.  - beaoxés  - 
Continuatamente  non  è dell'uso  della  lin- 
gua parlata  ; nè  certo  si  direbbe  : parlare,  cam- 
minare continuatamente:  bensì  chi  dicesse, 
che  f immoralità  ne'  paesi  meno  inciviliti  vie- 
ne continuatamente  crescendo , senza  trovar 
27 
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dei  compensi  e ripari  nel  erescimeiUo  propor- 
zionale delle  cognizioni  popolari,  direbbe  forse 
meglio  die  continuamente. 

Ciò  ebe  cresce  continuamente,  ad  ogni  mo- 
mento dello  spazio  riceve  un  qualche  accre- 
scimento; ciò  che  cresce  continuatamente,  non 
cresce  ad  ogni  momento,  ma  non  desiste  però 
mai;  avanza  più  o meno  adagio,  ma  non  re- 
trocede. I.a  civiltà,  in  tutti  i paesi  del  mondo 
anco  i più  barbari , continuatamente  avanza, 
perchè  l'uomo  dappertutto  è perfettibile,  e la 
corruzione  sua  stessa  lo  guida  al  bene:  ma 
non  è però  che  la  civiltà  avanzi  contiuuamcnle, 
se  non  per  certo  tempo  in  poche  contrade  più 
benedette  dal  cielo,  lusomma,  continuatamen- 
te deuota  una  continuità  mcn  visibile,  c non 
fatta  risaltare  dalla  frequenza  degli  alti.  lai 
distinzione  non  è data  dall’  uso,  ma  non  è irra- 
gionevole. 

745. 

"CONTINUO  (DI),  CojiTi»uA«tnTB. 

Se  si  tratterà  d’esprimere  continuità  vera, 
come  quella  d'una  material  superficie,  use- 
remo il  vocabolo  continuamente:  se  frequenza 
d'atti  o di  avvenimenti,  tale  da  potersi,  per 
iperbole  ormai  usilata,  paragonare  alla  con- 
tinuità, porremo  la  frase:  di  continuo.  Dire- 
mo che  il  tale  oratore  ha  parlato  continua- 
mente per  un'ora,  senzn  curarsi  di  sapere  se 
altri  lo  intendesse;  che  il  tal  ciarliere  parla 
di  continuo,  senza  curarsi  di  sapere  se  altri 
lo  ascolti. 

Non  già  che  queste  differenze  sieno  sem- 
pre osservale:  ma  v'è  degli  csempii  che  in- 
segnano a rispettarle;  v'è  de’  casi  in  cui  nna 
si  potrebbero  senza  improprietà  violare  (1). 

744. 

CONTINUO,  Assiduo,  Incessante. 

Può  essere  assidua  la  diligenza,  e non  pro- 
priamente continua,  cioè  non  seguitare  in  lut- 
ti i momenti  dei  tempo.  Febbre  continua,  di- 
cesi ; non , assidua.  Quindi  il  proverbio  to- 
scano: la  febbre  continua  ammazza  l'uomo; 
nel  senso  proprio  e nel  figurato. 

Continuo  si  applica  propriamente  allo  spa- 
zio (3),  e dallo  spazio  trasportasi  al  tempo,  ed 
alle  azioni,  fncessante  è proprio  detrazione;  o, 
eh'  è lo  stesso,  del  moto. 

Nella  continuità  può  essere  rallentamento: 
nel  molo  incessante  è sempre  la  medesima 
forza.  11  mota  dell' oriuolo  è continuo;  degli 


(i)  Fiziszoot.»:  Di  continuo  mullrultnta.  - I‘ar- 
DOLrtm  : Provvedendo  di  continuo  a ciò  che  bitu- 
pna.  - G,  VitAASi  : Combattcuiui  continuamente  di 
di  e di  notte.  - Paste  : E altra  tuu/ava  continua- 
mente.  Camminare,  combattere  di  continuo,  avreb- 
be altro  senso.  Provvedere  continuamente , nes- 
suno direbbe. 

(*)  Truca. 


astri,  incessante.  Febbre  continua,  non  inces- 
sante. 

Incessante  suppone  lungo  tratto  di  tempo; 
continuo,  anche  brevissimo.  Onde  diciamo:  ba 
parlato  per  un  quarto  d'ora  continuamente. 

Continuo,  Assiduo. 

* — Assiduo,  s’oppone  a non  costante  (I); 
continuo,  a interrotto.  Assiduo  esprime  1’  aj>- 
plicazionc,  l'intensità  degli  atti;  continuo,  la 
serie  loro,  o la  molla  frequenza  (3).  - qatti  - 

— Assiduo  dicesi  e di  persone  e di  cose  ; 
continuo,  più  volentieri  di  cose.  Pascal  fu  in 
sommo  grado  assiduo  allo  studio;  e di  per- 
sone, soltanto  in  modo  figurato.  11  continuo 
godimento  dei  piaceri,  oltre  che  infiacchisce 
l'anima,  altera  anco  la  delicatezza  de’  nostri 
nervi  : quindi  è clic  molti , c specialmente  i 
ricchi,  per  troppo  godere  godono  poco  o nulla. 

- MEI  NI  - 

743. 

' CONTRADDITTORIO , Ripugnante 

Il  primo  c più.  Può  essere  tra  due  cose  ri- 
pugnanza, non  contraddizione.  La  ripugnan- 
za può  essere  nelle  relazioni;  la  contraddizione 
è nella  sostanza:  la  prima  può  riguardare  la 
convenienza;  la  seconda  riguarda  la  verità. 

Nelle  verità  essenziali , ripugnante  c con- 
traddittorio è tult'uno,  se  non  che  la  contrad- 
dizione cade  nella  forinola  più  chiaramente. 

746. 

CONTRARIO,  Avverso. 

Avverso,  Attaso. 

— Contrario  dice  ili  generale  opposizione 
diretta,  reale  o ideale,  corporea  o logica.  Con- 
traddittorio indica  contrarietà  ne' termini  della 
proposizione  del  discorso,  0 di  due  o più  pro- 
posizioni o discorsi. 

.diverso  denota  opposizione  di  luogo  ; ma 
dicesi,  nel  traslato , di  opposizione  nemica,  o 
che  tale  sembri.  Parte  avversa,  chiamano  po- 
polarmente il  diavolo.  Tempi  avversi , animo 
avverso.  - QATTI  - 

Avverso,  A verso. 

— Sinonimia  clic  appartiene  alla  storia  della 
lingua.  Averso  è latinismo  disusalo  ; e vale 
rivolto  da,  voltato  altrove,  viene  da  aoerto. 
Avverso  viene  ila  a dversus,  volto  di  contro  (5), 
contrario,  nemico.  Il  primo  s'unisce  al  da, 
l’altro  all  a.  - campi  - 

747. 

"CONTRARIO,  Avversario,  Nerico. 

Contrario  diccsi  e dell'uomo  e delle  cose; 
Avversario,  d'enti  ragionevoli  o personificali. 


(l)  Seiteo. 

(s)  7Ynro. 

(*)  Dante  : Se  gli  occhi  miei  da  lui  finsero 
averei . 
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Parlando  d’uomo,  pud  uno  essere  contrario 
al  parer  nostro,  e non  pepi  nostro  avversa- 
rio. Ma  la  sospettosa  ambizione  ci  fa  tenere 
per  avversari!  quanti  contrariano  il  voler  no- 
stro, in  qualsiasi  menoma  cosa. 

Si  può , viceversa,  essere  avversario  di  ta- 
luno senza  mostrarsi  contrario  ai  voleri  e atti 
suoi.  Questo  è proprio  degli  avversarli  molto 
generosi,  o dei  molto  vili. 

nemico,  Avversario. 

— Il  nemico  odia,  mira  a nuocervi:  l’av- 
versario mira  a vincervi;  e però  talora  v'im- 
pedisre  il  cammino,  e vi  nuoce  anco,  ma  più 
per  orgoglio  che  per  odio  pretto. 

Cesare  nemico  di  Pompeo;  Cicerone  av- 
versario d’Ortensio.  - oijiaad  - 
748. 

‘CONTRARIO,  Opposto. 

Contrarietà',  Opposizione. 

Contrario  è più:  i contrarii  tendono  a di- 
struggersi , o ad  infermarsi  mutuamente.  Il 
giorno  è opposto  alla  notte;  il  troppo  piacere 
è contrario  al  vero  piacere. 

Contrarietà,  Opposizione. 

— Anco  chi  si  difende,  s'oppone.  Chi  con- 
traria. fa  più  che  opporsi.  - Zumasi  - 

* Nemico  vile  non  sempre  si  oppone  a ehi 
egli  vuol  contrariare  : spesse  volte  cerca  nuo- 
cergli col  secondarlo.  - rouaoai  - 
749 

CONTRARIO  (AL),  All'opposto. 

Siccome  due  cose  possono  essere  opposte 
di  sito  e non  contrarie  nell'atto,  cosi  all'op- 
posto è meno  dell'  altro. 

780. 

‘CONTRARIO,  Avverso,  Nemico,  Ostile. 

— Contrario,  esprime  opposizione  di  qua- 
lità odi  natura;  avverso,  opposizione  di  moti 
c di  sentimenti.  Inimicizia  è avversione  che 
fugge  o cerea  per  nuocere. 

Il  freddo  è contrario  alla  traspirazione;  l'aci- 
do, avverso  ni  bachi;  il  gatto,  nemico  al  topo. 

La  contrarietà  è disposizione  naturale;  l’av- 
versione è naturale  anch’  essa  , ma  ha  luogo 
tra  enti  animati , o da  ente  animato  a ente 
senz'anima:  sebbene,  per  traslato,  si  allarghi 
ad  altri  sensi.  L'inimicizia  è più  facilmente 
vincibile  deil'avvcrsionc,  perchè  la  volontà  ci 
ha  più  parte,  meo  la  natura.  Parlando  di  re- 
lazioni tra  enti  ragionevoli . contrarietà  può 
significare  semplice  opposizione  d’ interessi  o 
di  pnreri:  c quand' anco  s'applica  ai  senti- 
menti, è mcn  viva  dcll'nvversionc.  Questa  è, 
per  lo  più,  un  naturai  movimento  di  ripulsio- 
ne; l’ inimicizia  è avversione  pensala. 

1/  umor  gioviale  è naturalmente  contrario 
al  malinconico:  l'uomo  malinconico  ha  certa 
avversione  all' uomo  d'umor  gioviale:  l'avaro 


pena  poco  a diventare  nemico  a quanti  s’op- 
pongono a'  suoi  vantaggi.  I dissapori  comin- 
ciano da  una  certa  avversione;  cominciano 
quando  si  comincia  n sentire  certa  contrarietà 
d'opinioni,  d’umori  o d'interessi  ; finiscono  tal- 
volta in  inimicizia  tenace. 

— Ostile,  opposto  a pacifico;  avverso,  a 
favorevole;  inimico,  ad  amico.  Ostile  riguarda 
più  specialmente  i fatti;  avverso,  le  dottrine, 
le  massime,  la  parte;  inimico,  l'animo.  - vol 
fichu  • 

781. 

‘CONVENIENZA,  Decenza,  Decoro. 

I '•decente , Indecoroso. 

— La  decenza  riguarda  il  non  oITcndcre;  la 
convenienza,  il  piacere.  Una  donna  c vestita 
decentemente,  se  l'abito  non  è nè  immodesto 
né  sudicio;  convenientemente,  se  l'abito  s'ad- 
dice alla  persona . al  luogo  ed  al  tempo.  lai 
decenza  dunque  è una  per  tutti;  che  non  c’è 
varie  specie  di  pudore o di  modestia:  la  con- 
venienza s’accomoda  a'casi. 

Diciamo:  la  decenza;  c non:  le  decenze.  Le 
convenienze,  si.  I.n  decenza  ha  le  sue  leggi;  ha 
la  convenienza  Ir  sue  ragioni.  - roobaod  - 

— La  derenza  regola  i discorsi , le  azioni, 
gli  atti,  secondo  le  leggi  della  civile  onestà.  Il 
decoro  li  regola  secondo  la  condizione  dell'uo- 
mo; e li  fa  nobili  c delicati,  come  si  conviene 
a chi  sente,  la  propria  dignità.  La  convenienza 
si  regola  secondo  le  persone  o le  circostanze, 
ha  piu  del  variabile  secondo  gli  usi.  - gatti  - 

Indecente,  Indecoroso. 

Indecente,  che  offende  la  dccenzn;  indeco- 
roso , il  decoro.  Il  primo  è più.  Allo  indeco- 
roso ad  uomo  grave,  in  grave  adunanza,  può 
non  essere  per  sè  stesso  indecente.  Una  pa- 
rola di  sdegno  non  giusto  è indecorosa;  inde- 
cente non  è.  La  vera  virtù  sente  necessità  del 
decoro  insieme  c della  decenza:  li  concilia 
senza  sforzo  ambedue. 

782. 

‘CONVENIRE,  Competere. 

— La  cosa  compete  di  diritto;  conviene  per 
ragioni  più  o meno  accettabili. 

Non  conviene,  dice  più  che  la  semplice  ne- 
gazione , dice  disconvenire:  non  competere, 
dice  negazione  semplice.  Quand’  io  dico:  co- 
testo non  mi  compete,  vo'dirc:  codesto  non 
è del  mio  diritto,  deH'ulfizio  mio.  Quando  dico: 
codesto  non  mi  conviene,  intendo  che  la  cosa 
non  solo  non  è per  me,  ma  contraria  olle  con- 
venienze mie.  - a.  - 

783. 

CONVENIRE,  Fare. 

Non  fa  per  me , è molto  alfine  a:  non  mi 
conviene.  Ma:  non  fare,  esprime  meglio  non 
convenienza  d'ulililà;  non  convenire,  non  con- 
venienza di  decoro,  o d'altro  riguardo  simile. 
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Uno  scrittore  venale  , propostogli  lavoro  turpe 
e poco  lucroso,  risponde:  non  fa  per  me.  Uno 
scrittore  onorato , propostogli  lavoro  lucroso 
ma  turpe,  risponde:  non  mi  conviene.  Per  uo- 
mo che  sente  la  convenienza,  il  non  fare  e il 
non  convenire  (1)  è tutt’uno;  per  chi  la  con- 
venienza non  è che  un  nome,  queste  due  frasi 
hanno  senso  anche  troppo  distinto. 

Non  fanno  per  una  donna  d’onore  certi  or- 
namenti superiori  al  suo  stato;  non  fanno  e 
non  le  convengono.  Donna  d'  animo  diverso, 
(l’un  vestito  modesto  che  più  le  converrebbe, 
risponde:  non  fa  per  me.  Fa  per  costei  quel 
che  men  le  conviene. 

7M. 

CONVENIRSI,  Quadrare,  Star  bene,  Cadere, 
Tornare,  Calzare,  Affarsi,  Confarsi, 
Addirsi  . Avvenirsi. 

Frasi  che  facilmente,  c non  sempre  impro- 
priamente, si  scambiano.  Notiamone  e le  più 
tenui  c le  più  visibili  differenze. 

Quadrare , Cadere. 

Quadrare  par  ch’indichi  convenienza  di  pro- 
prietà. 

Un  soprannome  quadra  bene  al  carattere 
d’un  tale:  c T istinto  del  popolo  è sempre  ma- 
raviglioso  nella  creazione  de’  nomi  (2).  Una  pa- 
rola quadra  bene  nel  tal  luogo,  serve  alla  pro- 
prietà, nirarmonin,  alla  chiarezza  (3).  Un  ri- 
piego , un  artifizio  quadrano  bene  ai  bisogni 
di  colui  che  li  adopera. 

Cadere  indica  piuttosto  convenienza  di  op- 
portunità. Discorso  che  cade  a proposito,  che 
cade  in  acconcio;  risposta  clic  non  ci  cadeva. 
Non  basta  nella  conversazione  dir  cose  piace- 
voli, ma  bisogna  che  le  ci  cadano  : c questo  i 
più  dimenticai)  volontieri,  perchè  le  loro  fa- 
cezie sono  elucubrate,  elaborate,  sudate,  san 
di  lucerna,  se  non  di  peggio  (4). 

Cade  di  domandare,  di  rammentare,  di  fare. 

Tornare,  Addirsi,  Calzare. 

Diciamo:  discorso  che  torna,  d’ uu  discorso 
che  viene  a proposito.  E ironicamente:  questo 
è un  discorso  che  torna,  per  dire:  le  vostre 
parole  non  hanno  nulla  che  fure  al  proposito 
nostro.  Ironia  che  in  molte  dispute  letterarie 
cadrebbe  di  dover  ripetere  troppo  spesso,  e la 
ci  quadrerebbe  proprio. 


(i)  Petrarca:  Aon  fa  per  te  lo  star  fra  gente 
allegra , Vedova  sconsolata  in  veste  negra. 

(a)  Firenzuola:  E mi  fu  jmìsIo  nome  Sparec - 
chia...:  ed  invero  che  chi  me I pose  non  dormiva, 
perch'ei  mi  quadra  molto  bene. 

(5)  Varchi  : Jn  quel  motto  che  meglio  quadri  al 
verso,  e lo  renda  più  leggiadro. 

(4)  La  Crusca  del  Cesari  reca  due  esempi  di 
Fra  Giordano  in  senso  simile:  ma  l’uso  della  voce 
a quel  modo  sarebbe  antiquato. 


Ma  tornare  ha  poi  degli  altri  usi.  Torna  be- 
ne un  eonto,  o torna  assolutamente,  quando, 
rifacendolo,  si  trova  in  die  si  siano  spese  le 
somme , o piccole  o grandi  che  sieno  , e elle 
il  resto  che  ci  rimane,  con  quel  che  si  è speso, 
torna  per  1‘  appunto  alla  quantità  che  prima 
avevamo  (I).  Quindi,  tornar  conto  venne  a 
significare  utilità (3), perché  quando  c’è  danno, 
i conti  non  sono  mai  chiari:  sebbene  un  Mi- 
nistro francese  insegnasse  l'arte  di  chiarirli  a 
forza  di  grouper  les  chiffre ». 

Quindi  venne  anco  la  frase:  le  torna?  con 
la  quale  il  parlante  domanda  a chi  ascolta  se 
il  suo  discorso  sia  compreso , e sia  giudicato 
tale  da  cavarne  un  costrutto.  É una  variante 
dell'  auefe  capilo?  dell' intend' ella?  del  vous 
concevez?  con  qualcosa  più. 

Nel  senso  medesimo  dicesi  : tornar  bene,  di 
cosa  utile  (5).  Torna  anco  bene  un  vestito  che 
stia  bene  indosso. 

Calzare  dicesi  per  lo  più  di  discorsi,  d'argo- 
menti, di  motti,  di  voci.  Ciò  che  calza,  non  so- 
lamente viene  a proposito,  ina  accosta,  strin- 
ge, ha  certa  efficacia  (4).  Gli  epiteti  dei  Greci 
soli  più  calzanti  che  quelli  dell' Alfieri,  perché 
nell' Alfieri  si  vede  lo  sforzo.  L’ eloquenza  di 
Demostene  è meu  ampia,  e però  più  calzante 
che  quella  di  Tullio.  I.n  maniera  dì  Cesare  è 
più  calzante  che  quella  di  Sallustio,  sebbene 
naia  abbandonata,  e quasi  direi  svogliata.  Par- 
lando a certa  gente,  accumulate  molti  argo- 
menti insieme  c presentateli  cosi  raggiunti; 
parlando  a eert’  altra , scegliete  tra  gli  argo- 
menti il  più  calzante,  e via  il  resto  (5). 

Quadrare  . insemina  , esprime  la  proprietà; 
calzare , la  forza.  Megli  scrittori  timorati  gli 
epìteti  quadrano  per  l'appunto  ni  nomi  a cui 
vengono  accoppiali;  negli  scrittori  potenti  par- 
ranno strani,  insoliti,  impropri,  ma  sono  cal- 
zanti. 

[.a  figura  è tolta  dall’assettare  ciie  fa  al  piede 
una  calza , una  scarpa , c dalla  comodità  che 
viene  da  questo  : ond'è  poi  clic  di  qualunque 
vestito,  suol  dirsi  che  calza  bene. 

Addirsi,  Avvenirsi,  Convenirsi. 

Addirsi  s'applica  c alle  parole  ed  a'  fatti,  ma 
più  sovente  a questi  che  a quelle  (0).  lo  non 


(l)  Borgrini  : Nell' anno  di  / fonia  DCCCI , se- 
gnalo caH'olinipiadc  ('CPU , che  toma  appunto 
conforme  al  coniti  nostro. 

(#)  Sf.csi.Ri  : Aon  ti  turno  conto  recare  atl’ani - 
ina  tua  un  Minialo  pregiudizio. 

(a)  Bartoli  : Scrisse  quello  che  a’ suoi  interessi 
tornava  bene  di  far  credere.  - Varchi  : .Sono  grati 
jterchè  torna  tara  bene  così. 

(4i  Gflu  ; Firenzuola  ; Allelui. 

(a)  Rzai. 

(8)  BroNiRttoTi:  Pian  mi  s’atUUce  entrar  in  simit 
cosa.  - L’andar  per  le  vie  non  mi  s’addice. 
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flirci  : qui  s'addice  questa  parola.  Ma  piuttosto: 
non  ogni  discorso  s'addicc  a ogni  bocca,  come 
non  ogni  abito  ad  ogni  persona  : non  si  addice 
al  povera  quello  eli'  è lecito  e leggiadro  nel 
ricco,  l/addirsi  esprìme  convenienza  di  deco- 
ro, di  decenza,  più  elle  d’opportunità  o d'uti- 
lità o d'eflìcaeia.  E i discorsi  s'addicono  o non 
s'addicono,  non  in  quanto  vengono  più  o meno 
a proposito,  ma  in  quonlo  più  o meno  conven- 
gono o par  che  convengano  a chi  li  fa.  Aggiun- 
go pare,  perche  nel  giudizio  di  nò  che  s'ad- 
dicc o no,  spessissimo  il  mondo  s'inganna  e 
commette  sbagli  non  afTallo  innocenti. 

Avvenirsi,  esprime  convenienza  di  eleganza, 
di  bellezza,  di  piacevolezza,  piuttosto  che  d’al- 
tra, e lo  prova  il  derivato  avvenente:  voce 
che  meriterebbe  s’  apprendesse  apposta  una 
lingua  per  intenderla  e per  sentirla.  Di  per- 
sona che  fa  tutto  con  grazia , che  sparge  di 
grazia  tutto  ciò  clic  la  circonda,  suol  dirsi:  le 
si  avviene  ogni  cosa  (1).  A una  donnn  s'av- 
viene un  colore,  a una  un  altro:  e s'avvcn-' 
gono  anche  certi  vestiti  clic  non  s’  addicono. 
Non  ogni  eleganza  è desiderabile.  Molti  scrit- 
tori veggono  clic  certe  parole  s'avvengono  a 
cerl’altrc  (2),  c fanno  soave  suono;  non  ba- 
dano se  ci  calzino  , nè  se  ci  quadrino , nè  se 
s'addicano  al  personaggio  eh'  è introdotto  a 
parlare:  ma  contorcono  tanto  il  discorso, che 
lo  fanno  a forza  tornare  nel  punto  dove  poter 
collocare  quel  loro  gioiello.  Certi  ornamenti 
di  stile  non  s'avvengono  a certi  soggetti:  que- 
st' è clic  molli  dimenticano.  Certi:  grazie  del 
tratto  non  s’avvengono  a certe  fisonomie  (3). 

I verbi  sopra  spiegati  esprimono  tante  par- 
ticolari specie  di  convenienza:  re  n'è  dell'al- 
tre  ancora  che  qui  non  è luogo  a percorrere; 
ma  convenire  le  abbraccia  tutte.  Tutto  ciò  che 
viene  ad  unirsi  ad  una  parte,  ad  un  fatto,  ad 
un'  idea,  a relazione  qualunque,  e seco  accor- 
da , conviene.  I-a  proporzione  dei  numeri  o 
delle  forme  è una  specie  di  convenienza  : è 
una  specie  di  convenienza  In  bellezza,  la  vir- 
iti, la  verità:  o,  per  dir  meglio,  non  c’è  con- 
venienza senza  la  verità,  la  virtù,  la  bellezza. 

Conviene  o non  conviene  adoprarc  una  pa- 
rola, una  frase,  un  vestito  , fare  un  discorso, 
un  gesto,  un'azione  qualunque  sia;  non  solo 
perché  la  parola  qua  lira  o non  quadra , per- 
chè il  discorso  torna  o non  torna,  perchè  l'ar- 


gomento calza  più  o meno , p ercliè  il  vestito 
più  o meno  s'addice  o s'avviene:  ma  perchè 
le  convenienze  morali  o le  sociali  (che  spesso 
si  confondono  pur  troppo)  lo  vietano  o impon- 
gono. Conviene  o non  conviene  amare  di  cer- 
to amore  una  persona,  dimostrarle  amore,  di- 
mostrarglielo in  un  modo  piuttosto  che  in  altro. 

Questa  sorta  di  convenienza  è di  mollo  più 
alla  delle  espresse  nell' altre  voci  notate. 

Tante  cose  che  non  quadrano,  non  calzano, 
non  tornano  , conviene  pur  dirle  . perchè  lo 
comandano  certe  consuetudini , olle  quali  ri- 
bellarsi è più  male  clic  bene. 

Certi  vestili  che  non  s’ avvengono  punto 
alia  persona,  c nemmeno  s'addicono  alla  con- 
dizione, taluni  li  portano  perche  credono  che 
convenga  rosi.  Certe  convenienze  sociali  non 
sono  meno  strane  delle  convenienze  teatrali, 
clic  potrebbero  dar  soggetto  a una  commedia 
migliore  clic  quella  dell'avvncato  Sagrali.  Cer- 
l’altrc convenienze  soli  gravi  comedoveri  (1): 
altre  volte,  convenire  esprime  quasi  assoluta 
necessità  (2). 

Convenirsi,  talvolta,  diciamo  (ma  non  nella 
lingua  parlata)  di  due  cose  che  insieme  hanno 
punti  di  somiglianza  e d'  accordo  (3). 

A certe  malattie  conviene  uno  special  trat- 
tamento , a certi  stomachi  un  certo  cibo , a 
certe  piante  una  particolare  coltura  (*). 

Affarsi,  Confarsi,  Star  bene. 

In  quest'ultimo  senso  usiamo  affarsi  e con- 
farsi: eccone  le  differenze.  Affarsi  esprime  in- 
sieme e convenienza  c utilità  o piacere , ma 
quella  utilità  o quel  piacere  che  viene  appun- 
to dalla  convenienza.  Gli  antichi  usavano  il 
detto  verbo  nel  senso  di  convenire  assoluto , 
o di  addirsi:  ma  gioverà  forse  destinarlo  a que- 
sto significato,  mcn  semplice  ma  più  distinto. 
Quanti'  io  dico:  la  tal  persona  s’  affa  al  mio 
umore , intendo  clic  c’  è armonia  tra  il  suo 
umore  c il  mio,  che  quindi  io  trovo  piacere  e 
soddisfazione  a vivere  seco  (H). 

Quand'  io  dico  che  il  tal  cibo  s' affò  al  mio 
stomaco,  voglio  indicare  non  solo  che  gli  con- 
viene, ma  che  mi  conferisce  e fa  prò. 

I Toscani  dicon  anco  acconfarsi,  che  non  è 
necessario , se  abbiamo  affarsi  dall'  un  lato  e 
confarsi  dall'  altro.  Da  confarsi  deriva  confa- 


li) Pisiszrai*:  S“  ella  va,  ha  grazia  ; s' ella 
siede,  ha  vaf/hezza..,:  finalmente  e'  se  te  aeviene 
ogni  cosa  maravigliosamente.  - lime  EITIEME  : Ogni 
suo  membro  par  dipinto  ; Formosi  e grandi 
quanto  a lei  s’  avvene , Con  un  colore  angelico 
di  perla. 

(«)  Bembo. 

(a)  allumi:  Ad  una  disadatta  bestiaccia  non 
s'avviene  lo  star  su  bello. 


(i)  Peti, ice  : Inchinar  a Dio...  conviene  Le 
ginocchia  e la  mente, 

(tl  Boccaccio  : Di  fame...  Ira  i vermini  del 
morto  corpo  convenirgli  morire. 

(s)  Boccaccio:  Quantunque  (n  moli' olire  cose 
male  insieme  di  custumi  si  convenissero , in  una 
tanto  si  convenivano  che  amici  n‘  erano  divenuti. 

(s)  Ciuciamo  : F.  convenientissimo  nutrimento 
delle  piante  il  letame. 

(«)  Vit,  Plctabco. 
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cento  e confaeevole  (1):  derivati  clic  affarsi 
non  ha. 

Confarsi  ha  usi  più  varii.  Un  colore  in  una 
tintura  si  confà  più  con  l’altro  (2):  un  clima 
si  confà  meglio  a un  temperamento:  un  ge- 
nere di  vita  si  confà  meglio  al  tal  uomo:  un 
governo  monarchico  è più  confacente  alla 
pubblica  felicità  in  un  tempo;  in  altro*  il  de- 
mocratico (3).  Avvi  de’  complimenti  che  non 
si  confanno  se  non  a certe  occasioni , e che 
gl'inesperti  usano  promiscuamente  in  tutte  (h): 
alia  dignità  dell'uomo  nessun’ultra  occupazio- 
ne si  confà  cosi  degnamente  come  lo  studio  c 
la  diffusione  della  religiosa  verità  (5). 

Star  bene  ha  parecchi  usi  affini  alle  voci  di 
cui  s’è  detto.  Una  roba  che  sta  bene  indosso, 
non  è nè  troppo  larga  nè  troppo  stretto  , nè 
troppo  lunga  nè  troppo  corta;  è comoda,  de- 
cente, ben  fatta:  ma  può  star  bene,  e non  si 
avvenire  al  colore,  al  viso,  alla  struttura  della 
persona.  Può  il  sorto  far  la  roba  che  stia  bene: 
ma  v’è  delle  donne  c degli  uomini  a cui  nulla 
s’avviene;  c il  garbo  non  si  compra  a nessu- 
na bottega,  nè  si  fabbrica  a mano. 

Può  un  vestito  star  bene  della  misura  e an- 
che del  garbo,  c non  istar  bene  per  altro  ver- 
so, perchè  non  s’addice  alla  persona.  Quindi 
il  bel  proverbio  toscano  vivo  tuttora:  una 
ghirlanda  vale  un  quattrino,  c non  islà  bene 
in  capo  a tutti  (6). 

Una  parola  sta  bene  in  un  periodo,  in  un 
verso  : tnn  può  tuttavia  mancar  molto  perché 
la  ci  calzi  (7):  potrebbe  tornarci,  caderci,  e 
non  istar  bene. 

Star  bene  ha  pur  senso  affinissimo  a con- 
venire, trattandosi  di  convenienza  morale: 
ma  s’adopra  anche  col  sesto  caso  (8);  c con- 
venire vuol  sempre  il  terzo.  Inoltre,  quando 
diciamo  negativamente:  non  istà  bene,  so- 
gliamo indicare  biasimo  più  forte  che  se  di- 


(1)  Comm.  Dante. 

(2)  Bembo. 

(s)  Salvimi:  Ciò  eh' ò ottetto,  e alla  pubblica 
felicità , e di  ciascuno  in  particolare,  dicevole  e 
confacente. 

(4)  Salvimi  : È una  sorta  d'intw  a quella  ine- 
splicabile natura  confacentissimo.  - Boccaccio: 
(fucile  grazie  rendale  al  re  che  a cotanto  dono 
si  confaceano. 

(»)  Petrarca  : Spàrsomi  d'esser  tale  Quale  al- 
l'alta speranza  si  conface.  - Drr.  Saccri  : Studi 
che  meglio  si  confanno  al  sentir  delle  donne. 

(0)  Creali. 

(7)  Boccaccio  : Comcchè  a ciascuna  persona  stea 
bene  (la  compassione),  » coloro  c massimamente 
richiesto  . . . 

(a)  Boccaccio:  Avendo  studiato  a Parigi  per  sa- 
per la  ragion  delle  cose  e la  cagione  di  esse , il 
che  sta  bene  in  gentile  uomo. 


cessimo:  non  conviene  (I).  Certi  atti  inurbani 
non  istonno  bene;  certe  urbanità  non  sempre 
convengono. 

Di  chi  non  si  perita  molto  a parlare , e 
parla  fuor  de’  denti  c anche  un  po’  troppo 
franco,  diciamo  che:  gli  sta  benda  lingua  in 
bocca. 

Poi , parlando  di  bene  o male  meritato,  di- 
ciamo: gli  sta  bene  (2);  e di  male  parlando, 
meglio:  ben  gli  sta  (3). 

Sta  bene,  da  ultimo , è formolo  d’appro v0r 
zione  comunissima  nel  discorso  per  condi- 
scendere o concedere  o dare  ad  intendere 
che  basta  cosi  (à). 

Di  qualunque  lavoro,  di  qualunque  cosa  del 
mondo,  in  questo  senso  diciamo:  sta  bene. 
Voi  volete  che  ogni  franchigia  de'  popoli  sia 
pericolosa.  Sta  bene!  ma  pericoloso  è anche 
il  libero  arbitrio,  c Dio  non  si  pensò  di  levar- 
celo. Qui  la  detta  frase  è una  specie  di  con- 
cessione, non  altro. 

im. 

'CONVERSAZIONE,  Colloquio,  Dialogo,  Confa- 
bulazione. Diverbio. 

Confabulare,  Discorrere. 

— Colloquio , Tatto  di  parlare  a lungo  con 
altri.  Dialogo , il  parlare  alterno.  Si  può  avere 
un  colloquio  dove  uno  de’  due  apra  appena 
la  bocca. 

Diverbio , colloquio  ostile,  contesa.  Confa- 
bulazione, colloquio  di  cose  leggiere  in  modo 
non  grave.  - romami.  - 

— La  conversazione  comprende  c il  con- 
vivere c il  discorrere  insieme  di  qualsiasi  ar- 
gomento, ma  per  lo  più  non  d’affari.  Il  collo- 
quio è tra  due  o poche  persone,  sopra  un 
determinato  argomento  per  lo  più.  Il  dialogo 
ha  luogo  e nella  conversazione  e nel  collo- 
quio; cd  esprime  la  maniera  deH’allemarc  il 
discorso.  - BEAUZEE  - 

Confabulare , Discorrere. 

11  primo  Ita  senso  di  spregio  o di  celia,  o 
almeno  si  dice  del  discorrere  di  cose  di  poco. 
Tiene  dclToriginc  sua  fabulor , e di  favellio. 

756. 

'CONVERSAZIONE,  Ritrovo. 

Conversazione  è più  generale.  Così  si  chia- 
ma anco  la  vita  del  chiostro;  e diciamo:  con- 
versare con  Dio . conversare  co’  morti.  Due 
persone  fanno  conversazione  fra  loro.  Poi , 


(l)  Boccaccio:  Pene  non  istà  a lei  il  dirlo.  - A 
povera  damigella  da  casa  tua  scacciala , com' io 
sono,  non  istà  bene  l'attendere  ad  amore, 

(s)  Boccaccio:  Awegna  ch'egli  mi  s tea  molto 
bene:  che  io  non  la  dove  a mai  lasciar  salire. 

(S)  Sacchetti. 

(4)  Boccaccio  : Acconcerò  i fatti  vostri  e i miei 
in  maniera  che  sfarà  bette. 
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abbiamo  le  conversazioni  della  sera,  dove  si 
gioca,  si  chiacchiera  c si  sbadiglia,  Eitrovo  è 
luogo  dove  genie  si  aduna  a conversare,  a 
diportarsi,  od  anco  a piacevolmente  operare. 
Ritrovo  è una  conversazione,  un  caffè,  una 
bottega,  una  cantina. 

767. 

'CONVITO,  Convivio,  Si  «costo. 

— Convito  è il  vocabolo  comune;  convivio 
è latinismo  serbalo  a certi  usi.  Diciamo,  e il 
Convivio  e il  Convito  di  Dante.  Simposio,  il 
bere  insieme;  c non  diccsi  clic  di  usi  amichi. 
Né  laddove  si  beve  poco  o sola  acqua,  si  po- 
trà, parrai,  chiamare  simposio  (t).  - um  - 
7i>0. 

CONVITO,  Banchetto. 

banchetto  è voce  ancor  viva  nelle  campa- 
gne toscane:  è propriamente  la  mensa  splen- 
dida ed  imbandita,  convito  è il  desinare  o la 
cena  a cui  sono  siati  invitali  parecchi.  Il  ban- 
chetto dunque  c il  trattamento;  il  convito  è 
trattamento  a cui  t'invitano  molli.  Ai  ban- 
chetto può  intervenire  un  solo  ospite. 

Qualunque  invito  straordinario  può  dirsi 
banchetto:  il  banchetto  è nelle  grandi  solen- 
nità ili  nozze,  di  nascile,  di  morti,  di  feste.  Si 
può  fare  un  convito  più  o inen  ricco:  il  ban- 
chetto si  suppone  più  lauto  che  Io  stato  della 
persona  comporti  (2).  Quello  della  marchesa 
di  Monferrato  al  re,  lutto  di  galline,  è con- 
vito ben  più  che  banchetto.  Quindi  è che  a 
convito  si  aggiunge  l'epiteto  di  magnifico  o 
simile;  banchetto  sta  da  sé,  porta  seco  l'idea 
d'abbondanza  : onde  dicesi  : far  banchetto , 
senz'  altro. 

Il  banchetto  si  fa  anco  in  fomiglia  o tra 
stretti  parenti  od  all" ospite  improvvisamente 
arrivato  (3).  II  convito  suppone  l'invito  di 
estranei  (4).  Clic  le  due  voci  non  sienosino- 
nime  lo  prova  l'esempio  del  Scrdonali:  « At- 
tendono a far  conviti  c banchetti  ».  11  Cantò, 
nella  storia  di  Como,  ben  disse  : convitare  a un 
banchetto. 

— E il  medesimo,  parlando  del  pregevo- 
lissimo Dizionario  di  Napoli,  nota  : « li  trovare 
indicate  le  differenze  Ira  alcune  parole,  po- 
trebbe lasciar  credere  clic,  qualora  non  siano 
notate,  abbiano  quelle  a tenersi  per  veri  si- 
nonimi. Cosi  a banchetto  spiegnsi  convito. 
Potrò  dunque  sostituire  l'uno  all’altro,  e diro  : 
Lucullo,  anche  quando  mangiava  solo,  sedeva 


(l)  Cictnonl:  Et  rerum  copia,  et  literarnm  c«- 
rietate  abundanUstimus.  - Abundare  copia  ora- 
tiom«.  Pare  pleonasmo  quell’auro  : Omnium  rerum 
qtioa  natura  detiderat,  abundantia  et  copia. 

(s)  ai.llt.ki  : lilialmente  banchettandomi. 

(S)  Rrai  ; /lacco  banchettato  da  un  pastore. 

(t)  G.  Villani  : Al  continuo  mette  tavola , convi- 
tando cavalieri  c buona  gente. 


a splendido  convito,  fi  misero  banchetto  del 
contadino.  Io  sto  a convito  co’  miei  fratelli. 
Eppure  le  sarebbero  improprietà;  perchè  al- 
l'idea di  banchetto  va  unita  l’ idea  di  scialo  ; 
a quella  di  convito  il  chiamarvi  degli  estra- 
nei: onde  il  Manzoni  disse:  « Oggi  è giorno 
di  convito  >>  ; ma  soggiunge:  « Sia  frugai  del 
ricco  il  pasto  ». 

7U0. 

COMA  , Eschclak». 

Trattandosi  di  manoscritto,  esemplare  è 
quello  da  cui  si  possono  trarre  o si  traggono 
copie.  Può  essere  • ed  è spesse  volle  , copia 
esso  stesso  ; ma  chiamandolo  esemplare,  io  lo 
riguardo  come  norma  alla  copia  che  ne  trag- 
go. all’edizione  che  fo 

Trattandosi  di  libro  stampato,  esemplare 
diccsi  meglio  di  copia.  Copia  vale  anco  la  cosa 
copiata  (I).  Sì  piglia  copia,  si  fu  una  copia,  si 
leva  la  copia;  non  si  piglia  nè  si  leva  nè  si 
fa  l’esemplare. 

Nella  copia  sì  può  riguardare  semplicemente 
!a  scrittura  più  o me n chiara,  più  o meno  ele- 
gante. (2).  insomma  un  materiale  lavoro  (3); 
iieU'esemplare  si  riguarda  piuttosto  la  sicu- 
rezza, la  fedeltà,  la  bellezza  della  lezione. 

Copia  dicesi  ancora  di  pitture,  scolture, 
disegni,  incisioni;  esemplare  non  mai. 

Copiare  vale  anco  imitare  servilmente  le 
open:  dell'ingegno  o ilei  segno,  o checché 
altro;  e in  questo  senso  molti  che  nella  let- 
teratura classica  son  pigliati  come  esemplari, 
sou  copie  belle  si,  nin  pur  copie. 

Copia  Ita  i derivati  copiatore  e copista , 
che  mancano  ad  esemplare. 

700. 

COPIARE,  T»»scrivkh£. 

Trascrivere,  alia  lettera,  vale  trasportare  da 
foglio  a foglio.  Si  trascrive  per  mettere  al  pu- 
lito lo  scritto;  si  copi»  per  averne  più  d'uu 
esemplare. 

Un  mercante  trascrive  ogni  giorno  le  sue 
partite  sul  libro  maestro.  Innanzi  la  stampa 
conveniva  copiare  tutte  lo  opere  a mano. 

Io  trascrivo  un’iscrizione  con  le  divisioni  di 
linee,  con  la  punteggiatura,  con  gli  errori  qual 
è:  ma  posso  anco  trascrivere  un  mìo  lavoro 
correggendolo , Emulandolo.  I-a  copiatura  è 
opera  più  manuale. 

Non  noto  come  differenza  quell'  uso  comu- 
nissimo clic  applica  copiare  ai  disegni,  ai  qua  - 
dri , ai  modi,  alle  azioni;  mentre  ime  trascri- 
vere- dieesi  solo  di  cosa  scrii ta.  - kooiaod  - 


(i)  H.  Villani:  Molte  copie  se  ne  epartero  Ira' 
Crittiani.  - Uni:  la  copia  detta  lettera  ch'ella  et 
è degnata  di  farmi  mandare. 

(a)  Rem:  Fatta  copiare  di  buona  mano. 

(a)  Rem  : Copialo  nella  siesta  forma  nella  quote 
sta  scritta. 
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COPIARE,  Iritarz. 

Imitare,  Contraffare. 

* — 11  copiare  è più  materiale  : chi  copia  ha 
sempre  1'  esemplare  sugli  occhi , e lo  segue 
punto  per  punto.  S' imita  con  più  libertà  : nel- 
l’ imitazione  è qualcosa  dell'  indole  dell'  imita- 
tore, ma  non  nella  copia.  Chi  imita,  aggiunge  o 
leva  o mula.  L'uomo  imita  talvolta  senza  av- 
vedersene: il  copiare  è più  volontario.  Anco 
ne'  grandi  artisti  scorgonsi  vestigli  d’ imita- 
zione, ma  non  son  copie  le  loro.  - roaituii  - 

Imitare,  Contraffare. 

Imitare  è generico:  contraffare  ha  senso  sem- 
pre non  buono  ; vale  o imitare  per  beffo  , o 
per  falsificare,  o per  trasfigurare  deformando. 

- ROMANI  - 

762. 

COPPIA,  Paio,  Pariclia. 

Paiuccio,  ComeTTA. 

Coffia  , Copula. 

Appaiare,  Accoppiare. 

— Coppia  dicesi  di  due  persone  o due  cose 
che  si  riguardano  come  unite  non  per  la  ne- 
cessità del  loro  uso,  ma  per  cagione  estrinseca 
o caso  qualunque  sia.  Alio,  di  due  cose  che 
vanno  insieme  necessariamente;  come:  paio 
di  scarpe,  di  guanti,  di  manichini,  di  stivali, 
d’orecchini,  di  calze,  di  bicchieri  (1),  di  gla- 
diatori (3).  0 si  dice  di  cosa  necessariamente 
composta  di  due  parti  destinale  all'uso  mede- 
simo; come:  paio  di  forbici,  di  calzoni,  d'oc- 
chiali. 

Allorché  coppia  c paio  s’applicano  ad  ani- 
mali, la  coppia  non  indica  clic  il  numero;  il 
paio  v’aggiunge  l'idea  d'unione,  o conveniente 
o necessaria  ad  un  fine  (5).  - rbaozì»  - 

Coppia  si  riferisce  a congiunzione;  paio,  a 
somiglianza.  Coppia  di  persone  e di  cose.  Cop- 
pia e paio  di  bestie  c di  cose;  e non,  paio  di 
sposi. 

Coppia  di  cavalli  si  dice  di  due  che,  diversi 
di  forma,  servono  a’ lavori  od  alla  propaga- 
zione; pariglia,  se  simili,  c però  più  alti  a 
ceri’  usi. 

Paio  di  forbici  (»),  d'occhi  (8);  non,  coppia. 
Solo  ironicamente  s adopra,  parlando  di  por- 


ti) Ciceroni. 

(l)  Seneca. 

(a)  Ciò  è tanto  vero  , che  in  Toscana  di  «lue 
persone  conformi  d'animo  c di  pensieri,  vi  diran- 
no: son  una  coppia  e un  palo.  Dove  coppia  ri- 
guarda il  numero;  paio,  la  somiglianza  o l'unione. 
E notate  che  questo  modo  : essere  una  coppia  c 
un  paio , ha  , per  io  più,  senso  sinistro.  - arisi  • 
(4)  Boccaccio. 

(a)  Firenzuola:  Egli  lui  un  par  d'occhi  che  pare 
spiritalo. 


sone,  paio  per  coppia,  «|uando  diciamo:  un 
paio  di  furfanti,  di  pazzi.  - osarsi  - 

Il  Romani:  ><  L’accoppiare  non  richiede  in- 
tera uguaglianza,  come  appaiare.  Due  cavalli, 
benché  differenti  di  colore  c di  forma,  posson 
fare  una  coppia;  due  scarpe  di  forma  o di 
colore  dissimile,  non  fanno  un  paio  -. 

Dn  paio  di  capponi  (t);  un  paio  d’uova  (2); 
un  paio  d'anni  (3);  un  paio  di  cintolini  (à), 
di  molle,  di  cardi,  per  cardare  la  lana,  gli 
stracci  della  seta , il  cotone. 

Paro  è dell'uso  lucchese,  non  d’altri  dialetti 
toscani;  ma  comune  è il  tronco  par.  Par  d'oc- 
chi , di  piccioni. 

Pane  a coppie;  roba  a coppiette  (8);  andare, 
disporre  a coppia(B).  Bella  coppia  d’amanti  (7): 
cavallo  che  suona  coppie  di  calci  (8).  Coppie, 
d’uomini  parlando,  è assai  più  comune. 

Questo  è un  altro  paio  di  maniche,  vale: 
questo  è altra  cosa,  qui  l'affar  muta  specie. 
Aver  tre  pani  per  coppia,  vale:  aver  in  un 
affare  vantaggio  grandis$imo,soprabbondantc. 

Da  paio,  paiuccio,  paio  meschino;  c paiac- 
cio. Un  paiuccio  di  calze,  di  scarpe  trite.  Da 
coppia , coppietta , che  non  è veramente  di- 
minutivo. 

1 derivati  appaiare  c accoppiare  donno  an- 
cor più  chiara  la  distinzione  dei  detti  due  nomi. 
Iddio  li  fa  c poi  li  appaia,  diciamo  di  due  sci- 
muniti o pazzi  o furfanti  (c  i furfanti  hanno 
insieme  dello  scimunito  c del  pazzo)  che  si 
trovano  uniti  o in  matrimonio  o comecchessia. 
Proverbio  che  non  è sempre  vero;  perche  l’ap- 
paiarsi di  certa  gente  vicn  da  tutt'altra  mano 
che  da  quella  «li  Dio.  Meglio  dun«|ue  il  Salvi- 
ni: .«Dio  fa  gli  uomini,  c e'  s’appaiano». 

Accoppiare  ha  sensi  più  varii.  S'accoppiano 
due  persone  per  via  (9),  in  una  carico  (10),  in 
matrimonio;  s’accoppiano  due  principii  per 
trame  una  conseguenza  (H)  ; s' accoppiano 
pure  uova;  ruori  c oggetti  materiali  di  tutte 


(I)  Boccaccio.  - Ovidio:  Par  columbarum. 

(?)  Fra  Giordano. 

(a)  Cron.  Morelli. 

(i)  Boccaccio. 

(a)  Salvini  : Matti  hun  quasi  ridotto  a legge 
d'alinea  it  sonetto,  con  comporre  i quattemari  «i 
coppiette  e distici. 

(a)  Fra  Giordano. 

(s)  Petrarca. 

(R)  Allegri:  Trenta  coppie  «fi  calci. 

(»)  G.  Villani  : .Slittando  per  la  terra,  ballando 
accoppiati  con  ordine. 

(lo)  G.  Villani  : Ordinaro  che  fossero  otto  priori , 
accoppiandoli  insieme  in  questo  moda. 

(I I)  Dante  : Se  ben  s'accoppia  Principio  e fine 
con  la  mente  fissa.  - Cicerone  : lioneslatem  rnm 
allupiate,  tamquam  hominem  cum  bellini , copu- 
lare. 
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le  specie  (I).  Dal  gentile  accoppiamento  delle 
parole  esce  talvolta  la  novità  del  concetto  : 
quest’è  l'arte  di  Virgilio  sovrana  (2). 

Non  so  se  sia  necessario  avvertire,  clic  il 
latinismo  copula  non  è rimasto  se  non  nel 
linguaggio  grammaticale,  c anche  quivi  ra- 
rissimo; clic  le  particelle  copulative  (3)  sono 
il  contrario  delle  disgiuntive:  c copule  son 
tutte  le  particelle  che  legano  insieme  l'un 
membro  o inciso  del  periodo  con  l'altro  (a). 

Copula  carnale  è propriamente  brutto  (il). 

705. 

COPPIA  (A)  A COPPIA,  Di  coppi*,  A oca  * di  e. 

1.0  Il  primo  suppone  una  fila  più  o meno 
lunga;  il  secondo  può  indicare  anco  due  cop- 
pie soie. 

11.0  Il  secondo  può  indicare  coppie  l'una  dal- 
l'altra distanti:  il  primo,  non  necessariamente 
ma  d'ordinario,  dipinge  una  serie  più  continua. 
Quando  diciamo  a coppie,  plurale,  allora  anco 
questa  frase  dice  serie  continua  (8). 

Di  coppia . dieesi  de’  gemelli  : bambini  di 
coppia.  A coppia  c in  coppia,  stanno  anco  da 
*è.  e non  ripetuti. 

III. "  A due  a due  dipinge  due  persone  che 
vengono  dopo  due  altre,  e cosi  via  via  : a cop- 
pi a a coppia  possono  venire  per  esser  poste 
persone  o cose,  non  l'una  dopo  l'altra  coppia 
in  fila,  ma  tutte  sulla  medesima  linea,  o in 
altro  modo  qualsiasi. 

IV. ”  Talvolta  a coppia  a coppia  esprime 
.congiunzione,  non  ordine  solamente.  I cavalli 
a coppie  ; gli  uomini  in  processione  a due  a 
due.  E tale  appaiamento  <f  uomo  ad  uomo 
rende  la  cerimonia  più  solenne  che  non  se 
fossero  quattro  o dieci  nella  medesima  fila.  E 
questo  fatto  ha  sua  ragione  segreta;  e lascio 
ad  altri  il  trovarla. 

784. 

'COPRIRE,  Coperchiare , Covzrtabe. 

— Coprire  ha  usi  più  generali  c più  varii. 
Coperchiare , mettere  il  coperchio  . come  ad 
orci,  a caldaie,  c simili.  Cnvertare  non  è della 
lingua  parlala,  ma  può,  se  parcamente  s’  usi, 


(l)  IIersi  : lo  non  v'accoppierò  come  le  pere  E 
come  l’uovo  fresche.  - G.  V illesi  : Fregi  di  perle 
e di  bottoni  d’argento  dorali , spessi , a quattro  o 
sci  fila  accoppiate  insieme. 

(*)  Caro  : Nè  anco  queste  due  dizioni  trovo  ac- 
coppiate. - C (cerose  : Fini  verboruin  simplicium 
et  copulatorum. 

(al  Salvisi. 

(4)  Salvi  vti, 

(a)  Arri.uo  : Nuptialis  copula. 

(a)  Dame  : Fentiquattrn  seniori  a due  a due 
Coronati  ero  ino  di  fiordaliso.  - Fra  Giordaso: 
/tuoi,  pecore  ed  altri , dir , quando  venne  il  dilu- 
vio3 ci  furono  messi  a coppia  a coppia.  In  questi 
itilo  esempi  abbiamo  le  tre  differenze;  della  serie, 
•lei  movimento,  della  congiunzione. 


cadere  opportuno  nella  scritta,  significando  un 
modo  di  coprire  non  espresso  dagli  altri  vo- 
caboli affini;  cioè,  coprire  con  coperta.  Bcrni, 
Orlando  Innamorato,  C.  83:  «Col  cavai  fino 
in  terra  covertalo  ».  Coprire  ha  molti  traslati; 
coperchiare  e covertati'  pochissimi.  - min  - 
788. 

'CORRACE,  Sicisside. 

II  primo  era  ai  Greci  una  specie  di  ballo 
comico  e lascivo;  il  secondo,  altro  ballo  usato 
in  quelle  rappresentazioni  che  avevano  nome 
da’  Satiri  (t). 

766. 

‘CORONA,  Diade**,  Ghirlasda,  Serto.  Iìesda. 

— Diadema,  lascia  avvolta  intorno  al  capo 
in  segno  di  regio  potere  : è pure  quell'aureola 
che  si  dipingo  intorno  al  capo  delle  imma- 
gini de'  Santi,  segno  di  santità.  E talora  anco 
femminino  (2)  : ma  giova  non  seguitare  que- 
st' uso. 

Corona  d’oro,  di  spine,  di  ferro,  di  fiori,  di 
gemme,  di  stelle.  Corona  reale,  imperiale  (3): 
ornamento  dei  re,  c d'altri,  delti  anco:  teste 
coronate:  Corona  di  Francia,  di  Spagna,  per 
indicare  reame;  ed  anco  il  re  di  Francia,  di 
Spagna  : sacra  corona . titolo  c appellativo  di 
re.  Traslato:  ciò  che  circonda  o persona, per 
consultarla,  o per  udirla,  o per  corteggiarla;  o 
cosa.  Monte  incoronato  di  selve,  di  torri.  Co- 
ronare i bicchieri  , per  empirli  fino  all’  orlo  , 
disse  Virgilio;  e:  corona  di  soldati  alle  mura 
d’ assaltata  città. 

Ghirlanda  di  fiori,  di  erbe.  Tale  quella  che 
si  pone  ni  morti  in  islato  di  verginità.  I.ippi: 
« Perchè  volca  morir  con  la  ghirlanda,  » par- 
lando d’ una  che  volea  conservarsi  pulzella. 

Serio,  tanto  di  regnanti  che  di  poeti,  d'uo- 
mini illustri;  piuttosto  poetico. 

Benda,  fascia  da  avvolgersi  intorno  al  capo; 
segno  di  cecità  o di  dignità.  Poeticamente,  re- 
gie bende,  benda  imperiale.  Benda  di  amore. 

Benda  dieesi  pure  il  velo  delle  donne.  Dante: 
«Femina  è nata,  c non  porta  ancor  benda  »: 
o delle  monache.  Dante:  »Uc  sacre  bende». 

Benda,  diadema,  serto  non  hanno  i traslati 
di  corona  c ghirlanda  (4).  - ctoni  - 
767. 

'CORPACCIUTO,  Conce  lesto. 

— Corpacciuto  è più.  Può  la  corpulenza 
essere  pinguedine  non  grave  e non  difforme. 
Il  corpacciuto  ha  un  grosso  ventronc,  c il  re- 
sto in  proporzione  di  quello.  - gatti  - 


(l)  aéoàaf , Toavvìc 

(i)  Lippi  : Cangiò  la  diadema  iti  un  turbante , 
per  indicare  uaocbe  di  devoto  divenne  irreligioso. 

(a)  Corona,  anco  di  saracche.  Caro:  Incoronato 
di  saracche  e trippe. 

(4)  Travialo  Deste:  La  dolorosa  selva  l'i  ghir- 
landa. 
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768. 

‘C0RP1CCIU0L0,  Corpicino,  Corpi-scolo. 

— Corpicciuolo , piccolo  corpo  d'uomo,  o 
piccolo  corpo  in  genere.  Corpicino , corpo 
d uomo  soltanto:  od  anche  diminutivo  di  ven- 
tre. Corpuscoli , atomi  o particelle  di  corpi. 

- GATTI  - 

769. 

‘CORPORALE,  Corporeo. 

— Corporeo  ch'è  di  corpo,  eh' è corpo,  che 
non  è dello  spirito:  corporale,  clic  riguarda 
il  corpo  umano.  Pena  corporale:  sostanza  cor- 
porea. - gatti  - 

770. 

‘CORPORATURA,  Corpi  lesi*,  Corporeità’. 

— Corporatura  è il  complesso  di  tutto  il 
corpo  : eli'  è grande  o piccola , grossa  o no. 
Corpulenza  è la  qualità  di  corpo  grasso  e 
grosso;  corporeità  (non  usato  ma  utile),  la 
qualità  dell'  essere  corpo  , contrapposta  olla 
spiritualità.  - gatti  - 

771. 

‘CORPORATURA,  Strettirà. 

Corporatura  riguarda  il  volume;  struttura, 
la  forma  e la  compagine  delle  membra  e la 
forza  loro.  Si  può  avere  una  piccola  corpora- 
tura, e forte  struttura;  forte  corporatura  , e 
cattiva  struttura;  perche,  o il  rollo  corto,  o le 
gambe  torte , o i visceri  mal  disposti.  Dalla 
corporatura  si  giudica  l’ apparente  bellezza  e 
forza:  dalla  struttura,  il  nerbo  vero  e la  sanità. 

772. 

‘CORREGGERE.  Riprendere. 

— Si  corregge  e con  parole  e con  fatti  e 
col  silenzio;  riprcndesi  per  lo  piò  con  parole. 
La  correzione  può  essere  effetto  della  ripren- 
sione, e può  non  essere.  - romani  - 
— Chi  corregge,  mostra,  o intende  mostra- 
re , il  moilo  di  togliere  via  il  difetto.  Chi  ri- 
prende , non  fa  che  indicarlo , e non  sempre 
in  modo  chiaro.  Per  ben  correggere,  bisogna 
sapere  far  meglio.  Convien  correggere  con 
intelligcnz8,riprcndcrccon  amore.  - reagite  - 
— Correggere  è l'atto , e anche  la  conse- 
guenza deir  allo.  Nel  primo  senso  è alfine  a 
riprendere;  nel  secondo,  a emendare,  e a ri- 
formare. 

Correggere  è mcn  d'emendare:  ma  chi  ve- 
ramente corregge  l'animo  proprio,  quand’an- 
che non  arrivi  a pienamente  riformarlo , fa 
maggior  cosa  die  s'egli  veramente  emendasse 
con  atti  contrarii,  ma  non  in  tutto  spontanei, 
i falli  commessi.  - capponi  - 

773. 

CORREGGERE,  Emendare. 

— emendare  (!)  è dare  alle  rose  forma  mi- 
gliore; toglierne  via  le  parti  difeltosc(2).  Cor- 


ti) Mcndum 

(a)  CictaoKL  : Scripta  emendare. 


reggere,  propriamente,  render  diritte  le  cose, 
torte  , o curvale  (l).  corrigere  alicujus  sen- 
tentiam  ben  trndurrcbbesi  in  francese:  rectl- 
fier  l'avis  de  quelquuii.  Un  Ialino  : Corri- 
gunturguce  prava  sunt;  vitiosa  emendanlur. 
- nauu  di  a o.  - 

I Latini  congiuugcvano  talvolta  le  due  voci. 
Livio:  « Si  quid  fecerim  imprudentia  lapsus, 
corrigi  me  ac  emendaci  hac  casligationc 
posse.  Plinio,  Paneg.:  Corrupta  disciplina 
castrarmi i , lu  corredar  cmendatorque  con- 
tigeres ».  - ronu  - 

Correggersi  con  la  riprensione,  o col  con- 
siglio, o col  castigo,  o con  l'esercizio. 

774. 

CORREGGERE,  Emendare.  Riformare. 

— La  correzioni  toglie  o s'ingegna  di  to- 
gliere un  difetto,  richiama  ai  buon  Online 
persona  o cosa  che  n'era  sviata.  L emenda  è 
cangiamento  in  bene , riparazione  di  male. 
Riforma  è ristabilimento  della  cosa  nello  stato 
o forma  debita  e sua.  La  correzione  può  es- 
sere o compiuto,  od  insufficiente,  od  inutile; 
l'emenda,  più  o mcn  piena  e soddisfacente;  la 
riformo,  più  o meno  intera,  e vera:  se  vera  è, 
è quasi  intera. 

Un  fanciullo  può  essere  da’  maggiori  cor- 
retto, e non  correggere  però  se  stesso.  Uno 
scapestrato  può  in  parte  emendar  lo  sua  vita, 
e non  essere  ancora  buono.  Chi  riforma  sè 
stesso,  se  veramente  si  riforma,  fa  un  cangia- 
mento intero,  o quasi. 

773. 

"CORREGGI MENTO , Correzione. 

— Correggere  dicevano  gli  antichi  per  reg- 
gere; e sebbene  il  modo  sia  vieto,  pure  di  due 
reggenti  insieme  non  sarebbe  forse  inconve- 
niente dire,  in  luogo  opportuno,  correggere. 
II  sostantivo  di  questo  verbo  sarebbe  correg- 
gimelo. distinto  dalla  correzion  dello  stile, 
delle  stampe,  dei  costumi;  dalla  verga  di  cor- 
rezione; e da  altri  usi  simili.  - gatti  - 

776. 

‘CORRERE,  Accorrere. 

Ilo  CORSO,  SoN  CORSO. 

— S 'accorre  correndo  a un  luogo,  uno  o 
più.  S’aceorrc  correndo  ad  aiuto.  Ho  corso  , 
diciamo  intendendo  dello  spazio  percorso.  Ho 
coreo  di  mollo:  quel  cavallo  ha  coreo  bene. 
Son  corso,  intendendo  del  movimento.  Son 
corso;  non  era  più  tempo.  È corea  la  gente. 

Ilo  accorso,  non  si  dire,  ma  sempre,  sono.- a. 

777 

‘CORRIDOIO.  Andito. 

— Andito  è passaggio,  non  largo,  d’uno 
in  altro  luogo  della  casa  : il  corridoio  è più 


(l)  Plisui:  Milani  aititela  malum  tenenti, nano 
digitimi  corrigebat. 
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largo,  e sovente  più  lungo;  e serve  a pas- 
seggio. Nei  luoghi  abitati  da  comunità,  i cor- 
ridoi son  frequenti  a vedere,  e oecessarii.  - 

ROMJk.HI  - 

778, 

'CORRIDORE,  Corriere.  Corsiere,  Ccrsore. 

— Corridore  è il  cavallo  buono  al  corso: 
ed  anche  persona  clic  corra  bene,  si  dirà  buon 
corridore.  Corsiere , del  cavallo  soltanto , c , 
per  estensione  o per  celia,  di  giumento.  Cor- 
riere, chi  porta  lettere,  avvisi.  Cursore,  chi 
reca  le  notificazioni  degli  ordini  d'un  tribu- 
nale, c degli  atti  giudiziali  (i).  - oriti  - 
778. 

'CORROMPERE,  Sedurre,  Scborisare,  Incarnare. 

Subornare  e sedurre  non  si  dice  che  di 
persone;  corrompere , anco  di  cose.  Corrom- 
ponsi  i costumi,  il  gusto,  le  idee;  non  si  sedu- 
cono, non  si  subornano. 

Sedurre,  da  se-ducere,  condur  fuori  di  via, 
trarre  io  inala  parte,  stornare  dalla  via  dritta. 
Subornare,  da  sub-or nare  (apparecchiare  e 
disporre  sotto  mano  la  persona  a-  proprii  di- 
segni), vale  guadagnar  l'animo  altrui  con 
arti  non  buone,  si  che  servano  a' tuoi  mali 
fini.  Corrompere,  cum-rumpere,  scommettere 
l'unità,  cominciare  a disciogliere,  viziare  la 
cosa . fiaccarne  le  forze.  Nel  traslato , vale 
condurre  l'uomo  a tali  errori  o vizii,  che  Io 
stato  dell’ animo  suo  paia  cosi  malsano  come 
cosa  eh' è presso  a cader  putrefatta,  c desti 
ncH'nnimc  pure  quel  senso  che  desta  l’aspet- 
to , il  contatto , l'alilo  di  cosa  putrida. 

L’idea  comune  de’ tre  verbi  è condurre  la 
persona  a fare,  a pensare,  ad  amare;  a soffrire 
cose  contrarie  al  dovere,  alla  verità,  alla  vir- 
tù. Chi  seduce,  conduce  al  male  con  artifizi 
ed  inganni.  Chi  suborna,  conduce  al  male  per 
la  via  dell'utile,  diretto  o indiretto  eh’  e’  sia. 
Chi  corrompe,  ispira  l'amore  o la  tolleranza 
del  male , infettando  la  persona  di  mali  sen- 
timenti, di  male  opinioni,  in  qualunque  sia 
modo. 

Si  seducono  l'ignoranza,  la  buona  fede,  la 
gioventù,  il  sesso  debole:  chiunque  si  possa 
facilmente  ingannare,  menare  attorno.  Si  su- 
bornano i vili,  i deboli,  gli  uomini  senza  virtù 
e mezzo  perversi:  subornnnsi  i testimonj , i 
servi,  la  gente  peccante  di  qualche  difetto  da 
cui  poterla  pigliare:  si  subornano  con  pro- 
messe, adulazioni,  minacce,  donazioni.  Cor- 


(l)  Nella  poesia  cursore  può  dirsi  per  colui  che 
corre,  n clic  già  fece  una  corsa  memorabile.  Cursor 
felice  fu  quell'  Ippoincnc  che  vinse  al  corso  Ala- 
tanta  : Apollo  , inseguendo  Dafne , fu  cursore  in- 
felice. Il  Petrarca:  Turba  d'ansanti  e miseri  cur- 
sori; c il  Casa,  d’un  vecchio,  seguace  di  amore: 
Ni  fra  la  turba  tua  pronta  e leggera  '/.oppa 
cursore  ornai  vittoria  spera.  - colinosi  - 


rompònsi  le  anime  buòne  e pure,  ma  acces- 
sibili al  vizio , troppo  docili,  e non  abbastanza 
forti  da  resistere  al  male:  c rorromponsi  co- 
municando loro  il  contagio  del  male , o per 
seduzione,  o per  via  più  diretta. 

Il  sedotto  non  temeva  l'inganno:  il  subor- 
nato lo  conosceva,  ed  acconsenti;  il  corrotto 

10  conosceva,  in  parte  almeno,  e vi  condiscese. 

11  sedotto  è vittima  del  seduttore  ; il  subor- 
nato è complice  e strumento  del  subornatorc; 
il  corrotto  è preda  o vittima,  ovver  trastullo 
del  corruttore. 

Il  primo  ha  dato  nel  laccio  ; il  secondo  ha 
ceduto  alla  tentazione;  il  terzo  non  ha  fuggito 
il  pericolo. 

La  persona  sedotta  può  detestare  il  sedut- 
tore, detestare  il  male  disavvedutamente  com- 
messo. La  persona  subornata  rade  volte  è di 
buona  fede  : spesso  conosce  la  viltà  del  con- 
disccudcre , ma  presceglie  all'onore  il  guada- 
gno. La  persona  corrotta  è stata  indegnamente 
dominata  dal  seduttore;  ma  pur  si  compiace 
nel  male,  o non  ne  seppe  diffidare  abbastanza. 

Si  può  sedurre  una  volta  senza  corrompe- 
re : subornato,  denota  una  specie  di  corru- 
zione; quella  clic  viene  per  la  via  dell' inte- 
resse: corrompere  è il  più  geuernle  di  tutti. 

- RODI AH D - 

Sedurre , Ingannare,  Subornare. 

— Sedurre,  propriamente,  tirare  in  dispar- 
te (t);  poi,  ingannare,  far  cadere  in  errore. 
Si  seduce  eoi  destare  gli  allctti;  si  suborna 
con  l'oro.  Ingannare  è generico:  si  fa  sempre 
col  falso.  Chi  seduce,  vuol  tirare  alimi  dalla 

fiartc  sua.  L'ingannatore  vuol  farvi  cadere  nel 
accio,  e nulla  più.  Scduccndo  s'inganna;  in- 
gannare si  può  senza  sedurre.  Altro  è ingan- 
nare la  vigilanza  delle  guardie;  altro,  sedarle 
con  l'oro.  Il  seduttore  va  colle  buone,  colle 
moine;  l' ingannatore  piglia  tutte,  le  forine. 
Subornare  è più  reo  di  sedurre.  Può  uno  es- 
sere sedotto  con  lant'arte  da  non  accorgersene 
quasi.  Il  subornatorc  va  per  vie  più  dirette  (3). 
Ingannare  il  tempo,  la  mattana,  son  frasi  vive. 
Viso  . maniere,  sguardi  seducenti,  dicono,  per 
significare  graziosa  bellezza.  - munì  - 

780. 

CORROMPEREI,  Irrastabdire. 

— Imbastardire  è rendere  più  deboli  le 
qualità  proprie  alla  specie . alla  quale  I'  ente 
appartiene,  in  modo  ch'csso  ente  si  riconosca 
roen  facilmente  per  di  quella  specie , e non 
possa,  o mal  possa  produrre  altri  cuti  forniti 
delle  qualità  clic  a lei  sono  proprie.  Corrom- 
pere è intaccare  il  composto  delle  parti  d'  un 


(l)  Seorsum-duco 
(z)  Sub-min 
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ente  per  modo  elle  l una  eon  l'altra,  in  luogo 
d'aiutarsi,  si  noceiano. 

L'imbastardimento  indebolisce,  non  toglie 
le  qualità,  i -I  corruzione  le  vien  distruggen- 
do. Pianta  imbastardita  può  produrre  altre 
piante,  mcn  vegete,  ma  che  pur  vivono; 
pianta  corrotta  è sul  morire  o già  morta. 

Nel  traslato,  s' imbastardisce  intaccando  a 
una  a una  le  proprietà  della  cosa  c inferman- 
dole; si  corrompe,  Ducendo  all'essere  intero. 
Lingua  imbastardita  è meno  di  lingua  corrot- 
ta. Cosi  dicasi  di  popolo  e d’altre  cose.  • la- 

VEADX  - 

781. 

‘CORRUTTELA.  Corruzione. 

Depravato,  Villoso,  Corrotto,  Perverso. 

Corruzione  c l'ntto;  corruttela  è 1'cffcllo. 
Può  un  tristo  governante  tentare  In  corruzione 
d'un  popolo,  c può  non  ne  conseguire  la  cor- 
ruttela. 

Per  questo  appunto  che  corruttela  è 1'  ef- 
fetto, siffatta  voce  indica  corruzione  più  abi- 
tuale, più  intima.  La  corruzione  è nell'umana 
natura;  nc'  popoli  inciviliti  divieti  corruttela. 

Corruzione  ha  parecchi  sensi  corporei:  di- 
cesi , per  esempio  , dell  aria.  Corruttela , no. 
Corruttela,  diciamo,  de'  costumi,  de’  governi, 
de’  popoli.  Quel  che  ne’ piccoli  è corruzione, 
ne'  grandi  è corruttela.  La  eorruzione  non 
penetra  mai  tanto  addentro  nc'  piccoli,  quanto 
nc'  grandi. 

Depravato,  fi  zioso.  Corrotto,  Perverso. 

— L'uomo  depravato  non  trova  piacere  se 
non  nel  vizio;  l'uomo  perverso,  è più  stra- 
volto ancora  clic  buoni  depravato.  All’ uomo 
corrotto , b abitudine  del  male  Ita  guasti  i 
germi  del  bene. 

Il  vizio  sta  nelle  male  inclinazioni  abitual- 
mente appagate  ; la  depravazione  , nel  guasto 
de’ sentimenti  o delle  idee  naturali;  la  corru- 
zione, nel  distruggimento  dc'buani  priucipii  c 
sentimenti;  la  depravazione,  in  una  forza  atti- 
va di  malignità  o di  malvagità.  - la  brute»*  - 

782. 

CORRUTTORE,  Seduttore. 

— Il  seduttore  ha  modi  leggiadri,  soavi  e 
schietti;  vi  lusinga  in  ogni  cosa,  s'ingegna  di 
non  vi  dispiacere  in  nessuna.  Il  corruttore 
adopra  e modi  delicati  c grossolani  al  biso- 
gno: seduce,  suborna,  forza,  tradisce. 

Il  seduttore  d’uim  fanciulla  tende  a vin- 
cerla per  le  vie  dell'affetto  ; il  corruttore,  per 
udir  dclbulile,  dell'orgoglio,  della  necessità, 
cl  piacere.  Può  la  donna  essere  sedotta  per 
poco,  e può  riaversi:  ma  guai  alle  corrotte  ! 

Si  seducono  le  inesperte  del  male;  si  cor- 
rompono anche  le  già  rotte  al  male,  affon- 
dandole sempre  più.  Ogni  nuovo  atto  mal- 
vagio, è corruzione  nuova;  seduzione  non  è. 


La  seduzione  può  dar  cagione  a un  violento 
affetto , ma  puro  : v’è  gran  pericolo  di  cadere, 
ma  non  sempre  si  cade. 

Si  seduce,  d’ordinario,  per  sè;  si  corrompe 
anco  per  conto  altrui.  L'amante  ò il  vero  se- 
duttore; corruttore  può  essere  il  padre,  l'a- 
mico, il  mezzano. 

La  corruzione  può  venire  da  un  esempio , 
da  un  libro.  Molte  che  si  dicono  sedotte,  non 
hanno  lasciato  agli  uomini  il  tempo  di  sedur- 
le: erano  già  corrotte.  - wnmu.izRi  - 
785. 

CORRUZIONE , Depravazione. 

Corrotto,  Depravato. 

* — La  depravazione  deforma  ; la  corru- 
zione scompone.  11  primo  ilice  alterazione 
forte  della  natura,  delle  proporzioni,  in  che 
già  le  qualità  naturali  stavano  già  temperale; 
il  secondo , alterazione  de’  principìi , degli 
clementi. 

Depravazione  dice  la  diversità  della  cosa 
dalla  norma  vera,  col  principio  buono,  col- 
l'ordine naturale.  Corruzione  esprime  il  vizio, 
il  deterioramento;  è fermentazione  maligna 
clic  stempera  e scioglie,  (fucila  dà  alla  cosa 
una  direzione  contraria  alla  vera  ; questa  tende 
a distruggere  le  vere  qualità  delia  cosa. 

La  prima  viene  da  un  male  che  disordina, 
svia  le  relazioni  necessarie  dell'  oggetto  con 
tutti  gli  altri  : l'altra , da  un  male  che  lo  con- 
tamina, lo  fa  perire. 

Ente  depravalo,  perde  il  suo  miglior  modo 
d'essere  c d'operare;  ente  corrotto,  perde  a 
poro  a poco  ogni  vita. 

Conviene  raddrizzare  quel  che  depravato; 
quel  eli’ è corrotto,  purificare,  sanare. 

Depravazione  denota  bene  le  sregolatezze 
eccessive  e visibili;  corruzione,  i vizi  nascosti. 

Depravato  è il  contrario  di  diritto,  di  rego- 
lato, di  beilo;  corrotto,  il  contrario  di  sano, 
di  puro,  d’integro. 

Ben  diremo:  depravazione  di  spirito,  e:  cor- 
ruzione di  cuore;  cosi  come  diciamo:  spirito 
retto , c : cuore  puro.  lai  corruzione  del  cuore, 
dice  l’Abadie,  è causa  spesso  dell'incredulità; 
c l' incredulità  c depravazione  di  spirito.  La 
corruzione  de'  sentimenti  produce  la  deprava- 
zione de'  principe,  c a vicenda. 

Corruzione  della  carne,  non  depravazione, 
diciamo  : perchè  carne  pura  si  dice , c non 
carne  giusta.  Diciamo,  dottrina  corrotta,  cli'è 
il  contrario  di  sana.  Ben  diciamo  e deprava- 
zione c corruzione  del  gusto;  c la  deprava- 
zione è piuttosto  nelle  teorie  , la  corruzione 
nel  pratico  sentimento.  - rodiaod  - 

Nella  depravazione  è più  manifestamente 
colpa.  Si  corrompe  il  cuore . si  deprava  il 
cuore  eia  mente.  Quando  diciamo,  depravato, 
parlando  del  costume  e del  cuore , s’ intende 
un  male  più  profondo,  più  reo.  Livio:  « Cor- 
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rstpff  more s sunt  depravatique  admiratione 
divitiarum  ».  La  corruzione,  parlandosi  di 
danaro,  o di  lucro  dato  o promesso,  per  gua- 
dagnare il  volere  o il  giudizio  altrui , è cosa 
diversa . come  ognun  vede.  - ».  - 
784. 

CORRUZIONE,  Putrefazioni. 

— La  putrefazione  é un  de'  modi  di  cor- 
ruzione : viene  dal  disciaglicrsi  gli  elementi 
di  corpo , al  quale  è mancata  o viene  man- 
cando la  vita.  - gatti  - 
788. 

CORREZIONE,  lamio»,  Contacio:»,  Depra- 
vazione. 

Infettare,  Appestare,  Ammorbare. 

Infezione,  nncevole  affezione  clic  contrag- 
gono i corpi  d' altri  corpi  corrotti  o malsani  (t  ). 

Corruzione,  guasto  clic  altera  e scompone 
le  parti  d’un  corpo.  La  corruzione  è causa 
dell'infezione,  sebbene  dall'ima  non  venga  di 
necessiti  sempre  l'altra. 

Contagiane  è l'infezione  de-  corpi  animati, 
clic  si  propaga  per  contatto.  Non  ogni  infe- 
zione è morbosa  come  il  contagio.  Varchi  : 
•■Non  venendo  dalla  corruzione  dell’aria, ma 
dalla  contagione  de'  corpi  ». 

Depravazione,  nel  senso  corporeo,  differisce 
da  corruzione,  perchè  questa  tende  alla  disso- 
luzione del  corpo;  ma  quella  non  è che  una  for- 
te alterazione  ir  umori  o di  qualità.  - romaici  • 

Infettare,  Appestare,  Ammorbare. 

— Nel  proprio,  appestare,  come  ognun  vede 
è più.  E anche  quando  non  dice  clic  puzzo 
grande,  il  puzzo  che  appesta  è più  di  quello  clic 
infetta.  La  Bruyère  (4)  : « Digitile  commence 
par  un  oieeau,  et  finii  par  mille:  sa  maison 
nen  est  pas  infeetée,  mais  empestée  ». 

Ammorbare,  in  ogni  caso,  è aneli' esso  un 
po'  meno  clic  appestare.  Usasi  talvolta  per 
celia,  parlando  d'odore  non  cattivo  in  sé,  ma 
troppo  forte.  Ila  senso  neutro,  quando  signi- 
fica esser  compreso  da  morbo  (5).  Quando 
questi  verbi  denotano,  attivamente,  diffondere 
infezione  o malattia , infettare  dicesi  dell'aria 
ed  altre  cose;  ammorbare  e appestare,  per  lo 
più,  d'animali.  - oatti  c polidom  - 
780. 

'CORSO  (W),  Di  corsa.  Di  carriera. 

Di  corsa,  e a cavallo  e a piedi:  di  carriera, 
a cavallo.  Assalire  di  gran  corso,  correre  di 
gran  carriera,  di  tutta  carriera. 

Di  corsa  diccsi  e del  cavallo  e dell'  uomo  ; 
ed  è più  comune  nella  lingua  parlata  che  non 


(i)  M.  Villani:  Infetti  da  quella  medesima  cor- 
ruzione, incontanente  ammalavano. 

(*)  Cliap.  De  la  Mode. 

(»)  Chiasserà  : Ma  poi  se  ammorbo  sotto  coltre 
in  ttraecio  D'  una  qumedra  . . . 


sia  di  corso.  Ma  questa  seconda  frase  si  lega 
meglio  con  un  epiteto  ; c meglio  suona  : di 
gran  corso , di  tutto  corso , che  : di  tutta 
corsa,  e simili.  Parlando  poi  di  cavalli,  ognun 
vede,  eh’  c'  possono  venire  di  corsa,  e non  di 
carriera.  Questa  è corsa  ben  più  violenta. 

D'altri  animali  che  l'uomo  c il  cavallo,  que- 
sto secondo  non  so  che  si  dica.  - gatti  - 

787. 

"CORSO,  Corsa,  Scorsa,  Scorrimento. 

— Corso  ha  sensi  più  varii:  corso  di  pia- 
neti, della  natura,  del  tempo,  degli  studii. 
Corsa  c un  correre  che  l'uomo  fa,  o un  ani- 
male, per  certo  spazio. 

Scorsa  è l'atto  di  scorrere,  di  passare  rapi- 
damente per  varie  cose.  Si  dà  una  scorsa,  an- 
dando, guardando,  leggendo,  parlando.  Scor- 
rimento ha  senso  materiale:  di  carrucole, 
d'acqua  e simili.  - gatti  - 

788. 

COSCIA,  Coscio,  Coscetto,  Femore,  Arca,  Lacca, 
Coscira. 

Lacca,  propriamente,  la  parte  inferiore  della 
coscia  d'  animale  quadrupede  (1)  ; né  direlibe- 
si  di  persona , se  non  per  disprezzo  o per  celio. 

Anca . l'osso  tra  il  fianco  c la  coscia.  Volg. 
Ras.:  «Le  ronroviladi  dell' anche,  nelle  quali 
entrano  i capi  delle  ossa  che  sono  nelle  co- 
. se c (4)  ». 

Quindi  è che  Dante  usò:  “battersi  l'anca» 
in  segno  di  dolore;  c volle  dipingere  l’atta 
dell'uomo  che,  levando  le  mani  le  lasci  rica- 
dere o te  appoggi  eoo  forza  sulla  parte  della 
persona  ch'è  tra  la  coscia  cd  il  fianco,  rannic- 
chinndosi  d’ordinario  in  sé  stesso  o curvan- 
dosi. I poeti  di  società  non  corrotte  prendono 
sovente  il  segno  dell'affetto  per  l'affetto  stes- 
so, perché  questo  segoo  in  tempi  non  vili  è 
verace.  Ma  ai  giorni  nostri,  con  la  sincerità 
dell’ animo,  è insieme  perduta  la  poesia  del- 
l'affetto. 

Di  buon  camminatore  suol  dirsi  : egli  ha 
buon*  anca. 

Coscia,  definisce  la  Crusca,  la  parte  del  corpo 
dal  ginocchio  all’anguinaia.  Anca  dell'animale 
non  dicesi , né  lacca  dell'uomo , se  non  per 
celia  ; coscia,  dell’animale  e dell'uomo.  Coscia 
di  pollo,  di  grù  (3);  cosce  di  leone;  acco- 


(l)  Buri  ni  allo  ( d’un  cane):  Stese  te  tacche.  In. 
qualche  dialetto  toscano  dar  le  tacche  è picchiare 
sulla  parte  più  carnosa  della  persona. 

(t)  Darti,  di  Virgilio  che  lo  portava  lungo 
l’argine  Infernale:  Valla  su’ anca  Aon  mi  di- 
pose. Propriamente;  perché  sorreggendo  uno  alto 
da  terra  , c'  si  tiene  appoggialo  In  gran  parte 
sull'  osso  ch’è  solto  il  Banco  , per  portarlo  meno 
disagiatamente. 

(a)  Boccaccio:  Sentendo  l'odor  della  grò,'  pregò 
Chsehibio  che  le  ne  desse  una  rascia. 
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«riarsi:  c dell' uomo,  male  alta  coscia  (!)  ; e 
d’animale  e d'uomo,  scoscialo,  accosciato:  c 
traslatanicnle.  coscia  del  ponte,  la  parte  clic 
si  appoggia  alla  riva  (2);  coscia  del  carro,  la 
sponda  (3). 

Lacca  dunque  è de’quadrupedi;  coscia,  anco 
d’altri  animali.  Coscio  d'agnello  e di  bestia 
simile,  ma  taglialo  per  vendere  e cuocere; 
costello  d’agnello,  di  vitello,  di  manzo.  Il  co- 
scelto  è sempre  di  bestia  grossa;  la  cascina. 
anche  di  pollo,  d’uccello,  o,  per  vezzo,  pur 
di  persona.  Si  dirà:  dar  la  carne,  tagliarla  , 
comprarla,  servir  nclcoscetto,  anziché  nel 
coscio;  c si  dirà,  comprarne  un  coscio  intero. 

Femore  é l’osso  della  coscia.  Quella  specie 
di  fascio  che  gli  nntielii  chiamavano  femorali, 
io  non  saprei  come  chiamare  altrimenti. 

7(19. 

“COSCIENZIOSO  (4),  Scripoloso. 

— Il  primo  ascolta  le  voci  della  coscienza; 
l’altro  non  se  ne  fida.  Il  primo  adempie  con 
pronta  franchezza  i suoi  doveri;  il  secondo  con 
esattezza  minuta  c timida.  Il  primo  si  com- 
piacedcH’avcrli  adempiuti;  l’altro  teme  sempre 
ili  non  li  avere  adempiuti  nel  debito  modo.  - 

BOINVILLIERS  - 

700. 

•COSMOGONIA,  Cosmografia,  Cosmologia. 

— Cosmogonia,  scienza  della  formazione 
del  mondo  : cosmografia,  scienza  della  strut- 
tura e delPerdinc  mondiale:  cosmologia,  me- 
tafisica mondiale,  che  cerca  le  leggi  generali 
del  creato,  c ne  trac  conseguenze. 

Lo  prima  investiga  il  passato;  la  seconda 
espone  il  presente;  la  terza  e sul  passato  ra- 
giona, c dalle  visibili  ascende  alle  cose  invi- 
sibili. - EROI  CLOPED I A 

791. 

COSTA’,  Cosrt. 

— Costì,  di  quiete;  cosfd,  di  moto.  Ma  que- 
sta distinzione  non  sempre  s’avvera.  Se  non 
elle  costà  si-  unisce  al  giù  e al  su , e se  ne 
fanno  costaggiù  e costassù;  nè  costi  soffre 
uso  simile.  - a.  - 

792. 

‘COSTANTE,  Dcrevole,  Stabile. 

Quel  eh’ è durevole,  non  cessa;  quel  eh’ è 
costante,  non  muta. 

L’  amore  paterno  è affetto  durevole  di  na- 
tura sua.  Le  amicizie  più  costanti  son  quelle 
che  si  fondano  nella  virtù.  Negli  affetti  dure- 
voli può  non  essere  merito,  o poco  : e’  posson 


(li  Boccaccio:  Cadde,  e ruppe  si  la  coscia. 

(«)  G.  Villa  ai  : Folcendosi  fine'  è oggi  la  coscia 
del  ponte  Hubaeontc 

(a)  Dante  : Ferma  in  sulla  destra  coscia  Ilei 
carro  stando. 

(4)  Più  italiano  forse  sarebbe  coscienzhtto. 


essere  effetto  dell'  abitudine , della  naturale 
inerzia,  o d una  certa  tenerezza,  come  a dire, 
passiva  : negli  affetti  postanti  si  conosce  la  for- 
za dell’animo.  Molle  amicizie  nel  mondo  che 
paion  durevoli,  non  sono  costanti:  durevoli 
sono  in  quanto  che  apparentemente  non  fini- 
scono; ma  nel  cuore,  dov’è  la  vera  costanza, 
non  vivono. 

La  durevolezza  riguarda  la  sussistenza  del 
tutto;  la  costanza,  l’ immutabilità  delle  parti. 
I governi  non  sarebbero  a lungo  durevoli  se 
volessero  essere  costanti  nelle  menomc  cose. 

Durevole,  Stabile. 

— La  durata  riguardo  il  tempo;  la  stabilità 
è una  delle  condizioni  della  durata  : ma  può 
cosa  per  sé  stabile  non  durare,  perchè  sover- 
chiata da  forza  straordinaria  : c può  cosa  non 
mollo  stabile  durare  di  molto.  - gatti  - 
703. 

COSTANTE,  Fermo,  Starile,  Saldo,  Immobile 
(in  senso  troslato). 

Nella  fermezza  è coraggio.  L’  uomo  dab- 
bene è costante  nell’ amare  i buoni;  fermo 
incontro  ai  pericoli  che  tale  amore  ha  con  sé. 

- ENCICLOPEDIA  - 

— L’  uomo  non  affatto  volubile  , può  star 
fermo  in  suo  proposito  per  alcun  tempo  ; ma 
altro  è l’essere  fermo  a questo  modo,  altro  è 
l'essere  stabile  veramente. 

La  costanza  è aneli’ essa  abituale;  è meno, 
se  vuoisi,  della  stabilità  : ina  in  questo  senso 
è più  clic  virtuoso.  Fna  delle  morali  virtù  è 
la  costanza,  non  la  stabilità. 

Salilo,  s'adopra  per  indicare  la  fermezza 
contro  le  opposizioni,  gli  ostacoli.  Immobile, 
si  spiega  da  sé.  - romani  - 
79A. 

•COSTANZA,  Perseveranza. 

Perseveranza  è volontà  di  seguitare  una 
serie  d’ alti  mossi  dal  medesimo  principio , 
e tendenti  al  medesimo  fine  buono.  Costan- 
za è lo  stato  che  dura  nc’  medesimi  sensi  ed 
atti. 

La  costanza  viene  in  parte  dalle  qualità  na- 
turali; la  perseveranza  è tutta  merito  del  vo- 
lere aiutato  da  Dio. 

La  perseveranza  è costanza  continua  nel 
bene:  può  la  costanza,  volta  al  male,  essere 
ostinazione,  o peggio. 

In  ogni  menoma  rosa  s’esereila  la  costanza; 
la  perseveranza  nelle  grandi;  e in  tanto  nelle 
piccole,  in  quanto  sono  congiunte  alle  grandi 
dall'  unico  cornuti  fine. 

La  costanza  inoltre  può  essere  breve.  Si 
può  aver  amato  costantemente  due  beni  di- 
versi. Il  viuccre  pure  una  volta  sola  gli  osta- 
coli , lo  star  contro  loro  , è costanza  : il  ti- 
tolo di  perseverante  non  s’ acquista  a sì  poco 
prezzo. 
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796. 

•COSTUME,  Abito,  Usasi»,  Uso,  Rito. 

— Costume  c In  frequente  ripetizione  (l’un 
alto;  abito,  l'effetto  d'essa  ripetizione,  - mai  - 

— L’  usanza  pare  più  universale  dell'uso.* 
non  sempre  perù.  Costume  riguarda  più  pro- 
priamente le  cose  morali.  - romani  - 

— Ite  usanze  riguardano  più  agli  atti  este- 
riori; il  costume  è più  sovente  un  abito  della 
volontà,  ed  ha  ragioni  più  intime.  Mc'coslumi  è 
l'uomo;  nelle  usanze  d'un  popolo  i suoi  costu- 
mi si  manifestano  per  via  degli  atti  esteriori. 

Costume  nel  singolare,  cogli  aggiunti  buo- 
no o malo,  ha  significazione  astratta;  nel  plu- 
rale è quasi  sempre  concreto.  L'  amico  deve 
riprendere  i mali  costumi  dell'amico:  la  reli- 
gione condanuagcncricamcnle  il  mal  costume. 

- CAPPONI  - 

Il  rito  è costume  religioso  (1),  o di  quasi 
religioso  solennità:  più  rispettabile,  o almeno 
è più  rispettalo  ila  chi  ci  crede. 

Il  rito  può  essere  recente;  il  costume  non  é 
tale  se  non  ha  un  certo  tempo.  Gli  amichi  co- 
stumi rendono  i riti  più  cari.  I riti,  in  popolo 
che  si  corrompe,  sovente  dispensano  dall’os- 
scrvarc  i costumi. 

796. 

‘COSTUME,  ABITUDINE,  CoSTURARZA,  Consueti  di- 
ne , Assuetudine,  Assi  spaziose,  Abituazio- 
se,  Usanza,  Uso,  \ ezzo. 

Accosti  » tue,  Aditoabe,  Assuefare,  Avtezzabe, 
Addestrare. 

Assuefatto  a,  Assuefatto  cos. 

.■Ibi  turi  ine,  è refluito  drirabilunzimic.  L’aòf- 
tuazione,  l'alto  del  venire  acquistando  abitu- 
dine. L'abitudine  riguarda  l'agente;  il  costu- 
me riguarda  piuttosto  1'  azione.  Il  costume  é 
la  ripetizione  più  o meno  frequente  del  mede- 
simo alto  , della  quale  ripetizione  l' abitudine 
è effetto.  , 

Consuetudine  è un  ordinario  modo  d'ope- 
rare, prodotto  da  lunga  e più  o meno  frequente 
ripetizione  d'alti,  ne'  quali  entra,  operando  o 
permettendo,  una  popolazione  intera,  o parte 
di  quella. 

Usanza  è anrh'essa  abitudine  di  parecchi, 
ma  non  tanto  solenne  quanto  la  consuetudine. 
E anche  d'  un  solo.  Costumanza  può  essere 
più  antico.  Ciò  ch’ó  praticato  dai  più,  è usan- 
za; se  praticato  da  mollo  tempo,  è costumanza. 
La  costumanza  non  nasce  in  un  subito. 

Uso  è più  generale  d'  usanza  : vale  eserci- 
zio, pratica,  conversazione,  e molte  altre  cose. 

— Uè  zzo  è abitudine  non  buona  e non  op- 
portuna, principio  di  vizio.  - gatti  - 

— Il  costume  riguarda  l'oggetto,  e lo  rende 
familiare;  l'abitudine  riguarda  l'azione,  e la 


(t)  Virgilio:  Montiti  ritumque  sacrorum. 


rende  agevole.  L'  uno  nasce  dall'  uniformità 
degli  oggetti;  1'  altro , dalla  ripetizione  degli 
atti.  L'abitudine  di  leggere  cose  frivole  acco- 
stuma la  mente  a non  sentir  piacere  in  altro 
che  in  quelle.  - oulabd  - 

Assuefarsi  (più  comunemente  diciamo)  al- 
l’incomodo, alla  fatica,  al  dolore,  desuetudine 
(molto  più  raro)  è più  generale  : comprende  e 
le  cose  piacevoli  e le  spiacevoli  c le  indiffe- 
renti. dssutf azione  è principio  d'abitudine  ( 1). 
Cè  delle  abitudini  alle  quali  l'uomo  viene 
senza  assuefazione  precedente.  Assuefatto  di- 
remo a un  dolore;  abitualo  a un  tal  modo  di 
pensare. 

L'assucludine  (voce  rara)  è il  primo  assue- 
farsi , il  principio  della  consuetudine;  questa 
è l'assuetudinc  fatta.  Ma  consuetudini  diconsi 
gli  usi  riconosciuti  de' popoli,  e quasi  legit- 
timati dal  tempo.  - a.  - 

Accostumare,  Abituare , Assuefare, 
Avvezzare,  Addestrare. 

Accostumare  s’  applica  meglio  ad  atti  mo- 
rali, abituare , a questi  e ad  altri. 

Accostqmare  vale  anco  dare  costumi  buoni. 
Accostumarsi,  per  prendere  i costumi  altrui. 

Assuefare  può  esprimere  l'abito  meramente 
passivo  del  soggetto  che  riceve  le  impressio- 
ni: assuefarsi  ai  freddo,  alla  fatica.  Avvezzare 
suppone  maggiore  attività.  Poi  avvezzare  ha 
talvolta  il  mal  senso  di  vezzo , clic  gli  altri 
non  hanno.  S'addestra  avvezzando,  accostu- 
mando; ma  non  ogni  lungo  ed  am  ile  abituale, 
esercizio  dà  la  destrezza.  E si  può  l’uomo  ad- 
destrare ron  tanto  brevi  cscrcizii  che  non  sia- 
no assuefazioni  nè  abiti. 

Assuefatto  a,  Assuefatto  con. 

A,  di  cose;  con,  di  persone:  assuefatto  alla 
fatica  , al  freddo  : assuefatto  con  loro , cioè 
co’  lor  modi,  col  loro  fare,  coi  loro  usi.  - a.  - 

797. 

COSTUME,  Consuetudine. 

— Consuetudine  era  nell'uso  ile’  giurecon- 
sulti romani  un  jus  in  iscritto,  introdotto  per 
tacilo  consenso  del  popolo,  o per  volontà  di  co- 
loro che  vi  si  acquetavano.  Costume  lui  senso 
meno  legale  c solenne:  gli  antichi  però  con- 
fondevano o ravvicinavano  mollo  i due  sensi. 
Cicerone:  « Aon  * nos  consueludoque  serva- 
tur.  - Ad  eorum  consuetudinem  moremque 
deduci.  - Conira  tnorem  consuetudinemque 
civilem  ».  Anche  nell'uso  comune  però,  con- 
suetudine è il  costume  sancito:  e non  ogni 
costume  fa  consuetudine;  ogni  consuetudine  è 
una  specie  di  costume.  - poema  - 


(i)  Abituato,  usa  Panie  col  di.  Coni.:  Abituato 
di  latino. 
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COSTUME,  Uso. 

Costimi  , Usanze. 

— Ciò  che  i più  fanno,  è d'uso;  ciò  che  si 
fa  da  molto  tempo,  è costume.  L'uso  s'intro- 
duce, si  stende:  il  costume  si  stabilisce,  gli 
anni  gli  aggiungono  autorità.  - oikard  - 

— L'uso  riguarda  ordinariamente  le  cose: 
nella  lingua  i vocaboli,  nella  moda  i vestiti,  c 
simile;  il  costume  riguarda  le  azioni,  le  abi- 
tudini, le  maniere. 

L'uso  sovente  ha  più  dell'arbitrario,  del  fat- 
tizio: il  costume  si  fonda  sulla  natura  o buo- 
na 0 corrotta.  - hoomaod  - 

Costumi,  Usanze. 

Paese  che  vai,  usanza  che  trovi,  è modo  pro- 
verbiale; c vuol  dire,  che  conviene  adattarsi 
olle  usanze  del  paese  ov'uno  si  trova. 

Quando  costumi  si  dice  d'un  popolo,  diffe- 
risce da  usanze,  in  quanto  ha  senso  morale; 
l'altro,  più  civile,  più  estrinseco.  Costumi  bar- 
bari; usanze  ridicole.  Costume  di  mentire; 
usanza  di  danzare. 

799. 

"COSTUME  (AVERE  IN),  Per  costume,  Essrr  bi 
costume,  Esser  costume. 

— Chi  ha  in  costume  (a  qualche  volta;  chi 
ha  per  costume  fa  sempre  o quasi  sempre;  por 
che  non  possa  non  fare. 

È rii  costume  è meno  che  se  dicessi  : è co- 
stume, - iaau  - 

800. 

COTENNA,  Cotica. 

— Cotica  e Cotenna,  la  pelle  del  porco:  ma 
cotenna  , non  cotica  , diciamo  la  parte  supe- 
riore del  grumo  del  sangue.  K cotenna  ha  tras- 
lati proprii  suoi.  - gatti  - 
801. 

"COVO,  Nido. 

— Atrio,  d'uccelli  ; covo,  c d’uccelli  c di  be- 
stie più  grandi,  e non  solo  dove  posano  i parti 
loro,  ma  e dove  dormono.  - momami  - 
802. 

"COVO,  Covile,  Covacciolo,  Cuccia,  Canile,  Tana. 
Cucciare,  Accucciarsi,  Accovacciarsi,  Accovao- 
ciolarsi. 

— Covo  della  lepre  , d’  uccelli , e d'  altri 
animali.  La  (ano  è più  larga:  lana  di  volpi, 
di  lupi.  Covo  dicesi  anco  per  letto  nell’  uso 
familiare  , quasi  celiando.  Cuccia , letto  de' 
reni  ; canile , luogo  dove  stanno  i cani , o 
una  qualunque  siasi  dimora  angusta , sudicia 
o misera. 

Covacciolo , degli  uccelli  o d' altri  animali 
piccoli.  Covile,  di  fiere  grosse  e selvagge.  Co- 
vile, per  similitudine,  leuaccio  sudicio  e dis- 
ordinato , e stanzaccia  da  dormire  angusta  e 
indecente.  - momami  - gatti  - 


1 Cucciare,  Accucciarsi,  Accovacciarsi, 
Accovacciolarsi 

-a-  Cucciare  usato  attivamente,  in  antico  va- 
leva distendere:  oggi  s’usa  come  neutro  pas- 
sivo , e significa  stare  a cuccia  : dicesi  parti- 
colarmente de'cani  : va , cuccia  ; cuccia  li.  Ac- 
cucciarsi, mettersi  a cuccia.  Il  primo  esprime 
uno  stalo,  1' altro  un'azione.  Accovacciarsi; 
quasi  porsi  nel  covacelo.  Può  1'  animale  cuc- 
ciare od  accucciarsi  sopra  una  seggiola  (1), 
sopra  un'asse,  anche  sulla  nudo  terra  : quando 
si  ilice  che  s'accovaccia,  s’intcndc  in  un  luogo 
proprio  a lui  destinalo , ove  possa  stare  men 
disagiato.  Accovacciolarsi, dicesi  segnatamente 
di  volatili,  come  galline,  uccelli,  cd  altri  pic- 
coli animali.  Le  prime  tre  voci  usansi  per  celia 
anco  parlando  d uomo  che  sta  o si  pone  in 
letto  : V ultima  , non  credo.  - mun  - 

Accovacciare , Accovacciolare. 

I. °  Accovacciolarsi,  si  dirà  d'ordinario  de- 
gli animali  più  piccoli.  Non  già  che  un  uccello 
non  possa  dirsi  accovaccialo  ; ma  un  leone  a 
cagióne  d’ esempio , non  si  direbbe  accovac- 
ciolato  (1). 

II. "  Nel  traslato,  d'ordinario  si  dirà  meglio 
accovacciare  (5),  perchè  accovacciolare  pai- 
troppo  minuto. 

805. 

CRAPULA,  Stravizzo,  Bagordo,  Orcia. 

La  crapula  è più  lunga,  più  viziosa  e dan- 
nosa dello  stravizzo.  Qualunque  siasi  anche 
piccolo  eccesso  nel  mangiare  o nel  bere,  una 
semplice  lautezza,  talvolta  è stravizzo  (A):  un 
eccesso  che  conduce  all’ ubriachezza , o a si- 
mili mali  i cui  efTclti  si  fanno  sentire  anche 
per  più  di  un  giorno , è crapula  (8).  Crapula 
inoltre  par  clic  dica  1' abitudine  viziosa  (tl): 
quindi  il  sostantivo  crapulone. 


(l)  Magalotti  : Salpa  mogio  mogio  sopra  un  a 
sedia , e cucciato  già. 

(>)  È vero  clic  covacciolo  nella  Crusca  dicesi 
anco  la  tana  delle  fiere;  ma  ciò  forse  per  evitare 
il  brullo  suono  della  voce  covacelo.  Nel  verbo  poi 
clic  di  celesta  voce  si  componi1,  torna  a farsi  sen- 
sibile la  forza  del  diminutivo. 

(s)  Bcusahaoti  : Dove  Amor  s'accovaccia.  • 

(4)  K putitilo  era  pe’Greci  un'ubriachezza  clic 
si  prolungava  al  giorno  seguente.  Ma  e nel  latino 
e nel  greco  si  applicava  alla  sola  ubriachezza  : 
presso  di  noi  pare  abbia  senso  più  largo:  sebbene 
non  si  potrebbe  Immaginar  mai  crapula  senza 
vino.  Questa  voce  non  è,  come  stravizzo,  comu- 
nemente usilata  nel  familiare  discorso. 

(a)  Segni  : Immergersi  nelle  crapule.  Crapula 
par  men  Insolito. 

(e)  Ftalnzgola:  i risvegliandosi  come  da  una  gra- 
ve crapula.  - faceva  ogni  di  mille  tncrenduzze  e 
mille  stravizzi  di  nascosto  al  marito.  - lUnt;  Un 
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— AM'  opposto  stravizzo  è un  mangiare  o 
un  boccone  fuor  d'uso,  o con  qualche  eccesso. 
Cosi  chiamnvansi  quelle  refezioni  che  facc- 
vansi  dagli  accademici  della  Crusca.  - oiom  - 

* — Bagordo  è stravizzo  rumoroso  , come 
soglion  essere  que-  della  plebe.  L' orgia  (nel 
parlare  poco  usata)  è propria  de’ grandi;  ha 
qualcosa  di  più  raffinalo  e più  deliberato;  c 
comprende  molti  vizii.  Ond’  è che  il  bagordo 
non  teme  l‘  uscio  aperto  delle  osterie , e che 
l'orgia  vuole  nascondersi  nel  segreto  delle 
case.  - ourtn  - 

804. 

•CREDERE,  Fase. 

Fare  esprime  talvolta  credenza  ben  ferma: 

10  la  facevo  morta:  egli  Io  faceva  spedito  (1). 
Sostituite , credevo , e sentirete  la  differenza. 
Fare,  in  questo  senso,  è frase  che  sarebbe  pia- 
ciuta moltissimo  al  Kant  e al  Fichte:  è creden- 
za che  sembra  quasi  creare  il  suo  oggetto.  Ma 
l'uomo  non  può  creare  altra  cosa  che  l'erro- 
re, cioè  il  nulla. 

Fare,  talvolta  è più  affine  a credere , e non 
ne  differisce  se  non  per  lo  maggiore  brevità 
ed  eleganza.  Di  tale  che  vo’  non  credevate  in 
un  luogo,  e ve  lo  trovate,  voi  dite:  non  ce  lo 
facevo  qui.  11  dire  invece:  non  credevo  che 
qui  fosse,  oltre  all' essere  meno  elegante,  sa- 
rebbe men  proprio.  Il  non  credere  è opinione; 

11  non  fare  è l1  assenza  dell’  opinione  : ognun 
può  vederlo  pensandovi  un  poco. 

Fare  . da  ultimo , ha  luogo  nelle  opinioni 
scientifiche  (4).  Elvezio  fa  l amor  proprio  ori- 
gine d' ogni  umana  virtù  : confonde  1'  amor 
proprio  con  f amore  di  sé.  Un  filosofo  siste- 
matico fa;  uno  scrittore  modesto  crede.  Qual 
sia  il  modo  di  filosofare  più  bello,  l'esperienza 
cel  dice. 

808. 

•CREDERE,  Stirare. 

— Stimare  è un  giudizio  (3);  credere  c in- 
sieme giudizio  c sentimento.  Onde  quel  che 
si  stima  non  è opinione  tanto  ferina  quanto 
quel  che  si  crede.  Nelle  cose  morali , sociali , 
religiose,  dove  trattasi  della  pratica  c del  più 
intimo  senso,  si  crede  ; nelle  cose  letterarie  e 
di  mera  opinione,  si  stima. 

Dicendo  : io  stimo,  si  suppone  che  sulla  cosa 
ho  pensato  più  o meno  ; ma  posso  credere  un 
fatto  , appena  raccontatomi , senza  portarne 
giudizio.  - sonisi  - 


tal  vino  lo  dettino  Per  stravizzo  « per  piacere 
Delle  vergini  lecere.  - Stravizzo  par  piu  comune 
nell’  uso  che  stravizio. 

(t)  Ttfià- 

(a)  Sacchetti  : Li  fo  perduti  ( i fiorini  ).  - Lippi  : 
Vi  {acetoni  morto. 

(s)  Dante  : Con  Epicuro  lutti  i tuoi  legum  i 
Che  l'anima  eoi  corpo  moria  fanno. 


806. 

'CREDERE  (FAR),  Dare  ì Crkukre. 

Far  credere  ha  buono  o mal  senso:  si  fa 
credere  il  vero  c il  falso.  Dare  a credere  l'ha 
più  cattivo  che  buono.  Si  dò  a credere  cosa  che 
s abbia  qualche  vantaggio  a far  credere  altrui. 

Le  persone  sole  danno  a credere  : anco  le 
cose  fan  credere,  (piando  sugfindizii  ch'esse 
danno  fondiamo  le  nostre  credenze  e le  con- 
fermiamo con  quelli.  I.e  persone  fanno  cre- 
dere il  falso:  le  cose  fanno  credere  falsamente. 

807. 

•CREDETE  VOI  CU' EOLI  LO  FARA  ?,  Crebete 

VOI  CH-  E-  LO  CACCI*? 

— I.a  prima  è più  nel  futuro , c in  futuro 
contingente;  la  seconda  proposizione  fa  quasi 
presente  la  cosa. 

La  prima  indica  che  io  non  so  se  egli  farà 
o no  la  cosa  : la  seconda  potrebb’esscre  un  do- 
mandare 1’  altrui  opinione  su  cosa  eh’  io  pur 
credo  probabile,  o possibile  almeno.  Nel  primo 
non  s’  ha  opinione  nessuna;  nel  secondo  s'ha 
un  principio  d’  opinione.  Nel  primo  si  teme , 
perché  non  s'ha  ragion  di  sperare;  nel  secon- 
do si  teme , perchè  non  s’ hanno  ragioni  che 
assicurino. 

La  differenza  c tenue,  ma  c’è.  - rohbacd  - 

808. 

'CREDULO,  Corrivo. 

— Corrivo,  in  generale:  e tanto  s'applica  al 
credere,  quanto  ni  concedere,  al  contentarsi, 
al  fare.  La  corrività  nel  credere  è facilità,  ma 
non  sempre  credulità:  questa  è più.  - a atti  - 

‘CREPITARE,  Scoppiettare. 

— Crepitare  è meno  per  la  forza  del  suo- 
no; scoppiettare  indica  anco  ripetizione  del 
suono  medesimo.  Quindi  il  frequentativo . 
scoppiettio.  - somari  - 

810. 

'CREPITARE,  Scrosciare. 

— Crepitare,  leggiero  strepilo, come  dile- 
gua al  fuoco , o di  suolo  di  scarpe  che , mo- 
vendosi il  piede,  strida,  o simile.  Crepita,  disse 
Virgilio,  la  grandine  : la  pioggia  dirotta  scro- 
scia. - GATTI  - 

811. 

'CRESCERE,  Aumentarsi. 

— Le  cose  crescono  per  intimo  svolgimento 
c nutrizion  delle  parti  ; si  aumentano  per  ad- 
dizione d' altre  cose  simili , od  omogenee.  Le 
biade  crescono;  si  aumenta  la  rendita.  Più  si 
coltiva  il  terreno,  c più  crcscon  le  piante,  più 
le  grasce  aumentano. 

Crescere  dice  talvolta  l'ingrandimento,  sen- 
za che  il  pensiero  si  ferini  alla  causa  che  l'o- 
pera : aumentarsi,  ha  più  diretta  l'idea  di  ap- 
posizione di  cose  simili.  Si  dirà  : 1'  ambiziose 
cresce  coll'alimentare  de' beni  di  fortuna;  ac 
sarà  ben  detto:  si  aumenta. 

3» 
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Crescere  è quasi  addizione  intrinseca;  au- 
mentarsi e addizione  estrinseca,  e non  sempre 
graduala.  - «raro  - 

— Crescere  denota  l'innalzarsi,  l'ingrossar- 
si, lo  allungare,  il  rinforzare:  aumentarsi,  rag- 
giungere di  cosa  a cosa  in  altezza  , in  lun- 
ghezza, in  volume,  in  profondità,  in  numero, 
in  quantità.  Questo  indica  dimensione  resn 
maggiore;  quello,  dimensione  resa  maggiore 
con  certe  leggi  e forme  determinate  dalla  na- 
tura, o dall'uso. 

Crescere  , adunque  , è uno  ingrandire  per 
nutrizione,  o per  generazione,  o per  conver- 
sione d’  una  in  altra  sostanza  , o per  produ- 
zione di  nuova  sostanza  nella  cosa  stessa.  Au- 
mentarsi è acquistare  una  quantità  di  più,  per 
giunta  , o per  mistione , o per  congiunzione. 
Crescere  ha  senso  di  per  sé  più  determinato 
e compiuto:  aumentarsi  ha  più  di  bisogno 
d'essere  circostanziato  dalle  idee  espresse . o 
sottintese,  nell'ordine  del  discorso. 

Tullociò  che  cresce,  s'aumenta  in  altezza, 
o grossezza,  o solidità:  non  tutto  ciò  clic  s'au- 
menta, si  può  dire  che  cresca.  Gli  animali,  le 
piante  crescono , e crescendo  aumentano  di 
grandezza  e di  forza.  Nel  crescere  è d'ordina- 
rio più  regolarità:  i giorni,  la  luna  crescono, 
decrescono:  il  freddo,  il  caldo  aumentano,  di- 
minuiscono. - ROUEAUD  - 
818. 

'CRESCIMI', \T0 , Car.scE.vzA,  Accresciuevto  , Iv- 
CEAVDINEVTO. 

— Crcscimento  indica  il  naturai  crescere. 
Crescenza  ha  uso  suo  proprio  nel  modo:  ta- 
gliare un  vestito  a crescenza,  cioè  abbondante 
tanto  che  il  fanciullo  o il  giovane,  anche  cre- 
scendo , gli  basti.  Accrescimento  indica  e il 
crcscimento  naturale,  e l'nccrcscere  ch'altri  fa 
la  cosa  con  azione  diretta.  Ingrandimento  è 
cosa  più  notabile:  s’ingrandisce  una  città  (t), 
un  impero,  un  disegno  già  non  piccolo:  s'ac- 
crcsce  anco  di  pochi  pollici.  - oatti  - 
815. 

•CROSTELLO.  CaOSTIVO.  ; 

• — Crostelto  di  pane  asciutto  : e fa  erostclli- 

no.  Crostino , di  pane  arrosto,  e con  gli  uccelli, 
e co’  tartufi  ; o solo,  per  intingere.  - a.  - 

814. 

'CRUDELE,  Tacca,  Atroce.  Terribile,  Ixrave. 

Truce,  specialmente,  nel  viso,  negli  atti; 
crudele,  nelle  parole,  nelle  intenzioni  e nelle 
opere. 

— Atroce  esprime  barbarie,  o reità,  o do- 
lor grande  (2).  Crudele  è meno.  Terribile,  clic 
apporta  terrore.  Può  il  fatto , o I'  uomo  , o la 


(»)  Volavi:  Ingrandì  mollo  Homo. 

(1)  Davavzati  : caso  - uomo.  * Virimi  ola  : ri- 
sposta.  Da  atcr. 


cosa,  essere  terribile , c non  atroce  o crudele 

- ROMANI  - 

— L’ immanità  è crudeltà  grave,  ma  non 
tanto  orribile  forse  quanto  1' atrocità  (i).  Se 
non  che , atroce  possinmo  applicarlo  al  pen- 
siero. allo  sguardo,  alla  parola,  agli  atti;  im- 
mane, alle  onere  solamente,  e meglio  a una 
serie  od  all'abito  d'azioni  crudeli,  clic  a un'a- 
zione da  sé. 

Atroce  poi  dicesi  di  colpo,  di  sventura,  d'ol- 
traggio. di  notte  (2),  di  giorno:  immane,  no. 

Immane,  da  ultimo,  indica  talvolta,  lati- 
namente, grandezza  enorme,  o gran  quantità. 

- A.  - 

818. 

'CUCCHIAIA  , Cuccamo. 

Cicchi  ai  etto.  Cicchiamo. 

— Cucchiaia,  I.°  ordigno  di  ferro  per  oso 
di  votare  il  letto  de’ fiumi;  li.0  queir  arnese 
col  quale  si  mette  la  polvere  ne’ cannoni; 
IIl.°  quello  strumento  composto  di.  una  base 
di  legno,  su  cui  sorge  un  ferro  diritto,  incro- 
ciato nel  di  sopra  da  altro  ferro  rotondo;  il 
quale , se  da  una  parte  va  a iinirc  quasi  in 
punta , di  esso  si  servono  per  dare  la  salda 
alla  biancheria  più  minuto,  come  gale  c ber- 
rette; se  poi  tuli’  e due  F estremità  del  ferro 
supcriore  sono  grosse  quasi  egualmente,  allora 
si  fanno  cannoni  alle  maniche,  c simili. 

Cucchiaia , strumento  concavo,  con  manico, 
od  uso  di  pigliare  il  cibo;  ed  è di  diverse  ma- 
terie, come  oro,  argento,  ottone,  osso.  Talora 
cucchiaio  vale  cucchiaiata,  cioè,  tanto  di  roba 
quanto  ne  cape  in  un  cucchiaio:  ma  quest’ul- 
tima  voce , in  certi  casi , può  cadere  oppor- 
tuna. Cucchiaietto  è piuttosto  vezzeggiativo 
che  vero  diminutivo.  Un  bel  cucchiaio,  anche 
non  piccolo,  si  dirà:  bel  cucchiaietto.  Quan- 
do poi  è diminutivo , s’ intende  sempre  piu 
grande  del  cucchiaino.  Cucchiaino  da  caffè  , 
non  altrimenti.  Nel  traslato  : imboccare  col 
cucchiaio  voto  (3);  proverbio  non  vivo,  ch’io 
sappia,  e dicesi  di  coloro  che  voglion  parere 
d’ insegnare,  c non  insegnano.  Mangiare  una 
cosa  col  cucchiaio  della  rabbia  (A),  bel  modo. 

- muri  - 

aio 

‘CUCCUMA , Caffettiera , Bricco. 

— Caffettiera,  vaso  in  cui  si  fa  bollire  il 
caffè  tostato  e polverizzato  per  farne  bevanda. 
Oggi  in  questo  senso  è voce  disusata  in  Fi- 
renze, ove  comunemente  intendesiil  femmi- 


(i)  1/  immauìlà  è sragionala,  frenetica,  c ha 
del  bestiale  : ma  l'atrocità  è l'estremo  grado  del 
male  che  I*  uomo , secondo  natura , può  fare  o 
patire.  - capfori  - 
(n)  Alfieri. 

(&)  Varchi. 

(4)  litRM  : Urlando  innamoralo . Canto  òs. 
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nino  di  caffettiere.  Invece  di  caffettiera  dicono 
cuccuma  e bricco;  le  quali  due  voci  differi- 
scono tra  loro  per  questo,  clic  il  bricco  è 
sempre  di  rame  stagnato . e serve  più  parti- 
colarmente per  il  caffè  : la  cuccuma  può  es- 
sere non  solo  di  rame , ma  anche  di  terra , 
ed  ha  usi  più  varii,  come,  per  bollir  acqua, 
per  fare  il  té.  e simili.  Poi,  il  bricco  suole 
avere  un  canaletto . chiamato  ancora  beccuc- 
cio. onde  versare  il  liquido;  la  cuccuma  no. 
Nel  traslato  diciamo:  romper  la  cuccuma,  per 
importunare  , annoiare;  e,  aver  sulla  cuccu- 
ma, cioè,  dove  mi  bolle.  - Mimi  - 

817. 

‘ CUCINARE . Far  da  cucdia.  Cuocere. 

— Cucinare,  cuocere  le  vivande  : può  uno 
saper  cucinare  il  fritto,  per  esempio,  o l'ar- 
rosto, e non  gl'  intingoli  ed  altri  manicaretti 
appetitosi.  Chi  fa  da  cucina,  s'intende  che 
sappia  preparar  tutto  l' occorrente  per  il  pran- 
zo. Nel  traslato,  quando  vogliamo  levarci  da 
un  impiccio,  usiamo  dire:  cucinatela  a modo 
vostro  ; io  non  e’  entro.  Cuocere  ha  usi  più 
vari.  Figuratamente:  lasciar  cuocere  uno  nel 
suo  brodo  . cioè  , lasciarlo  stare  che  faccia  a 
modo  suo.  Degli  altri  sensi  di  questa  voce  non 
parlo.  - nasi  - 

818. 

"CUCINIERE,  Cucinatore,  Cuoco. 

— Cucinatore  dicesi  1 uomo  mentre  clic 
cucina,  e talvolta  di  chi  è appassionalo  a cu- 
cinare. Può  il  cucinatore  non  esser  cuoco  di 
professione , ma  trovarsi  a far  da  cucina  per 
tale  o tal  caso.  Cuciniere  è particolarmente 
colui  che  nelle  comunità  religiose  fa  il  cuoco  : 
questa  voce  ha  uso  più  rii  co.  Cuoco  è voca- 
bolo più  solenne;  e per  meritare  questo  no- 
me, bisogna  sapere,  almeno  per  pratica,  la 
maggior  parte  delle  ricette  degli  Apicii  mo- 
derni. Un  nobile  avrebbe  a male  che  il  suo 
cuoco  fosse  chiamato  cuciniere,  che  è voce 
più  modesta.  Ho  detto  clic  cuoco  è vocabolo 
più  solenne:  e ciò  è talmente  vero,  che,  se- 
condo le  regole,  si  paga  più  un  buon  cuoco , 
che  un  buon  letterato  o scienziato.  - mxiiu  - 

810. 

"CUCITO,  Cucitura. 

— Cucito  è l'arte.  S’insegna  alle  fanciulle 
il  cucito.  Poi,  gli  è lo  stesso  lavoro.  Cucitura 
è il  lavoro,  o il  tempo  che  si  mette  a farlo.  E 
s’unisce  agli  aggiunti  di  forte,  buono,  e simili, 
meglio  clic  l’altro.  - a.  - 

— Cucitura  s'usa  anche  in  traslato;  onde 
il  Snlviati : <•  cucitura  delle  parole  *•,  che  non  è 
peri’)  bel  traslato.  Maestra  di  cucito,  non  al- 
trimenti. Cucitura  riguarda  il  lavoro  di  tale  n 
tal  abito  ; però  diciamo:  questa  giubbn  mi 
costa  tanto  di  cucitura.  Cucito  è Parte  clic 
insegna  le  varie  cuciture,  o i varii  punti  clic 
s'usano  nel  cucire:  i quali,  per  chi  volesse 


sapere  come  si  chiamano  a Firenze , pongo 
qui  sotto.  Soppunto,  quasi  sotto  punto  ; punto 
torto,  cosi  detto  dalla  sua  forma  ; punto  cicco, 
perchè  nel  disopra  del  tessuto  non  apparisce 
quasi;  punto  a lilza , perchè  si  fanno  più  punti 
in  una  volta,  maniera  di  cucire  nelle  cose  di 
poco  pregio,  e nel  far  crespe  a camicie,  e si- 
mili; punto  alla  francese,  è mettere  un  punto 
ad  ogni  filo  dei  tessuto,  a differenza  del  so- 
praggitto, ove  si  comprendono  più  fili;  punto 
a strega,  è punto  obliquo  traversato  da  un 
nitro  punto,  cosi  che  poi  tutt'insicuie  pigliano 
la  forma  di  un  piccolo  cancello;  punto  a ro- 
sellina, quello  clic  nel  rovescio  del  drappo 
somiglia  al  calice  d’una  rosa  con  in  mezzo  un 
piccolo  foro;  impuntura  diconsi  quei  punti 
che  si  toccano  l’un  l’altro,  perchè  cucendo  si 
ritorna  sempre  coll'ago  nell'  ultimo  buco,  la 
quale  operazione  si  dice,  rincrunare,  quasi 
métterei  di  nuovo  la  cruna  ; punto  addietro  è 
il  contrario  del  precedente,  cioè  quando  non 
si  rinomila;  punto  a sopraggitto,  quello  col 
quale  si  uniscono  due  parti  (Iella  roba;  punto 
in  croce  (così  detto  dalla  figura  che  serba  nel 
disopra  del  tessuto)  ha  varie  denominazioni, 
secondo  la  forma  che  piglia  nel  rovescio: 
I.°  punto  sudicio , clic  da  diritto  ha  forma  di 
croce,  da  rovescio,  irregolare.  II."  Punto  pu- 
lito, di  sopra  in  croce,  e di  sotto  a impuntura. 

III. "  Punto  a occhiolino,  di  sopra  in  croce,  e 
di  sotto  circoscrive  come  un  piccolo  occhio. 

IV. "  Punto  a due  ritti,  quello  che  somiglia  ad 
una  croce  da  rovescio  e da  diritto.  Finalmente 
in  diversi  lavori  v'è  il  punt'unghcro,  il  mezzo 
punto,  il  punto  a giorno,  il  punto  passato,  il 
punto  a smerlo,  il  punto  buono,  il  punto  a 
trina,  il  punto  a rimondo,  il  punto  a occhiello, 
il  punto  a catenella,  il  punto  a tamburo,  il 
punto  a spina:  e qui  fa  punto.  - mxuni  - • 

8110. 

CUCITURA , Costura , Basta  , Imbastitura,  IM- 
PUNTURA. 

Voci  così  chiaramente  distinte  nell'uso,  che 
sarebbe  più  clic  superfluo  notarne  le  diffe- 
renze, se  l'uso  fosse  ben  conosciuto. 

Hasta , ben  definisce  la  Crusca.  « 01101111101 
abbozzata  con  punti  grandi  ».  S 'imbastisce 
in  digrosso  per  unire  i pezzi  della  roba , per 
vederne  l'effetto;  e si  cuce  dipoi.  Ovvero  si 
lascia  imbastito  cosi  per  poter  fare  della  roba 
altr  uso  al  bisogno.  Per  esempio,  i vestiti  che 
si  fanno  pe'  bambini,  s'imbastiscono  in  fondo 
per  tenerli  corti:  cresciuti  che  sieno  quelli 
si  leva  la  basta  e s'allungano  secondo  che 
occorre.  Questa  specie  (l'imbastitura  è chia- 
mala sessitura  in  Firenze. 

Dalle  cose  dette  ognun  vede  la  differenza 
tra  basta  e imbastitura.  Questa  è il  lavoro , 
quella  l'effetto  del  lavoro:  l'imbastitura  è con- 
siderata in  chi  la  fa  ; la  basta,  nella  roba  ov'è 
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falbi.  Si  diri  dunque:  l'imbastitura  m'è  costata 
tanto  tempo,  tanta  spesa:  la  basta  è bene  o 
mal  falla  (1).  Diremo  anche:  imbastitura  ben 
fatta,  ma  non:  tanto  tempo  di  basta. 

Impuntura  è un  modo  particolare  di  cu- 
cire, una  sorta  di  cucitura  a punti  molto  fit- 
ti, in  modo  che  la  cucitura  stessa  venga  a 
soprastarc  un  poco  alla  superfìcie  del  panno. 
Si  fa  f impuntura  per  maggior  decenza  nelle 
parti  del  vestito  che  sono  più  esposte  alla 
vista. 

Cucitura  è il  vocabolo  generale.  Enell’im- 

tiuntirc  c nell'  imbastire  si  cuce.  In  questi 
avori  la  cucitura  può  costare  più  o meno  di 
spesa,  di  tempo.  Nella  cucitura  (l'un  vestito, 
d'  un  panno  . si  comprende  imbastitura  , im- 
puntura c costura. 

Costura,  definisce  la  Crusca,  « cucitura 
che  fa  costola».  lai  costura  è sempre  cucita 
di  dentro,  c sta  quasi  sotto  alla  superfìcie  del 
drappo;  l'impuntura  è cucita  di  fuori,  c so- 
vrasta (2).  lai  costura  richiede  doppia  cuci- 
tura , ed  è meno  fitta. 

Costura  dicesi  anco  quella  lista  di  maglie  a 
rovescio  eli'è  nel  di  dietro  della  calza.  Di  si- 
mili frasi  c voci,  chi  scrive  di  letteratura  c 
di  morale  e di  politica  non  ne  sente  il  biso- 
gno; ma  chi  venisse  a trattare  delle  tante  arti 
che  riguardano  i bisogni  della  vita  non  le 
potrebbe  senza  danno  ignorare. 

* — I/imnuntura  si  fu  rimettendo  l'ago 
indietro  nel  buco  ove  finisce  il  punto  prece- 
dente. In  questa  guisa  i punti  rimangono  al 
di  sopra  uno  accanto  all'altro,  c la  melò  più 
piccoli  che  dalla  parte  di  sotto.  Con  la  costura 
si  congiungono  due  pezzi  e si  fanno  contigui; 
con  la  impuntura  si  cuciono  insieme  due  pezzi 
soprapposti.  lai  costura  è nome  d'attaccatura, 
non  d'ima  maniera  particolare  di  punto:  essa 
ammette  due  cuciture  solamente  nel  caso  in 
cui  gli  orli  dei  due  pezzi  riuniti  si  ribattano, 
cioè  si  spianino  c si  cuciano  di  qua  c di  là  : 
si  dice  allora  ribattuta.  Ma  non  sempre  si  fa. 
- unanoaiai  - 

831. 

CUFFIA,  C (irriso,  Cresta. 

— Cresta  de’  polli,  cresta  de’  cimieri,  per 
metafora,  cresta  de’ monti;  c cresta  per  su- 


fi) Imbastire  ha  talvolta  senso  traslato,  non 
nobilissimo  , ma  non  dispregevole:  come  quando 
diciamo  : imbastire  un  discorso , c vale  farne  la 
tessitura,  lo  scheletro,  o,  come  dlccsf  nel  lin- 
guaggio delle  scuole  , la  selva.  S’ imbastisce  un 
lavoro  di  qualsiasi  altro  genere. 

(a)  Quindi  « ritrovar  te  costure , spianarle , 
ragguagliarle,  raggiustarle , diecsi  per  bastona- 
re: tratta  la  metafora  dai  sarti,  che,  dopo  cucila 
la  costura , la  picchiano  per  ispianare  il  rilevalo 
di  essa  ».  Cosi  egregiamente  la  Crusca. 


perbia.  Cresta,  abbigliamento  delle  donne  eoo 
gala;  onde,  crestaia  chi  lavora  di  berrette  e 
cappelli  da  donna.  Ma  cresta,  in  questo  senso, 
è disusato , e si  direbbe  per  celia  o per  dis- 
pregio. L’ abbigliamento  del  capo  a Firenze 
dircsi  berretta  ; e ve.  n'è  con  gala  e senza,  di 
varia  c più  o tnen  fine  materia , con  più  o 
men  fronzoli  o nastri.  In  antico , la  berretta 
senza  gala  , c di  panno , o d’  nllra  roba  or- 
dinaria , dicevasi  cuffia.  Oggidì  cuffia  a Fi- 
renze è il  velo  ebe  appeso  alla  berretta , o 
alla  tesa  del  cappello , scende  sul  viso , o 
può  essere  gittato  dietro  le  spalle  o da  ban- 
da. In  altri  dialetti  toscani . cuffino.  I-a  ber- 
retta usata  dalle  nostre  avole  si  dirà  sempre 
cuffia , nel  vecchio  senso  a cui  corrisponde 
ora  berretta  ; c cosi  si  dice  in  molte  provin- 
ole d'Italia. 

Cuffia  poi  dicono  il  calice  de'  muschi  : ed 
uscire  per  il  rotto  della  cuffia,  è frase  del- 
l'uso. - watt  - 

833. 

CULLA,  Zza*. 

— Culla  ò un  vaso  di  legno  die  usano  i 
contadini  per  preservare  le  uve.  Qui  coita 
non  ha  luogo.  Quando  sono  affini  (enclfuso 
son  spesso  presi  l'uno  per  l'altro  ),  significano 
lctticciuolo  da  bambini.  La  zana  però  è ovale 
c intessuta  di  vimini  ; la  culla  può  avere  altra 
forma  ed  esser  di  tavole.  Alla  culla  debbono 
sempre  sottoporsi  due  legni  ricurvi  in  modo 
che  possa  ondeggiare  ; la  zana  è zana  anche 
senza  questi.  Pare  che  in  questo  secolo  che 
tanto  ha  a cuore  l'educazione  fin  dall'infan- 
zia, tre  cose  sicn  poco  usale;  la  fascia,  la 
rassetta  c la  rulla.  Mercè  molli  dotti  scritti, 
e l'istruzione  de’ medici,  è ovviato  al  grave 
danno  che  i pargoletti  sentivano  per  l’urto  e 
per  il  sonno  procurato  a forza  per  quel  ten- 
tennio.  - mau  - 

833. 

•CULLARE,  Nivuie 

— Fra  Jocnponc:  » Culla  va  lo  bambino,  E 
con  sante  parole  Ninnava  il  su'  amor  fino  ». 
Se  badiamo  a quest'esempio,  vedremo  che  il 
ninnare  non  è il  dimenare  la  culla,  ma  con- 
ciliare a' bambini  il  sonno  col  canto,  o col 
cullarli,  o col  dondolarli  sulle  ginocchia,  ov- 
vcr  tra  le  braccia.  Si  può  dunque  cullare 
senza  ninnare,  c a vicenda.  Non  si  cullano 
che  i bambini.  Ninnare  si  dirà  d’ogni  specie 
di  carezzevole  dondolare  che  si  faccia  a ra- 
gazzetti e a fanciulli.  - romani  - 

834. 

CUORE,  Asm*. 

Il  primo  riguarda  il  sentire  e l’affetto  ; l'al- 
tro , e il  sentire  c f intendere  ed  il  volere. 
Corneillc:  ■<  l'otre  coeur  est  trop  bon,  et  votre 
ame  trop  haute.  — Il  déchire  mon  cceur  sasss 
parlager  mon  amen. 
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898. 

CUORE  (DI),  Cordialmente,  Cor  tutto  il  cuore, 
Di  suo  cuore.  Di  vero  cuore. 

Uomo  di  cuore,  Uomo  di  duo*  cuore. 

Di  cuore  si  dice  e si  fa  : cordialmente  si 
dice  e s' accoglie.  Non  si  direbbe:  ricever  di 
cuore  , ma  : trattare  cordialmente,  si.  Non  si 
direbbe  : fare  una  cosa  cordialmente , ma  di 
cuore,  cioè  con  affetto. 

Cordialmente,  insomma,  esprime  d'ordinn- 
rio  un  alto  particolare;  di  cuore,  l'abituale 
affetto. 

Dir  di  cuore,  vale,  senza  simulazione,  con 
tutta  l'anima:  dire  cordialmente,  vale,  con  aria 
cordiale,  aperta  ; indizio  di  cosa  detta  di  cuore. 
In  società  pare  clic  molti  ri  trattino  cordial- 
mente; mn  di  cuore  noi  fanno.  Si  può  affet- 
tare ne’ modi  certa  cordialità;  ma  le  parole 
dette  di  cuore  non  si  contraffanno  al  certo. 

Si  prega  Iddio  di  cuore,  s'ama  di  cuore,  non 
già  cordialmente:  quest'ultimo,  insomma, 
esprime  piuttosto  l’estrinsechc  forme  d'un  sen- 
timento che  viene  dal  cuore  (1). 

Piangere,  diciamo,  sospirare,  rider  di  cuo- 
re; non  già,  cordialmente. 

Con  tutto  il  cuore,  come  ognun  vede,  dice 
più  che,  di  cuore.  Se  non  clic,  alcune  volte, 
questa  seconda  frase  serve  ad  esprimer  l'amo- 
re; l’altra,  il  semplice  affetto:  cintai  caso  la 
differenza  s1  inverle.  L'uomo  veramente  reli- 
gioso prega  con  tutto  il  cuore  ogni  bene  a'  suoi 
più  accanili  c più  ingiusti  nemici:  ma  prega 
di  cuore  per  la  persona  eh’  egli  ama  d'  amor 
più  profondo.  L'uomo  benciico  fa  con  tutto  il 
cuore  anco  agl’indegni  del  bene:  agli  afflitti 
delle  sue  stesse  disgrazie  lo  fa  di  cuore  (2). 

Odiar  con  lutto  il  cuore  , non  si  direbbe , 
perchè  sarebbe  falso  : l'uomo  per  qoanl’  odii, 
non  può  farlo  con  tutto  il  cuore  mai,  perchè 
I'  uomo  è nato  ad  amare.  Odiar  di  cuore  si 
dice  ; sebbene  io  non  creda  die  giovi  profa- 
nare una  frase  si  bella.  Odiare  cordialmente 
è frase  quasi  di  celia  (5). 

Di  suo  cuore  vale  di  moto  proprio;  ed  è 
dell'uso;  c cordialmente  non  gli  si  può  sosti- 
tuire. Di  vero  cuore  esprime  il  contrario  di 
doppiezza.  Quando  dunque  si  tratterà  d'indi- 
care espressamente  che  nel  tal  atto  od  affetto 
è tutta  la  sincerità , la  qual  forse  taluno  SO- 


DI 8.  Ciò.  Crisostomo:  Ornalo  di  cuore.  - Casa: 
Pregando  di  cuore  il  Signore  Dio.  - Goittose  : 
Innamorati  di  cuore.  * Redi  : fìiverire  cordialissi- 
mamenle.  - Uomo  sincero  c di  schietta  cordialità. 
- Con  devota  cordialità  le  auguro  le  bramate 
consolazioni. 

(t)  Casa  : Io  le  bacio  la  mano  con  tutto  il  cuore. 
Baciar  ta  mano  di  cuore,  non  si  direbbe  per  com- 
plimento. L'amore  solo  bacia  di  cuore. 

(a)  Altra  rolla  aveva  senso  serio.  Vedi  la  Crusca. 


spetta  non  vi  sia,  s'userà  propriamente  la  detta 
(rase.  Quando  si  chiede  a Dio  una  grazia  ne- 
cessaria al  nostro  vero  bene,  ma  contraria  agli 
umani  appetiti , pregar  di  vero  cuore  è diffi- 
cile, ma  conviene. 

Uomo  di  cuore  dicesi  non  solo  1'  uomo 
coraggioso  , ma  I'  uomo  che  sente  sincere  e 
profonde  le  affezioni  generose  e gentili. 

Uomo  di  buon  cuore  è quegli  che  sente  iu 
parlicolnr  modo  il  desiderio  di  far  del  bene  e 
di  sollevar  gli  altrui  mali.  Uomo  di  cuore  ab- 
braccia tutta,  a dir  cosi,  l'anima:  c a meritar 
questo  titolo  molte  più  qualità  si  richieggono. 

898. 

‘CUORE  (DI  BUON),  Di  buon  grado,  Di  suora 
voglia. 

— Qui  sarebbe  superflua  ogni  distinzione, 
se  si  tenessero  sempre  presenti  alla  mente  le 
differenze  tra  proda,  voglia,  e cuore:  ma  per- 
chè troppa,  nel  senso  vero  de'  vocaboli,  c la 
negligenza  degli  odierni  scrittori,  giova  bre- 
vemente notare  le  tre  differenze. 

Si  fa  di'  buon  grado,  quando  nulla  ci  sfor- 
za , quando  non  è ingrato  il  fare  : egli  è ‘1 
contrario  di  malgrado.  Si  là  di  buona  voglia, 
quando  al  pieno  arbitrio  rongiungtamo  il  de- 
siderio di  fare , eli'  è già  disposizione  a far 
bene.  Si  fa  df  buon  cuore  quando  c'entra 
l'affetto. 

Cosa  fatta  di  buon  grado , non  è spiace- 
vole; di  buona  voglia,  è cara;  di  buon  cuo- 
re, amata.  Il  vero  cittadino  sopporta  di  buon 
grado  le  utili  e le  necessarie  gravezze , ub- 
bidisce di  buona  voglia  alle  leggi , soccorre 
di  buon  cuore  col  sangue  alla  patria  sua. 

- Q MASSI  - 

— Sottomettetevi  di  buon  grado  alle  leggi: 
accogliete  di  buon  cuore  gli  amici.  Molti  ri- 
cevono di  buon  grado  i benefizii , ma  non  di 
buon  cuore.  I»  virtù  religiosa  insegna  a far 
di  buon  cuore  anco  gli  atti  che,  secondo  l'u- 
mano desiderio,  non  si  saprebbero  far  di  buon 
grado.  - DIRADI)  - 

897. 

CUORE  (ESSERE  A),  Star  bel  cuore,  Aver  bel 

CUORE. 

— Essere  a cuore  vale  aver  interesse,  cura, 
sollecitudine  per  le  cose  di  qualcheduno. 
Stare  nel  cuore  c aver  sul  cuore  esprimono 
qualche  affetto  d'ira , di  gratitudine  ; qualche 
viva  memoria  di  cosa  grave  e indelebile  ncl- 
l' animo.  - stai  - 

898. 

CUORE  (AVERE  IN),  Avere  a cuore. 

— Avere  in  cuore  una  cosa,  è avervela  fitta, 
impressa  per  affetto  ; sia  odio,  sia  amore,  anco 
senza  intenzione  di  sfogarlo.  Chi  ha  a cuore 
una  cosa , vuole , intraprende , opera. 

Chi  dice  spesso:  I'  ho  in  cuore,  costui  non 
l'hnarunre.  La  rarità  fa,  non  dice.  - muri  - 
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829. 

CUORE  (SOFFRIRE  IL),  Dar  l' arino,  Bastar 
l anino.  Bastar  la  fronte. 

Se  vi  basta  l'animo , con  questo  modo  il 
parlante  provoca  ad  un'operazione,  a una 
prova;  se  vi  dà  l’animo , con  questo  si  volge 
all'altrui  compassione, all’allrui  lealtà.  Provale, 
dirà  l'innocente  accusalo  all’ avversario,  pro- 
vale, se  vi  basi»  1‘ animo,  ch'io  abbia  com- 
messa un’  azione  sì  vile.  E rivolto  a’  giudici, 
soggiungerà:  condannale,  se  vi  dà  t'animo, 
un  innocente  sopra  sì  miserabili  accuse. 

E qui  notiamo,  che  quando  la  frase  dar 
l'animo  è scompagnala  da  quid  se  clic  le  dà 
significato  di  provocazione , allora  acquista 
senso  a (Tallo  diverso;  ed  è quasi  sinonimo  di 
dettare  il  cuore , e simili  (i).  Si  osservi  per- 
tanto la  gran  differenza  che  corre  tra  i modi  ; 
fate  come  vi  dà  l'animo,  e:  fatelo,  se  vi  dà 
Pannilo:  col  primo  mi  rimetto  all'altrui  liber- 
tà: col  secondo  invoco  l’altrui  coscienza. 

La  prima  delle  dette  due  frasi  si  può  bene 
accoppiare  colla  particella  negativa,  e dire: 
non  mi  dà  l'animo  di  far  questo,  indicando 
così  certa  ripugnanza  dell’ animo.  In  questo 
aspetto  la  frase  diventa  sinonimo  a : non  ba- 
star l’animo,  e a:  non  soffrire  il  cuore;  ed 
cerone  in  breve  le  differenze.  Chi  vorrà  con- 
fessare semplicemente  la  propria  impotenza 
ad  ottenere  un  intento  qualunque  sia , dirà 
non  mi  basta  l’animo  d' eseguirlo:  e questa 
frase  accoppiala  col  non  (si  noti  singolare 
trasformazione  e gradazione  delicatissima  di 
significati),  questa  frase  accoppiata  col  non 
non  servirà  più  ad  esprimere  la  mancanza  di 
coraggio  (come,  quand’è  positiva,  n’esprime  In 
presenza);  ma  esprimerà  solamente  il  difetto 
di  potere.  Mi  spiego  più  chiaro.  Chi  dice:  mi 
basta  Panimo,  indica  con  ciò  e di  potere  e di 
volere;  chi  dice:  non  mi  basta  l’animo,  indica 
non  già  di  non  volere,  ma  solo  di  non  potere. 
Questo  del  primo. 

Quando  io  vorrò  confessare  ripugnanza  alla 
cosa  da  fare,  dirò  propriamente  : non  mi  dà 
Panimo.  Quando  vorrò  esprimere  ripugnanza 
clic  viene  da  sentimento  di  delicata  equità  o 
di  compassione  o di  simile  alTetlo,  dirò  : non 
mi  soffre  il  cuore.  La  prima  dùnque  di  queste 
frasi  esprime  impotenza;  la  seconda,  ripu- 
gnanza in  generale;  la  terza,  ripugnanza  che 
deriva  da  un  parlicolar  sentimento.  A molti 
tiranni  non  è bastato  Panimo  di  vincere  la 
volontà  d'uomini  derelitti  ed  inermi.  A molti 
principi  si  dà  lode  dcll’avcr  risparmialo  certi 
misfatti , della  quale  astinenza  è ben  poco  il 
lor  merito.  E*  noi  fecero  non  perchè  loro  non 


(l)  Ariosto:  E rii  tei  frr  rio  che  lor  diede 
L'animo. 


soffrisse  il  cuore,  ma  perchè  in  quel  momento, 

0 non  ne  bastava  loro  l’animo,  o loro  non  ne 
dava  Panimo.  Basta  Panimo  a una  donna  di 
tradire  dicci  promesse  amorose;  ma  ella  ri- 
spetta Pundeeima,  non  perchè  non  le  basti 
Panimo  di  violarla,  ma  perchè  non  le  dà  l’a- 
nimo di  farlo  per  un  qualche  tempo.  E a que- 
sta donna,  crudele  con  se  più  che  con  altrui, 
non  soffrirà  poi  il  cuore  di  dar  la  menoma 
offesa  olle  persone  con  le  quali  conversa  : e 
ciò  non  per  ipocrisia  di  gentilezza,  ma  per 
vera  bontà  (1). 

* — Oastar  la  fronte  differisce  dai  prece- 
denti in  quanto  che  non  riguarda  la  compas- 
sione, nè  l’equità,  nè  il  coraggio  di  affrontare 

1 pericoli;  ma  quello  piuttosto  con  che  gl’ in- 
durati nell’errore  o nel  male,  affrontano  il 
biasimo  altrui.  Se  vi  basta  la  fronte,  è dunque 
un  appello  all'allrui  verecondia.  11  Guicciar- 
dini: « A lui  non  bastava  non  so  se  la  fronte 
o l’animo,  di  sostenere...  » - polidori  - 

880. 

CUPO,  ScsornioNe,  Sornione,  Sordonk. 

— Susnrnione  (che  piuttosto  diciamo  sor- 
nione), chi  sta  sempre  serio  e imbronciato, 
e non  si  lascia  intendere;  sor  bone,  chi  parla 
poco, e sotto  sotto  tira  a'propri  vantaggi;  cupo , 
quegli  nell'animo  del  quale  non  si  legge,  non 
si  sa  com'  e’  peschi.  Cupo  ha  più  mal  senso 
degli  altri.  Sornione  e sorbonc  si  dicono  anco 
per  celia:  a dire  uomo  cupo,  sarebbe  offesa. 
Uno  è sornione,  sta  sornione,  o per  tempe- 
ramento, o perchè  ha  qualcosa  per  il  capo; 
il  sorbone  pensa  a sè,  e nulla  più.  Dall'uomo 
cupo  guardatevi,  eh’ e’  può  tradirvi  quando 
meno  ve  l'aspettate.  Tiberio  fu  cupo. 

Talvolta  cupo  ha  senso  non  cattivo,  e non 
affine  ai  notati  vocaboli;  come  quando  dicia- 
mo : il  tale  oggi  era  cupo,  cioè,  gravemente 
pensieroso.  Qui  dicesi  deU’umore  non  dell’a- 
nimo. - MEI  NI.  - 

831. 

‘CURA , Guarigione. 

— Fare  una  cura ; ottenere  la  guarigione. 
La  cura  e il  mezzo;  la  guarigione  l’effetto.  Unii 
bella  curu  è I’  elogio  del  medico;  una  guari- 
gione compiuta  è il  più  desiderato  termine 
della  malattia. 

Cura  si  dicedi  malattia  alquanto  lunga;  gua- 
rigione anco  di  breve  e leggera.  La  cura  è 
però  proprinmcntc  dell'arte;  In  guarigione  può 
venire  anco  dalla  sola  natura.  - oirard  - 


(i)  Aver  cuore  e voce  anch’cssa  dell’uso;  e gli 
corrisponde  la  frase,  propria  solo  dello  st il  fami- 
liare, aver  fegato.  Parlando  della  prima  soltanto, 
diremo  eh’ essa  ha  senso  più  forte  dall'altro  sopra 
notate.  Prova , se  hai  cuore  : io  ho  cuore  di ... . 
dice  più  che;  prova  se  ti  basta  t'animo;  a me  dà 
l’animo. 
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052. 

“CURA,  SoiLECmone,  Sollecitazione. 

— Sollecitudine  (latinismo  raro  in  questo 
senso)  è cura  ili  male  o d' incomodo  clic  s’ab- 
bia o si  tema;  cura,  anco  di  bene  clic  si  de- 
sideri e si  cerchi  ottenere.  - osi  irttr»ritx 
di  terrnho  - 

— I.e  cure  continue,  vive,  sono  le  solleci- 
tudini che  angustiano  I'  animo  sollecitandolo 
forte,  vale  a dire,  eccitandolo,  sospingendolo, 
stimolandolo. 

Anco  le  cure  possono  essere  dolorose,  quan- 
do si  tratti  d'attenzione  posta  a far  cosa  diffì- 
cile, pericolosa:  ma  v’ha  delle  cure  tranquille, 
anche  dolci.  I.e  sollecitudini  han  sempre  del- 
l’ inquieto  , vengono  ila  affetto  costante  , al- 
quanto penoso,  di  timore  o d'amore.  lai  cura 
è un  molo  dell'animo  clic  conduce  all'azione, 
all’osservazione;  la  sollecitudine  è un  movi- 
mento dell'animo  che  spinge  a un'azione  pos- 
sente e affannosa  (t),  a un'osservazione  tre- 
pida e vigilante.  Troppa  prudenza  mena  con  se 
troppe  cure;  troppo  zelo,  troppe  sollecitudini. 

É cura  e sollecitudine  ha  senso  doppio:  di 
attenzione  e di  pena.  Nell' un  senso  la  solle- 
citudine è più  attenta;  nell’altro,  più  affan- 
nosa. le  sollecitudini  di  pnstnre  son  più  che 
le  cure  di  buon  magistrato.  Le  sollecitudini 
di  buon  padre  di  famiglia  caduto  al  basso,  son 
più  che  le  cure  di  debitore  vizioso. 

Sollecitudine , Sollecitazione. 

— Sollecitazione  , l'atto  del  pressare  o in- 
vitare alcuno  die  faccia  o compisca,  ed  ha  per 
lo  più  senso  non  buono.  Sollecitudine,  la  cura 
del  far  presto,  dcll'avanzare,  del  finire  la  cosa. 

855. 

CURATORE,  Tctoke,  Amministratore,  Economo, 
Phoclbatori. 

— Il  curatore  ha  cura  d’  un  pubere , o di 
persona  adulta  clic  non  può  attendere  a'  pro- 
prii  affari,  come  prodighi,  furiosi,  dementi,  am- 
malati, lontani.  I tutori  si  danno  ngl'impuberi, 
che  per  l'età  non  si  posson  difendere.  Questi 
hanno  bisogno  di  chi  li  guardi , tueatur;  gli 
altri,  di  chi  pigli  cura  delle  cose  loro.  - poema  - 


(i)  Sotticitus  pei  Latini  aveva  senso  ili  movi- 
mento , più  espresso  che  gli  altri  vocaboli  equi- 
valenti. Anxiut,  per  esempio,  nasceva  (la  ungere; 
inquictus  e irrequieta e era  l’uomo  sine  quiete  ; 
Mollicitus , (lice  veramente  e solo  citatus.  Gli  altri 
due  possono  soffrire  e starsene;  il  sollecito  fa.  - 
Sallustio  : inquieta  ingenui.  - Vischio  , per  trat- 
tato ardito  ma  potente:  Mari  sotticitum.  - ressi 
di  >.  e.  • 


| — Il  tutore  si  dà  ni  pupilli  maschi  Uno  agli 

anni  ventuno:  il  curatore,  agl' interdetti , ai 
morti  civilmente,  all'eredità  giacenti,  alle  don- 
ne anche  maritale,  ipinnd'appariscono  in  giu- 
dizio. 

L’economo,  alle  chiese;  Y amministratore, 
ai  patrimonii  da  chi  li  possiede,  non  dall’au- 
torità. Il  procuratore  opera  o parla  per  altrui, 
in  giustizia  od  altrove.  - neri  • 

854. 

CUSTODIA , Guardia. 

— I-e  eosc  da  guardare,  si  suppongono  ri- 
sibili o sull'  atto,  o facilmente  visibili  all'occhio 
di  chi  fa  la  guardia.  La  custodia  non  richiede 
la  presenza  continua  e lo  sguardo  vegliarne , 
perché  le  cose  custodite  si  suppongono  d'or- 
dinario non  esposte  alla  vista.  Così  diciamo  : 
custodia  del  tesoro , delle  reliquie,  dell'  armi. 

- ROMANI  - 

855. 

CUSTODIRE,  Avere  cura,  Avere  in  cura. 

— Ghi  ha  cura  della  persona  o della  cosa 
vi  bada  più  o inen  sovente  con  piacere:  chi 
l'Aa  in  cura  l’ha  nflidata  a se,  dee  badarvi,  e 
non  sempre  vorrebbe , non  sempre  lo  fa.  Il 
buon  padre  ha  cura  de'  figliuoli  ; il  cattivo  li 
abbandona  alla  cura  altrui  ; e sovente  co- 
loro clic  gli  hanno  in  cura , non  v’Iian  cura 
punto. 

Si  custodisce  per  difendere  ila  danno  o pe- 
ricolo : la  custodia  é una  parte  quasi  negativa 
di  cura. 

Chi  s'  ha  cura,  bada  nlla  propria  salute  per 
non  pigliar  malattia  o per  guarire;  chi  si  cu- 
stodisce, bndu  n star  bene,  a mangiar  bene,  a 
ingrassare.  Quest'uso  dunque  fa  eccezione  alla 
distinzione  generale  eh’ e sopra  posta.  - muri  - 

850. 

CUSTODIRE,  Invigilare,  Aver  occhio,  Aver  un 
occhio. 

— S’  invigila  su  persone  e su  cose  ; si  cu- 
stodiscono  cose;  e delle  persone,  soli  i carce- 
rali, o pazzi,  o ammalati.  Non  si  direbbe,  cu- 
stodire un  alunno.  Invigilare  sui  ministri  dello 
Stalo;  non  giù,  custodirli.  Custodia  è diligenza 
piuttosto  materiale;  la  vigilanza  è piuttosto 
dell'  intelletto,  e si  esercita  più  sui  fatti , clic 
sugli  operanti.  Il  governo,  nel  custodire  i con- 
dannati , dovrebbe  invigilare  che  nel  mutuo 
consorzio  non  si  corrompano  più  che  mai. 

L' invigilare  è assiduo,  non  continuo;  il  cu- 
stodire e continuo. 

S'invigila  con  la  presenza;  si  custodisce  an- 
ch’asscntr.  Posso  custodire  un  tesoro,  lenen- 
done in  custodia  le  chiavi.  Aver  occhio,  dice 
meno  del  custodire;  e un  occhio  meno  anco- 
ra. - ITERI  - 
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837. 

DABBENAGGINE,  Sramctrà,  Boiumetà. 

L’ aggiunto  dabbene  denota  in  origine  una 
qualità  buona  dell’  animo , ma  la  desinenza 
aggine  lo  degrada.  La  dabbenaggine  dunque 
è di  coloro  che  per  troppo  buono  fede  s'ingan- 
nano, c si  lasciano  facilmente  ingannare. 

Bonarietà  non  è disprezzativo  che  in  un 
senso  più  lontano  o più  fine:  e dice  bontà  di 
natura  e d'  abito  , innocua  e benigna. 

Semplicità  vale  o inesperienza  , eh’  è con- 
trario d’ accortezza  ; o troppa  ingenuità,  di’  è 
contrario  di  malizia;  o sincerità  lodevole  d’in- 
tenzioni e di  parole  , eh’  è contrario  di  dop- 
piezza, o d’affettazione,  o d'artilizio  soverchio. 
Ila  sensi  più  varii  e più  gentili  di  bonarietà  (t); 
e se  talvolta  s’  usa  iri  male , è il  più  mite  di 
tutti. 

838. 

DABBENE  (DOMO),  Uo«o  o’n.soaE,  Unno  osesto. 

— Uomo  dabbene,  colui  che  adempie  tutti 
i proprii  doveri;  uomo  d'onore,  colui  che  si 
sdebita  degli  obblighi  contratti  con  altri;  uomo 
onesto  colui  che  adempie  i doveri  sociali.  L'uo- 
mo dabbene  fa  del  bene  a tutti,  vuole  il  bene 
di  tutti:  l’uomo  d’onore  attiene  la  fatta  pro- 
messa : l’uomo  onesto  non  commette  ingiusti- 
zia. L'uomo  dabbene  opera  anche  sopra  il  do- 
vere: l’uomo  onesto  non  fa  male,  o fa  il  bene 
che  dal  dovere  gli  è imposto:  l’uomo  d’onore 
non  disonora  sé  stesso  con  atti  c con  parole 
che  offendano  la  verità  c l’ equità. 

Molli  paiono  onesti,  che  non  possono  dirsi 
uomini  dabbene;  non  fanno  il  mole,  non  già 
per  amor  del  bene,  ma  per  timore  degli  effetti 
del  male.  Molti  si  dicono  uomini  d’onore,  che 
poi  non  arrossiscono  di  mentire  a sé  stessi 
nelle  occorrenze  più  sacre;  che  non  avranno 
scrupolo  di  adulare  i presenti  c lacerare  i lon- 
tani. Costoro  agli  occhi  del  mondo  posson  pa- 
rere uomini  onesti,  ma  non  meritan  lode  d'uo- 
mini dabbene.  - nnoioLoreniA  - 


(i)  Ha  l'uomo  vorrebbe  piuttosto  essere  chia- 
mato bonario  che  semplice  , perchè  la  bonarietà 
proviene  dalla  dolcezza  dei  cuore;  la  semplicità, 
da  scarso  Intelletto,  o da  inesperto.  Avvi  per  altro 
una  semplicità  di  costumi,  un  abito  di  vita  sem- 
plice che  ben  s' accompagna  co'  grandi  intelletti. 
- csrrosi  - 


830. 

‘DALLA  G1ERA,  Alza  ciati. 

— Diciamo:  si  vede  alla  ciera,  si  vede  dalla 
ciera,  che  non  istà  bene,  che  non  siete  con- 
tento, e simili.  Mila  dice  che  la  ciera  è l’ in- 
dizio sicuro  ; dalla,  eh'  ella  è un  sogno  più  o 
men  probabile.  In  alla,  lo  stato  dell'animo  si 
legge  quasi;  in  dalla,  s’  arguisce:  il  primo  è 
intuitivo,  il  secondo  induttivo. 

Cosi  si  dica  de’  modi:  al  viso  , agli  occhi , 
al  discorso,  al  colore,  all'apparenza,  e simili; 
e dei  corrispondenti,  congiunti  all’altra  parti- 
cella  notata.  - lavxaux  - 
840. 

DAMIGELLO,  Donzello. 

— Damigello,  giovanetto  leggiadro,  in  età 
di  vagheggiare,  ed  essere  vagheggiato:  dimi- 
nutivo di  damo  (1).  Donzello,  diminutivo  di 
donno  (4),  giovane  nobile;  e quelli  segnata- 
mente che  s'allevano  per  cavalieri  (S).  Ambe- 
due voci  storiche;  non  più  dell’uso  della  mo- 
derna vita  (à).  - aoMAin  - 
841. 

‘DANARO,  Pecchia. 

— Oggi  per  danaro  intendiamo  la  moneta 
coniata.  Pecunia  da  pecus,  cesia  perchè  le 
ricchezze  in  principio  consistevano , più  che 
altro , in  bestiami , o perchè  ( come  piace  a 
Plinio)  Servio  Tullio,  clic  primo  battè  moneta 
in  Roma , vi  fece  fare  1*  impronta  di  pecore , 
di  bovi,  c simili.  Si  può  intendere  anco  non 
coniata  ; onde  il  Botta  : « Si  scarseggiava  di 
pecunia  non  coniata  ».  Ma  talvolta,  per  iseber- 
zo,  dicesi  in  senso  di  danaro.  - arasi  - 
843 

DANAROSO.  Pecunioso . Pecchiamo 

— Pecuniario,  che  appartiene  a danaro; 
pecunioso  , che  ha  danaro.  Pena  pecuniaria  ; 
uomo  pecunioso.  - volpiokjljl  - 
Pecunioso , detto  d’  uomo , non  è punto 
usato  in  Toscana  : ma  invece , uomo  dana- 
roso; eh’  è più  naturale.  - min  - 


(l)  Busi:  Fu  [farcito  al  tuo  tempo  un  dami- 
gello Tanto  leggiadro , e di  tanta  bellezza. 

(a)  Dominicellus. 

(a)  Rovuuao  : Certi  tuoi  cavalieri  c donzelli  , 
e altri  della  famiglia  di  guato  re  rondavano  cer- 
cando. 

(a)  Donzello,  però,  si  chiama  oggi,  in  Toscana 
ed  altrove , il  servo  del  magistrato  del  Comune. 
- uuuauscuiM  • 
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«45. 

DANAROSO  , Ricco  , Opulento  , Capitalista  , 
Quattrinaio.  / . , 

Capitale,  Assegnamento. 

— Ricco  è chi  ha  quanto  basta  per  vivere 
largamente.  11  capitalista  può  essere  tu  Li' al- 
tro che  ricco  : è spesso  uno  speculatore  che 
dò  tutto  il  suo  all'arbitrio  della  fortuna,  del 
mare  e della  fede  altrui.  Uno  può  esser  ricco  di 
idee,  di  parenti;  un  anello  ricco  di  gemme; 
una  galleria,  di  quadri;  una  nave,  di  merci. 

Capitale  e anche  il  credito  e l’ abilità.  Ciò 
volga  od  inspirare  animo  ad  alcuni  che  cre- 
dutisi in  debito  di  lasciarsi  soverchiare  da 
chi  ha  opime  rendite,  quasi  nulla  essi  posse- 
dessero, ed  a far  sentir  loro  il  diritto,  anzi 
il  dovere,  di  difendere  capitali  più  preziosi 
di  quelli  che  vengono  da  fortuna. 

Assegnamento  differisce  da  ambedue,  per- 
chè esprime  beni  più  determinati,  e nuche 
pochi.  Infatti,  si  usa  dal  popolo  questa  frase: 
non  ho  un  assegnamento  di  un  paolo,  per  far 
sentire  1’  estrema  miseria.  DÌ  più , assegna- 
mento non  soffre  il  traslato.  Chi  non  ha  ric- 
chezze, può  aver  capitali;  chi  manca  di  capi- 
tali, può  aver  qualche  assegnamento.  - otri  - 

— Può  il  ricco  avere  la  sua  ricchezza  in 
islnbili,  in  mobili,  in  gioie,  e non  essere  da- 
naroso. Poco  danaro  in  certi  paesi  è ricchez- 
za. - A.  - 

Opulenza  è più  che  ricchezza  : più  clic  mol- 
to danaro,  è modo  (1)  di  godere  gli  agi  della 
vita  , i vantaggi  della  società , o quelli  che 
tali  si  credono  : e modo  di  distinguersi  dalla 
comune  de’ ricchi.  Può  l'opulento  non  essere 
danaroso;  e può  tutta  l’opulenza  sua  essere 
appunto  in  contanti. 

— Quattrinaio , si  chiama  dal  popolo  di  Fi- 
renze colui  che  all'  apparenza  non  par  nè  ricco 
nè  opulento  nè  capitalista , ma  che  però  ha 
uattrini  di  molti . e gli  adopera  a negoziar 
' usura  in  qualsivoglia  modo , purché  la  gli 
torni.  Piaga  non  piccola,  fra  le  tante  1 - a.  - 
844. 

DANNO,  Peccato. 

Di  cosa  che  dispiaccia  e che  si  vorrebbe  al- 
trimenti da  quel  ch’eirè,diccsi:  egli  è un  danno 
clic . . . Egli  è propriamente  un  danno  che  .... 
Egli  è un  peccato  clic...  Ma  la  prima  locuzio- 
ne si  riferisce  propriamente  a cosa  eh'  abbia 
del  dannoso;  la  seconda,  a un  male  conside- 
rato in  sé  stesso.  Diremo:  il  tale  scrittore  ha 
forte  ingegno,  e maniera  potente  di  dire:  egli 
è proprio  un  danno  che  si  perda  in  argomenti 
non  degni  di  lui.  E diremo:  tanto  giovane, 
tanto  bella,  tanto  amorosa,  tanto  mal  ricam- 
biata: egli  è un  peccato! 


(«)  Ojks. 


Qualunque  piccolo  inconveniente  per  altro 
può  trarre  di  bocca  questa  seconda  finse. 
Tanto  si  dice:  peccato  che  1’  uomo  di  mente 
guasti  i suoi  meriti  con  l'orgoglio!  quanto: 
peccato  che  quel  naso  si  lungo  venga  a gua- 
stare quella  lisonomia  si  gentile. 

Peccato!  s’usa  anche  solo  a modo  d'escla- 
mazione; l'altro  richiede  la  frase  intera:  egli 
è un  danno. 

848. 

DANNO.  Detrimento,  Nocumento,  Scapito,  Disca- 
pito , Perdita,  Pregiudizio,  Svantaggio. 
Aggravio,  Iattura. 

— Danno , da  demere , dice  qualunque  pri- 
vazione che  soffre  una  persona,  o un  ente  sia 
corpo  o spirito.  Detrimento , da  deterere,  in- 
dica diminuzione  fatta  per  lenta  detrazione  , 
per  attenuazione.  Cicerone:  « Detriment aat- 
que  (lamna  ».  documento , da  nocere,  è priva- 
zione di  bene  prodotta  per  forza  di  male,  senza 
idea  dirello  di  detrazione  o di  scemamente. 

Svantaggio  è il  danno  clic  viene  dalla  pri- 
vazione di  un  utile:  è idea  negativa. 

/ ottura  è propriamente  il  gettare  delle  mer- 
ci in  mare,  per  alleggerire  la  barca  pericolan- 
te (1).  Ma,  in  traslato,  iattura  vale  ogni  danno 
clic  viene  dal  gettar  via  (2). 

Discapito  è propriamente  danno  di  capitale 
in  danaro  ed  in  merci:  ha  sottintese  le  due 
idee  relative  del  guadagno  che  se  ne  poteva 
attendere,  e del  fondo  scemalo  (3).  Perdita  è 
la  causa  o una  causa  del  danno.  Aggravio  è 
peso  indebito  che  rechi  danno  ulte  facoltà , o 
nocumento  al  benessere.  - homahi  - 
* — Danno  è più  generale  ; detrimento  è 
danno  lento,  e spesse  volte  inscnsiblc;  iattura 
è danno  per  getto,  gettito,  d'ordinario  forza- 
to. - a.  - 

— Pregiudizio  è nocumento  che  procede 
da  giudizio  anticipato , o come  clic  sia  erro- 
neo , che  altri  porti  sul  conto  nostro.  E chi 
prima  applicò  questa  voce  a significare  ogni 
altro  danno,  mostrò  di  ben  conoscere  quanto 
I’  uomo  possa  essere  danneggiato  dalle  false 
opinioni  degli  uomini.  - polidori  - 

— La  perdita  è danno  nien  riparabile.  La 
morte  di  persona  cara  è una  perdita.  Perdita 
al  giuoco , perdila  di  sangue  che  patisco»  le 
donne. 


( i ) Dante  , Paradiso.  - Boccaccio  : Pomi  dura 
cosa  a'marinari  dover  fare  iattura  dette  toro  mer- 
canzie. 

(2)  Buonarroti  : Ogni  medicamento  Tutto  è 
gettato  via.  Ogni  opra  di  speziai  tutta  è giatlii- 
ra.  Iattura  da  jacio ; ma  gli  è raro  nell’  uso. 

(3)  Uni; netto:  Amerei  più  scapitare  che  laida- 
mente guadagnare.  - Sfgnkiu  : Pescar  con  un  amo 
d'oro,  il  quale  per  onta  reca  tanto  discapito,  thè 
non  è compensabile  colta  preda. 
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1,0  scapito  è poni  ita  r diminuzione  di  parie 
del  capitale,  in  roba  o in  danari:  ha  senso 
commerciale,  economico.  Quando  l'Ila  meno 
ma  Uria  !c  , diccsi  piu  comunemente  discapito. 
Ma  non  c’  è uso  ben  fermo.  Diremo  piuttosto: 
parlare  n mio  discapito , clic  u mio  scapito. 
Diremo:  ingrandire  la  propria  fama,  e,  a sca- 
pito, e,  a discapito  dell*  altrui.  - gatti  - 
840. 

"DANNOSO,  Nocivo,  Noceste,  Pernicioso. 

— Il  danno  è una  specie  di  nocumento,  ma 
può  essere  tanto  leggiero  da  non  nuocere  qua- 
si punto. 

boccate , che  nuoce;  nocivo , che  ha  forza 
di  nuocere.  - volpicella  - 

— Pernicioso  c più  di  nocivo:  indica  o di- 
struzione , o pericolo  grave  di  distruzione. 

- GU1ZOT  - 

— 11  danno  scema  il  bene;  la  pcrnicic  (1) 
porta  gran  male.  Febbre  perniciosa , perni- 
ciosi delitti.  - gatti  - 

— Pernicioso,  clic  mette  in  pericolo  la  sa- 
lute, o r integrità  dell’ oggetto.  Ogni  bevanda 
non  pura  nel  genere  suo , è dannosa  ; è per- 
niciosa se  troppo  se  ne  beva  , e so  contenga 
cose  non  solo  insalubri , ma  quasi  velenose. 

- XOMAHI  - 

847,  ' 

DAR  CHE  FARE,  Dar  da  pare. 

Tutt’c  due  queste  frasi  valgono  dar  occa- 
sione di  operare,  di  faticare,  e di  sollrire  tal- 
volta. Onde  diccsi:  i popoli  quando  comincialo 
a svegliarsi,  danno  molto  clic  fare  ai  loro  op- 
pressori. La  Polonia,  o suddita  o indipenden- 
te, darà  sempre  molto  da  fare  alla  Russiu  (2). 

Ma  dar  che  fare  ha  un  uso  suo  proprio , 
quando  trattasi  semplicemente  d’indicare  il 
lavoro,  la  perdita  di  tempo,  senza  idea  nes- 
suna di  pena  o di  travaglio.  Così  diremo:  un 
critico  malevolo , con  un  solo  periodo , può 
dar  troppo  che  fare  airotitorc  clic  volesse  di- 
fendersi: tanto  una  censura  sleale,  raccoz- 
zando insieme  le  cose  disparate,  c facendone 
un  tutto  mostruoso , può  pregiudicare  o im- 
brogliare le  questioni  più  semplici. 

Dar  da  fare  poi  diccsi,  come  ognun  sa  , 
semplicemente  per  eommettcre  molto  da  fare; 
c ha  buon  senso,  o certo  men  cattivo  degli 
altri  (inora  notati.  II  padrone  dà  da  fare  al  suo 
servo,  il  principale  al  suo  commesso,  il  nego- 
ziante all  artefice,  il  libraio  (umiliante  asso- 
ciazione d’idee)  il  libraio  al  povero  autore. 


(i)  Pcrnicic  («la  wccarr)  non  è dell’uso;  ma 
l'addiellivo  clic  se  ne  trac,  indica  sempre  pericolo 
o nocumento  grave.  - romani  - 

(*)  G.  Villani.;  Diedero  loro  molto  a fare  per 
piu  attuili  j c furono  in  pericolo  di  estere  scon- 
fitti. - Da  variati  ; A ('ortolane  più  dava  da  fui* 
la  poltroneria  de’  nemici. 


Dar  che  fare  e dar  «la  fare , in  alcuni  casi , 
si  scambiano:  ma  più  d’ordinario  il  da  esprime 
materia;  il  che,  soggetto,  c non  piccolo. 

848. 

•DARDO,  Treccia  , Saetta. 

Il  t lardo  si  scagliava  e con  mano,  c con 
l’arco,  c eoo  lu  balista;  la  freccia,  non  l'arco. 
Anco  il  giavellotto  era  (lardo. 

— Saetta  (di  quelle  parlando  clic  son  fatte 
dagli  uomini)  è dardo  o freccia  leggieri  da 
scaglimi  con  Torco,  c guarnita  di  penne.  Il 
Caro,  nell* Eneide:  <■  Allor  clic  ’1  tergo  o ’l 
fianco  Ne  van  (i  capri)  di  dardo  o di  saetta 
infissi  ».  - POUDOIU  - 

U4Ì». 

DARE.  Battere  (del  sole). 

Tonto  diciamo  d’  un  luogo  clic  ci  dà , 
quanto  rlie  ci  batte  il  sole.  Ma  il  secondo  si 
dirà  meglio  di  vibrazione  più  diretta  c con- 
tinua. Il  rillesso  del  sole  non  è propriamente 
un  batter  del  sole:  né  in  luugu  dove  il  sole 
dà  un  po’  sull'aurora  o sulla  sera,  si  diri 
eli’  e’  ei  balte. 

8o0. 

DARE,  Comsegmake. 

— Si  consegno,  d'ordinario,  a mano;  rosa 
dunque  pnrlalile.cosa  della  qualsi  tenga  alcun 
conto.  Dare  Ila  senso  più  generale.  - romani  - 

ÒRI. 

DARE,  Somare  (le  ore). 

— Suonano  le  tre  all  orivolu  da  torre,  o da 
tavolino;  o unn  campana  le  suona.  Ma  guardo 
l'orivolo  da  tasca , e uii  dà  le  tre.  - a.  - 
B.S9. 

1)A\  V EIUÌ , Daddovero. 

Daddovero , eh' è della  lingua  scritta  , af- 
ferma un  po'  più:  ma  davvero  c molto  più 
frequentemente  usitnto. 

Quando  si  tratta  di  distinguere  cosa  non 
latta  o delta  per  celia,  o da  burla,  diremo: 
diceva,  faceva  davvero.  Quando  si  tratta  di 
indicare  T intrinseca  efficacia  della  parola  si 
dirà:  daddovero.  Molti  dicono  davvero  una 
cosa,  non  celiano;  ma  non  la  dicono  perù 
daddovero,  perché  non  sentono  la  Iona  della 
verità  clic  pronunziano.  Per  dawero  ; non  : 
per  daddovero. 

Far  davvero,  diciamo,  non  : far  daddovero, 
umido  si  tratti  d'uomo  che  si  inetta  all'opera 
i forza. 

Parlando  della  verità  oggettiva  delle  cose, 
si  dirà,  quasi  sempre,  davvero  (1). 

Gli  uomini  son  talvolta  perseguitati  c pu- 
niti per  aver  detto  una  verità  semplicissima: 
i persecutori  a poco  a poco  s'accorgono  die  la 
cosa  è davvero  cosi,  e cominciano  a persegui- 
tare o a punire  chiunque  affermi  il  contrario. 


(i)  Redi:  Dii’ è davvero , eli’ è.  - Mi  disputcc 
davvero. 
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Davvero,  non  daddovero,  in  principio  d'un 
periodo , dice  lo  stesso  clic  veramente , ma 
non  con  maggiore  affermazione.  - a.  - 
8Ì55. 

‘DEBOLE,  Fragile. 

Fragilità,  Debolezza. 

P'rayile,  che  facilmente  può  essere  franto, 
rotto,  danneggiato.  Traslalamcntc,  clic  ha 
poca  durata  perche  poca  solidità:  fragilità 
della  carne,  speranze  fragili,  fragile  prospe- 
rità. K per  estensione,  facile  a cadere  in  fallo; 
inclinato  a quelle  sconfìtte  o rotte  clic  ven- 
gono dal  male;  cedevole  alle  impressioni  de' 
sensi,  ai  desideri!  di  dentro.  Le  cose  fragili 
vanno  serbate  con  cura,  e messe  fuor  di  pe- 
ricolo : un  cuor  fragile  fugga  le  occasioni.  La 
fragilità  ha  occasione  nel  temperamento,  nelle 
cause  esteriori,  negli  abiti. 

— Debole,  contrario  di  forte.  Braccio,  oc- 
chio , rimedio  debole.  Mei  traslato,  anima  de- 
bole, spirilo,  ingegno.  La  debolezza  del  corpo 
non  toglie  la  forza  dctl'animo;  la  forza  de' 
muscoli  può  spire  con  un'anima  fiacca.  Può 
l'uomo  esser  debole,  non  fragile:  tale  Luigi 
decimoscslo.  - aotcrt  - 

— La  fragilità  suppone  impressioni  vive: 
la  debolezza  suppone  inerzia  dell’  anima.  11 
fragile  pecca  contro  i suoi  proprii  principii  : 
il  debole  non  ha  principii,  o li  abbandona  più 
leggermente,  se  li  lui.  - eieoiclovedia  c 

BEAUZEZ  - 

8154. 

DEBOLE  (SPIRITO),  Coor  debole,  Como  debole. 

— Uomo  debole  , che  non  si  sa  risolvere 
se  non  è spinto  da  altrui,  che  agli  impulsi  non 
sa  resistere;  uomo  di  cuor  debole,  clic  facil- 
mente s'intenerisce,  che  non  resiste  alla  ten- 
tazione del  piacere,  alle  lusinghe,  alle  pre- 
ghiere, alle  lagrime.  Ma  quest  uomo  di  cuor 
debole  non  sarà  sempre  uomo  affatto  debole: 
saprà  resistere  alle  minacce,  alle  frodi,  ai  so- 
fismi: saprà  fortemente  resistere,  se  non  lo 
pigliano  dalla  parte  del  cuore.  Lomo  di  spirilo 
debole  è chi  riceve  le  idee  altrui  senza  giu- 
dicarle, chi  è facile  a credere,  e per  credulità 
soverchia  temere. 

L'uomo  debole  si  mostra  tale  in  tutte  quasi 
le  azioni  ; il  cuor  debole,  negli  affetti  ; Io  spi- 
rito debole,  uelle  opinioni.  E sebbene  le  tre 
cose  diventino  I'  una  dcllallra  sovente  causa 
ed  effetto,  si  possono  peraltro  e si  debbono 
ben  distinguere.  Può  l'uomo  essere  dcliolc,  e 
non  avere  il  ruor  debole;  cioè  non  avere  nè 
anco  quella  forza  elle  si  richiede  a intenerirsi, 
a sentire  pietà.  Può  un  cuore  debole  essere , 
’ appunto  per  questa  debolezza , e veemente  e 
violento,  se  gli  contrastano  o se  lo  irritano. 
Può  uno  spirito  debole  nelle  credenze  super- 
stiziose, essere  sospinto  ail  alti  ben  diversi  da 
quelli  clic  fa  l'uomo  debole.  - emoiolopedia.  - 


Odi». 

DEBOLE,  Debolezza. 

Debole  suol  dirsi  quella  specie  di  debolezza 
da  cui  l'uomo  si  lascia  vincere  ; onde  basta 
saperlo  pigliare  da  quella  parte  , perdi'  egli , 
più  o meno  avvertitamente,  s'arrenda  agli  al- 
trui voleri.  i\on  ogni  debolezza  può  dirsi  il 
debole  dell'uomo;  ma  quelle  sole  die  lo  ren- 
dono docile  più  eli’  e'  non  vuole  , non  sa , o 
nop  dee , a rose  a cui  non  si  piegherebbe  del 
resto  così  facilmente. 

Tutti  gli  uomini  hanno  la  debolezza  dell’a- 
mor  proprio,  cli’é  innata  alla  nostra  natura: 
ma  questo  amor  proprio  non  è il  debole  di 
tutti  gli  uomini,  bensì  di  coloro  soltanto  che 
se  ne  lasciano  lusingare  e sedurre  in  modo  da 
rinunziare  per  una  semplice  lusinga  a’  proprii 
desiderii  e doveri.  Ciascun  uomo  ha  di  molte 
debolezze:  il  debole  dell’uomo  è un  solo: 
d'ultri  l'ambizione;  d'altri  la  vanità  d' esser 
bello,  o generoso,  o ricco,  o ben  educato,  o 
nobile,  e simili. 

Ma  la  debolezza  può  riguardar  cose  più 
biasimevoli.  Molte  clic  dai  più  miti  soglionsi 
chiamar  debolezze,  son  tali  che  portano  con- 
seguenze un  po’ forti.  11  debole  è più  innocuo: 
nuore  più  a chi  no  patisce  che  nd  altri,  lai 
debolezza  è un  abuso  dell'amore  di  sé  ; il  de- 
bole è una  varietà  dcll'amor  proprio:  In  prima 
degenera  in  vizio;  il  secondo  in  mania. 

L'Enciclopedia:  <*  Il  debole  è la  causa;  la 
debolezza  e l'effetto  •■.  Il  debole  di  quella  per- 
sona lo  fa  cadere  in  molte  e compassionevoli 
debolezze.  Quellu  donna  roinmettc  di  molte 
debolezze,  non  già  perchè  il  suo  debole  sin 
In  lascivia,  ina  la  vanità.  In  questo  senso  la 
debolezza  è l'alto;  il  debole  è l'abito  od  il 
sentimento.  Ma  la  debolezza  clic  viene  da  un 
debole,  può  essere  abituale  aneli"  essa.  Il  de- 
bole di  certe  donne  è di  voler  sempre  pia- 
cere : questo  le  conduce  sovente  alla  debolezza 
di  mentire,  di  fìngere. 

Deboli,  plurale,  usato  dal  Salvini,  non  è 
tanl'usitato  quant'è  debolezze. 

8150. 

DEBOLEZZA , Debilezza. 

Debilezza  di  mente  non  si  direbbe,  ma  si 
debolezza:  debilezza  di  stomaco,  d'ocelli  ; e 
pur  non  frequente.  Si  dirà  : chi  ha  meno  vi- 
di, suole  avere  più  debolezze:  e:  le  debolezze 
sommate  insieme,  negli  effetti  talvolta  equi- 
valgono a un  vizio  (1). 

Debolezza,  diciamo,  d’un  sapore,  d'un  suo- 
no, d'una  macchina,  d'una  muraglia,  d' min 
dimostrazione,  d'uno  Stato;  non  già  debilezza. 


(l)  Rem:  Avrà  aeratimi  di  compatir  di  nuova 
le  mie  itebolezze.  - Allegri  ; Duella  mio  deboli! - 
limo  murilo. 
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Debole  non  flebile . un’ode,  una  musica,  un 
acido  ((). 

887. 

DEBOLEZZA,  Fiacchezza,  Fi  accusa,  Cascaccise. 

I. a  debolezza  è una  causa  della  cascaggi- 
ne: ma  la  cascaggine  può  anche  provenire 
da  sonno;  anzi  questo  e l'ordinario  senso  del 
vocabolo  (2).  Può  inoltre  la  debolezza  non 
esser  si  grande,  da  produrre  rascagginc.  Con 
questo  nome  si  pud  intendere  fors  anro  quella 
fiacchezza  che  viene  dallo  scirocco  o da  mal 
essere.  Bartoli:  « Parer  debole  e cascante  ». 

Fiacchezza  è voce  destinata  a dinotare  quel 
mal  essere  corporeo  ch'è  contrario  all'elasti- 
rilA,  nll'cncrgia  della  libra. 

Può  finalmente  la  debolezza  essere  pili  o 
meno  nascosta;  la  fiacchezza  A visibile  ; e pcrA 
s’ndnpra  per  indicare  un  grado  di  debolezza 
maggiore.  Quindi  non  e sinonimia  inutile 
quella  del  Boccaccio  : « Gii  divenuto  dobolc 
e fiacco  ». 

Cascaggine  non  ha  senso  traslato;  gli  nitri 
due,  si.  Fiacco  anche  qui  è sempre  più  debo- 
le: la  debolezza  di  cuore  viene  talvolta  da 
bontà;  la  fiacchezza,  da  viltà  biasimevole.  Un 
discorso,  uno  stil  debole  non  ha  la  forza  op- 
portuna, non  è tanto  forte  quanto  potrebbe, 
sebbene  di  forza  non  inaurili:  un  discorso, 
uno  stile  fiacco  serpeggia  a terra,  si  strascina, 
è languido,  fa  languire.  Avvi  delle  menti  non 
adatto  impotenti  clic  in  qualche  operazione 
san  deboli:  chi  è fiacco  di  mente,  è inetto  a 
ogni  cosa  di  bene. 

* — Fiaccona  è voce  connine  nella  lingua 
parlala  toscana,  ed  ha  varii  usi. 

1“  Quando  significa,  rome  fiacchezza,  quel 
malessere  cagionato  da  rilassamento  di  libra, 
allora  è meno.  La  fiacchezza  si  pensa  più  du- 
revole , e può  esser  morbosa  ; la  fiaccona  è 
d"  ordinario  passeggierà  e meno  profonda. 
Quindi  la  moda  d'  adottar  la  fiaccona , spe- 
cialmente nelle  signore:  perchè  la  buona  sa- 
lute e il  buon  colorito  del  viso  sono  in  oggi 
rose  ila  villani. 

II. »  Fiaccona  , per  celia  , vale  anco  mise- 
ria (3).  F.  si  ilice  : costui  al  vestito  mostra 
d'aver  molta  fiaccona;  d'essere  mollo  fiacca- 
to , cioè  trito. 

III. °  Fiaccona  significa  (sempre  in  celia 
però  ) lentezza,  e talvolta  maliziosa,  ncll  opc- 
rare.  Diecsi  e d'operazioni  corporee  e d' in- 


(I)  Baat.  S.  Cose.:  Debolezza  del  vedere.  - fina. 
.a.  Fiaa.:  Latto  e debole  e infermo  - Uni:  Debole 
[mutamento.  - Calmai  : doratura.  - iUnt  : vino. 

(a)  l.m  eoa.  mal.:  Si  sentono  addotto  iota  gran 
cascaggine  : dormirebbero  volentieri. 

(s)  in  questo  senso  e in  quello  ili  debolezza 
dlcesl  pur  ùacrlimdla  : eli'  è meno  forte  , e più 
gentilmente  giocoso. 


corporee.  E e'  è di  quelli  che  eolia  loro  fiac- 
eona  arrivano  a conseguir  cose  che  sfuggono 
alle  persone  più  sollecite  e più  velaci.  Gente 
pericolosa. 

IV. °  Anco  di  chi  parla  adagio,  come  dicono 
nel  fiorentino,  pensando  di  molto,  si  dice  che 
egli  ha  della  finreona  a discorrere. 

V. °  Fiaccona  è pur  soprannome  che  scher- 
zando si  dà  alle  persone  agirne,  cioè , pigre. 
- eterni  - 

8138. 

"DEBOLEZZA.  Indebolii!  esito. 

— Il  secondo  e il  passaggio  da  stato  forte 
a debole,  e da  debole  n più  debole.  Il  primo 
è lo  stato  più  o men  lungo.  - a.  - 
889. 

'DECAPITARE.  Decollare. 

— Decollare  è ormai  inusitato,  se  non  par- 
lando del  martirio  del  Battista.  Quella  della 
ghigliottina  non  si  direbbe  decollazione  ; ma 
di  martiri  parlando,  o di  antichi  supplizii,  il 
vocabolo  mi  parrebbe  degno  di  vita.  - a.  - 
860. 

"DECEXNE,  Decessile. 

— Decenne , che  dura  dicci  anni,  da  dicci 
anni:  decennale,  clic  ricorre  ogni  dicci  anni. 
Giuochi  decennali;  ilceennc  sete  (I).  E rosi 
di  quinquenne,  e degli  nitri.  - a.  - 
861. 

DECLINARE,  Decadere. 

Declinare  indirà  degradazione  lenta:  deca- 
dere è dunque  più.  Altro  è clic  il  commercio 
declini , altro  è che  decada. 

Decadenza  indica  lo  stato  di  ciò  che  si  di- 
spone a cadere:  declinazione,  lo  stato  di  ciò 
clic  si  dispone  a abbassare.  - «dotato  - 
882. 

DECLINARE,  Decadere,  Abbassarsi. 

— Abbassarsi  è meno  di  decadere,  più  di 
declinare.  Ma,  nel  proprio,  l’abbassarsi  si  fa 
d allo  in  basso;  nel  declinare  può  essere,  d’un 
punto  in  nitro.  Declinazione  dell'ago  magne- 
tico. - romani  - 

865. 

DECLINARE,  Drchisare. 

Derlinare  è più  comune;  ma  drchinare  ha 
qualch’iiso  suo  proprio.  Declina  mia  famiglia, 
uno  Stato,  un  uomo,  quando  scema  del  lieto 
esser  suo  (2).  Di  ehi,  per  vecchiezza  o per  in- 
fermità o prr  passioni,  abbia  dato  giù  di  multo, 
si  dice;  quanto  gli  è declinato!  Dechina,  non 
derlina  , una  superficie  di  terreno  clic  viene 
grado  grado  scendendo  (5).  Declina  un  corpo 


(l)  Pasta. 

(t)  CuicciAnniAi  : Sottrarr  la  riputazione  dei  li- 
na la.  • Salvuii:  La  declinante  età.  - Ariosto:  De- 
clina il  mondo,  e peggiorando  invecchia. 

(3)  Paste  : lai  valle  unite  Bltanzin  ti  dichina. 
Dichinare  co' suoi  derivali  è disusalo  oggidì. 
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<1nila  direzione  presa  (I);  l'uomo,  dalla  retti- 
tudine de'  suoi  andamenti,  lai  febbre  decli- 
na (2).  I grammatici  declinano  un  nome. 
IMM. 

DECLINARE,  Deviare. 

I.®  Declinare  dice  deviazione  più  leggera 
clic  deviare,  li.®  Trattandosi  di  cammino  ar- 
duo, sarà  più  proprio. 

«03. 

'DECLINARE,  Decrescere. 

— Cosa  che  declina,  va  pendendo  verso  il 
suo  fine:  cosa  che  decresce,  va  diminuendo  di 
quantità  discreta  0 continua.  Il  sole  declina , 
i giorni  decrescono.  Un  movimento  declina  , 
un  fiume  decresce.  Di  grandezza  che,  secondo 
l'ordine  solito , ha  misurato  il  suo  corso , di- 
ersi che  declina;  di  grandezza  che. per  causa 
ualsiasi , perde  della  propria  intensità  , che 
ccrcsce.  La  grandezza  romana  doveva,  dopo 
Cesare,  declinare;  la  grandezza  delle  italiane 
repubbliche  doveva  per  molte  ragioni  rapida- 
mente decrescere  e perdersi.  - nsu  - 
«00. 

DEC1.I NAZIONE,  Decima  avf.ato. 

Dcclinazione  s'applica  c alla  grammatica  c 
al  corso  de'  pinneti  c degli  astri  (3).  Deelina- 
mcnlo  non  s’usa,  nè  dccninazionc  ; ma  si  de- 
cliinamenlo , che  non  c però  assai  comune. 
«07. 

DECLIVE,  I, SCUSATO , Declinato. 

Declive,  Acclive. 

Declive  diecsi  d' inclinazione  naturale  e non 
leggera:  inclinato  , d'inclinazione  minore,  c 
anche  fatta  dall'arte  (»).  Il  declivo  non  si  dà 
elio  ne’  monti,  ne'  rolli,  nelle  alture;  l' incli- 
nazione, in  qualunque  corpo  non  isernda  a 
perpendicolo.  Piano  inclinato,  diciamo;  non, 
piano  declive  (8). 

Declinato  non  è mai  addictlivo  assoluto,  ina 
sempre  participio  del  neutro  passivo.  I traslati 
d' inclinalo  sono  ben  cogniti. 

* — declive  dice  la  declinazione  verso  un 
altro  corpo.  Una  collina  si  dice  acclive  ad 
un'altra  quand'clla  pende  verso  di  lei:  quand’io 
la  guardo  in  faccia,  in'è  acclive.  - capponi  - 


<•)  Magalotti  : Il  prima  conservò  perfettissima 
tu  sua  figura  circolare,  l'altro  declinò  ad  dissi. 

(2)  Lue  ccR.  mai.  : AVI  declinamcnlo  della  feb- 
óre.  - Più  romanamente,  dlccsi  declinazione  della 
febbre. 

(s)  Sea  dosati  : Fecero  le  tavole  delle  dee  /ina- 
zioni, licite  quali  oqtji  si  servono  i marinari  a 
trovare  la  latitudine.  - Questa  il  (ìaliico  chiama 
dechinazione : ma  il  linguaggio  scientifico  dc'oio- 
derni  prescelse  declinazione. 

(a)  siamosi:  Quelle  due  salile  laterali,  incli- 
nate reqnlarmcnte. 

(a)  Declive , In  alcuni  esempi  dalla  Crusca  re- 
cali , ha  altro  senso;  ma  contro  fuso  comune. 


0C8. 

DECOZIONE,  Decotto. 

Decozione  c fatto;  decollo,  il  risultato  del- 
l'operazione. Il  Gazzeri:  « Si  fn  bollire  più  o 
meno  lungamente  l'acqua  sopra  il  suo  vege- 
tabile. Questa  operazione  si  chiama  decozione, 
ed  il  suo  prodotto,  decotto».  Si  dice,  è vero: 
prendere  uria  decozione;  ma  l’alto  del  prepa- 
rarla non  si  direbbe  a vicenda,  decotto. 

IMI». 

DEDICA,  Dedicatoria,  Dedicazione,  Intitolazione. 
Dedicare,  Intitolare.  • 

Dedicazione  è fatto  del  solennemente  offri- 
re ni  nome  di  Dio,  o di  una  divinità,  o ad  un 
santo  (secondo  le  religioni),  statua,  teatro,  gin- 
nasio, ponto,  arnese,  tempio,  chiesa  (I). 

Dedicatoria  è la  lettera  che  si  mette  avanti 
alle  opere  mandate  alla  stampa,  per  intitolarle 
a quaìchuno  che  si  credo,  o si  voglia  {tir  cre- 
dere, o si  finga  di  voler  far  credere  degno  di 
quest'onore  (S).  La  dedica  può  non  essere  una 
lettera  dedicatoria,  ma  un'Iscrizione,  un  cenno 
premesso  al  libro.  Ormai  dai  buon  gusto  son 
riprovate  quelle  sguaiate  dedicatorie  in  cui 
l'adulazione  faceva  pompa  d'una  incredibile  o 
semplicità  od  impudenza.  La  dedica  che  pre- 
cede l'ddelchi,  e altre  poche  simili,  sono  il  mo- 
dello di  quelle  testimonianze  d'affetto  c di  sti- 
ma che  l'autore  può  rendere  a coloro  ch'egli 
ne  reputa  degni. 

Si  dedica  T opera  premettendovi  il  nome 
della  persona  a cui  si  tratta  d’offrirla  : la  s'in- 
tilnla  indirizzando  a questa  persona  il  discorso 
nell'opera  stessa.  Cicerone  intitola  'a  Marco 
suo  figlio  il  libro  degli  Ufllzii:  cotcsta  non  si 
può  chiamar  dedica.  A Mecenate  Virgilio  in- 
titola le  Georgiche. 

Quando  la  dedica  è più  segno  d’affetto  die 
di  riverenza,  dirla  intitolazione  non  sarà  for- 
se improprio.  Alcuni  libri  moderni  sono  con 
brevi  parole  offerti  da’  padri  a’  loro  figli:  chia- 
mar dedica  questa,  non  converrebbe. 

«70. 

DEDICARE,  Gonsacrare, 

Si  consacra  facendo  sacro  quel  di'cra  pro- 
fano, con  parole  solenni,  con  atti,  con  riti.  Si 
dedica  dicendo  (3)  di  offrire  un  oggetto,  un'a- 
zione, o alla  divinità,  o a persona  sacra  , od 
almeno  a persona  clic  si  veneri  come  avente  in 
sè  alcuna  cosa  di  sacro.  Consacrare  adunque  è 
più,  sì  nel  proprio  e si  nel  tmsialo.  - forma  - 
Non  si  consacra  dunque  che  a Dio,  o ai  mi- 
nistri di  Dio,  in  nome  di  Dio,  o ad  uno  scopo 


(I)  Ansot.  Vanc.:  Alia  dedicazione  della  statua.  - 
Ma  [mal  zzii  : I.u  dedicazione  di  santo  Michele. 

(a)  Viviam  : Yr  dà  qualche  cenno  nella  dedica- 
toria di  quelle  sue  considerazioni  stampale. 

(*)  Dico. 
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clic  si  creila  essere  conforme  ai  voleri  ili  Dio, 
cioè  Dio  stesso.  Agli  noni  ini  parlando,  non  si 
dovrcldie  mai  adoperare  quell’ alta  parola. 

Il  dedicare  è un  dire  che  in  tal  cosa  e del  tale, 
dandone  ad  altri , in  segno  di  onore  o d'af- 
fetto, il  titolo  o il  diritto,  in  parte  od  in  tutto. 

871. 

•DEDICARSI,  Dami. 

Dedicarsi  è più.  Io  posso  dormi'  a più  slu- 
dii  insieme;  dedicarmi  a tutti  non  posso.  Posso 
darmi  a uno  studio  per  sollievo,  o per  neces- 
sità, o per  sussidio  allo  studio  min  principale: 
cotesto  non  è dedicarsi. 

Darsi,  diciamo,  e ni  bene  e al  male;  dedi- 
carsi , meglio  al  bene. 

Darsi  porta  con  se  anco  l'infinito;  l'altro , 
meno.  Taluni  si  son  dati  o infamare  le  più 
sante  cose , per  condurre  gli  uomini  alla  li- 
bertà servile , nella  quale  ora  si  divincolano 
angosciando. 

Darsi,  diciamo,  e dedicarsi  a Dio:  darsi  nel 
fallo;  dedicarsi  con  l'animo,  con  la  preghiera. 

872. 

‘DEDICAZIONE,  Sacca,  Covsacraziove. 

— Sacra  (più  raro,  sagra),  la  festn  annuale 
in  memoria  della  consacrazione  d'uon  chiesa. 
I,a  funzione  solenne  del  consacrarla , che  si 
fa  ordinariamente  dal  vescovo,  consacrazione; 
c dedicazione  quando  , inoltre  , la  s' intitola 
alla  Divinità,  alla  Vergine,  a qualche  Santo. 
Festa  della  dedicazione  della  chiesa  di  s.  Pietro. 
Dedicazione  si  dice  anco  d’un  solo  altare,  d'una 
statua  , e simili.  Consacrazione  de'  vescovi , 
quando  ricevono  I'  ordine  del  vescovado.  E 
consacrazione,  l'azione  del  consacrare  che  fa 
il  prete  quando  dice  la  messa.  De  parole  della 
consacrazione  sono  al  credente  argomento 
d’amore  ineffabile.  - munì  - 

875. 

DEDIZIONE.  Resa. 

ha  prima  è voce  storica  , che  non  si  può 
sbandire  dall'  uso  della  lingua  scritta.  Dedi- 
zione, nelle  guerre  moderne,  chiamasi  la  resa 
d’una  fortezza  o d’un  esercito,  qunnd'è  fatta 
senz' aspettare  l'estrema  forza,  l'estrema  ne- 
cessità. Nella  storia  antica  chiamasi  con  que- 
sto nome  quella  specie  di  resa  accompagnata 
da  formolo  solenne , di  cui  Cesare  c Livio  e 
Vclleio  Patcrcolo. 

874. 

•DEFORMARE,  Distornare, 

— Il  primo  à imbruttire  la  forma;  l’altro 
alterarla  c quasi  distruggerla.  Un  cattivo  ri- 
tratto deforma  un  viso;  il  fuoco  o la  malaltin 
lo  disforma  (t),  se  ne  consuma  alcuna  parte. 

- ROMANI  - 


(l)  Disformare  è poco  in  oso;  e oggi,  anche 
d’un  viso  offeso  dal  fuoco,  si  direbbe  deformalo. 


878. 

DEFORME,  I! ratto , Laido. 

Brattata  . Bruttezza. 

— Bruito,  opposto  di  bello,  c anche  sudi- 
cio, perchè  bellezza  e nettezza  stari  tiene  in- 
sieme ; deforme,  che  non  ha  la  debita  forma  : 
non  ha  senso  di  sudicio;  e riguarda  la  forma 
soltanto;  o cose  dove,  per  traslnto.  si  può  a 
qualche  modo  applicare  l’idea  di  forma. 

Bruttezza  del  vizio,  dinota  la  macchi*  rh'es- 
so  imprime;  deformiti) . la  depravazione  o per- 
versione che  porta. 

/jtido , sozzamente  brutto , ha  ora  senso 
traslato  di  bruttezza  morale;  c diccsi  special- 
mente di  vizii  rnntrnrii  al  pudore.  Un  tempo 
aveva  il  senso  ch'oggi  ha  nella  lingua  francese 
laid.  - gatti  - 

Bruttura,  Bruttezza. 

— Bruttura,  alfine  a sozzura;  bruttezza 
vale  sproporzione  di  parti. 

Può  la  bruttezza  del  corpo  essere  monda 
da  bruttura , e bruttura  può  essere  in  corpo 
bello.  - a.  - 

870. 

'DEFORME,  Bratto,  Turpe,  Contraffatto. 

CoSTRAPFATTO  , ScOSTRAPrATTO,  STORPIATO. 

La  gradazione  è:  brutto,  deforme,  turpe, 
contraffatto.  Si  può  anche  con  certa  regola- 
rità di  forme  esser  brutto.  Dante,  buon  anima, 
era  bruttino,  ma  non  deforme.  La  deformità 
è sproporzione  troppa  di  forme;  la  qual  per- 
altro può  non  essere  turpe,  non  destar  ribrez- 
zo ed  orrore. 

Ma  turpe  si  dice  non  tanto  dell’intera  per- 
sona, quanto  d’aleuna  parte:  e più  spesso  ha 
senso  traslnto. 

Contraffatto  dice  deformità  quasi  violenta, 
c clic  tiene  ilei  mostruoso.  Può  l’uomo  con- 
traffarsi ad  arte  con  istrumenti,  con  maschera: 
la  deformità  è naturale  c rimane.  11  vaiuolo.  dei 
tagli  nel  viso,  bastano  a contraffare:  la  defor- 
mità è,  ripeto,  nella  sproporzione  delle  forme. 

Turpe , nel  traslato , è più  di  brutto  ; ogni 
sconvenienza  morale  è bruti*;  turpe  non  è se 
non  la  perversità  vergognosa.  Brutta  cosa 
trovarsi  sotto  signore  sciocco;  turpe  cosa  adu- 
lare la  sua  sciocchezza.  L’ubriachezza  è brutto 
vizio;  se  si  marita  ad  altri . turpissimo.  La 
gelosia  letteraria  è una  brutta  pecca  ; se  ca- 
lunniosa , c turpissima. 

Contraffatto , Scontraffatto,  Storpiato. 

SconlralTalto  (che  dice  un  po’  più  di  con- 
traffallo, c ha  senso  sempre  di  bruttezza  av- 
venuta nel  corpo  in  modo  piò  o meno  violento, 
laddove  contraffatto  può  averne  altri  ancora) 
riguarda  le  fattezze  deformi  delle  parti  prin- 
cipali del  corpo;  storpiato  riguarda  la  contor- 
sione, mulilazione,  alterazione  grave  delle 
membra  più  abili  al  molo.  Onde  il  Srgneri, 
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per  dimostrare  resistenza  di  Dio,  ragiona  cosi. 
•<  Come  può  pertanto  avvenire,  clic  se  la  li- 
gure scontraffatta  ancore  c storpiali)  d illi  ani- 
male, non  può  lavorarsi  senz'arte,  possa  scu- 
l'artc  lavorarsi  a stupire  l'animale  medesimo 
vivo  e vero!  » (I). 

877. 

"DEFORME,  Deforratq,  Informe,  Sformato. 
Disformare,  Sformare. 

Disformato,  Sformato. 

— Infurine , cosa  che  non  ha  quella  torma 
la  qnnl  dovrebbe  o potrebbe  aver  dall'  arte  o 
dalla  natura.  Pietra  intonili',  pietre  non  lavo- 
rata. Mole  informe  , è 1'  embrione  non  bene 
svolto  nel  ventre  materno. 

Deforme,  cosa  o persona  clic  non  ha  la  for- 
ma debita,  le  proporzioni  usitatc.  Deformato, 
reso  deforme , o per  poco  o per  sempre , da 
cause  non  naturali. 

Sformato  , deforme  per  eccesso  d'  alcuna 
parie  sproporzionata  col  tutto,  o con  altri  og- 
getti co-  quali  dovrebbe  far  siinctria.  Gran- 
dczza  sformata;  naso  sformato;  ocelli,  piedi, 
orecchi  sformati.  - romani  - 

Deforme,  quella  cosa  ebe  non  ha  lo  forma  con- 
veniente; sformata,  sovente  dicesi  quella  che 
1'  ha  perduto.  Deformato  si  riserbo  meglio  per 
le  forme  ideali  di  oggetti  incorporei,  o per  la 
espressione  data  al  corpo  dall’  azione  dello  spi- 
rito. Dircbhcsi:  faccia  sformata  da  piaga,  da  ca- 
duta; e:  deformata  dall'ira.  -uMMiunin  - 

Disformare , Sformare. 

Disformato , Sformato. 

Cosa  che  sforma , toglie  la  forma  propria 
siella  cosa,  la  forma  conveniente:  cosa  clic  dis- 
forma , la  rende  deforme.  Disformarsi  vale 
anco  differire  di  molto  nella  forma,  od  anco  in 
altre  qualità. 

Sformato,  vale,  c che  ha  perduta  la  forma  sua, 
e che  ha  perduta  la  forma  sua  più  gentile:  poi, 
per  estensione , smisurato  , eccessivo.  E non 
sarà  improprio  dire:  sformata  avarizia,  ambi- 
zione, esimili;  primieramente,  perchè  questi 
vizii  si  possono  immaginare  quasi  personificali, 
e aventi  forma  mostruosa  ; poi,  perchè  la  voce 
forma  ha  sensi  spiritualissimi.  Disformato  è 
■nero  participio  ; aggettivo  uon  può  diventare. 

878. 

DEGENERARE , Dirazzare,  Imbastardire,  Tra- 
lignare (9). 

Degenerare  non  s'usa  comunemente  che  iu 
senso  morale  (3).  Il  figlio  degenera  da'  suoi 


(l)  Incredulo  , Vili,  s. 

(*)  1 Lalini  avevano  degenerare  per  tutti  I 
scusi  espressi  dalle  quattro  parole  italiane. 

(a)  Ma  non  sarebbe  barbaro  rendere  in  italiano 
<|uel  di  Vischio  , G.  II.:  Pomaque  degenerimi  sue- 
cui  oOlita  priora. 


genitori  non  ili  quanto  non  somiglia  loro  ncllu 
fìsnnomin  e nella  strutture,  niu  iu  quanto  non 
ha  i loro  costumi  c le  virtù. 

Dirazzare  ha  senso  e morale  e corporeo,  e 
buono  c cattivo.  Dirazza  il  figlio  se  più  o men 
robusta  de*  suoi  genitori,  se  più  o men  buo- 
no, ingegnoso,  gentile.  Dirazza  una  bestia  se 
mostra  disposizioni  e abitudini  non  comuni 
alla  sua  razza.  Degenerare,  ripeto,  non  si  dice 
che  dell'animo;  dirazzare,  e dell'animo  e del- 
rintellelto  c del  corpo,  c delle  bestie  ancora. 
Degenerare  esprimo  deviamento  in  peggio: 
dirazzare,  anco  in  meglio.  Parlando  d'uomo 
nato  in  paese  ch'abbia  a qualunque  siasi  ti- 
tolo cattivo  nome , per  distinguerlo  da'  suoi 
concittadini,  si  dirò  : ma  questo  dirazza.  Pin- 
daro dirazzava  da'  Tcbani , Democrito  dagli 
Abdcriti. 

Tralignare  dicesi  con  proprietà  delle  piante, 
come  prova  l'origine  del  vocabolo  (I):  ma  poi 
anco  degli  uomini,  e sempre  in  mal  senso. 
Differisce  da  degenerare  in  quanto  suppone 
d'ordinario  corruzione  più  profonda.  Poi,  tra- 
lignare s'applica  anco  all’ intelletto;  degene- 
rare, all'animo  più  propriamente.  Si  traligna 
non  solo  per  viltà,  ma  c per  ingiustizia  e per 
orgoglio  c per  depravato  costume  : si  dege- 
nera più  propriamente  per  abiettezza  di  cuore, 
per  la  intere  obliterazione  dell'antica  gran- 
dezza (9).  Degenerare  è male  negativo;  tra- 
lignare è mai  positivo.  Avvi  delle  nazioni 
degenerate  che  non  son  tralignate  ; avvene 
di  tralignate  che  non  si  potrebbero  forse  chia- 
mare degeneri.  Gli  Italiani  del  secolo  presente, 
al  dire  degli  stranieri  meno  nemici . son  de- 
generi dall'antica  grandezza;  al  dire  de' più 
severi,  son  già  tralignati. 

Dicesi  tralignante  c tralignato:  (licesi  de- 
generato c degenerante  e degenere:  dirazzare 
non  lui  derivati  analoghi.  Ma  degeneralo  non 
è il  medesimo  che  degenere:  il  primo  suppone 
degenerazione  compiuta;  l'altro  la  suppone  in 
progresso.  Però  ben  diremo:  figlio  degenere: 
popolo  degenerato.  Può  un  popolo  in  qualche 
atto  esser  degenere  da'  suoi  grand’avi , non 
essere  degenerato  perù  : questo  è lo  stato  forse 
della  povera  Italia,  in  parte  almeno.  Degene- 
rante è ancor  meno  di  degenere;  in  un  solo 
alto  può  l'uomo  trovarsi  degenerante  dall'  a- 
vito  valore,  senza  che  si  possa  tacciar  di  de- 
genere. 


(i)  Da  tignimi.  Crescenzio  : Il  melo  netta  tua 
vecchiezza  incattivisce  e traligna. 

(f)  L’  uomo  degenera  da  sé  stessa  per  corru- 
zione della  natura:  traligna  dalla  sua  razza,  lì.  un 
popolo  a cui  riaiangonn  la  lingua  , le  istituzioni , 
te  forme  di  società  medesime,  degenerato  direb- 
besi  piuttosto  clic  tralignato.  • capponi  - 


Digitized  by  Google 


DEG 


I>EC. 


(240) 


Il  simile  dicasi  di  tralignante  e di  traligna- 
lo: il  primo  è latto  più  o mcn  prolungalo  (l); 
il  secondo  è lo  stato  (2).  De’  vegetabili  però 
meglio  si  dirà  tralignalo,  perchè  in  essi  non 
si  può  d’ordinario  scorgere,  quanto  a questo, 
azione  progressiva  ; non  si  vede  del  traligna- 
mene che  l'ultimo  effetto. 

Imbastardire  ha  mal  senso  anch’esso:  di- 
cesi  di  generazione  alternata  comecchessia.  Il 
cambiamento  di  clima  fa  imbastardire  certe 
piante  e certi  animali,  lina  razza  di  popoli 
imbastardisce:  imbastardisce  una  lingua,  una 
voce.  La  pianta  imbastardisce  a poco  a poco  ; 
traligna  con  peggioramento  piu  sensibile. 
L’imbastardire  può  non  essere  male  tanto 
grave  quant’è  il  tralignare:  e i fruiti  delle 
iante  imbastardite  possono  avere  e sapore  e 
cllczza. 

Imbastardiscono  gli  animali  quando  perdono 
la  finezza  della  pelle  o del  pelo, od  altre  qualità 
che  li  rendeva  pregiali.  Imbastardire  diccsi 
della  intera  specie;  dirazzare,  anche  d’un  solo 
individuo,  il  quale  si  diparta  dalle  qualità 
proprie  della  sua  razza  o in  bene  o in  male. 
L’imbastardimento  è sempre  un  inconvenien- 
te, ora  più  grave,  ora  meno. 

Imbastardisce  una  razza  di  famiglia  o di  na- 
zione, quando  il  nuovo  clima,  il  nuovo  terreno 
cb'cll'abiLa , i nuovi  matrimoni*!  che  contrae , 
inducono  nella  sua  corporea  costituzione  qual- 
che modificazione  notabile.  E se  queste  mo- 
dificazioni corporee,  portassero  o nell'ingegno 
o nelle  morali  abitudini  qualche  novità,  l'im- 
bastardimcnto  allora  intenderebbesi  essere  o 
intellettuale  o sociale  o morale. 

Imbastardisce  una  lingua  (3),  quando  una 
mescolanza  notabile  di  voci  estranee  ne  cam- 
bia in  parte  il  carattere,  e quella  clic  fin  al- 
lora cluamavasi  purità.  In  questo  senso  anco 
d'unn  solo  voce  può  dirsi  ch'è  imbastardita  (à). 

Non  è insomma  peggioramento  sempre 
quello  ch'è  espresso  dal  detto  verbo,  ma  al- 
terazione più  o meno  grave.  L’imbastardimento 
peri»,  preso  nel  senso  materiale,  cioè  l’accoz- 
zamento di  rozze  diverse  senza  legge  nè  fre- 
no, o per  cicca  libidine  o per  brutale  violen- 


(0  Boccaccio:  Come  valorosa  cavaliere  non  tra - 
Ugnante  da’ suoi  antichi. 

(*)  Bembo:  Ahi  secai  duro!  Ahi  tralignalo  seme! 

(a)  Salvisi:  Lontani  dallo  imbastardimento  del- 
la nostra  favella. 

(4)  Il  Salvisi,  con  acconcio  IraMato,  dice  d’  un 
vocabolo:  Matematico , presso  i Greci,  non  quel 
che  presso  j Latini , con  vergognoso  tralignatimi- 
to,  ìnsite  astrologo  giudiziario.. . , ma  dottrinato. 
Applicato  a’  vocaiwii , tralignare  si  dirà  bene  del 
senso;  imbastardire , del  suono,  della  formazione 
grammaticale;  degenerare,  del  siguillcato,  viziato 
dalla  viziatura  de' costumi. 


za,  fa  sempre  chi'  i popoli  dirazzino,  degene- 
rino , indignino  per  l'nlfallo;  pereh'  altera  le 
abitudini,  corrompe  i costumi,  appiana  il  ri- 
lievo del  carattere  umano. 

Insommn,  nclliinbaslardire  e nel  dirazzare 
entrano  più  le  forze  della  natura;  nel  trali- 
gnare (presa  questa  voce  nel  senso  traslato  ) 
l'abuso  dell'uomo  (1). 

879. 

DEGRADARE,  Deporre. 

Si  deponc  da  uua  carica  ; si  degrada  da  una 
digniu'i.  11  degradare  suppone  il  deporre,  ma 
non  viceversa.  Si  può  deporrc  un  magistrato 
dal  suo  uffìzio,  e lasciargli  gli  onori  di  prima: 
il  degradarlo  e togliergli  non  solo  gli  onori , 
ma  I'  onore  , al  quale,  egli  Ita  rinunziato  con 
le  proprie  azioni.  Si  degni  da  un  militare,  un 
ecclesiastico  (2);  si  deponc  un  impiegato,  sia 
in  uflìzii  civili,  sia  in  ecclesiastici,  o in  altro. 
Il  deporre  insomma  e pena  anch’csso,  ma  non 
tanto  grave. 

880. 

DEGRADARE.  Deprimere. 

Si  deprime  col  giudizio,  con  la  parola;  si 
degrada  col  fatto,  con  fatto  autorevole,  giusto 
o no.  Deprimere  pud  denotare  pure  il  deside- 
rio o lo  sforzo  di  nuocere;  degradare  indica 
atto  efficace. 

Può  l'uomo  per  umiltà  deprimere  talvolta 
se  stesso,  i meriti  proprii;  degradarsi  non 
deve  mai. 

881. 

'DEGRADARE,  Digradare,  Disgradare. 
Degradazione,  Degradakento,  Digradamento. 
■ Degradare,  privare  del  grado;  digrailnre, 
scendere  di  grado  in  grado,  scemare  a grado 
a grado,  a poco  a poco.  Disgradare,  modo  non 
vivo,  ch'io  sappia,  se  non  nella  lingua  scritta, 
è affine  a vincere;  quasi  abbassar  di  grado  al- 
cuna cosa,  soperchiandola.  Naso  da  disgradare 
la  torre  di  Babele:  fedeltà  di  traduttore  da 
disgradare  la  salviniana. 

Da  degradare  si  fa  degradamenlo , ch'è 
l'atto  ; degradazione , eli’  è l' atto  e lo  stato. 
Latto  del  drgrednre  un  snidato,  un  magistrato 
pubblico,  è degradazione;  non  degradamenlo. 
Lodar  chi  ti  paga,  quanti' anche  non  ti  paghi 
per  essere  lodato,  lodarlo  per  veri  suoi  me- 
riti, è degradamene  della  propria  dignità;  e, 


(l)  Il  Crescenzio  accoppia  lattee  tre  le  voci  come 
sinonimi-  : l semi  più  avaccio  degenerano 3 imba- 
stardiscono e tratignano  tu'  luoghi  umidi  che 
tu'  secchi.  Ognun  vede  clic  la  tali  sinonimie  non 
Islà  il  merito  del  bene  scrivere.  Dischiattare  e 
antiquato. 

(z)  Davanzati  : Crammero  arcivescovo  di  Con- 
turbiti fu  degradato  e doto  al  braccio  secolare.  - 
Maestauzzo:  Il  vescovo  rum  può  restituire  il  dc- 
grudameutu,  tua  il  solo  paini. 
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se  la  cosa  si  fa  per  Visio,  dcgradnzkine.  De- 
gradazione, diriamo  di  mobili,  ili  poderi,  di 
case:  modo  non  so  quanto  proprio.  Da  digra- 
dare si  fa  digradamento ; digradazione  sarebbe 
inutile  c improprio,  perciò}  lo  scemare , o Io 
scendere  a gradi,  non  è nè  azione  nè  stato. 
882. 

DEI,  Divi. 

Uci  chiamavano  i Latini  que'  eh'  c’  crede- 
vano di  natura  divina:  divi  gli  ascritti  al  nu- 
mero degli  dei.  Gl’  Imperatori  crnn  divi,  non 
dei.  Cosi  divi  latinamente  taluni  chiamano  i 
Santi:  afTclInzionc  pagana. 

Nel  verso  Diva  c Dea  si  confondono.  - a.  - 
885. 

DEIFICARE,  Divisizzare,  Fa»  l' apoteosi. 

Deificare,  gli  antichi  dicevano  ascrivere  al 
numero  degli  dei:  c pormi  voce  clic  non  me- 
riti il  bando.  Divinizzare  ha  due  sensi  : 
I.°  avvicinare  alla  dignità  divina  ; II."  esaltare, 
quasi  cosa  divina.  Molti  popoli  deificarono  gli 
inventori  di  cose  utili  c grandi.  Gl’imperatori 
romani  erano  da  adulazione  vilissima  deifi- 
cati : molli  moderni  tiranni  furono  divinizzati 
da  un'adulazione,  che  forse,  avuto  riguardo 
alla  ragione  mutata  de’  tempi,  è più  vile  (1). 

«Apoteosi,  dice  il  Girard,  è la  cerimonia  con 
la  quale  gl'  imperatori  romani  erano  dopo  la 
morte  collocati  nel  numero  degli  dei.  Quindi, 
per  estensione,  far  l’apoteosi  diciamo  per  esal- 
tare in  modo  straordinario,  c attribuire  a ta- 
luno non  so  che  di  divino.  DciGcazionc  è l’alto 
di  mente  superstiziosa  clic  crede  vedere  la 
divinità  laddove  non  è che  la  creatura,  c que- 
sta adora  per  quella.  Gli  uomini  innanzi  la 
redenzione  deificavano  fino  i gatti  cd  i porri  ». 
884. 

DEITÀ’,  Divinità  , Num. 

Deità  è la  persona  divina;  deità  i falsi  dei; 
deità  l’essere  divino.  Divinità  dicesi  non  bene 
per  il  Dio  vero;  piuttosto,  le  false  divinità. 
Poi,  questa  voce  significa  Tessere  divino  , e 
finalmente  alcuna  qualità  nelle  creature  divine 
eccellente,  e che  direttamente  sveglia  il  pen- 
siero di  Dio.  Quindi:  la  divinità  dell’ingegno. 

fiume  è voce  poetica;  e sta  per  significare 
Dio,  considerato  come  potenza  (2).  L’ Ariosto, 


(0  Divinizzazione  chiama  il  Salvini  qnclla  della 
chioma  di  Berenice.  Stesoti  : Jt  corpo  di  Cristo 
divinizzato  per  la  persona  del  Verbo  (Qui  delti- 
care  non  ha  luogo).  - Gemo  G. : Che  belo  fosse 
deificato.  - Ditt»*o.vdo:  Castore  e Polluce  deificali. 

(*)  E per  ('emanazioni  tutte  di  questa  potenza, 
o qualità  che  l'accompagnano;  come  in  questi 
esempli  raccolti  dal  Cantò  : Virgilio  : Stubili  fa • 
tonila  numinr.  • Cmtum  terramque  vico  sine  nu- 
mi rie  venti  Miscele , et  tantas  awtetis  tollere  ma- 
lesi - Caro,  Eneide,  I:  bosco  al  mio  nume  ad- 
dillo. - VI  : Di  Giove  stesso  il  nume , e degli  dei 


con  modo  insolito,  disse  nume  per  Santo,  a 
S.  Giovanni.  Dante  (1)  aveva  usalo  più  discre- 
tamente la  stessa  licenza.  - a.  - 
883. 

DEPORRE,  DzrositABz. 

Anche  il  primo  ha  senso  di  collocare  in  de- 
posito: ma  il  secondo  è più  dell’ uso  c più 
chiaro.  Se  non  clic,  in  certi  traslati,  deporre 
cadrà  forse  meglio.  Deporre  nell’altrui  seno 
un  secreto,  è più  pericoloso  talvolta  che  de- 
positare nelle  mani  d uo  ladro  grossa  som- 
ma (2). 

È superfluo  avvertire  che  deporre  ha  molti 
altri  sensi,  clic  lo  distinguono  adatto  da  de- 
positare: io  noto  per  solito  le  differenze  meno 
osservate,  non  già  tutte  le  ovvie.. 

880. 

DEPOSIZIONE,  Decosto. 

Deposizione  è più  nobile , c in  certi  casi 
non  le  si  può  sostituire  deposto  (3).  Deposi- 
zione giurata , scritta , diciamo , non:  deposlo 
giurato.  Ben  diecsi:  fare  un  deposto,  sia  que- 
sto o a voce  o in  iscritto.  Sccoudu  il  deposto 
dei  testimoni , significa , apparisce... 

Se  si  avrà  ad  esprimere  propriamente  l’alto, 
deposizione  sarà  più  proprio:  se  il  risultato  o 
il  senso  della  testimonianza  resa,  potrà  tornar 
bene  deposto. 

— In  senso  diverso  dai  notati,  tanto  di- 
cono i pittori  unn  Deposizione  dalla  croce,  ro- 
mc  un  Deposlo  di  croce.  Col  primo  tuttavia 
sembra  indicarsi  un  più  ampio  disegno;  un 
quadro  dov’  entri  maggior  numero  ili  ligure. 
Lo  fumosa  Deposizione  del  Barocci  in  Perugia, 
non  Ito  mai  letto,  nè  udito  chiamarla  Deposto. 

- FOK.IDOM  • 

887. 

DESCO,  Messa,  Tavola. 

A TAVOLA,  I»  TAVOLA. 

— Mensa,  tavola  per  mangiare,  imbandita 
più  o meno.  Tavola  è generale:  ma  familiar- 
mente parlando,  diciamo  : andar  a tavola,  le- 
varsi da  tavola,  fare  una  buona  tavola,  tenere 
tavola  aperta;  c simili.  Desco  dicesi  oggidi 
quel  del  beccaio,  o quello  del  ciabattino:  è ta- 


S' attribuiva  il  sacrosanto  onore.  • VII  : &•  con  lui 
Il  mio  nume  non  può.  - X : O mia  destra , o min 
dardo ...  che  dei  mi  siete , il  vostro  nume  .1  que- 
sto colpo  imploro.  - VI:  Non  senza  Nume  divino 
un  tal  passaggio  imprendi.  - VII  : L'odioso  nume 
Della  crudele  e spaventosa  Erinni. 

(i)  Paradiso,  XIII,  Ita. 

(s)  Varcui  : Che  tu  possa  i tuoi  benefizii  appo 
lui  sicuramente  deporre. 

(a)  Nel  scaso  del  seguenlc  esempio  , deposto 
non  avrebbe  luogo.  Segalai  : La  confessione  che 
qui  Cristo  richiede , è deposizione : uhi  non  sai  tu 
che  in  giudizio  non  è stimala  unu  de]  tosi  zinne . a 
cui  nanchino  tes'imonii? 

il 
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vola  meschina  ; c quanti'  ha  senso  di  mensa, 
vale  mensa  non  ricca.  - volmoexla  - 
— E in  tavola,  si  dice  del  cibo;  è o tavola, 
della  persona.  - umnioni  - 
— Tavolo,  da  mangiare,  da  giocare,  da  scri- 
vere. Desco,  da  mahgiare,  da  tagliar  carne. 

Mensa  è più  nobile:  mensa  nuziale,  regale; 
mensa  dell'  altare.  Il  desco  è più  povero. 
808. 

DESCO,  Tagliere,  Putto. 

Deschetto,  Bischetto. 

Tugliere  dagli  antichi  dicevasi  il  piatto:  ora 
tagliere  è un  legno  a forma  di  piatto  dove  in 
cucina  si  tagliano  certe  vivande  prima  di  cuo- 
cerle. 

Star  a tagliere  con  nno,  dicesi  anco  il  man- 
giar seco:  ma  è frase  rustica  (1).  Esser  due 

S biotti  a un  tagliere,  si  dice  proverbialmente 
el  volere,  cercare  o ambire  due  la  medesima 
cosa  (1):  c molle  questioni  politiche  son  que- 
stioni de'  due  ghiotti  a un  tagliere. 

Più  comune  è la  frase  : stare  a desco  (3)  per 
sedere  a tavola.  E desco  diecsi  quello  de'  ma- 
cellari (t). 

Deschetto,  piccol  desco  (8);  bischetto,  la 
tavola  de’  ciabattini  su  cui  posano  i loro  ar- 
nesi. 

889. 

DESIDERARE,  Desiare. 

In  alcuni  dialetti  di  Toscana  destare  è an- 
cor vivo:  e notiamo  fse  non  come  frase  da 
usarsi,  come  singolarità  non  indegna  d'essere 
conosciuta)  che,  oltre  al  senso  di  desiderare, 
egli  ha  un  altro  suo  proprio.  Diecsi:  la  tal 
cosa  non  mi  desia,  per:  non  eccita  in  me  de- 
siderio, non  mi  gradisce  (8). 

800. 

DESIDERARE,  Amare 

— Ornare , quand'  ha  senso  a dine  a desi- 
derare, è più  modesto  di  quello  ; c un  deside- 
rio semplice,  non  passionato,  non  forte. 

Amabil  sapiens,  cupient  canteri.  Quindi  il 
modo  quasi  eondiiionale:  amerei  credere,  sa- 
pere, c simili.  Nè  si  direbbe:  amo  vivamente 
eoll'infìnilivo  dopo,  come  si  dice:  vivamente 
desidero.  - a.  - 


(0  Sacchetti  ; Comm.  Irf. 
s)  Pulci;  Bersi. 

a)  Boccaccio  : Trovutla  con  Bmtivcgna  a desco 
che  desinavano  - Un  ilesco  piccolo  ila  mangiare  , 
d'aste  di  noce. 

(«)  l.otEiao  Medici. 

(ji)  Boccaccio;  Cimi. 

(a)  In  senso  simile  il  Lasca:  Jo  me  n'andrò  a 
casa  mia,  che  sarà  nn  desìo ... , non  mi  Iroetmdo 
un  canchero  d ' un  goni  hi  no  (ironicamente  : sarà 
un  idacere.  Anche  questo  bel  modo  vive  tuttora 
nell’  uso  toscano  ). 


891. 

DESIDERARE,  Appetire,  Ambire,  Aspirare,  Bra- 
mare, Anelare. 

Desiderare,  Appetire. 

— Nel  desiderio  suol  entrare  la  riflessione: 
1’  appetito  suol  essere  più  mosso  da  istinto. 

- romari  - 

Ambire,  Aspirare,  Bramare. 

Aspirare  è più  generale:  abbraccia  tutti  i 
dcsidcrii;  ambire,  solo  le  cariche,  o cose  che 
possono  lusingare  la  vanità.  S’aspira  al  ciclo, 
alla  pace,  a una  donna:  non  s'amLiscouo  que- 
ste cose.  Una  donna  s'ambisce,  se  la  vostra  ò 
vanità,  non  amore. 

— S'ambisce  un  onore;  si  brama  ogni  sorta 
di  bene.  Ma  si  può  ambire  l'onore  senza  bra- 
marlo ; si  può  cercarlo  c chiederlo  senza  vivo 
desiderio. 

S' aspira  e agli  onori  e a ogni  bene  ; s' a- 
spira  con  più  o mcn  forte  desiderio  : c an- 
che qui  può  il  desiderio  non  essere  brama. 

- BATTI  - 

Anelare,  Desiderare,  Bramare. 

— Il  primo  è più  forte.  Hanno  lutti  c tre 
e buono  c mal  senso.  - romani  - 

— Si  può  bramare  senza  clic  la  brama  sia 
incomoda.  Anelare  dice  brama  ansiosa , in- 
quieta, corno  gran  sete.  - gatti  - 

892. 

DESIDERARE,  Reamare,  Agognare,  Sospirare, 
Anelare. 

Agognare,  Ustolare. 

Bramare,  è aver  voglia  iiigorda  e ardente; 
e brama,  o bramilo,  è il  fremito  clic  le  bere 
mandano  per  fame  (t).  Agognare,  quasi  me- 
ramente poetico,  è struggersi  di  una  cosa;  dal 
greco  agonia  (S),  ch'c  cura  mordace.  E i Greci 
dell'  impero  pronunziavano  agognia  come  i 
Greci  moderni  (3). 

Si  può  desiderare  più  o mcn  vivamente;  si 
brama  sempre  con  ingordigia;  non  si  agogna 
senza  turbamento  dell'  animo;  non  si  anela 
senza  ansietà  (4).  - a massi  - 


(l)  Mpipo i. 

(*)  ’Aywvia.  — Ad  altri  potrà  parere  clic  ago- 
gnare derivasse  da  or/wv , certame,  e fosse  uà 
tendere  con  grande  sforzo , come  al  cibo  il  cane 
«clic  abbaiando  agogna  ».  - ».  - 
(a)  Salvimi  , Annotazioni  al  Itlainiantile. 

(a)  Darti:  Desideroso  con  lutto  il  cuore  di  ri- 
posare / 'ultimo  stanco.  • Lutai  che  di  tutte  brama 
Sembrava  corca.  - Lasso!  un  gocciai  d'acgua  Ora- 
ino  (parla  un  dannato;  dove  desidero  sarebbe 
(•oro ).  - amkatano:  La  pecunia  non  sazia  l'a- 
varo, ina  falla  agognare. 
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Sospirare,  /lodare. 

— Sospirare  esprime  desiderio  Unito  mcn 
vivo , quanto  il  sospiro  è mcn  forte  dell'ane- 
lito. - ROMANI  - 

Usto  lare,  Agognare. 

— Come  nella  lingua  parlala  dicono:  bruciar 
dalla  fame,  dalla  scic,  c simili;  cosi,  parlando 
• di  cibo,  usano,  con  metafora  somigliante  , il 
verbo  ustolarc,  il  quale  viene  dal  latino  uslu- 
lare  (abbruciacchiare),  e si  dice  de’ cani  che 
avidamente  stanno  aspettando  il  cibo;  c anco 
di  persone  che  desiderano  qualche  cosa  e mo- 
strano la  brama  negli  atti.  Agognare  ha  sensi 
più  varii  c più  nobili;  ustolarc  non  ha  che 
quest'uno.  Chi  sta  ustolando,  mostra  bisogno 
grande  di  cibo;  chi  sta  agognando  (gognando, 
dice  il  popolo  ) , può  farlo  più  per  ghiottoneria 
che  [ter  altro.  Anche  nell’  ustolarc  pud  andar 
congiunta  certa  golosità  ; ma  questa  nel  go- 
gnorc  è idea  più  esclusiva.  Un  povero  sta 
ustolando  alla  porta  del  ricco,  ma  ii  ricco  che 
mangerà  talvolta  più  per  vezzo  clic  per  bi- 
sogno, baderà  più  all'  ustolare  del  cane  che 
all' agognar  del  fratello;  eh' è un  vero  am- 
mazzare talvolta.  Dante  usò  agugnarc  . par- 
lando del  cane  ; nè  ciò  distrugge  la  differenza 
notala.  E di  ragazzo  ingordo  dicono  sempre, 
eli’  e"  gogna.  - mzini  - 
895. 

DESIDERARE,  Accorare. 

— Sono  affinissimi  nel  senso  che,  quando 
uno  s'augura,  per  esempio,  il  buon  anno,  ve 
lo  desidera.  Ma  l'augurare  pare  desiderio  di 
più  viva  speranza . desiderio  che  vorrebbe 
essere  cosi  certo  di  sè , da  potersi  cambiare 
quasi  in  profezia  se  di  mera  cerimonia  ; egli 
è però  meno  del  desiderio.  - romani  - 
894. 

DESIDERIO.  Bilama,  Volostà,  Voglia,  ArrsriTO, 
Uzzolo,  Fregola. 

Volere,  Aver  voglia. 

Foglia  è il  primo  grado  del  desiderio:  de- 
siderio è voglia  più  viva,  più  costante,  meglio 
determinata..  Voglia  di  mangiare;  desiderio 
di  possedere. 

Brama  è desiderio  più  vivo  nneora. 

Appetito  (qui  noi  prendiamo  per  voglia  di 
cibo  ) è voglia  viva,  clic  può  diventare  non  pur 
desiderio,  ma  brama.  Appetito  si  chiama  c il 
primo  moto  d'amore  (t),  e l'ultimo  furie.  E 
però  diciamo:  disordinato,  sfrenato  appetito, 
per  indicare  clic  c'è  modo  di  moderarlo  c con- 
formarlo a ragione.  Anco  l'ira,  del  resto,  è 
appetito  ; e l'odio  c l'invidia. 


(i)  Peto. 


l'olonti  diecsi  non  solo  la  facoltà  di  volere, 
ma  l’alto:  c allora  è più  nobile  della  voglia 
più  pacata,  più  meditata. 

Uzzolo,  Fregola. 

— Ambedue  significano  voglia  grande,  nel- 
l'uso: ma  fregola  pare  sia  un  po' più.  Lappi: 
« Ond'egti,  entrato  in  fregola  si  fatta,  Fece 
toccar  tamburo  a spada  tratta  ».  Non  si  di- 
rebbe: entrare  in  uzzolo,  ma  si:  entrare  l'uz- 
zolo di  far  qualche  cosa.  Parimente:  metter 
l’uzzolo,  mettere  all'uzzolo;  non:  mettere  la 
fregola,  nè,  alla  fregola.  Uzzolo  ho  sentito 
usare  spesso  parlando  di  voglioline  di  bam- 
bini, di  ragazzi.  Tu  gli  hai  fallo  venire  l'uz- 
zolo di  quel  balocco,  c poi  non  glielo  dai.  Si 
dice  però  anco  di  granili,  che  in  tante  cose 
somigliano  a' bambini:  ma  fregola,  di  piccini, 
non  crederci  certo  (I).  - munì  - 

Fulere,  Aver  voglia. 

Volere,  è più  nobile  d'aver  voglio.  Iddio  vuo- 
le, non  ha  voglia.  Anco  le  bestie  mostrano  d'a- 
ver voglia  : le  bestie  non  vogliono.  Io  voglio;  c 
nessuna  violenza  può  costringermi  a disvolere. 

Aver  voglia  è quasi  passivo.  Voglia  di  dor- 
mire, di  mangiare,  di  ridere.  Ho  voglia  di  man- 
giare. significa  il  bisogno,  il  prurito:  voglio 
mangiare,  In  risoluzione,  e per  conseguente 
il  comando.  Io  posso  voler  mangiare , senza 
averne  gran  voglia.  L'ammalato  ha  voglia  di 
bere,  ma  ber  non  vuole  perchè  non  gli  noccin. 

Nel  volere  ha  più  parte  la  conoscenza  c la 
riflessione;  nell’ aver  voglia,  il  sentimento  c 
il  piacere.  La  volontà  è della  parte  più  virile 
dell'uomo;  la  voglia  è della  mcn  nobile.  Di- 
ciamo: fare  la  propria  volontà;  e:  soddisfare 
alle  voglie. 

Voglia,  dunque,  s'adopera  spesso  in  non 
buona  parte:  o se  in  buona  , indica  volontà 
passeggera  c mcn  forte.  Voglie  di  donne  gra- 
vide; vogliosi  fanciulli;  voglia  d’un  cibo. 

Quando  poi  volontà  s' adopera  in  mal  sen- 
so, cioè  quand'è  accompagnato  da  un  addict- 
tivo  che  ci  aggiunga  idea  trista,  allora  è un 
po'  peggio  della  semplice  voglia,  perdi'  indica 
male  più  deliberato  e jiiù  intimo. 

DESIDERIO  , Voglia. 

Voglioso,  Voglioloso. 

— La  voglia  può  essere  meno  ardente  del 
desiderio , il  quale  ha  gradi  varii.  Ogni  vo- 


li) Equivalendo  alla  frase:  andare  in  amore, 
prova  essere  applicalo  agli  adulti  sollanto.  È pro- 
prio dei  pesci,  degli  animali,  e,  per  frustalo,  degli 
uomini.  Dei  pesci  si  dice  poi  : fregarsi  ai  sassi , 
per,  deporvi  le  loro  uova.  Dei  gatti,  il  Lippi  dice 
clic  Eneo  : Faceva  andare  in  fregola  Didone  Come 
i uui  galla  bigia  di  gennaio.  - a.  - 
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glia  è desiderio  ; non  ogni  desiderio  è vo- 
glisi.  Il  desiderio  pertinace  del  comandare  non 
si  direbbe  voglia:  nò  i desidcrii  del  vero 
amore.  - oirard  - 

foglio* o,  foglioloso. 

— Voglioloso,  do  vogliolinn  ; voglioso, 
da  voglia.  II  primo  dire  voglia  minuta,  log* 
gora , o puerilmente  frequente.  - romani  - 
800. 

DESTARE.  Svegliare,  Risvegli  vai: , Dissonnare. 

— Risvegliare,  svegliare  di  nuovo,  o sve- 
gliare più  vivamente,  (ibi  va  stanco  a letto , 
si  sveglia  poi  tarili,  dii  dorme  nella  conver- 
sazione, c ad  ogni  tratto  si  riscuote,  colui  si 
risveglia. 

All  ogni  rumore,  olii  lia  'I  sonno  leggero  si 
sveglia  ; chi  ba  T sonno  duro,  per  «vegliarlo 
lidie,  bisogna  gridare,  c scrollarlo. 

Mi  sveglio  alle  cinque,  svegliatemi,  sveglia- 
rino: questo  nell'uso  più  comune. 

Palare  indica  meglio  lo  svegliarsi  da  sò. 
Meglio  diremo:  in  mi  sono  destato,  che:  mi 
sono  svegliato.  Ma  diremo:  e destatemi  ; e 
meglio:  svegliatemi.  Svegliare  dice  meglio  il 
destare  per  poi  vegliare,  per  non  più  dormire. 
Mi  sveglio  alle  nove,  sempre.  Chi  si  desta , c 
rimane  assonnato,  o poi  di  nuovo  s’appisola, 
rolui  non  si  sveglia. 

Poi  diremo:  sono  stato  tutta  la  notte  sve- 
gliato. Può  anche  l'uomo  essere  desto  e gia- 
cere in  un  letargo  tale,  eh’  e’  non  si  possa 
chiamare  svegliato.  Onde  svegliato  usiamo, 
per,  pronto,  alacre  della  mente  c degli  alti. 
Di  donna  o lanriullo  chetonc,  clic  poi  premia 
animo,  diccsi:  s’ò  svegliato;  come  s'  è risve- 
gliato! 

Dissonnare  è voce  poetica,  c vale,  rompere 
il  sonno,  e vincere  la  voglia  del  sonno.  Nel 
traslato  s’userà  tuttavia  aeroneinmente  talora. 

Anco  nel  traslato,  svegliare,  talvolta,  è un 
po’  meno.  Si  sveglia  il  coraggio  nell’  uomo 
tranquillo  che  non  pensava  al  pericolo;  si 
risveglia  nel  timido.  - roobaud  - 
»07. 

DESTATO,  Desto. 

— Il  destato  è destalo  da  rumore  o da 
causa  estranea:  chi  ò desto,  può  essere  desto 
da  sò. 

Poi,  desto  esprime  uno  stato:  può  l'uomo 
esser  desto  da  molte  ore.  Destato  esprime  il 
passaggio  dall'imo  stato  all’altro;  ne  si  dirà  : 
io  sto  destalo;  ma  desto.  Nè  : sono  destnto  da 
molto  tempo;  ma  si:  mi  sono  destato;  perchè 
allora  la  proposizione  riguarda  il  passato.  - a.  - 
ODO. 

DESTINARE,  Decctare,  Assegnare. 

— - Destinare  dice  la  ferma  intenzione  i|i 
predisporre  la  cosa  a determinalo  scopo.  È 
dunque  più  di  assegnare  e di  deputare,  dise- 


gnare vale  , per  lo  più , determinare  la  cosa 
disposta  a favore  d’alcuno(C).  Deputare  vale 
eleggere  alcuno  a qualche  uflìzio,  carico  od 
incombenza.  - romani  - 

('.hi  deputa  alcuno  a qualche  uflizio , ve 

10  destina  ; ma  non  ogni  destinare , come 
ognun  sa,  è deputare.  E di  deputazione  breve 
o leggiera  parlando,  non  si  dini  destinato.  Gli 
antichi  usavano  deputare  in  più  largo  senso: 

ma  laddove  non  sia  l’opinione  degli  eleggenti,  ’ 
o la  riputazione  dell’eletto,  che  guidi  reiezio- 
ne, laddove  si  tratti  di  cosa  più  alla  die  l'opi- 
nione comune  (come  del  volere  di  Dio),  depu- 
tare non  sarà  forse  usalo  con  tutta  proprietà. 

Per  catacresi  diciamo:  Musò  deputato  da 
Dio  alla  liberazione  del  popolo  ; ma  non  di- 
remmo: la  gloria  deputata  agli  eletti,  nè:  gli 
eletti  alla  gloria.  Nei  modo  di  Mosi:  deputato, 
consideriamo  Dio  come  persona  umana,  c 
adoperiamo  uno  di  quei  tanti  umani  traslati, 
che  la  imperfezione  nostra  renile  necessarìi; 
ma  de'  quali  In  fantasia  spesso  abusa . per 
rendere  materiali  ed  anguste  le  idee  più  am- 
pie c sublimi  che  sieno  nell'umano  intelletto. 
tUKI. 

DESTITITO,  Destituito. 

— Destituito,  nell’uso,  deposto  ila  un  uf- 
lìzio; deslituto  , privo.  Magistrato  destituito 
sopra  un’  accusa  destitula  di  prove.  - AM 

iroiou  - 

900. 

DETTA,  Detto. 

A detta  d'uno,  dicesi  per  solito,  non:  a detto; 
c vale,  secondo  quel  clic  uno  ilice  (9). 

Starsene  a detta,  usiamo,  e starsene  al  detto. 

11  primo  è più  generale.  Chi  sta  al  detto  d'al- 
tri, erede  c s'ncchela  n quel  eli1  uuo  ba  atte- 
stalo , narrato , affermato:  ehi  sta  a detta  , è 
solilo  credere  qualunque  cosa  altri  attesti  od 
nfTcrmi.  Il  primo  è un'adesione  attuale;  l'altro, 
abituale:  il  primo  può  essere  più  o mcn  cicco; 
l'altro  suppone  un  po'  di  soverchia  arrende- 
volezza e credulità.  Chi  sdegna  di  starsene  al 
detto  di  persone  autorevoli,  è poi  costretto  e 
condannalo  a credere  ai  proprii  sogni  più 
strani.  Chi  nega  starsene  a della  di  tutti  gli 
storici,  retori,  viaggiatori,  in  sul  primo  è te- 
nuto uomo  bisbetico,  solistico  e strambo.  I.c 
son  due  maniere  diverse  di  credere,  che  nè 
lo  scettico  nc  l' uomo  del  volgo  vogliono  mai 
convenientemente  distinguere  (3). 


(l)  Boccaccio:  Gli  assegno  buon  salario, 

(a)  Il  Magalotti  , parlando  dell'  opinione  d’  un 
retore  : A detta  smi. 

(a)  Buonarroti  : Si  stanno  a detta  di  tulle  te 
cose.  - Lippi  : 7o,  che  non  nc  ho  gran  cognizione , 
E sempre  me  ne  sono  tinto  a detta.  - Anbra  : Lo 
dice  monto t Laura  che  * l vide  sola  : e noi  olire 
stiamoci  al  detto  suo. 
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901. 

DETTO , Predetto  , Anzidetto  , Suddetto  , Pre- 
dato. Sopradetto.  Sopr agitato,  Precita- 
to, Preallegato,  Soprallegato,  Pkbnar- 
rato,  Sopranarrato,  Prenotato,  Sopra- 
notato, Premesso. 

Pretlel lo  usasi  in  senso  ili  suddetto:  ma 
posto  che  abbinili  lauti  affini,  meglio  serbarlo 
al  participio  predire.  Anzidetto  è men  comune 
di  suddetto,  c talvolta  può  sonare  più  nobile. 
Dello  è più  semplice;  e s'usa  anco  senza  l'or- 
ticolo , elle  dagli  altri  è richiesto.  Prefato  è 
latinismo  non  necessario,  e alquanto  allettato. 
Sopradetto  non  diflcrisce  punto  da  suddetto, 
se  non  che  può  parere  talvolta  men  familiare. 
Tra  sopradetto  c anzidetto  io  presceglierci  il 
primo  sempre. 

Sopracitalo  riguarda  , come  ognun  vede , 
il  libro,  lo  scritto,  la  sentenza,  fautore,  il  te- 
stimonio citato;  soprallegato,  il  documento, 
l'autorità  allegata  sopra:  che  diecsi  anco  pre- 
allegato c precitato.  Sopranarrato  e prenar- 
ralo riguarda  il  fallo  esposto  con  qualche  par- 
ticolarità; sopranolato  o prenotato,  l'osscrva- 
ziOnc  , la  dottrina  , il  fatto  notato  più  sopra. 
Nè  nolrcm  dire  sopranarrala,  di  dottrina  par- 
lando; nè  soprneitato,  di  fatto  esposto  con 
molti  particolari.  Premesso,  diciamo,  non  so- 
pramesso: e dicesi  di  qualunque  sia  verità,  o 
considerazione,  o ipotesi,  o fatto  stabilito  in- 
nanzi, o dichiarato  o accennato,  dal  quale  poi 
s'abbia  a trarre  conseguenza  diretta  n indiretta. 

Tra  le  particelle  pre  e sopra,  nelle  voci  no- 
tale, pnssiam  forse  po>rc  una  generai  diffe- 
renza, che  il  pre  giova  meglio  a far  supporre 
un  legame  tra  le  cose  precedenti  c le  susse- 
guenti. Non  sempre  quest’osservazione  s'av- 
vera, ma  non  sempre  è vuota  d'applicazione. 

902. 

DIAVOLO,  Demonio,  Demone. 

— Diavolo  ha  sempre  mal  senso;  gli  è lo 
spirilo  tentatore  c maligno.  Demonio  ha  ta- 
lora senso  buono:  è un  genio  potente  or  al 
bene  , or  al  male.  Un  demonio , diciamo  , di 
forza,  di  petulanza,  di  destrezza,  in  arte  qual- 
siasi (t). 

Il  diavolo  ci  ha  messo  Ir  coda:  qui  trattasi 
d' indicar  la  malizio.  Il  demonio  della  gelosia 
lo  possiede:  qui  la  passione  veemente.  - oi- 

■aas  - 

— Demone  ho  senso  , per  lo  più  , buono  , 
sebbene  possa  averlo  anrhc  tristo,  c gli  anti- 
chi distinguessero  i demoni  buoni  da'  rei.  Ma 
appunto  per  indicare  le  credenze  pagane,  de- 
mone diremo  assai  meglio  che  demonio.  Poi 


(i)  Un  diavolo  d’ingegno,  o di  forza,  o d'atti- 
vità, alruna  volta  si  direbbe,  ma  un  po’  meno 
sul  serio.  - a.  - 


diremo:  il  demone  poetico;  il  demonio  dell'in- 
vidia. Il  malo  spirito,  secondo  lo  credenze  cri- 
stiane, con  questo  secondo  vocabolo  denote- 
remo. - a.  - 

903. 

DIAVOLO,  Diamine,  Domine,  Diascolo. 

Ognun  sa  clic  diamine  è esclamazione  più 
mite,  meno  enfatica  c più  urbana  di  diavolo. 
Aggiungeremo  die  il  domine  de'  trecentisti  è 
tuttora  vivo  in  Toscana,  e clic  il  diamine  paro 
un  composto  di  diovolo  c di  domine;  transa- 
zione che  ne  conta  molle  di  simili  in  questo 
mondo , in  cui  tutto  par  si  voglia  ridurre  a 
transazioni,  più  o meno  ingegnose,  più  o me- 
no scusabili. 

Domine , del  resto,  non  s'usa  da  sè , come 
diamine  e diavolo;  ma  ha  di  bisogno  d’un  in- 
ciso, entro  cui  rimanga  innestato  (1).  E dove 
('altre  due  possono  essere  esclamazioni,  que- 
sta è interrogazione  soltanto  (2),  nell'uso  mo- 
derno. Anche  diascolo  è eufemia  trovata  per 
evitare  nel  discorso  il  nome  del  diavolo;  de- 
licatezza di'  io  non  saprei  biasimare.  Anche 
diascolo  ha  bisogno  d'essere  innestalo  in  una 
interrogazione  : esclamazione  non  è.  Gli  è perù 
un  po'  più  forte  di  diamine:  questo  può  farsi 
l'espressione  di  placida  maraviglia  (3);  l’al- 
tro può  essere  più  stizzoso , od  almcn  più 
severo. 

Non  si  credano  affatto  inutili  questi  modi. 
Se  in  una  commedia  noi  vorremo  far  parlare 
una  buona  donna  del  popolo,  mudesto  e pia, 
questo  diamine  e questo  diascolo,  che  a taluni 
parran  dispregevoli , giungeranno  opportuni. 

904. 

DIBATTERE,  Sbattere,  Sciacuattare  , Sciabor- 
dare. 

Dibattere  s’usava  in  senso  di  sbattere : ma 
iova  attenersi  all’  uso  di  scrittori  stimabili  e 
ella  lingua  parlala,  che  sbattere  dicono  d'uo- 
va  o d'altra  materia,  parte  liquida  c parte  so- 
lida , che  con  lo  sbattimento  s'  agiti  e si  me- 
scoli insieme  (4). 

Sciaguattare  è de'  liquidi,  quando  si  diguaz- 
zano ne'  vasi  non  affatto  pieni , scuotendo  il 


(l)  V'ha  però  domili  anche  c domili  mai,  specie 
d'esclamazione , come  per  dire  : s'avrebbe  a ve- 
dere anco  questa.  - lambrcscnini  - 

(B)  Firenzuola  : E che  domin  di  paese  rum  ab- 
biamo ruii  ormai  rivoltalo  ? 

(s)  Btiosiaaon  : Costei  infine  che  diamine  ha 
ella  ? - II  Manzoni  fa  pensare  al  suo  Renzo  : Dia- 
mine ! non  è luogo  da  pani  quello  ? 

(l)  Sooebini:  Piglia  C albume  di  tre  uova..., 
avvilitole  sbattute  prima,  sicché  facciano  la  schiu- 
ma. - Tesoa.  Pov.  : di  buine  d'uovo  bene  sbattuto. 
- Sodcbisi:  Intridendo  una  poltiglia  col  loto  detta 
fornace  ben  pesto  c sbattuto.  - Cazze»  : La  panna 
agitata  e sbattuta... 
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vaso  stesso,  o seommovendo  il  liquido  con  la 
mano,  e con  qualunque  sia  modo  (I). 

Si  sciaguattano,  inoltre,  i panni  nclt'acqua 
per  pulirli,  diguazzandoli  e insieme  battendoli 
un  poco  (5). 

Dibattere  dicesi  propriamente  degli  ani- 
mali , quando  s'  agitano  in  vario  modo  : e 
d'ordinario  s'usa  come  neutro  passivo;  seb- 
bene nulla  vieti  il  dire:  dibattimento  dell'ale, 
e simili.  Un  animalo  si  dibatte  o per  dolore , 
o per  ira  , o per  inquietudine , o per  voler- 
sene fuggir  via. 

Negli  uccelli  altro  é sbatter  l'ale,  altro  £ il 
dibatterle.  Si  sbattono  sempre  nel  medesimo 
modo  d’  alto  in  basso  : si  dibattono  in  varie 
maniere  e per  vario  line  (3). 

Sciaguattare,  Sciabordare. 

— Si  sciaguatta  con  incn  forza  clic  non  si 
sciaborda.  Sciabordare  non  è nella  Crusca,  ma 
lo  trovo  registrato  nel  Vocabolario  di  Padova: 
ed  è comune  nelle  campagne  fiorentine  ed  in 
Firenze. 

1 tintori , i ianaioli  sciabordano  un  panno 
sbattendolo  di  forza  in  un  truogolo,  in  un  fiu- 
me, n per  levargli  il  ranno,  o per  Smontarne 
un  poco  il  colore  soverchio.  In  questo  senso 
è voce  tecnica.  Agitando  un  fiasoo,  si  scia- 
guatta e si  sciaborda  il  vino  clic  v'  è dentro; 
ma  sciabordare,  ripeto,  è più  forte.  - min  - 
iMJit 

DIBATTERSI,  Diviscolarsi,  ScoitToicztsi. 

/dibattersi  ha  senso  traslato , e vale  sfor- 
zarsi di  vincere  o di  rintuzzare  un  potere  che 
ci  soprasti,  e ci  tenga.  Non  vale  dibattersi  con- 
tivi le  leggi  di  quella  Provvidenza  , elle  dal 
male  cercato  trac  il  bene  aborrito  dagli  uomi- 
ni. e fa  loro  scontare  la  resistenza  con  bene- 
fici dulori  (4). 

Divincolarsi  vale  dibattersi,  ma  per  uscire 
d'un  vincolo:  dibattersi  in  modo,  clic  un  qual- 
che vincolo  par  tenga  legato  l'animale  che  se 
ne  voglia  liberare:  o (se  meglio  piace  la  de- 
finizione della  Crusca)  torcersi  e piegarsi  in 
qua  e in  là,  a guisa  di  vinco.  Si  divincola  chi 
£ preso , per  torsi  di  mano  a coloro  che  lo 
tengano  stretto.  Si  divincola  una  serpe  quan- 
do fa  que-  movimenti  in  tanti  versi  opposti , 
come  se  volesse  fuggir  da  una  forza  che  la 


(I)  Il  liquido  si  sciaguatta  scuotendo  II  vaso; 
si  sballo  lenendo  II  vaso  formo,  e agitando  II  li- 
quido stesso , un  po’  più  forte. 

(s)  birre  Si  sciaguatta  i calzoni  in  rpuiiagora. 
(*)  bensì  : Duamlo  ite ' piacere , le  cornacchie 
fanno  un  granile  sbatter  il'nti.  - Poueiaso  : Sbat- 
lon  le  ernie...  i fler  lem.  ■ . 

(4)  M ( ' tosi  : Ma  l'infelice  si  dibatteva  invano 
sotto  il  giogoj  e cosi  ne  sentiva  più  furie  il  peso. 


ritenga  (t).  Divincolarsi  nelle  catene;  dibat- 
tersi nell'  agonia. 

Divincolare  usasi  anco  attivamente,  e vale, 
scuotere  e agitare  a modo  di  serpe.  Divinco- 
lare uno  sudiselo,  e simili.  Perchè  la  voce  sia 
usata  con  proprietà,  conviene  che.  il  corpo  di- 
vincolato sia  flessibile  e docile  (2). 

Quando  e divincolarsi  e dibattersi  s' appli- 
cano alio  sforzo  che  fa  l'animale  per  uscir  di 
forza  a chi  lo  tiene  coroccliessia , differiscono 
in  ciò,  che  il  divincolarsi  dice  movimento  più 
vario,  più  inquieto,  se  non  più  violento. 

Scontorcersi  è mcn  di  dibattersi  e di  divin- 
colarsi, e indica  un'altra  specie  di  movimento. 
Chi  si  dibatte , ricade  semprr  a un  dipresso 
sul  medesimo  posto:  chi  si  divincola,  si  piega 
qua  e là,  ma  non  si  ripiega  sopra  s£  stesso: 
chi  si  scontorce , può  farlo  adagio,  senza  di- 
battimento, senza  inquietudine,  ma  travolgen- 
dosi con  le  braccia,  o con  le  mani,  o e n'  piedi, 
allungandosi,  rannicchiandosi  con  la  massima 
quiete  del  mondo  (3). 

1)00 

DIF.TR0,  Di  Dtrrao,  Da  Tiaco. 

— II  terzo  dipinge  la  parte  più  opposta  al 
petto  : di  dietro  può  essere  anco  un  po'  da 
un  lato.  Da  tergo  esprime  una  certa  vicinan- 
za : dietro,  si  può  immaginare  l'oggetto  a di- 
stanza grandissima. 

Da  tergo  s'applica  agli  animali  soltanto,  od 
a cose  clic  si  rappresentano  come  aDimatc. 

007. 

DIFESA,  Difkmiosi,  Schermo. 

AsTEUCRILE,  AvrtZCHO,  PrOPICSACOLO. 

— Diffusione  (raro  nell'uso),  fatto;  difesa, 
et  l'atto  e la  cosa  fatta  a difesa.  la:  torri  e lo 
mura  sono  difese . non  difensioni.  Stare  sulle 
difese,  prendere  le  difese,  e modi  simili,  al- 
l'altra voce  non  vanno.  - o»m  - 

— La  difesa  ha  due  parti  : il  riparo  di  s£ , 
e I'  offesa  che  recasi  all’  assalitore.  Schermo 
dice  soltanto  la  prima  cosa.  - kuuoii  - 

— Propugnacolo,  difesa  guerriera  di  città, 
di  fortezze,  di  navi.  - «omahi  - 


(1)  Skcseri  : Con  un  sol  divincolamento  delta 
jtersana  si  scosse  dattorno  queste  gagliarde  ritor- 
te. - Redi:  (piatirò  lombrichi , che  cominciarono 
subilo  a fortemente  divincolarsi  ed  a scontor- 
cersi. 

(2)  Beasi:  Tiragli  un  colpo .-  Che  Durimlana 
fa  divincolare.  L'uso  della  voce  non  mi  par  imi- 
tabile , ma  serve  ad  esempio. 

(a)  Bensì  : Mi  grullo  il  cupo  e mi  sconiureo.  - 
Casa  : .Sono  di  quelli  che  ti  dimenano  e si  scon- 
torcono, che  pare  che  gli  pigli  la  febbre.  - Casti 
ca»b.:  Scontorce  il  riso  e rannicchia  la  schiena.  - 
Asiosto  : Pur  si  torce  e dibaltcsi , che  viene  Ad 
ispedirsi  col  braccio  migliore. 
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Antemurale,  Antimuro,  Propugnacolo. 

— Antemurale,  nnlimuro,  sono  e mezzo  e 
luogo  di  resistenza,  con  questa  (inferenza  clic 
il  primo  dice  più  del  secondo,  ed  è più  comu- 
ne, anzi  il  solo  che  viva.  Propugnacolo,  luogo 
munito  o per  natura  o per  arte , sveglia  in 
parte  l'idea  di  oITcsa  (1),  perchè  nel  difen- 
dere forte  è compreso  1'  offendere.  E propu- 
gnacoli erano  ai  Latini  i merli  delle  mura  (2). 
- muti  - 

000. 

DIFFICILE,  Malagevole,  Audio. 

Difficile,  Difficoltoso. 

— Difficile  dicesi  d'ogni  allo:  malagevole, 
d'  operazione  principalmente  (3).  Arduo  de- 
nota difficoltà  vendile  da  altezza,  o nel  pro- 
prio s' intenda,  o nel  figuralo.  Un  nodo  si  dirà 
difficile  a strigare,  non  arduo.  - monatti  - 

Difficoltoso,  Difficile. 

— Difficoltoso  ha  sensi  mcn  varii  : diccsi 
dclFopc razioni  complicale.  Lavoro  difficoltoso, 
mestiere  difficoltoso.  Arie  difficile,  stile  diffi- 
cile (dove  si  sente  la  difficoltà:  latino  difficile 
a intendere  (4)).  - a.  - 
»0». 

DIFFIDARE,  Non  si  fidare. 

Non  sempre  la  particella  negativa  aggiunge 
al  verbo  a cui  s'accoppia  tanta  forza,  quanta 
n1 * * * * * 7  ha  l'idea  negativa  espressa  do  un  verbo  solo. 
Il  diffidare,  per  esempio,  è più  forte  del  noti 
si  fidare.  La  prudenza  insegna  a non  si  fidare 
se  non  degli  uomini  conosciuti  buoui:  la  virtù 
insegna  a non  diffidare  se  non  degli  uomini 
conosciuti  malvagi.  11  circospetto  non  si  fida: 
il  maligno  o l' ignorante  diffida  (3). 

Non  si  fidare,  diciamo,  al  mare,  al  vento, 
al  tempo,  alla  sorte:  diffidare,  più  d’ordina- 
rio , degli  uomini. 

Diffidare,  inoltre,  esprime  l’opinione,  il  sen- 
timento, il  sospetto:  non  si  fidare,  oltre  a ciò, 
significa  la  repugnanza  di  venire  ad  un  alto. 
Diciamo:  non  fidarsi  di  dire,  di  fare...;  e non 
si  direbbe:  diffidare  di  fare,  di  dire  (0).  In 
questo  senso  il  non  si  fidare  è conseguenza 
talvolta  del  diffidare.  Voi  non  vi  fidale  di  pa- 
lesare al  vostro  vicino  un  secreto  perchè  diffi- 
date di  lui  (7). 


(l)  Pro-pugno. 

(*)  Isidoro. 

(a)  Son  difficili  a investigare  le  forze  d'amore, 
M.  Villasi  : Cammino  aspra  e malagevole. 

(!)  Orazio  : Diffìcili  bile. 

(a)  Pitzarca  : Nulla  è al  mondo  in  eh’  twin 
saggio  si  jide . 

(a)  CiRirru  Calvario  : Gli  par  da  non  fidarsene 
cui  ;n uno. 

(7)  Boccaccio  : Nè  cogliendosi  di  //desto  lunare 
in  ale  iuta  persona  lidure. 


Diffidare  , diciamo,  e diffidarsi.  Non  fidare 
per  non  si  fidare , è appena  dell'  uso  poetico. 

910. 

DIFFIDENTE,  Ombhoso,  Permaloso,  Sospettoso. 

— L’ uomo  ombroso  vede  le  cose  in  nero, 
le  esagera;  il  sospettoso  le  vede  contrarie  a 
sè,  se  n'offende;  il  diffidente  sta  sempre  so- 
pra sè,  e non  s’abbandona  all’ affetto. 

L'ombroso  tormenta  sè  stesso,  perchè  giu- 
dica dalle  apparenze;  il  sospettoso,  perchè  non 
pago  delle  apparenze  soddisfacenti , cerea  il 
male  laddove  non  è. 

Il  diffidente  si  tiene  in  guardia:  non  teme 
l’ombra,  non  sospetta  mali  celati,  ma  dubita 
clic  la  persona  o la  cosa  non  sieno  abbastanza 
sicuri.  - RODBAOD  - 

— Ombra  nel  cavallo  è vana  paura  : il  ca- 
vallo ombroso  suolo  avere  , dicono  i pratici , 
vista  corta.  Ombroso  è T uomo  clic  nel  con- 
versare piglia  facilmente  sospetto,  ma  non  du- 
revole nè  tenace,  d’offesa  o di  danno.  Il  per- 
maloso è abitualmente  corrivo  al  credersi  in- 
giurialo, o leso  ncll’aoior  proprio,  o mal  cor- 
risposto dagli  amici  nelle  dimostrazioni  d’  af- 
fetto. - A.  - 

911. 

DIFFIDENZA,  Debbio. 

Quando  si  dubita  dell’altrui  sincerità  o pro- 
bità, pare  clic  dubbio  dica  in  tutto  il  medesi- 
mo di  diffidenza;  ma  il  dubbio  è nella  mente, 
la  diffidenza  nell’  animo.  Si  può  dubitare  , e 
non  ancor  diffidare.  Alessandro , ricevuta  la 
lettera  dclatrice,  non  poteva  non  dubitare  del 
suo  medico;  non  ne  diffidò  tuttavia. 

91». 

DIGERIRE,  Smaltire,  Corccocere. 

Die  astio  k , .Smaltimento. 

Smaltire  dice  più  : e digerire  bene , cioè 
presto  e interamente.  L’uomo  sano  e robusto 
smaltisce;  il  debole  o infermo  digerisce  con 
grande  difficoltà  (1).  Varchi:  « Latte  e sangue 
non  corrotto,  ma  più  digesto  e meglio  smal- 
tito ».  Faro  una  buona  digestione,  diciamo, 
per  altro  , nou:  buono  smaltimento.  Cibo  di- 
geribile , non  già  smaltibilc.  smaltimento  ha 
altro  senso,  cioè  dello  spaccio  delle  merci:  nè 
digerire  ha  derivati  di  senso  analogo  (2). 

Smaltire  la  cotta,  di  chi  sta  concuoccudo  il 
vino  bevuto:  e cosi,  nel  Iraslnto,  smaltire, di- 
ciamo , la  collera  , e simili.  Digerire  la  bile , 
disse  il  Monti;  ma  pare  più  rado. 


(t)  Crescenzio:  Nc'lnoghi  freddi  i corpi  meglio 
smaltiscono. 

(t)  Cosi  smattiioio  dicono  il  luogo  che  serve  a 
dar  esito  alle  superfluità  o alle  immondizie  ; non 
però  per  qualunque  bottino , ma  per  quello  sol- 
fatilo che  non  e a tenuta ; cioè , non  lastricato  e 
costruito  a secco,  e dove  i liquidi  sono  succiali 
dal  terreno.  - lamkmjsciìiri  - 
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Digerire  lia  altro  senso  trasloto,  e vale  dis- 
porre (I)  le  idee  percepite,  e ordinarie  nella 
mente,  e in  proprio  sucro  convertirle  (2).  Onde 
la  frase:  idee,  cose  indigcstc.  Se  indigcstc  si 
chiamassero  tutte  quelle  idee  clic  l'uomo  non 
può  appropriarsi  con  la  meditazione  e ordi- 
nare con  metodo,  oh  quante  indigestioni  men- 
tali, più  intemperanti  e più  putride  e più  mor- 
bose delle  indigestioni  che  i medici  curano 
con  emetici  e con  purganti  ! 

Concuocere  è 1'  operazione  dello  stomaco  , 
necessario  al  ben  digerire:  questo  è 1'  clTeilo 
o il  risultato  di  quella  (3).  Può  farsi  una  di- 
gestione come  clic  sia  , senza  la  concozionc 
perfetta  (4).  La  concozione  è la  causa  dello 
smaltire. 

OIR. 

DIGRESSIONE  (PER),  Pea  incidenza. 

— rer  incidenza  (quasi  per  accidente,  per 
occasione)  si  tocca  di  roso  che  ci  cada  in  ac- 
concio, ma  in  breve.  Lo  digressione  è più  de- 
liberata , e meli  breve , dalla  materia  princi- 
pale a soggetto  accessorio.  - rocco  - 

OH. 

DILETTARE,  Allettare. 

— Allenare  i trarre  con  lusinghe  e spe- 
ranze di  piacere  vivo.  Dilettare  e feritore  il 
diletto.  - gatti  - 

01». 

DILETTARSI,  Deliziarsi,  Corti  accesi,  Bearsi, 
Godersi,  Crogiolarsi. 

Dilettarsi  è il  meno:  poi  viene  compiacer- 
si, poi  godersi,  poi  deliziarsi : il  supremo  è 
bearsi. 

Il  dilettarsi  può  essere  abituale,  e allora  si- 
gnifica affetto  che  all'oggetto  si  porti:  in  tal 
caso,  è più  di  compiacersi;  onde  comunemente 
diciamo  che  il  tale  si  diletta  di  poesia,  di  qua- 
dri, di  musica,  di  fare  la  spia. 

Compiacersi,  ne'  casi  ordinarti,  è un  po'  più. 
La  voce  detrailo  disse  : tu  se'  il  Figliuol  mio 
diletto,  in  cui  mi  compiacqui  (B).  V'ha  degli 
uomini  che  si  compiaciono  dell' altrui  bene, 
più  che  del  proprio:  son  pochi,  ma,  grazie  al 
cielo,  e’  ci  sono. 


il)  Slmilmente  il  latino  digercre. 

(a)  In  questo  senso  gli  antichi  avevano  il  par- 
ticipio digesto,  lasciando  d'ordinario  al  senso  cor- 
poreo digerito. 

(a)  Ln.  eoa.  mal.  : Lo  stomaco  alteratissimo  e 
male  operante  nel  concuocere.  - Concoquo  in  Ia- 
lino aveva  alcuni  sensi  traslall  di  smaltire  e di 
digerire.  E il  Barigli:  Concotta  la  spiga  alla  sua 
perfezione,  si  tinge  e ingialla. 

(a)  Quindi  in  Celso:  Ncque  ad  rem  pertinere 
quonuido,  srd  quid  optimi'  diqeratur , live  hoc  de 
causa  con codio  intercida!,  sive  de  illa;  et  sive 
coneoetio  sii  illa , sire  tantum  digestio. 

(s)  Desti  : O franila  mia , in  die  io  compia- 
commi.  - B ertoli:  L'approva  e se  ne  compiace. 


Godersi  e più  vivo.  L' uomo  che  si  diletta 
degli  studicene  si  compiace  nel  ben  fare,  trova 
modo  di  godere  momenti  felici  anco  nella  so- 
litudine. e nella  sventura,  e nel  disprezzo  de- 
gli uomini  (1). 

Deliziarsi  esprime  la  piena  contentezza  del- 
l'anello soddisfatto. 

Bearsi  è soddisfazione  vivissima.  In  senso 
ironico  diciamo  però,  che  l'inetto  si  delizia  e 
si  bea  in  frivolezze  indegne  dell'uomo.  Tutte 
le  ironie  son  più  o meno  iperboliche.  Ma  sul 
serio  diciamo:  bearsi  nel  colloquio  di  persona 
venerabile  e cara;  deliziarsi  uellc  narrazioni 
condite  da  una  piacevolezza  sapiente.  Olii  si 
diletta  del  bello,  si  cnmpiacc  nel  vero,  si  gode 
nella  virtù,  troverò  occasioni  di  deliziarsi,  e 
momenti  di  veramente  bearsi  ; laddove,  ai  più 
restii  e più  freddi  di  lui,  la  natura  e il  mondo 
ed  il  ciclo  noti  parleranno  clic  noia,  o dubbio, 
o terrore. 

— Può  l'uomo  dilettarsi,  godere,  compia- 
cersi, deliziarsi,  bearsi  in  cose  anco  nobili, 
in  occupazioni  degne  del  suo  alto  fine;  lad- 
dove crogiolarsi  inrhiudc  in  sé  l’idea  di  cosa, 
per  lo  meno,  pericolosa,  e di  persona  clic 
ama  soverchiamente  i suoi  comodi,  elio  a quelli 
è pronto  a sacrificare  i proprii doveri;  solito 
vizio  de'  poltroni.  Uno  si  diletta  delle  scienze, 
gode  del  bene  altrui,  si  compiace  dell'onore 
reso  alla  modesta  virtù,  si  delizia  leggendo  e 
gustando  gli  scritti  di  buono  nutore,  si  bea 
meditando  le  sublimi  verità  di  nostra  religio- 
ne; si  crogiola  al  fuoco,  n letto,  nell'ozio. 
Usato  attivamente,  crogiolare  ha  senso  affine 
ad  acconciare,  rosolare,  nel  senso  notato  al- 
l'articolo che  da  queste  voci  s’ intitola.  Voce 
comunissima  in  Toscana.  - mm  - 

016. 

DILETTEVOLE,  Gradevole. 

— Gradevole  s’applica  alle  impressioni  e 
del  corpo  e dell’animo:  dilettevole,  più  ordi- 
nariamente, all'animo.  E quando  s’applica  al 
senso,  dice  un  po’  più.  - a.  - 

017. 

DILETTO,  Delieia. 

— Delizia  è diletto  vivo , soave , tran- 
quillo. Il  difetto  non  sempre  è cosi  delicato. 

- ROORAUD  - 

018. 

DILUVIARE  , Piovere  alla  dirotta. 

Diluviare,  piovere  molto  e forte.  Può  pio- 
vere alla  dirotta  senza  però  diluviare.  Pio- 
vere alla  dirotta,  nel  traslalo,  direbbesi  delle 
ingiurie,  delle  disgrazie;  non,  diluviare,  o non 
così  spesso. 


(i)  Ciccione:  Uis  rebus  pascor,  bis  detector  , 
bis  perfruor. 
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DIR 


DILUVIO,  Si  bisso. 

— Parole  iperboliche,  per  indicare  gran 
quantità:  ma  subisso  ha  più  dello  scherze- 
vole (1). 

Di  rose  clic  non  si  movono,  meglio  subisso. 
Diluvio  di  gente;  subisso  di  mercanzie.  - 

BOMAm  - 

020. 

DIMENAMENTO,  Dinasta. 

I.°  Dimenio  è il  frequentativo,  lì.0  Talvolta 
denota  dimenar  più  leggiero  (3). 

021. 

DIMENTICARE  , Scordare  , Sdimenticark  , 0- 

BLIARE. 

Il  secondo  è più,  perchè  ciò  che  si  ha  ve- 
ramente fitto  in  cuore,  non  si  dimentica.  Di 
cose  ov’abbia  principal  parte  l’intelletto,  use- 
remo propriamente  dimenticare ; ov'entri  af- 
fetto, scordare.  Sdimenticare  vive  nel  contado 
fiorentino,  e supposto  che  si  voglia  usare  (con 
parsimonia  perù)  nella  lingua  scritta,  servirà 
a denotare  dimenticanza  più  grave,  più  pro- 
fonda. obliare  (non  vivo  nella  lingua  parlata) 
è più  (3).  Differisce  da  scordare  in  quanto  che 
uesto  nasce,  come  dicemmo,  da  freddezza 
’afTetlo;  laddove  nell’ obliare  entra,  almeno 
indirettamente,  la  volontà:  ma  è da  lasciare 
alla  poesia.  Chi  offende  altrui  suole  dimenti- 
car facilmente  il  torto  fatto;  ma  l'olfcso  non 
se  ne  scorda  mai,  quand'anco  dica  d'obliarlo. 

- Maini  - 

022. 

DIMENTICO,  Dimesticato,  Dimestichevole. 
Immemore,  Smemorato. 

— Dimenticato,  cli'è  stalo  dimenticato; 
dimentico,  che  ha  dimenticato.  Ma  siccome 
cerco,  da  cercato  ; cosi  da  dimenticato  si  può 
fare  dimentico,  c usarlo  passivamente,  purché 
non  sia  luogo  ad  equivoco.  - gatti  - 

— Dimentichevole , chi  per  naturai  debo- 
lezza di  mente,  o per  indolenza  di  cuore,  fa- 
cilmente si  dimentica.  - rousoai  • 

Immemore , Smemorato. 

— Immemore,  dice  lo  stalo  attuale;  sme- 
morato , l'abituale  difetto.  Dicono  anco  sine- 
moriatn,  clt'è  più  famigliare.  L'uomo  imme- 
more del  benefizio,  non  è smemorato;  se  ne 
ricorda,  ma  non  vuol  parere  di  ricordarsene. 

- a oc  co.  - 


(<)  Lievi  : /-'aerea  notte  c di  tanta  oraziane  E 
tante  carità,  ch’era  un  subissa. 

(s)  Bros  arroti  : V sentii  tra  te  frasche  Un 
certo  dimenio. 

(s)  Li»,  dicerie  : Km  fin  api»  noi  infinto  , nè 
dimenticato,  nè  per  oblianzn  lasciato.  Ma  qui  pare 
pleonasmo  all’  uso  de'  vecchi. 


025. 

DIMEZZARE,  Smezzare,  Ammezzare,  Spartire. 

Si  dimezza  dividendo;  si  smezza  taglian- 
do; s’ammezza  troncando.  Si  dimezza  o per 
distinguere  semplicemente  o per  separare;  si 
smezza  per  separare;  s' ammezza  col  non  fi- 
nire. Si  dimezza  un  corpo  o con  una  linea  che 

10  divida  per  mezzo , o con  altro  corpo  ta- 
gliente che  ne  faccia  due  parti.  Si  smezza  un 
corpo  con  un  corpo  tagliente.  Si  ammezza  un 
lavoro  pure  ommeltendo  di  continuarlo,  dopo 
averlo  però  condotto  presso  al  mezzo.  Dimez- 
zare una  linea,  smezzare  un  pollo,  ammezzare 
un’opera.  Dimezzare  una  parola  ponendone 
parte  in  un  verso,  parte  nel  verso  seguente; 
smezzare  una  parola  per  fame  quel  che  si 
chiama  una  sciamila  ; ammezzare  una  parola 
col  non  la  pronunziare  intera. 

Si  dimezza  una  quantità  discreta  sparten- 
dola in  due;  non  si  smezza  nè  s’ammezza. 

Queste  sono  le  differenze  dell’uso  della  lin- 
gua parlata  , alla  quale  gioverebbe  che  per 
più  precisione  s’adattasse  la  scritta  (t). 

a Si  spartisce  anco  in  più  di  due  parti  ; si 
dimezza  in  due  sole.  Si  spartisce  d'ordinario 
col  fine  di  dividere;  nel  dimezzare  non  è 
quest'  idea  direttamente  compresa  ».  Cosi 
Romani. 

024. 

DIO,  Signore. 

Dio  è più  alto,  più  dolce  vocabolo.  Un  Pa- 
dre: •<  Primum  nomea  naturai  est,  perline t 
ad  amorem;  secundum  potestatis,  cnntjruens 
ad  timorem.  Ex  Dei  vocabulo  disce  quid  di- 
ligas;  ex  Domini  appellattone  cognosce  quid 
metuas  ». 

028. 

DIPINTO,  Pittura. 

I.°  Pittura  è l’arte  c l'opera  dell'arte;  di- 
pinto è l’opera  sempre.  IL*  Pittura  ha  varii 
sensi  traslali:  dipinto,  nessuno.  III.’’  Pittura 
a fuoco,  diciamo;  non,  dipinto  a fuoco. 

Un  buon  dipinto  può  essere  trista  pittura 
de’  costumi  del  secolo  in  cui  vive  il  pittore  ; 
può  essere  bella  pittura  dell’animo  dell’arti- 
sta. Una  bella  pittura  poetica  può  ella  sempre 
tradursi  in  un  bel  dipinto?  È egli  sempre  vero 

11  noto  detto  d'Orazio? 

020. 

DIRAMARE , Disramare. 

— Disramare,  togliere  alcuni  de’  rami  del- 
l'albero: diramarsi,  dividersi  che  fa  l’albero 
ne’ suoi  rami;  e,  traslatamente,  il  partirsi  delle 
cose  in  più  suddivisioni.  Le  umane  cognizioni 


(i)  Passavano  : Kon  dimezzare  la  confessione , 
e parte  de’ peccati  dire  a uno  prete  e parte  a un 
altro.  - Mauseim  : Risposono  a'  Fiorentini  che  di 
qualunque  ria  uscissimo  fuori  contro  di  loro  a 
oste,  che  aminczzcrcbbono  loro  la  eia. 
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si  diramano  in  ordini  varii,  un  tiumc  ti  di- 
rama ili  più  rivi.  - GATTI  - 

. 927. 

Olii  DI  SI,  Dina  che  sì. 

Dire  di  sì  , Accossestire. 

Dire  di  sì.  Afferrare. 

Dire  di  si  Ita  senso  c A' affermare  c di  ac- 
consentire; dir  che  si,  d'affermare.  Io  chieggo 
un  favore:  voi  mi  dite  di  sì.  Io  vi  domando 
se  la  tal  notizia  s'è  verificata  : voi  mi  dite  di 
sì.  Ma  questo  secondo  potrebbe  anche  dirsi, 
che  si:  non  il  primo.  Un  testimone,  interro- 
gato se  sia  pronto  a dire  la  verità,  dice  di  sì; 
interrogato  se  sia  vero  il  tal  fatto,  dice  che  si. 
Questa  seconda  maniera,  sebbene  non  fre- 
quente nell'uso,  può  in  parecchi  casi  essere 
necessaria  per  evitare  gli  equivoci  (t). 

Dire  di  si,  Acconsentire. 

Dir  di  si  non  è però  luti'  uno  con  acoon- 
seulirc.  Si  dice  di  sì  anco  per  forza , per  in- 
dulgenza, senz’ acconsentire  di  cuore,  senza 
sentimento  spontaneo.  Dice  di  si  chi  promette: 
cotesto,  acconsentire  non  è.  Il  dir  di  sì  è un 
seguo  dell’  acconsentire  più  o meno  fallace , 
come  son  tutti  i segni.  Quanta  differenza 
corra  tra  questi  due  modi,  le  mal  maritate 
lo  sanno. 

Dire  di  si.  Affermare. 

Dir  di  sì  o dir  che  sì,  non  é nè  anche  il 
medesimo  che  affermare.  Si  dice  di  sì,  inter- 
rogalo : s’afferma  anco  da  sè.  Si  dice  di  si  al- 
t cs tondo  un  latto,  senza  guarentirlo:  s'affermn 
di  propria  autorità,  o almeno  con  più  asseve- 
ranza. Affermare  può  essere  uu  atto  della 
mente,  un  interno  giudizio  : dir  di  sì  non  si 
può , senza  pronunziare  questa  parola  , eh'  è 
divenuta  quasi  l'emblema  dell'italiana  favella. 

928. 

DIRE,  Profferire. 

Articolare,  Psorusziare,  Vocalizzare. 

— Pronunziare , annunziar  con  la  voce; 
articolare,  pronunziare  distintamente,  cioè 
scolpir  nette  le  sillabe,  e bene  distinguerne  i 
suoni  Profferire  è meno. 

I.’uomo  confuso  c turbato  non  può  proffe- 
rire parola.  Chi  ha  qualche  impedimento  di 
lingua  o parla  nel  naso,  non  articola  bene. 
Si  può  profferire  e articolar  le  parole,  c non 
però  pronunziarle  nel  debito  modo. 

I jc  parole  del  sacramento,  in  genere,  convicn 
profferirle  ad  alta  voce , come  nel  matrimo- 
nio. he  parole  della  consacrazione,  articolarle 
distintamente,  in  modo  rhe  ogni  sillaba  sia 
spiccata,  ed  insieme  congiunta  alla  parola  alla 


(l)  lo  senso  sìmile  il  signor  Bellucci  nel  Gior- 
nale agrario:  La  pratica  m'ho  insegnalo  che  no 
• ertamente. 


quale  appartiene.  Ma  queste  parole  basta  pro- 
nunziarle sì  che  il  prete  clic  le  dice  le  possa 
sentire. 

C’è  varii  modi  di  pronunziare;  il  profferire 
è assoluto. 

Diciamo:  profferire  una  bestemmia;  pro- 
nunziare un  giudizio.  La  prima  frase  esprime 
il  suono  intelligibile  della  bestemmia;  e l'altra 
la  solennità,  se  cosi  può  dirsi,  di  ciò  che  si 
vuol  pronunziare.  - Bomavs  - 

— Profferire,  mandar  fuori  la  voce  in  modo 
che  dia  suono  intelligibile;  pronunziare  è man- 
dar fuori  suono  che  dica , annunzi  un  senso. 
Poi,  pronunziare  riguarda  il  modo  dello  scol- 
pire le  sillabe  c le  lettere,  del  posare  l'accento. 
Onde  la  buona  e la  cattiva  pronunzia,  la  dolce 
e l’aspra:  le  pronunzie  de'  varii  dialetti:  ora- 
tore che  pronunzia  male,  c simili.  Articolare 
ó distinguere  e «ingiungere  gli  elementi  delia 
voce  in  modo  che  renda  chiaro  il  suono  o il 
concetto.  - volpiceli. a - 

— /Realizzare,  in  musica,  è percorrere 
colla  voce  i varii  suoni  sopra  una  delle  vo- 
cali, senza  nominare  le  note;  c in  ciò  diffe- 
risce dal  solfeggiare,  ove  le  note  si  nominano. 

- «DEim  - 

— Profferire  è dire  in  modo  che  altri  c'in- 
teoda.  E. sarebbe  ridicolo  il  domandare  a chi 
vocia  confusamente:  che  profferisci '(  « Qua- 
lunque... vuole  favellare  perfettamente  (inse- 
gna il  retore  Fra  Guidollo)  sappia  bene  e 
piacevolmente  profferire  (le  parole)  quando  le 
dice  ».  Si  pronunzia  con  grazia  o senza;  del 
profferire  è condizione  essenzialissima  il  pro- 
nunziar chiaro.  - foudobi  - 

929. 

DIRE,  Cbiabare. 

Parlando  di  cose  appartenenti  alta  lingua  . 
chi  domanda  come  la  talcosa  si  chiama,  vuol 
saperne  il  nome , perché  lo  ignora  : chi  do- 
manda come  si  dice,  può  non  lo  ignorare, 
ma  esserne  incerto.  La  pi-ima  è interrogazione 
che  fa  il  forestiero,  l'ignaro:  la  seconda  cade 
spesso  clic  l'abbia  a far  Io  serittore  italiano , 
eoe  non  sa  propriamente  di  tante  cose  come 
con  certezza  si  dica.  La  seconda,  inoltre,  ri- 
guarda e il  nome  eia  frase;  la  prima,  il  nome 
soltanto.  Lo  scapulare,  in  Toscana  e in  altri 
dialetti,  si  chiama  abitino:  quello  che  a Ve- 
nezia si  dice  vestito  in  crescere,  a Firenze  si 
dice  in  crescenza. 

930. 

DIRE  IL  VERO,  Reggere. 

Non  dire  ii  nero  usasi  parlando  di  parte  del 
corpo  o indebolita  o incomodata  , che  non 
reggo  bene . non  faccia  l’uffìzio  suo.  Al  vec- 
chio le  gambe  non  dicono  il  vero,  non  reg- 
gono. All'uomo  stanco  da  un  lavoro  di  mauo, 
il  braccio  nello  scrivere  non  dice  il  vero.  A 
chi  si  sente,  o per  malattia,  o per  applicazio- 
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no,  o per  età.  Aggravala  o vuota  la  Irata , il 
capo  non  dice  più  il  vero;  cioè  non  solo  non 
regge,  ma  non  ha  nemmeno  la  forza  neces- 
saria a connettere. 

Questa  frase  adunque , oltre  all'  essere  più 
familiare  (1),  applicata  al  capo,  Richiude  un' i- 
dca  di  più  clic  il  semplice  reggere. 

031. 

DIR  MESSA,  Coauii. 

la  seconda  è frase  più  nobile,  c in  qualche 
senso  è l'unica  proprta.  Si  celebra  una  messa 
solenne,  si  celebra  la  prima  messa  : un  pre- 
lato dice  la  messa  nel  suo  oratorio;  la  cele- 
bra pubblicamente  la  festa.  Diciamo  : cele- 
brare il  sacrifizio  della  messa;  non  già  dire 
il  sacrifizio  (5).  D'un  diacono  ben  si  dice  che 
non  ha  ancora  detto  messa  ; non  si  dice  : e* 
non  l’ha  celebrata.  Usasi  anco  assolutamente: 
celebrare.  Dire , ha  bisogno  del  quarto  caso 
che  dichiari  di  che  rusa  si  tratti. 

032. 

DIRF.I  QUASI.  Pia  così  Diaz,  Sto  rea  dire. 
Dirò  cosi. 

Tutti  modi  di  temperare  proposizione  più 

0 meno  ardila.  Il  secondo  suppone  che  la 
proposizione  abbia  men  bisogno  di  questo 
temperamento;  il  terzo,  più;  il  primo,  più  an- 
cora. Un  esempio  spiegherà  meglio  la  cosa. 

La  bellezza  è,  per  cosi  dire,  la  naturai  ve- 
ste d'ogni  verità  pienamente  concepita.  Tra 

1 vizii  il  più  frequente,  e sto  per  dire,  il  più 
deplorabile  (perchè  è un'  offesa  diretta  alla 
verità  eterna,  e perchè  ne  crea  e ne  suppone 
molli  altri  ) è la  bugia.  Il  Nicbuhr  disprezza 
Virgilio  come  imitatore  e poco  men  che  pla- 
giario: quanto  appartiene  all'affetto,  io  direi 
quasi  che  Virgilio  è più  originale  d'Omero  (5). 

Per  cosi  dire  tempra  l'ardimento  della  fra- 
se: sto  per  dire,  l'ardimento  duna  proposi- 
zione. : direi  quasi , e d'  una  proposizione  e 
d'un  sentimento  c d'uua  frase  ancora. 

Dirò  cosi  non  è tanto  un  temperamento , 
quanto  un  modo  di  avvertire  il  lettore  o l’u- 
ditore, che  la  frase,  o la  voce  ch’io  sto  per 
usare,  mi  par  la  più  propria  e adattata.  L'af- 
fetto è,  dirò  cosi,  gemello  della  fantasia:  quello 
non  può  star  senza  questa;  questa  senza  quello 
non  produce  che  aborti  (4). 


(l)  Lasca:  le  sono  invecchiato , e le  gambe  non 
mi  dicono  più  il  vero.  - E net  positivo  II  Lirri: 
Fa  prova...  Se  le  gambe  gli  dicon  meglio  il  vero. 

(i)  G.  Vizlaai  : Celebrandoti  il  sacrificio  del 
cor/»  di  Cristo.  - Giaguaro, si  : Al  papa  celebrante 
fa  messa. 

(s)  BotGRisi  : Quella  , per  rosi  dirla  , onesta 
ambizione  di  nomi.  - PrrsoRto:  Grandis,  et,  ut  ita 
diram,  pudica  oralio. 

(i)  lloRcmm  : Gittoni,  dirò  coli,  loro  in  grem- 
bo. - Cicca  ori  : Jmilcia  existisnalionit , et , pene 


! 033 

DIRITTO,  Dbitto,  Ritto,  Destro. 

-Se  v’  ha  sinonimi  nella  lingua  , certo  son 
questi.  Pure  c'è  da  notar  qualche  caso,  in  cui 
1'  uno  non  si  potrebbe  all’  altro  sostituire. 

Destro,  intanto,  è più  acconcio  in  certi  luo- 
ghi. Il  Figlio  , diciamo  . siede  alia  destra  del 
Padre:  e non  si  direbbe  altrimenti.  Fianco, 
iato  diritto,  non  si  direbbe,  ma  destro. 

Destra  anche  è sostantivo,  per  mano,  senza 
che  vi  si  sottintenda  ii  contrapposto  con  sini- 
stra : diritta  c dritta  suppone  sempre  un  tal 
contrapposto. 

Diritta  s'usa  d'ordinario  elitticamente,  e sot- 
tintendasi mano  o parte.  Cosi  diciamo:  voltare 
a diritta,  piegare  a diritta;  avere,  dar  la  dirit- 
ta , al  passeggio , in  carrozza  . a sedere.  Man 
diritta  , piè  diritto  è meno  dell'  uso  che  man 
dritta,  piè  dritto  (I).  Parte  diritta,  fianco  di- 
ritto non  suonerebbe  assai  bene. 

Pitto,  in  senso  di  destro,  non  soffre  dissi 
che  molto  di  rado  (4):  e non  s’accoppia  die 
a mano.  Mano  ritta,  diciamo;  non:  piè  ritto, 
nè  lato  ritto. 

Ritto,  dritto,  diritto,  non  si  prepongono  al 
sostantivo;  destro,  si.  Nessuno  direbbe,  ritta 
mano,  dritta  parte,  diritto  lato  (5). 

034. 

DIRITTO,  Ritto,  Rizzato,  Eretto. 

Erigere,  Forcare. 

Fretto  e rizzato  son  anche  parlicipii;  ritto 
i semplicemente  addiettivo  (4). 

Come  parlicipii.  differiscono  in  queste  cose. 
I.°  Eretto  si  dirà  di  statua,  di  chiesa,  di  edi- 
lizio; rizzato,  di  bandiera,  di  baracca  o di  pa- 
diglione (tt).  II*  Eretto  può  indicare  maggio- 


dieam,  cupitis.  he  frasi , starci  per  dire  ( che  è un 
po'  più  di  sto,  c s'avvicina  al  dirci  quasi),  c quasi 
dissi  (che  Indica  con  certa  vivezza  l'Impeto  che 
pone  in  bocca  all’  oratore  una  frase  ardita  ) , e 
quante  insomma  non  dicono  |>er  l'appnnlo  lo  «les- 
so dell’  altre  attlni,  gioverà  ritenerle.  - Ckzaorz  : 
llrulum  ito*  minui  amo  qua»!  tu;  pene  diri, 
quoto  te. 

(l)  Il  Crescenzio  e il  Novellino  usano  bensi  man 
diritta:  ma  t)  Boccaccio  stesso  e P elegantissimo 
d'Arquà,  man  drilla. 

(*)  Il  Stanzoni,  per  servire  alla  dolorata  del  nu- 
mero, disse:  da  ritta,  da  manca ; ma  in  prosa  non 
l'avrcbb’cgti  detto. 

(3)  Darti  : Dal  mio  destro  canto.  - Dal  destro 
fùmeo.  - A destra  mano. 

(l)  Il  Ualuartiui  però:  Ha  bell' e riilo  quivi  il 
suo  scrittoio,  in  poesia,  e anco  nella  lingua  delle 
campagne  toscane,  s'usa  ritto  per  rizzato,  come 
cerco  per  cercalo,  e simili:  ma  allora  diventa 
mera  sincope , equivalente  adatto  al  suo  fulcro. 

(a)  Suzzai  : Erezione  d’ un  lemmario , it  ‘ una 
chiesa,  d'un  chiostro , d'un  monastero.  - C.  Caa»  : 
E la  bottega  qui  vogtiom  rizzare. 
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re  o minnr  gratto  di  sollevamento  (I):  or- 
iato  esprime,  per  lo  più,  quel  sollevamento 
elle  fa  star  la  persona  o la  cosa  sopra  ili  sè , 
in  parte  o in  tutto  (2).  III.0  Eretto , di  per- 
sona parlando  , come  participio  non  s'  usa  ; 
rinato,  si. 

Come  adilietlivo,  ecco  le  differenze  di  tutti 
e tre.  Eretto  può  dinotare  una  certa  altez- 
za (3)  più  elle  gli  altri.  Ritto  dipinge  meglio 
la  positura  del  non  pendere  da  una  o dall'al- 
tra banda  (d).  Rizzalo,  l'atto  del  mettersi  ritto: 
e la  sua  desinenza  lo  mostra.  Onde  potreb- 
b'  essere  anche  passivo  , e valere:  fatto  stare 
ritto  da  un  altro.  Uno  può  essere  rizzato  un 
momento , e non  avere  la  forza  di  star  ritto 
da  sè.  Quindi  chi  si  sente  male,  suol  dire:  non 
mi  reggo  ritto. 

C'  è degli  editili  ora  ora  eretti,  die  appena 
stan  ritti.  Avvi  degli  uomini  elle  per  graviti 
si  tengono  tanto  col  capo  eretto , die  non 
I’  hanno  quasi  più  ritto,  perchè  lo  buttano  al 
di  li  delle  spalle.  Io  boria , anco  nelle  appa- 
renze esteriori,  nuoce  a sè  stessa. 

Nell'uso  toscano  sento  talvolta  il  diminutivo 
rittino,  per  indicare  la  grazia  con  cui  vanno 
o stanno  ritti  sopra  di  sé  un  fanciullino , un 
animalello  gentile,  come  uccelli , canini.  Gli 
altri  due  non  hnn  certamente  diminutivo. 

Musi  ritti  diconsi  per  celia  que'  musi  che  si 
presentano  cosi  duri  e sporgenti  in  fuori  clic 
mostrano  l’ inquieto  e il  capone. 

Quanto  a diritto  e ritto,  dice  il  Girard  : « Di- 
ritto vale  non  inclinato  nè  curvo  : ritto , vale 
non  seduto  nè  a giacere.  Chi  è diritto  si  regge 
sulla  persona  : chi  è ritto  sta  su'  suoi  piedi. 
La  civiltà  insegna  a stare  diritto:  il  rispetto 
vuole  che  il  minore  stia  ritto  innanzi  a'  più 
vecchi  di  sè  ». 

Si  può  star  diritto  e non  ritto,  come  quando 
uno  è seduto  in  modo  da  non  si  sdraiare  sul- 
I’  una  o sull'altra  banda  , o come  un  corpo 
non  curvo  che  giaccia  per  terra.  Si  può  essere 
ritto  e non  diritto,  come  una  pertica  alquanto 
torta  che  si  sollevi  sulla  punta , o come  un 
gobbo  che  s'alzi  da  sedere.  Diritto,  insnmma, 
dice  dirittura;  ritto,  dirittezza.  Diritto  riguar- 


( l ) Paste:  Estuili  su  quel  (piede),  più  che  in 
sull'altro,  cretto.  - Ad  un  scalco  vie  men  che  gli 
altri  cretto.  E'  son  due  usi  poetici  : ma  può  forse 
cadérne  il  destro  anco  in  prose. 

(t)  Polizia  so  : Cosca  sul  cotto,  c i satiri  lo  riz- 
zana. 

(s)  Galileo  : fi  qual  moto  guidici)  sul  principio 
farsi  dal  sole  intanto  ail  un  asse  creilo  al  piano 
dell'  eclittica. 

(a)  G.  Violasi  : Si  levò  ritto  il  Bavaro.  - Sardo- 
sazi  : Ora  si  sumera  a sedere , ora  si  rizzava.  - 
Fireszcola  : Mi  rizzai  co' piedi  dinanzi  (parla 
l'asino). 


da  la  linea;  ritto  la  posizione  (I).  Ritto,  con 
la  sua  formazione  stessa  mostra  d'essere  più 
assoluto. 

Ritto  ritto,  cosi  replicato  ha  maggior  forza 
che  ritto.  Diritto  diritto  si  replica  anch'  esso, 
in  altro  senso.  Il  ritto  della  medaglia;  ogni 
ritto  ha  il  suo  rovescio,  son  frasi  dove  i To- 
scani non  sogliono  sostituire  diritto. 

Cosi  nel  traslato.  Sia  diritto  nelle  sue  mire 
il  governo  rhc  ne'  pericoli  vuole  star  ritto. 
Molti  vogliono  tenersi  ritti  coll'  andar  torti. 
Ridotte  ad  immagine  corporea , certe  verità 
morali  acquistano  salutare  evidenza. 

Erigere,  Fondure. 

— Fondare  , porre  le  basi  d' istituto  che 
duri.  Si  erige  anco  su  rosa  fondata  già,  am- 
pliandola comecbessia.  Parigi  fu  eretto  in  arci- 
vescovado  nel  milleseccnventidue.  - ouuuld  - 
035. 

DIRITTURA,  Diamone,  laoiaizzo,  Dirizzatcra, 
Diaizzo.se. 

Dirittura  ha  senso  più  ristretto;  direzione, 
più  largo  e più  vario.  Dicesi:  andare  in  una 
dirittura  (cioè  sempre  in  quella  linea  retta)  (»); 
piantare  nella  medesima  dirittura;  scrivere  in 
dirittura  (3);  guardare  nella  dirittura  d'  un 
punto,  e simili. 

Andare  in  una  direzione,  dicesi  non  di  po- 
chi passi , ma  di  viaggio,  di  corso  più  lungo. 
Per  esempio,  nella  direzione  di  levante,  nella 
direzione  di  tale  o tal  altro  paese.  Direzione 
dell'ago  magnetico  (4). 

Diremo  : (e  piante  si  volgono  nella  direzio- 
ne (non  nella  dirittura)  della  luce;  e per  giun- 
gere a libarne  almcn  qualche  raggio , si  pie- 
gano, s'allungano,  si  distorcono. 

Questa  voce  ha  pnrc  senso  traslato.  I.'  in- 
gegno rivolto  sempre  in  una  direzione,  s' in- 
capa, s' incoccia,  e arriva  da  ultimo  a uno  stato 
tra  l’ imbecillità  c la  mania.  Anche  dirittura 
ha  traslato  , quando  diccsi  dell’  ingegno , del 
vedere,  della  mente  (B). 


(i)  Droit  e debutti,  so3ò;  (diritti})  eòpSò;  (ritto), 
portano  a un  dipresso  le  medesime  diitercuzc. 
ErectuSj  rcctus,  directus  hanno  altre  differenze 
analoghe  alle  notate  nelle  voci  italiane  corrispon- 
denti. 

(s)  Dirittura  della  strada  è quando  una  via 
cammina  lungamente  senza  torcere.  - a.  - 

(»)  Mor.  s.  Cric.:  Si  pensa  l'uomo  che  ii  legno 
sia  diritto  innanzi  che  ‘l  provi  con  la  dirittura 
del  regolo.  - Vettori  : Che  lo  spazio  tra  gli  or- 
dini . . . debba  essere  almanco  sessanta  piedi  ; e 
nella  medesimu  dirittura  tra  Cuna  pianta  c Col- 
tra, solo  trentacinque. 

(4)  Magalotti  : Diteli  la  direzione  della  virtù 
maqnetica. 

(a)  Diciamo  essere  dirittura  di  mente  in  co- 
loro, nc’quali  il  pensiero  cammina  difillo  e sicuro 
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indirizzo  è l' indizio , il  segno  qualunque 
clic  dà  unn  direzione  ai  nostri  passi,  alle  nostre 
ricerche.  Non  si  va  in  un  indirizzo,  ma  con 
un  indirizzo  si  va  in  una  certa  direzione  (t). 
Alcune  volte  il  credulo  indirizzo  non  serve 
che  a più  traviarci;  altre,  il  solo  indirizzo  vai 
più  d una  continova  direzione.  Nell'educazione 
taluni  vogliono  insegnare  agl'ingegni  la  dire- 
zione per  l'appunto:  basterebbe  dar  loro  un 
buono  indirizzo.  E‘  sarebbero  più  liberi  insie- 
me, più  sicuri  e più  cauti. 

Fare  una  dirizzatura  ne’  campi  è acqui- 
stare o cedere  altrui,  e l’uno  c l’altro  spesse 
volte , quel  tanto  di  terreno  vicino  che  basti 
a dar  forma  regolare  al  proprio  podere;  dar- 
gli, insomma  quell'angolo  che,  al  dire  d'Ora- 
zio,  denomini  a ijellum. 

Dirizzatura  è quel  rigo  che  separa  i capelli 
in  due  parti  per  mezzo  la  lesta  (3),  che,  con 
latinismo  disusato,  il  Bembo  chiama  discrimi- 
natura. 

Dirizzone  è voce  familiare.  Dicesi  pigliare 
un  dirizzone,  per  mettersi  in  una  via,  per  lo 
più  in  senso  traslato,  c alla  cicca  seguitar 
quella,  senza  sapere  o voler  mutare.  Certi  ingc- 
ni  caponi,  aiferrata  ch’abbiano  un’opinione, 
uona  o rea,  pigliano  il  dirizzone,  e non  solo 
non  se  ne  lasciano  toccare,  ma  tutto  tirano  a 
quello;  e per  non  deviare  dalla  direzione  presa, 
tormentano  le  cose , gli  altri  e sè  stessi.  Un 
oratore  mal  pratico  , franlendc  1'  argomenta- 
zione dell'  avversario , si  sbraccia  a confutare 
quello  clic  non  è stato  mai  detto,  piglia  il  di- 
rizzone; ed  è bravo  chi  arriva  a disingannarlo 
o abbonirlo. 

030. 

DIRIZZATO,  Diretto  , Indiretto  , Indirizzato  , 
Drizzato,  Ritto,  Rizzato,  Raddrizzato, 
Ridiriezato,  Addirizzato. 

Dirizzato , nell’uso  moderno,  vale,  reso  di- 
ritto; non  altro:  ha  perduti  i sensi  allìni  alle 
voci  notate , c appena  il  bisogno  del  verso 
glieli  potrebbe  rendere  qualche  volta  (3).  Ritto 
è il  contrapposto  di  seduto  o sdraiato  o chi- 


ai segno  proposto,  senza  deviazioni  o vacillamenti: 
ma  poi  la  mente  istcssa  può  avere,  in  quella  sua 
dirittura  , o buona  o cattiva  direzione.  La  prima 
voce  è astratto  assoluto;  ta  seconda  relativo,  e 
chiede  l'aggiunto  della  sua  qualità,  o del  luogo 
a cui  tende.  - cirrosi  - 

(i)  Salvisi:  Guida,  governo  c indirizzo  delle 
cote  nottre. 

(a)  Firenzuola  : Raccolti  i capelli  un  poco  in* 
sieme,..,  se  li  avevo  ritirati  in  tino  in  tutta  zom- 
milà  della  dirizzatura.  ■ Massosi:  /...  capelli , 
sparliti  al  di  sopra  della  fronte  con  una  bianca  e 
tallite  dirizzatura , zi  ravvolgevano  dietro  il  capo. 

(s)  Passavasti:  Jl  legno  o cecilia  e tarlo,  piut- 
tosto zi  rompe  o arde  che  non  li  dirizza.  - Sac- 
cnzvri  : Dirizzare  il  mondo. 


nato.  Rizzalo  è colui  che  non  è più  a sedere 
o a giacere,  che  ora  sta  o è messo  a stare  in 
piedi  (l).  Detto  di  cose,  ha  senso  diverso  (3). 
Rizzar  bottega,  rizzar  baracca,  rizzar  la  cre- 
sta. Dirizzar  le  gambe  ai  cani;  dirizzare  una 
opinione  torta. 

Quando  si  tratti  di  cosa  tanto  torta  che  non 
si  possa  addirizzare  per  bene,  allora  gioverà 
raddrizzare.  Una  testa  mal  fatta  si  può  rad- 
drizzare alla  meglio  eon  lungo  studio  e con 
buoni  metodi;  ma  avrò  sempre,  se  non  delle 
opinioni  torte,  delle  opinioni  bislacche. 

Ridirizzare,  se  si  vorrà  ritenere  nell’uso  co- 
mune (che  c’è,  ma  raro),  il  suono  suo  stesso 
ci  dice  clic  servirà  ad  indicare  non  altro  che; 
dirizzare  di  nuovo.  Uu  albero  piegato  dal  ven- 
to, si  ridirizza;  una  bacchetta  torta,  si  dirizza; 
un  tronco  che  ha  preso  cattiva  piega  si  rad- 
drizza alla  meglio. 

Addirizzare  Ita  degli  usi  suoi  proprii,  oltre 
a quelli  eh’  ha  comuni  con  le  voci  sorelle. 
S’addirizza  una  strada,  il  corso  d’un  fiume  (3): 
non  si  dirizza  né  si  raddrizza  nò  si  ridirizza. 
S'addirizza  una  faccenda  mal  guidata  (h). 

E addirizzare  c indirizzare  diciamo  del  met- 
tere uno  sopra  una  via , del  dargli  una  trac- 
cia (H);  che  con  vocabolo  più  generico,  dicesi 
anco  dirigere.  Ed  ceco  le  differenze: 

Diretto,  suppone  influenza  più  immediata  e 
continua.  Indirizzato,  anco  una  semplice  in- 
dicazione, un  cenno.  Addirizzato  , un’  indica- 
zione che  mette  veramente  sulla  diritta  via. 
Il  popolo  ha  di  bisogno  d'esscr  diretto;  la  gio- 
ventù , addirizzata  : all'  uomo  di  senno  basta 
essere  indirizzato  come  che  sia;  egli  fa  il  resto 
da  sè.  Tutti  gli  educatori  indirizzano,  a qual- 
che modo,  le  tenere  menti;  pochi  le  addiriz- 
zano bene  ; pochi  di  quelli  stessi  che  bene  ad- 
dirizzano le  menti , sanno  dirigere  le  volon- 
tà (8).  Addirizzare,  però,  in  questo  senso  è 
più  raro  d' indirizzare.  1.0  noto  perché  non 
mi  pare  improprio. 

I,c  sillepsi,  addrizzare , drizzare,  ridriz- 
zare, indrizzare,  sono  men  facili  a pronun- 
ziare, e forse  meno  usitate  de'  vocaboli  interi. 


(I)  Moncantc:  In  pièrizzalo  -Poliziano:  Casca 
sul  collo,  e i mUri  lo  rizzano. 

(a)  G.  Villani  : Rizzar  edifizii. 

(»)  G.  Villani:  Rifcccrti  di  nuovo  le  mura  topra 
ta  riva  d ’.Cniu . . per  addirizzare  il  corta  del 
fiume.  - II.  Villani  : Per  far  co'preghi  addirizzar 
quello  torto. 

(«)  G.  Villani:  addirizzar  /'  imperio.  - Vite 
Plut.  : Nè  che  uomo  ozioso  patta  bene  adtlirizzare 
i tuoi  falli. 

(a)  Manzoni  : Jl  paese  dove  fra  Cristoforo  aveva 
indirizzate  le  due  donne. 

(8)  G.  Villani  : Addirizzò  quei  popoli  a vivere 
come  genie  umana. 
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Raddrizzare  è dei  meno  caduti  dell’uso.  Driz- 
zarsi ancli'esso  s"  usa  per  volgersi , special- 
menu;  in  poesia  (t).  Ma  se  abbiamo  il  vol- 
gersi in  questo  senso,  e in  altri  sensi  affini  il 
rizzare , il  dirizzare  ; io  non  so  a qual  uso 
rimanga  questo  drizzare,  altro  che  ai  bisogni 
del  ritmo. 

IndiriUo  e indirigere  {la  forma  del  verbo 
è rara)  snn  voci  dell’uso;  ma  senso  traslato 
non  ba  questo  verbo,  come  1’  ha  indirizzare  : 
c in  ciò  solo  ne  differisce.  Diciamo  bene:  in- 
diritto  verso  un  luogo,  lettera  indiritta;  ma 
non  : indirigere  altrui  nella  strada  del  bene  (2). 
Diretto,  indiritto,  indirizzato,  si  usano  non  co- 
me participii  passivi , ma  come  significanti  il 
semplice  atto.  In  quest'aspetto  differiscono  per 
ciò,  che  diretto  c indirizzato  bann'  anche  sen- 
so traslalo,  come  ho  notato  sopra;  indiriuo, 
o punto,  o assai  rado,  nell’uso  moderno.  Di- 
ciamo: diretto,  indiritto,  indirizzato  verso  un 
luogo:  e diciamo:  l’uomo  indirizzato  nella  via 
del  bene,  arriva  a svolgere  le  forze  dell’inge- 
gno, in  modo  più  efficace  che  non  faccia  l'uo- 
mo unicamente  diretto  alla  ricerca  dell'astrat- 
ta verità.  Qui  indiritto  sarebbe  per  lo  meno 
affettato. 

Dal  citato  esempio  raccogliesi,  inoltre,  una 
differenza  tra  indirizzato  e diretto:  citò  questo 
può  indicare  la  sola  tendenza  della  mente  o 
dell’animo;  quello  suppone  avviamento  in  atto. 
Havvi  delle  anime  che  paiono  naUiralmcntc 
dirette  alle  belle  azioni,  ma  che  non  vi  si  sanno 
con  libera  volontà  indirizzare  (5). 

Nel  senso  materiale,  e parlando  della  sem- 
plice tendenza  a moversi  verso  un  luogo,  di- 
retto si  dirà  di  qualunque  distanza  anche  mi- 
nima; indirizzato  e indiritto,  di  maggiore.  Di- 
retto , della  semplice  intenzione  di  moversi; 
indirizzato  e indiritto,  del  movimento  già  pre- 
so. Indirizzato  e indiritto,  specialmente  ove  si 
tratti  di  un  line  a cui  l'uomo  tenda  ; diretto, 
anche  per  semplice  voglia  di  moversi , o di 
vedere. 

937. 

DIRUGGINARE,  Saucctsiat,  Digsicoare. 

Srugginire  è più  duro,  c meno  dell’uso: 
mn  se  io  vorrò  aire  che  l'azione  chimica  di 


(J)  Darti  : Gli  occhi  drizzò  ver  me  : e altrove 
spesso.  Ma  laddove  il  Pitiarca  dice:  Dirizzati  in 
piedi j un  poeta  moderno,  per  conformarsi  all'uso, 
dovrebbe  c potrebbe  (senza  danno,  anzi  con  van- 
taggio dell'armonia)  dire  rizzasi. 

(«)  Annui  : Verni  la  Spagna  Due ' erano  indi- 
rmi. - Vsaciu:  Lettera  indirilla  a'tignori  Dicci.  - 
Libro  indirilla  a Commodo. 

(*)  Diate,  dell'amore:  Ne'primi  ben  divello.  - 
rocco  in  srio  segno  direna.  - Redi  : Purghe  dirette 
ad  uprirc  l'ostruzione.  - Giornale  Agrario:  Istru- 
zioni dirette  a'campagnuoli. 


qualche  reagente,  disossidando  il  ferro,  gli 
toglie  la  ruggine,  io  non  dirò  che  il  ferro  s’é 
dirugginato",  o diruggina , ma  che  rimane 
srugginito,  o clic  srugginisce.  Insommn,  nel 
neutro  assoluto  (I),  c quando  si  tratti  d'indi- 
care srugginimenlo  assai  pronto,  presceglierò 
sempre  questo.  All’inconlro.  l'azione  dell'uo- 
mo ben  si  dirà  clic  diruggina  il  metallo:  e 
dirugginare  i denti , non  già  smgginarli , in 
senso  di  stroppieeiarli  c arrotarli  in  atto  d’i- 
ra (2),  o per  vizio. 

Quindi  la  differenza  tra  dirugginare  e di- 
grignare. 1°  Quello  si  fa  anche  per  mal  vezzo 
contratto,  e condannato  in  un  libro  clic  l’ Al- 
fieri forse  lodò  troppo  altamente  (5)  : questo 
per  ira  sempre,  ed  esprime  non  il  muovere  o 
arrotare  i deoti , ma  solamente  il  mostrarli , 
aprendo  In  bocca  in  modo  eh’  c’  si  vedano. 
Ih”  Quello  in  argomento  serio  non  si  direbbe. 
III.”  Digrignare  sta  da  sé,  sottinteso  il  quarto 
caso;  l'altro  non  mai  (4).  IV.”  Delle  bestie 
parlando,  dirugginare  non  si  direbbe  (B). 

93». 

DISADORNO , IsossATo. 

/nomalo  dice  la  semplice  negazione;  dis- 
adorno un  po'  più.  lnomato  si  dirà  senza 
biasimo  ; disadorno  comincia  ad  essere  già 
difetto,  ha  bellezza  inornata  pnò  parere  più 
amabile  : disadorna  non  ha  diritto  d’  andare. 
Lo  stile  dei  primi  pittori  è inornato,  ma  pia- 
ce. In  letteratura  corrotta,  l'affettare  o natu- 
ralezza, o forza,  o innocenza  , rende  lo  stile 
disadorno. 

939. 

DISAWEZZARE,  Divezzane , Svezzar  e. 

— Svezzare,  fare  smettere  al  bambino  l’uso 
della  poppa;  c cosi  direzzare.  Mn  divezzare 
vale  anco  levare  un  mal  vezzo,  un  vizio. 
Disawezzare  ha  buono  e mal  senso.  L'uomo 
si  disavvezza  c dal  bene  c dal  male  - oatti  - 

940 

DISCARICO,  Scarico,  Scarica. 

Discarico  difesi  non  tanto  delibilo  di  le- 
vare il  carico  da  un  corpo  che  Io  portava, 
quanto  , in  senso  traslato  , della  tranquil- 
lità, o sicurezza,  che  viene  dall’avere  adem- 
pito un  dovere , dall'  essersi  liberali  da  un 
obbligo. 


(l)  Bcosarrceti  : E fare  srugginir  quell'  armi 
vecchie.  Nc  in  verso  nè  In  prosa  si  direbbe  : far 
dirugginare,  crcd’  lo.  Bella  lingua  parlala  usasi 
anco  dirugginire  In  senso  attivo. 

(«)  Mosciste:  D'ira  diruggina  i denti.  - Gol- 
ii : Stringe  i denti , li  diruggina,  smania. 

(»)  Casa:  Il  dirugginare  i denti , il  zufolare 
spiare  agli  orecchi. 

(a)  Darti:  Vedete  l'altro  che  digrigna. 

(»)  Ariosto:  Due  can  mordenti ...  deeicinnrti 
digrignando  i rim  fi. 
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Cosi  diciamo  : a discarico  di  coscieuza  ; ciò  sia 
a mio  discarico  (1). 

S'usa  altresì  scarico,  ma  non  è tanto  co- 
mune. Parlando  però  dj  coscienza,  si  dirà  sem- 
pre meglio:  a scarico;  parlando  di  obbligazione 
umana , anche  : a discarico.  Non  s’ userà , del 
resto,  mai  : per  iscarico,  ma  si:  a scarico;  nò: 
a mio  scarico,  ma  si:  a mio  discarico.  In  que- 
sto senso  può  dirsi  che  nel  mondo  molle  cose 
si  fanno  non  a scarico  di  coscienza,  ma  a pro- 
prio discarico  ; non  già  per  non  meritare  la 
peno,  ma  per  non  la  soffrire. 

Questa  voce  iin  due  altri  significati.  Scarico 
de’  calcinacci,  delle  pietre,  o d'altre  materie, 
dicesi  il  luogo  dove  le  si  portano,  le  si  getla- 
no,  e le  si  ammontano  (M). 

Scarica  poi  dioesi  delle  artiglierie  di  ogni 
specie  ; c : scarica  del  ventre. 

041. 

DI  SCELLERATO,  Da  scellirato. 

— Azione  di,  assegna  all'uomo  il  carattere 
quasi  di  scellerato.  Azione  da  scellerato,  dice 
ch'ess  e degna  d uomo  scellerato.  E cosi  di- 
casi di  molti  simili , da  galantuomo , da  ve- 
leni’uomo.  • 

042. 

DISCEPOLO,  Scoccar,  Scolaro,  Allievo,  Alloro. 

— Discepolo , che  apprende  dottrine  (3) 
di  religione , o di  scienza  teorica  o pratica. 
Scolaro , più  comune  di  scolare , discepolo 
che  per  apprendere  deve  frequentare  una 
scuola  (A).  Discepolo  di  Cristo;  scolaro  del- 
l’ università  : discepolo  di  Platone  ; scolaro 
d' umanità. 

Allievo , chi  ne'  prim'anni  è allevato.  Può 
comprendere  c le  cure  corporee  c le  morali 
e le  intellettuali  istruzioni,  c può  restringersi 
quasi  meramente  alle  corporee.  Allievo  pur 
diecsi  chi  convive  molto  tempo  con  un  mae- 
stro ed  in  un  istituto,  e da  quello  apprende 
il  più  di  ciò  ch'egli  sa. 

Alunno  è il  giovane  di  collegio  dove  con- 
vive con  altri , ed  è istrutto.  11  prim'  anno 
cli'egli  entra,  è giù  alunno;  non  è allievo  se 
non  dopo  esservi  dimorato  tanto  da  avere 
appresa  una  disciplina  qualsiasi.  D’ animali 
parlando,  allievo  dteesi,  non  alunno,  -moaum 
c gatti  - 


(i)  Davarzati  : Per  di  ir  ari  co  di  coscienza  avere 
impetralo  dui  pontefice  quelli  giudici.  - Boccaccio  : 
Per  mio  discarico  il  meglio  c di  dirlo  al  re. 

(s)  Di'ti  : Prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
IH  quelle  pietre.  - A questa  voce,  altrimenti  in- 
terpretata dal  Boli,  io  do  H significato  della  lingua 
vivente,  che  mi  pare  più  proprio  c più  chiaro, 
(s)  Disco. 

(I)  Violasi  : Qualunque  scolalo  andasse  a Bo- 
logna. 


Discepolo,  Scolaro,  Allievo. 

— 11  discepolo  può  esser  tale  anco  leggen- 
do le  opere , o abbracciando  le  opinioni  del 
non  mai  udito  maestro;  1'  allievo  lo  ascolta, 
vive  alcun  tempo  con  esso  (t).  Scolari , per 

10  più  , que’  de'  collegi , delle  università  , di 
maestri  privati,  di  disciplina  che  non  richieg- 
go lunghissima  convivenza.  Un  maestro  di 
scherma  ha  degli  scolari  ; un  pittore  ha  de- 
gli allievi.  Alcuni  filosofi  ebbero  discepoli  il- 
lustri anche  dopo  la  morte  toro.  - ehoiol.  - 

— Scolaro  è voce  che  suppone  una  serie 
di  lezioni.  Anco  un  vecchio  può  diventare 
scolaro;  allievo,  no. 

Allievo  suppone  istruzione  più  particolareg- 
giata e più  alfettuosa,  la  quale  prepari  il  gio- 
vane ad  esercitare  la  medesima  professione  , 
o insegnandola  o praticandola.  Tra  molti  sco- 
lari, il  maestro  sceglie  pochi  allievi,  c li  de- 
stina a suoi  successori. 

Discepolo  esprime  la  conformità  delle  opi- 
nioni e delle  pratiche,  senza  indicare  sempre 

11  modo  c le  vie  dello  apprenderle. 

Si  hanno  degli  scolari , de’  discepoli , degli 
allievi;  si  fa  degli  allievi;  il  fare  non  s'applica 
agli  altri  due. 

La  condizione  di  scolaro  è la  più  breve  di 
tutte;  quella  dell'allievo  dura  parecchi  anni, 
quella  di  discepolo  può  durare  c poco,  e per 
tutta  la  vita.  Chi  sa  quel  che  voleva  impara- 
re, o chi  non  isludia  più,  non  è più  scolaro. 
Chi  è stato  allievo  d’un  tale,  rimane  suo  al- 
lievo , sebbene  non  dimori  con  lui.  Chi  è di- 
scepolo, riman  tale  finatlanto  che  si  conforma 
alle  opinioni  e alle  pratiche  del  maestro. 

In  fatto  d'arte,  chi  non  sa  mai  far  di  suo, 
sì  dirà  che  riman  sempre  scolaro.  - ma  ozia  - 
945. 

DISCEAiVERE , Dhtirgcere. 

— Distinguere  (2),  quasi  segnare  le  cose 
con  colore  differente  per  meglio  riconoscerle. 
Discemere  (5),  osservare,  giudicare,  separare 
per  mezzo  de'  segni  che  distinguono  cosa  da 
cosa. 

Per  distinguere  vuoisi  lume  di  mente , e 
attenzione:  per  discernere,  sagacità,  scienza, 
critica  (A).  Per  conoscere  gli  oggetti,  conviene 
distinguerli:  per  iscegliere  tra  molti,  bisogna 
disccrnerfi.  - iooaaod  - 

Anche  sola  una  cosa  si  può  disrernere , si 
distingue  tra  due.  Si  discerne  anche  tra  cose 
differentissime , si  distingue  tra  simili.  Tra 
varie  persone  discerno  l'amico;  tra  due  ge- 
melli distinguo  il  maggiore.  - mu  - 


(Il  E-lceo. 
m Tingilo,  Ungo. 

(»)  ('orno. 

(4)  Da  spire i,  o errilo,  e critica. 
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044. 

DISCKR.NEUE,  Riconoscere,  Raffigurare. 
Distinguere,  Cernere,  Scernere. 

Pur  riconoscere  un  oggetto,  bisogna  distili* 
gucrlo  da  que'  che  gli  somigliano;  però  discer- 
nere pare  talvolta  affinissimo  a riconoscere, 
ma  dice  piuttosto  il  modo  del  riconoscimento 
che  l'atto. 

Non  si  raffigurano  se  non  persone,  o ri- 
tratti ed  immagini  di  persone:  riconosconsi 
persone  e cose.  Per  riconoscere  e per  raffigu- 
rare, certo  bisogna  discernerc.  - «orlami  - 

Distinguere,  Cernere,  Scernere. 

— I. 'azione  espressa  dagli  altri  verbi  risiede 
sempre  nell'animo  nostro.  Distinguere  vale  o 
pcrrcpire  in  noi  medesimi,  od  anche  indicare 
c dichiarare  agli  altri  la  distinzione:  distin- 
guere con  la  vista,  c distinguere  col  discorso, 
non  è tuttuno.  Ciò  che  nell'animo  è disccr- 
nere,  nell'atto  esteriore  è (con  voce  un  po' 
antiquata  ) cernere:  d'onde  cerna,  per  liceità. 
Scernere,  in  questo  senso,  è più  frequente.  - 

cArrom  - 

04». 

DISCERNERE,  Vedere. 

— Discernere  è vedere  chiaramente,  distin- 
guere. Alcuni  cicchi  veggono  un  qualche  bar- 
lume, ma  non  disccrnono  : i pazzi  vedono,  ma 
non  disccrnono.  Nel  primo  caso,  al  discernere 
s’ oppone  un  vizio  del  corpo  ; nell’  altro  , un 
vizio  della  mente.  Plinio  : « Oculis  videmus, 
animo  cemimus  ».  Gcllio.  *■  De  vi  de  odi  ra- 
ttorte degne  cernendi  naturd  diversa!  esse 
opinione s philosophorum».  - ronu  - 
046. 

DISCERVEILE , Scorgere. 

Riconoscere,  Ravvisare,  Raffigurare. 

— Scorgere  vale  scoprire  l'oggetto,  accor- 
gersi quasi  di  lui,  e conoscerlo.  Indica  veduta 
più  chiara,  d'ordinario,  più  sentita,  più  intel- 
ligente, per  dir  cosi,  di  vedere. 

Discernere  è vedere  distintamente,  distin- 
guere colla  vista  oggetto  da  oggetto,  -koreami- 

fliconoscere,  Ravvisare,  Raffigurare. 

— Riconoscere  ha  un  uso  peculiare  quando 
si  pone  in  queste  frasi  : I.“  riconoscere  da  al- 
cuno un  male  o un  bene.  L'Italia  riconosce 
il  suo  funesto  cerimoniale,  e mille  altri  danni 
peggiori,  dalla  boria  spagnuola.  II."  Ricono- 
scere alcuno:  cioè  essergli  grato.  UT."  Rico- 
noscere i propri  difetti.  Anche  ravvisare  ha  i 
suoi  usi  particolari;  cioè  avvisare,  ed  imma- 
ginarsi : ina  il  popolo  non  li  conosce  : raro  gli 
scrittori  lì  praticano.  E raffigurare  ha  pure  il 
suo  in:  rassomigliare  alla  forma  dell' aspetto 
e del  corpo,  ed  anche  a qualche  altro  segno. 
Si  riconosce  alla  voce,  allo  stile,  al  colorito, 
alle  azioni.  Ecco  il  terribile  agnosco  fratrem 


di  Tiesle , in  Seneca.  Chi  direblie  : raffiguro, 
ravviso  il  fratello,  invece  di:  conosco,  o me- 
glio: riconosco?  Di  più,  raffigurare  è sempre 
corporeo  ; gli  altri  due  si  usano  spesso  anche 
nel  morale.  - iteri  - 

047. 

DISCERNIMENTO,  Giudizio,  Senno. 

Giudizio,  Senno,  Buon  senso. 

Non  si  discerne  senza  giudicare  che  una 
cosa  è differente  dall'altra  ; ma  non  ogni  giu- 
dizio è semplice  discernimento.  Si  giudica  la 
conformità , la  bontà , la  verità  delle  cose. 

Inteso  come  qualità  abituale,  il  discerni- 
mento è penetrante,  il  giudizio  sicuro;  l'uno 
prudente,  maturo  l’altro.  Non  ogni  persona  do- 
lala di  discernimento,  ha  giudizio.  L'età  del  di- 
scernimento comincia  innanzi  l’età  del  giudizio. 

■ Il  discernimento  distingue  il  vero  dal  falso, 
il  buono  dnl  cattivo,  la  cagione  dell' operare 
dal  pretesto:  il  senno  arguisce,  deduce,  anti- 
vede, regola  gli  otti. 

Il  primo  fa  rette  le  idee,  l’altro  le  opera- 
zioni. Per  ben  giudicare  la  bontà  o la  bellezza 
delie  cose,  vuoisi  discernimento:  per  bene 
comportarsi  nel  vivere,  senno. 

11  discernimento  è più  o meno  delicato  e si- 
euro,  secondo  la  perspicacia  dell'ingegno  e 
l'ampiezza  del  sapere  : il  senno  è più  o mcn 
sicuro,  secondo  la  forza  della  ragione  e la 
pratica  delle  cose. 

Non  sempre  l'idea  del  disccmere  è espli- 
cita nel  conoscere,  sebbene  sempre,  per  co- 
noscere, bisogni  disccrnere.  - volticela.*  - 

Giudizio,  Senno,  Buon  senso. 

Senno,  è come  il  senso  intellettuale,  l'atti- 
tudine a ben  conoscere  le  cose,  ad  antivedere 

f[li  avvenimenti.  Il  senno  che  giudica  le  qua- 
ità  delle  cose,  e secondo  quel  giudicato  ope- 
ra, si  chiama  giudizio. 

11  senno  è la  ragione  che  illumina;  il  giu- 
dizio , la  ragion  che  determina. 

11  senno  consolida  il  giudizio;  ond'è  che 
discorso,  uomo  giudizioso,  è minor  lode  che 
uomo,  discorso  assennato.  Ma  dicendo  giudi- 
zio, visi  comprende  un  po' anco  1' affetto 
Passione  non  cosi  forte  da  togliere  il  senno, 
può  corrompere  c falsare  il  giudizio. 

1)  buon  senso  esercita  la  sua  rettitudine 
nelle  cose  comuni,  evita  gl'inganni,  le  ridi- 
colezze; il  giudizio  dimostra  la  sua  solidità 
nelle  grandi  e nelle  piccole  cose,  vede  chiaro, 
va  posato,  so  fuggire  le  esagerazioni  e le  ine- 
zie, parla  ed  opera  in  conseguenza  delle  cose 
già  dette  e proposte.  L'uomo  di  buon  senso 
tende  a bene  esercitare  il  giudizio. 

— 11  senno  (che  io  suppongo  derivalo  da 
senium)  significa  quel  modo  retto  di  appren- 
dere le  cose,  quel  sicuro  avvedimento  nel 
prevedere  c nel  provvedere,  che  dà  propria- 
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mente  nel  segno,  senza  oltrepassare  nè  di  qua 
uè  di  là;  e perciò  si  acquista  (olire  la  nativa 
disposizione)  dall' esperienza  che  viene  cou  gli 
anni.  Uomo  di  senno  si  confonde  un  poco  con 
uomo  di  giudizio;  ma  di  senno  dice  qualche 
cosa  di  più  assestato,  di  più  sapiente,  di  più 
grave.  Giovane  di  senno  è più  rara  cosa  die: 
giovane  di  giudizio. 

Sensato  non  viene  da  senno  ma  da  senso  ; 
da  senno  deriva  assennalo.  - larerruschiiei  - 
948. 

DISCONVENIENTE , Incosvesierte. 

Disconveniente,  che  non  ha  convenienza  , 
o poca;  inconveniente , non  solo  che  non  lia 
convenienza,  ma  propriamente  il  contrario. 
Disconveniente  può  esprimere  dissomiglianza, 
diversità  , disarmonia  ; inconveniente  , disor- 
dine, offesa.  Molle  cose  disconvengono  a tale 
o a tal  uomo,  o sono  disconvenienti  tra  loro, 
che  in  sè  inconvenienti  non  sono.  È discon- 
veniente in  discorso  grave  una  parola  troppo 
familiare:  e inconveniente,  parola  clic  svegli 
idea  di  cose  spiacevoli  o turpi.  La  disconvc- 
nienza  riguarda  il  hello,  il  decoro;  l’inconva- 
nienza,  il  buono,  il  decente. 

Il  secondo , di  aggettivo  si  fu  sostantivo; 
l'altro  no.  , 

949 

DISCORDANZA  . Discbefarza  , Disparere  , Dis- 
cordia, DISSENTIMENTO. 

La  discrepanza  è maggiore,  c più  sensibi- 
le (1).  La  discordanza  è difetto  d'armonia;  la 
discrepanza,  disannonia. 

Disparere  riguarda  la  mente;  discordia,  il 
cuore  (S).  Può  il  disparere  suscitare  discordie, 
ma  può  e deve  (come  ben  dice  il  Manzoni) 
più  strettamente  obbligare  l’uomo  virtuoso  a 
sensi  c a significazioni  d’afTetlo.  Può  discordia 
essere  negli  animi,  senza  disparere  nelle  cre- 
denze o nelle  dottrine. 

Discordia  è abito,  vizio;  onde  si  personifica, 
c le  si  dà  crine  vipereo , c bende  tinte  nei 
sangue. 

Discrepanza,  alla  lettera,  suono  diverso,  non 
armonico;  e dicesi  tanto  delle  opinioni,  quanto 
dei  sentimenti.  Non  è disparere  sempre  grave; 
ed  è alienazione  d'animo  molto  men  grande 
che  la  discordia. 

— Discordanza  dieesi  c di  cose  corporee  c 
■ d’ idee;  discordia,  d'afTctti.  Discordanza  d'opi- 
nione; discordia  civile. 

Anche  quando  la  prima  voce  riguarda  il  vo- 
lere c l'ainore,  differisce  dull'  altra  in  quanto 
è men  forte.  - a.  - 


(i)  Crepo. 

(»)  Sessi  : Ebbero  qualche  disparere  se  si  do- 
{■cssero  fuor  della  terra  fortificare,  a rinchiudere 
dentro.  - F.  Virtù  : Discordia  si  è ne'cuori  di  co- 
loro che  non  vogliono  l'uno  quel  che  Coltro. 


— La  discordia  è nel  cuore;  il  dissenti- 
mento nella  mente.  lai  prima  è più  violenta, 
più  veemente  (t),  cosi  come  gli  affetti  soglion 
essere  più  furiosi  delle  opinioni.  Discordia,  per 
traslalo , dicesi  anco  di  cose  inanimate  (4): 
dissensione,  d'ordinario  no.  Si  può  dissentire 
da  uno,  e non  discordare,  quando  cioè  si  ab- 
bia qualche  opinione  diversa  , senza  turbare, 
del  resto,  la  buona  armonia  che  fosse  tra'  dis- 
senzienti; caso  raro  nel  mondo,  in  cui  ciaseu  - 
no  ha  lu  superbia  di  creder  vera  la  sua  opi- 
nione , ed  ha  per  nemico  chi  non  s' uniforma 
a quella.  - ertiti  - 

Discrepanza  difesi  anco  di  cose  (5);  c talo- 
ra discordia,  ma  con  più  ardita  metafora.  Dis- 
parere non  mai.  • roeeahi  . 

9i50. 

DISCREDITO,  Scredito. 

S’usano  promiscuamente:  ma,  mettere  in 
iscredilo  (4)  non  si  direbbe,  come  in  discre- 
dilo. Merci,  bottega  screditata,  più  comune- 
mente che  discreditata.  Farsi  un  discredilo, 
diciamo;  c non:  uno  scredito. 

931 

DISCRETO,  Riservato. 

— Il  primo  dice  moderazione , prudenza; 
il  secondo,  previdenza , riguardo,  principio  di 
timore.  L'uomo  discreto  si  contiene:  il  riser- 
vato s’asticnc.  Può  l'uomo  essere  riservalo,  c 
non  sempre  discreto.  Più  facile  il  primo. 

Discreto  ( da  disccrncre  ) vale  uomo  che 
vede  il  limite  delle  cose,  c noi  passa.  Zelo  im- 
prudente è indiscreto.  Riservalo  ( da  servo  , 
osservare  ) è l’uomo  che  osserva  certi  riguar- 
di, certe  pratiche,  c non  se  ne  parte,  per  non 
errore. 

L'uomo  discreto  pensa  a quel  che  può  fare; 
il  riservalo , a quel  che  conviene  non  fare 
L'uno  vede  la  convenienza, eia  rispetta;  l'al- 
tro la  cerca , e teme  intanto  d’ offenderla. 

- EOD1ADD  - 

982. 

DISCREZIONE  (PER),  A oa  difresso. 

S'intende  per  discrezione,  quando  col  pro- 
prio accorgimento  si  raccapezza  il  senso  dcl- 
i’altrui  confuso  o breve  discorso.  Chi  intende 
per  discrezione,  può  intendere  u un  dipresso , 
c può  cogliere  per  I’  appunto  nel  segno.  Ma 
chi  intende  non  bene  un  discorso  anche  chia- 
ro, lo  intende  a un  dipresso,  scnzachè  possa 
dirsi  lo  intenda  per  discrezione.  Talvolta  c 


(i)  Cicerone  : Discordia  est  ira  accrbior,  intimo 
odio  et  curde  etmeepia.  - Disscnsiuncs  atque  dis- 
cordile. 

(a)  Ovidio  : Discordia  vcnlorum. 

(3)  Crepito  è leggici-  suono.  £ motte  discrepanze 
fluiscono  In  crcpilo. 

(e)  Seoneri:  Con  ragione  v'abbia  voluto  /torre 
in  discredito  ugni  alilo,  re. 

33 


igitized  by  Google 


inevitabile  parlare  in  modo  di'  altri  intenda 
per  discrezione:  e in  tali  casi  é miracolo  se  i 
più  v'intendono  così  a un  dipresso. 

085. 

DISEGNO,  Pbooetto  (1). 

. — Il  progetto  è d'ordinario  meno  determi- 
nato; il  diacono  suppone  meglio  conoscenza  a 
più  pensato  ordinamento  del  fine  c de'  mezzi. 

- otnxoT  - 

Disegno  è voce  più  seria  : progetto  ha  tal- 
volta del  biasimo.  Quando  diciamo , un  gran 
disegno,  intendiamo  tal  senso  di  lode  che  non 
direbbe  progetto.  Il  fine  del  disegno  grande 
i più  nonile,  più  certo,  c inen  casuale. 

Quindi  il  senso  dispregiativo  di  progettista. 

- OUUBD  - 

084. 

DISFIORARE,  Deflobare,  Sfiorare,  Sfiorire. 

E sfiorare  e disfiorare  denota  alto  violen- 
to: d'atto  più  soave,  disfiorare  non  diccsi.  Ma 
se  con  la  mano  o di  forza,  meglio  sarà  disfio- 
rare; se  con  mezzo  mcn  violento,  sfiorare. 
Sfiorare  un  prato,  vale  levarne  i fiori  più  belli. 
11  turbine  disfiora  le  intere  campagne:  all' a- 
vonzar  della  stagione,  le  si  sfiorano.  Il  primo 
pare  che  meglio  denotimi  danno:  il  serondo 
un  naturale  effetto.  Cosi  nel  traslato,  diremo 
che  le  rivoluzioni  ite  a vuoto,  disfiorano  tal- 
volta le  città  de'  lor  migliori  ornamenti;  c che 
la  lenta  corruzione  viene  u poco  a poco  sfio- 
rando le  antiche  ghirlande  ili  cui  s'abbelliva 
la  gloria  d'  un  popolo  (2).  La  differenza  non 
è costante  negli  scrittori:  ma  è fondata  sopra 
la  grammaticale  formazione  de'  vocaboli;  alla 
quale  se  gli  scrittori  non  possono  sempre  dar 
retta,  gioverà  che  non  le  facciano  contro  inu- 
tilmente. 

Sfiorare  ha  nell’uso  un  senso  suo  proprio. 
Sfiorare  ima  biblioteca,  un  libro,  un  autore, 
vale  toglierne  il  fiore,  appropriarsene  o no- 
tarne le  cose  che  paion  più  belle  a qualunque 
siasi  uso.  Sfiorare  qualunque  cosa , per  eleg- 
gerne e coglierne  il  fiore,  la  parte  più  bella  (5). 

Defiorare,  nell'uso  de'  canonisti  c de'  legali, 
è togliere  il  fiore  della  verginità. 


(i)  Progetto  è francese,  sebbene  analogo  al  gre- 
co JjU»  , che  ha  senso  di  gettare,  di  porre  iu 
mezzo,  e altri  traslati  : onde  venne  problema.  Io 
né  condanno  né  approvo  la  voce,  dico  la  distin- 
zione che  t'uso  fa  tra  essa  c disegna. 

(«)  Darti:  Morì  fuggendo  e disfiorando  il  giglio 
(infamando  le  Insegne  di  Francia).  - Givttom: 
O non  Fiorentini,  ma  disfiorati  c disfrondati.  - 
Chi  io  questi  due  esempi  sostituisse  sfiorare,  sen- 
tirebbe men  vivo  l'effetto  di  frase  si  liella. 

(s)  Rosann:  L'arte  del  poeta  consiste  nello  sfio- 
rare dalle  cose  la  verità.  Quella  verità  che  dalle 
cose  egli  liba  e sfiora , è veramente  nette  cose , e 
non  è il  parlo  di  sregolala  immaginazione. 


Sfiurire  è neutro  pussivo,  ed  è cessar  di  fio- 
rire. Sfioritura  è il  tempo  che  dall'albero  ca- 
dono i fiori  (t).  Anco  una  rosa  o altro  fiore 
si  dice  sfiorilo,  quando  comincia  a perdere  la 
freschezza  c appassire.  Nel  traslato,  diciamo: 
bellezza  sfiorita,  roba  sfiorita,  eli’  ha  perduto 
quella  vaghezza  clic  n’  era  quasi  il  fiore  (2). 
Ma  non  è tanto  comune  nell'uso,  sebbene  in 
sè  proprio  e gentile.  .Sfiorito  diresi  o un  frullo 
o altra  cosa,  quando  n'è  stato  Irascelto  il  fiore, 
o quando  sien  troppo  brancicate,  si  che  perda- 
no quel  fiore  di  freschezza  che  le  ricopriva. 

988. 

DISGRAZIA,  Disastro,  Cai.  aiuta,  Isfortcsio  , 
IspcuciTÀ , Avversità. 

L’Avversità,  Le  Avversità. 

— Il  disastro  riguarda  specialmente  la  con- 
dizione sociale  dell'uomo:  la  disgrazia,  ogni 
cosa.  Disgrazia,  perdere  un  capitale,  un  ami- 
co; impoverire  è disastro:  né  disastro  direb- 
besi  un’  amicizia  perduta. 

Il  disastro  dipende  meno  daH'umano  volere: 
nella  disgrazia  può  entrare  la  colpa.  E dicesi 
talvolta  : m'  c seguila  una  disgrazia , quando 
gli  autori  ne  siam  soli  noi. 

La  disgrazia  può  essere  leggerissima;  il  dis- 
astro è sempre  notabile.  - oiuu>  - 

— Calamità  è male  ordinariamente  di  mol- 
ti. Disgrazia  e di  molti  e di  pochi:  ma  di  so- 
vente diccsi  di  privati  piuttosto  che  di  pub- 
blici mali.  L' infortunio  è più  durevole  della 
disgrazia.  La  guerra  è calamità  che  porta  molte 
disgrazie  nelle  famiglie,  molte  trae  in  duri  in- 
fornimi. 

Io  calamità  cade  sulle  moltitudini:  gli  uo- 
mini individui  può  la  calamità  pubblica  mi- 
nacciare , non  cogliere.  La  disgrazia  é male 
veramente  patito:  f infortunio  è male  sentito. 
Un  colpo  d'accidente  che  tolga  il  senno,  una 
malattia  che  faccia  impazzare,  è disgrazia;  in- 
fortunio propriamente  non  è.  La  peste  é gran- 
de calamità  : la  perdila  d'un  figlio  che  muoia 
di  peste,  al  padre  é disgrazia.  - ooizot  - 

— Può  la  calamità  non  rendere  l'uomo  in- 
felice; può  l'uomo  essere  infelice  appunto  per- 
chè la  calamità  non  I'  ha  mai  visitato.  - vol- 
pi cella  - 

.■/v versila,  Infortunio. 

L'avversità,  Le  avversità. 

Le  avversità  posson  essere  anco  leggiere; 
ogni  avvenimento  che  non  vada  a secondo 


( f ) Lazsceszio  : Quando  la  fava  è sfiorila , ama 
secco.  - Lib.  eri  mal.:  Quotalo  il  pesco  si  avvicina 
aita  sfioritura,  lina  simile  differenza  ponevano  i 
Latini  tra  defloreteo  e de  fioro , eh’ è però  de’ se- 
coli ferrei. 

(s)  Ornilo  : Pistole:  Questa  Ina  faccia  non  la- 
sciare sfiorire,  - Massosi  : Ucltczza  sfiorila.  • Beo- 
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de'  nostri  desideri!,  importanti  o no  clic  sicno, 
è avversità.  I.'  infortunio  è più  grave. 

Poi  le  avversità  sono,  piuttosto  che  un  solo 
caso . una  serie  di  casi  con  trarii.  Onde  s’  usa 
per  lo  piu  nel  plurale. 

— I.c  avversità  sono  casi  avversi;  l'avver- 
sità è stalo  avverso  al  ben  essere.  Anco  i for- 
tunati possono  avere  le  loro  avversità.  Dalle 
avversità  grandi  e continue  viene  l'avversità. 

- LA  VE  A U I - 

Ditti 

DISGRAZIA , Accidente,  Catastrofe. 

• — La  causa  della  disgrazia  può  esser  me- 
glio nota;  ed  essa  disgrazia  più  preveduta. 
V accidenti  ha  più  dell'  improvviso  e del  ca- 
suale. La  catastrofe  è rivolgimento  subito  per 

10  più  di  bene  in  male , o di  male  in  peg- 
gio: ma  indica  grandi  ruine  c inforlunii.  Su- 
bito , dico  ; ma  ben  guardando  si  vede  la 
connessione  che  essa  ha  co'  fatti  precedenti. 

- LA  VIALI  - 

oitr. 

DISGRAZIA,  Disfavore  (t). 

— Il  disfavore  è cominciamcnto  cd  annun- 
zio della  disgrazia  presso  i potenti.  Ma  c’  può 
essere  momentaneo,  dove  lo  disgrazia  è d'or- 
dinario più  durevole.  Ed  ha  segni  più  mani- 
festi: è un  castigo,  od  almeno  l'allontanamento 
e la  perdita  di  certe  dignità,  utilità,  privilegi. 

11  Fouquet  cadde  in  disgrazia;  il  Fénclon  non 
fu  mai  veramente  in  disgrazia,  ma  fu  sempre 
in  disfavore. 

Cadere  in  disgrazia  dicesi  anco  parlando  di 
persone  private;  il  disfavore  riguarda  special- 
mente i potenti.  - qoizot  - 

988. 

DISGUSTO,  Disapceterza. 

I.°  Il  disgusto  e più  forte.  Si  può  avere  una 
certa  disappetenza  senz'avere  disgusto  de’  ci- 
bi. 1I.°  Il  disgusto  può  essere  di  certi  cibi  sol- 
tanto; In  disappetenza,  di  tutti  o quasi  tutti. 
III.0  11  disgusto,  anco  delle  bevande  (2). 

Dii». 

DISMESSO,  Smesso,  Irtermesso.  Omesso. 

— Si  smette  per  alcun  tempo  o per  sempre. 
Si  dismette  per  sempre.  Si  dismette  cosa  non 
più  atta  all’uso  (3).  opera  non  più  creduta  op- 
portuna: si  smette  anche  per  altra  ragione. 


a ai  boti  : Le  mercanzie  spariscono.  S’insudicia- 
no...  - Casti  cara.:  I fichi  marciscon  in  breve... 
E , sfioriti,  son  cibo  da  birbanti. 

(l)!n  questo  senso  per  l’appunto  non  n'ha 
esemplo  la  Crusca,  ma  In  simili. 

(*)  Dicesi  anco  inappetenza:  è tuli’  uno;  ma 
gioverebbe  costantemente  attenersi  all’uno  del 
due.  Si  noli  che  disappetenza  pare  un  po’  più 
comune. 

(s)  Birri  : Barcaccia  vecchia  dismessa. 


Intermesso  suona  frapposizione  di  tempo 
fra  opera  ed  opera  (1).  Indica  intcrrompimen- 
to,  non  abbandono. 

Citnessa  difesi  di  cosa  clic  si  aveva  a fare, 
c pur  non  s’é  fatta.  Si  smette  un  uso;  si  omette 
un  atto.  Si  può  omettere,  senza  però  dismet- 
tere. Per  dismettere  o smettere,  bisogna  avere 
intrapreso;  si  può  omettere  scnz’nver  comin- 
ciato. Intermettere  suppone  d'ordinario  l'in- 
tenzione di  riprendere  quando  che  sia  (2). 

- SOMARI  - 

900. 

DISMETTERE.  Smettere. 

Molti  usi  del  dismettere,  la  lingua  viva  ha 
trasportati  allo  smettere.  Roba  smessa,  usan- 
za smessa,  serva  smessa.  Ma  direbbesi:  legge 
dismessa,  e,  smessa;  consuetudine  pubblica,  e, 
smessa , e , dismessa. 

.Smettere,  poi,  s’usa  assolutamente,  e dicesi 
ad  uno:  smettete,  per  dire:  cessale,  restate, 
tacete;  clic  nel  Piemonte  certuni  barbaramen- 
te dicono:  prescindete. 

Lo  smettere,  dunque,  riguarda  l' immediato 
restar  di  dire  o di  fare;  il  dismettere,  no.  Dis- 
mettere potrebbe  adoperarsi  a significare  ab- 
bandono più  intero.  I viziosi  smettono  per 
qualche  tempo  . ma  non  dismettono , perchè 
ci  tornano  di  li  a poco. 

Si  smettono,  del  resto,  molte  cose  nelle  quali 
il  dismettere  non  ha  lungo.  Un  ch'abbia  aper- 
ta bottega,  se  gli  affari  piegano  male,  smette. 
Chiunque  s'  accinga  a un'  impresa  , se  poi  ne 
desiste,  c'  smette. 

901. 

DISOBBEDIENZA.  Irorbedierza. 

— Disobbedienza,  il  non  dare  ascolto  ai  co- 
mandi de'  superiori,  alle  leggi,  e simili  (3).  La 
disobbedienza  in  un  senso  è più  leggiera:  quin- 
di disobbedienze  ehiamansi  pur  quelle  de' bam- 
bini c de'  ragazzi.  La  disobbedienza  può  vin- 
cersi più  facilmente;  Y inobbedienza  è ostinata: 
v'entra  non  so  che  d'altiero  c insultante.  Però 
nel  Tratt.  pece.  mort.  si  legge:  « Inobbcdicn- 
za , cioè  , disubbidire  per  dispregio  i coman- 
damenti de*  suoi  maggiori  ».  I.’  istessa  diffe- 
renza , presso  a poco , ponevano  i Greci  tra 
SoatTStiia  e instili.  Più,  la  disobbedienza  può 
essere  un  atto;  l'inobbedienza  è una  serie  d'atti, 
uno  stalo.  In  materia  religiosa  certe  disobbe- 
dienze che  si  credono  di  poco  momento,  con- 
ducono poi  allo  stato  d’assoluta  inobbedienza. 
Ma  spesso , anche  da'  buoni  autori , le  diffe- 
renze da  noi  notate  non  si  rispettano,  c s'usa 
promiscuamente  disobbedienza,  eh'  è più  co- 
mune di  molto.  - bui  - 


(l)  Ars.  Vargiu:  ■SV'nza  intermessione  orate. 
(»',  Gì  ambcllari  : Aon  intermettendo  il  preso 
viaggio. 

(s)  fiis-ob-audin 
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962. 

DISONESTO.  Inonesto. 

Disamalo  , rontrario  oli'  onesti!;  inonesto  . 
all'onore.  Parole,  atti,  sguardi  disonesti.  Azio- 
ne . ronlratto,  inonesti. 

II  disonesto  offende  la  modestia,  la  costiti!, 
la  decenza;  l'inonesto,  la  rettitudine,  l'equità. 
OCR. 

DISPENSA , Credenza. 

Credenziere , Dispensiere. 

Dispensa  è propriamente  la  stanza  dorè  si 
tengono  robe  da  mangiare , c poi  l' armadio 
dove  dette  cose  si  pongono.  Credenza  è pro- 
priamente l'armadio,  c sempre  incn  grande 
della  dispensa  (I). 

Credenza  dicesi  anco  la  tavola  apparecchiata 
per  porvi  su  piatti,  ed  altri  vasi  c vivande  ad 
uso  della  mensa  (3). 

Credenziere  diccsi  ehi  ha  la  cura  della  cre- 
denza nelle  case  de’  signori  ; dispensiere  ne- 
tti' ospedali  c ne’  conventi:  ed  è voce  sto- 
rica (5);  c dice  più  di  credenziere,  perche 
sottintende  l'uffizio  di  far  le  spese  necessarie 
a tener  ben  fornita  la  dispensa. 

Dispensa,  quando  è posto  per  camera,  non 
lui  diminutivo  se  non  in  peggio,  cioè  dispen- 
sacela : e vale  dispensa  magherà  c mal  for- 
nita ; ma  quando  sta  per  armadio  , I'  ha  in 
dispensino,  affinissimo  di  credenzina. 

— Credenza,  e,  più  comunemente,  creden- 
zina, chiamasi  quell'altarino,  posticcio,  su  cui 
si  posano  i paramenti  ed  i vasi  che  occorrono 
nelle  sacre  funzioni.  - munì  - 
964. 

DISPENSA , Distribuzione,  Scoeeartirento. 

— Dispensa  non  porta  espresso  le  idee  nè 
del  quanto  si  dà , nè  a ehi.  Distribuzione , 
ilice  divisione  di  parti.  - gatti  - 

— Distribuzione  dice  lo  proporzione  della 
quantità  della  cosa  distribuita  eoi  numero  delle 
persone.  Scompartimento  è la  distinzione  del 
tutto  in  parti  da  distribuirsi;  è l'atto  che  pre- 
cede alla  distribuzione,  ma  non  la  richiede  di 
necessità.  - romani  - 
96o. 

DISPENSARE,  Cohrartire,  Far  parte,  Ripartire, 
Scorfartire,  Spartire,  Distribuire.  Di- 
videre. 

Compartire,  distribuire  con  certa  ugua- 
glianza ed  equità.  Far  parte,  chiamare  altrui 
a parte  di  rosa  clic  si  possiede  o s'  adopera. 
Si  può  compartire  altrui  cosa  della  quale  non 
si  tenga  parte  alcuna  per  se.  Nel  far  parte  è 


(l)  Ltm  : Piena  iti  cibi...  ma  credenza  Fini 
pari  pari  aperta. 

(a)  Firenziioia  : Ciò  eh' era  tu  per  la  tavola  e 
per  tu  credenza. 

(j)  F.  Viuani  : Dispensiere  ite!  re  Arrigo. 


sempre  l'idea  della  propria  possessione  o 
dell’  uso. 

Distribuire  è più  generico,  c non  suppone 
il  compartire;  suppone  di  più  che  sieno  pa- 
recchie le  cose  messe  a parte.  Dispensare  è 
distribuire  con  certa  misura.  Dipartire,  non 
mollo  usato,  è distinguere  in  parti  un  tutto  (1). 
Spartire  è ripartire  le  parti,  scompartire  in- 
dica divisione  o separazione  di  luogo  (4). 

Scompartire  diccsi  anco  del  separare  ed 
entrar  di  mezzo  a due  o più  che  fossero  in 
rissa. 

Dividere  è più  generico:  si  può  dividere 
senza  spartire,  dividere  mentalmente.  Diffe- 
risce adunque  dividere  da  compartire  e da 
distribuire,  in  quanto  clic  questi  suppongono 
più  costante  un'idea  di  attribuzione  c d'azione 
non  cornane  al  primo;  o differisce  da  ripar- 
tire e da  scompartire,  perchè  questi  suppon- 
gono distinzione  o più  materiate  o più  rego- 
lare, non  compresa  cosi  direttamente  nell'idea 
del  dividere.  - romani  - 

Distribuire,  Dividere,  Dipartire. 

— Si  ripartisce  la  cosa,  assegnandola  a varie 
persone  od  oggetti , a varii  usi  ; la  si  distribuì  ■ 
see  operando  in  effetto  il  ripartimento . dan- 
done le  parti  a varie  persone,  oggetti  od  usi. 

Si  divide  quel  clic  formava  un  tutto,  si  ri- 
partisce quel  ch’era  diviso  già  o per  natura  o 
per  arte;  si  distribuisce  quel  eh' è diviso  in 
modo  clic  le  parti  sue  possano  andare  in  va- 
rii luoghi,  a usi  varii,  fare  un  tutto  da  sé, 
oppur  entrare  in  nuovi  composti. 

Una  somma  si  divide  o col  calcolo  in  do- 
dici parti,  o colla  mano  in  dodici  mucchi;  si 
distribuisce  anco  alla  cieca  a chi  primo  ra- 
pita. - QUIZOT  - 

966 

DISPENSATILE,  Dispensiere. 

Dispensiere,  oltre  al  senso  di  cui  si  è par- 
lalo nel  precedente  articolo,  ha  quello  affine 
a dispensatore ; se  non  che,  dispensiere  par 
ch'indichi  talvolta  la  facoltà  di  dispensare  da 
altri  concessa. 

Considerati  anco  gl'inferiori  com'arbitri  di 
un  qualche  bene,  diconsi  anch'cssi  dispensa- 
lori.  Buon  governante  sarà  sempre  pareo  dis- 
pensatole di  gnstighi,  c largo  di  prendi. 

In  senso  di  celia,  colui  clic  ama  dispensar 
facilmente  i soggetti  a sé  dagli  obblighi  loro, 
si  dirà  un  gran  dispensatole;  non  mai  dispen- 
siere. 


(l)  Secneri:  Dipartir  la  vita  di  Cristo  in  quattro 
misteri. 

(«)  Davamati  : Scompartì  per  le  navi  le  legioni 
e gli  aiuti.  Pose  alle  trincee  e porte  le  legioni 
scompartite. 
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967. 

DISPERARE,  Disperami,  Dami  alla  dispera- 
iiori. 

Il  disperare  può  essere  più  o meno  tran- 
<|UÌIIo;  il  disperarsi  (quando  non  sia  per  ce- 
lia ) è accompagnalo  ila  gran  turbamento.  Il 
saggio  dispera  d’un  tiene;  ma  se  ad  ottenerlo 
non  giunge,  non  però  si  dispera.  Il  medico 
dispera  della  guarigione;  la  famiglia  n tal 
nuova  se  ne  dispera.  Il  disperalo  talvolta , 
non  che  disperarsi,  assume  dal  suo  misero 
stalo  ardimento  e vigore  (t).  Chi  dispera  di 
Dio.  facilmente  e inevitabilmente  da  ultimo 
si  dispera,  perchè  non  v'è  fuor  di  lui  nè  spe- 
ranza nè  pace. 

Disperarsi  è quindi  passato  ad  esprimere 
dolore,  impazienza,  furia  simile  a quella  del 
disperato,  ma  proveniente  da  tuli' altra  ca- 
gione: frase  iperbolica  (3). 

Darsi  alla  disperazione  diccsi  per  lo  più 
del  dolore.  L'uomo  si  dispera  anco  per  impa- 
zienza o per  ira;  per  tali  sentimenti  non  si 
dò  alla  disperazione:  c delle  bestie  diciamo 
che  si  disperano,  quando  mostrano  negli  atti 
un  senso  si  vivo,  che  corrisponde  allo  i lspc- 
razione  nell'uomo.  La  frase  «(line , di  bestie 
parlando,  non  s'userebbe. 

1)08 

DISPERATAMENTE,  Alla  disperata,  Da  dispe- 
rato. 

Dircsi  e combattere  disperatamente,  e com- 
battere alla  disperala.  Gridare,  e disperata- 
mente, e,  alla  disperata.  Ma  non  si  direbbe  : 
rubare  disperatamente;  alla  disperata,  bensì. 
E similmente:  bere,  mangiare,  correre,  scri- 
vere alla  disperata. 

Giocare  alla  disperata,  vale,  con  arcanita 
perseveranza,  con  ismania  quasi  rabbiosa; 
giocare  da  disperalo,  vale  mettere  grosse 
somme,  alla  cicca,  cnm'uoino  clic  ponga  l'u- 
nica speranza  in  quel  disperato  cimento.  Molti 
che  giocano  alla  disperata  al  faraone  (fucina 
di  disperate  speranze),  finiscono  con  giocare 
da  disperati. 

Chi  combatte  disperatamente,  non  sempre 
ha  perduto  la  speranza;  anzi  così  combatte, 
perchè  cosi  spera  di  vincere.  Ozi  combatte 
do  disperato  , sente  giù  che  per  lui  T unico 
trionfo  della  battaglia  c la  morte. 


(<)  PiTstacA  : Per  tlisperazion  fatta  sicura.  - 
C.  Villini  : I Fiorentini  p ero  non  si  disperarono , 
nè  si  gettarono  tra  i vili.  - Dove  II  Petrarca  dice: 
Incomincio  a disperar  del  porto , non  Intende 
tutl'uno  col  disperarsi,  Un  aulico  grammatico  at- 
testa che  desperari  usavano  un  tempo  t Latini 
per  de  spirare.  Ci  avran  posta  una  qualche  diffe- 
renza. 

(>)  quindi  far  disperare , per  fare  impazientire 
spirito  debole,  celiando  o sbertando. 


969. 

DISPERDERE,  Sbandare,  Dissipare,  Scomporre. 

Sciogliere,  Sbaragliare,  Sparpacliare. 

— Si  sbanda  un  esercito  o parte  di  quello, 
se  si  diviile  in  bnnde,  e vanno  ehi  da  una 
banda,  chi  da  altra:  la  qual  cosa  può  farei 
acnza  disnrdinamento  totale,  ma  per  la  sola 
division  delle  forze,  e per  il  deviar  dalla  strada 
clic  conduce  al  nemico.  Si  sbandano  gli  eser- 
citi per  lo  più  senz'  aspettare  Tassa  ho  , che 
nllora  non  avrebbero  il  tempo  di  fare  il  mo- 
vimento espresso  da  questa  parola  (t).  Quan- 
d’anche scomposto  indichi  l'effetto  dell'assal- 
to, gli  è il  meno  di  tutti  : perchè  ogni  leggero 
disordine  basta  a scomporre. 

Sbaragliare  è più  del  disperdere,  e alquanto 
meno  del  dissipare.  Ma  sempre  una  forzn 
veemente  vuoisi  a sbaragliare:  c però  il  verbo 
ha  più  spesso  forma  attiva,  **J 

E quando  senza  forte  resistenza  un  eser- 
cito se  ne  va  in  rotta,  e’  si  dirà  disperso  od 
altro;  non  già,  sbaraglialo  (3).  Disperdere  è 
più  che  sbandare.  La  moltitudine  dispersa  non 
conserva  alcun  ordine.  Più  difficile  ragunare 
i dispersi  che  ravviar  gli  sbandati. 

Dissipare  è ancor  più.  Moltitudine  dissipata 
non  si  vede  più  quasi.  Disperso  ben  diccsi  e 
della  moltitudine  intera  c degl'individui;  dis- 
sipato , di  (joclla  segnatamente.  Nè  diciamo: 
soldati  dissipati,  cosi  come  diciamo:  dispersi. 

Sciogliere  dice  azione  mcn  violenta.  Un 
esercito  si  può  sciogliere  anco  per  intestina 
dissensione,  per  ordine  de’  capi,  quando  la 
guerra  è finita. 

Scomporre  può  significare  semplice  difetto 
d'ordine.  L’esercito  è scomposto  perché  non 
bene  ordinato.  Può  anche  scomporsi  per  l'im- 
peto del  nemico  assalente:  ma  può  altresì  per 
incuria,  per  timore,  per  ebbrezza  della  vitto- 
ria, per  l'avidità  della  preda.  Non  è dunque 
tautologia  nel  Davanzali:  «Assalito  il  nemico 
scomposto  c sbandato  ». 

Sparpagliare  dipinge  dispersione  più  mi- 
nuta , c in  particelle  più  piccole  (3)  - a - 

970. 

DISPERDERE,  Smagare. 

Smagare,  in  antico,  aveva  senso  di  smar- 
rire il  pensiero:  quindi  sbigottire,  costernare. 
E siccome  la  voce  raccoglimento  ( applichiamo 
a indicare  l'attenzione  dell’animo  rivolta  a un 
oggetto , cosi  smagare,  che  ha  senso  affine  a 


(0  Davasiati  : JVr  Cesare  combattè  gli  assr- 
dianti,  perché  ai  grido  del  suo  nome  sbandarono.  - 
Varchi  : Parie  morii , parie  presi , e parte  anima- 
lati  si  sborniarono. 

(»)  Ariosto:  Assale,  apre  e sbaraglia  Le  schie- 
re avverse. 

(1)  Dava  siati  : Sparpagliò  te  forze , che  unite 
aerici t meglio  sostenuto  il  nemico. 
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disperdere,  gli  antichi  l’ndopravano  al  modo 
che  ho  detto. 

Il  liuti  però  definisce:  ■<  Smagare  è mino- 
rare e mancare  ».  E nel  Villani  troviamo:  «La 
schiera  rinculò. . ■ Ma  perù  non  si  smagarono 
nò  ruppono  ».  E qui  par  che  voglia  dire,  dis- 
persero. E nel  Pataffio:  » L'un  dall'altro  niente 
si  smaga»,  cioè:  si  rimovc,  s'allontana,  si 
sperde. 

Ora  nella  campagna  toscana  dicesi  tuttavia: 
smagare  tutti  i quattrini,  per  disperderli,  farli 
sparire.  E quest'uso  vivente  ci  giova  n segnare 
la  principale  idea  d un  vocabolo  ch'ha  i suoi 
affini  c nella  lingua  inglese  c nella  spagnunla  : 
ma  che  dai  commentatori  di  Dante  non  è 
stato  ben  dichiarato. 

Lo  smagare,  adunque,  nell'uso  toscano 
odierno,  è un  disperdere  roba,  disperderla  in 
modo  da  non  la  poter  più  mettere  insieme 
facilmente.  E cosi  nella  piche  troviamo  le 
perdute  vestigio  c di  parole  e di  cose  clic  alla 
più  recente  civiltà  sono  cnimmi. 

971. 

DISPETTO  (PER),  A dispetto,  a marcio  dispetto. 

.4  dispetto  è meno.  La  cosa  segue  a dispet- 
to; si  fa  per  dispetto.  A dispetto  ile’  medici 
c de'  loro  sistemi,  talvolta  si  campa  ; non.  per 
dispetto.  A dispetto  delle  malignili)  degli  uo- 
mini, l'uomo  è buono  (1). 

A dispetto  anche  si  fa;  ma  sempre  con  ani- 
mo meno  ostile  di  chi  fa  per  dispetto:  A 
dispetto  degli  oziosi  e degli  invidi  r dcgl'im- 
polcnti,  l'uomo  forte  d'ingegno  c di  volontà, 
opera  c scrive  e prosegue  con  alacrità  il  suo 
cammino.  Ma  non  lo  fa  per  dispetto,  che  sa- 
rebbe piccolezza  indegna  di  lui.  Per  dispetto 
operano  i ragazzi,  gli  stizzosi,  gli  astiosi , le 
donnucciacce,  i leUcratoni. 

Si  fa  una  cosa  a dispetto  altrui,  senza  in- 
tendere di  recare  altrui  il  menomo  dispiacere: 
son  gli  altri  che  se  lo  prendono.  Chi  fa  per 
dispetto,  tende  veramente  a dare  un  dispia- 
cere : non  sempre  però  ci  riesce  (S). 

A mio  dispetto,  diciamo;  non:  per  mio 
dispetto.  La  seconda  frase  non  s'applica  che 
all'animo  altrui.  V'ha  dei  deboli,  buoni  a lor 
proprio  dispetto,  che  arrossiscono  di  non  sa- 
per esser  peggiori:  tre  volte  buoni,  tre  volte 
infelici  I 

A marcio  dispetto  è più  forte,  come  ognun 
sente.  Parlando  di  cose,  non  si  direbbe  ; come: 
a marcio  dispetto  della  natura.  Chi  lo  prò- 


(0  Usai:  Volendo  a dispetto  del  mondo  guarir 
dall'  ipocondria. 

(a)  Busi:  A suo  dispetto.  Partito  s'è  di  Fran- 
cia il  buon  Ruggiero.  - Boccicelo:  Impiccarlo  per 
dispetto  degli  Orsini.  Impiccare  uno  per  dispetto, 
vale  per  far  onta  e dispiacere  a uno;  impiccarlo 
a dispetto,  rate  solamente,  a malgrado. 


nunzio  dimostra  un  sentimento  ostile,  un'aria 
di  trionfo  più  n meno  insultante;  o,  applican- 
dolo a sè,  un  dispiacere  ben  vivo.  Quel  marcio 
sovente  ha  senso  di  celia. 

972. 

DISPETTO  (A),  A malincuore. 

— A dispetto,  contro  voglia;  a malincuore 
di  mala  voglia.  - a.  - 

975. 

DISPREGIO.  Disdegno,  Disistima , Dispetto. 

Dispregio,  non  curanza  di  cosa  che  si  re- 
puta o si  fa  le  viste  di  riputare  dappoco;  dis- 
degno, è dispregio  con  superbia,  o con  risen- 
timento o con  ira  (I).  Disistima  è men  di 
dispregio.  Nel  dispregio  è la  disistima,  o l' af- 
fettazione delia  disistima;  non  quella  sempre 
in  questa.  Se  l’avversione  è con  onta  od  in- 
giuria . il  dispregio  è dispetto. 

— Si  disistimano  cose  in  cui  non  si  vede 
valor  grande,  o quelle  che  troppo  si  stima- 
vano già.  Si  dispregiano  cose  che  sono  o cre- 
donsi  vili  o riprovevoli.  - volbioxljla  - 
974. 

DISPREGIO,  Noncuranza,  Disistima. 

— ■ Si  può  non  curare  cosa  che  pure  non 
si  cessò  di  stimare.  Si  può  perdere  la  stima 
di  persona  odi  cosa,  senza  però  disprezzarla, 
lai  disistima  è nel  pensiero;  la  noncuranza 
è nel  pensiero  c nella  omissione  di  quegli  atti, 
i quali  attcstano  la  cura  che  si  ha  o si  vuol 
mostrare  d'altrui. 

Molte  opere  levan  grido  dapprima,  poi  ca- 
dono non  curale;  sovente  olla  non  curanza 
succede  la  disistima;  sovente,  l'ingiusto  dis- 
prezzo. 

I,’  uomo  probo  deve  non  curare  la  maldi- 
cenza; disistimare  le  azioni  non  buone;  non 
disprezzare  veruno. 

978. 

DISPREIZATO , Negletto. 

Negletto  è meno,  perchè  la  negligenza  c 
men  del  disprezzo.  Il  primo  vale  non  curare; 
il  secondo,  cercar  d'avvilire.  Tante  cose  sono 
neglette,  che  pure  non  son  disprezzate.  Il 
pio  talvolta  pecca  di  negligenza,  ma  l'empio 
disprezza. 

970. 

DISSIMULARE,  SiaciAae,  Fincere,  Infingersi. 

— dissimulare  è contenersi  in  modo  che 
il  proprio  sentimento  non  sia  noto  altrui:  si- 
mulare è falsare  il  sentimento  proprio,  affet- 
tare un  sentimento  non  suo  per  celarsi  meglio. 

- BOBE  AMI  - 

Dissimulare  è contrario  a franchezza;  simu- 
lare , a sincerità. 

Si  simula  1’  affetto  , mostrando  di  sentire 
quello  che  non  si  sente;  si  dissimula,  facendo 


(i)  O con  risentimento  ed  orgoglio  - a.  • 
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mostra  di  non  lo  sentire,  c si  sente.  Si  simula, 
iDsotmna,  quel  che  non  è ; quel  eh’é,  si  dissi- 
mula. Cicerone: Ree  quidquam  simulatili,  aut 
dissimulabit  vtr  bonus.  Sallustio:  Cujuslibet 
rei  simulator  ac  dissimulator.  Arnobio:  Si- 
mulare discerenl,  dissimulare,  menliri  (1). 

Nonio:  Simulare  est  fingere  scire  qua  ne- 
scias:  dissimulare,  fingere  nescire  qua  scias. 
Servio:  Dissimulamus  noia,  simulamus  igno- 
ta. Un  commentatore  di  Danto:  simulazione 
é finger  vero  quello  che  non  è vero:  dissimu- 
lazione è negar  quello  ch‘  è vero. 

Fingere  è più  generale:  comprende  il  dis- 
simulare cd  il  simulare.  Onde  assai  bene  il 
Corneille:  Et  vous  qu'  avec  tant  d' art  celle 
f cinte  a voilèe,  Recours  des  impuissant,  baine 
dissimulee. 

Fingere  è poi  talvolta  men  reo.  Si  finge  per 
celio,  si  finge  per  supporre,  si  finge  per  figu- 
rare (5),  si  tìnge  per  esercitare  la  propria  im- 
maginazione e l'altrui,  si  finge  sapendo  ch'al- 
tri sa  die  si  Unge,  e facendo  ch'altri  lo  sappia. 

— infingersi  è una  maniera  di  fingere, sem- 
pre a fine  d' inganno,  alla  quale  tutta  la  per- 
sona in  qualche  modo  cospira;  e comprende 
in  sé  quelle  dimostrazioni  ilei  viso  e degli  atti 
che  vagliano  a rendere  la  Unzione  più  credi- 
bile. - carrom  - 

077. 

DISSIMULARE,  Crune. 

Si  dissimula  mostrando  di  non  uc  sapere; 
si  cela  o non  ne  parlando  o facendo  in  modo 
ch'altri  non  ne  sappia.  Celare  sembra  che  mag- 
giormente riguardi  il  modo  del  fare  (3);  l'al- 
tro, quello  del  parlare.  Corneille:  « Aire,  il  n'est 
plus  besoin  de  vuos  dissimuler  Ce  que  lous 
mes  efforts  ne  vous  ont  pù  céler 
878 

DISSIMULARE,  Palliami,  Mascherasi,  Velare. 

— Felare,  è servirsi  di  cosa  per  coprire  al- 
tra cosa  die  si  vuol  nascondere;  mascherare, 
è darle  apparenza  di  cosa  che  non  è;  palliare, 
è presentarla  sotto  apparenza  migliore;  dissi- 
mulare, è togliere  o cansar  le  apparenze  che 
la  mostran  qual  è. 

Velatisi  i propri  difetti  con  la  mostra  di 
qualche  lodevole  qualità  che  si  ha  veramente, 
c che  tiene  somiglianza  al  difetto  velato.  Si 
maschera  un'  intenzione,  affettando  intenzione 
contraria , diversa  ; si  procura  di  palliare  un 
alto , presentandolo  in  aspetto  meno  odioso; 
si  dissimula  un  sentimento  non  dandone  segno. 


(I)  Meglio  graduato  sarebbe  porre  simulare  In- 
nanzi a dissimulare,  che  la  simulazione  c il  grado 
più  prossimo  alla  menzogna. 

(»)  Figurare  da  finga. 

(3)  Pktaasca  : Celando  l'allegrezza  manifesta , 
Pianse  per  gli  occhi  fuor . . . 


L'attenenza  del  parentado  è talvolta  velo 
all'amore;  donna  offesa  maschera  il  dispetto 
sotto  le  forme  del  disprezzo;  donna  i cui  tra- 
viamenti son  già  noti , s’ ingegna  di  palliarli 
con  iscuse  o ragioni  o massime  generali. 

Per  velare  ci  vuol  della  cura;  per  palliare, 
deU'acrorgimento;  mascherare  è sempre  alto 
di  falsità;  dissimulare  talora  è prudenza. 

Si  vela  con  un  pretesto;  si  pallia  con  una 
ragione  od  occasione  ; non  si  maschera  senza 
mentire,  almeno  per  via  indiretta;  si  dissi- 
mula pur  col  silenzio.  D'ordinario,  si  vela  l'in- 
tenzione, si  maschera  il  carattere,  si  pallia  un 
mate.  - ouiiot  - 

970. 

DISSIPAMENTO , Dissipatore. 

Dissipare  ha  quattro  sensi:  disperdere  una 
moltitudine,  qualunque  sia:  disperdere  una 
quantità  d’oggetti  qualunque:  consumare  i de- 
nari, l’avere:  traviare  i pensieri,  e lasciarli  an- 
dare quasi  dissipati  fuor  del  diritto  cammino. 

Nei  tre  primi  casi,  l’astratto  è d'ordinario 
dissipamento;  nell'ultimo  dissipazione.  Dis- 
sipamento d’  un  patrimonio;  dissipazion  della 
mente.  Non  si  direbbe  dissipamento  dei  pen- 
sieri , nè  dissipazione  de’  feudi , almeno  a’  di 
nostri,  li  dissipamento  delle  sostanze  è effetto 
di  quella  dissipazione  di  niente,  clic  fa  l'uomo 
prodigo  e della  propria  felicità  c dell'altrui. 

980. 

DISSIPARE,  Prodigalizzare,  Scialacqcaoe,  Pro- 
pordere,  Dilapidare,  Disperdere. 

Dissipare  . disperdere  i beni,  gli  averi , le 
rendite  loro.  La  dissipazione  è spensierata  più 
delia  prodigalità:  sciupa,  non  gode  né  fa  go- 
dere. La  prodigalità  spende  senza  misura;  ma 
uó  essere  volta  a buon  uso.  Quindi  i traslali 
uonì  di  prodigo  : Prodigo  delle  fatiche,  deila 
vita , dei  sangue.  Dissipatore  ba  sempre  mal 
senso. 

Sciulacquare , far  andar  come  1'  acqua.  Si 
può  dissipare  a minuto,  e in  certe  cose;  fa- 
cendole grettamente.  In  questo  modo  dissipai! 
anco  gli  avari  che  non  sono  mai  scialacqua- 
tori nè  prodighi.  Si  scialacqua  alla  larga. 

La  profusione  può  essere  abbondanza  gran- 
de, non  prodigalità  né  scialacquo.  La  d i lapi- 
dazione è prodigalità  che  scialacqua  c dissipa 
patrimoni!  interi. 

Il  vizioso  dilapida  ; lo  scapestrato  dissipa  ; 
il  generoso  profonde. 

Dissipare,  Dilapidare,  Disperdere. 

— Si  disperde  il  proprio  aveie,  per  inav- 
vertenza, per  isbadataggine,  lasciando  fare  gii 
altri,  od  il  caso:  si  dissipa,  buttandolo  quasi 
apposta  per  il  piacer  di  Imitarlo  : si  dilapida, 
quasi  come  si  farebbe  d’un  edilìzio,  dal  quale 
si  togiiessero  ad  una  ad  una  le  pietre  per  di- 
struggerlo affatto. 
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Sì  disperde  anco  una  piccola  somma:  si  dis- 
sipa somma  alquanto  notabile:  si  dilapida  un 
patrimonio.  A dissipare  vuoisi  deliberalo  vo- 
lere ; a dilapidare  vuoisi  un  certo  come  acca- 
nimento. 

Si  possono  disperdere  i frutti  d'  alcuni  ca- 
pitali; si  possono  dissipare  le  rendite  annue, 
e non  dilapidare  però  il  patrimonio.  Disper- 
dendo, posso  scemarlo;  dissipando,  ridurlo  a 
pochissimo,  senza  che  si  possa  dire  eh'  io  rab- 
bia dilapidato.  - moom*oo  - 
081. 

DISSIPARE,  .Scialacquasi  , Prodigare,  Dilapi- 
dasi, Profondere,  Gettar  via. 

La  prodigalità  può  non  essere  dissipazio- 
ne del  lutto,  e può  anco  esser  lode:  ma  d'or- 
dinario è l'eccesso  biasimevole  della  liberalità. 

Dilapidare  è il  dar  fondo  a grossi  patrimo- 
ni!, dissipati  miseramente,  senza  pure  la  pom- 
pa elle  può  essere  nello  scialacquo.  Profondere 
e spender  molto  in  bene  o talvolta  in  male: 
sottintende  certa  effusione  di  cuore  (1).  Anche 
quando  ha  mal  senso , 1"  ha  men  forte  degli 
altri  {9).  Si  può  profondere  in  una  certa  oc- 
casione, e non  più  : ma  la  prodigalità  è l'abi- 
tudine del  profondere. 

Profondere  dice  spesa , consumo  grande  , 
soverchio;  prodigare,  spesa  grande,  soverchia 
o no.  La  profusione  e la  prodigalità  possono 
essere  viziose,  ed  essere  innocue.  Ma  sempre 
la  profusione  è più  : è prodigalità  che  spende 
e spande  (3).  Una  mediocre  spesa  può  essere 
prodigalità  rispetto  alla  povertà  di  chi  spende; 
ma  per  profondere , bisogna  che  la  spesa  sia 
grande. 

Si  può  profondere  per  umanità,  per  dovere, 
per  fasto,  per  avarizia;  cioè  per  raccogliere  il 
doppio  poi.  Onde  la  prodigalità  è una  specie 
di  profusione  quando  e larghissima  : e però  po- 
trem  dire  : profusione  di  prodigo,  sebbene  non 
possiamo:  profusione  prodiga. 

Si  può  dilapidare  anche  l’altrui  patrimonio. 
Un  tutore,  un  amministratore  infedele,  o an- 
che solamente  inetto,  si  diranno  dilapidatori. 

Gettar  via,  o,  più  familiarmente,  buttar  via 
il  denaro , si  dice  di  spesa  mal  fatta.  - car- 

rowi  - 

082. 

DISSIPATO,  Discolo,  Scapato,  Scapestrato. 

— Discolo  aulicamente  aveva  senso  di  li- 
tigioso, contenzioso  {%),  e «Ulne  ad  ignorante, 
idiota  (B):  oggi  diccsi  ad  uomo  di  costumi 


(l)  Su.  a fai  : Polle  fare  una  profusione  di  tulle 
le  ricchezze  delPatnnr  suo. 

(«)  Segser!  : Quando  meno  bisogna,  profusissime 
nello  spendere. 

(3)  Putido, 

(a)  Uautrcuo. 

(a)  Sacchetti. 


poco  lodevoli,  e notoriamente  scandalosi  (I). 
Più  eh'  altro  , I'  usiamo  parlando  di  giovani: 
quindi,  discoli  si  chiamano  in  Firenze  coloro 
che  per  forza  sono  arruolati  tra  i soldati,  per- 
che la  militar  disciplina  li  corregga , li  domi. 
Dissipato  , quegli  i cui  pensieri  vagano  qua 
e là  sparpagliati  (9),  senza  che  mai  li  raccolga 
e li  fermi  intorno  a ciò  che  importerebbe  con- 
siderare , per  adempire  i doveri  suoi.  Scape- 
strato (3),  chi  opera  senza  ritegno  per  seguire 
i suoi  capricci , le  sue  inclinazioni.  Scapalo , 
quando  ha  senso  vicino  a scapestrato , dice 
molto  meno;  e però  usasi  anco  in  celia.  Poi, 
diccsi  di  chi  operando  non  ha  il  capo  11 , ma  fa 
le  cose  all'impazzata,  quasi  senza  capo  ; ed  al- 
lora è piuttosto  affine  a dissipato  : se  non  che 
il  dissipato  è tale  per  mala  volontà;  lo  scapalo 
manca  della  attenzione  debita. 

11  discolo  offende  il  buon  costume,  ha  il  pru- 
rito di  fare  il  male:  il  dissipato  sfugge  l'appli- 
cazione, il  travaglio,  cerca  sempre  di  sollaz- 
zarsi; Io  scapestralo  ama  il  vivere  licenzioso; 

10  scapato  pecca  d’ inconsideratezza.  Anche 
discolo  talvolta  s'usa  in  celia;  e fare  il  discolo 
è frase  dell'uso,  molto  prossima  all' altra  : fare 

11  gaudente;  cioè:  darsi  bel  tempo,  divertirsi. 

- METRI  - 

085. 

DISSIPATORE.  Prodigo. 

— 11  prodigo  spende  più  che  non  dovrebbe; 
il  dissipatore  spende  a precipizio.  La  spesa  dei 
prodigo  può  avere  un  intendimento  non  inu- 
tile in  tutto:  le  spese  del  dissipatore  son  malte. 
Ma  il  prodigo  facilmente  diventa  dissipatore. 

Ogni  spesa  soverchia  e non  piccola,  è pro- 
digalità; ogni  spesa  distruttiva,  è dissipazione. 
Può  il  prodigo  esser  tale  per  vanità  ; il  dissi- 
patore è tale  per  animo  sregolato.  - moeira od  - 

— 11  dissipatore  che  spende  alla  spicciolata 
in  ispese  meschine  ed  inette,  sarà  dissipatore, 
non  prodigo.  - *.  - 

084. 

DISTACCAMENTO,  Distacco,  Distaccatila. 
Staccatila  , Stacco. 

Distacco,  per  l'alto  di  distaccarsi,  allonta- 
narsi da  persona  o du  luogo  diletto  , non  si 
può  certo  scambiare  con  distaccamento. 

Distaccamento,  per  quella  parte  di  esercito 
o schiera  che  si  considera  come  staccata  da 
uu  corpo  maggiore,  è francesismo,  che  se  .mai 
sarà  ascoltato  dall'uso  degli  scrittori,  non  po- 
trà certo  confondersi  con  distacco. 

In  altro  senso  le  due  voci  sono  più  affini 
d'assai,  quando  si  tratti  d'esprimere  animo  di- 
staccato da  certi  oggetti  eh’  altri  reputan  de- 
gni d'amore. 


(■)  Avc-iùlgs,  difUcile  a governare, 
(a)  Sipo,  Supo,  Spandere,  gettare. 
(S)  Capestro,  vincolo,  ritégno. 
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Il  distaccamento  è nell'animo  : il  distacco  è 
estrinseco  , almeno  in  parte.  Una  monaco  fa 
il  suo  distacco  dal  mondo  : c raro  ne'  ricchi 
il  distaccamento  dalle  ricchcizc  ch’e’  posseg- 
gono, eppur  non  sanno  godere.  Un  moribondo 
fa  il  distacco  da'  suoi,  c dà  loro  l'ultimo  addio. 

Nel  proprio,  l’atto  del  distaccare  si  dice  di- 
staccamento; c meglio  dtstaccalura,  special- 
mente quand'  è opera  più  o meno  violenta 
dell’  uomo  (I).  Stuccatura  però  è il  più  co- 
mune. 

Steccatura  ha  altro  senso.  Siccome  staccarsi 
un  vestito  vale  comprarselo,  c,  a tal  line,  farlo 
staccar  dalla  pezzo;  così  si  dice  che  un  vestito 
costa  tanto  di  Steccatura,  vale  a dire  innanzi 
che  sin  cucito  c fatto;  per  la  sola  compera 
della  roba. 

Dicesi  anco:  costa  tanto  di  s tacco . 

08». 

DISTICO,  Due  vissi. 

Due  verri  italiani,  o d'altra  lingua  moder- 
na, non  si  direbbero  un  distico.  Due  versi  che 
non  sicno  ni  due  esametri , nè  esametro  c 
pentametro  , distico  non  fanno  , nò  anche  ih 
greco  o in  latino.  Né  distico  sono  due  versi 
che  non  hnnno  relazione  fra  loro,  e che,  in- 
sieme uniti,  non  danno  alcun  senso.  Non  sem- 
pre due  be’  versi  fanno  un  bel  distico;  come 
non  sempre  i be' periodi  fanno  il  discorsa  bello. 

980. 

DISTRATTO,  Astratto,  Alienato. 

Astrattezza,  Astrattaggire. 

Distratto  è chi  soffre  uno  svagamento  (2) 
che  deriva  da  stanchezEa  di  mente,  o da  svo- 
gliatezza : allora  volano  per  la  mente  vaghi  e 
rapidi  fantasmi  senza  associazione.  Astratto 
è chi,  robustamente  volendo,  e costantemente 
vegghiando,  o meditando  sempre  un  determi- 
nato oggetto,  richiama  tutta  l’anima  a quello, 
c quasi  ri  si  immedesima  per  abbracciarlo  in 
tutta  l'estensione.  Alienato  è diverso  da  astrat- 
to. Alienazione  è piuttosto  malattia , inganno 
dell'anima,  delirio  onde  rimangano  spente  tut- 
te le  altre  facoltà.  Nell’  astrazione  non  sono 
estinte,  ma  con  energia  chiamate  tutte  ad  un 
centro  solo. 

Di  più,  astrazione  è un  abito:  non  cosi  l'a- 
lienazione, perchè  una  frequente  alienazione 
scompone  la  macchina  umana.  V’hanno  tut- 
tavia alcuni  che , con  modo  mirabile  , sanno 
alienarsi  in  guisa  da  non  sentire  percosse , c 
scottature.  Ma  quest'abitudine  deriva  da  ma- 
lattia, o si  produce  per  sforzo  violento;  in  ogni 
caso,  vivono  poco  quelli  clic  la  contraggono. 
Alcuni,  al  contrario,  ostentano  astrazione  per 


(l)  U«.  cca.  mal.:  Kelta  distaccaluru  di  quei 
cerotti  provano  dolore. 

(«)  Cavalca. 


sembrare  inventori  di  nuovi  mondi,  e finiscono 
coll'  esser  davvero  alienati  di  mente.  - a.  - 

— Astratto  chi  non  bada  alle  cose  presenti, 
pensando  ad  altro  affare.  Distratto , ehi  non 
pensa  ciò  che  dovrebbe  o vorrebbe  pensare, 
r ispcnsieralczza , o per  altri  pensieri  più 
voli  che  ne  lo  sturbano.  Il  distratto  sente 
quasi  sempre  d'essere  distratto:  l'astratto  non 
s'accorge  degli  sbagli  che  fa  (I).  - «ouari  - 

Distratto,  Astratto. 

— Indicano  ambedue  difetto  d’  attenzione: 
ma  i proprii  nostri  pensieri  ci  rendono  astratti 
impedendoci  di  badare  agli  oggetti  di  fuori: 
distraili  ci  rendono  gli  oggetti  di  fuori  impe- 
dendoci di  raccogliere  i proprii  nostri  pensieri. 
L’astratto  non  pensa  alle  cose  presenti;  il  di- 
stratto non  attende  a quel  clic  dovrebbe.  Gli 
studiosi  sono  astratti,  gli  studenti  sovente  di- 
stratti. - OIAAAD  - 

Astrattezza,  Astratlagglne. 

— L'astrattezza  è lo  stato  dell'uomo  abi- 
tualmente astratto , o meglio  il  risultainento 
delle  astrazioni  nel  pensiero  o nelle  dottrine. 
Astrattagginc,  è astrazione  grave  e goffa,  co- 
me dice  la  sua  desinenza;  e sebbene  questa 
voce  non  sia  registrata  dalla  Crusca , pure 
l’usò  il  MalagoUi  (2),  e non  inutilmente,  par- 
mi.  Co6Ì  diremo  : coloro  che  simulano  le  astra- 
zioni per  parer  distratti  da  profondi  pensieri, 
mostrano  di  gloriarsi  delle  umane  debolezze. 
L’ astrattagginc  di  certi  letterali  somiglia  trop- 
po all’  imbecillità.  - «un  - 
987. 

DISUBBIDIRE.  Trasgredire,  Corte  avverisi,  Vio- 
lare, Prevaricare. 

— Si  disubbidisce  e alla  persona  e al  co- 
mando; si  trasgredisce  il  comando,  la  legge. 
Trasgredire  6 passare  i limiti  dal  comando 
posti;  contravvenire  è far  cosa  contraria  al 
comando,  al  dovere.  Si  contravviene  anco  al- 
l'obbligo  clic  l'uomo  contrasse  spontaneo  colla 
propria  promessa,  con  un  contratto  : né  la  pro- 
messa nè  il  contratto  si  trasgrediscono. 

Prevaricare  è deviar  grandemente:  è più 
che  trasgredire;  poiché  si  trasgredisce  anco 
di  poco,  anco  eccedendo  nell'adempimento  dei 
dovere  o dell'  ordine  altrui.  Poi , prevaricare 
dicesi  più  comunemente  della  legge  divina,  a 
della  legge  naturale.  - aoatam  - 

— Si  contravviene  all'ordine;  si  disubbidisce 
e all'ordine  c all'ordinantc.  - euciolopedia  - 


(I)  Magalotti  : Distratto  da  altre  occupazioni, 
non  ebbi  tempo...  - Casa:  Non  isti  bene  d'essere 
astratto  là  dove  tu  dimori. 

(a)  Lettera  sciumr.  : Per  una  somma  Mirai- 
tagijtnc. 
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— Disubbidire  è unciic  non  lare;  contrav- 
venire, far  contro;  trasgredire,  fare  al  di  lì 
del  permesso  (I);  violare,  offendere  coincches- 
sia  la  legge  o il  comando  (2). 

I-a  contravvenzione  riguarda,  nell'nso,  spe- 
cialmente la  legge  positiva;  la  trasgressione 
(tranne  gli  affari  di  polizia)  s’applica  più  co- 
munemente all'  ordine  morale  c al  religioso , 
cioè  alle  leggi  naturali  cd  ecclesiastiche,  e ai 
comandamenti  divini.  La  violazione  offende 
di  forza  molte  altre  cose , oltre  l’ordine  c la 
legge;  il  pudore,  gli  asili,  le  tombe,  1'  amici- 
zia, la  fede  del  talamo,  le  promesse.  Col  pri- 
mo si  fa  contro  alla  disciplina,  c eoi  secondo 
trasccndonsi  i limiti;  col  terzo  si  abusa  della 
forza  c della  liberti.  - kotoaud  - 
«88. 

DIVERTIMENTO,  Ricreazione,  Spasso,  Passatem- 
po, Trastullo,  Sollazzo. 

Ricrìo,  Ricrzaziose,  Ritocchilo. 

Ricreazione  è più  di  divertimento:  questo 
svia  (3)  lo  mente  da  occupazioni  gravi  o da 
pensieri  faticosi;  quella  ravviva,  rifa  la  forza 
dello  spirito  stanco.  La  ricreazione  vero  non 
la  gode  chi  non  è stato  occupato;  ma  il  di- 
vertimento lo  godono  tutti,  perche  lo  scuoter 
la  noia  con  passatempi  frivoli,  è un  divertirsi 
esso  pure.  Il  disoccupato  si  diverte,  ma  non 
si  ricrea;  l'occupato  si  ricrea  anche  senza 
cercare  divertimento. 

Spasso  è divertimento  leggero  (ì)  ma  pia- 
cevole, e viene  dall'uso  di  passeggiare  un  po’ 
la  sera  dopo  aver  faticato  il  di.  Pigliarsi  spasso 
d’un  tale,  non  è ricreazione,  ma  inetto  c tri- 
sto piacere. 

Passatempo  è cosa  nella  quale  si  passa  con 
più  o men  piacere  il  tempo  (8);  gli  è diver- 
timento leggero,  ma  innocente  per  lo  più:  e 
si  la  non  Unito  per  rifare  le  forze  e distrarci 
da  tristi  pensieri,  quanto  per  passar  l'ora. 

Trastullo,  a'  di  nostri,  ha  senso  di  tratte- 
nimento fanciullesco  (8):  c se  virile,  leggero 
e talvolta  colpevole.  Il  trastullo  alla  tenera 
età  è occupazione  ronlinova. 

Sollazzo , secondo  l'origine,  dovrebbe  va- 
lere divertimento  clic  consoli  (7)  da  noia  o 
dolore.  Ma  nell' uso  odierno,  c trastullo  giu- 
livo, o spasso  molto  piacevole  (8). 


(I)  TTans-gradior. 

(»l  Hi. 

(S)  feria. 

(4)  Vasi»  : Combattimenti  ette  si  fanno  per 
dare  spasso  al  popolo. 

(a)  Fiebomiia  : Darci  ut»  poco  di  passate» ipo 
d'uua  commedia  o d'una  canzone. 

(a)  Boccaccio:  A guisa  d'una  funciulictta  con 
certi  nniimlciti  che  in  coao  tiene,  si  trastulla. 

(7)  Solar. 

(a)  Boccaccio  : Andare  a sollazzo  per  la  terra.  - 
(/unici  ieratici , alquanto  ci  andrem  sollazzando.  - 


— La  ricreazione  è d'ordinario  più  breve; 
il  divertimento  suol  essere  più  lungo,  c con- 
sistere in  piaceri  più  vivi. 

La  ricreazione  indica  il  bisogno  ch'ha  lo 
spirito  di  riposo.  C’è  dei  divertimenti  che  non 
valgono  a ricreare.  - raoiciajraeuk  - 

Divertimento  è voce  più  generale,  compren- 
dente c la  ricreazione  c altri  modi  di  distrarre 
il  pensiero. 

Spasso,  vale  divertimento  gaio:  c talvolta 
ingiurioso  ad  altri.  Passatempo  è divertimento 
che  fa  passare , o s'inlende  che  debba  far  pas- 
sare il  tempo  con  piacere  o senza  noia,  o con 
meno  acre  noia,  o con  noia  variata,  nel  fare 
alcuna  cosa  o vederla  o sentirla.  Chi  sente  il 
valore  c sa  il  fine  della  vita,  ha  divertimenti, 
non  ha  passatempi. 

Sollazzo  è oggi  quel  diletto  die  viene  dal- 
l'andare c dallo  stare  in  lieta  brigata:  c,  in 
genere,  ogni  ricreazione  gaia. 

Trastullo,  diletto  clic  viene  da  giochi  vani, 
o innocenti  o anche  un  po’  maligni. 

/ticrio,  Ricreazione,  Ritocchino 

— Ricrio.  voce  dell'uso  familiare,  è ricrea- 
zione più  piccola,  ma  più  gaia  c più  mate- 
riale. L'orc  di  ricreazione  possono  occuparsi 
in  cose  anco  un  po'  serie;  meno  scric  perù 
del  solito:  se  no,  ricreazione  non  si  chiame- 
rebbe (t).  La  lettura  d'un  libro  può  essere 
ricreazione  a persone  use  a meditare  da  sè: 
nè  questo  si  chiamerebbe  ricrio,  ch'è,  ripeto, 
divertimento  più  materiale.  Che  ricrio  a re- 
spirar l'aria  di  queste  colline!  Alle  volte  ri- 
creazione intende  il  popolo  l'andare  più  in- 
sieme a desinare  alla  locanda.  E anco  in  que- 
sto senso  il  ricrio  è più  piccolo.  Fare  un 
ricrio,  s'intcndc  desinare  più  alla  buonu  che 
facendo  una  ricreazione.  Ritocchino  è man- 
giare qualche  cosa  dopo  pranzo,  a merenda  , 
Iter  lo  più  in  compagnia.  - accim  - 
980. 

DIVERTIRE.  Distrarre,  Storiare. 
Frastornare,  Distornare. 

Divertire,  Distrarre,  Stornare. 

— Distrarre  è men  di  stornare,  c anco  di 
divertire.  Por  distrarre  basta  interrompere  un 
momento  l'attenzione  dell'animo  dal  lavoro: 
per  istomamclo,  bisogna  occuparlo  alcun  tem- 
po d'altra  cosa  (2):  per  divertimelo,  bisogna 


Per  lo  fresco  levatici,  per  alcuna  parie  ci  andre- 
mo sollazzando.  - Palladio:  Se  l'andasse  troppo 
sollazzando  di  fuori  coll' api. 

(!)  Cosi  chiamasi  ne’ collegi  o luoghi  slmili  11 
tempo  che  nel  rierc»r»l  è speso,  cd  fi  luogo  dove 
la  ricreazione  si  ha. 

(s)  Tornare , volgere. 
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occuparlo  in  modo  piacevole  più  o meno , si 
che  a quella  e'  si  volga  spontaneo  (I). 

L'uomo  (iistrollo  può  pur  riandare  In  cosa 
che  è soggetto  del  suo  pensamento , sebbene 
la  niente  fugga  e sio  tratta  altrove  quasi  di 
forza  (2).  Chi  dal  pensare  c stornato,  non  pen- 
sa più  n quella,  ma  può  ripigliarla,  perche  il 
suo  volere  non  vi  contrasta;  anzi  sempre  que- 
sta voce  significa  interruzione  nou  voluta , e 
[loco  piacente. 

Anco  una  causa,  un’  occasione  leggera  dis- 
trae; una  sollecitazione,  mi  impedimento  forte 
distorna;  un'attrattiva,  diverte.  L'  uomo  leg- 
gero si  distrae  facilmente  da  si;  E uomo  cu- 
rioso é stornato  dai  suo  pensiero  a ogni  no- 
vità che  gli  si  offre;  l'uomo  clic  poro  ami  l’oc- 
cupazione presente,  se  ne  lascia  divertire  alla 
prima  impressiona  piacevole  che  lo  assalga. 

Distrarsi  è buono  dalla  troppo  intensa  ap- 
plicazione, dai  troppo  mesti  pensieri.  Da  un’al- 
ta impresa,  ila  un  pensiero  generoso,  non  bi- 
sogna lasciarsi  mai  distornare.  Anco  il  diver- 
timento è condannabile,  quando  il  minor  beuc 
c'  involi  a maggiore,  facciamo  in  modo  che 
le  più  nobili  cose  ci  divertano  dalle  mcn  no- 
bili. Chi  non  altro  cerca  che  divertirsi  vive 
in  distrazione  continova. 

Fraftoriiarc , Distornare. 

— Cosa  che  frastorna,  si  frammette  fra  noi  c 
lo  scopo  nostro  : cosa  che  distorna,  non  fa  che 
sviarne  o l'atto,  o il  pensiero  (3).  - «omasi  - 

— Si  frastorna  nel  mezzo  dell’opera;  si  dis- 
torna c da  opera  incominciata,  e ila  non  co- 
minciata. 

11  frastornare  non  vale  sempre  interrompe- 
re; distornare  è un  fare  o un  tentare  almeno 
che  l'opera  sia  smessa  per  poco  tempo  o per 
assai.  Frastornare  è un  incomodo;  distornare 
può  esser  male,  ma  può  esser  altresì  benefi- 
zio. - gatti  - 

000. 

DIVERTIRSI , Sollazzabsi. 

— 11  divertimento  svia  la  mente  da  un 
pensiero  o grave  o.  penoso;  sollazzo  è un 
divertimento  leggero,  materiale  per  lo  più. 

Una  occupazione  scria  può  essere  da  altra 
occupazione  scria  divertimento.  - a.  - 
001. 

DOCCIA.  Doccio,  Doccione,  Cadale,  Acquedotto, 
Co  si  dotto.  Gboada,  Gkoadaia. 

Doccia , canaletto  di  terra  colta  o di  legno, 
a d’altra  materia,  per  la  quale  si  fa  scorrere 


(i)  yerto. 

(a)  Dis-traho. 

(a)  Boccaccio  : Arali  il  matrimonio  per  diversi 
accidenti  frastornato.-  Livio:  Spaventar  la  plebe, 
e dì  storimi'  la  dall'intendimefitiì  delia  nnvrlbi  legge. 


o scolare  le  acque.  Docce,  per  esempio,  sort 
quelle  ili  su  pe'  tetti;  e differiscono  dalle 
gronde  in  ciò , che  queste  sporgono  sempre 
in  fuori  c versano  l' acqua  nella  strada  : ma 
docce  possono  anco  chiamarsi  quelle  che  la 
conducono  orizzontalmente  lungo  il  tctto(i), 
che  gronde  non  sono. 

Idi  gronda  sporgente  diecsi  pure  doccio.  I 
condotti  son  tutti  quelli  clic  servono  a con- 
durre acque  di  lontano . c d’  ordinario  per 
canali  segreti. 

Condotto  può  essere  anche  vocabolo  gene- 
rale, che  comprende  sotto  sè,  come  una  spe- 
cie, le  docce.  G.  Villani:  •<  Fece  faro  il  con- 
dotto dcll'aeque  in  docce  , in  arcora  (2)  ». 

Doccione  dicesi  toscanamente  la  gronda:  c 
doccione  anco  quel  dell’acquaio,  che  però  si 
dice  condotto.  Ma  ognun  vede  che  una  doccia 
piccola  non  ben  si  direbbe  doccione. 

Condotto  c voce  generica  ; canale  ancor  più. 
Qualunque  luogo  dove  corra  acqua,  od  anco 
stia,  c canale.  Canali  que'  di  Venezia,  canale 
del  fiume,  canale  del  ruscello.  Ogni  condotto 
è a qualche  modo  canale  : non  ogni  canale  è 
condotto  (3). 

Questa  voce  inoltre  ha  parecchi  sensi  tras- 
lati. Canali  vegetabili  o animali  (4).  Per  arri- 
vare alle  orecchie  d’un  polente,  eonvicn  tal- 
volta passare  per  certi  canali  molto  sudici  c 
molto  bassi. 

La  differenza  tra  canale , doccia  c doccione, 
è falla  ancor  più  visibile  dall'esempio  che  se- 
gue di  Palladio:  » Abbiano  i canali  i loro  doc- 
cioni. » 

Acquedotto  è canal  muralo,  c con  più  arte 
costrutto,  per  condurre  l'acqua  da  luogo  a 
luogo  a certa  distanza.  Im  doccia,  il  condotto, 
il  canale,  il  doccione,  possono  servire  per  far 
passare  l'acqua,  per  farla  scorrere;  l'acque- 
dotto è destinalo  a condurla  (B). 

■ — Docci,  e non  docce  (delti  anco  tegolini), 
sono  que'  pezzi  concavi  di  terra  cotta  che  si 
sovramctlono  agli  orli  delle  tegole,  e impedi- 
scono cosi  che  l'acqua  entri  fra  tegola  c tego- 


(l)  Tirinosi  : Fatto  un  incavo  net  tronco  d'  un 
aliterò  fino  alta  midolla,  c ricoperte  le  due  super- 
ficie dell'incavo  con  mici  lamina  di  piombo  ridotta 
a doccia,  per  raccogliere  l'umore  discendente  e 
ascendente. 

(9)  Catsctazio:  L' acque  de’  pozzi  e de' condotti 
sono  malvage  per  rispetto  di  quelle  dette  fontane. 

(»)  Boccaccio:  Una  finestra  la  quale  sopra  il 
maggior  canal  rispondi -a.  - Diate  : Li  ruscelletti 
che  pe'  verdi  colti  Det  Casentin  disecmton  giuso 
m .drap.  Facendo  i tur  canali  c frettili  e molli. 

(s)  Le  li  tire  de'  lunghi  non  sono  vasi  o canali , 
coinè  nelle  altre  pianle. 

(a)  Beasi:  Va  pezzo  di  frammento  d'arquedot- 
to.  Dell’nltre  che  non  sono  costruzioni  archilello 
luche  non  si  direbbe  il  simile. 
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la.  Le  gronde  son  tegole  ni  lati  paralleli  ; rio* 
larghe  tanto  da  pie  i ne  da  rapo,  c si  mettono 
all'orlo  esterno  del  tetto.  La  doccia  6 quel  ca- 
nale , per  lo  più  di  latta , che  riceve  le  gron- 
daie, e conduce  l'acqua  in  una  cisterna  o in 
una  fogna,  o la  getta  riunita  da  un  punto  solo. 
- uannonn  - 

Granila,  la  parte  sporgente  dei  tetti,  dove 
si  raccoglie  l’acqua  piovann,  che  poi  passando 
per  la  doccia,  gronda  nelle  strade,  incomodo 
non  piccolo  ai  cittadini.  Grondaia  è piuttosto 
l'acqua  che  cade,  c il  luogo  ove  cade  spesso. 
Parlando,  amendue  le  voci  si  usano  promiscua- 
mente : ma  pare  la  grondaia  si  possa  immagi- 
nare più  grande,  c più  abbondante  d'acqua. 
Fuggire,  o scansare  l’acqua  sotto  le  grondaie, 
è proverbio  vivo,  che  vale  incontrare  un  mag- 
gior danno,  fuggendo  il  minore.  - hciri  - 
902. 

DOCCIO,  Bussici,  Tegolo,  Corro. 

« Embrice,  dice  la  Crusca,  tegola  piana, 
della  lunghezza  di  due  terzi  di  braccio,  con 
un  risalto  per  lo  lungo  da  ogni  lato:  serve  per 
copertura  dei  tetti , e si  volta  col  risalto  allo 
insù;  sopra  il  quale  si  pongono  tegole  o te- 
golini,  acciocché  non  vi  trapeli  l’acqua  tra 
l'uno  e l'altro  (t)  ».  11  tegolo  è un  pezzo  di 
terra  cotta  più  lungo  che  largo,  convesso,  c, 
d'ordinario,  dall'un  cnpo  stretto  più  che  dal- 
l'altro. Varchi:  « Può  essere  differente  di  for- 
ma e non  di  materia,  come  un  tegolo  cd  un 
embrice  (2)  ». 

In  alcuni  luoghi  gli  embrici  sottostanno  ai 
tegoli , i quali  coprono  il  fesso  tra  embrice  cd 
embrice:  in  altri,  il  tetto  è lutto  di  tegoli,  i 
quali,  essendo  dall'un  lato  più  stretti,  entrano 
l'uno  nell’altro.  « Tali  pezzi,  dice  il  Romani, 
si  dispongono  sopra  il  tetto  in  tante  linee  rette 
dal  comignolo  alla  gronda,  poggiando  il  con- 
vesso sopra  un  suolo  di  assicelle,  in  modo  che 
la  parte  più  stretta  entri  alcune  dita  nella  parte 
più  larga;  e quindi  altri  simili  pezzi  rivolti 
colla  loro  convessità  ricoprano  i labbri  de’ 
primi,  congiungendo  anco  i secondi,  nel  modo 
additato  per  gli  altri  ». 

— L'embrice  si  chiama  oggi  in  Toscana 
molto  comunemente  tegola.  Il  tegolo  si  dice 
piuttosto  tegolino,  c più  frequentemente  doc- 
cio. Si  usa  bensì  talvolta  di  mettere  i docci 
per  il  convesso,  c sovrapporre  agli  orli  delle 
due  file  contigue  una  fila  di  docci  per  il  con- 
cavo, si  che  riruoprano  la  commettitura,  come 
si  fa  degli  orli  delle  tegole.  - uunnuaemm.  - 


(l)  Fiorita  : Tutta  la  notte  piovve  oro  sul  tetto 
di  questa  donna , e tra  embrice  e embrice  si  calò 
nel  suo  letto. 

(i)  L’embrice  è sempre  di  terra  colta;  il  tegolo 
potrebbe  forse  essere  d’altra  materia.  V»t.  Mis- 
sino : Un  tegolo  di  marmo. 


« Avvi,  dice  il  Chambers,  de'  tegoli  piani, 
di  cima  , di  tetto , di  gronda  , curvi,  di  can- 
tone , da  spiraglio , d’ astragalo , da  traversa , 
di  rilievo.  » 

Gli  embrici  hanno  sempre,  una  forma  (1). 
Uno  forma  c due  usi:  da  coprire  i tetti,  e da 
servire  a chi  lava,  a modo  di  tavoletta  su  cui 
sgocciolare  c stropicciare  i panni. 

Coppo,  che  in  qualche  dialetto  vale  tegolo, 
in  alcuni  dialetti  di  Toscana  c orcio  d’olio: 
nè  altro  v"  ha  di  cpmune  fra  le  due  voci , se 
non  ch'unco  il  coppo  è di  terra  cotta.  Ma  nel 
Casentino , coppo  dicesi  quel  cannone , pur 
di  terra,  che  tiene  insieme  unite  su'  tetti  le 
tegole.  Doccio  ha  altrove  lo  stesso  significato. 

995 

DOLCE,  Dolcezza,  Dolci  rat. 

Qui  accade  di  distinguere  i sostantivi  che 
in  qualche  parte  corrispondono  a taluno  de- 
gli aggettivi  notali.  — Dolce , sostantivo, 
è l'astratto  di  dolce  aggettivo.  Gli  piace  il 
dolce,  il  dolce  ristucca,  e simili  (2).  Dolciume 
esprime  molte  cose  di  sapor  dolce,  sull’ana- 
logia di  agrume  è altri  tali:  è anco  lo  stesso 
sapor  dolce,  assai  grande  c sensibile  (5).  Dol- 
cezza è la  qualità.  Non  si  dice:  lo  dolcezza 
ristucca;  ma  bensì:  cosa  pregevole  per  la 
molla  dolcezza  ; dolcezza  delle  frutte , e si- 
mili. 

Dolciume,  sensi  traslati  non  n'ha  quasi  al- 
cuno; se  non  che  forse  si  direbbe:  il  dolciume 
delle  adulazioni  piace  agli  stomachi  deboli,  e 
gl' indebolisce  sempre  più;  il  dolciume  meta- 
stasiano é caduto  di  moda. 

Il  dolce  dell' amore  non  ne  compensa  l'a- 
maro. Un  poco  di  dolce  in  mezzo  a molto 
amaro  della  vita,  non  fa  talvolta  che  rincru- 
dire i dolori.  11  dolce  delle  parole  melate,  tal- 
volta nasconde  veleno.  Questa  voce  risveglia 
sempre  o quasi  sempre,  per  contrapposto  (al- 
tri direbbe  per  antidoto),  l'idea  d'amaro (4). 
Dolcezza  dà  idea  e più  assoluta  c più  pura. 

Dolcezza  del  canto,  del  suono,  della  voce, 
della  pronunzia,  delle  rime,  de' versi,  dello 
stile,  della  facondia,  della  preghiera  (8),  del- 


(t)  Imbreec  anche  pe' Latini  differiva  da  legala 
Ma  l' embrice  per  essi  era  concavo,  e somigliava 
al  legoio  nostro:  la  legula  poi  poteva  avere  altre 
forme  parecchie.  Pie'  secoli  bassi  li  troviamo  fatti 
quasi  sinonimi.  Smosto  : Tegutis  ìnterjacentibus 
imbricarmtur.  Cosi  si  spiega  come  tegolo  sia  ve- 
nuto ad  avere  il  senso  di  imbrex. 

(*)  Bensì:  Gli  occhi  avevano  un  dolce  tanto  viro. 
(a)  Lia.  cut.  malattie. 

(«)  Petrarca  : .V*  i’  ho  alcun  dolce,  è dopo  tanti 
amari.  - Faiio  : Il  dolce  si  conosce  per  l'amaro.  - 
Bersi  : Kel  tuo  dolce  metter  mollo  amaro.  - IVbn 
è di  molto  amaro. 

(a)  Boccaccio  : Pregar  dolcemente. 
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l'accoglienza  (1),  del  rimprovero,  del  confor- 
to, del  riso  (2),  delle  lagrime,  della  gioia,  degli 
amplessi,  de’  cullnquii,  della  pace,  dell'amo- 
re, d'un  temperamento  (3),  d’un  governo(»), 
della  bcneficeoia,  della  virtù,  della  vita,  della 
morie.  Parlando  di  cosa  non  buona,  il  piacere 
offessa  risveglia  non  lo  direi  mai  dolcezza  (8): 
questa  è parola  troppo  candida , troppo  cara. 
11  falso  dolce  de'  mondani  divertimenti  non 
uguaglia  la  dolcezza  d'uno  lagrima  sparsa  nella 
solitudine  alla  memoria  di  persona  innocen- 
temente amala.ll  dolce  d’ una  vita  fastosa  non 
è da  paragonare,  nemmen  per  sogno,  albi 
dolcezza  che  il  giusto  prova  morendo  (H). 

Dolciume  non  ha  mai  senso  traslato;  dol- 
cezza, a)  plurale,  inai  non  s'usa  nel  proprio. 
Dolci,  in  plurale,  ha  altro  senso:  vale,  robe 
dolci  da  mangiare,  buccellato,  confetti,  pan- 
forte, pasticcini,  brigidini,  e simili  cose,  che 
se  non  fossero  note,  sarebbe  meglio. 

094. 

DOLCE,  Sdolcirat»,  Smaccato,  Dolciaccio,  Dol- 
ciore, Dolciastro,  Dolcigko,  Dolco. 

Sdolcinato , Smaccato. 

Sdolcinato  vale  troppo  dolce,  ingratamente 
dolce.  Buonarroti  : « Del  dolce  egli  ha  ’n  buon 
dato,  O,  per  dir  meglio,  dello  sdolcinato  ». 
Un  sapore  è troppo  sdolcinato  (7):  sdolcinato 
è uno  stile  dove  la  mollezza,  la  dolcezza,  la 
.grazia  siano  affettate,  entrino  non  come  ele- 
mento ma  come  ornamento.  Sdolcinate  son 
certe  lusinghe:  sdolcinata  una  persona  che 
ama  le  sdolcinature  o nelle  parole  o negli  atti. 
In  molte  cose  il  nostro  secolo  è sdolcinato, 
sebbene  affetti  la  forza  (8). 

Smaccato  non  c lo  stesso.  Redi  : « Quel  co- 
tanto sdolcinato,  Si  smaccato,  Scolorilo,  sner- 
vateli© » (parla  del  vin  di  Bracciano).Un  dolce 
smaccato  ristucca,  offende  più  il  senso  die  Io 
sdolcinato  non  faccia.  Le  materie  zuccherose 
fanno  un  cibo  sdolcinato;  lo  zucchero  cacciato 
in  gran  dose,  fa  un  dolce  smaccato,  ristucca, 
e fa  nude  allo  stomaco.  Sederini:  « Per  la 
troppa  malurezza  resta  il  vino  torbidiccio,  e 


(1)  Dastz:  Dolcemente...  accólo. 

(2)  Petrarca  : Dolce  parla  c doler  ritte. 

(5)  Co»».  Isr.:  Uomo  dolce.  • In  questo  e negli 
altri  esempi  che  qui  reco  dell’aggettivo,  parml  si 
possa  derivarne  t’astratto:  non  sempre  però  un 
nome  aggettivo  si  può  sostantivare  (rancamente. 
He  ai  direbbe:  dolcezza  di  iole,  come  dicesi: 
uomo  dolce  di  late;  e cosi  d’altri. 

(a)  M.  Viilari  : Intendendo  dolcemente  ra net- 
tare il  reame,  fece  gridare. 

(s)  Eli’ è un’eccezione  quella  del  Petrarca:  La 
fera  dolcezza ...  di  pianger  tempre. 

(a)  Paste  : Di  vita  eterna  la  dolcezza. 

(7)  Rem 

(a)  Sdolcinato  diremmo  un  carattere  tragico. 


lo  fa  troppo  sdolcinato,  e,  per  la  sua  troppo 
smaccata  dolcezza,  ristucchevole  ».  Nel  tras- 
lato diciamo:  lodi,  adulazioni  smaccate.  E si 
noti  che  le  lodi  smaccate,  le  quali  dovrebbero 
essere  ricevute  come  uno  smacco,  son  le  più 
gradite  dai  più.  11  Buonarroti  dice  che  il  dolce 
smaccato  piace  al  popolo  : ma  non  al  popolo 
più  che  ad  altri,  ve  lo  so  dir  io. 

Dolciastro,  Dolcione,  Dolciaccio,  Dolcigno, 
Dolco. 

Dolcigno,  clic  ha  un  po'  di  dolce;  dolcia- 
stro, che  Ita  del  dolce,  ma  ingrato;  dolcione, 
dolce  pieno,  ma  non  ancora  tanto  da  dirsi 
smaccato;  dolciaccio,  dolce  non  solo  stucche- 
vole, ma  ributtante  o malsano  : più  che  smac- 
cato, insomma.  Nel  masticar  certe  faglie  si 
sente  una  vena  di  dolcigno;  certi  sali  c certi 
metalli  hanno  un  sapore  dolciastro;  il  vino 
non  istagionato  è dolcione  ; certe  vivande,  pas- 
sate che  siano  un  poco,  acquistano  un  dol- 
ciaccio, che  non  si  possono  mandar  giù. 

Dolco  è tutt'altra  cosa:  diccsi  del  tempo, 
della  stagione,  quando  non  è nè  caldo  nè  fred- 
do (t),  e la  temperatura  è tale  da  presagire 

fiiultosto  umidità  che  sereno.  Altro  è dunque 
a dolce  stagione  di  Dante;  altro  è un  tempo 
dolco.  L'aria,  in  certi  climi,  in  certi  paesi,  è 
dolce,  senza  che  faccia  dolco.  Il  dolco  è tem- 
peratura non  molto  favorevole  a piena  sanità. 
Voce  d'uso. 

Dolco  è pure  il  materasso  non  duro. 

99i5. 

DOLCE,  Dolco. 

Raobolcare,  Aodolcare. 

Raddolcire,  Addolcire,  Ikdolciri. 

Godihesto  , Dolcezza. 

— Addolcare  e raddoteare  non  hanno  or- 
mai più  uso  veruno,  eh'  io  sappia. Dolco  vive, 
e dicesi  del  tempo  invernale  quando  si  fa  più 
dolce.  Il  tempo  si  butta  a dolco.  Dolco  non 
soffre  più  il  femminino  ; ed  usalo  ellittica- 
mente fa  vece  di  sostantivo.  Oggi  è dolco.  I 
dolchi  dimoiano  il  terreno. 

Gli  antichi  par  che  ponessero  poca  differenza 
tra  dolce  o dolco  al  traslato:  ma  nessuno  dei 
moderni  chiamerà  dolco  un  uomo  dolce,  trat- 
tabile. Ed  avvi  pur  divario  tra  tempo  dolce  c 
tempo  dolco.  Il  dolce  tepore  di  primavera  non 
si  dice  dolco. 

Indolcire  s’usa  nel  proprio;  addolcire  c 
raddolcire,  piuttosto  nel  figurato.  Ulive,  lu- 
pini indolciti;  non:  addolciti,  nè  raddolciti. 
Collo  zucchero  s’ indolcisce  il  raffè.  Il  sugo  di 
certe  erbe  addolcisce  e raddolcisce  il  sangue. 
Tra  addolcire  c raddolcire  la  differenza  mi 


(l)  Fazio.  - Sebbene  in  quell’esempio  non  si 
vegga,  tal  qual  è,  l’uso  (tetta  lingua  parlala. 


dol 
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par  questa:  che  addolcire  significa  far  dolce: 
raddolcire,  rendere  nuovamente  dolce,  o far 

fiiti  dolce.  Lo  stagione  si  raddolcisce,  cioè,  si 
a più  temperata.  La  vera  amicizia  addolcisce, 
le  noie  di  questa  vita.  La  religione  raddolci- 
sce l'anima  amareggiala  dalle  prepotenze  degli 
uomini,  e l’innalza  a Dio.  - mauri.  - 

Godimento,  Dolcezza. 

— La  dolcezza  è,  per  dir  così,  nella  cosa; 
il  godimento  nel  senso  che  dalla  dolcezza  viene. 
I due  usi  si  scambiano;  ma  alcuna  volta  al- 
meno gli  è buono  discernerli. 

Tnlora  dolcezza  è godimento  più  grande, 
più  delicato,  più  nobile. 

ooc. 

DOLCE,  Caro,  Soavi,  Grato,  Giocondo. 
Giocondità,  Giovialità. 

Dolce  è più.  Caro  vale  prezioso.  Dolce  porta 
un'  impressione  più  sensibile  di  piacere.  Pe- 
trarca: « Caro,  dolce,  alto  e faticoso  poggio. 
- Caro,  dolce,  onesto  sguardo.  - Le  dolci  mem- 
bra del  tuo  caro  figlio».  Dante:  « Ti  prego, 
dolce  padre  caro  ». 

Corneillc:  lroilà  le  jour  Si  donr  à mes 
souhaits,  si  cher  d moti  amour.  L'nmorc, 
come  più  razionale  del  semplice  desiderio, 

rorto  meglio  il  caro  ; il  dolce  sta  bene  con 
altra  parola. 

Soave  è più  di  dolce.  Perché  può  il  dolce 
essere  soave,  ed  essere  stomachevole. 

Del  resto,  non  ogni  cosa  soave,  material- 
mente parlando,  c dolce.  Vino  soave,  diciamo 
anco  un  vino  non  dolce,  ma  di  sapore  gra- 
devole, e mite  allo  stomaco  e al  capo. 

— Il  dolce  non  sempre  è caro.  Quello  de- 
nota una  qualità  generica;  questo  un  effetto 
sull'animo.  .Non  lutti  i sapori  dolci  son  gra- 
dili; le  dolci  parole  non  sono,  c non  debbono 
tutte  esser  care.  Caro,  in  questo  senso,  dice 
più,  perchè  ha  maggiore  certezza,  e grazia 
più  affettuosa.  Ma  cara  può  esserci  anche  una 
rosa  in  tutto  lontana  da  dolcezza.  Soave,  più 
che  una  qualità  in  sé,  dinota  una  modifica- 
zione, per  cui  la  qualità  stessa  ci  si  rende  più 
gentilmente  piacevole.  Odore,  venticello  soa- 
ve: nello  soavità  de’  costumi  è una  dolcezza 
più  espressa  c più  raffinala.  - solfori.  - 

Caro,  Grato. 

— Il  primo  è assai  più;  si  estende  fino  a 
significare:  amato  con  passione.  L'altro  può 
restringersi  a dir  soltanto  : che  è veduto  vo- 
lentieri. Uno  scrittnr  moderno  : « 11  principe 

di  C grato  c forse  caro  albi  regina  ». 

- rouDozu.  - 

Giocondo,  Grato. 

Grato  può  essere  anche  l’annunzio  di  no- 
vella non  lieta  clic  a noi  però  importi  sapere. 


Cicerone:  *Islaveritas,  etiamsi  jucunda non 
est,  mihi  lainen  grata  est  ».  - nasi  di  a.  q.  - 

Giocondità,  Giovialità. 

— La  giovialità  è nel  temperamento;  la 
giocondità  nell’alto:  può  l'uomo  non  gioviale 
per  natura,  essere  talvolta  giocondo.  - DO- 
MAMI. 
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DOLCI,  Cmcctm. 

Chicca  è voce  puerile  : comprende  e i dolci 
e qualunque  cosa  da  mangiare  piaccia  a'  bam- 
bini. Dolci  è voce  generica,  e s'applica  non 
alle  frutte,  non  ai  cibi  di  cucina  a cui  si  po- 
trebbe applicar  l'altra  voce,  ma  solo  a ciam- 
belle . a confetti  e simili. 

Chicca  s’usa  anco  nel  singolare;  dolce,  di 
rado,  fuorché  come  aggettivo.  La  prima  ha 
diminutivo  in  ina,  l'altro  no.  Il  Housscau  vo- 
leva a forza  di  chicche  fare  imparare  cento 
cose  a’  bambini;  gli  antichi,  dal  Rousseau 
amati  tanto,  insegnavano  molte  cose  a forza 
noti  di  godimenti . ma  di  sacrifizii. 

99». 

DOLENTE,  Doloroso. 

— Dolente,  che  si  duole,  che  sente  dolo- 
re : doloroso,  ch'è  picn  di  dolori.  Però  fu  chia- 
mala madre  dolorosa  la  Vergine.  Doloroso 
vale  talvolta  cli’é  cagione  di  dolori,  cattivo, 
malvagio  (t):  c in  questo  senso  l'ho  sentito 
usare  più  volte  in  Firenze,  enei  contado  fio- 
rentino. - MAURI  - 

009. 

DOLORE,  Duolo,  Duoli  a. 

— Duolo  6 più  vicino  di  dolore  al  signifi- 
coto  morale  (2).  Quando  ambedue  hanno  sen- 
so affatto  rorporeo,  il  duolo  é più  forte.  Il  do- 
lore, a ehi  so  trame  profitto,  è scuola  salutare, 
perchè  ci  rende  più  sensitivi  a’  mali  altrui:  pur 
d'ordinario  nccadc  che  gli  uomini  stali  disgra- 
ziati. quando  son  giunti  a miglior  condizio- 
ne, non  credono  c non  curano  i dolori  altrui. 

Doglia  ha  quasi  sempre  senso  corporeo  af- 
fatto. Nel  numero  del  più , 1'  usano  a signifi- 
care i dolori  del  parto.  Nel  comune  linguaggio 
non  si  direbbe:  duolo;  c molto  meno:  doglia 
de’  peccati,  come  : dolore. 

1000 

DOLORE,  Contrizione,  Attrizione. 

Passa  vanii:  « Contrizione  è il  dolere  per- 
fetto e volontario  che  nasce  dall'  amore  di 
Dio....;  attrizione  è dolore....  imperfetto,  per 
il  quale  l'uomo  teme  pena,  o di  non  perdere 


(l)  M ir.  a lotti  : Tra  » 6mo«i  fu/i  inoli  e i cattivi 
la  differenza  sf  riduce  a questo,  che  i buoni 
aspettano  che  il  padre  muoia,  i cattivi  lo  deside- 
rano, i dolorosi  poi  gl*  danno  in  tesai. 

Passivanti  : Forò  la  mano  dalTun  lato  al ■ 
l’altro  con  molto  duolo  e pena. 
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premio  : o nasce  Un  si  tiepido  e difclluoso  amo- 
re, cbc  non  agguaglia  la  misura  della  gravezza 
del  peccalo,  lì  questo  mostra  In  signilicnzione 
dei  nomi  : clic,  come  contrizione  dice  uno  tri- 
tamente minuto,  quanto  a tutte  le  parti  insie- 
me, fatto  perfettamente,  non  rimanendo  ve- 
runa intera  e salda  (la  qual  cosa  fa  il  dolore 
intimo  c il  dispiacere  perfetto  del  peccato);  così 
l' attrizione  dice  un  rompimento  in  grosse 
parti  non  perfettamente  trite,  la  qual  cosa  fa 
il  dolore  c dispiacere  del  (leccalo , difettuoso 
e imperfetto  ».  Solo  del  linguaggio  ecclesia- 
stico son  proprie  queste  due  voci.  - tsattti  - 
tOOi. 

DOLORE,  Male. 

— A dolore  s’oppone  piacere; elicne  a male. 
Quando  ambedue  dicono  mal  essere  del  cor- 
po, la  distinzione  sta  in  questo,  elle  male  è 
più  generico  ; dolore,  più  vivo.  Il  dolore  è l'ef- 
fetto del  male.  - oihasid  - 
1002. 

DOLORE,  Tatviouo. 

— ■ Travaglio  esprime  il  mal  essere  della 
macchina  intera  ; c può  essere  senza  dolore  ad 
alcuna  parte  del  corpo.  Cosi  diciamo:  il  tra- 
vaglio della  febbre,  cbc  dolore  propriamente 
non  è.  Il  Ialino  laborare  corrisponde  ai  tra- 
vagliare nostro.  Terenzio  : •<  Laborsst  e do- 
lore misera  ».  1 Greci , nota  Cicerone  , non 
distinguono  le  due  idee  con  due  voci:  in  que- 
sto il  latino  è più  ricco.  Parlando  dell'animo, 
il  travaglio  è dolore  vivo  che  agita  tutto  l’uo- 
mo e lo  tormenta.  Può  essere  altresì  agita- 
zione , tempesta  di  pensieri , d’ affetti , senza 
che  possa  propriamente  chiamarsi  dolore.  Così 
si  dirò:  travaglialo  da  mille  cure.  - A.  - 
1005. 

DOMANDA,  Qi: esito. 

(menilo  è domanda  cbc  richiede  la  solu- 
zione d’un  dubbio(l).  Domanda  èpiù  gene- 
rale. La  domanda  richiede  risposta  o di  pa- 
role o di  fatto.  Può,  dico,  non  chiedere  risposta 
a parole,  come  quando  si  domanda  una  grazia. 

Quesito  è termine  letterario  c scientifico:  la 
condizione  sua  principale  è il  chiedere  solu- 
zione. Si  può  fare  anro  una  domanda  lettera- 
ria , purché  la  risposta  eh’  essa  richiede  sia 
semplice  c breve.  Un’  accademia  propone  un 
quesito  a’  concorrenti,  il  maestro  fa  una  do- 
manda allo  scolare.  - somari  - 
1004. 

DOMANDA,  Domaorrv,  Interrogazione,  Chiesta, 
IlicF.net,  Richiesta,  Petizione. 

In  molli  casi  in  cui  cade  il  verbo  chiedere , 
l’uso  a chiesta  sostituisce  domanda.  Domande, 


(l)  Varchi  : Mi  batterebbe  per  oggi  che  noi  mi 
dichiaraste  alcune  dubitazioni  e (putiti  che  vi 
proporrò. 


diciamo,  non:  chieste  d'aiuto; domanda  d’una 
grazia  e simili. 

Domandila , in  alcuni  dialetti  toscani , è 
l’titto  del  domandare,  non  in  quanto  è aitine 
ad  interrogare,  ma  in  quanto  é aliine  a chie- 
dere. lo  qui  lo  noto  pur  per  indicare  clic  l’a- 
nalogia delle  voci  finicnti  in  andito  (tra  le  quali 
accomandita  è noto  e comune),  prende  origine 
dalla  lingua  parlata  toscana,  la  quale  ama  so- 
vente gli  sdruccioli. 

Chiesta  ha  qualche  senso  speciale.  Chiesta 
d’  una  fanciulla  in  isposa:  chiesta  clic  fanno 
gl’  impiegati  al  governo  della  calta,  della  le- 
gna necessaria  per  gli  uRìzii.  Ne’  casi  ordina- 
rli, ripeto,  si  dice  domanda  o richiesta. 

Richiesta,  come  s’  è detto , è più  forte.  Le 
domande  replicale  e calde  , diventan  richie- 
ste (f).  Nelle  cose  importanti  ha  luogo  richie- 
sta assai  meglio  che  domanda  (3). 

I compilatori  del  Giornale  Agrario  chiama- 
no propriamente  domande , quelle  che  ven- 
gono fatte  alla  Cassa  di  risparmio , per. otte- 
nerne dei  capitali  a fruito;  e richieste,  quelle 
che  le  vengono  fatte  per  riavere  le  somme 
collocatevi.  E sebbene  talvolta  nel  primo  caso 
si  possa  sostituire  richiesta,  nel  secondo  nes- 
suno userebbe  domando. 

Aver  richiesta,  aver  molte  richieste,  dicesi 
delle  cose  che  sono  in  credito,  c sono  deside- 
rate o ricercate  (3).  Questo  dicesi  anco  ricer- 
ca; se  non  che  ricerca  è più  raro,  c s’applica 
non  a’  diritti,  ma  alle  persone  e alle  cose  sol- 
tanto. Gli  uomini  di  sapere  avevano  un  tempo 
molte  ricerche  dalle  università  più  cospicue 
d1  Italia,  e fuori. 

Ricerca  poi  diecsi  delle  indagini  che  si  fanno 
di  persone  o di  cose:  le  quali  indagini  sup- 
pongono di  necessità  molte  domande  c richie- 
ste, ma  non  son  tuli’  uno  con  esse. 

Petizione  ognun  sa  eh'è  domanda  presen- 
tata all’  autorità  giudiziaria  o civile. 

Pelizioncella  e petizionetna  c interrogan- 
zioncella,  direbbesi;  gli  altri  non  soffrono  di- 
minutivo. 

1005. 

DOMANDARE , Interrogare, 

Girard:  <<  Interrogare  sta  da  sé:  io  inter- 
rogo il  tale.  Domandare  ha  bisogno  di  com- 
plemento: io  domando  qualcosa,  domando  in- 
torno a qualcosa,  domando  a qualcuno.  Il  giu- 
dice interroga  il  reo,  il  soldato  domanda  l’or- 
dine al  capitano. 


(t)  Coti.,  ss.  PP.  : S limolalo  dalle  tue  richiede. 
(*)  G.  Villani  : Carlo  Martello  a richiesta  del 
papa  de' Romani  passò  in  Itatiu. 

(a)  Il  dottor  Vanni  In  una  Memoria  inserita 
negli  All!  de’GeorgoflH  : La  sola  America  setten- 
trionale fu  a stai  tante  richieste  di  drappi , che  i 
fabbricatori  non  sono  bastanti  a soddisfarle. 
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Lo  scolare  male  interrogalo  dal  maestro  , 
domanda  che  voglia  dire  quella  interrogazio- 
ne: l’ accusato  domanda  d'essere  interrogato 
in  mollo  non  suggestivo  (I). 

Ogni  interrogazione  è in  qualche  modo  do- 
manda ; non  ogni  domanda  è interrogazione. 
Segneri : « Gli  domandarono  da  mangiare... 
Nel  meglio  del  desinare  si  fecero  ad  interro- 
garlo se  egli  conoscesse  un  cert' Aniimo  ». 

Si  domanda  anche  con  on  lungo  discorso; 
s' interroga  con  brevi  parole. 

Si  domanda  non  solo  per  sapere , ma  ben 
anco  per  chiedere:  alla  domanda  può  essere 
sufficiente  risposta  un  fatto  (5):  l' iuterroga- 
zione  richiede  o parole  o altri  cenni. 

S’ interroga  talvolta  non  per  sapere  alcuna 
cosa,  ma  per  conoscere  l'altrui  opinione,  l'nl- 
trui  sentimento;  e per  combatterlo  ancora.  Il 
passeggero  domanda  della  via  più  diritta;  l'av- 
versario interroga  1’  avversario  (3). 

Si  domanda  di  uno  , vale  a dire  dell'  esser 
suo , del  suo  stalo , dov'  egli  sia.  Uno  ò do- 
mandato, per  vederlo,  per  parlargli  (»). 

Punto  interrogativo  , diciamo  , non  punto 
domandativo,  come  vuole  il  Salvini.  Interro- 
gatorio è quello  che  si  fa  dal  giudice  al  reo , 
o a'  Icstimonii.  Interrogazione , a gli  antichi , 
era  una  figura  rctlorica.  Qui  non  ha  luogo  do- 
manda. Rcid  colloca  fra  le  operazioni  sociali 
quelle  d'interrogare,  attestare,  promettere. 

1000. 

DOMANDARE , Caizoiaa. 

Il  chiedere  è una  delle  varie  specie  del  do- 
mandare. Dante  : «•  Questa  chiese  Lucia  in  suo 
dimando  ».  - Baruffi:  » Tornato  il  chieditore 
a domandare  d'avere,  o se  non  più,  di  vede- 
re il  cavallo  ».  Si  confonde  talvolta  l’uno  con 
l'altro,  come  il  genere  con  la  specie:  ma  ciò 
non  ne  toglie  la  natia  differenza. 

Nell'uso  toscano  udrete  : chiedere  un  favo- 
re, domandare  che  ora  è.  Se  talvolta  si  dice: 
domandare  una  grazia,  non  si  dirà  mai:  chie- 
dere che  nuove  abbiamo.  Si  chiede  un  libro, 
si  domanda  che  cosa  quel  libro  contiene  (8). 


(I)  Le  interrogazioni  che  noi  Promessi  Spini 
fa  l'esaminatore  di  Geltrudc,  cosi  sempre  il  Man- 
zoni le  chiama.  Dm  sola  volta  egli  usa  la  voce 
domanda , e con  proprietà. 

(«)  Dasti:  La  ilammula  onesta  Si  dee  seguir 
con  l'opera  tacemio. 

(a)  Cicczose  : Interrogare  non  toni  intelligendi 
causa  quam  refellendi. 

(s)  Boccaccio  : Che  ha'  tu  a far  di  Lorenzo , che 
tu  n c domandi  cosi  spesso!  - Boto  alai  : Digli  che 
colui  che  ha  fatta  questa  tinca,  il  dimanda. 

(s)  Dssts:  Al  poverello  Che  di  subito  chicite 
ove  s'arresta.  Quest'uso  assoluto  del  chiedere  è 
vivo  in  Toscana  ; nè  certo  può  sosliluirvisi  doman- 
dare. I pigoloni  chiedono  ; i curiosi  domandano. 


Voi  chiedete  del  danaro;  domandate  se  io  pos- 
sa darvi  la  tal  somma  domani. 

Quando  la  cosa  di  cui  si  domanda  per  sa- 
pente, è importante  o carissima,  allora  si  di- 
rebbe, con  proprietà,  chiedere,  perchè  si  tratta 
di  vera  favore.  Ma  che  nei  casi  ordinarti  la 
differenza  notata  sia  da  osservare , lo  prova 
quel  modo  comunissimo,  quando  a chi  si  of- 
fende o s’insospettisce  «l'uria  domanda  vostra, 
voi  soggiungete  , per  abbonirlo , o forse  per 
irritarlo:  domando.  Vale  a dire:  non  mi  op- 
pongo, non  rimprovero,  non  pretendo:  non 
fo  clic  domandare  (1).  Chiedere,  anco  quand’è 
affinissimo , è sempre  un  po'  più. 

Diciamo  , infatti , e chiedere  e domandare 
perdono.  Ma  chiedesi  perdono  di  fallo  vero: 
si  domanda  perdono , familiarmente . anche 
quando  si  vuol  fare  un'  obiezione  qualunque 
all'altrui  detto.  I.o  stesso  dicasi  di  domandare 
scusa;  che  s'usa  in  casi  molto  mcn  gravi  del 
chiedere  (S). 

— Quando  usiamo  la  frase  proverbiale: 
chiedete  e domandate,  intendiamo  che  in  que- 
sto senso  il  domandare  sia  qualcosa  più  del 
chiedere  (3);  c lo  dice  la  sua  etimologia  (A). 
Domandare  c talvolta  più  insistente;  Dante: 
<•  Pianger  sentii  nel  sonno  i mici  figliuoli 
Ch’eran  con  meco,  e dimandar  del  pane  ».  A 
Dio  si  chiedono  le  grazie,  non  si  domandano; 
perchè  con  Dio  nissuno  ha  diritti , ma  si  do- 
veri (8).  Quando  però  si  chiede  a Dio  con  la- 
crime di  vero  pentimento,  Bvrà  luogo  la  voce 
domandare,  perchè  Dio  ha  promesso  «l'esau- 
dire l’ uomo  contrito , c la  promessa  di  Dio  è 
certezza  (fi).  Anche  d’im  povero  parlando,  di- 
remo bene  che  domanda  la  limosina  , avuto 
riguardo  non  al  modo  ma  al  diritto  del  chie- 
dere, perchè  l'uomo  veramente  bisognoso  ha 
diritto  d'esser  aiutato  da'  suoi  simili  (7).  1 po- 
poli tiranneggiati,  prima  di  sollevarsi  chiedo- 


(l)  Dasti:  Senza  vostra  domanda  io  ti  confesso 
(qui  chiedere  non  ha  luogo).  - Boccaccio:  La  mar- 
chesana, che  la  domanda  intese...  ( Il  re  non  le 
aveva  chiesto  nulla,  aia  le  aveva  domandato  se 
nel  suo  paese  facevano  tulle  galline , (ter  quindi 
trarre  oecaslone  a chiederle  qualcosella). 

(t)  Anche  in  cosa  grave  si  domanda  e scusa  e 
perdono  : ma  In  cosa  da  poco  non  si  chiede  nè 
perdono  nc  scusa.  Massosi  : Con  una  tace  poco 
atta  a rincorare  , le  rispose  che  il  perdami  min 
bastava  desiderarlo  nè  chiederlo.  - Cozzi  : Piange , 
e gli  chiede  umilmente  perdono. 

(a)  Malm astili,  a,  a : Insamma  quivi  son  genie 
e brigale  D’ogni  sorla ; chiedete  c domandate. 
(«)  De  e mandare. 
b)  Magalotti. 

e)  Passivasti  : Con  lagrime  domandiamo  per- 
donali za  a Dio.-  Dirottamente  piangendo,  domandò 
misericordia. 

(7)  Magalotti. 
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no;  sollevati,  domandano  (1).  Insonim»  , nel 
domandare , parlili,  ripeto , talvolta  inclusa 
l'idea  d'insistenza.  Gli  antichi  invece  di  chie- 
dere dicevano  r Iter  ere,  ila  qutrrere  , e questo, 
da  queesere  (3):  quindi  le  voci  q tarso  , qui v- 
sumus,  nelle  quali  entra  sempre  l’idea  di  pre- 
ghiera, e calda,  esclusa  però  quella  di  prete- 
sa, di  diritto.  Onde,  domando  scusa,  diciamo, 
quando  vogliam  fare  un'  obiezione , una  ri- 
sposta convincente  a ehi  sia  d'  opinione  con- 
traria alla  nostra  , a chi  ci  eonlrndica  in  coso 
nella  quale  a noi  sembri  aver  ragione.  Chiede 
scusa  chi  sa  d’ avere  ofTcso  altrui.  - mai  - 
1007. 

DOMANDARE,  Addohasdare,  Richiedere,  Chie- 
dere, Esicere. 

Richiedere  è più  forte  di  chiedere  c di  do- 
mandare. Si  domanda  anco  con  intlilTcrcnza  : 
si  chiede  d’ordinario  con  umiltà:  si  richiede 
con  premura,  talvolta  con  forza.  La  differenza 
delle  tre  voci  è sensibile , panni , in  questo 
passo  del  Boccaccio:  « Molte  cose  altiere  dis- 
se, di  molte  dimandò  (5)...,  c in  ispeziellù 
chiese  di  poter  veder  Ghino. ..  Il  (4)  doman- 
dò dalla  parte  di  Ghino  come  star  gli  pareva 
dello  stomaco . . . Con  una  lunga  cirroscrizion 
di  parole  la  sua  fede  richiese,  c poscia  il  con- 
siglio e l'aiuto  ».  Si  domanda  che  altri  dia,  si 
chiede  che  faccia  , si  richiede  con  più  calore 
ed  istanza  (8). 

ha  richiesta  può  essere  fatta  a modo  di  do- 
manda, o altrimenti.  Iìarloli  : « Risposta  degna 
della  domanda  pormi  quella  che  diedero  gli 
Spartani  a Filippo  de’  Macedoni , che  mandò 
richiedendo  di  passare  per  lo  bel  mezzo  di 
luro  con  l'esercito  in  ordinanza  ». 


(<)  Botta  sec.  Ciucciar.:  Jl  popolo  sollevato  do- 
mandava gli  statuenti,  che  altro  non  sono  che  gli 
Stuli  generali  di  Sardegna  ; domandava  i palli 
giurati. 

(a)  Ennio. 

(a)  E dimandare,  dlcesi , e domandare,  dore- 
rebbe che  l'uso  dei  migliori  togliesse  quest’  inu- 
tile varietà.  Parecchi  dialetti  e toscani  c d' Italia 
pronunziano  coll'  o : io  rosi  scrivo. 

(«)  Domandare , col  quarto  caso  , per  Interro- 
gare, non  è più  dell'uso.  Ben  dlcesi,  domandare 
uno  per  volerlo  vedere  c parlargli;  in  ciò  è mollo 
nfline  a cercare , se  non  che  questo  suppone  un'in- 
dagine n meno  determinala  o piò  solicello. 

(s)  L’  uso  , per  altro,  in  ciò  non  è costante 
quanto  gioverebbe  che  fosse.  - Boccicelo:  licita 
qual  cosa  ella  è stata  cortesissima,  pur  che  sia  stu- 
fo ehi  ardire  abbia  avuta  di  domandare...  E poco 
appresso  : Mentre  richiesta  è siala.  Ma  in  altri 
esempi  chiaro  apparisce  quanto  11  richiedere  sia 
più  forte  del  semplice  chiedere.  - M ascosi  : Ri- 
chiese , imitate  come  condizione , che  l'  uccisore 
partirebbe  tosto . 


Quindi  è clic  richiedere  ha  inoltre  senso 
aflinc  a ripetere,  n ridomandare.  Si  chiede 
l'altrui:  si  richiede  anco  il  suo.  I potenti  so- 
vente richiedono  le  grazie,  non  le  chiedono; 
tanto  sono  persuasi  che  tutto  sia  loro  dovuto  : 
c se  il  men  furie  domanda  ad  essi  il  suo,  lo 
puniscono  come  se  ne  li  avesse  con  preten- 
sione richiesti  (1). 

Tutte  le  richieste  sono  una  specie  di  do- 
manda ; ma  non  ogni  domanda  è richiesta. 

Idi  frasi:  non  domando  altro,  non  chieggo 
altro  , non  richieggo  altro  . hanno  aneli'  esse 
la  lor  differenza.  Chi  si  contenta  d'  un  bene 
reale,  usa  la  prima:  chi  d’un  bene  minore  o 
immaginario,  la  seconda  : ehi  non  pensa  a per- 
seguire , come  potrebbe , i pruprii  diritti , la 
terza.  Il  povero  non  domanda  altro  clic  un 
pane,  c anche  questo  gli  è talvolta  negato  da 
chi  è stato  eletto  dispensiere  c ministro  dei 
poveri.  Cornante  infelice  non  chiede  altro  se 
non  clic  durino  le  sue  care  illusioni;  c'  vor- 
rebbe potersi  ingannare  (3).  Il  creditore  pie- 
toso non  richiede  dal  debitore  onorato  al- 
tro clic  quanto  gli  basti  a non  rovinare  egli 
stesso. 

Richiedere  dunque  è più  forte  che  doman- 
dare , com'  indica  ( in  altro  senso  ) I'  esempio 
de’  Morali  di  S.  Gregorio  tradotto  dai  salmi  : 
<■  Una  ne  domandai  al  Signore , e questa  ne 
richiederò  (5)  »;  dove  il  dire:  «<  una  ne  ri- 
chiesi, c questa  ne  domanderò  »,  sarebbe  im- 
proprio. E quando  inqicrsonahiienlc  diciamo: 
si  richiede,  intendiamo  non  tanto,  si  conviene, 
quanto,  fa  di  bisogno. 

Adtlomandare  , raro  ma  non  inusitato , ha 
senso  traslato,  il  più.  I fiori  addomnndano  (a) 
un  bel  capo  per  fargli  corona , c richieggono 
un  clima  non  freddissimo  per  isbocciarc.  La 
bellezza  addomanda  amore,  c richiede  rispetto. 
Lo  spirito  addomanda  i conforti  del  bello , c 
richiede  i nutrimenti  del  vero. 

— Esigere  ha  il  suo  uso  proprio,  nel  senso 
di  riscuotere  giuridicamente  danari  o altre  co- 
se. Si  uso  anche  per,  richiedere  fuori  di  giu- 
dizio: ma  sempre  suppone  un  modo  non  tanto 
soave.  Onde,  male  l’adoperò  il  Filicaia,  nel  suo 
ragionamento  per  l'adunanza  del  1704  (opere 


(l)  Vite  a».  Padri:  Emenda  a lui  quel  frate  che 
gli  arco  portato  quel  solito , a richiedergliene.  - 
Cavalca  : .1  chi  più  è dato,  più  è richiesto. 

(a)  Tetrarca:  Che  se  l'crror  durasse,  altro  non 
chieggio. 

(x)  Traduzione  del  salmo  : Unititi  pelii  a Do- 
mino, hanc  requiram. 

(4)  Cresceszio:  La  forma  dell'  arte  addiimuntlii 
gli  strumenti  al  suo  fine  convenienti.  . {luci  medi  ■ 
simo  pesce , seconda  tu  varietà  del  temjxi  dell'an- 
no, diversi  cibi  addimantla.  Baro  oggidì. 
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inedite):  .‘Questa  generale  adunanza. .. esige 
da  me  ammirazione  e parole  ».  Oh  come  sa- 
rebbe stata  modesta  quel)'  adunanza  I E mal 
direbbesi,  per  richiedere  un  tale  d'un  favore: 
esigere  un  favore. 

Chiedere,  Richiedere. 

— «Richiedi  » cosi  un  antico  (I)  “lam  é 
a dire  quanto  due  volte  chiedi  c cerca  ».  E 
questo  è vero,  come  in  tutti  i composti  colle 
particelle  esprimenti  il  ripetere  detrazione  (3). 
Ma  v'  c di  più:  che  richiedere  si  dice,  c non 
chiedere,  il  ridomandare  altrui  le  cose  che  ci 
appartengono.  Si  chiedono  danari  in  prestito; 
si  richiedono  i danari  prestati.  Un  tale  vi  chie- 
de un  libro  eli'  é vostro  ; voi,  temendo  la  di- 
menticanza c altre  cose , mandate  tra  pochi 
giorni  a richiederlo. 

Richieder  d'amore  é assai  più  forte  che  chie- 
dere , perché  il  richiedere  va  più  diritto  ulta 
persona.  - manosi  - 
«008. 

DOMANDARE,  Cercare,  Ricercare. 

Uno  dei  modi  di  cercare  c di  ricercare  è 
domandare , ma  non  è certo  il  solo.  Eppure 
in  alcuni  dialetti  quelle  due  voci  si  fanno  as- 
solutamente sinonimo  a domandare.  Nel  solo 
caso  che  si  domandi  per  trovare  persona  o 
cosa , può  questa  voce  sostituirsi  a cercare. 
Cosi  diciamo:  ricercare  il  consiglio  degli  uo- 
mini maturi,  non  è mai  nociuto.  Ricercare  un 
magistrato  valente  per  saper  il  pcnsier  suo  so- 
pra un’innovazione  da  tentarsi,  c avvedimento 
clic  molli  disprezzano  come  pericoloso.  In  que- 
sti c in  simili  casi,  ricercare,  chi  bene  osserva, 
non  vuol  dir  mai  domandare;  vuol  dir  pro- 
priamente ricercare,  c nulla  più  (3). 

Cosi , quando  diciamo  ad  uno  che  troppo 
voglia  sapere  c insista  nelle  sue  domande:  non 
istia  a cercar  altro,  anche  qui  noi  intendiamo 
di  porre  un  limite  non  tanto  alle  domande , 
quanto  alla  curiosità  che  le  detta. 

Ognun  vede  poi  che  ricercare  dice,  per  l'or- 
dinario, un  po’ più  di  cercare,  lo  cerco  un  foglio 
smarrito;  vengo  a ricercare  un  foglio  lasciato. 

1009. 

DOMESTICO,  Dimestico. 

— Dimentico  non  vive , eh’  io  sappia  , in 
Toscana.  Gli  antichi  lo  usavano  in  lutti  i sensi 
clic  son  dati  a domestico.  Oggidì,  nella  lingua 
scritta,  quando  si  voglia  indicare  familiarità  , 
dimestico  pare  più  comunemente  usitato.  Di- 
remo bene  e domestichezza,  e dimestichezza; 


(l)  Albirtako,  Edlz.  di  Firenze,  IBS»,  cap.  I. 
(a)  Da  ars  : E te  guardi  al  principio  di  ciascu- 
no, Poscia  riguurdi  là... 

(a)  Con  quest'  avvertenza  s‘  interpretino  gli 
esempi  dalla  Crusca  recati  a luccicare. 


ma  non  diremo:  vivere  alla  domestica,  come 
diciamo  alla  dimestica  (t). 

Animale  dimestico  vale,  non  foresto;  ani- 
male domestico  , che  suole  abitar  nelle  case. 
Può  uu  animale  non  domestico  di  natura,  di- 
ventare dimestico:  può  un  animale  natural- 
mente domestico,  non  essere  assai  dimestico. 

1010. 

DOMINARE,  Predominare. 

— Predominare  dominare  più,  sopra.  Pos- 
sono più  forze  o persone  dominare f una  pre- 
domina. - voznaSLU  - 
1011. 

DOMINARE,  Reccerc. 

Reggere  è più  dolce , c suppone  d'ordinario 
il  diritto:  la  dominazione  è più  assoluta,  c 
può  essere  usurpata,  e tirannica.  Cosi  distin- 
guevano i Greci  ivnv  da  zpxruv. 

loia. 

DOMINARE,  PADRONEGGIARE. 

— Moglie  clic  domina  il  marito,  cioè,  che 
lo  tiene  soggetto  (3).  Cosi,  nel  traslato  : le  for- 
tezze che  son  dentro  alle  città  capitali,  servo- 
no a dominare  i cittadini.  Altura  che  domina 
un  luogo.  Padroneggiare  diccsi  più  volentieri 
riguardo  a cose  (3).  Autore  clic  ha  chiare  le 
idee  concernenti  il  suo  soggetto , clic  su  di 
esso  scrive  con  franchezza  , si  dice  che  n'  è 
padrone,  che  lo  padroneggia.  Applicato  a per- 
sone , padroneggiare  è meno  di  dominare.  Il 
padrone  può  destar  amore,  il  dominatore  in- 
cute terrore  ; questo  vuole  gli  uomini  servi , 
uello  servitori  ; al  primo  piace  il  coman- 
arc , al  secondo  il  comandare  con  albagia. 

ME1"1  1015. 

DOMINATORE,  Padrone. 

— Talvolta  il  jmdrone  è ,più  assoluto  del 
dominatore.  Quegli  possiede  una  proprietà,  o 
fa  come  se  la  possedesse  ; questi  esercita  una 
supremazia,  anche  non  riconosciuta,  o non 
confessala.  Dìo  solo  è padrone  degli  uomini: 
ma  de’  necessari!  o degl'  inevitabili  o degli 
evitabili  dominatori,  infinite  sono  le  specie. 
La  vita  d’un  uomo  o d’un  popolo  è tutta  mu- 
tata quando  il  dominatore  diventa  padrone. 
Si  domina  un’  assemblea  con  farle  credere 
d’esscr  libera  : si  domina  il  pensiero  in  sà  li- 


ti) Non  si  direbbe  oggi  cure  dimestiche  per  cure 
familiari , nè  i miei  domestici  per  significare  gli 
amici.  Parimente  domestico,  nel  senso  di  servitore 
(che  la  civiltà  del  secolo  approva) , non  ammette 
lo  scambio.  - poudori  - 

(t)  In  tpieslo  senso  diccsi  anco  padroneggiare, 
ma  è meno;  e s'intende  allora  dei  maneggio  delle 
faccende  piuttosto  che  degli  alleili. 

(s)  Caos.  Vell.  : Avendo  un  Ugno  il  quote  t' pa- 
droneggiava. 
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borissimo  : il  cuore  soffre  un  padrone.  - o Ar- 
co*! - 

1014. 

DOMINAZIONE,  Domalo. 

Dominio,  privalo  o pubblico;  dominazio- 
ne, pubblica.  Il  dominio  d'una  casa,  o simile, 
non  si  direbbe  dominazione  mai. 

Dominio  è il  diritto  talvolta;  dominazione, 
l'atto.  Però  diciamo:  pieno,  assoluto,  alto  do- 
minio; non  mica  : dominazione.  Può  la  domi- 
nazione essere  scompagnata  dal  diritto;  c in 
questo  senso,  diciamo  che  gli  usurpatori  mi- 
rano a stendere  la  loro  dominazione  al  di  là 
de’  lor  giusti  dominii.  Qui  dominio  vale  la  re- 
gione e gli  uomini  dominati. 

Trattandosi  di  potere  politico,  la  domina- 
zione del  governante  può  essere  limitata;  il 
dominio  pare  non  so  che  più  assoluto.  I re 
hanno  sui  popoli  dominazione;  Dio  solo  ha 
dominio. 

101». 

DOMINIO,  Giurisdiziose. 

— Da  giurisdizione  è il  diritto  di  giudica- 
re; e perché  nel  giudicare  era  compreso  il 
massimo  uffizio  degli  antichi  governanti,  però 
questa  voce  divenne  affine  a dominio,  eh ’ò 
più  moderno  e men  civile  di  molto;  sebbene 
anch’esso  abbia  origine  civilissima,  anzi  do- 
mestica (I).  Ora  giurisdizione  esprime  il  li- 
mite del  poter  giudiziario,  secondo  la  materia, 
il  luogo,  le  persone,  o altre  simili  circostanze. 
Fuori  della  sua  giurisdizione,  il  giudice  non 
è competente. 

1016. 

DOMINIO,  Proprietà’. 

— Il  dominio,  nel  linguaggio  della  giu- 
risprudenza civile,  è un  diritto  inerente  alla 
cosa . il  qual  consiste  nella  facoltà  di  godere, 
e di  disporre  della  medesima,  sol  che  non  se 
ne  faccia  uso  vietato  dalla  legge. 

Se  il  diritto  di  godere  c quello  di  disporre 
concorrono  esclusivamente  nell'istessn  perso- 
na. il  dominio  dicesi  assoluto  e pieno:  seson 
disgiunti,  dicesi  talora  comune,  e talora  meno 
pieno. 

Dicesi  comune , se  una  stessa  cosa  appar- 
tiene simultaneamente  a più  persone;  od  ove 
ciò  sia,  prende  la  denominazione  di  condo- 
minio. 

Diccsi  meno  pieno,  I.“  se  in  uno  stia  il  diritto 
di  disporre,  cd  in  un  altro  il  dritto  tempora- 
neo di  godere,  senza  che  costui  sia  obbligalo 
ad  alcuna  prestazione:  ed  ove  ciò  sia,  il  di- 
ritto del  primo  prende  la  denominazione  di 
proprietà,  cd  il  diritto  del  secondo,  di  usu- 
frutto, di  uso,  o di  servitù  attiva,  secondo  che 
più  o meno  ampia  è in  lui  la  facoltà  di  godere  : 


(i)  /tornili. 


II."  se  in  uno  rimanga  il  diritto  di  disporre, 
ed  in  un  altro  passi  per  convenzione  il  dritto 
di  goderne,  mediante  una  certa  retribuzione, 
e per  tempo  non  minor  di  dicci  anni;  e dove 
ciò  sia,  il  diritto  del  primo,  ossia  del  conce- 
dente, chiamasi  dominio  diretto,  e quello  del 
secondo,  ossia  del  cessionario,  dominio  utile. 

Prossima  ed  affine  alla  parola  dominio  è la 
voce  proprietà:  ciò  nondimeno  tra  l'una  e 
l'altra  vi  ò qualche  differenza  che  è necessa- 
rio fare  avvertire. 

La  voce  proprietà  talora  ò impiegata  ad 
esprìmere  il  diritto,  che  noi  abbiamo,  di  dis- 
porre c di  godere  di  una  data  cosa  ; e tal  altra, 
a significare  la  cosa  stessa  che  abbiamo  in 
nostro  dominio. 

Inoltre,  adoperata  nel  secondo  senso,  dia 
ha  talora  un  più  ampio,  c tal' altro  un  più 
ristretto  significato.  Impiegala  nel  più  ampio 
senso,  ella  comprende  e i fondi  immobili  c i 
mobili,  c cosi  le  cose  immateriali  come  le  ma- 
teriali. Nel  minor  senso,  dinota  le  sole  cose 
materiali. 

E finalmente,  fa  d'uopo  avvertire,  I.°  che  ove 
occorra  esprimere  la  facoltà  di  disporre  dis- 
giunta dall'usufrutto  o dall’uso  che  in  altri 
sta,  si  vuole  adoperare  la  voce  propricui , o 
non  la  voce  dominio;  II*  che  ove  si  voglia 
significare  quel  che  chiamano  diritto  eminente 
del  principe,  e l'ambito  dello  Stato  che  egli 
governa,  è forza  dire  dominio,  e non  proprie- 
tà. - OS  THOMASIS.  - 

1017. 

DONARE,  PRESZ.vr are  , Offrire. 

Girard:  « Donare  può  essere  più  familiare; 
presentare  è più  rispettoso;  offrire  è talvolta 
ancor  più  , ò religioso.  Donare  a'  domestici , 
presentare  a'  maggiori,  offrire  a Dio  (f). 

n Presentare  e offrire  può  essere  quasi  il 
principio  del  donare;  questo  è l’atto  compiu- 
to. Così  può  dirsi  che  uno  presenta  donando, 
che  dona  presentando,  che  offre  per  donare: 
ma  non  si  direbbe  che  dona  per  presentare , 
ovver  per  offrire. 

■>  Si  donano  i beni,  il  cuore;  si  presentano 
i complimenti,  i simboli  della  cosa  donata. 

» Si  dona  talvolta  per  interesse;  si  presenta 
senza  grazia;  si  offre  per  complimento  •>. 

1018. 

DONARE,  Dare. 

Tutto  ciò  che  si  dona,  si  dà  ; non  tutto  ciò 
che  si  dà , si  dona:  la  cosa  è chiarissima.  Si 
dà  un  giudizio,  un  pugno,  una  sorrlla-in  mo- 
glie: si  dà  vendendo,  comprando,  pagando  un 
debito;  si  dà  retta,  notizia,  accusa:  cose  tulle 


(i)  Gradi  s.  Girolaro:  Offra  a Dio  t'oro.  - Que- 
sta ilett’o/frire  è voce  .solenne  in  religione.  Vedi  la 
Crusca  § . 


Digitized  by  Google 


DON 


DON 


(276) 


che  non  si  donano , rome  ognun  so.  Ma  c‘  è 
de’  casi  ne'  quali  il  dare  è si  :i(line  al  donare, 
da  potersi  considerare  i due  verbi  come  sino- 
nimi. Donare  però  riinan  sempre  un  po'  più. 

Il  Salvini  : « Dovendo  in  darle  una  protet- 
trice autorevole  mano , clic  quel  peso  e quel 
lustro  le  donasse,  eh' essa  per  sè  non  giunge 
a possedere...».  Qui  non  si  possono  scambiar 
le  due  voci , sebbene  affinissime.  E questa  è 
cosa  da  notare,  perché  la  familiarità  clic  tutti 
prendiamo  con  la  lingua  francese,  conduce 
facilmente  a confondere  nell'  uso  il  dare  col 
donare,  sull'analogia  del  domier,  di'  ha  il  du- 
plice senso  delle  due  voci  italiane  di  cui  par- 
liamo. 

Adunque,  donare  aiuto  sarà  più  clic  darlo. 
Dà  aiuto  anche  l'uomo  di' è in  obbligo  di  dar- 
lo, che  lo  dà  scarso,  a malincuore;  dona  aiuto 
chi  lo  dà  pieno  e di  cuore,  a mollo  insomma 
di  dono. 

Un  padre  vi  dà  sua  figlia  in  moglie;  un  ri- 
vale che  ve  la  rede  e che  creile  d’aver  de’  di- 
ritti sopra  di  lei,  ve  la  dona.  Una  sposa  som- 
messa dà  il  cuore;  amante,  lo  dona.  Il  servo 
si  dà  al  padrone;  I'  amico  si  dona  all'  amico. 
Si  potrebbero  moltiplicare  in  infinito  gli  esem- 
pi: ma  baslan  questi  per  dare  a conoscere 
differenza  si  varia  e si  frequente,  non  sempre 
però  rispettata  (1). 

1010. 

DONNA , Femmiaa. 

Dama,  Matrona. 

Femmina  è nome  che  indica  animale  del 
sesso  più  debole;  comune  agli  uomini  c alle 
bestie.  Donna  è titolo  d’onore.  Quindi  ma- 
donna; e la  frase  rimasta  nel  volgo:  esser 
donna  e madonna,  a significar  padrona  e do- 
minatrice assoluta. 

— Il  Boccaccio  in  quel  libro  ch'egli  scrisse 
rontro  a questa  metà  dcll'uman  genere,  a cui 
fors'cgli,  come  tanti  altri,  era  più  che  all'allrn 
debitore:  ■■  Clic  cosa  le  femmine  sono,  delle 
quali  grandissima  parte  si  chiamano  c fanno 
chiamar  donne,  e pochissime  se  ne  trovano?  » 

Donna  è degradato  nell'uso  sino  n dirsi: 
donnn  di  servizio.  Ma  chi  dice,  in  questo  sen- 
so: la  mia  donna,  non  sempre  mente  all'ori- 
gine del  vocabolo.  - roLZDou.  - 

— Femmina,  c d’animali,  e di  vegetabili, 
c di  cose  (2):  donna,  sempre  d'animali  (3). 
Dama,  donna  nobile:  matrona,  donna  auto- 
revole. - SOMARI  - 


(0  Donare  ba  senso  suo  proprio,  afonissimo  a 
condonare.  Diciamo:  donare  qualcosa  all’età,  alla 
debolezza  del  sesso. 

(a)  Calaci. azio  : Chiare  femmina. 

(3)  La  tltmna  detta  tarma,  per  dire  cavatili , è 
poclico  ardimento  di  Ilari  le. 


1090. 

DONNA,  Madoaaa,  Madama,  Dama. 

Madama  è del  trecento,  c non  è punto  più 
francese  di  tante  altre  voci  simili  che  le  due 
lingue  hanno  l'ima  con  l'altra  comuni  : ina  in 
antico  si  applicava  a donna  rispettabile  per 
nobiltà  o per  bellezza,  poiché  la  licllczza  era 
allora  titolo  di  rispetto  (I).  Oggidì  madama, 
in  iscritto,  suol  darsi  a qualche  signora;  e 
parlando,  se  non  si  tratta  di  forestieri,  ba 
senso  quasi  sempre  di  celia. 

Damu  è serbalo,  come  ognun  so,  a donna 
nobile.  D'ogni  ragazza  poi  s'usa  in  Firenze, 
la  quale  si  voglia  o si  dica  di  volere  sposare. 
Ed  é il  femminino  di  damo. 

Madonna  è rimasto  nelle  campagne  tosca- 
ne; ed  è la  madre  di  famiglia  nelle  case  de' 
villici:  come  il  nonno  o il  più  vecchio  della 
casa,  in  Toscana  tuttavia  dicesi,  il  sere.  In 
Lombardia  ed  altrove,  madonna  si  dice  la 
suocera. 

Esser  donna  c madonna,  vale  padrona  as- 
soluta, non  avere  sopraccapo,  poter  disporre 
de'  beni  della  famiglia  a suo  modo  (2). 

1091. 

DONNINA,  Do.haztta,  Dos, succia,  Doaaiciaa,  Doa- 
a accisa,  Doaaiccicola,  Doaaaccoca. 

— Donnina,  piccola  donna;  è vero  dimi- 
nutivo: donnetta,  donna  leggiadra,  aggrazia- 
ta. Quand'  ambedue  hanno  senso  vezzeggia- 
tivo, questo  è il  divario,  che  donnina  desta 
per  primo  l'idea  di  amabilità,  di  modestia, 
d’assennatezza;  la  donnetta  fa  pompa  di  gra- 
zia, d'avvenenza,  o forse  anco  di  civetteria. 
Nella  prima  voce  si  possono  considerare  le 
buone  qualità  morali  non  disgiunte  da  certa 
bellezza  corporea:  nella  seconda,  il  pensiero 
si  volta  subito  alla  leggiadria  delle  forme.  Cosi 
diciamo:  una  cara  donnina  ; e,  una  bella  don- 
netta. Perù  qucsl'ultima  ha  talvolta  senso  non 
buono,  come  in  questo  esempio  di  F.  Gior- 
dano: « Trovandosi  in  compagnia  di  certe  al- 
tre donnette  di  malo  affare  ». 

Donnicina  è diminutivo  di  spregio.  Quanto 
al  corpo,  significa  donna  troppo  piccola;  ma 
vi  sono  molte  donnicinc  chimono  più  spirito 
c più  ingegno  di  molle  donnette,  perchè  la 
Provvidenza  è sapiente  distributrice  de’  doni 
suoi.  Donnuccia,  donna  piccola  e da  poco. 
Donnacrfna,  donna  di  poco  cervello,  e di  poco 
conto,  che  sta  su  tutti  i chiacchiericci;  e si 
dice  pure,  nell'uso,  ad  uomo  ch'abbia  molla 
somiglianza  con  donne  siffatte.  Donnicciuola, 


(l)  Usato  dal  Boccaccio,  dal  Pulci  e da  altri. 
(*)  Boccaccio  : Sarei  fiala  donna  e madonna 
d'ogni  lor  cosa.  - Ciccai:  Ch'io  faccia  testamento, 
e ch'in  ti  tiuci  Donna  r madonna  d'ogni  cosa. 
Vive  anche  in  altri  «1  inietti. 
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donna  ili  bassa  condizione,  con  de’  pregiudizi, 
trasandata.  Donnaccola  £ il  peggio  di  tulli, 
perchè  oltre  al  significare  donna  della  plebe 
(e  questo  non  sarebbe  punto  nude),  vale  an- 
cora donna  sudicia.  Donnieciuula  può  inten- 
dersi dell'  infuna  classe , ma  non  dispregevo- 
le (1).  - me  mi.  - 

iosa. 

1)0X0,  PatSEITE. 

Roubaud:  « Non  è vero  quel  che  aflcrmano 
alcuni,  che  il  presente  sia  meno  del  dono:  c’è 
de'  presenti  magnifici , ilei  doni  dappoco.  Un 
presente  di  gioie  è più  che  il  dono  d'uno  ca- 
panna. 

» Dono,  tlonum , Sùpvj,  dati,  /litui , voce 
comune  ai  Greci,  agli  Ebrei,  a'  Celti,  a Lati- 
ni , esprime  1'  azione  del  ilare  gratuitamente; 
ed  è contrapposto  a ciò  clic  si  dò  per  prezzo, 
per  debito,  per  salario,  a titolo  oneroso.  Pre- 
sente , da  piasene , è propriamente  il  dono 
presente,  che  si  presenta:  e diccsi  presente 
per  dono  presente,  come  il  presente  per  il 
tempo  presente.  Cosi  è del  munus  latino,  quoti 
monti  datur:  e Plinio  ilice  clic  i doni  dati  con 
mano,  cbiamavnnsi  miniera.  La  legge  18  {[.  de 
veri,  signi f.  distingue  munus  da  pra-sens, 
dircndo  che  i doni  son  fatti  dagli  assenti;  i 
numera  inviati,  i presenti  offerti. 

» Si  fa,  si  manda,  si  porla,  si  offre  un  pre- 
sente; si  fa,  si  concede  un  dono.  Si  fa  dono, 
non  presente,  del  cuore  ». 

Il  dono  ha  per  line  principale  il  vantaggio 
di  quello  a cui  si  fa:  però  si  dona  cose  utili. 
Il  presente  si  fa  per  desiderio  di  piacere:  però 
si  presentano  cose  gradevoli. 

I.°  Il  dono  può  essere  offerto,  e non  accet- 
tato: il  presente  si  suppone  quasi  sempre  ag- 
gradito. II.0  Il  dono  può  essere  interessalo  o 
oltraggioso  od  indegno  (2)  : il  presente  dimo- 
stra più  sincera  e piò  gentile  un’  intenzione 
d'alTctlo  e ili  stima.  111."  Il  presente,  checché 
ne  dira  il  Roubaud,  si  fa  d'ordinario  ila  mino- 
re a maggiore;  o ad  ogni  modo , si  fa  senza 
pompa  ili  supcriorilò , e per  desiderio  di  pia- 
cere. Il  dono  può  essere  accompagnato  da  alti 
superbi  o sprezzanti.  Il  povero  non  dona  al 
ricco;  il  principe  non  fa  un  presente  ni  suo 
suddito.  lV.°  Si  donano  e cose  immobili  e 
mobili  e immateriali  : si  fa  dT ordinario  pre- 
sente di  mobili.  Si  fa  dono  d'un  nfTeito,  d’un 
diritto , non  già  presente;  si  fa  dono  anco  di 
poche  parole  (3).  Iddio,  tanto  supcriore  all’u- 


(l)  Nalmantilc,  7:  Qualsivoglia  donnieciuula 
Parta  la  dote  ed  il  corredo  appresso. 

(*)  Dante  : //  sangue  ferrarese  Che  donerà 
questo...  cor  lese  Per  mostrarsi  di  parte ; e colai 
iloni  Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

(3)  Dante  : Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua 
larghezza  Fèsse  creando ...  Fu  della  volontà 


ninna  infermità,  non  fa  all’uomo  presenti,  mn 
doni;  perché  ciò  che  egli  dona,  e*  non  lo  pre- 
senta (1).  V.°  Il  dono  può  talvolta  non  essere 
affatto  gratuito;  sia  perché  i meriti  ilei  donato 
sono  una  specie  di  diritto,  sia  perchè  il  dono 
stesso  porta  insieme  col  favore  qualch' obbligo 
o qualche  peso  (2).  La  servilità  de*  piccoli,  e 
la  vile  soperehicria  di  certi  grandi,  fa  riguar- 
dar come  dono  fin  la  soddisfazione  d*  un  de- 
bito. Vl.°Ildono,  oltre  aU'csscr  gratuito,  può 
essere  smoderato,  prodigo,  irragionevole,  paz- 
zo. Al  presente  s’associano  le  idee  di  conve- 
nienza , sempre  lontana  da  tulli  gli  eccessi  (3). 
VII.0  Il  dono,  dice  Labeonc  , è il  genere:  il 
presente  (munus)  la  specie.  Non  ogni  dono  è 
presente  : ogni  presente  è dono.  Ultimi  doni 
chiamavano  i Latini  l’ esequie  e le  offerte  pel 
morto. 

Del  resto,  anche  il  presente  può  essere  man- 
dato od  offerto,  comcchcssia,  da  persona  lon- 
tana (4).  Non  è mcn  vero  però  clic  d*  ortii- 
na rio  il  presente  si  faccia  eli  presenza , come 
il  vocabolo  suona  (3). 

Alle  nobile  differenze  si  può  ben  trovare 
delle  eccezioni  nell*  un  caso  e nell'  altro,  mn 
taluna  di  loro  in  qualunque  caso  s’avvera.  Per 
esempio,  quando  il  Buli  definisce:  « 11  presen- 
te è il  donare  una  cosa,  ed  é segno  d'onoran- 
za (G)  »,  con  questa  cimisela  aggiunta  alla  sua 
magra  definizione  ( che  la  Crusca  potrebbe 


la  liberiate.  - Francesco  da  Barberino:  Ti  chiero 
un  dono;  D'andare  a quella  per  cui  sono  spen- 
to. - Ovidio  , Fistole:  Aon  dottino  il  litro  amore.  - 
Troviamo  in  Dante  , egli  e vero  : Le  mie  / tarale 
Di  gran  sentenza  ti  furan  presente  ; ma  la  locu- 
zione è insolita , come  ognun  vede. 

(i)  Boccaccio:  Domeneddio , abbondanti  istmo  do- 
natore. 

(«)  Casa  : Nel  dono  della  pensione.  - Boccaccio  : 
Donarti  quella  parte  di  ciò  che  tu  riscuoterai,  che 
convencvol  sia. 

(s)  Boccaccio:  Dove  tesoriera  aver  mi  credeva, 
donatrice  e scialaquatricc  acca. 

(«)  Coll.  ad.  Is.ac.  : Gli  presentò  per  un  garzone 
due  sporte  di  vivande,  e mandogllsi  raccomandan- 
do. - Anche  pc’  Latini  munus  e dormiri,  sebbene 
distinti,  si  confondevano.  Cicerone:  Legem  de  dttnis 
et  muneribus  tulit.  - Dcorurn  dono  atque  munere.  - 
Ma  non  il  confonde  Ulfiano:  Ne  donunt  vel  munus 
proconsul  accipiat. 

(»)  Il  dono  d’una  casa  o d'un  podere,  presente 
non  si  direbbe , perchè  non  si  fa  col  presentarlo 
materialmente.  - a.  - 

(e)  Che  se  nel  Boccaccio  la  Ghismondn,  ricevuto 
il  cuore  dell'ucciso  amante,  manda  dire  al  padre: 
L*  ultime  grazie,  le  quali  rctuler  gli  debbo  giam- 
mai di  cosi  gran  presente , da  mia  parte  gli  ren- 
derai. Qui  presente,  come  dai  contesto  apparisce , 
ha  senso  ironico;  e non  toglie  che  il  presente , 
d' ordinario , sia  segno  d’  onoranza  , od  almeno 
d'  affetto  congiunto  a stima. 


no* 


no* 
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non  riportare  per  prima  autorità),  viene  a in- 
dicare che  da  maggiore  a minore  non  si  fanno 
d'ordinario  i presenti.  Cosi , là  dove  il  Sac- 
chetti dice:  « Pensando  forse  d’aver  danari 
per  lo  presentato  dono  »,  dimostra  anch'  egli 
che  si  può  offrire  un  dono  senza  presentarlo, 
e senza  clic  questo  possa  chiamarsi  presente. 

1095. 

DONO,  Dotazione,  Donagioke.  Down  a,  Donativo. 

Donazione  è dono  solenne,  di  cosa  un  po’  ri- 
levante, di  beni  immobili:  è una  specie  ili  con- 
tratto, al  quale  provvedono  le  leggi  civili.  Nel 
medio  evo,  per  salvare  i beni  dalle  invasioni 
del  forte,  se  ne  faceva  simulata  donazione  al- 
l'altare , ritìrandoncli  a titolo  d'enfiteusi , ac- 
ciocché il  titolo  religioso  li  guarentisse  dalla 
violenza:  tanto  poteva  allora  la  religione  sugli 
animi. 

Dnnngin  «e  è del  l' uso  toscano:  è talvolta  men 
solenne  e legale  della  donazione , c più  rile- 
vante del  dono.  Fare  una  donagionc  di  mo- 
bili, o di  beni  ch'abbiano  poco  prezzo,  non  si 
dircblie  ( ! ). 

Dottora , plurale  di  dotto  ( formato  a simi- 
litudine di  pralora  e eampora)  (2),  é usato 
anche  oggi  in  Toscana  nelle  scritture  dc’eom- 
pulisti , e in  alcune  parti  del  contado , per 
quegli  arnesi  e altro,  che,  oltre  la  dote,  si  da- 
vano alla  sposa,  quand'  ella  se  n’andava  a ma- 
rito. Differisce  da  corredo  in  ciò , che  il  cor- 
redo lo  suol  fare  la  cosa  della  fanciulla,  e le 
donerà  le  dà  lo  sposo. 

I.°  Donativo  è talvolta  voce  più  familiare  di 
dono.  II.®  Tutti  i sensi  traslati  di  dono , do- 
nativo non  li  ho;  né  si  direbbe:  far  donativo 
della  libertà . della  vita.  III.0  Il  donativo  non 
sempre  è volontario:  con  questo  nome  chia- 
ma il  Davanzali  le  enormi  largizioni  ebe  da- 
vano ai  soldati  gl’imperatori  novelli;  largizioni 
tati’  nitro  che  spontanee  (5).  1V.°  Cosi  chia- 
masi inoltre  quell’offerta  ili  danari  che  fanno 
talvolta  i sudditi  al  principe;  ed  in  questo  sen- 
so è tuttavia  voce  viva  (»). 

(•)  Donagione , oltre  agli  esempi  dalla  Crusca 
recati,  ha  un  esempio  nello  Seismo  del  Davanzali 
pag.  8e  ( cito  I*  accurata  edizione  del  Gamba  ). 

(8)  Si  noli  come  il  toscano  conservi  anche  qui  le 
vestigio  dell’origine  sua.  Da  dona,  dottora  ; da  pro- 
to, pru/ora;  così  iella,  desinenza  de'nctiiri  latini. 

(5)  Guasi  u ,»!  : Gli  Vngheri  assuefatti  a quel 
donativo  eh'  e'  soleano  trarre  oqni  anno , se  ne 
vennero  atta  .Sassonia.  - Donativi  superbi  usa  II 
Segnar!  parlando  di  ricompense  date  dal  principe 
a’  minori  di  se. 

(a)  In  questo  senso  ha  tlotsalivo  anche  la  lingua 
spagnuola.  Anche  quando  si  Iratti  in  genere  di 
presenti  più  o meno  volontari!,  ma  dati  a line  po- 
litico , è voce  opportuna.  Il  signor  Saoi.i  , nella 
Starla  della  colonia  di  Calata  : Che  i patti  eoi 
principi  saraceni  ermo  instabili  e lievi,  se  tratto 


DONO,  Regalo. 

I.®  Il  regalo  è dono  dato  o per  premio  o per 
testimonianza  d'  affetto.  Ilo  grande  rogala  a 
un  artista  una  tabacchiera  per  mostrargli  di 
esser  contento  dell’  opera  sua  : queste  tabac- 
chiere regalate  non  provano  sempre  né  il  me- 
rito deU'artiata,  nè  il  buon  gusto  del  grande. 
II.®  Ho  detto  clic  il  regalo  suol  essere  segno 
d’  affetto:  c con  questo  fine  si  regalano  cose 
che  doni  propriamente  non  sono:  un  venta- 
glio, una  bestia,  nn  piattello  di  frutte,  un  maz- 
zo di  fiori  (1).  IH.®  I regali  sono  spesso  reci- 
proci: e c'è  dei  giorni  nelfanno,  sacri  un  tem- 
po a queste  ingenue  dimostrazioni  di  familia- 
rità (2),  alle  quali  ora  sottentrarono  i biglietti 
da  visita,  stampali,  per  maggior  comodo,  c da 
un  servitore  consegnati  od  un  altro  servitore. 

IV. ®  Chi  fa  uno  visita  gradita , chi  vi  comu- 
nica una  desiderata  notizia,  vi  fa,  voi  dite,  un 
regalo:  questo  non  è nè  presente  nè  dono. 

V. "  Regalo  ha  senso  ironico  inoltre.  Di  chi  vi 
porta  in  casa  un  malanno,  di  chi  vi  fa  cono- 
scere un  cattivo  soggetto  , voi  dite  : e'  m’  ha 
fatto  un  bel  regalo!  (5). 

1095. 

DONO.  Lazciziose. 

Non  ogni  dono  è largizione ; questa  è dono 
ricco.abbondantc,  sovrabbondante  talvolta  (h). 
È pleonasmo  difettoso , almeno  per  la  collo- 
cazione, quello  del  Passovanti:  » I beni  del- 
l’anima, i quali  Iddio  liberamente,  c non  per 
nostro  mento,  largisce  e dona  ».  Meglio  il  Liti. 
Auim:  « Largimcnlo  di  doni».  E Coll.  SS. 
Padri:  « Per  divina  larghezza  donata  ».  E il 
commento  all' Inferno:  « Larghezza  è donn- 
gione  fatta  per  ragione  d'umanità  c dolcezza  ». 

Si  fanno  propriamente  largizioni  ai  poveri, 
alle  rhicse , ai  luoghi  pii.  Queste  sono  certe 
specie  determinate  di  doni  ; e in  tal  senso  la 
voce  ha  un  qtialrh'uso  nella  lingua  viva. 

Largire  è più  raro:  è quasi  unieamente  poe- 
tico; c vale . come  il  vocabolo  suona  , donar 
largamente.  Si  noti  cosa  singolare,  ma  in  tutte 


tratto  »on  si  rinfrescavano  c confermavano  co'do- 
nativi.  - Gregorio  XI  confortava  l' erario  della 
repubblica  col  donativo  di  88,000  scudi  d'oro.  - 
Tamvrlano  spedi  flottativi  in  Calata  per  impegnar 
gli  abitanti ... 

(l)  Rio, , ruoti  : Quintessenza  di  fiori ...  lor  re - 
galercte. 

(8)  Salvisi  : Contasi  degli  anlichi  una  buona  e 
bella  usanza...  il  regalarsi  e carezzarsi  scam- 
bievolmente. 

(s)  BnosAitort:  licgalarli  di  fole.  - Maszosi  : 
liegnlarc  ad  un  galantuomo  una  signorina  che 
aveva  dato  tal  saggio  di  tè. 

(a)  Tacito  : Donarci  sua , largiretur  aliena.  - 
Cictaosc  : Ijtrgr  effnseque  donare!. 
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le  lingue  frequente,  che  il  verbo  ha  senso  più 
largo  del  nome  che  ne  deriva.  Ben  si  direbbe: 
doni  largiti  da  Dio,  ma  non:  largizioni  di  Dio. 
Questo  nome  non  »’  applica  se  non  ai  beni , 
ai  danari,  alle  cose  di  prezzo  largite;  il  verbo, 
a qualunque  specie  di  liberal  dono  (1). 

largizione,  dono,  donazione,  donativo  non 
hanno  diminutivi:  s’ha  belisi  prese utuccio , 
rcgolucci»,  c polrebbcsi  forse  avere  donazion- 
cella. 

1020. 

DOPPIARE,  Raddoppube,  Dcplicabe,  Addoppiare, 
Cnnuu. 

— Si  raddoppili  il  rapitale  guadagnando 
altrettanto  ; si  raddoppia  coll'  accrescimento 
dei  doppio.  Si  doppia  un  li  lo,  un  panno,  ri- 
piegando sopra  il  filo  od  il  panno , tanto  di 
roba  quant'è  la  lunghezza  del  filo,  il  quanto 
del  panno.  Si  doppia  soprapponcudo  altret- 
tanto. 

Si  duplica  la  copia  d’un  alto  : si  duplica  un 
lavoro  facendo  il  doppio  di  quel  clic  si  doveva 
o voleva.  Si  duplica  aggiungendo  altrettanto 
o il  simile,  o ripetendo . moltiplicando. 

Raddoppiare  spelta  piu  particolarmente  alla 
somma;  doppiare,  alla  quantità  continua;  du- 
plicare, alla  sostanza  od  all'alto. 

II  contrario  di  raddoppialo  è la  quantità 
di  prima  ; il  contrario  di  doppio , è scempio; 
il  contrario  di  duplicato , gli  è f uno.  Posso 
non  raddoppiare  la  somma , posso  non  tic 
crescere  nulla,  e pure  avere  una  somma  più 
dell'unità:  ma  il  contrario  di  duplicare  sup- 
pone imita;  come  il  contrario  di  doppiare, 
semplicità. 

Diciamo  c,  raddoppiare,  c,  duplicare1  la  fa- 
tica. Duplicare  par  eli'  indichi  meglio  due  alti 
differenti:  cioè  fatto  medesimo  ripetuto  a due 
riprese. 

Insemina,  si  raddoppia  con  quantità  uguale; 
si  doppia  con  materia  uguale;  si  duplica  con 
allo  simile.  — 

— Raddoppiare  è attivo  e neutro;  addop- 
piare (2),  attivo  : addoppiare  un  (ilo;  il  caldo 
raddoppia.  Duplicare  dice  la  ripetizione  del 
medesimo  oggetto.  Geminare,  latinismo  raro. 

- voiruauA  - 

1027. 

DOPPIEZZA,  Duplicità. 

Duplicità  ha  senso  corporeo  o intellettuale; 
doppiezza , morale.  Duplicità  d' un  intreccio 
drammatico;  doppiezza  d'animo.  - a.  - 


(i)  Elargizione,  usato  da  taluni,  è barbaro, 
(s)  Vate  lo  stesso  che  doppiare,  ed  c molto  più 
frequento  nell’uso  delle  civili  persone.  Doppiare, 
gradito  ai  poeti.  Dante:  A doppiar  lo  dolore.  - 
Pstrarca  : Doppia  ’l  martire.  ■ ».  - 


DOPPIO,  Gemino. 

— Gemino,  composto  di  due  parti  simili; 
doppio,  composto  di  due  cose  insieme  quasi 
piegate,  o accostale  come  che  sia  (t). 

Talvolta  gemino  {voce  poetica,  c rara  pure 
in  poesia)  non  indica  due  parti  d'un  tutto,  ma 
la  somiglianza  grande  di  duo  enti  distinti , e 
per  qualsiasi  ragione  trovantisi  in  relazione 
fra  sè,  o con  un  terzo  oggetto.  - a.  - 

1020. 

DOPPIO,  Composto. 

— * l.a  differenza  tra  doppio  e compatto  è 
chiara  bastantemente  per  queste  parole  del 
BuominaUci:  «Il  participio  è composto  di  no- 
me e ili  verbo . ma  per  questo  non  si  dice 
doppio;  perché  pigliando  parto  dell'uno,  parte 
dell  altro,  si  viene  a fare  uno  intero  e non  più: 
doppio  sarebbe,  se  pigliando  tutto  il  nome  e 
tutto  il  verbo , si  venisse  a formar  un  com- 
posto clic  comprendesse  tutta  la  quantità  d'a- 
inculine  ».  - romoii  - 

1050. 

DOZZINA,  Scuoia. 

— Sono  sinonimi  : ma  c’  è de'  casi  dove  non 
si  scambierebbero.  Serqua  d ova  , di  limoni, 
di  pantondi,  di  noci,  c simili.  Dozzina  d'arin- 
ghe, di  baccalà.  Comunemente  non  si  barat- 
terebbe vocabolo.  Una  dozzina  d’uccelli  sono 
due  mazzi. 

Dozzina,  quel  tanto  che  si  paga  convivendo 
in  casa  altrui.  Quindi  le  frasi  : pagar  la  dozzi- 
na ; stare  a dozzina  ; dare  a dozzina  ; tenere  a 
dozzina;  dozzinante,  che  sta  a dozzina. 

Cose  da  dozzina , dozzinali , cioè  di  poco 
pregio.  - assisti  - 

1051. 

DUBBIO,  Dubbioso,  Invero.  Non  cesto.  Ir  reso  - 
lcto.  Esitaste,  .Sospeso,  J.v  forse,  Infra 
due.  Perplesso.  Essere,  Stare,  Restare 

IN  FORSE. 

Dubbio,  Dubbioso,  Incerto,  Non  certo.  Pro- 
blematico, Abbuilo,  Sospetto,  Equivoco, 
Anfibologico,  Oscuro. 

Dubbio.  Dubbiezza,  Sospetto,  Dubitazione, 
Dubbietà. 

I.e  voci  notale  denotano  ori  lo  stato  della 
mente  o dell’animo,  ora  l'oggetto  eh’  è causa 
di  tale  stato,  in  questi  due  differenti  aspetti 
hanno  differenze  diverse.  Cominciamo  dallo 
stato  della  mente  e dell' animo. 

Dubbio,  Dubbioso. 

Star  dubbio  diciamo  del  pari  che  star  dub- 
bioso ; ma  se  si  tratti  di  stalo  abituale,  si  dirà, 
forse  meglio,  dubbioso.  Son  dubbio  s’io  abbia 
o no  a fare  un  passo , pensando  alle  consc- 


io l’tex,  plicu. 


Digitized  by  Google 


DUB 


( 2B0  ) DUB 


Kucnzc  grandi  che  da  un  piccolo  atto  possono 
derivare  : questa  prudcuia  portala  all’eccesso, 
rende  l'uomo  continuamente  dubbioso,  grave 
agli  altri  e a Uè  stesso  (1). 

Si  noti  però  che  più  comuni  di  esser  dub- 
bio, sono  le  frasi  stare,  essere,  rimanere,  tro- 
varsi in  dubbio. 

Dubbio,  Incerto,  Non  certo. 

Incerto  è tnen  lontano  da  quella  pace  a cui 
tende  la  mente,  per  riposarsi  nei  vero.  Sono 
pur  tante  le  cose  di  cui  dobbiamo  essere  in- 
certi! se  dovessimo  dubitare  di  tutte  queste, 
la  vita  sarebbe  un  inferno.  Il  savio  ha  nella 
vita  più  incertezze  degli  altri;  non  dubita  però 
della  Provvidenza,  né  della  virtù. 

Non  certo  è meno  d’ incerto  ; esprime  lo 
stato  meramente  negativo.  Incerto  dice  meglio 
l’impressione  clic  fa  sull’animo  il  sentimento 
del  mancare  quella  certezza  che  aver  si  vor- 
rebbe. Di  tutte  le  cose  eh’  io  non  posso  sapere 
per  l’appunto  così  come  stanno  o staranno,  io 
non  son  certo;  sono  incerto  di  quelle  sole  alla 
cui  non  certezza  io  penso,  e me  ne  vorrei  ac- 
certare. Non  son  certo  che  il  tal  movimento 
di  un  corpo  produca  il  tale  effetto  nò  più  nè 
meno  : ma  questa  cosa , del  resto,  non  m’ im- 
portando, io  non  ne  sto  punto  incerto.  Dell'e- 
sito d’una  mia  faccenda,  d’un  mio  disegno,  o 
di  quello  di  persona  a me  cara,  me  ne  sto  in- 
certo, perchè  troppo  vorrei  potermene  accer- 
tare (2). 

— Incerti  siamo  assai  volte  per  ignoranza, 
dubbi  per  inopia  di  volontà  ferma.  Ma  uomo 
incerto  si  dice  d'uomo  sempre  dubbioso,  per- 
chè ad  uomo  dubbio  s' è dato  un  altro  e pog- 
giar senso. 

Incerto  si  oppone  a sicuro,  anche  dove  que- 
sta voce  dinota  mancanza  di  fermezza  risolu- 
ta. Sguardo  incerto,  che  non  si  fissa  (Orazio: 
incerto s oculos);  moti  incerti,  per  mancare 
di  forze;  stile  incerto,  che  non  ha  forma  de- 
terminata. - canon  - 

Dubbio,  Duxrto,  irresoluto. 

— II  dubbio  viene  da  insufficienza  di  prove, 
o dall’  equilibrio  delle  prove  e dall'  un  lato  e 
dall’altro:  l'incertezza,  da  difetto  di  cognizioni 
sufficienti  a decidere:  l’irresoluzione,  da  man- 
canza di  motivi  che  conducano  n risolvere,  o 
da  equilibrio  de'  motivi  contrarii. 

Il  dubbio  e 1’  incertezza  riguardano  in  mo- 
do più  diretto  la  mente,  che  ha  di  bisogno 
d'essere  illuminala  e raccertata:  l'irresoluzio- 
ne riguarda  più  specialmente  la  volontà,  ch’ha 


(l)  l'uomo  che  per  natura  inclina  al  dubbio, 
più  familiarmente  suol  chiamarsi  dubitativo.  • à.  - 
(a)  Hiszoai  : l'otto  incerto  ; non  dubbio. 


bisogno  d’  essere  rassicurata  e sospinta.  - 

BEACztE  - 

I,’  Enciclopedia  : « Dubbio  e incerto  si  dice 
e di  persone  e di  cose  ; irresoluto,  di  persone 
soltanto.  Più  : irresoluto  può  indicare  una  qua- 
si abitudine.  Il  saggio  deve  saper  rimanere  in- 
certo riguardo  alle  opinioni  dubbie,  non  mai 
irresoluto  nell’  operare  ». 

Ancora  il  Beauzee:  « L' incertezza  viene  dal- 
l’csserci  sconosciuto  l’esito  delle  cose:  il  dub- 
bio  viene  dal  non  saperda  mente  far  tra  più 
cose  una  scelta:  l'irrcsoluziohc  viene  dal  non 
sapere  la  volontà  determinarsi  ad  un  alto  (t). 
Io  sono  incerto  del  successo  de'  miei  tenta- 
tivi: dubbio  di  ciò  eh'  io  deliba  credere  o fare: 
irresoluto  intorno  a ciò  eh’  io  voglia  esegui- 
re » (2). 

Dubbio,  Esitante. 

Esitare,  da  lursito,  frequentativo  di  turreo, 
nel  latino  è affinissimo  a dubitare,  ma  non 
tutt'uno  (5).  Esita  ehi  s’arresta  nel  cammino 
del  pensiero  o della  risoluzione  o dell'azione, 
chi  non  va  franco  e spedito.  II  dubbio  e l'in- 
certezza possono  essere  causa  della  esitazio- 
ne, non  sempre  però.  L’irresoluzione  è una 
specie  di  esitazione,  ma  può  esitare  anche 
l'uomo  che  non  è irresoluto.  Qualunque  pic- 
cola renitenza,  lentezza,  indugio  che  la  mente 
o l'animo  soffra  o ponga  a sè  stesso,  è esita- 
zione. C’è  dunque  degli  uomini  incerti  d'un 
fatto  che  senza  esitazione  ne  parlano:  c’è 
degli  uomini  irresoluti  che  senza  esitazione 
confessano  le  ragioni  della  irresoluzione  loro  : 
c'è  degli  uomini  prudenti  che  sou  certi  della 
cosa,  e pure  ne  parlano  circospetti,  e quasi 
esitando.  L'incertezza,  il  dubbio,  l’irresolu- 
zione non  hanno  luogo  d’ordinario  in  una 
risposta,  in  un'azione  da  poco:  le  mcnome 
cose  si  possono  dire  e fare  esitando  (t). 

Ne’  Promessi  Sposi  il  principe  dice  a Gcl- 
truder  » Ogni  più  piccola  esitazione  che  si 
vedesse  in  voi,  porrebbe  a repentaglio  il  mio 
onore....  » E più  sotto:  «■  Rcstiam  d’accordo 
che  voi  risponderete  coq  franchezza,  in  modo 
da  non  far  nascere  dubbii  nella  testa  di  quel- 
l’uomo dabbene  ». 


(i)  Scesesi  : Irresoluzione  di  volontà. 

(a)  E irresoluto  dicesi,  e irrisoluto.  Il  primo 
par  più  comune  nell’uso,  ed  e di  suono  più  dolce, 
perchè  toglie  lo  scontro  spiacevole  de’  due i ; poi, 
più  conveniente,  perchè  a prima  vislu  irrisoluto 
risveglia  alla  mente  I'  etimologia  d’ irrito. 

(a)  Cicerone  : Dubitassi,  luesitasit,  rcvocant  se 
interdum. 

(4)  Hiesilantia  lingule  chiama  Cicerone  il  bal- 
bettare. E altrove:  (/ni  timor!  gtur  dubitatio  ! 
quanta  hmsilatio,  tractusque  verburum!  Esitare 
con  dietro  le  particelle  te,  che,  in  latino  si  di- 
rebbe , ma  non  nella  lingua  nostra. 
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L’autore  del  Saggio  sull' origine  delle  idee: 
<•  Per  quanto  la  persuasione  dell'errore  sia 
profonda , ella  è bene  spesso  piena  di  esita- 
zioni: ripullulano  i dubbii  clic  parevano  già 
assopiti,  e una  misteriosa  inquietudine  non 
abbandona  giammai  interamente  gli  uomini 
dall'errore  occupati,  sebbene  l'inquietudine 
non  abbia  in  sè  vigore  di  convertirli  alla  pace 
della  verità  ».  Chi  nel  primo  luogo  ponesse 
dulibii,  nel  secondo  esitazioni,  sentirebbe 
con  I*  improprietà  della  frase  la  differenza  de’ 
due  vocaboli  (1). 

Dubbio,  Esitante,  Sospeso. 

Il  dubbio  riguarda  la  mente;  la  sospensio- 
ne, e la  mente  c l'animo.  Io  posso  essere  sos- 
peso tanto  fra  due  opinioni  quanto  fra  due 
consigli  diversi;  non  posso  essere  in  dubbio, 
propriamente  parlando,  clic  delia  verità  o della 
falsità  d’una  cosa. 

La  sospensione  suppone  sovente  maggior 
conoscenza  della  cosa,  che  non  il  dubbio. 
Dopo  molto  meditare,  dopo  un  lungo  investi- 
gare, dopo  un  consigliare  maturo,  io  posso 
rimanere  sospeso  nel  dare  un  voto,  nel  venire 
ad  un  atto. 

Nella  sospensione  entra  un  non  so  che  dello 
previdenza  lontana,  la  qual  non  è dubbio,  ma 
piuttosto  principio  di  timore. 

L'uomo,  la  mente,  l'animo  sospeso  non  ha 
un  punto  lisso  al  quale  appoggiarsi;  l'uomo, 
la  mente,  l'animo  in  islato  d'esitazione  non 
sa  andare  spedito  al  suo  fine.  Chi  rimane  sos- 
peso , non  decide , non  si  risolve:  chi  esita, 
mostra  di  risolversi  c poi  si  ritira , comincia 
a decidere  e poi  si  ferma , esce  della  sospen- 
sione e poi  ci  ritorna.  Tra  due  oggetti  che  vi 
tengono  per  qualche  punto  aderente  a sè, 
voi  rimanete  sospeso:  in  faccia  ad  ostacoli  che 
rincontrate  o credete  di  rincontrare,  vi  dimo- 
strate esitante.  Nel  primo  caso  non  sapete  che 
pensare,  clic  dire,  che  fare:  nel  secondo  non 
potete  pensare  o dire  o far  francamente.  In- 
tanto eli’  io  rimando  sospeso,  non  c'£  forza  di 
pensiero  che  mi  dia  la  spinta:  intanto  ch'io 
me  ne  sto  esitante,  non  ce  forza  d'affetto  che 
mi  comunichi  un  moto  continuato  e spedito. 
L’uomo  rhe  non  è già  più  sospeso,  può,  ve- 
nendo all'atto,  esitare.  Nel  primo,  insomma, 
io  veggo  quasi  un  corpo  che,  attaccato  a uno 
o più  punti,  non  può  o non  sa  staccarsene 


(t)  Un  giureconsulto  facondo,  il  signor  Poemo  : 
Pii  le  decisioni  infocate  dal  nostro  cantradiltore 
producono  in  noi  il  menomo  dubbio , la  menoma 
esitanza  intorno  a questo  punto  delta  ctmlrovcrsia. 
nessuno  qui  posporrebbe  la  prima  alia  seconda 
voce,  la  quale,  dicendo  assai  più,  in  questo  caso 
va  collocata  appunto  per  prima.  Esitanza  , del 
resto,  è voce  usata  da  alcuni,  ma  non  necessaria. 


per  prendere  il  moto,  c ondeggia  o dondola 
od  oscilla  : nell’altro,  quasi  un  corpo  che,  già 
avvinto  ad  un  movimento,  s'aQesta,  s'allenta, 
retrocede. 

11  predente  sa  sospendere  i suoi  giudizii, 
i suoi  detti,  fino  al  debito  tempo:  ma  poi  sa 
risolvere  senza  esitare.  L'esitazione  talvolta 
ha  per  causa  il  non  aver  saputo  sospendere 
una  volontà  od  un  giudizio  precipitoso  (1). 

Si  rimane  sospeso  non  solo  per  dubbio,  ina 
per  attenzione  o per  curiosità  o per  timore  o 
per  maraviglia  (i). 

La  sospensione  può  essere  d'un  istante; 
l’ esitazione  suppone,  d’ordinario,  uno  spazio 
di  tempo  mcn  breve,  che  non  il  dubbio,  ('in- 
certezza (5). 

lai  sospensione  finalmente  è dubbio  clic 
viene  da  aspettazione  di  cosa  non  certa  (à). 
In  questo  senso  la  può  venire  accompagnata 
da  più  o meno  ansiosa  incertezza  (B). 

In  fra  due,  In  forse,  Sospeso. 

— L’uomo  rimane  in  forse  c sospeso  anco 
nell'opcrarc;  in  fra  due , riguarda  la  dubbiezza 
precedente  la  scelta. 

Riman  sospeso  anche  per  cosa  che  soprav- 
venga improvvisa.  - «ami.  - 

Dubbio,  Perplesso. 

Perplesso  significa  dubbio  che  viene  o da 
confusione  d'idee,  o da  turbamento  d’affetti. 
Il  secondo  senso  è,  nell’uso,  più  frequente  del 
primo.  Perplesso , insomma , è il  più  forte  di 
tutti  gli  siati  accennati  finora.  Lor.  Medici: 
«Dubbioso  c perplesso  Fra  timor  lieto  e ti- 
mido diletto.  ».  Guicciardini:  « Certa  irreso- 
luzione c perplessità  che  gli  era  naturale  ». 


(1)  Differenze  analoghe  pone  il  Roubaud  tra 

balancer  e liéiitcr. 

(a)  Caste:  In  ammirar  sospeso.  - Boccaccio: 
Temendo , starati  sospese  a udire.  - Cicciose  : 
Suspensam  mctu.  - Massosi  : Ascoltare  con  sos- 
pensione. 

(a)  Bassi  : Sospeso  un  paco  sopra  tè  rimase.  - 
Ovidio:  Brevi  s/mlio  siici  el  dubitare  videlur,  Sus- 
pcsutitque  animos  lieta  gravitate. 

(a)  Caso:  Per  trarla  più  presto  che  ti  può  di 
sospensione,  le  fo  intendere...  - Ckesose  : Quatti 
suspense  animo  et  solticilo  tetre  averct. 

(»)  Massosi  : Il  principe  era  stalo  fin  «fioro  in 
imo  sospensione  molto  noiosa.  • Cicciose:  Sutjtcn- 
sarti  et  incertam  plebem  ofuewro  spe  et  cecca  ex - 
pectationc  pendere.  - Sutpensus  dubiutque  vultus, 
per  volto  esprimente  sospensione  e dubbio , sa- 
rebbe forse  da  non  ripudiare  anche  nella  lingua 
nostra.  Suspensam  dubiamque  noctem  di  Plinio  è 
mollo  più  ardito.  E più  ancora  II  suspense  silentia 
di  Claudiano.  Non  sempre  l’ardir  della  frase  è 
bisogno  del  genio  od  istinto  d’originalità.  Ma  i 
«letti  esempi!  dimostrano  che  dubiut , incertns, 
a uspensus,  non  erano  a’ Latini  lutt’uno. 
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Perplesso,  anche  quando  riguarda  la  inai' 
le,  inrhiudc  l'idea  ili  più  o meno  grave  an- 
sietà e lurbaujgnto.  Le  verità  del  mondo  cor- 
poreo non  ben  percepite,  lasciano  dubbio  ; le 
religiose  mettono  perplessità  negli  spiriti  ret- 
ti : le  prime  sono  un  utile,  un  piacere  ; le  se- 
conde, un  bene  più  vero,  un  bisogno  (t). 

Dubbio,  In  forse. 

Essere,  stare,  rimanere  in  forse,  dice  pro- 
priamente dubbio  che  cade  sopra  cose  even- 
tuali, le  quali  (tossono  esscro  e non  essere; 
possono  essere  in  un  mudo  od  in  altro  (2). 
Sulla  verità  assoluta,  sui  prineipii  teorici,  sui 
felli  passati,  l’uomo  può  rimanere  dubbioso, 
incerto,  perplesso  : in  forse  no,  perchè  il  forse 
non  ha  qui  luogo.  L'uomo  è necessariamente 
in  lorse  sulle  sue  vicende  avvenire,  sui  fatti 
del  domani,  sulle  speranze  che  pone  negli  uo- 
mini e nelle  cose  volubili.  Il  cristiano  diffi- 
dente resta  in  forse  sul  suo  destino  avvenire, 
sebbene  non  gli  cada  dubbio  sulla  divina  gra- 
zia e pietà. 

Essere,  Stare,  Destare  in  forse. 

— Essere,  dice  lo  stalo  presente;  stare, 
stato  più  lungo;  restare,  ancor  più.  • muti.  - 

Conchiudiamo.  Il  dubbio  c la  non  certezza 
riguardano  più  propriamente  la  mente;  l' in- 
cerlceza  e la  perplessità,  hi  mente  c l'animo; 
l'irresoluzione,  la  volontà,  l’atto;  l'esitanza 
e la  sospensione,  anco  le  parole  ud  i cenni; 
in  forse,  gli  eventi  avvenire.  Dubbioso,  irre- 
soluto, perplesso,  possono  denotare  stato  abi- 
tuale; gli  altri,  d'ordinario,  durata  men  lunga; 
sospeso,  poi,  più  breve  di  tutti.  I men  forti 
sono:  dubbio,  dubbioso,  esitante,  non  certo, 
incerto,  in  forse;  i più  forti:  irresoluto,  sos- 
peso, perplesso.  Il  dubbio,  la  non  certezza, 
l’incertezza,  fin  forse,  sono  talvolta  inevita- 
bili all’ uomo;  l'esitazione  c la  sospensione 
possono  essere  prudenza,  dovere,  virtù;  l’ ir- 
resoluzione c la  perplessità  son  sempre  difetto, 
anche  colpa.  Chi  è in  forse,  passa  facilmente 
alla  sospensione  affannosa;  chi  è incerto,  al- 
l'esitazione minuziosa;  chi  è irresoluto,  al- 
l’ angosciosa  perplessità. 

Veniamo  ora  a considerare  le  dette  voci 
come  esprimenti  gli  oggetti  cagione  dello  stato 


(i)  Perplesso,  da  picelo , dunque  intricato.  Le 
Idee  complicale  son  quelle  die  rendono  il  dubbio 
più  torte  ; quindi  l’ incertezza  più  penosa  , e più 
procellosa  talvolta , dell'  irresoluzione. 

(*)  Dante  rimane  in  forse  quando  Virgilio  lo 
lascia  per  |>ai  tare  ai  custodi  di  Dite.  - Tesso:  /tir 
la  vittoria  in  forse,  eli  antichi , per  cstensioue  , 
applicarono  in  forse  ad  indicare  un  qualunque  sia 
dubbio:  ma  r uso  moderno  e la  ragione  non  un- 
mettono  tate  licenza. 


della  mente  u dell'animo.  Questi  oggetti  sono  : 
o cose  o parole  o persone. 

Uomo  dubbio,  Sospetto,  Ambiguo, 
Equivoco. 

Persona  dubbia,  carattere,  fisonoinin  dub- 
bia; è un  po’ meno  d’ambigua.  Ambiguo  è 
meno  di  equivoco;  equivoco  men  di  sospetto. 
L'uomo  dubbio  non  si  sa  indovinare  che  cosa 
sia;  l uoino  ambiguo  non  si  sa  quali  scoti- 
menti abbia;  l'uomo  equivoco  si  dubita  clic 
faccio  qualche  mestiere  non  mollo  onorevole  ; 
l'uomo  sospetto  si  dubita  ebe  sia  da  fuggire, 
come  tult'altro  che  buono.  I letterati  n molta 
gente  paiono  persone  dubbie,  pereh’c'  non 
arrivano  a indovinarli , nè  a spiegare  le  loro 
stranezze,  talvolta  affettate,  talvolta  inevita- 
bili. I-i  moderna  società  conta  molte  persone 
ambigue,  delle  cui  opinioni  se  voleste  avere 
idea  chiara,  non  vi  consiglierei  d'assistere  ai 
colloquii  clic  costoro  tengono  con  due  persone 
d'opinione  diversa.  Persona  equivoca  sarebbe 
(con  riverenza  parlando)  una  spia.  Persona 
sospetta , uno  sul  cui  conto  non  corrono  sol- 
tanto dubbii,  ina  sospetti  legittimi.  Le  persone 
equivoche  son  per  lo  più  persone  sospette; 
ma  c'è  delle  persone  sospette  meno  sprege- 
voli delle  persone  ambigue.  Una  società  dif- 
fidente, c avvilita  dalla  propria  viltà,  confonde 
l'uoiuo  equivoco  con  l'uomo  che  par  dubbio,  c 
disprezzo  coloro  clic  non  è degna  d'intendere. 

Cosa  dubbia.  Incerta,  A ’on  certa, 
Problematica,  Sospetta. 

Di  cosa  diccsi  assai  meglio  dubbio  che  dub- 
bioso : caso  dubbio,  andamenti  dubbii,  fisono- 
mia  dubbia  (clic  ricade  nel  senso  sopranno - 
tato  di  persona),  vista  dubbia,  dubbio  movi- 
mento; sostanza  dubbia  chiamano  i chimici 
quella  di  cui  non  ben  conoscono  la  natura. 

Dubbioso,  laddove  cade  l'usarlo,  par  ch'ab- 
bia senso  più  affine  ad  incerto.  Affare  dubbio 
diremo  quello  che  dà  qualcosa  da  dubitare; 
cosa  dubbiosa  quella  clic  senza  aver  nulla  di 
sospetto,  non  è perù  chiara  abbastanza.  Se 
lutti  i fatti  dubbiosi  li  volessimo  rigettar  come 
dubbii,  innanzi  di  por  mente  a avverarli,  la 
nostra  critica  sarebbe  dislruggitricc  piuttosto 
eh' edifica  trice. 

Incerto  riguarda  per  lo  più  l'avvenire;  cosi 
l’Enciclopedia:  dubbio,  il  passato,  o il  pre- 
sente. Bene  incerto,  incerta  sorte,  incerta  spe- 
ranza. L'ora  del  morire  è incerta,  uou  dub- 
bia (I).  Molti  beni  sono  incerti;  ma  l'uomo 


(l)  Passivasti  : Smini  cosa  c più  certa  che  tu 
morie,  nè  è più  incerili  che  l'ora  della  morte . - 
Morali  s.  Grsoorio  : Incertezza  di  questa  vita.  - 
Yarliii  : Fidarsi  di  cose  incertissime.  - Questi  e 
altri  cseai|ii  riguardano  l'awcairc. 
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illuso  non  vuol  dubitarne:  quindi  la  crudele, 
ma  meritata  amarezza  del  disinganno.  Minuzie) 
Felice:  « Omnia  in  rebus  humanis  dubia, 
incerta,  suspensa  ». 

Incerto,  del  resto,  può  talvolta  riguardare 
anco  il  passato  c il  presente.  Da  ehi  sia  stata 
trovata  la  stampa,  la  bussola,  è incerto  an- 
cora (I). 

la  differenza  costante  che  si  può  tra  queste 
due  voci  porre,  è clic  dubbio  riguarda  In  cosa 
considerata  rispetto  all’  impressione  eh’  essa 
desta  nell’uoino:  incerto,  la  cosa  in  sè  stessa. 
Può,  ripeto.  In  cosa  essere  incerta  e non  dub- 
bia per  l'uomo:  può  la  cosa  essere  o parer 
dubbia  a qualch’  uomo , e non  incerta  in  si 
stessa.  Tali  le  ventò  religiose,  Senza  cui  non 
sarebbe  soeietò. 

Dicendo:  in  cosa  non  i certa,  io  sottintendo 
quasi,  eh' essa  può  divenir  tale.  Dicendo:  é 
incerta,  io  penso  più  d'ordinario  alla  sua  in- 
certezza assoluta.  Incerto  dice  difetto  di  cer- 
tezza , il  qual  viene,  o si  credo  venire,  dalln 
natura  medesima  della  cosa.  Un  fatto  chiaris- 
simo può  non  essere  ancora  certo,  ina  non  è 
incerto  di  sua  natura  : un  sistema  è incerto , 
perchè  non  ha  solido  fondamento. 

— Si  cerca  la  soluzione  di  quello  che  è pro- 
blematico; la  verificazione  di  cosa  dubbia;  la 
conferma  di  cosa  incerta. 

Problematico  è voce  quasi  scientifica  e sa 
ili  francese.  Trattandosi  di  dubbii  o incertezze 
spellanti  a questioni  filosofiche , può  cadere 
opportuna.  - a.  - 

Cosa  sospetta  è quella  di  cui  si  dubita,  ma 
aspettandone  o temendone  un  male.  Le  altre 
voci  affini  riguardano  la  veriti  e la  conve- 
nienza maggiore  o minore;  questa,  come  s'  è 
detto,  incluudc  in  se  l' idea  di  male  o di  danno. 

Discorso  dubbio , lucerlo,  Ambiguo,  Sospeso, 
Perplesso,  equivoco,  Anfibologico,  Oscuro. 

Altri  di  questi  aggiunti  s’applicano  al  senso 
letterale , altri  al  senso  c all’  intenzione  del- 
l' intero  discorso.  Nel  primo  caso  usiamo:  dub- 
bio, incerto,  ambiguo  . perplesso,  equivoco  , 
anfibologico;  nel  secondo:  incerto,  equivoco, 
ambiguo  c sospeso.  Si  cominci  dal  primo. 

Frase  dubbia  è quella  che  dò  chiaro  il  si- 
gnificalo materiale,  ma  lascia  un  dubbio  sul 
senso  eh’  ha  voluto  darle  nel  contesto  l’auto- 
re. Frase  incerta  è quella  che  rende  chiaro  un 
significato  , un’  idea  , ma  non  la  rende  con 
quella  forza  che  l’ autore  intendeva.  Certi  par- 
latori amano  le  frasi  dubbie;  certi  scrittori  di 
gusto  corrotto  amano  le  frasi  Incerte,  perchè 
in  quella  indeterminazione  si  credono  trovare 


(i)  Rum:  incertezza  del  tempo  in  cui  era  italo 
inventato  quello  strumento. 


il  sublime.  La  stessa  schiettezza  non  può  tal- 
volta evitare  le  frasi  dubbie;  l’ingegno  polenta 
teme  le  frasi  incerte. 

Le  frasi  perplesse  sono  piò  imbrogliate  clic 
oscure;  più  contorte  che  dubbie;  affettale  o 
ricercate  o incerte,  impotenti.  Il  troppo  studio 
di  fuggire  le  frasi  incerte , può  talvolta  con- 
durre alle  frasi  perplesse.  Tali  specialmente 
son  quelle , la  cui  poca  trasparenza  (se  così 
posso  dire)  deriva  da  collocazione  forzata,  dal 
vezzo  di  un  periodo  ad  arte  complicato,  o rav- 
volto in  sè  stesso. 

— L’  ambiguità  ha  un  senso  che  dà  loogo 
a due  interpretazioni  diverse:  1’  equivoco  ha 
veramente  due  sensi.  - onuua  - 

Il  Romani  a un  dipresso  cosi:  « La  frase 
ambigua  è dubbia  ; fa  nascere  il  dubbio  nel- 
l’ intenderla  o nell’  interpretarla  : ma  può  bene 
esser  dubbia  sena’  essere  ambigua. 

Ambiguo  diccsi  per  lo  più  del  senso  della 
proposizione;  equivoco,  della  parola.  Ambiguo 
indico  doppio  senso:  l'equivoco  può  nvcrlo 
triplice  c più  ». 

Il  Gatti:  « Dal  non  si  sapere  in  qual  senso 
debbano  essere  interpretate  le  voci  ambigue, 
nasce  la  dubbiezza.  1/  ambiguità  è causa;  la 
dubbiezza , effetto  ». 

L'equivoco  dunque  è nel  senso  grammati- 
cale; l'ambiguità  nella  stessa  proposizione  (<). 
L’equivoco  può  congiungersi  colf  ambiguità; 
e può  darsi  ambiguità  senza  equivoco.  Difesa 
Pac.:  «Per  ischifare  ambiguità...  c doppio  in- 
tendimento, per  equivocazione...”.  Esp.  Vang.: 
« Dubbiosa  e sofìstica  ambiguezza  - . 

Lezione  dubbia  in  un  codice  è quella  che 
non  si  sa  bene  se  sia  retta  od  errala:  ambi- 
gua , quella  che  presenta  due  interpretazioni 
diverse:  equivoca,  quella  die  prcseuta  due 
interpretazioni  diverse,  a causa  d'un  vocabolo 
di  doppio  senso. 

Tra  equivoco  c anfibologia  il  Reauzécponc 
questo  divario:  ■<  Quel  che  renile  la  frase  equi- 
voca è il  senso  indeterminato , o In  colloca- 
zione  non  chiara  di  certe  parole.  L'anfibolo- 
gia è una  specie  d’ equivoco,  ma  più  visibile. 
Nell'equivoro  è dubbio,  ma  con  un  po'  d’at- 
tenzione non  è difficile  il  toglierlo.  II  noto 
verso:  Ajo  te.  Aiacida , Komanos  vincere 
posse,  è anfibologia.  Quando  non  si  sa  in  un 
costrutto  quale  sia  il  primo  caso  c quale  il 
quarto,  ma  c l'uno  e l'altro  può  prendersi  e 
pel  quarto  e pel  primo,  allora  c’è  anfibologia; 

(l)  Fra  Giordaso:  1Vc‘ loro  sermoni  parlando 
ambiguamente.  I Latini  antichi , non  avendo  la 
voce  requivucut  in  questo  senso , comprendevano 
sotto  ambiguus  i sensi  affinissimi  di  ambiguo  c 
d’ equivoco  : ma  ognun  vede  che  nell’  ambiguità 
d' una  proposizione  oratoria  può  non  aver  punta 
lungo  F equivoco. 
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quando,  oltre  al  senso  immediato  della  parola 
o della  frase,  io  posso,  o sottilizzando  o non 
ci  badando,  trovarne  o pigliarne  un  altro,  c’è 
equivoco.  1/ equivoco  sta  sempre  nel  senso; 
l'anfibologia  nel  costrutto  : in  una  sola  parola 
può  nascondersi  equivoco,  l'anfibologia  è nella 
sintassi.  Ne'  trattati,  ne’  contratti,  una  parola 
equivoca  è facile  ad  introdursi;  non  una  co- 
struzione anfibologica  ».  I,e  lingue  moderne 
danno  men  luogo  alle  anfibologie:  hanno  ac- 
quistato in  chiarezza  quel  che  perdettero  in 
evidenza. 

Celili  c scia  c min,  non  bene  pronunziati, 
avverte  il  Jaucourt,  diventano  equivoci;  anfi- 
bologia qui  non  entra.  l.o  stesso  dicasi  di  tan- 
te voci  italiane  che  hall  suoni  similissimi , e 
significati  diversi.  L’equivoco  può  venire  anco 
dalla  confusione  del  senso  figuralo  col  proprio, 
daH  acroppiamcnto  singolare  di  due  vocaboli, 
dall'uso  promiscuo  di  due  voci  sinonime:  l’e- 
quivoco può  essere  unito  all’anfibologia  , ma 
può  altresì  trovarsene  separalo.  Troppo  ge- 
nerica dunque  è la  definizione  del  Varchi: 
« L’anfibologia , cioè  lo  scuro  e dubbio  par- 
lare ». 

Il  discorso  intero  può  essere  incerto,  equi- 
voco, ambiguo  c sospeso.  Incerto,  se  mostra 
vera  o finta  incertezza  in  chi  parlo:  sospeso, 
se  mostra  vera  o finta  sospension  d'animo  nel 
parlante  stesso  (t);  ambiguo,  se  non  si  giunga 
a raccapezzare  la  vera  intenzione  di  chilo  pro- 
nunzia: equivoco  (ma  questo  è uso  che  sa  di 
francese),  se  per  mezzo  alle  parole  coperte  si 
giunge  a conoscere  la  mala  fede , e la  mira 
d' ingannare  o d' illudere. 

Veduti  gli  epiteti,  vediamo  gli  astratti. 

_ — Dall ‘ambiguità  del  discorso  nasce  oscu- 
rità e dubbiezza;  quella  è una  delle  cause  di 
uesta.  Anco  I’  oscurità  può  esser  ragione  di 
ubbiczza;  ma,  ripeto,  non  unica.  - a atti  - 

Dubbio,  Dubbiezza,  Sospetto,  Dubitazione, 
Dubbietà. 

Dubbiezza  è il  sentimento  del  dubbio  pro- 
lungato. Qunnd'iodico:  in  tale  dubbiezza  non 
so  a che  risolvermi;  questa  frase  non  esprime 
un  sol  dubbio,  ma  o più  dubbi  insieme  eon- 
iunti  (3),  o lo  stato  dell'  animo  agitato  dal 
ubbio.  Ben  diciamo:  nel  dubbio  sospendasi 
1’  operare;  perché  qui  si  tratta  dell'atto  pre- 
sente, si  tratta  del  dubbio  in  sè,  non  consi- 
derato rispetto  al  sentimento  che  desta  nell'a- 
nimo. Quindi  è rhc  il  dubbio  ha  più  dell'in- 
tellettuale; la  dubbiezza  riguarda,  in  parte  al- 


(i)  Tacito:  Tiberio , etiiun  in  rebus  qua»  non 
occuteret , siupcnsu  semper  et  obscura  verbo, 

(«)  Sacii  : Dal  che  nacquero  te  dubbiezze  dei 
principi  e il  discredito  universale. 


meno , il  morale.  In  questo  senso  si  dirà  : 
l’ignorante  non  ha  mai  dubbi,  l’ardito  non  ha 
mai  dubbiezze.  Il  credente  non  ha  mai  dubbi 
circa  la  fede;  il  forte  non  ha  mai  dubbiezze 
circa  T adempimento  de’  primarii  suoi  doveri. 

Il  dubbio  , inoltre , può  venir  mosso  a noi 
anche  da  altra  persona  ; la  dubbiezza  è in  noi 
stessi  (i).  Mille  dubbi  clic  muova  al  sapiente 
orgoglioso  la  dottrina  modesta,  non  giungerà 
ad  eccitare  in  esso  dubbiezza  veruna  : o al- 
meno T orgoglio  si  sforzerà  di  sopprimerla  e 
dissimularla. 

Il  sospetto  è una  specie  di  dubbio;  non  ogni 
dubbio  è sospetto  (‘1).  Manzoni:  » Non  fate 
una  faccia  contrita  e dubbiosa , che  potesse 
dar  qualche  sospetto  ».  Chi  dubita  della  fe- 
deltà d’una  donna  , può  non  sospettarne  an- 
cora; può,  in  generale,  credere  poco  alla  sua 
virtù , ma  non  credere  però  che  alcun  male 
sia  presso  a seguire. 

Il  dubbio  riguarda  al  falso , il  sospetto  al 
male.  11  dubbio  può  essere  freddo:  il  sospetto 
c più  sollecito  ed  ansioso.  Il  maligno  dubita , 
l'amante  sospetta  (3). 

Dubitazione  è assai  raro,  c quasi  disusato, 
vi  si  sostituisce  ora  dubbio,  ora  dubbiezza. 

Ne’  pochi  casi  in  cui  potrebbe  cadere  op- 
portuno, è alfine  più  a dubbiezza  che  a dub- 
bio, in  quanto  esprime  non  so  che  d’abituale, 
o di  frequentemente  ripetuto;  c più  a dubbio 
che  a dubbiezza , in  quanto  riguarda  più  le 
cose  teoriche  che  le  pratiche  (4).  Quelle  dello 
scettico,  per  esempio,  si  chiamerebbero  inter- 
minabili, incomode,  ipocrite  dubitazioni:  non 
son  dubbiezze  le  sue;  egli  ha  l'animo  risoluto 
già  di  negare  ciò  che  al  suo  orgoglio  non 
pince  : dubbii  non  sono , perchè  quel  dello 
scettico  è un  dubitare  continuo. 

Dubbietà  è onch’csso  rarissimo,  e in  quasi 
tutti  i casi  vi  si  può  sostituire  o dubbio  o dub- 
biezza. Anch'  esso  però  ilice  1'  abito  piò  che 
l'atto,  o almeno  una  serie  d’atti;  un  tal  com- 
plesso di  dubbi  ebe  s’ intralciano  tra  loro:  e 


(lì  Ciso  : Mille  dubbi  in  un  di,  mille  querele 
Al  tribunal  dell'ulta  imperatrice  Amor  contro 
me  forma. 

(*)  Autore  francese:  Les  rcqards  da...  restò- 
reni  fixès  sur  lui  d'une  manière  qui  prouvait 
qu'il  avail  des  doulct  et  des  supponi. 

(»)  L’Aiiosto,  della  damma  Inseguita:  E trema 
ili  paura  e di  sospetto.  Ad  animali  certo  non  sup- 
plicherebbe nè  dubbio  nè  irresoluzione  nè  simile. 
Incerto  ben  pojrebbesi  dire  anco  di  bestia  ; ma 
non  T astratto , incertezza. 

(a)  Rosami  : Costoro  de' quali  gli  sludìi  sem- 
brano esser  mai  sempre  rivolli  a pensare  se  trovar 
si  potesse  che  Dio  non  fosse,  cavtmo  si  tristo  ed 
avvelenato  fruito  di  loro  scienza,  che  s'awolqono 
in  profonde  tenebre  di  perpetue  dubitazioni. 
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s'userebbe  piuttosto  nel  plurale  (4),  Nessuno 
dirà  : mi  sorge  una  dubbielà  nella  mente , o 
cosa  simile.  Anche  dubbielà  riguarda  i prin- 
cìpi! , il  vero  teorico;  ma  è più  sincera  c più 
sentila  della  dubitazione , che  può  essere  af- 
fettata, apparente  o esagerata  almeno.  Ripe- 
tiamolo, oggi  è voce  inusitata. 

<032. 

DUBBIOSAMENTE,  Dubitativaheste. 

— Dubbioso  riguarda  il  sentimento  ; Dubi- 
tativo, l'espressione.  Animo  dubbioso;  aria 


(l)  Guicciardini:  Nella  quale  dubbielà  poco  man* 
cò  che  nui*  troncane  tulle  le  speranze  dell'accordo 
la  malattia  del  Pontefice. 


dubitativa;  operare  dubbiosamente;  dubitati- 
vamente rispondere.  - urti.  - 
1035. 

DURANTE,  PtuciR. 

/turare,  riguarda  il  tempo  dell'azione  ; pen- 
dere, il  procedimento  di  quella,  non  d’esito 
certo,  ma  alquanto  sospeso.  Diremo  : pendente 
la  lite  , la  questione  , la  guerra  , il  pericolo  ; 
non  gii  : pendente  il  lavoro , la  vitn.  - a.  - 
1034. 

DURATA,  Te«po. 

— Durata  riguarda  il  cominciamcnlo,  c la 
line  dell'azione,  c lo  spazio  tramezzo  : tempo 
Ita  senso  più  vago.  Si  dirà  : la  durata  d'un 
regno;  il  tempo  della  maggiore  grandezza 
d'un  popolo.  - racicL.orr.ijiA  - 


E 


1033. 

E’,  Et,  Ecu,  Esso,  Gli. 

Eoli,  Esso,  Desso, 

£“  per  egli,  vive  tuttora  in  Toscana,  ed  ha 
suoi  usi  comodi  non  mcn  che  gentili. 

Gli  antichi  annettevano  questo  pronome  al 
verbo  in  modo  quasi  impersonale , c diceva- 
no; egli  mi  pare,  egli  mi  dispiace,  mi  duole. 
In  Toscana  il  popolo  all’  sostituisce  l'e’, 
dicendo:  c'  mi  pare,  e simili;  c questo  riem- 
pitivo, familiare  anco  a' buoni  scrittori  (I), 
dona  alla  locuzione  certa  morbidezza  che  pia- 
ce (2). 

Ve'  si  congiungc  al  plurale  (3):  l'cgli  non 
più,  come  un  tempo,  se  non  quando  vuole  gli 
segua.  Parlando  di  certi  giudici  incontentabili 
delle  cose  altrui,  vicn  voglia  di  dire:  c'  son 
pure  severi  a lor  proprio  danno!  Egli  sono, 
parrebbe  strano.  Velli  del  Pcrlicari  è anella- 
zione inutile. 

L’e'  tien  le  veci  c dell' egli  e dell'esso;  ha 
dunque  uso  più  largo  del  primo,  perchè  s’ap- 
plica c a persona  e a cosa. 


(0  Boccaccio:  E'  mi  pare.  - Disti:  E’m'incresce. 
(»)  E questo , al  parer  mio  , fa  vedere  che  il 
popolo,  seguace  fedele  dell' uso  antico,  osserva 
nulla  meno  rigidamente  dei  Francesi  la  regola  di 
non  osar  mal,  o quasi  mai,  verbo  senza  soggetto 
espresso , sia  egli  nome  o pronome.  Quindi  il  fa 
nel  femminino,  usato  come  l’ e’  mascolino.  La  mi 
place , l’ è beila,  la  ride.  - LAaaaoscaiai  - 
(a)  Boccaccio  : Chi  e * fossero. 


Nelle  interrogazioni,  dove  il  pronome  va 
necessariamente  posposto,  IV  non  ha  luogo. 
Vi  par  egli?  diciamo;  c non  si  può  dire  altri- 
menti. Giova  notarlo,  perché  taluni  nell' in- 
terrogazione si  dimenticano  di  posporre  il  raso 
retto  a!  verbo;  e,  mettendolo  innanzi,  lasciano 
in  dubbio  il  lettore  se  il  periodo  abbia  forma 
d’interrogazione  o no. 

L'e’  torna  in  molti  luoghi  più  comodo,  per- 
chè Togli,  o l'cglino,  o l'esso,  toglierebbe  al 
dire  la  necessaria  speditezza  o grazia  od  ar- 
monia. 

£■'  converrebbe  lasciarlo  al  verso,  coinè  inu- 
tile, e come  alquanto  affettalo  ; giacché  il  mo- 
nosillabo di  cui  s’è  parlato  Onora  è non  mcn 
puro  c più  spedito , c comune  al  singolare  c 
al  plurale  , c (eli’  è il  meglio  ) ammesso  dal- 
l'uso  vivente. 

Qui  gioverà  forse  notare  che  la  lingua  par- 
lala ama  molto,  per  più  chiarezza,  i pronomi 
egli,  io,  tu  innanzi  al  verbo;  c che  l'omet- 
terli, eomc  fanno  certi  scrittori  per  certa  lit- 
tizia  dignità  dello  stile,  moltiplica  le  ambi- 
guità c toglie  a quello  la  facilita  e l'evidenza, 
clic  n’è  il  più  bel  pregio. 

E cosi  si  dica  del  riempitivo  gli,  che,  in 
luogo  dell'egli  c dell’ e’,  si  prepone  a voca- 
bolo clic  cominci  da  vocale:  gli  è vero,  gli  è 
giusto.  Egli,  in  questi  casi,  riuscirebbe  un  po' 
pesante;  il  verbo  solo,  un  po’ secco.  Quel  riem- 
pitivo fa  la  locuzione  più  piena  c più  snella  (4). 


(i)  Aiiosto:  Gli  è leco  cortesia  l'esscr  villano. 
- Brasi  : Gli  è ben  fornito. 
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Gli,  sopporti!  anco  il  plurale,  quando  vocale 
pii  segua.  Vedi  boria  matta  che  gli  hanno! 

' Egli,  Esso,  Detto. 

Ognun  sa  ch'egli  èproprio  di  persona,  etto 
di  cosa;  ma  che  il  primo  talvolta  s'applica  a 
cosa,  e il  secondo  a persona.  Quando,  per 
esempio,  si  tratti  di  dare  al  pronome  la  fona 
dell'  ipse  latino,  un  senso  cioè  poco  mcn  forte 
di  egli  ttetto,  allora  l’esso  ci  cade  (t).  Cosi  ne’ 
casi  obliqui  talvolta  può  venire  opportuno  (2). 

Egli , viceversa . s’ applica  ad  altro  oggetto 
che  a persona,  quando  In  cosa  di  cui  si  tratta 
riguardasi  come  personificata.  Facendo  par- 
lare certebcstic  (5),  ragionando  figuratamente 
della  virtù,  deH'nmore,  esso  non  disdirò  pun- 
to (*). 

Terribile  cosa  è il  genio  a sè  stesso:  egli, 
censore  severo  de’  proprii  difetti,  la  forra  della 
coscienza  rivolge  sovente  a suo  tormento  c 
a suo  danno. 

Egli,  quand'è  riempitivo,  preposto  ai  verbo; 
esso,  quand’è  riempitivo,  posposto  al  con  o a 
lungo,  ognun  vede  non  potersi  scambiare  (8). 

— Esso,  richiama  il  pensiero  all'idea  del- 
l'oggetto 'gii  nominato  o indicalo.  Desso,  con- 
ferma l' identità  dell'oggetto;  c dicesi  per  lo 
più  di  |>ersona,  o di  cosa  figuratamente  con- 
siderata siccome  persona.  Esso,  usasi  in  lutti 
i casi:  desso,  nel  primo  c nel  quarto.  Esso, 
s'adopra  con  tutti  t verbi,  e con  tutte  le  pre- 
posizioni: desso,  non  va  che  co’ verbi  parere 
ed  essere.  Gli  è desso,  par  desso;  vale:  egli 
è lui  medesimo:  par  proprio  lui.  Desso,  adun- 
que, non  si  può  adoperare,  come  taluni  fan- 
no, per  il  semplice  esso. 

Desso,  inoltre,  ha  bisogno  d' un  altro  pro- 
nome vicino,  «presso  o sottinteso  che  sin  (8). 

- ORASSI.  - 


(i)  Boccaccio:  Xon  a quella  chiesa  ch'etto  aveva 
anzi  la  morte  disotto,  ma  alla  più  vicina  il  por' 
lavano.  - Stizzosi:  Comandare  essi  soli. 

(a)  Nell’ode  nota,  se  pur  poetico  fosso  il  dire 
essa  fu,  non  sarebbe,  nè  logico,  nè  grammaticale. 
Dantk  net  XVIII  del  Purgatorio  : Io  tono  essa  che 
lutto.  Qui  scorgi  il  vero  significalo  dell’  esso,  che 
vale  io  stesso.  E risponde  al  latino  ego  suin  ipsa; 
ipsa  ego.  Onde  la  frase:  quel  desso,  illc  ipse.  - a.  - 
(S)  Egli j disse  Dante  de'  colombi , per  eglino. 
(4)  Vìschi  : Il  viso  tuo  favella  egli.  - Costi:  Il 
cor  meco  t'adira,  ed  io  con  lui.  - Petrarca  : Più 
veggo  il  tempo  andar  veloce  e leve,  E il  mio  di 
lui  sperar  fallace. 

(I)  dulie  bocche  de’  contadini  toscani  è vivo 
tullora  ne’  casi  obliqui  il  pronome  elio,  che  la 
lingua  scritta  serba  soltanto  alla  poesia,  .lodar 
per  elio,  o per  ella,  o per  vili,  o per  elle,  dicon 
essi,  come  nelle  città  si  dice  : andar  per  esso,  per 
essa  , e simili.  • limbi  esentai  - 

(0)  Parts  : Questi  è detto.  - Boccaccio  : Paren- 
domi eoi  pur  desso. 


1056. 

ECCEDESTE,  Eccessivo,  Sovracmo. 

Enorme,  Ssmsciuto,  Eccessivo,  Intriso,  Ster- 
minato, Infinito , Smoderato. 

Eccedente,  ch'esce  fuori  tic’  limiti  suoi;  ec- 
cessivo, che  sta  fuori  de’  limili  suoi.  Ecce- 
dente rimprovero;  caldo  eccessivo.  - leo- 
pardi. - 

— Soverchio,  clic  sovrabbonda  alla  neces- 
sità. Può  la  cosa  o l'atto  essere  soverchio;  c 
non,  eccessivo.  - a.  - 

Enorme,  Smisurato,  Eccessivo,  Immenso, 
Sterminato,  Infinito,  Smoderato. 

Enorme,  fuori  della  misura  solita  c natu- 
rale; smisurato,  ch'eccede  le  ordinarie  misu- 
re. E perchè  il  violare  le  norme  è cosa  più 
prossima  al  male,  clic  eccedere  le  misure; 
però  smisurato  ha  senso  mcn  reo.  Smisurato 
amore,  odio:  enorme  delitto.  Non  già,  enorme 
amore.  Odio  si , sebbene  non  sia  molto  in  uso. 

Cosi,  nel  senso  corporeo,  gli  oggetti  a cui 
conviene  più  direttamente  l'idea  di  misura, 
non  soffrono  l'aggiunto  d’enormi. 

Smisurato,  ripetiamo,  ch'eccede  le  consuete 
misure  : sterminato,  clic  pare  non  abbia  ter- 
mini. Questo  è più  forte.  Spazio  sterminato 
ha  non  so  che  più  di  smisurato,  perchè  la 
misura  non  è che  una  specie  ili  termine.  E 
l'uno  e l'altro  riguardano  la  dimensione  de’ 
corpi:  immenso,  infinito  possono  riguardare 
piò  direttamente  lo  spazio. 

Eccessivo,  tutto  ciò  che  passa  o che  mostra 
la  debita  quantità  o qualità:  è più  generico 
di  tutti  gli  altri.  Enorme  si  può  applicare  alla 
mole;  non  eccessivo.  Sasso  enorme,  non.  sasso 
eccessivo.  Questo  s’ applica  meglio  all’ inten- 
zione dell'atto  o della  proprietà:  forza,  calore 
eccessivo,  e simili.  Enorme,  inoltre,  in  certi 
sensi,  è più  d’ eccessivo:  si  può  eccedere  in 
alcuna  cosa,  senza  passare  ogni  norma.  Fi- 
nalmente, enorme,  applicato  al  morale,  ha 
sempre  mal  senso;  eccessivo,  non  tanto.  Pec- 
cato enorme,  eccessiva  allegrezza.  Smoderato, 
clic  non  ha  modo:  non  s’applica  all'estensio- 
ne , perchè  il  modo  riguarda  le  circostanze 
esterne,  c gli  effetti  c le  vie  dell' esistere  c 
dell’opcrarc.  Diecsi  anco  di  cose  corporee; 
come:  caldo  smoderato;  ma  per  lo  più  di  mo- 
rali, come:  smoderata  ambizione,  avarizia. 

Smoderato,  Smisurato,  Eccessivo. 

Smoderato,  senza  modcraz-ione;  smisurato, 
che  passa  la  misura;  eccessivo,  ch'eccede  i 
limili.  Il  terzo  c il  primo  son  più  manifesto 
biasimo  del  secondo.  Perché  smisurato  può 
essere  il  bene  «nell'esso  ; l'eccesso  nè  la  smo- 
deratezza non  son  bene  mai.  Quel  che  tende 
agli  estremi,  è smoderato;  quel  clic  non  ha 
proporzione  debitn  ron  un  oggetto,  è smisti- 
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rato:  nello  smoderato  è fona  od  azione  so- 
verchia; nello  smisurato,  molta  cd  anco  so- 
verchia grandezza  ; nell'eccessivo,  so|irabhon- 
danza  od  abuso. 

Smoderato  ammette  più  gradi:  basta  esc  ire 
dalla  moderazione  per  meritar  questo  titolo. 
Smisurato  non  si  riferisce  clic  ai  gradi  ulti- 
mi: e per  meritar  questo  titolo,  bisogna  pas- 
sare la  misura  di  molto.  Anco  un  bambino 
può  mostrare  vauità  smoderata  ; smisurata,  no. 

D'un  movimento,  d'un  sentimento,  d'atto 
qualsiasi,  diremo  smoderato,  eccessivo;  non 
già,  smisurato.  Può  essere  eccesso  anco  nelle 
piccole  cose  ; in  cose  soltanto  di  certa  gran- 
dezza è dismisura.  Ad  uomo  debole  è fatica 
eccessiva  quello  clic  ad  altro  sarebbe  cosa  da 
poco  o da  nulla.  L'ccccdcrc,  in  somma,  e più 
relativo. 

Del  caldo,  del  freddo,  diremo:  eccessivo, 
smoderato;  smisurato,  no.  Smisurato  ingegno; 
non  mai:  smoderato,  che  avrebbe  altro  senso. 

1037. 

ECCESSIVO , Sovznciiio,  Troppo. 

Troppo  è mcn  di  soverchio.  Mi  si  offre  uua 
piccola  quantità  di  roba  : io  ne  accetto  parte, 
e del  resto  ringrazio,  dicendo:  è troppo  per 
me.  Ma  gli  è un  troppo  clic  non  sarebbe  so- 
verchio. 

Nell' idea  di  soverchio  entra  spesso  quella 
d'inutilità;  nell’ idea  di  troppo  entra  quella  di 
gravezza:  in  questo  secondo  senso  conside- 
rato il  soverchio,  può  essere  meno  del  troppo. 
I prodighi  e gli  avari  ne  hanno  di  soverchio  del 
ben  di  Dio,  non  mai  troppo.  Questo  è troppo! 
esclamazione  indicante  disgusto  o sdegno. 

Eccessivo  è ben  più.  Caldo  eccessivo,  ecces- 
siva allegrezza,  dolore.  Si  può  averne  troppo 
e soverchio  d'un  piacere,  d un  bene:  l'eccesso 
è nel  male,  o nel  bene  degenerato,  e che  non 
merita  più  questo  nome. 

1038. 

ECCETTO,  Fuorché. 

— Eccetto  separa  per  elezione  ; fuorché, 
per  esclusione.  Noti  diremo:  tulli,  da  nessuno 
in  fuori;  ma:  lutti,  nessuno  eccetto,  o eccet- 
tualo. - GIRARD.  - 

— Ogni  cosa  è permessa  all'uomo  libero, 
fuorché  l’ingiustizia.  L'ingiustizia  è necessa- 
riamente fuori  de' suoi  diritti;  nè  questa  i 
separazione  arbitraria.  Un  padre  lascia  ogni 
suo  avere  al  figliuolo,  eccetto  uua  casa.  L'ec- 
cezione ha  più  dell'arbitrario,  e vuol  essere 
dichiarata  espressamente. 

Fuorché,  distingue  le  cose  in  due  classi, 
una  posta  fuori  dell’altra  : eccetto,  esclude  uno 
o più  individui  da  un  numero  qualunque  sia. 

- ROOBAtTD.  - 

— Eccetto,  corrisponde  alla  significazione 
del  verbo  eccettuare:  fuorché,  a quella  di 
escludere.  - a.  - 


1039. 

ECCETTUARE,  Escludere,  Escara  re.  Esimere. 

— Eccettuare , propriamente,  6‘ applica  al 
numero;  escludere,  a luogo,  o ad  idea  che 
abbia  nfiìnilà  con  le  idee  dello  spazio;  ma 
s'usa  anco  per  eccettuare,  ed  è uu'  eccezione 
più  espressa,  più  forte. 

Esentare,  far  esente  da  un  peso,  da  un  ob- 
bligo: è una  specie  d’eccezione  ebe  si  fa  da 
taluni.  Esimere  e grammaticalmente  lo  stesso  ' 
vocabolo  (I);  ma  di  chi  è fatto  esente  si  dirà 
meglio:  esentalo;  di  chi  vorrebbe  essere,  ina 
non  è,  diremo  : si  vorrebbe  esimere.  - gatti  . - 

— Esimersi,  da  se  stesso;  esentare  altrui 
da  un  obbligo,  da  un  carico  qualunque.  - a.- 

1040. 

ECCO  OUA,  Ecco  qui. 

L'rcco  qui  i intensivo  e calca  meglio.  Gio- 
va dunque  fi  primo  ad  esprimere  piu  dispetto 
o più  vanto;  il  secondo  a rinforzare  la  pro- 
posizione comecchessia.  Ha  però  sempre  non 
so  clic  di  più  familiare.  Ecco  qua  dove  1'  or- 
goglio di  tanti  va  a finire  : nell'  umiliazione. 
Ecco  qui  dove  va  a finire  1'  umiltà  di  pochi: 
alla  gloria. 

Di  cose  lontane  non  si  potrà,  come  ognun 
vede,  mai  dire:  ceco  qui. 

1041. 

ECCOLO  DI  NUOVO , Kideccolo  , Riecculo. 

11  secondo  è in  qualche  dialetto  toscano: 
composto  della  particella  ri,  dinotante,  come 
ognun  sa,  ripetizione  d'atto,  e ai  Toscani  ca- 
rissima; aggiuntavi  per  dolcezza  la  d,  come 
suol  farsi  alla  congiunzione  e,  cd  alla  prepo- 
sizione a quando  vocale  le  segua.  Il  detto 
modo,  come  più  conciso  e più  franco,  può  ca- 
dere opportuno:  scnoncliè  v’  è quasi  sempre 
bisogno  del  pronome  lo,  o del  mi,  col  quale 
conchiuderlo. 

Quando  si  tratti  d'accennare  non  il  ritorno 
reale  e immediato  d'un  oggetto,  ma  il  ritorno 
d'una  circostanza,  d'un  fatto,  ed  anco  di  per- 
sone, ma  che  o non  vengano  materialmente, 
ovvero  rivengano  ma  dopo  lungo  tempo,  al- 
lora quella  parola  unica  dovrà  cedere  il  luogo 
alla  frase  aitine. 

Diremo  dunque:  ecco  di  nuovo  un’invasio- 
ne fatta  in  nome  della  libertà  ! Ecco  di  nuovo 
un  nemico  che  si  presenta  col  titolo  di  paci- 
ficatomi Quando  una  persona,  allontanatasi, 
di  li  a poco  si  fa  di  nuovo  vedere,  diremo: 
rideccolol  In  altri  dialetti  toscani,  rieccolo. 

1042. 

ECONOMIA,  Risparmio,  Parsimonia. 

Il  primo  è termine  più  generale:  l'economia 
regola  gli  affari  domestici  (2);  e lo  fa  rispar- 


(t)  Ex-etno. 

(s)  "Oi xoì-.Ó'ao; . 
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miando,  spendendo,  amministrando,  traffican- 
do. Quindi  l'uffizio  dell’ economo:  quindi  la 
scienza  dell’economia  pubblica;  la  quale  con- 
sidera, in  certo  modo,  gli  utili  dello  Stato  co- 
me quelli  d’una  grande  famiglia:  e se  le  re- 
gole della  privata  economia  si  adattassero  più 
spesso  alla  pubblica,  le  cose,  forse,  in  certi 
luoghi,  andrebbero  meglio. 

Il  risparmio  è un  alto,  un  mezzo,  un  do- 
vere d'economia:  ma  c’è  de’  risparmi!  non  eco- 
nomici ; quelli  ohe  poi  fanno  spendere  più  di 
quello  che  s'era  voluto  serbare.  I risparmii  in 
fatto  di  educazione,  o di  pubblica  beneficenza, 
d'ordinario  son  tali. 

Ma  economia  s’ usa  , inoltre , in  senso  più 
ristretto,  e allora  diventa  più  affine  a rispar- 
mio. Diciamo:  far  economia,  mettersi  in  eco- 
nomia, uomo  economo,  cibo,  alloggio  econo- 
mico (t). 

La  cassa  di  risparmio  è una  scuola  di  cco- 
nuinia  privata  , un  avvedimento  d’  economia 

Pubblica.  In  queste  frasi  stesse  ognun  sa  che 
uso  non  ammette  si  sostituisca  la  voce  ri- 
sparmio. 

Economie  nel  plurale  usasi  in  Toscana.  Fare 
molte  economie  egli  è un  fnre  molti  risparmii; 
ma  ragionati,  e insieme  disposti  ad  un  fine 
di  generale  economia. 

Risparmio  poi  in  certo  senso  è più  gene- 
rale. Risparmiare,  dicesi,  la  propria  salute,  le 
forze  non  necessarie  dello  Stato;  non  rispar- 
miare parole;  non  risparmiare  nessuno;  non 
la  risparmiare  a nessuno  (9). 

Ascoltiamo  il  Roubaud  : « Economia  talvolta 
indica  la  giusta  distribuzione  delle  parti  d’un 
tutto,  il  prudente  e buon  uso  delle  cose.  Onde 
dicesi:  sapiente  economia  del  tempo,  l’econo- 
mia della  natura,  della  Provvidenza,  e simili: 
dove  l'universo  od  il  mondo  sono  considerati 
come  una  casa,  una  famiglia  da  amministrare 
e dirigere.  Idea  principale  di  questo  vocabolo 
è dunque  il  reggimento,  l'ordine  (5). 

» 11  risparmio  riguarda  propriamente  la  cosa 
risparmiata  o da  risparmiare. 

» Parsimonia  è un’abitudine,  una  cura  spe- 
ciale di  risparmiare.  Il  risparmio  riguarda  in 
genere  tutte  le  spese  dalle  quali  si  può  sot- 
trarre qualcosa;  in  parsimonia  riguarda  piut- 
tosto le  spese  minute , e quelle  specialmente 
del  vitto. 

» L’  economia  riguarda  interessi  ed  affari , 
ogni  spesa  saggiamente  conciliata  col  miglior 


(l)  Viyimii:  Economica  esecuzione  de' lavori. 
(*)  FIrbrevola  : .Y(,„  ii  risparmiava.  - Malman- 
t ili  : Te  l'ha  rotula  risparmiare.  - Boccaccio! 
Non  risparmiò  ( la  peste  ) il  contado. 

(»)  ila  In  questo  senso  sa  troppo  di  francese. 


godimento  possibile , con  la  conservazione  e 
col  miglioramento  della  cosa.  Il  risparmio  è 
una  parte  d'economia  che  consiste  nel  restrin- 
ger le  spese , o nell’  astenersene,  nel  cercare 
in  tutto  il  minor  prezzo,  di  modo  che  la  spesa 
non  passi  l'entrata,  anzi  ci  rimanga  un  di  più. 
La  parsimonia  è un'economia  piu  minuta  in- 
sieme e più  rigida  e più  virtuosa. 

» L' economia  sta  bene  anco  alle  grandi 
ricchezze;  il  risparmio, specialmente  a' piccoli 
averi.  L'economia  è la  ricchezza  degli  Stati; 
il  risparmio  fornisce  i mezzi  di  raccogliere  un 
fondo  per  gli  slraordinarii  bisogni.  L’  econo- 
mia , sovente , consiglia  delle  spese  forti  ; il 
risparmio  sa  contenersi  nell’uso  de'  mezzi  non 
grandi  che  s'  hanno , e cosi  ne  prolunga  il 
vantaggio  ». 

L’economia  è un’arte,  una  scienza;  il  ri- 
sparmio, un  atto,  un  accorgimento;  la  parsi- 
monia, un  abito , una  virtù.  L' economia  può 
essere  più  o meno  sagace,  più  o meno  inno- 
cente; il  risparmio  può  essere  più  o mcn  utile, 

Do  meno  sordido  ; la  parsimonia  è sempre 
evole. 

L'economia  può  non  costare  privazione  nes- 
suna: il  risparmio  è una  privazione  piccola, 
non  solo  di  piacere  o di  comodo,  ma  di  spesa, 
nel  senso  più  generale,  cioè  di  disturbo  e di 
danno:  nella  parsimonia  si  comprende  una  se- 
rie di  piccole  privazioni.  Questa  voce  esprime 
1'  uso  abitualmente  discreto  di  cose  che  pur 
s' ornano;  ed  è affine  a temperanza. 

Si  può  vivere  economicamente  in  casa,  e 
splendidamente  fuori:  si  può  risparmiare  nelle 
piccole  cose,  e buttar  via  nelle  grandi  : si  può 
mantenere  parcamente  sè  stessi,  e liberalmen- 
te altrui. 

Anco  nel  traslato , parsimonia  ha  sempre 
senso  migliore.  Questn  è la  lode  bellissima  che 
dà  il  Tasso  allo  stil  di  Virgilio.  Risparmiar  le 
parole,  gli  affetti,  può  essere  talvolta  o difetto 
od  almeno  severità  ; esserne  parco  è virtù , 
delicatezza,  buon  gusto  (I). 

Si  risparmia  ad  altri,  o per  altri  : la  parsimo- 
nia riguarda  più  direttamente  chi  l'usa  (9). 

Qucst’ullima  voce  ha  sensi  più  eletti.  Il  vir- 
tuoso abito  ch'cssa  esprime,  la  ingentilisce  e 
nobilita. 

1045. 

ECONOMO,  Stillino,  Rabbattino,  Tirchio,  Gret- 
to, Acro. 

L’eeonomfa  è un  pregio  : può  essere  virtù, 
se  un  virtuoso  fine  la  nobiliti;  e mi  duole  il 


(l)  Barbieri:  Parsimonia  d'ornamenti. 

(il)  Disse  II  Varchi  ; inchiedere  parcamente  t 
benefizi}.  Qui  risparmio  non  entra.  - Fedro:  Parco 
Uawlcrc.  - l’u.MO,  Ep.  : Parco  ludere. 
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veliere  che  l'economia  pubblica  troppo  tende 
a far  divorzio  dalla  morale. 

Rabbaltino,  rabbattili»,  persona  che  ticn  di 
conto  d’ogni  minuzia,  che  rabbatte,  detrae (t) 
il  quattrino  di  dove  io  può  dibattere,  che  cer- 
ca guadagnare  sopra  ogni  piccola  cosa. 

Questo  è abito  delle  donne  di  casa  , degli 
uomini  diligenti  e non  ricchi:  non  è vizio,  ma 
può  essere  talvolta  difetto. 

Stillino,  colui  che  stilla,  risparmia  dovun- 
que può,  con  più  ingegno  forse  e con  più  de- 
licatezza che  non  fa  il  rnbbattino.  Questo  s'in- 
dustria  per  guadagnare;  quello  per  ispendere 
il  meno  che  può. 

Grettezza  è vocabolo  generale,  eh'  esprime 
minuzia  , angustia  d’ idee  , in  qualunque  sia 
cosa,  l/uomo  gretto  nello  spendere  teme  sem- 
pre di  spendere  troppo:  non  bada  alla  qualità 
della  roba , ma  solo  alla  quantità  della  som- 
ma ; non  bada  all'  utile  vero  e durevole , ma 
al  danno  presente;  non  hn  nè  previdenza  nè 
avvedimento  vero  (3).  Il  rabbaltino  cjo  stil- 
lino son  parchi,  ma  non  tanto  meschini. 

11  tirchio  è piò  stretto,  più  sudicio  ancora: 
fa  fatica  a metter  fuori  un  quattrino  .tiran- 
neggia gli  altri  e sè;  non  é ancora  un  avaro 
spaccato,  ma  ci  tira  però. 

Nella  società  presente  pochi  sono  i rabbat- 
tini,  molti  i gretti.  V'ò  chi  fa  il  prodigo  con 
questi  c il  tirchio  con  quelli:  tanto  ù vero  che 
il  tirchio  nou  è il  medesimo  elle  1 avaro. 

Da  gretto  si  fa  : grettamente  e grettezza; 
rabbaltino  non  ha  derivati;  tirchio  ha:  tirchia, 
tirchiaccio  (5). 

La  grettezza  può  stare  con  la  soverchia  eco- 
nomia , può  stare  con  la  sordida  avarizia  (4), 
può  staro  anche  con  certa  mania  di  far  delle 
spese.  La  grettezza,  insomma,  è meschinità  in 
ogni  cosa  (8).  Il  nostro  secolo  è gretto. 

.-/prò  ilicesi  per  celia  di  chi  è duro  a spen- 
dere: c ehi  spende,  è più  o meno  dolce,  se- 
condo clic  sa  farlo  per  dar  gusto  altrui.  L’agro 
non  vuol  regalare,  non  vuol  parer  liberale; 
non  è (lerò  sempre  gretto  nè  tirchio.  Il  gretto 
cd  il  tirchio  vorrebbero  non  parere  agri  : c in 
questo  contrasto  tormentoso  , il  ridicolo  è il 
loro  gastigo. 


(1)  Rabbattere,  come  il  francese  rabatlre , va- 
leva in  antico  dibattere. 

(2)  Sassi  : Magnificenza  è virtù  eh'  opera  bene 
nette  spese  grandi:  e grettezza  è quella  che  fa  it 
contrarili. 

(s)  li  Lasca  usa  tirchio , e il  Vannettl  lo  nota; 
ina  P interpreta  male 

(a)  Zi».  Andreini  : Si  trattava  con  modi  avari  e 
grcUUtimi. 

(s)  Varchi:  D'animo  piuttosto  gretto c meschino 
che  antro. 


1044. 

EDUCARE,  Allevare,  Alimentare , Rilevare. 
Insegnami,  Ammaestrare , Istruhe,  Addottri- 
nare. 

— Allevare , prender  le  cure  opportune  a 
far  crescere  un  ente  animato.  Uno  de’  modi 
dello  allevare  si  è 1'  alimentare  ; non  il  solo 
però.  Educare  comprende  e Io  allevamento  e 
l'istruzione  e I' ammaestramento  dell'animo. 

- OATTI  - 

— Rilevare , dicesi , e in  Toscana  e fuori, 
deH'altattare  i bambini,  cioè  delle  prime  cure 
dello  allevare.  - oiom  - 

Insegnare,  Ammaestrare,  Istruire, 
Addottrinare. 

L'ammaestrare  può  essere  più  elementare. 
Poi  il  più  dotto  ammaestra  il  rnen  dotto;  ma 
molte  cose  il  men  dotto  può  insegnare  al  mae- 
stro. Quindi  ben  si  chiamarono  le  scuole  del 
mutuo  insegnamento,  non  ammaestramento. 

L' insegnare  riguarda  talvolta  coso  più  pra- 
tiche e semplici:  insegnare  a camminare,  a 
cucinare,  c simili. 

— Una  idea  sola,  una  teoria,  una  parola, 
un'esperienza  è insegnamento  talvolta;  l'istru- 
zione, d’ordinario,  richiede  una  serie  d'idee,  e 
pratiche , almeno  in  parte.  Per  insegnare , la 
scienza  serve;  per  istruire  vuoisi  di  piu  espe- 
rienza. Si  può,  pur  troppo,  insegnare,  senza 
istruire.  - ooizot  - 

L' istruzione  informa , per  dir  cosi , lutto 
l’uomo,  e ha  in  sè  molte  parti;  T addottrina- 
mento risguarda  una  scienza  o un'  arte  sola: 
ma  in  quella  diremo  addottrinato  colui  sola- 
mente che  ne  abbia  conoscenza  piena,  che  no 
sia  bene  al  possesso.  - oatpowi  - 
1048. 

EDUCARE,  Allevare,  Dare  l' educazione,  àvvbe- 
zarb.  Istruire,  Tirare  avanti,  Tirarsi  so. 

Un  fanciullo  può  essere  bene  allevato,  e 
male  educato;  c cosi  viceversa. 

S'educa,  non  si  alleva  l'ingegno.  L'allevare 
si  fa  sempre  da  sé,  l'educazione  può  commet- 
tersi ad  altri.  La  madre  che  allatta  il  proprio 
figliuolo  e lo  ticn  seco  e gl' instilla  i primi  ele- 
menti del  bene , questa  lo  alleva  insieme  o 
I* educa:  quella  che  lo  dà  a balia  (I),  che  lo 
tiene  in  ogni  sorta  d’agi,  ma  lontano  da  sè, 
non  lo  alleva. 

Quando  però  si  tratti  ili  quella  educazione 
che  sorga  insieme  coll’  allevamento , allevare 
si  usa  con  proprietà  in  cambio  di  educare  (3), 
Onde  diciamo:  allevare  i fanciulli  nel  timor 
di  Dio  è un'cducarli  all’amore  del  prossimo. 


(l)  Boccaccio:  Aveva  i figliuoli  fatti  allevare  in 
Ilo  lagna  alla  tua  parente. 

(e)  Boccaccio  : Retta  bruttura  detta  cattività  di 
latti  i vilissimi  uomini  allevati. 
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allievo  poi  dice»!  in  generale  del  giovane 
educato  od  istruito  da  un  aio,  da  un  precet- 
tore (t),  da  un  maestro,  da  un  professore,  da 
un  uomo  deli’  arte. 

Educare,  di  piante.  Catullo:  * Ceu  flou. .. 
quem  educai  imber».  Foscolo:  «Gli  educava 
un  lauro  ». 

— Allevare  i figliuoli  dice  il  popolo  per  nu- 
trirli; avvezzare,  non  educare,  per  indirizzarli 
al  bene,  quando  la  negligenza  o i modi  mec- 
canici di  correzione  non  li  avvezzino  piutto- 
sto al  male.  Dice  ancora  lirare  avanti , per 
condurli  a quell'  età  in  cui  possano  da  sé  stessi 
guadagnarsi  il  pane.  Tirarsi  su  per  un'arte, 
per  una  professione , è la  frase  colla  quale 
esprimono  più  di  frequente  l'educazione  del- 
l' intelletto. 

Allevare,  propriamente,  è dell'infanzia;  edu- 
care, nel  senso  corporeo,  dell’  intera  gioventù; 
educare  moralmente  e istruire,  si  distende  a 
tutta  la  vita,  - rousou  - 

1046. 

EDUCATO  (BEAI),  Educato  bere. 

Il  primo  riguarda  le  forme  esteriori;  il  se- 
condo, l'educazione  della  mente  c dell'animo. 
Un  giovane  ben  educato  ha  il  sentimento  delle 
convenienze  sociali;  saprò  non  offendere  con 
alti  spiacevoli,  con  parole  aspre  o sconce:  sa- 
prò rendere  quel  eli'  c dovuto  al  titolo,  al  gra- 
do, alla  nascita,  alla  bellezza,  ai  pregiudizi^ 
alle  debolezze  de’  pari  suoi  ovver  de'  mag- 
giori : saprò  fare  una  riverenza  , un  compli- 
mento, una  narrazione  con  grazia.  Un  giovane 
educato  bene  avrò  la  ragione  raffermata  da 
buoni  principiò  l'intelletto’  illuminato  da  rette 
dottrine,  la  mente  addestrata  da  utili  e sva- 
riati esercizii,  il  cuore  rafforzato  dai  precetti 
della  religione  e dalle  pratiche  di  sincera  e 
mansueta  virtù.  Il  giovane  educato  bene,  per 
non  offendere  appunto  la  religione  e la  mo- 
rale , saprò  talvolta  parere  male  educato:  il 
giovane  ben  educato,  per  non  contradire  alle 
consuetudini , per  non  dispiacere,  metterò  da 
arte  i principii  dell'educazione  buona  ch'egli 
a ricevuto.  Molti  in  società  sono  i ben  edu- 
cati: gli  educati  bene  non  tanti. 

Avvi  dei  padri  che  si  credono  d’aver  edu- 
cato bene  i lor  figli  quando  giungono  a me- 
ritar loro  il  titolo  di  ben  educati  : avvene 
all'  incontro  che  ripongono  l'educazione  buona 
in  un  metodo  di  vita  solitario  ed  austero,  che 
i meglio  da  natura  disposti  alla  sociabilità  ren- 
de inevitabilmente  mal  educati.  E l' educato 
bene  in  società,  quasi  sempre  deve  cedere  al 
ben  educato.  Nè  il  mondo,  in  giudicare  cosi, 
ha  sempre  il  torto.  Per  guadagnarsi  l'amore, 
convicn  dimostrarlo;  e le  dimostrazioni  d’  a- 


(i)  Ckzsoks:  Si  miài  tradalur  citucandus  orator. 


more,  anche  false,  possono  più  delle  signifi- 
cazioni o d’ indifferenza  o di  spregio.  L'amor 
proprio,  sotto  quelle  apparenze,  suppone  sem- 
pre una  particella  almeno  di  sentimento  sin- 
cero. 

Anche  dell’uomo  fatto,  si  dice  ben  educato: 
educato  bene  non  si  dirà  che  del  giovane.  Que- 
sto è un  participio,  quello  un  epiteto  : questo 
significa  la  qualità  dell'  educazione  ricevuta  : 
quello  una  qualità  dell'uomo  provenutagli  da 
certa  specie  d’educazione. 

1047. 

EDUCAZIONE , Istrvziose. 

ISTITUZIONE  , LlSECSAHESTO. 

L’ istruzione  riguarda  la  mente;  l’ educa- 
zione abbraccia  tutto  l'uomo:  la  prima  ha  per 
fine  il  vero;  l'altra,  c il  vero  e il  buono,  e l’utile 
e il  conveniente.  L' istruzione  senza  I'  educa- 
zione è inefficace , talvolta  dannosa.  Cosi  si 
scioglie  la  questione  di  coloro  che  troppo  lo- 
dano le  cognizioni  a'  di  nostri  diffuse,  c di  co- 
loro clic  incolpano  la  civiltà  de' delitti  cre- 
sciuti. Caducazione  data  da  una  povera  don- 
niceiuola  può  essere  più  proficua  dell'  istru- 
zione «lata  da  un  grande  filosofo. 

Se  gl’  istruttori  non  hanno  la  virtù,  l'auto- 
rità, la  cura  di  farsi,  almeno  indirettamente, 
educatori,  la  società  è depravata. 

I/educazionc  la  riceve  anche  l'uomo  matu- 
ro: é questo  l'assunto  d’un  libro  pregevole  di 
madoma  Necker  de  Saussure:  De  V educatiim 
progressive.  L’ istruzione  può  avanzare  fino 
all’  ultimo  di  della  vita. 

Istituzione , Insegnamento. 

L’ istituzione  è insegnamento  che  stabilisce 
le  basi  del  sapere:  è piu  lenta  , ma  appunto 
per  ciò  durevole.  Riguarda  la  mente,  il  cuore, 
ogni  cosa.  Varrone  : « Instituit  pcedagogus, 
docci  magistcr  ». 

1048. 

EFFETTO , Coshgcirza. 

Tanto  diciamo:  gli  effetti  di  una  buona  o 
mala  azione,  quanto:  le  conseguenze.  Ognun 
vede  però  clic , dicendo  effetto , io  considero 
l’azione  come  causa;  dicendo  conseguenza, 
la  considero  come  principio.  « Effetto  della 
uerra,  dice  madama  Faurc,  è la  distruzione 
egli  uomini;  conseguenza  n’è,  d'ordinario, 
la  desolazione  delle  famiglie  c i pericoli  dello 
Stato.  Uno  dei  salutari  effetti  dello  studio,  è 
il  calmare  il  bollore  delle  passioni,  le  cui  con- 
seguenze sono  talvolta  funeste  ». 

Non  ogni  conseguenza  è effetto.  La  conse- 
guenza, poi,  d'uno  cosa  può  essere  un  effetto 
secondo,  terzo,  quarto,  ultimo.  L’effetto  ci  può 
parer  buono,  c portar  seco  conseguenze  tri- 
stissime. 

La  conseguenza,  sovente  riguarda  la  sem- 
plice occasione.  L'effetto  d'un  capriccio  con- 
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«luce  a rendere  infelice  una  donna;  e ehi  può 
prevedere  le  ultime  conseguenze  di  un  passo 
imprudente Mille  guai  possono  essere  con- 
seguenze d’una  parola;  non  sono  l'effetto. 
Talvolta  all'autore  d'un  fallo  conviene  impu- 
tarne le  ultime  conseguenze,  talvolta  i pros- 
simi effetti  soltanto;  secondo  l' intenzione  e la 
previdenza. 

Nella  voce  effetto  è quasi  indicata  la  forza 
ordinaria,  naturale,  intrinseca  della  causa  ef- 
ficiente : nella  voce  conseguenza , la  possibi- 
lità delle  cause  mcn  prossime.  Effetti  del  ma- 
trimonio sono  la  salute  migliorata  o peggio- 
rala, l'animo  serenato  o turbato;  conseguenze 
ne  sono  le  spese,  le  cure  dell’ educazione, 
gl'incomodi  dcil'amministrazione  domestica, 
le  gioie  inestimabili  della  domestica  vita. 
1040. 

EFFETTO,  Risultahesto,  Risultato. 

— Risultamento , benché  rigettata  da  al- 
cuni, pure  parola  da  altri  accettata,  è l'atto, 
del  risultare,  dice  il  Barbieri;  il  risultato  è 
Yeffetto.  Anche  risultato  ed  effetto  differisco- 
no. Il  risultato  suppone  nota  la  cosa  da  cui 
procede;  non  così  sempre  l'effetto.  Quanti  sono 
gii  effetti  de’  quali  non  si  posson  trovare  cause 
assegnabili  ! Infatti,  ignote  sono  le  prime  cause. 
Fu  quindi  temerario  il  definire  la  filosofia: 
scienza  delle  cagioni.  In  questo  caso  non  si 
direbbe:  risultato.  Al  contrario,  non  chiamerei 
effetto  il  risultato  dei  raziocino  , o delle  ope- 
razioni delie  scienze  astratte.  - ani.  - 

In  arimmetiea  il  risultato  d'una  somma  è 
l’aggregato  di  molte  cifre.  Cosi  nelle  cose 
della  vita  diciamo  risultato  invece  d'  effetto , 
quando  l'effetto  proviene  da  molte  cause  in- 
sieme operanti.  - a.  - 
IOoO. 

EFFETTUARE,  Eseguire,  Poaas  is  Eremo,  Mas- 

dazi  AD  EFFETTO. 

Sare  effetto,  Mettere  ad  effetto.  Dare  ese- 
cizioai,  Mettere  ad  esbcuziore. 

“ Effettuare,  dice  il  Beauzéc,  vale  porre 
in  atto,  ad  effetto  un'idea,  una  parola;  ese- 
guire, vale  fare  una  cosa  secondo  il  fatto  di- 
segno, o proprio  od  altrui  ». 

I. °  Si  eseguisce  e un'  idea  propria,  c un  co- 
mando ricevuto:  effettuare  non  ha  questo 
secondo  senso.  Molti  sanno  meglio  eseguire 
le  risoluzioni  altrui  ch'effettuare  le  proprie. 

II. °  Il  secondo  suppone  maggiore  difficoltà. 
Di  disegno  facile,  d'impresa  dappoco  non  si 
dirà  effettuare.  Pensare  il  passaggio  dell' alpi 
cd  effettuarlo:  ecco  il  genio. 

III. °  Eseguire  dicesi,  inoltre,  delle  opere 
della  mente  o dell'arte;  effettuare  non  mai. 
Eseguire,  diciamo,  un  disegno,  sia  poetico, 
sia  scultorio:  cd  è propriamente  detto;  quasi 
seguitare  quelle  tracce  che  la  mente  ne  aveva 
in  sé  disegnale. 


IV.0  Effettuarsi  dicesi  anco  ileH’ordinc  degli 
avvenimenti,  indipendente  dall'azione  dell'uo- 
mo: eseguire  suppone  l'opera  umana,  o d’in- 
tclligcnza  somigliante  all’ umana.  Ma  perchè 
effettuare  sia  bène  adoprato  in  tal  senso,  con- 
viene che  il  caso  di  cui  si  tratta  non  sia  de* 
comunissimi  a vedersi  in  effetto. 

Porre  in  effetto  non  s'applica  ai  casi,  ma 
solo  all'operazione  dell’ uomo.  Mandare  ad 
effetto,  ugualmente;  ma  s'usa  meglio  trattan- 
dosi di  cosa  più  grave.  Od  anche  di  rosa  ch’io 
non  possa  fare  sull’atto.  Un  disegno  ch'iodcbbo 
tra  brevi  istanti  porre  ad  effetto,  non  dirò  che 
lo  mando.  Di  cosa  lontana,  e l'uno  e l’altro; 
ma  il  mandare  è più  proprio  (1). 

Dare  effetto,  Mettere  ad  effetto.  Dare 
esecuzione,  Mettere  ad  esecuzione. 

— Siccome  la  voce  esecuzione  dipinge  azione 
continuala  (4)  per  alcuno  spazio,  cosi  dare 
esecuzione  dice  qualcosa  più  di  dare  effetto; 
suppone  maggior  attenzione,  maggiore  pre- 
mura. Dare  effetto  accenna  che  il  tal  disegno 
si  pone  in  atto,  in  esecuzioni  che  si  seguono, 
osservando  gli  andamenti  delia  cosa.  Certuni 
coraggiosamente  cominciano  a dare  effetto  a 
disegni  arditi  ed  alti,  ma  non  hanno  la  co- 
stanza e la  pertinace  volontà  che  l'esecuzione 
domanda.  La  costanza  è assai  più  rara  del 
coraggio. 

— Mettere  ad  effetto  è un  po'  mcn  forte 
di  dare,  perchè  ora  denota  il  primo  grado  del- 
l'azione, ora  azione  mcn  risoluta,  mcn  franca. 
Dare  effetto  abbraccia  tutta  in  complesso  la 
cosa  di  cui  si  parla,  c va  più  risoluto  al  suo 
fine.  Nel  primo  caso  si  procede  più  matura- 
mente; nel  secondo,  quasi  di  slancio:  il  primo 
modo' è proprio  dell'uomo  prudente  e del  ti- 
mido; il  secondo,  del  grande  o dell' impetuo- 
so. In  certi  cambiamenti  da  fare  giova  atte- 
nersi quasi  sempre  ni  primo,  perche  chi  vuol 
cambiare  le  cose  a un  tratto,  risica  di  ritar- 
darne il  progresso. 

Lo  stesso  dicasi  delle  altre  due  frasi  affini  : 
dare  e mettere  ad  esecuzione;  ove,  dare  di- 
pinge (ripeto)  più  spiccata,  più  franca  l'azio- 
ne; mettere  è più  lento,  più  pensalo. 

Di  pittura  parlando,  Ili  scultura,  di  belle 
arti  insomma,  l'effetto  è conseguenza  dell’ese- 
cuzione buona.  Verità,  armonia , giudiziosa 
distribuzione  degli  accessori!,  si  che  tutti  con- 
tribuiscano a far  risaltare  il  soggetto  princi- 
pale senz'  affogarlo , sono  le  parli  più  essen- 
ziali, che,  bene  eseguite,  conducono  al  buon 
effetto.  - Ranni.  - 


(l)  Quel  mandare,  dipingendo  la  disianza  eli' è 
tra  Patto  e II  pensiero,  dipinge  meglio  del  porre, 
l' importanza  dell'  atto. 

(i)  Ex-sequor. 
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1081. 

EFFICACE,  Efficieste,  Effettivo. 

I.*  Efficiente  non  diccsi  che  dell»  causa,  ed 
è termine  scolastico  ()) ; efficace  è più  gene- 
rale. II.0  Efficiente  denota  l'effetto  attualmente 
prodotto  ; efficace,  In  potenza  di  produrre  un 
effetto.  Forza  efficace  può  non  essere,  in  certi 
casi,  causa  efficiente  di  un  bene;  forza  minore 
può  talvolta  produrre  più  visibili  effetti.  Que- 
sto avviene  sovente  nel  mondo.  111.*  L’effi- 
cacia può  essere  nelle  parole;  l'efficienza  è 
nell'alto  (2). 

Grazia  efficace  è termine  teologico,  come 
causa  efficiente  è scolastico  ; e vale  la  grazia 
che  fa  veramente  operare  il  bene. 

— Alcuni  moderili  vorrebbero  rinfrescare 
l'antiquato  uso  d’effettivo  in  senso  d'efficace  : 
ma  giacché  qucsl’allrn  c più  propriamente  c 
più  degnamente  dice  il  medesimo,  non  veggo 
ragione  di  dipartirci  senza  prò  dall’uso  viven- 
te. Efficiente  sia  dunque  quel  che  fa;  efficace 
quel  che  molto  fa.  o molto  può  (are;  effettivo 
quel  che  si  vede  in  effetto. 

lotta. 

EGLOGHE,  Idim.ii,  Bucouche. 

Madama  Faure:  « V egloga  è pastorale, 
l' idillio  è campestre.  Egloghe  di  Virgilio,  idil- 
lii  di  Binne , di  madama  Dcshouliéres.  Si  dirò 
bene:  idiilii  pastorali,  non;  egloghe  campestri. 

Ma  salghinrao  all’origine  delle  voci. 

Bucolica,  da  un  verbo  greco  che  vale:  pa- 
scolar bovi  (3).  Le  bucoliche,  dunque,  pro- 
priamente dovrebbero  riguardare  i bifolchi 
soli:  pure,  bucoliche  chiamansi  quelle  di  Teo- 
crito e di  Virgilio  (»),  dove  non  sempre  bi- 
folchi vengono  introdotti  a parlare,  o descrit- 
ti. Questa  è ormai  voce  dell'uso  antico;  né 
un  nuovo  scrittore  di  poesie  pastorali  le  vor- 
rebbe chiamare  bucoliche:  ma  è voce  che 
comprende  in  sé  tanto  l’egloga  quanto  l'idillio. 

Egloga,  veramente,  non  vale  in  greco  che 
scelta  (3):  poi,  cosi  si  chiamarono  le  poesie 
brevi,  scelte  o quasi  scelte,  che  un  autore 
dava  fuori;  poi  certa  specie  di  poesie  da  taluni 
fu  con  tal  nome  distinta  (6):  e perchè  cosi 
diianiaronsi  le  bucoliche  di  Virgilio , egloga 
venne  per  noi  a essere  sinonimo  di  poesia  pa- 
storale. Anche  questa  è voce  che  non  sup- 
plicherebbe forse  più  a poesie  pastorali  del  se- 


ti) Buri  : Le  ragioni...  ton  quattro : cioè  mate- 
riate, forniate , efficiente  e finale, 

(a)  Ariosto  : Efficace  parla. 

(s)  Bove,  bove;  xóXov,  cibo. 

(»)  Guaio  : Quam  leguntur  utruque  simul  bu- 
colica 7'heocriti  et  Eirgilii. 

(»)  ’Ex-Ài-yw. 

(g)  Furio,  epistole:  Si  ve  eptgrammatu , sire 
cdyllia,  rive  eclogai , seu,  quoti  multi,  jmematia.. . 
liccbit  voce*;  ego  tantum  hcntlecasyllabo t prtrtlo . 


colo  nostro.  Ma  è voce  che  comprende  anco 
certe  poesie  pescatone  ; nel  che  c più  gene- 
rale di  bucolica  e d'idillio.  Rammentiamo  l'e- 
gloghc  del  Sannazzaro  e del  Rota. 

L'idillio  è descrizione,  pittura,  veduta,  se- 
condo l’etimologia  (1).  Cosi  chiamavano  gli 
antichi  ogni  poesia  non  lunga:  fra  noi  gl’i- 
dillii  di  Teocrito,  di  Mosco  c di  Bionc  hanno 
determinato  il  senso  di  questa  voce;  nè  si  po- 
trebbe cambiarlo  dopo  quelli  di  Gcssncr. 

L’eglogn  dunque  può  essere  un  colloquio, 
un  discorso;  l’idillio  è propriamente  descri- 
zione più  o meno  variata,  pittura  degli  affetti 
c degli  spettacoli  della  natura.  L'idillio  è poe- 
sia più  vera:  i tratti  più  belli  dcll'egloghc  di 
Virgilio  appartengono  al  genere  dell'idillio: 
certi  idiilii  di  Teocrito  più  propriamente  son 
egloghe  : poesia  descrittiva  non  v'é.  L’egloga, 
nella  moderna  letteratura,  ha  perduto  gran 
parte  di  pregio,  perchè  la  vita  pastorale  non 
è più,  come  un  tempo,  vita  d’innocenza  in- 
sieme e di  certa  rusticano  agiatezza  ; ma  l’idil- 
lio, che  dipinge  in  generale  le  bellezze  de’ 
campi,  può  avere  tuttavia  e verità  ed  impor- 
tanza. Nell’egloga  introdurre  altri  che  pasto- 
ri, parrebbe  mcouvcnicnxa  ; non  cosi  ncll’idil- 
lio  (2). 

Insemina,  l’etimologia  della  voce  chiude  in 
sé  il  germe  della  riforma  del  genere.  Rendete 
l’ idillio  all’indole  sua  di  pittura,  di  veduta, 
e ne  trarrete  nuova  poesia.  Potrebbe  l’ idillio 
esser  anche  drammatico,  ma  subordinando 
sempre  il  dialogo  alla  pittura.  Putrebb’cssere 
storico,  c dar  luogo  ad  allusioni  di  grandi  av- 
venimenti, o a descrizioni  di  fatti  seguiti  ne’ 
campi,  o a pitture  di  personaggi  illustri  che 
vissero  nella  solitudine.  Potrebb’esserc  sacro, 
faceto,  filosofico  ancora. 

1085. 

EGREGIO,  Esimo. 

Indicano  ambedue  distinzione  dalle  cose  co- 
muni. Egregio,  significando  idea  più  compiu- 
ta (3),  è più  dell’uso,  ed  è lode  più  bella.  Esi- 
mio  è più  raro:  c d uomo,  più  raro  assai  che 
di  cosa.  Diciamo:  esimio  lavoro,  opera,  lode. 

Uomo  esimio,  che  si  toglie  dal  comune  (») 
per  qualunque  sia  pregio;  uomo  egregio , in- 
dica per  lo  più  qualità  essenziale  dell’animo. 
L’ opera  esimia  è non  volgare;  l’ egregia  è 
buona. 


(l)  Da  i:Joc,  veduta. 

(«)  Rosami:  Ciò  che  assomiglierebbe  • tuoi  idii- 
Hi  ai  canti  de'palriarchi...  - L'idillio  dipinge  le 
delizie  di  una  eacietà  di  partorì.  - Come  la  reli- 
gione dell'  umiltà  c della  mansuetudine,  possa 
mettere  nell'idillio  cert'aria  di  semplicissima  in- 
nocenza. 

(a)  Ex-grex. 

(*)  Ex-emo. 
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— Nell'uso  toscano,  esimio  ha  pur  senso  si- 
nistro , e difesi  d'  uomo  che  si  distingue  nel 
male.  Ladro  esimio  ; birbante  esimio.  - sanai  - 
1034. 

ELEGANTE,  Lcccmmo. 

L'eleganza  £ più  scelta,  più  accurata  della 
leggiadria  (i);  la  leggiadria  é un'eleganza  più 
naturale,  più  svelta.  Nelle  maniere  eleganti  si 
vede  lo  studio;  quando  nelle  maniere  si  vede 
lo  studio , non  v’  è più  leggiadria  vera.  Una 
mossa  elegante  si  può  immaginare  posata;  una 
mossa  leggiadra  dev’  essere  alquanto  legge- 
ra (3). 

Leggiadro  quindi  s’ applica  più  spesso  al 
moto  (3);  elegante,  e al  moto  e alle  forme. 
Corpo  elegante  (*);  elegante  capigliatura  me- 
glio si  dirà  clic,  leggiadra. 

fc  nella  vita  virile  un  confine,  oltre  al  quale 
non  è lecito  più  ambire  lode  di  leggiadria.  Si 
dirà  leggiadro  un  fanciullo,  non  un  bnmbino 
lattante.  Perchè  la  leggiadria  stcssn  (soavissi- 
ma e tutta  italiana  parola)  richiede  , se  non 
sempre  un  po’  d'arte,  almeno  una  natura  ar- 
rendevole, e nel  suo  fiore. 

1033. 

ELEGANTE,  Ve» usto. 

Penitelo  è latinismo  più  raro  nell'uso.  Dice 
eleganza  più  fine,  più  amabile;  una  venere 
insomma  che  spira  dalle  forme,  dagli  atti  (K). 

Quanto  alle  forme  del  corpo,  l'eleganza  può 
essere  in  una  parte  soltanto;  la  venustà  è ncl- 
1‘ intero  (0).  Io  veggo  una  bocca  elegante  in 
viso  invenusto;  veggo  una  fronte  elegantissi- 
ma. un  tondeggiare  delicato  di  guance,  ogni 
cosa  pregevole  a parte  a parte;  e il  tutto  non 
mi  dà  quell'aria  di  venustà  che  piace  all'ani- 
ma e la  rasserena  (7). 


(l)  Elegans  da  cligo.  Nat  primitivo  senso  latino 
l'eleganza  appunto  consisteva  In  certa  scelta  delle 
cose  piacevoli. 

(a)  Galileo  : Non  è altro  leggiadria  che  una  co- 
tuie  quoti  luce  che  rispteiulc  dalla  convenevolezza 
delle  rose  che  sono  ben  composte  e ben  divisale 
l'uria  coll'altra , e tutte  insiane...  - Foie, vaiola  : 
La  leggiailria  non  è altro  che  una  osservanza 
d’uno  tacita  legge , data  e promulgata  dalla  na- 
tura a vai,  donne , nel  muovere,  portare,  ailope- 
rare  cosi  tutta  la  persona  insieme... 

(a)  masi:  Tutta  gioiosa,  leggiadrctla  e betta. 
Sali  ‘l  destriero  e non  toccò  la  sella.  - Buti  : La 
detta  donna  prestamente  e leggiadramente  si  volse 
inverso  lui. 

(l)  Vrrs  ss.  PP.  : Di  corpo  elegante  e piacevole, 
ma  secco  e magro. 

(a)  Fiainzuola  : Tenuità  netta  dorma  sarà  uno 
aspetto  nobile,  casto...  La  voce  venere  ncH'climo- 
logia  sua  nulla  ha  di  lascivo:  il  verbo  ernio,  che 
ha  agliaio  anco  II  bellissimo  nostro  avvenente. 

(e)  Boccaccio  : Giovane  di  venusta  forma. 

(7)  Fumo  : Etegantia  capilti,  venuslas  oris.  Non 
si  potrebbe  scambiare. 


La  venustà,  al  dir  di  Tullio,  è più  propria 

delle  donne. 

1030. 

ELEGANTE,  Gentile. 

Venusto  s'applica  a oggetti  senz'anima  me- 
no spesso  che  elegante  e gentile.  In  questo 
senso  gentile  si  oppone  a rozzo  (1),  o simile; 
esprime  dunque  idea  relativa.  Avvi  cose  che 
possono  chiamarsi  gentili,  e che  non  som  punto 
eleganti;  per  esempio,  il  grano  od  i fichi  (3). 

Ma  anche  quando  gentilezza  ha  senso  più 
eletto,  è sempre  un  [to’  meu  d’eleganza.  Tutti 
quasi  i fiori  hanno  in  sé  del  gentile;  non  tutti 
hanno  forme  eleganti  (3). 

Colore  elegante  (»),  se  grazioso  e bene  ap- 
proprialo al  luogo:  gentile,  se  pallidetto.  La- 
voro gentile  si  dirà  d’un  tessuto,  d’un  intar- 
sio , d’  ogni  cosa  clic  abbia  in  sé  un'eleganza 
minuta. 

Applicate  all'uomo,  le  due  voci  differiscono 
similmente  in  questo,  clic  gentile  é contrario 
di  villano,  di  ruvido.  Fisonnmia  gentile,  vale 
non  aspra , non  burbera,  non  istrana;  e può 
essere  gentile  la  forma  delia  persona  senza  che 
si  possa  chiamare  elegante.  Mano  gentile,  vale 
binnea,  morbida,  delicata;  la  mano  elegante 
(se  pur  questo  modo  non  dispiace)  è non  solo 
delicata , ma  nelle  proposizioni  sue  belln.  Di- 
ciamo : complessione  gentile,  carni  gentili  (3); 
e non  diremmo:  eleganti. 

Gentilezza  noi  s'applica  e a'  movimenti  del 
corpo  e a quelli  dell’animo:  l’eleganza  non  ar- 
riva fin  là  (0). 

1037. 

ELEGANTE,  Galante. 

Galante,  parlando  non  di  vestiti,  non  di  so- 
ciale commercio  di  gentilezze  e d’ inezie  o di 
seduzioni,  ma  di  cose  inanimale,  è aftìnissimo 
ad  elegante.  Dicesi  per  lo  più  di  lavori  d'arte. 
Casa  galantina,  arnese  galante;  e ogni  rosa 
bellina,  dicesi  cli'é  una  galanteria. 

In  ciò  eh'  è galante  non  si  considera  con  le 
rigide  norme  del  gusto  la  proporzione,  la  gra- 
zia, come  nell'eleganza  : si  guardu  a certa  pia- 
cevolezza e comodità,  che  contenta  ed  appa- 
ga. Molte  cose  paiono  e si  dicono  galanti,  clic 


(I)  Gentile  da  gens.  Per  gli  antichi  ilaliani  va- 
leva nobile,  ceni rarlo  di  plebeo,  quasiché  le  gelili, 
gli  antenati  di  uomo  tale  (gens,  genti i ),  perchè 
conosciuti,  gli  meritassero  questo  nome. 

(a)  Quindi  il  Redi  : Medicine  gentili.  - Tini.  E 
gentilmente  |>cr  adagio  adagio. 

(a)  Plimo  : llerba  ex  mimi  parte  tingnlis  foliis 
rotundis  clcgantcr  vestita. 

l)  Plinio:  Coloris  grafia  elcguntioris. 

6)  Gentile  qui  esprime  quosi  una  fragile  debo- 
lezza. - A.  - 

(o)  Danti  : Cor  gentile. 
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non  son  plinto  doganti:  ma  rhinmansi  con 
quel  nome , perché , confrontate  con  altre  ili 
simil  genere,  appariscono  meno  pesanti,  più 
snelle. 

Galante  suppone  per  lo  più  piccolezza:  l'e- 
leganza sta  pure  con  le  grandi  opere  dell'arte, 
eon  le  grandissime  della  natura. 

tomi. 

ELEGANTE,  Lecgudro,  Bzli.o,  Venusto,  Coito, 
Peso , Forbito  , Terso  , Ornato  ( dello 
stile). 

La  gradazione  di  questi  epiteti,  a parer  mio, 
è:  colto,  puro,  forbito,  terso,  leggiadro,  ele- 
gante, venusto,  bello.  Ma  la  gradazione  può, 
secondo  i casi  c i gusti , variare. 

Colto,  Puro,  Forbito,  Terso,  Leggiadro, 
Ornato. 

Nello  stile  colto  si  vede  un  qualche  esercizio 
di  pensare  e di  scrivere,  unn  qualche  pratica 
dell'arte.  Ma  c’  può  essere  colto  con  locuzioni 
non  buone,  c non  meritare  il  titolo  di  forbito, 
di  hello.  Val  più,  peraltro,  uno  stile  medio- 
cremente collo , d' uno  che  affetti  la  purità  c 
la  vada  mendicando  ne’  vecchi  libri,  anziché 
trarla  dalla  inesauribile  miniera  dell’uso.  In 
Francia  lo  stile  colto  è di  parecchi:  molti  in 
Italia  affettano  (poveretti  1)  In  stile  puro. 

Lo  stile  ornato  dev'essere  colto:  non  ogni 
coltura  è ornamento.  lai  coltura  è sempre  pre- 
gio; l'ornatura,  non  sempre.  Taluni  per  af- 
fettare l’ornato,  escono  nell'  incolto.  Alla  col- 
tura i necessaria  la  naturalezza,  la  parsimonia, 
la  grazia  ; l' ornamento  soverchio  può  essere 
affettato,  abborracciato,  pesante.  Si  può  far 
consistere  l'ornamento  in  cose  contrarie  alia 
vera  coltura,  come  nella  leziosità  del  numero, 
nella  vetustà  de'  vocaboli , nell’  alicnamento 
delle  voci  sinonimc.  Cosi  tra'  Latini,  colto 
riguardava  la  cura  della  persona;  ornato,  la 
cura  di  abbellirla,  celandone  la  bruttezza,  o 
trasformandone  le  bellezze  native.  Tertullia- 
no : » n abitui  famin<e  duplicai i speciem 
circumfert:  cultura  et  ornatura.  Cultura  di- 
cimus  guati  mundum  muliebrem  vocant ; 
ornatum,  quem  immundum  muliebrem  con- 
tieni! dici.  1 Ile  in  auro  et  argento,  gemmi s 
et  vestibus  deputatur;  iste  in  capillorum  et 
cutii  et  earum  partium  qua'  oculos  trahunt. 
Alteri  ambitionis  crime n intenditur ; alteri 
prostitutionis  •>. 

Quello  è stile  puro  che  non  ammette,  senza 
buone  ragioni,  frasi  estranee  nlla  lingua  in  cui 
si  scrive;  che  le  frasi  della  lingua  adopra  in 
modo  regolare,  c senza  inutilmente  dipartirsi 
dall'  uso.  Ma  chiamar  puro  uno  scrittore  per- 
ché non  adopra  altre  frasi  che  del  trecento, 
e anche  queste  talvolta  a sproposito,  è tale 
pregiudizio  che  tra  tutte  le  lingue  viventi  sola 
l' italiana  ne  porge  l'osempio,  c che  certo  non 


sarebbe  mai  caduto  in  mente  a un  romano  o 
ad  un  greco  (t). 

Dello  stile  forbito  é principal  pregio  l’ugua- 
glianza; quel  non  trovar  nulla  che  faccia  in- 
toppo , clic  interrompa  il  naturai  corso  e quasi 
lo  piana  superficie  del  dire,  ò bellezza  desi- 
derabile c rara.  Tra  i cinquecentisti  abbiamo 
parecchi  scrittori  forbiti.  Gli  antichi  conosce- 
vano meglio  quest’arte  di  noi  moderni,  ine- 
guali in  tutto,  c disarmonici  m molte  cose. 
Specialmente  ne'  versi  certa  forbitezza  sod- 
disfa mirabilmente  l'orecchio;  c il  Petrarca 
n'è  modello  sovrano.  Da  questo  pregio  è in- 
separabile un  po'  di  monotonia:  ma  gli  è pure 
un  l»cl  pregio! 

Anco  unn  lingua  può  dirsi  più  forbita  del- 
l’nllrc,  qunnd'é  più  dolce,  più  pinna,  più  ugua- 
le, più  conforme  alle  regole  dell'analogia,  eh'è 
nonna  preziosa  in  tutte  le  operazioni  dell’  u- 
mnno  intelletto  (2);  tr  quando  non  sia  insu- 
diciata a bella  posta,  come  si  fa  da  taluni. 

Terso  denota  forbitezza  più  o meno  lucen- 
te, come  il  vocabolo  stesso  dice.  Non  ogni 
stile  forbito  è ben  terso:  i cinquecentisti  son 
iù  forbiti  che  tersi:  terso  é il  Petrarca,  Ti- 
ullo  é tersissimo.  Nella  tersezza  dello  stile 
si  riflette  un  raggio  dell’anima.  Alla  forbitezza 
ci  arriva  anche  l'arte;  alla  tersezza  comincia 
a farsi  sentire  il  bisogno  del  genio.  Lo  stile 
forbito  è una  pianura  verdeggiante;  lo  stile 
terso,  una  pianura  fiorila. 

Nella  leggiadria,  come  ho  detto,  é idea  di 
moto,  c suppone  agilità,  speditezza.  Una  ma- 
niera di  narrare  posata,  agiata,  minuziosa  non 
è mai  leggiadra.  Quindi  è che  ne'  soggetti  i 
quali  non  comportano  questa  vita  di  movi- 
mento. la  leggiadria  non  ha  luogo.  Non  si  dirà 
leggiadro  lo  stile  d'una  dissertazione,  d'un 
poema,  d’un  dramma  tragico:  o sarebbe  bia- 
simo più  che  lode.  Leggiadro  è Anacreontc, 
non  Pindaro:  leggiadro  talvolta  è il  Mclasta- 
sio,  non  Sofocle  (5).  Molti  negli  argomenti 
gravi  vogliono  mostrare  leggiadria,  e la  sba- 
gliano. Tali  erano  i gesuiti. 

La  leggiadria  può  star  disunita  dalla  purità 
dello  stile,  ma  non  da  certa  forbitezza.  Il  Mc- 
taslasio  è più  forbito  che  puro.  Ma  chi  ne- 
gherà leggiadria  alle  su’  arie , alle  sue  can- 
zonette (»)? 


(l)  Che  cosa  si  sarebbe  detta  di  Lodano  s’ e'  si 
fosse  pensato  di  scrivere  i suoi  Dialoghi  con  soie, 
a un  dipresso,  le  frasi  d’Erodolo  o d’Arislofanc? 
(s)  Salvisi  : La  forbitiaiina  toscana  foretto. 

(a)  Dante:  /Urne  it'amore...  dolci  e leggiadre.  ■ 
Drr.  Dec.au.  : Praia  dolcitiima  e leggiadriitima. 

(4)  Varchi:  Scrive  Ovidio  tegqiadriuimammte. 
(Ovidio  non  è degli  scrittori  più  puri). 
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La  leggiadria  è nel  concento  non  meno 
elle  nella  Torma  (I):  le  altre  qualità  sopra  no- 
minate risiedono  più  nella  forma  e nell'este- 
riore ornamento. 

Elegante,  renitelo.  Bello. 

Lo  stile  elegante  c non  solo  sempre  culto 
e puro,  ma  scelto  nella  sua  purità  (3).  Non 
ogni  scrittore  puro  si  chiamerebbe  elegante. 
I puristi  confondono  due  cose  , clic  basta 
leggerli  per  vedere  quanto  sieno  distinte. 

Lo  stile  elegante  uon  è sempre  forbito,  non 
è sempre  terso,  perchè  sa  meglio  nascondere 
l'arte;  ma  c'è  piu  grazia,  più  finezza,  più  vi- 
ta. L'eleganza  vera  è propria  solo  dei  grandi 
scrittori.  Dante  non  è forbito,  ma  nelle  sue 
stesse  durezze  ed  inuguaglianze,  elegante.  Il 
Machiavelli  è men  terso  di  molti  altri  storici, 
ma  più  elegante  di  loro.  Virgilio , elegante  e 
terso  ne’  lavori  corretti  cjuasi  sempre;  il  Pe- 
trarca terso  assai  volte.  L'eleganza  è più  po- 
sata della  leggiadria  ; ma  se  questa  s'accoppia 
all'eleganza,  par  doppiamente  leggiadra. 

L'eleganza,  del  resto,  è di  tutti  i generi: 
del  grave,  del  faceto,  del  drammatico,  del  nar- 
rativo, del  familiare;  delle  traduzioni  ancora, 
senza  badare  al  pregio  della  cosa  tradotta.  La 
scelta  dei  modi  più  acconci  a significare  il 
concetto:  ceco  la  vera  eleganza.  Può  essa  quin- 
di congiungersi  con  somma  severità  c parsi- 
monia; anzi,  clic  la  parsimonia  è condizione 
della  eleganza  vera. 

La  coltura  riguarda  l'abitudine  deli' arte; 
la  purità  riguarda  più  direttamente  la  lingua  ; 
la  forbitezza,  l'impasto  e il  giro  de'  periodi; 
la  tersezza,  le  frasi  ; la  leggiadria,  l'andaincnto 
e i concetti;  l'eleganza  riguarda  e la  lingua 
e il  periodo  , e il  tono  e la  frase,  c l’anda- 
mento c l' idea.  Quindi  è che  i matematici 
lodano  una  formolo  elegante,  i chimici,  un  ele- 
gante processo:  bellissima  maniera  eh' io  sen- 
tivo sovente  con  voluttà  dalla  bocca  del  Gaz- 
zeri  , il  più  corretto  e sicuro  parlatore  eh’  io 
mi  conosca  in  fatto  di  scienza. 

La  venustà  dello  stile  è più  appariscente  e 

Piacevole  della  eleganza  : soli  i soggetti  ameni 
i comportano;  nè  un  trattato  d'astronomia 
può  essere  dettato  in  modo  venusto.  Può  lo 
stile  essere  puro  c secco;  forbito  e pesante; 
terso,  ma  senza  vita;  elegante,  ma  parco  ed 
austero:  se  gli  è venusto,  deve  allettare  ed 
appagare  del  par  l' intelletto  elle  il  senso.  La 
leggiadria  stessa  è meno  sensibile  della  venu- 
sta: ma  la  leggiadria  può  aver  luogo  in  ar- 


(l)  Salvisi  : Leggiadrissimo  epigramma.  - Boc- 
caccio : Leggiadro  motto. 

(t)  Etcgans,  s’è  già  dello,  da  lego,  scelgo. 


gomcnti  dimessi;  la  venustà,  perchè  stia  be- 
ne, li  richiede  insieme  piacenti  c dignitosi,  lln 
epigramma  è leggiadro,  una  canzonetta  è ve- 
nusta. Ma  questo  secondo  dicesi  più  dello  stile, 
che  delle  idee  c ile'  concetti. 

Bello,  abbraccia  ogni  pregio,  c v'aggiunge 
qualcosa  di  più.  Nel  bello  stile  non  sarà  tanto 
visibile  l'una  o l'altra  qualità  delle  rammen- 
tate, ma  il  tutto  soddisfa  la  mente  c l'anima  ; 
c si  conchiude  rh'è  bello.  Tutte  le  altre  qua- 
lità insieme  unite  possono  non  dare  bellezza, 
perchè  manca  la  proporzione,  l'unità,  l’armo- 
nia. Ponere  totani  è il  segreto  del  bello.  Si 
sente  da  molti  chiamar  bello  uno  stile  puro 
o forbito  od  elegante,  od  anche  leggiadro.  Più 
alto  sta  la  bellezza:  cotesti  ne  son  gli  ele- 
menti : comporli  insieme  senza  clic  l' uno  al- 
l'altro sia  danno  od  inciampo,  quest'c  il  dif- 
ficile. 

1030. 

ELEGANTE,  Colto,  Poro,  Bello  ( del  parlare ). 

Parla  colto  chi  mostra  d'avere  avuta  una 
certa  educazione  intellettuale:  parla  puro  chi 
non  frammischia  al  discorso  parole  g)  frasi 
barbare  o improprie.  Parla  elegante  chi  delle 
parole  sa  scegliere  le  più  acconce  a significare 
con  evidenza  c con  semplicità  il  suo  concetto  : 
è un  bel  parlatore  chi  la  copia  congiungc  alla 
convenienza  del  dire. 

Molti  credono  di  parlar  colto  violando  la 
purità  della  lingua  nativa:  molti  si  credono 
che  l'eleganza  consista  nell’ affettazione  delle 
parole  strane  o disusate  : i be'  parlatori  sono 
men  rari  dei  parlatori  eleganti.  La  purità  e 
l'eleganza  (in  Italia)  non  è che  nel  popolo  delle 
campagne,  lontane  da  quella  che  chiamasi  ci- 
viltà. in  altre  nazioni  è più  facile  trovare  fra 
le  persone  colte  dicitori  eleganti;  perchè  l'e- 
sercizio della  parola  in  materie  gravi  è mollo 
più  frequente  c più  vivo. 

1060. 

ELEGANTE,  Pura,  Bella  (dello  frate). 

Frase  colta,  nè  leggiadra,  nò  forbita,  nò  ve- 
nusta, nè  tersa,  non  si  direbbe,  parmi,  almeno 
nell'uso  ordinario;  giacché  quelle  voci  pare 
clic  appartengano  all  intero  dello  stile;  bensì: 
pura,  bella,  elegante. 

Pura  è la  frase  se  appartiene  alla  lingua 
nella  qual  si  parla  o si  scrive;  elegante,  se 
acconcia  al  soggetto,  e significa  fedelmente  c 
con  grazia  l’idea;  bella,  se  non  solo  la  si- 
gnifica, ma  la  dipinge  o scolpisce;  se  insieme 
con  l’idea  porta  nel  cuore  una  scintilla  d'af- 
fetto; se  chiama  un'associazione  naturale  e 
rapida  d'idee  piacevoli  od  importanti. 

C'è  delle  frasi  belle  che  non  paiono  ele- 
ganti , ma  che,  appunto  per  l'associazione  delle 
idee  che  risvegliano,  fanno  un' impressiono 
profonda,  si  che  non  è più  possibile  dimen- 
ticarle. Gli  epiteli  di  Virgilio  son  belli,  quell» 


ed  by 


iogle 


ELE 


ELL 


(296) 


d’ Orazio  spesso  non  son  ch'eie  frinii  : e pare 
Orazio  È grandemente  lodato  per  la  verità 
degli  epiteti,  /tura  qua;  [.iris  quietil  Mordet 
aqud  Incilurnus  amtiis,  non  è che  elegante. 
Athesin..,.  propter  amavi  um,  è bello.  Biso- 
gna avere  veduto  l’Adige  per  sentire  quanta 
poesia  si  nasconda  in  queiraggettivo. 

ELEGANTE,  Lindo,  Attillato,  Galante  (del  ve- 
stire). 

L'eleganza  del  vestire  può,  deve  anzi,  es- 
sere congiunta  con  molta  semplicità;  senza 
la  quale  in  nessuna  cosa  è mai  vera  eleganza. 
« Lindo , cosi  il  Romani , dice  la  pulitezza 
ed  eleganza  che  viene  da  moli’  arte  o cura. 
Attillalo,  eleganza  per  l’ appunto , non  senza 
mostra  di  troppo  artifizio  od  industria».  Ga- 
lante, da  ultimo,  eleganza,  vera  o falsa,  vo- 
luta dall’uso  corrente. 

Attillato  è propriamente  ciò  che  veste  o 
copre  con  precisione , e seuza  nascondere  le 
forine  del  corpo.  Attillato  è tale  o tal  vestito; 
attillato  è il  vestire;  attillala  la  persona  così 
vestita  fi  coperta. 

Elegante , insomma , ha  seco  idea  di  bel- 
lezza; lindo,  di  pulitezza;  attillato,  di  aggiu- 
statezza; galante,  di  moda.  Avvi  una  galan- 
teria tuli’  nitro  eh’  elegante , e tutti  lo  sanno. 
Avvi  una  lindura  meno  galante  che  gretta  ; 
in  quelli , per  esempio,  che  allettano  il  vestir 
bene,  e non  n’hanno  i modi.  Un  nastro,  una 
piega,  un'acconciatura  di  capelli  possono  spi- 
rare eleganza  ; la  lindura  sta  nei  vestili  ( 1 ) ; 
l'aUillaturn,  nei  vestiti  e nelle  calzature  (S)  ; 
la  galanteria,  nella  forma  più  clic  nella  qualità 
delle  robe. 

Un  galante  non  par  mai  ridicolo  ai  pari 
suoi  : un  attillato  sovente  fa  ridere  , quan- 
tunque in  sé  meno  ridicolo  d’  un  galante  ; 
perchè  ci  si  vede  l’ affettazione  e la  cura  so- 
verchia. E fora'  anco  per  questo  , attillato  di- 
cesi  più  degli  uomini  che  delle  donne. 

Anche  lindo,  dicendo  qualità  alquanto  de- 
licata e schizzinosa,  può  denotare  più  difetto 
che  pregio:  elegante,  non  mai  (3). 

1002. 

ELEGANTE,  Grazioso. 

Può  l'eleganza  essere  negativa,  evitare 
quel  che  dispiace.  La  grazia  piace  ed  allctta. 

- ruonnao  - 


(I)  tarai:  Un  làuto  guardinfante.  - L.  Andiuim: 
Lindura  delle  vesti. 

(s)  FMcsssola:  Scarpa  sottile,  stretta,  attillata. 
- Oav amati  : Calzari  snelli  ed  attillali.  - Fiasusi  : 
Cappa  attillata. 

(a)  Lindo  «'applica  ad  altre  cose.  Redi:  Libri 
teguti  lindamente. 


1005. 

ELEGGERE,  .Scegliere. 

Elezione,  Scelta. 

Si  elegge  uno  o pochi  (I);  scelgonsi  anco 
moltissimi. 

Si  può  eleggere  senza  scegliere.  Eleggere 
nominando,  senza  pensare  se  il  nominato  sia 
degno.  La  persona  eletta  può  essere  tutt’allro 
che  persona  scelta.  - &.  - 

Lo  scegliere  talvolta  è forzato:  lo  prova  l’Al- 
fierano  : « scegliesti  ? » Io  posso  esser  costretto 
a scegliere  tra  due  mali.  L’eleifone  è più  in- 
tero esercizio  della  libertà;  onde  il  modo:  di 
mia  elezione.  Quando  le  cose  vi  si  offrono  a 
scelta,  vedete  d'elegger  bene.  Tra  Terrore  e 
la  verità  non  e'  è patto  ; conviene  scegliere. 

S'elegge  ordinariamente  per  noi;  si  sceglie 
e per  noi  e per  altri.  Si  sceglie  paragonando 
e prendendo  delle  persone , o delle  cose , la 
piu  acconcia  al  nostr’  uopo,  o la  men  disaccon- 
cia. Per  bene  eleggere,  bisogna  scegliere,  ma 
molli  eleggono  senza  scelta  (i). 

IOGA. 

ELEGGERE,  Fare,  Creare. 

Io  non  saprei  dire  se  sia  pleonasmo  quel 
delle  Vite  de’  ss.  PP.:  « Morto  Tubate,  da  tutti 
fu  eletto  e fatto  padre  e abate  di  quel  moni- 
stero».  E altrove:  «Di  comune  concordia  di 
tutti  fu  eletto  e fatto  vescovo  di  Antiochia  ». 

Non  sempre  eleggere  è fare.  Non  tutti  gli 
eletti  re,  sono  stati  fatti  re:  molti  sono  stati 
fatti  re,  senz’essere  eletti,  e ognuno  sa  come. 
Il  fare  è l'effetto  dcH'eleggcrc,  non  ò sempre 
causa  necessaria:  d'ordinario  è cerimonia.  È 
però  di  quelle  cerimonie  che  agli  occhi  di  certa 
gente  valgono  come  un  diritto. 

Creare  è più  nobile  di  fare;  ma  non  è tanto 
proprio , se  non  in  un  caso  che  ora  dirò.  Si 
crea  una  dignità  straordinaria  o in  modo  stra- 
ordinario. Carlo  Alberto  crea  Cesare  Saluzzo 
cavaliere  dell'ordine  di  Savoia,  e lo  crea  ncl- 
T atto  stesso  che  so  ne  crea  gran  maestro 
Carlo  Alberto,  egli  stesso.  Luigi  Filippo  è crea- 
to re  dei  Francesi;  come,  e da  ehi?  spetta  alla 
storia  il  narrarlo. 

106». 

ELLA,  La. 

La  per  ella  nel  primo  caso  è condannato 
dalla  Crusca,  sebbene  non  ne  manchino  esem- 
pi. Ma  l'uso  vivente  toscano  lo  adopra,  e non 
veggo  perch'ci  si  debba  così  rigettare.  Da  elio 
non  faccialo  forse  lo?  E questo  la  stesso  non 
l'usinm  di  continovo  ne’  casi  obliqui? 

L'analogia  dunque,  insieme  con  l’autorità  e 
con  l'uso,  é per  noi.  Aggiungo  che  il  la  è non 


fi)  Villani  : Elessero  a re  Piuma. 

(a)  Il  Petrarca  oppone  elezione  u destino. 
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solamente  comodo,  ma  necessario  talvolta  (1): 
e anche  quando  per  la  chiarezza  non  è,  dà 
grazia  al  dire  e pienezza. 

Qiiand'elia  poi  è ndoprato  come  dissi  c vi 
si  sottintende  cosa,  allora  il  sostituirvi  la  torna 
meglio  il  più  delle  volte.  La  va,  la  sta,  la  è (3). 
Voi  non  rredcle  che  un  uomo  religioso  possa 
avere  anima  dignitosa  c franca;  ma  la  è pro- 
prio cosi. 

Nel  plurale  elle  non  è più  della  prosa;  et- 
imo può  in  qualche  senso  riuscir  troppo  lun- 
go: le  cade  dunque  opportuno. 

Le  inoltre  può  far  le  veci  di  esse,  ed  ha  uso 
peni  più  generalo  di  elleno  (3). 

Nè  solo  nel  linguaggio  familiare,  ma  nello 
stile  più  dignitoso  talvolta  può  venire  il  destro 
di  bene  usar  quell'aferesi.  Al  sentimento  dello 
scrivente  spetta  disecrncre  dove  c quando. 

1000.. 

ELLA,  Lei. 

Lei,  Dessi. 

Lei  nel  caso  rcltoè  fulminato  da  molli  gram- 
matici: ma  il  Monti  condusse  nd  evidenza 
quello  che  prima  era  dubbio;  essere  la  detta 
sgrammaticatura  confermata  da  un  esempio 
del  Petrarca.  Certo  clic  dove  può  sostituirsi 
ella  a lei,  meglio  è.  Ma  v'  ha  dei  cosi  dove  il 
farlo  è impossibile.  Quand’  io  veggo  una  per- 
sona in  lontananza,  c mi  pare  di  riconoscerla, 
e pur  dubito  se  sia  lei  o non  sia,  come  ho  io 
a esprimere  questo  mio  dubbio?  Se  sia  ella? 
No  certamente.  Se  sia  desio?  Nemmeno.  Tra 
i modi  : i lei,  è (lessa  corre  differenza  notabile. 

Questa  seconda  frase  dice  un’idea  più  chia- 
ra, più  determinala , c molte  volle  accompa- 
gnala da  desiderio;  secondo  In  quale  idea,  nella 


(il  FiKESzioti  : Gli  chiedeva  tempre  qualche 
cotcllina,  come  la  sapeva  ch’egli  andasse  a città. 
Levate  il  la,  e scntircle  scemalo  il  sapore  di  que- 
sto membrelto  elegante.  - siedici  : La  in*  ha  si 
concio...  Che  più  non  posto  maneggiar  marrone. 
- Cecchi  : pian  mi  potevo  certificare  te  la  era  ma- 
donna Oretta  o nù.  Il  la  io  questo  luogo  mi  par 
necessario. 

|2)  M virosi  : La  è proprio  casi. 

(a)  Maeath.  Aldou»sdiso  : Le  fa  uomo  segnare 
e cuocere  appresso  che  le  sono  tagliate.  - Boccac- 
cio: Chi  faceste  le  macine , belle  e /alte,  legare 
in  anello  prima  che  le  si  furassero...  - Novizia  so: 
Il  mulo  ti  gli  mostrò  il  piè  diritto  di  sotto,  si  che 
gli  chiavi  pareano  lettere,  llisse  il  lupo  : io  non 
te  veggio  bene.  fUs/wsc  il  mulo;  fatti  più  presso , 
che  le  sono  minute.  In  questi  esempi  il  pronome 
cosi  troncalo  pare  più  necessario  ebe  comodo.  E 
io  credo  che  in  quei  del  Boccaccio  : Elle  non  sanno 
delle  sette  volte  le  sei  quello  che  elle  ti  vogliono 
elleno  stesse,  si  debba  leggere:  che  le  si  vogliono ; 
perche  l'amanuense  scrivendo  chclle  fece  agli  edi- 
tori pigliar  qnell'equivoco.  Che  le,  quivi,  è assai 
più  elegante  e più  dolce. 


tal  figura  io  intendo  di  riconoscere  la  tale  per- 
sona. La  prima  frase  non  ini  dà  che  o un  so- 
spetto indeterminato  , o un  giudizio  scompa- 
gnato da  desiderio,  col  quale  io  afferma.!  me 
stesso  non  tanto  di  ricouoaecrc,  quanto  di  co- 
noscere quella  persona.  Un  uomo  vede  l'og- 
gelto  de'  suoi  dcsidcrii  travestito,  o Irasfigu- 
rato o mutato,  comunque  sia,  si  che  non  può 
ravvisarlo  alla  prima  giunta;  ma  guardando 
meglio,  lo  ravvisa  ed  esclama:  ella  è dessa  (I). 
Uno  spettatore  riguarda  con  attenzione  un  uo- 
mo che  vicn  di  lontano,  e gli  pare  un  suo  co- 
noscente: altri  lo  nega;  egli  afferma  c grida: 
è lui , è lui  senz'altro!  Qui  desso  non  entra. 
Un  erudito  trova  un  vecchio  ritratto  di  Bea- 
trice Portinari,  l'ornata  da  Dante:  lo  confronta 
con  le  notizie  che  nc‘  versi  ili  Dante  ci  riman- 
gono di  lei,  e nella  gioia  della  scoperta,  con- 
chiude:  è lei I Qui  1'  r flessa  non  cadrebbe, 
pare  a me,  cosi  bene.  È desso,  ingomma,  dice 
un  giudizio  di  riconoscimento:  è un'esclama- 
zione d'affetto.  L'altra  esprime  un  giudizio  di 
semplice  affermazione,  o di  un  riconoscimento 
tranquillo  e non  rallegrato  dal  senso  del  de- 
siderio soddisfallo. 

Desso,  c quel  desso,  diccsi  ancora  parlando 
dell'  indole  dell'  uomo  : onde  , non  esser  quel 
desso,  vale,  essere  cambiato  d'animo,  di  co- 
stumi (9). 

Lei  per  ella  , parlando  a persona , è modo 
usitalo  in  Toscana,  ma  non  dal  popolo,  il  quale 
dice  sempre:  che  fa  ella?  non:  elle  fa  lei?  te- 
nace anche  in  ciò  dell'  uso  migliore. 

Nel  plurale  poi  s’usa  loro  per  elleno:  e io 
confesso  che  in  qualche  caso  dello  stil  fami- 
liare, questo  crror  di  grammatica  mi  parrebbe 
quasi  richiesto  dalla  naturalezza  del  dire. 

Non  è,  del  restante,  più  grave  errore  questo 
dell'  altro  , adottato  do  Dante,  di  lei  per  co- 
lei (3).  E colei  non  è forse  lo  stesso  che  quella ? 
E ambedue  non  vengono  forse  dall'ilio  Ialino? 

1007 

LLHO,  Cianuri. 

— Cimiero  è il  sommo  dcU'elmo,  guarnito 
di  divisa  o di  piume.  G.  Villani,  lih.  7 cap.  9: 
« Manfredi  mettendosi  l'elmo  in  testa , un'a- 
quila d’argento  che  v’era  su  per  cimiero,  gli 
cadde  in  su  l'arcione  ».  - rouooai  - 

— Cimiero  fu  detto  altra  volta  un  orna- 
mento muliebre  del  capo  (A).  - a.  - 


(l)  Boccaccio:  Parendomi  voi  pur  desso,  m' è 
venuto  sfosserà  forse  cento  volle  voglia  d'ubbrac- 
darci.  - Tu  non  mi  par  desso.  -Petraìci:  Cft’i’ 
grido  : eli’  è ben  desso  ; asicora  è in  vi/a. 

(s)  Mauustice:  E n'ho  si  gran  terror  che  vi 
confesso  Che  mai  più  de’tniei  di  sarò  quel  dessi. 

(a)  Lei  che  dì  c notte  fila  Non  gli  uvea  trutta 
ancora  la  conocchia. 

(a)  Chi auii era  , ftim.  autor,  as. 
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fOOfl. 

ELOQUENZA,  Facondia. 

Facondia,  prontezza  c abbondanza  di  dire; 
eloquenza , arte  c potenza  di  persuadere  , di 
movere.  Chi  ha  forte  la  parola , allo  il  con- 
cetto, l'affetto  vibrato,  è uomo  eloquente  : chi 
ha  la  parola  facile  e piacente,  è facondo.  Dalla 
faconma,  i be'  parlatori  o scrittori;  dalla  elo- 
quenza, i grandi  oratori. 

Nella  facondin  è faciliti!,  chiarezza,  proprie- 
tà; ma  non  forza  di  molta.  L’eloquenza  può 
più  sull'animo  a moverlo,  a intenerirlo,  a inal- 
zarlo , a signoreggiarlo.  Da  gente  idiota  voi 
sentite  alcune  ispirazioni  di  eloquenza,  ignote 
ni  facondi  retori  delle  scuole. 

— Si  può  tra  queste  due  voci  porre  la  dif- 
ferenza a un  dipresso , che  Cicerone  poneva 
tra  eloquens  e disertus.  « Disertus  est  qui 
potest  sali»  acute  atque  dilucide  apud me- 
diàcre* Anni  ine* , communi  quadam  homi- 
num  opinione,  dicere:  eloquens  vero  qui  mf- 
rahilius  et  magni  ficenlius  augere potest  atque 
ornare  qua;  vult  omnesque  omnium  rerum 
qutr  addicendo  in  pertinent  fonles,  animo  ac 
memoria  contine t » (i).  - *-■  - 

1000. 

EMENDARE,  Rimendare. 

— Rimondare  ha  sempre  senso  proprio; 
emendare,  trasloto.  Si  rimondano  le  calze;  gli 
errori  s’ emendano.  - «omawi  - 

1070. 

EMPIO,  Ano,  Miscredente,  Infedele. 

— Infedele,  l'uomo  educato  in  religione  non 
vera,  che  il  vero  disprezza  perché  noi  cono- 
sce. Miscredente,  l'uomo  cui  il  vero  è nolo,  c 
o noi  crede , o male.  Ateo , chi  nega  , o dice 
di  negare  Iddio.  L'ateo  è un  empio;  non  ogni 
empio  è ateo.  Nessun  infedele  è ateo  ; che  i 
selvaggi  più  bruti  hanno  alcun  sentimento  di 
potenza  superiore  all’  umana. 

Miscredente,  Infedele. 

Infedeli  qne'  che  lo  vera  fede  non  hanno  ; 
sleno  idolatri  o musulmani  o altro,  fe  voce  im- 
propria in  questo,  che  chiunque  ha  una  fede, 
qual  ch’ella  sia,  infedele  non  è:  ma  è propria 
in  questo , clic  sola  la  fede  in  Dio  spirito , c 
fede  spirituale , c concorde  eon  le  opere , me- 
rita di  fede  il  nome. 

Miscredente , chi  nato  in  credenza  vera , 
quella,  in  tutto  od  in  parte,  rigetta  con  orgo- 
glio c mal  animo. 

1071. 

EMPIO,  Sesti. ER ITO. 

Empietà,  Scelleratezza,  Scelle  raggine. 

Empio,  senza  pietà,  o s’intenda  verso,  Dio, 
o verso  gli  uomini.  V empio  verso  Dlii  può 


(«)  Mirabilius . . . aligere...  ornare...  immillili 
rcrum.  Oli  retore! 


non  essere  scellerato.  Lo  scellerato  può  non 
essere  empio  contro  Dio;  eh' anzi  talvolta  la 
scelleratezza  si  concilia  con  certe  pratiche  di 
pietà.  I.'  empio  verso  gli  uomini  può  essere 
tale  in  cuore,  e non  parere  scellerato.  V em- 
pietà è un  sentimento,  la  scelleratezza  un 
abito , la  scellcraggine  un  fatto. 

1072. 

EMPIO,  Irreligioso,  Incredulo. 

Irreligioso,  chi  non  ha  religione,  o chi  non 
rispetta  le  cose  religiose:  empio,  chi  si  vanta 
di  non  avere  religione;  chi  ne  irride,  o ne  in- 
sulta i riti  c le  massime.  Proposizione  non 
affatto  religiosa  non  si  potrà  però  chiamare 
empia  : anzi,  molti  clic  si  credono  avere  non 
poca  religione  , commettono  alti  irreligiosi , 
cioè  irriverenti  e contratti  all'essenza  di  quella. 
L'abuso  delle  verità  religiose  è irreligione  an- 
eli'esso;  empietà  non  è.  - a.  - 
— L’  empio  si  leva  irriverente  contro  le 
cose  divine;  l'irreligioso  rigetta  ogni  vincolo 
di  società  più  che  umano;  l'incredulo  disputa 
contro  la  fede  insegnatagli. 

L'incredulità  ha  vnrii  gradi: può  andare  sino 
alla  negazione  di  Dio.  L'irreligione  può  riguar- 
dare i dommi  o le  pratiche,  o ipiegli  e quelle; 
l'empietà  può  essere  irriverente  alla  religione, 
ma  non  In  negare.  L’ incredulo  non  è empio, 
se  rispetta  la  religione  in  altrui.  E molti  son 
gli  empii  per  burbanza,  che  increduli  in  cuore 
non  sono.  - oouor  - 

1075. 

EMPIRE,  Riempire. 

Empimento,  Riempitura. 

Riempitura,  Riempitivo. 

Empiuto,  Pieno,  Riempito,  Ripieno. 

Empire  ama  il  toscano  vivente , meglio 
eh’  empiere;  e cosi  riempire  (t):  ma  nell  in- 
dicativo, fa  riempio,  riempi;  nel  congiuntivo, 
riempia,  c simili:  nel  participio,  empiuto  cd 
empito  son  rari;  riempito  è meno  infrequente; 
più  comune  è pieno  c ripieno.  Empito  è il 
più  comune  nel  toscano  parlalo,  ma  non  nello 
scritto.  Riempire,  quando  non  indica  raddop- 
piamento d’  azione , hn  più  forza  (3).  Empire 
il  cuore  d’  orgoglio , dice  infatti  un  po'  meno 
che  riempire;  empire  il  ventre  diccsi  di  chi 
aveva  fame  c s'è  saziato  (3):  riempirlo,  di  chi 
ha  già  mangiato  più  elitra  sazietà  (A). 


(f)  si  nati  però  che  in  certi  casi  anco  la  lingua 
parlata  ha  riempiere. 

(s)  Magalotti  : Riempimento  soeercMo  di  roba 
penetrataci. 

(j)  Dante:  Fon  empie  la  bramosa  voglia.  - Li». 
Astrol.  : Empimento  di  ventre. 

(4)  Vits  ss,  PP.:  Per  moltitudine  dì  cibi  li  riempi 
it  ventre. 
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Parole  ch'empion  la  bocca  : millanterie  che 
riempion  I'  orecchio.  Questi  due  modi  non  si 
potrebbero  scambiare;  e e’  è una  ragione  in- 
dicatami acutamente  da  un  uomo  (lotto.  Il 
riempire  par  che  denoti  1'  azione  esteriore  di 
chi  riempie:  ora,  nelle  parole  eli’ ruipton  la 
bocca  , quest’  azione  non  v‘  è. 

Empirsi  i calzoni  dalla  paura,  è in  Toscana 
modo  basso:  riempirseli,  non  sarebbe  nè  an- 
che ben  vero  (I),  se  non  quando  si  trattasse 
di  disgrazia  rinnovata. 

Di  roba  messa  tra  i vestiti  a modo  d'ovatta 
per  tener  caldo,  diecsi  riempire,  e,  il  ripieno. 

Riempire  le  piazze , la  città  , il  popolo , il 
mondo  d’  una  cosa,  vale  divulgarla  per  tut- 
to (3).  In  ({uesto  senso  non  diecsi  empire  nel 
comune  discorso:  non  sarebbe  improprio  però. 

Riempir  la  tela,  vale  tesserla;  non  empir- 
la (3). 

Riempitivo  e Riempitura,  per  particella  o 
voce  non  necessaria  ; non  mai  empitura,  em- 
pitimi (*). 

Empimento  è l’ alto  presente  dell’  empire; 
empitura  è l'operazione  dell'empire,  riguardata 
come  fattura  fatta  o da  farsi.  Diremo  dunque: 
tanto  mi  costèi  1'  empitura  di  quelle  botti , o 
simili  (H). 

Riempitura  non  ha  senso  altro  che  traslato: 
diecsi  di  cosa  posta  per  compenso,  non  neces- 
saria e poco  utile.  Differisce  da  riempitivo  in 
ciò , clic  il  secondo  diecsi  delle  particelle  del 
discorso  : il  primo,  di  una  voce,  di  una  frase, 
d’  un  titolo.  Il  mi , il  ni , il  »e  sono  talvolta 
riempitivi;  molti  epiteti  degli  scrittori  medio- 
cri sono  riempiture  per  far  canoro  il  periodo. 
Gli  autori  antichi  amano  più  i riempitivi  clic 
le  riempiture;  i moderni  più  queste  clic  quelli. 

Empiuto,  Pieno  , Riempito,  Ripieno. 

Girard  : u In  ciò  eli’ è pieno,  più  non  ne  cape: 
in  ciò  eh’  è riempilo  non  se  ne  può  mettere 
più.  Il  primo  riguarda  più  propriamente  la  ca- 
pacità del  vaso;  il  secando  la  materia  posta 
o da  porsi  dentro  nella  della  capacità.  Nelle 
nozze  di  Cana  i vasi  furono  riempiti  d’acqua, 
e trnvaronsi  pieni  di  vino  •>. 

Empito  (che  pur  talvolta  cade  necessario) 
esprime  l’atto:  pieno, lo  stato.  C’è  delle  capa- 


li) Lfrfl  : Ognun  per  lo  spavento  Si  rincan- 
tuccia al  empissi  i calzoni. 

(t)  Davaszati  : Sparse  voce. ..  che  A grippa  era 
vivo:...  poi  ne  riempii  ogni  gente.  La  frase  non 
è imitabile,  ma  serve  a indicare  l’uso  del  vocabolo. 

(a)  Bcostaaim  : Al  lavar  che  ordito  aera.  Scu- 
do venuta  l'ora  del  riempierlo. 

(*)  Salvisi:  Particella  oziosa , anzi  riempitiva.  • 
Puntelli  per  reggere,  il  verso , e onorifiche  riem- 
piture. 

(a)  Qutn.  Con.:  Piarmi  is  per  empitura  d'una 
giubba  sollassa. 


citi  naturalmente  piene  senz’  essere  empite. 
II  mondo  è pieno  di  miserabili:  io  non  so  dire 
se  certa  politica  storia  he  1’  abbia  empito.  Io 
trovo  una  bottiglia  piena , e non  penso  a chi 
primo  I’  ha  empita.  Trovo  un  campo  pieno, 
( non  empito  ) di  fiori  (I).  • . 

Pieno  Li  sensi  traslati,  clic  empito  non  ha. 
Pieno  d’invidia,  d’amore, di  pazienza, di  stiz- 
za (3) , d’  anni , di  malanni , di  paura,  di  co- 
raggio, di  aspettazione,  di  lodi,  di  vento , di 
rassegnazione,  di  Dio.  Ma  non  sarebbe  forse 
illecito  dire:  testa  empiuta  di  pregiudizi!  dali’c- 
ducazionc  dei  nobili  genitori  e de’  maestri 
cortigiani.  E specialmente  ne'  pochi  usi  tras- 
lati,  empiuto  ini  par  da  preferire  adempito. 

Ripieno  usasi  e come  participio  e come  ad- 
diettivo.  Tanto  dicesi:  1’  ho  ripieno,  quanto,  è: 
ripieno.  11  ripieno  d'  un'  ovatta,  un  pasticcio 
ripieno,  non  hanno  che  fare  con  pieno.  Faccia 
piena  ( carnosa  ),  ventre  pieno;  picn  d' anni, 
iena  adunanza  , colpo  pieno , son  frasi  dove 
altro  non  ha  punto  luogo.  E cosi:  piena  te- 
stimonianza, esperienza,  prova,  contentezza, 
fede,  speranza,  lìducia. 

Testa  piena  d’ imagini  malinconiche,  diecsi, 
e:  testa  ripiena.  Ma  diremo:  un  cappone  ri- 
pieno di  tarluG,  un  guanciale  ripieno  di  crino, 
una  materassa  ripiena  di  lana  , non:  piena. 
Diremo  bene:  questo  guanciale  è troppo  pie- 
no; questa  materassa  non  è piena  assai,  per- 
ché la  parola  ripieno  indica  l’atto  del  riempire; 
e pieno  , 1’  effetto.  Ora  non  sempre  all'  allo 
succede  soddisfacente  1’  effetto.  Il  picnu  inol- 
tre Ita  più  gradi  nel  più  e nel  meno;  ripieno 
essendo  un  po’  più  assoluto,  non  si  può  usare 
col  poco  e col  troppo. 

Tanto  è poi  vero  che  riempire  indica  l'atto, 
eh’  io  dirò  bene  : conserva  piena  d’  acqua  ; e 
poi  domanderò  : chi  1’  ha  ripiena  ì 

A:  ripienezza  del  ventre,  non  potremmo  so- 
stituire: pieno  i)  pienezza  (3). 

Ne’  discorsi  di  cerimonia  gli  oratori  comuni 
molte  cose  pongono  per  ripieno;  gli  oratori 
valenti  anelic  da  tema  meschino  sonno  trarre 
argomento  d’utili  verità. 

11  riempitivo  (s’è  detto)  riguarda  una  pnr- 
ticclla;  la  riempitura,  una  voce  o una  frase; 
il  ripieno,  un  concetto,  un'ideo,  un  tratto  in- 
tero , od  anche  tutta  la  parte  ( come  la  chia- 
mano , e sempre  non  è ) ornativa  del  discorso. 


(l)  Boccaccio:  Degli  altri  che  per  tutto  mori- 
vano, tulio  pieno.  - Dakts  : Che  le  terre  d' Italia 
tutte  piene  Son  di  tiranni. 

(«)  Boccaccio:  Di  miseria  pieni.  - Pieni  il' in- 
ganni. - Un  asino  pieno  di  cose  (carico).  - Daiati: 
Schiera  larga  e piena. 

(J)  Boosamioti  : I mali  Nati  da  ripienezza. . . 
Si  curati  vacuando. 
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1074. 

EMULARE  COMPETERE,  Contendere,  Gareggiare, 
Concorrere. 

Gara,  Lotta. 

— Competere  è il  cercare  clic  fanno  più  per- 
sone un  medesimo  fine,  con  qualche  contrasto 
d'opinioni  o di  desidcrii.  Nel  competer  talvolta 
contendono,  ma  non  sempre.  Si  può  gareggiarti 
senza  tendere  al  fine  medesimo.  Si  gareggia  per 
amor  proprio;  si  compete  per  ambizione  (l). 

Emulare  ha  in  sè  più  o mcn  propria  f idea 
d’ imitazione,  che  non  ha  gareggiare  (2).  Con- 
correre è più  generico.  Si  può  concorrere  a 
un  fine  in  tutta  concordia  , senza  competere. 
- ROM  ami  - 

Gara,  tolta. 

— Gara,  combattimento  morale  che  nasce 
dall'  appetito  di  lode,  o d'altro  bene,  tra  due 
o più  persone  di  facoltà  non  molto  disuguali 
a ottenere  o fare  una  cosa. 

Lotta , nel  senso  traslato . alfine  a gara  , è 
combattimento  morale  più  forte,  e nasce  so- 
vente più  da  necessità  di  difenderci  contro  chi 
ci  affronta,  clic  da  libera  volontà.  Si  sostiene 
anche  con  ingegno  e forze  disuguali , anche 
n malgrado.  Può  procedere  da  dispetto,  da 
odio,  (la  prepotenza,  da  orgoglio.  - raioHAWi  - 
10715. 

EMULAZIONE,  Concorrenza,  Rivalità. 

— L' emulazione  riguarda  il  merito;  la  con- 
correnza, gli  ulficii  egli  utili;  la  rivalità,  e il 
merito  e gl'  interessi,  e soprattutto  l'amore. 
Ciò  nell'  uso  comune,  clic  per  l'uso  filosofico 
dei  vocaboli  è sempre  la  miglior  norma.  Nei 
concorrenti  è più  invidia;  nei  rivali  gelosia  e 
odio;  negli  emuli  ò stima  e lalor  anche  affetto 
sincero.  Gioverebbe  poter  cangiare  le  rivalità 
in  onesta  e pacifica  concorrenza,  e ogni  con- 
correnza in  leale  e generosa  emulazione.  - 
rouooki  - 

1070. 

EMULAZIONE,  Gara,  Invidia. 

— lai  gara  è competenza  manifesta  , con- 
correnza più  animosa,  non  solo  a fine  d'emu- 
lare, ma  e d'ottenere  il  bene  ambito  da  più. 

— L' emulazione  vorrebbe  avere  ciò  ch’al- 
tri possiede  , e eh'  ella  apprende  come  bene  , 
col  non  ispogliarnc  l'emulo  suo:  Yinvidia  non 
patisce  vedere  in  altri  del  bene.  - (aitimi  - 
1077. 

EMULO,  Emulatore , Imitatore. 

— L’  emulo  lui  uno  o più  emuli;  1'  emula- 
tore ha  un  modello.  L'emulo  vuol  vincere; 
1’  emulatore  vuol  pareggiare. 


(l)  Davakzati  : Gareggiarono  a rifar  i danni 
tleìl'eaerrito.  - Rem  : .ili  do  canto  di  gareggiare 
con  Febo  itletto. 

(*)  Redi  ••  /fon  meno  emulatore  che  figlio  ilei 
gran  Fenlinamto. 


Gl'  invidiosi  talvolta  si  dicon  emuli.  La  glo- 
ria de’  grandi  crea  intorno  o sò  più  ambiziosi 
che  emulatori. 

Per  essere  emulatori  bisogna  avere  in  sèil 
germe  della  grandezza.  Emulo  dicesi  ad  ogni 
concorrenza;  emulatore , di  cose  sopra  il  co- 
mune. Uno  scolare,  un  artiere,  un  soldato  é 
l’ emulo  del  suo  pari.  Un  capitano,  uno  scrit- 
tore si  fa  emulatore  d' una  gloria  già  grande. 

Emulatore  può  T uomo  essere  anco  de'  tra- 
passali; emulo  de’ viventi.  Nerone  emulo  de- 
gl'istrioni; Carlo  XII  emulo  d'Alessandro. 

- ROOMAUD  - 

Emulare  e imitare  dicesi  e del  vizio  e della 
virtù:  la  rivalità  si  prende  spesso  in  cattiva 
papié.  Cicerone:  « fila  vitiosa  atmulatio  guai 
rivalitati  simili s est.  - verri  di  ».  o.  - 

S‘  imita  seguendo;  s’emula  per  raggiunge- 
re , superare.  L’ imitazione  è affettuosa,  rive- 
rente; talvolta  timida  e vile:  l'emulazione,  al- 
tera, ardila  generosa  talvolta;  talvolta  super- 
ba , invida , ostile. 

1078. 

EMULO,  Rivale,  Antagonista. 

Emulazione,  Rivalità. 

— Gli  emuli  battono  la  mrdesima  via;  i ri- 
vali vogliono  togliersi  l'uno  all’  altro  il  mede- 
simo bene.  Gli  emuli  vanno  insieme , i rivali 
si  fanno  contro. 

L'  emulazione  spinge  a fare  animosi  sforzi 
per  vincere  o uguagliare  o seguire  le  opere 
altrui:  la  rivalità  spinge  a soverchiare, come 
che  sia,  chi  contende,  con  voi  al  medesimo 
scopo.  I)uc  corridori  che  corrono  il  palio,  erro 
l’ immagine  della  emulazione  ; due  belve  che 
s'ozziiffano  per  la  preda,  ecco  l'immagine  della 
rivalità.  Quella  eccita,  questa  irrita:  quella  va 
congiunta  alla  stima,  questa  d'ordinario  all'  in- 
vidia: quella  è foco  che  scalda,  questa  è fiam- 
ma che  divide  : quella  tende  a meritare,  questa 
ad  ottenere  vittoria.  L’  emulazione  riporla  il 
premio , In  rivalità  lo  rapisce  (1).  - hoomaud  - 

— L’  antagonista  lotta,  l'emulo  gareggia  ; 
un  emulo  acre , operoso , che  viene  quasi  a 
certame,  è antagonista.  Avvi  degli  antagonisti 
accaniti,  simili  piuttosto  a nemici  che  ad  emuli. 

Si  può  Luna  cosa  imaginare  distinta  dal- 
l'altra. Può  l'uomo  esservi  antagonista  per 
poro  tempo , e per  raso  ; e non  essere  per- 
ciò I’  emulo  vostro.  Ma  quella  è voce  troppo 
erudita.  - a.  - 

1070. 

ENERGIA,  Enargia. 

— Termini  reltorici , Energia  dn  ìeyo»  , 
opera , efficaria  : enargia  da  hxpyi  ; , chiaro , 
evidente;  e da  Cicerone  fu  detta  illustris  ex- 


it) Ciccione  : Quoti  gnodam  (emulo  ulguc  imi- 
tatore stmliorum.  et  lui  Ioni  in  meorum. 
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planatio.  Il  Mascardi,  nell'Arte  IstoHca:  «L'e- 
nnrgia  ...  è una  virtù  deU'rlocuzionr,  rappre- 
sentante tanto  per  minuto  le  cose  narrate,  che 
sotto  agli  occhi  de’  leggenti  in  un  certo  modo 
le  pone.  Tultoeió  clic  dell’  cnargia ....  nh- 
biam  . . . recato  in  mezzo , lo  Scaligero  vec- 
chio all' energia  attribuisce;  virtù  molto  di- 
versa..., com’  è notissimo.  E dunque  da  dirsi 
che  lo  Scaligero  vide  la  necessaria  corrispon- 
denza dell'  unji  con  l'altra,  in  virtù  di  cui  l'e- 
nergia nasce  in  gran  parte  ilall'enargia,  perchè 

la  favella illustrata  da  questa  virtù 

tutta  s’invigorisce  e infiamma.  Può  ben  talora 
intervenire  che  1’  energia  ....  sia  disrompn- 
gnnla  dall' cnargia,  e nasca  d'altronde ...;  ma 
non  è per  trovarsi  mai  cnargia  senza  energia; 
perchè  quandunque  l’ evidenza  . . . s"  adoperi 
dallo  scrittore,  partorirà  sempre  1'  cllìcaeia  e 
la  forza  ».  - rousom  - 

toso. 

ENERGI  A , Enfasi. 

— L'  energia  del  dire  (ma  sa  di  francese) 
è un  pregio  sempre;  1'  enfasi  viene  dall’  im- 
maginnzionc  mal  frenata  , o dall’Arte  abusala. 

- aoum  - 

1081. 

ENFATICO,  Gonfio,  Ampolloso. 

— la)  stile  enfatico  dà  importanza  sovente 
troppa  alle  cose;  il  gonfio  le  amplifica  smo- 
datamente ; l’ ampolloso  le  innalza  co'  suoni. 
I<’  enfasi  riguarda  più  specialmente  i pensieri 
e i sensi;  la  gonfiezza,  te  frasi;  l'ampollosità, 
le  parole.  Anco  un  buono  scrittore  può  essere 
talvolta  enfatico;  e può  l‘  enfasi  esser  chiesta 
dal  soggetto,  e non  eercderc  : l'ampollosità  e la 
gonfiezza  son  vizi  de’incdiocri.  L'enfasi  decla- 
ma, sentenzia  ; la  gonfiezza  pompeggia  in  ima- 
gini,  l'ampollosità  sfoggia  in  paroioni  sonanti. 

Enfatico  dicesi  anco  il  tono  della  voce  o l’nc- 
cento.  Ampolloso  diccsi  anco  l’ uomo  che  trop- 
po vanti  o prometta. 

1082. 

ENFIAGIONE.  Enfiamento,  Enfiatura,  Enfiato. 
CoccieoLA,  Fignolo,  Tubercolo,  Gavocciolo. 
Cicciottolo,  Natta,  Gavina,  Conca,  Nocciolo. 
Tcmo»e,  Postema.  . 

Gonfio,  Sgonfio. 

Disenfiane,  Sgonfiare. 

Enfiato,  Gonfiato,  Gonfio. 

Tumido,  Turgido. 

Enfiamento,  Enfiagione,  Enfiatura,  Enfiato. 

Enfiamento  è l'alto  deU'cnfiarc  (I);  enfia- 
gione, lo  stato  (3);  enfiagione  ed  enfiatura 


(l)  Lib.  ccs.  mal.  : Abbia  gli  occhi  mollo  in 
dentro  per  enfiamento  delle  ptiljrcbrc. 

(s)  Crescenzio  : Genera  enfiagioni  e dolor  di 
fianco.  - Buonarroti:  Più  del  solilo  son  qui  ricre- 
sciuta: Questa  è tutta  enfiagione. 


sono  il  crescimcnto  visibile  della  parte  (t); 
enfiato  è quella  forma  clic  piglia  la  morbosa 
enfiagione  (3).  Un  enfiamento  può  essere  pas- 
seggero; l’enfiagione  è più  durevole. 

Nell'enfiato  v’ha  un  punto  che  sovrasta  più 
o meno  agli  altri  circostanti:  enfiatura  può 
essere  di  tutta  una  parte  del  corpo. 

Ma  perchè  enfiato,  in  plurale,  non  suona 
assai  bene,  si  dice  enfiature,  per  l'affinità  gran- 
dissima de"  due  vocaboli  (5).  Enfiagione  però, 
ncll'iiso  ordinario,  ricorre  più  frequente  assai 
d'enfiatura,  e si  scambia  con  questo. 

Cocciuola,  Fignolo,  Tubercolo,  Gavocciolo. 

Cocciuola  è picciola  enfiatura  cagionata  per 

10  più  da  morsicature  di  zanzare,  o simili  (4). 
Anche  lo  stropicciamento  di  corpo  ruvido  o 
pungente  produce  cocciuolc;  anche  il  ribolli- 
mento del  sangue. 

Il  gavocciolo  viene  sul  collo  ed  altrove; 

11  fignolo  nel  viso,  al  sedere,  nelle  parli  car- 
nose. Gavoccioli  chiamavansi  nel  trecento  i 
tumori  della  peste  bubbonica.  Ora  non  pare 
ch'abbian  più  questo  senso. 

Il  tubercolo  \hiò  essere  più  piccolo  ancora 
d'un  fignolo,  come  Ìndica  la  sua  fonila  gram- 
maticale, che  è di  diminutivo  (B).  È più  mor- 
boso del  fignolo,  perchè  interno;  dove  il  Ti- 
gnalo sfoga  sempre  al  di  fuori  (5):  i tuber- 
coli, d'ordinario,  son  que’  del  polmone. 

dedottolo,  Natta,  Gavina,  Gonga,  Nocciolo. 

Cicciottolo  è escrescenza  di  rame:  può  es- 
sere morbosa,  può  essere  semplicemente  de- 
forme; e in  questa  sua  doppia  natura  differi- 
sce dagli  altri. 

Natta  è una  gonfiezza  solida  e permanente 
e non  piccola,  in  boera,  sul  viso,  sul  colio,  ia 
altre  parli  del  corpo.  Natte,  nel  dialetto  luc- 
chese, chiaman  le  scrofole;  ma  in  altri,  scro- 
fole è voce  generica  per  indicare  le  malattie 
glandulari.  Canti  carnascialeschi:  » Natte, 
nei.  scrofe  e gavine.  » 

Le  gavine  sono  le  glandule  enfiate  della 
gola;  e le  gnnghc,  le  cicatrici  delle  gavine 
quando  vengono  a suppurare.  Possono  le  ga- 


(i)  Sen.  Fiat.  : L'enfiatura  mostra  il  morso,  e 
nell' enfiatura  non  appare  punto  di  piaga  nè  di 
puntura. 

(»)  Cuna.  Morelli  : Con  «ni  enfiato  nel  capo.  - 
Oggi  enfiato , cosi  sostantivo,  è poco  in  uso. 

(s)  Usa  enfiati  II  Villani  : il  Boccaccio,  più  deli- 
calo,  enfiature. 

(«)  Cast,  carn.:  Fa  come  t'orlica  Cocciuole  ri- 
levate. - turi  : Pc’ morti  egli  è lutto  cocciuole. 

(*)  Rem:  />,  quelle  glandulctte  o tubercoli , ve 
n 'erano  ancora  di  più  grassetti. 

(a)  Rem  : 1 tntsscoli  ilelt'addomine  tcmjscstati  di 
glandulctte  r tuberrolelti. 


Digitized  by  Google 


ENF 


ENF 


(502) 


vine  venire  por  effetto  di  spine  ventose,  o 
d'altro  inalnnno:  le  gongilo  Sonic  rappicciea- 
ture  e le  strisce  clic,  fanno  nel  collo  le  dette 
gavine;  c gongosi  si  chiamano  chi  ne  pati- 
sce (t).  Quindi  è che  il  ganga  è anco  un  so- 
prannome dato  a chi  porta  sul  collo  tale  de- 
formità. In  alcuni  dialetti,  gavine  si  dicono 
anco  le  dette  strisce,  clTclto  del  male. 

Nocciolo  dicesi  ogni  piccolo  tumore  che  ab- 
bia forma  di  nocella  o di  noce,  e non  tiri  alla 
suppurazione.  Buonarroti  : « Predite  lor  ga- 
voccioli, Gavine,  cin  gola  noccioli,  Natte. -a>. 

Tumore,  Postema. 

Il  tumore  è sempre  morboso,  ed  è più  grave 
del  (ignoto  c dell'enfiato;  piglia  inoltre  più 
spazio  ; e lira  a suppurare.  Se  si  corrompe  e 
diventa  maligno,  è postema.  Ma  postema  di- 
eesl  più  spesso  ogni  congestione,  di  mntcrie, 
quand'  anche  non  abbia  forma  apparente  c 
eircoscritta;  come:  postema  di  catarro,  c 
simili. 

Gonfio,  Sgonfio. 

Gonfio  é voce  generica  ; dicesi  e d'un  en- 
fiato e d'una  gonga  c d'un  nocciolo  e d’un 
tumore.  Può  dunque  avere  più  o meno  gran- 
dezza. Quindi  il  diminutivo  gonfidio  c gon- 
fiettino,  che  manca  ad  enfialo.  Non  già  clic 
l'enfiato  non  possa  esser  piccolo  aneli' esso, 
ma  i suoi  diminutivi,  cnfialino,  rnfialuzzo , 
cnfialuzzino.  son  caduti  ormai  d'uso.  Enfia- 
gione potrebbe  averlo  bene  in  cnfiaginncclla. 

Gonfio  poi  s'applica  anco  a qualunque  ri- 
salto di  cosa  diversa  dall’animale,  coinè  prova 
l'esempio  che  reco  qui  sotto  (2). 

Sgonfio  non  si  dice  che  alle  vesti.  Si  dirà 
che  le  donne  alle  quali  la  natura  non  fu  li- 
berale di  muscoli  rilevati,  s’ ingegnano  di  con- 
tentare almeno  l'occhio  di  que’  che  pongono 
il  bello  in  simili  cose,  contentarlo,  dico,  con 
lo  sgonfio  delle  vesti.  Si  din!  che  que'  mani- 
coni con  tanto  di  sgonfio  (clic  usava  nel  inil- 
l’e  uno,  cioù  nel  trentuno)  sono  un  emblema 
del  buon  gusto  del  secolo,  c di  quella  smania 
che  abbiamo  noi  moderili  di  confondere  il 
largo  col  grande. 

Disenfiare,  Sgonfiare. 

Il  primo  dicesi  di  enfiature  morbose,  tu- 
mori, nasccnzc,  c simili.  Il  secondo,  di  na- 
turai gonfiamento.  Disenfia  un  piede;  sgonfia 
un  pallone  (S). 


(l)  Lirn:  Spine  erniose  e gong  he  in  più  filari. 
(*)  Bau  : Foglie  nelle  quali  nascono  a vesciche... 
o gonfictti  pieni  di  vermi. 

(S)  Boccaccio  : Fcscica  sgonfiala.  - Crasi  iniio  : 
Il  fomento . . fa  disenfiare  l' rnfiazion  de  "piedi 


Disenfiare  è attivo  c neutro  assoluto;  sgon- 
fiare, attivo,  non  è clic  di  rado,  nell'uso  co- 
mune (t). 

Sgonfiare  bn  qualche  senso  traslato,  non 
proprio  dcH'altro  (2).  È più  fncilc  disenfiare 
un  idropico,  clic  sgonfiare  l'orgoglio  d’un  pe- 
dante. ' : 

Enfialo,  Gonfiato  (addicltivi). 

Roubaud  ; « Enfialo  dà  l' idea  d' un  fluido 
penetrato  nel  corpo;  gonfiato,  V idea  della  ten- 
sione prodotta  dalla  pienezza.  Gonfiato  par  che 
significhi  un  corpo  vuoto  di  dentro,  cd  enfiato 
tanto  che  non  può  più.  lai  stomaco  c il  ven- 
tre sono  gonfiali,  quando  la  (ielle  c molto  le- 
sa. Le  mani,  le  cosce,  le  gambe,  s’enfiano  più 
spesso  die  gonfiarsi,  perchè  le  non  sono  come 
lo  stomaco  c il  ventre,  vuote  in  parte  di  den- 
tro, c capaci  a contenere  materie  diverse  ». 

Enfiato,  in  senso  corporeo,  c più  comune 
nell'uso  toscano,  c tiene  più  dell  origine  an- 
tica. Gonfiato  ha  più  volouticri  senso  (rasiate. 
Ma  gonfia  il  ventre  per  quantità  di  cibi,  spe- 
cialmente ventosi.  Gonfia  una  bolla . soffian- 
dovi. Gonfiano  certi  corpi  messi  in  molle,  o 
inumiditi  (3).  Gonfia  il  mare  per  burrasca: 
gonfiano  le  vele  per  vento:  gonfia  il  fiume  per 
le  nevi  discioltc(à).  Vene  gonfie  di  sangue (K). 
Gonfia  poi  l'uomo,  di  superbia  o di  rabbia.  Di 
due  che  vengono  a parole  c si  rompono  dopo 
lungo  astio  secreto,  si  dirà  che  gonfiavano  da 
gran  tempo.  Gonfianuvoli , uomo  vano  , am- 
polloso. 

Gonfiare  ha  poi  uso  attivo,  c allor  s'usa 
anco  nel  senso  materiale.  Un  morso  gonfia  la 
faccia  e fa  venire  un  enfiato  ((I).  Gonfiore  il 
viso  ad  alcuno,  vale  percuoterlo  forte.  E gon- 
fiare anco  per  lisciare,  adulare  (7). 

Gonfio  denota  lo  stato  della  parte  ; gonfiato 
ed  enfiato , il  sopravvenire  dell'  enfiagione. 
Quando  la  gonfiezza  è naturale,  allora  enfiato 
s'usa  con  men  proprietà.  C'è  de'  visi  si  mala- 
mente grassi  che  paiono  enfiati;  non  sono  en- 
fiati ma  gonfi.  Gonfione  chiamano  poi  fami- 


fi)  M.  Aldorrandino  : Fonie  impiastro  e porì'e 
caldo  sopra  le  mammelle  enfiate  e dure...  si  le 
disenfia. 

(s)  Manzini  : Che  la  superbia  opprima  e sgonfi. 

(a)  SI.  Villani  : La  polvere  ricresce  e gonfia. 

(«)  Boccaccio;  Il  mare  grossissimo  e gonfiala  - 
L’ Arno  gonfiato. 

(a)  Lui.  Uascalc.  : Ha  le  vene  gonfie  sul  eolio  e 
nella  faccia. 

(a)  Beasi:  La  piaga  il  viso  gli  ha  gonfialo. 

(7)  Dav ansati  : Gon  fiatatolo  dell' aver  bisavolo 
Pompeo.  - Varchi  : L'orccchie  gonfiar.  - E nctl'iiso 
più  recente,  gonfiare  j*'r  noiare,  seccare.  Tu  mf 
Ronfi  ; tu  m’ arcati  panno.  - mini  - 
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Ilarmente  un  grassoccio  sformato  o schifo- 
so (1). 

Gonfio  di  vana  speranza,  di  pazza  gioia  (2), 
d'ira  (5). 

Nel  traslato,  uomo  gonGo  d' orgoglio,  dice 
il  vizio,  l'abito:  gouGalo,  può  non  iudicarc 
che  passeggera  malattia  dello  spirito,  o l'ef- 
fetto delle  adulazioni  pessime. 

Gonfio,  Tumido,  Turgido. 

Stile  turgido  è più  di  stil  gonfio,  nota  il  Ro- 
mani. La  gonfiezza  di  una  metafora  differisce 
dalla  turgidezza  dello  stile  intero.  Si  dirà  gon- 
fia c una  frase  c lo  stile,  ma  tumida  una  frase 
non  si  dirà  in  prosa , eh'  io  creda.  Al  più  : frasi 
turgide,  nel  plurale.  Noii  c’è  però  norma  certa. 

Lo  stile  può  essere  turgido,  non  gonfio;  la 
turgidezza  essere  nelle  idee,  ne'  concetti,  non 
nelle  ligure  e ne’  vocaboli.  Lo  stile  de’  gio- 
vani talvolta  è turgido,  anche  quando  è pa- 
cato: io  conosco  de'  pedanti  che  peccano  di 
turgidezza. 

Tumido,  rare  volte  si  usa  nel  senso  proprio, 
ed  allora  è quasi  poetico.  Tumido  vcutre; 
tuinidctto  seno;  occhi  tumidetti  di  lagrime, 
dove  turgidi  non  si  affarebbe.  Nel  traslato, 
per  lo  piti  vale  superbo , ma  superbia  che  si 
mostra  di  fuori  (*).  - caccosi  e muhsi.  - 
1083. 

ENTRANTE,  Frasco,  Impaccioso,  [strigasti:. 

Entrante , dice  quella  franchezza  di  chi  sa 
introdursi  nella  conversazione  c nell'  affezione 
di  gente  non  nota. Ogni  uomo  entrante  è fran- 
co; ma  non  ad  ogni  uomo  franco  può  darsi 
nome  d’entrante.  Certa  franchezza  è troppo 
dignitosa  o troppo  ruvida  : per  essere  entran- 
te, convicn  possedere  piacevolezza,  cortesia, 
talvolta  un  po’  troppa  (B).  Egli  è perciò  che 
l'uomo  cntraute  può  non  parer  tanto  franco  : 
appunto  perchè,  a bene  introdursi,  a' giorni 
nostri  la  troppa  franchezza  è più  impedimento 
che  aiuto. 

Franco,  del  resto,  indica  un  pregio;  en- 
trante può  indicare  difetto,  anche  vizio.  Gl'im- 
portuni sono  entranti  pur  troppo,  entranti  gli 
scrocconi,  entranti  le  spie. 

La  franchezza  è abituale  cogli  ignoti  c co' 
noti.  L'uomo  entrante  non  ha  già  l'occasione 
di  esercitare  a ogni  tratto  la  sua  abilità. 


(l)  Ed  anca  un  uomo  vanaglorioso,  borioso:  ed 
è forse  titolo  più  dispregiatilo  di  gonlianuvoll , 
che  pur  dicesi  per  celia  a chi  abbia  specialmente 
grasse  Io  gote.  - «usi  - 

(s)  Cicssosi  : Spc  atque  animi*  infiala.  - Infiali 
latina  el  infoienti». 

(a)  Viscido  : Jìaiic  fera  carda  lumcnl. 

(a)  Ariosto  : [Voli  fiale  però  tumide  e fottute , 
Donne... 

(a)  Scesiti  : Nel  Indiar  manieroso,  entrante. 


— • Entrante  aveva  giù  buon  senso;  quello, 
cioè,  di  persona  clic  con  bel  garbo  sa  intro- 
dursi presso  alcuno,  o insinuarsi  nel  di  lui 
animo  (i).  Nell'uso  odierno,  vale  uomo  indi- 
screto, che  metta  bocca  o si  ingerisca  in  ciò 
che  non  lo  riguarda.  E meno  il' impaccioso, 
come  questo  è meno  d' intrigante. 

Entrante  dice  franchezza  inopportuna , in- 
sistente; un  fare,  insonima,  contrario  alle  re- 
gole della  delicatezza  c della  modestia.  Questo 
è difetto  di  certi  signori,  quando  per  caso  si 
trovano  a conversar  con  de'  poveri,  ai  (piali 
credono  fare  un  bel  regalo  interrogandoli,  di 
mille  cose;  e i poveri  inesperti  li  sodisfanno, 
credendo  clic,  di  tali  interrogazioni  sia  causa 
tutf  altro  clic  una  sterile  curiosità.  E'  non 
sanno  i meschini  die,  generalmente  parlando, 
non  v'è  persona  più  incivile  di  un  signore  in 
mezzo  alla  povera  gente. 

Ragazzo  clic  interrompe  i discorsi  de’  mag- 
giori, pigliando  la  parte  di  questo  o di  quel- 
lo, Un  il  titolo  d'entrante,  e quel  d' impaccioso. 
Questultima  voce  ha  pure  usi  un  po’  più  gra- 
vi; cd  è della  lingua  parlata. 

Intrigante  è tutl'altro  che  epiteto  da  ragazzi 
o da  indiscreti.  Alla  malizia  raffinata  spetta 
tal  nome.  L' intrigante  è uno  sfrontatnccio , 
un  raggiratore,  clic,  per  arrivare  al  suo  fine, 
si  fa  lecito  di  calunniare  , di  soppiantare  gli 
altri.  Gli  ambiziosi,  d'ordinario,  sono  intri- 
ganti. 

Da  entrante  si  fa  l'astratto  entratura,  die 
non  ha  significato  sinistro  romc  quello  da  cui 
deriva.  Cosi  diciamo:  avere  w non  avere  en- 
tratura ; c vale  : conoscenza,  più  o meno  fami- 
liare. I derivati  d'impaccioso  hanno  sempre 
significato  cattivo:  Ciò  comprova  che  questa 
voce  denota  difetto  più  grave.  - min.  - 
1084. 

ENTRARCI,  Arrivarci. 

Quando  la  spesa  necessaria  é maggiore  di 
quello  che  si  può  osi  vuol  fare,  diciamo:  non 
ci  si  entra,  non  ti  ci  entra.  Quando  la  spesa 
ò maggiore  delle  nostre  forze,  ingenerale,  di- 
ciamo : non  ci  si  arriva. 

Anco  nelle  piccole  spese , purché  quel  po'  di 
denaro  elio  s' era  destinalo  , o si  voleva  de- 
stinare , non  basti , ha  luo^o  il  primo  modo 
di  dire  (2):  per  il  secondo  riehiedesi  una  spesa 
di  qualche  rilievo,  almeno  in  relazione  alla 
persona  che  deve  o che  vorrebbe  intrapren- 
derla. Si  può  non  ci  entrare  in  una  spesa  con 
la  somma  determinala  prima , c ci  si  può  bene 


fi)  Sgasisi  : Entrante  e pratico  fra  te  corti. 
fi)  Non  c'enlro,  dice  anche  il  mercante  che 
vende,  se  il  prezzo  offertogli  non  è late  che  gli 
riscatti  il  costo , c gli  dia  bastante  guadagno. 
- caccosi  - 
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arrivare  con  l' aggiunta  d’ un’  ultra  somma  che 
si  aveva  già  pronta. 

L' intraprendere  spese  per  poi  conchiuderc 
die  non  « si  entra,  6 spensierataggine;  l' in- 
traprenderne per  poi  confessare  clic  non  ci  si 
arriva,  è presunzione  o arroganza. 

Non  ci  arrivare  diccsi  di  qualunque  disegno 
a cui  1’  uomo  si  trovi  ineguale:  non  ci  entra- 
re, delle  sole  spese  necessarie  al  vivere,  od 
al  vestire , od  all'  operar  checcbcssia.  Si  può 
in  un  impresa  avere  le  somme  necessarie , e 
ben  computarne  la  distribuzione , ma  non  ci 
arrivare  per  mancanza  di  esperienza  c di 
mente. 

— Anche  trattandosi  di  cose  intellettuali , 
le  due  voci  posson  parere  sinonimo.  In  un  ra- 
ziocinio , in  un  concetto , in  un  periodo  diffi- 
cile non  ci  s'  entra , quando  non  si  appren- 
dono chiaramente  tutte  le  relazioni , tutti  i 
legamenti , a dir  cosi , che  lo  tengono  con- 
giunto. Non  ci  si  arriva,  quando  la  mente  è 
troppo  indietro , a coglierne  l'idea.  Nel  primo 
caso  c’  è un  ostacolo  da  superare;  nel  secondo, 
due:  per  entrare  bisogna  prima  arrivarci. 

Poi,  entrarci  suppone  intelligenza  piena,  tale 
che  non  resti  luogo  a dubbio  veruno:  I’  arri- 
varci c sempre  un  po’  lontano  da  quella  pie- 
nezza di  luce  clic  investe  c rischiara  la  mente. 
Persona  a me  carissima  mi  spiegava  un  passo 
difficile  di  classico  autore,  c sentendo  clic  non 
rispondevo  a tono:  vo’  non  c'entrate,  mi 
disse:  gentile  com’egli  è,  non  avrebbe  detto: 
non  ci  arrivate.  - muti  - 
1088. 

ENTRARE,  Vota  la  «bobe. 

Entrare  dice  il  primo  venire.  Quando  la 
febbre  comincia  , entra  M). 

— - Quando  si  tratta  di  dinotare  il  suo  ri- 
torno periodico  , si  dice  che  viene.  A qucH'nm- 
mnlnto  gli  viene  ogni  giorno  la  febbre;  e cò- 
me e’  se  la  sente  entrare , si  abbatte  più  del- 
1’  animo  clic  del  corpi. 

Quando  si  vuole  indicare  inquietudine  più 
o meno  leggiera  , più  o meno  grave,  si  dice 
o per  celia  o sul  serio , ma  iperbolicamente  : 
mi  fa  cntrnr  la  febbre.  C’  è de’  medici  clic  fanno 
entrar  la  febbre  a'  sani  co'  loro  discorsi  e con 
la  lor  cera  verde. 

Lo  stesso  dicasi  d' entrare  il  dolore  di  capo, 
entrar  la  smania  addosso  , entrar  In  malinco- 
nia, la  paura,  la  stizza,  esimili:  frasi  che  de- 
notano il  primo  venire  di  questo  senso  inco- 
modo, o inorale  o corporeo;  ed  hanno  senso 
di  celia  o d' iperbole. 

Parlando  in  particolare  della  smania,  della 
tristezza,  de)  timore  , 1’  entrare  è acconcissi- 


(l)  Cavalca:  Il  vigcsimoquinlo  di  gli  entrò  la 
febbre. 


ino  a dipingere  l' improvviso  assalto  di  questo 
mal  essere.  Mi  viene  un  peusicro , si  direbbe: 
non , m’ entra. 

1080. 

ENTRARE,  Vasta  voclia. 

Mi  rie»  voglia,  diri, imo  d'ordinario,  omet- 
tendo 1’  articolo:  gli  è entrata  la  voglia  , gli 
è entrata  questa  voglia  ; sempre  con  l'articolo, 
o eoi  pronome,  clic  d'articolo  lien  le  veci. 

Venire  indica  pure  voglia  passeggera  (t): 
entrare  , un  po'  più  tenace.  La  voglia  può  ve- 
nire , c io  non  la  lasciar  entrare.  Queste  due 
cose  si  confondono  facilmente  dagli  uomini,  i 
quali  credono  innocenti , o almeno  scusabili, 
tutte  le  voglie  che  vengono  non  cereale,  qua- 
siché il  lasciarle  entrare  non  sia  un  provocar- 
ne il  ritorno. 

Entrare  quindi  ha  più  senso  di  biasimo. 
Quand'  io  dico  d'  un  tale:  gli  c entrala  , non 
si  sa  perchè,  questa  voglia;  nadun  tale:  che 
voglia  v' coir'  egli  ora?  esprimo  più  chiara- 
mente la  mia  disapprovazione,  che  non  se 
usassi,  venire,  il  quale  ha  sensi  più  nobili  (3). 

Ma  tanto  è vero  eh’  esso  dinota  un  senti- 
mento meno  durevole,  che  noi  diremo  bene: 
mi  vien  voglia  di  ridere;  non  già:  m'entra. 
E così:  di  piangere,  di  gridare  (3). 

1087. 

ENTRATA,  Extratcba,  Iscresso,  Introito. 

Quando  entratura  ed  ingresso  significano 
l’ atto  non  il  luogo  , differiscono  in  questo,  che 
entratura  si  dirà  d'  una  monaca  nel  convento, 
ingresso  d’  un  principe  nella  città. 

I.°  Quando  si  tratta  di  luogo,  l' ingresso  ha 
qualche  cosa  di  più  splendido , o almeno  di 
più  decente.  Quindi,  si  sentirà  più  spesso  dire: 
magnifico  ingresso,  che:  entrata  o entratura 
magnifica.  II.0  Ingresso  può  chiamarsi  anco  il 
cortile;  entrata  c il  luogo  veramente  che  fa 
entrar  nella  casa , nell'  edilìzio  (à).  IH.0  Nel 
primo  ingresso  del  discorso,  non  sarebbe  forse 
mal  detto,  e la  metafora  risveglierebbe  l'idea 
di  edilizio  regolare  (B):  nella  prima  entrala  , 
nessuno  direbbe. 

Questa  voce  ha  due  altri  sensi  suoi:  entrata, 
per  rendita,  c:  libro  d' entrata  c uscita. 


(l)  Bvosarroti  : Eo'caeanni  ogni  voglia  che  mi 
viene. 

(s)  Dastr:  Tanta  voler  sopra  voler  mi  venne 
VI  salir  tu...  Casa:  È venuta  lor  voglia  di  stam- 
parla pur  col  nome  mio.  - Entrare  la  bizza,  non: 
venire. 

(a)  Casa  : ,1/ti  virati  voglia  mille  volte  ogni  ora 
Vi  disperarti  c di  gitturti  via. 

(4)  Quindi  la  frase:  nel  primo  ingresso. 

(*)  Anello  l'etimologia  giusti  lira  questa  meta- 
fora : gradior.  Cicznosz  : Vane  primam  ingressio- 
nem  incanì  v media  philosophia  rcpetitam. 
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Entratura  dicesi  in  Toscana  più  comune- 
mente che , entrata  : ctl  infatti  io  non  consi- 
glierei nemmeno  agli  scrittori  ili  dire:  quella 
casa  ha  due  entrate.  Nel  plurale  specialmente 
T equivoco  è manifesto.  L'  entratura  poi  diffe- 
risce dall'  ingresso  in  ciò  . clic  una  casa  può 
avere  due,  tre,  più  entrature;  non  Ini  che  un 
ingresso,  ed  ò il  più  decente.  C e de'  palazzi 
con  due  ingressi  e con  tre:  ma  porticina  se- 
greta , entratura  non  magniiica , non  si  potrà 
dire  ingresso. 

. Ingresso,  inoltre,  dicesi  anco  di  ciascuna 
parte  dell'  edilizio  clic  metta  a un  ap|uirta- 
inento  separato  : entratura  è quella  che  mette 
dalla  strada  e alla  strada  riesce. 

Entrata  però  non  e inutile  affatto,  né  olfatto 
il  medesimo  clic  entratura.  Quand’  io  voglio 
indicare  non  1'  adito  per  cui  s'  entra  , ma  il 
luogo  o l’alto  dell’  entrare , dirò  meglio  en- 
trata. L’  entrata  di  Carlo  Vili  in  Firenze  (I). 

■ Nella  prima  entrata  dell’  Èrebo,  Enea  trova 
il  butto  e le  Cure  ullrici  e la  Fame  consigliera 
del  male  e la  turpe  Indigenza  (2);  quella  cioè 
clic  F uomo  a sé  fece  o volle , facendo  o per- 
mettendo il  male. 

Di  città  poi,  di  fortezza,  di  provincia,  si 
dirà  meglio  entrata  che  entratura  (5).  Entrata 
del  giardino,  della  trincierà,  del  porto.  Non 
sarebbe  però  improprio  il  chiamarlo  anche  in- 
* gresso. 

Chiudere  l’ ingresso,  impedire  i’  entrata,  di- 
remo, non  : l'entratura.  Ma  chiuder  l' ingresso, 
vale  murare  la  porla  che  serviva  d'ingresso  : 
chiuder  1'  entrata  vale  semplicemente  far  si 
che  uno  nou  entri.  L'  entrata  del  cuore,  non 
sarà  strana  frase,  in  poesia  specialmente  (H). 

Entratura  Ita  un  senso  suo.  Quando  dicia- 
mo: avere  entratura  cun  uno,  vale  conoscerlo 
alquanto  familiarmente , in  modo  da  potere 
entrare  nella  sua  casa  , e in  parte  nell'animo 
suo,  senza  taccia  d’ardito.  A molti  è aperta 
l'entrata  di  certe  case;  e dicono d’avervi en- 
tratura : ma  nou  è vero. 

— Entratura  ha,  inoltre,  due  sensi,  che  en- 
trata non  ha;  e tutti  due  della  lingua  vivente. 
Pagar  tanto  d' entratura,  si  dice  di  quella  lassa 
clic  si  paga  nell'  essere  ammesso  in  una  com- 
pagnia , in  un’  arte.  Diritto  d’ entratura  è quel 
valore  che  si  attribuisce  ad  un  mulino,  ad  una 
fabbrica,  ad  un  fondaco  per  esser  già  avviali, 


(i)Casa:  L' entrala  ili' loro  Magnificenze  in 
Roma. 

(1)  Boccaccio:  Parendo  loro  nella  prima  entrala 
(il  palagio)  di  maravigliala  bellezza. 

(a)  Danti:  Qui  è l'entrata  (di  Dite).  - Fedi 
l'entrata  là  (dei  Purgatorio). 

(i)  Petrarca:  La  meinuria  innamorata  Chiude 
lui  poi  l'entrata . - Sallustio:  latravi!  animus 
omnium  militaris  glorile  cupido. 


già  accreditali,  o per  la  comodità  del  luogo, 
o per  la  bontà  delle  merci  e del  lavoro.  Il 
qual  diritto  d'  entratura  è stimalo  separata- 
mente quando  si  vende  il  fondo,  ed  è pagato 
da  chi  lo  compra,  ed  entra  perciò  a godere  di 
quell'  avviamento , di  quei  credito , clic  ha  la 
fabbrica  o la  bottega.  - lajrmmoromini  - 

Introito  si  dice  quel  della  messa.  Pi  introito 
dicesi  pure  la  somma  ritratta  in  una  serata 
teatrale , o del  mercante  in  una  giornata  di 
vendita;  ma  non  è bel  modo,  cosi. 

1088. 

ENTRATA,  Rendita,  Il  cddito.  Derrata.  Provento. 

— I tendila , I’  utile  o il  frutto  elle  si  trae 
all’  anno  da'  poderi , censi , livelli , e simili. 

Entrata  e la  rendita  non  netta  di  spese. 
Là  dove  le  imposte  son  gravi,  e ruinoso  il 
lusso  , le  entrate  paion  grandi , e le  rendite 
sono  tenui. 

Derrata  , la  rendita  che  si  trac  da'  poderi 
in  natura.  La  derrata  e una  parte  dcll'eiitrala 
ne’  frulli  del  suolo. 

Provento  è più  generale  di  rendita  : è tutto 
ciò  che  rende  utile  in  qualunque  sin  modo. 
Sono  proventi  le  rendite,  le  derrate,  le  en- 
trate, perché  vengono,  provengono,  a chi  n’é 
padrone:  proventi  le  mercedi,  le  pensioni,  il 
soldo,  le  mance,  i premiò  Però  nell'  idea  di 
provento  si  comprende  talvolta  il  guadagno 
straordinario  e fortuito.  E ben  si  dirà:  oltre 
F entrata  degli  stabili,  oltre  le  derrate,  egli 
ha  i proventi  dell’arte  sua,  clic  in  tutto  gli 
dà  la  rendita  di  centomila  ducali.  - romani  . 

Reddito  (I),  cosa  che  torna  regolarmente 
ciascun  anno,  come  i frutti  clic  si  raccolgono 
dalla  terra;  provento  (2)  è cosa  che  viene:  è 
produzione.  Le  imposte  ordinarie  sono  i red- 
diti dello  Stato;  le  straordinarie,  proventi. 

- FERRI  DI  a.  O.  - 

— Entrata  si  oppone  ad  uscita , e compren- 
de tutte  insieme  le  varie  specie  di  rendite.  Il 
tal  podere  mi  dà  tanto  di  rendita,  mi  rende 
tanto:  non  è li  tutta  quanta  l’ entrata  mia. 

Derrate  sono  le  rendite,  specialmente  del 
suolo,  e che  servono  alle  prime  necessità  della 
vita. 

Provento,  qualunque  rosa  produce  guada- 
gno qualsiasi , grande  o piccolo , casuale  o uo. 

- VOLVIOELXA  - 

1000. 

ENTRATA,  Rendita,  Prodotto,  Provitto,  Sala- 
rio , ErOLI. RESTO  , APPUNTAMENTO  , ASSE- 
GNAMENTO. 

Retta,  Provvisione,  Pensione. 

L' entrata  e quella  parte  di  prodotto  che 
uno  ottiene  nell'anno,  sia  lavorando,  sia  pro- 


li) Afflile  a rendila:  clic  viene  da  retteti  piò 
probabilmente  che  non  farcia  da  rcitilu. 

(s)  Pro-venio. 
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«lamio  i mozzi  clic  possiede  per  cli'altri  lavo- 
ri. Si  dice  rendita  l' entrala  clic  si  ritrae  da 
una  proprietà  fissa,  o da' danari  prestati  ad 
interesse;  profitto,  se  si  leva  dai  benefizii 
dell'  industria;  salano,  quando  c il  prezzo  del 
lavoro;  e se  questo  lavoro  è immateriale,  il 
salario  piglia  il  nome  di  emolumento , ap- 
puntamento. 

Coll'  assiduo  esame  delle  rendite,  dei  pro- 
fitti c dei  salarii , noi  vedremo  esser  necessa- 
rio, acciò  bene  siano  distribuite  le  ricchezze, 
clic  nessuna  delle  entrate  debba  essere  tanto 
piccola  da  far  vivere  male  chi  le  riscuota,  nè 
tanto  grande  da  pregiudicare  agli  altri.  Onde 
viene  In  necessità  della  legge , della  più  equa 
possibile  distribuzione  dei  beni. 

l.a  terra  dà  rendita  ni  proprietnrii,  prodotti 
ai  coltivatori,  salarii  ngli  operanti.  I frutti  ora 
sono  la  rendita  , ora  la  producono:  sono  la 
rendita , se  si  tratta  di  danaro  dato  a censo  o 
ad  altro  titolo  d' imprestilo  : possono  produrre 
la  rendita,  se  sono  frutti  dei  terreni.  La  ren- 
dita è determinata;  il  frutto  non  è,  meno 
quello  del  numerario.  Frutto  è assai  più  ge- 
nerico : in  fatti  si  dice,  frutto  d’ ingegno,  frutto 
di  sudori,  di  delitti. 

V assegnamento  è o può  essere  rendita  de- 
terminata , spesso  gratuita . spesso  legale,  co- 
me quando  si  assegnano  alimenti,  prebende, 
e simili.  - a.  - 

Retta,  Provvisione,  Pensione. 

— Provvisione,  la  paga  che  dà  lo  Stato  agli 
impiegati  che  attualmente  lo  servono;  pensio- 
ne. quella  clic  a coloro  i quali  han  servilo, 
ed  ora  son  in  riposo.  Cosi  l'uso.  Dalle  provvi- 
sioni mal  giudichereste  del  merito  degl’  im- 
piegati. I.e  pensioni  non  dovrebbero  darsi  se 
non  a rhi  ha  servito  fedelmente.  Retta  è quel 
tanto  che  pagano  i collegiali  o i seminaristi 
per  convivere  in  collegio  o in  seminario.  È 
voce  clic  non  si  scambia  giammai  con  nessuna 
altra  alfine  (I).  Pensione . poi,  è anche  quel- 
F aggravio  che  mette  il  vescovo  su  qualche 
benefizio.  - Menu  - 

1000. 

ENTRO,  Drrtro. 

Dentro  a,  Destro  di,  Destro  is. 

Dentro , è il  composto  d'  entro  accoppiato 
col  di.  A'  giorni  nostri  pare  affatto  sinonimo 
ad  entro,  se  non  clic  è più  comune:  nondi- 
meno c’  è da  notare  una  qualche  differenza. 

Ove  si  tratti  di  denotarceli)'  azione,  un  mo- 
vimento che  si  faccia  d’ entro  a fuori , o elie 
almeno  abbia  relazione  col  di  fuori,  d' entro, 
cosi  separato,  parrà  più  evidente  (2).  Entro, 


(lì  Forse  «lui  dn re  il  necessario  a regger  la  spesa, 
(a)  lo  cosi  spiego  quel  di  Daxtr  : D‘ entro  una 
mirala  ili  (turi...  thnina  in'npiKUTr . . . (cioè  io  In 


come  avverbio,  senza  un  nome  dietro,  non  c 
più  dell'  uso,  se  non  nel  verso;  il  più  comune 
è:  dentro  (1). 

O dentro  o fuori,  di  dentro,  c simili,  son 
frasi  dove  entro  non  entra. 

Dentro  s’  unisce  al  di , all* « , all" in,  ora  in- 
differentemente, ora  con  qualche  differenza 
sensibile.  Si  dirà  : parlare  dentro  di  se , non, 
dentro  a sé.  Si  dirà  : mi  sentii  dentro  ni  cuore 
come  una  mortale  percossa;  non:  dentro  del 
cuore.  Si  dirà:  dentro  nel  cuore  si  maturano 
i grandi  pensieri;  per  indicare  appunto  clic 
là  entro  e’ .si  maturano  , non  altrove. 

Dentro  di  quell’ armadio,  diciamo,  per  in- 
dicar cosa  clic  sia  in  qualche  parte  della  detta 
cassa  (2):  dentro  in  quell1  armadio,  per  indi- 
car cosa  eh’  è in  queir  armadio  appunto,  non 
fuori. 

Nell’  assedio  di  Gerusalemme  dentro  della 
città  si  spargeva  il  sangue  cittadino,  intanto 
clic  il  nemico  con  le  sue  macchine  dentro  alla 
città  scagliava  la  morte:  onde  quand’  egli  potè 
penetrare  dentro  nella  città,  non  potè  impe- 
dirne 1*  estrema  rovina. 

Entro  s’uniscc  talvolta  col  quarto  caso:  den- 
tro, quasi  mai  (5). 

Per  entro,  quinci  entro;  non:  dentro.  An- 
che là  entro,  qua  entro,  sarebbe  più  elegante 
di  qua  dentro,  e simili. 

1091. 

EPITETO,  Aggettivo. 

— V aggettivo  fa  parte  essenziale  del  co- 
strutto; Y epiteto  no(fr).  C’è  degli  epiteti  oziosi, 
non  degli  aggettivi  die  possano  dirsi  tali;  per- 
chè l'aggettivo,  quand’è  aggettivo  proprio,  è 
necessario  all’idea. 

Epiteto  è voce  che  spelta  più  propriamen- 
te alla  poesia  c all’eloquenza;  oggettivo,  alla 
grammatica  ed  alla  logica.  II  primo  giova  al- 
1’ efficacia;  l’altro  è necessario  a chiarezza. 


vedeva  non  entro  alla  nuvola,  ma  essa  in*  appa- 
riva d’ entro  a quella,  attraverso  quasi).  - E cosi 
nel  Ff.tr arca  : Ogni  altra  voglia  d’ entro  at  cor 
mi  u/omOru:  I*  edizioni  tutte  scrivono  dentro, 
che  qui  non  Ini  senso. 

(i)  Lasca:  Costei  c'è  dentro.  - Pktrarcv:  Entra 
alle  mura. 

(e)  Passa  vasti  : Dentro  detta-paria : cioè  chiuso 
nella  casa.  Non  avrebbe  detto:  dentro  allUj  nè 
dentro  nella. 

(3)  Petrarca  : Entro  un  diamante.  - Entro  l‘o- 
recchie.  Il  passo  di  Dante  dentro  una  nuvola.  Mio 
già  detto,  si  deve  scrivere  d’entro. 

(4)  Di  più  : quando  io  dico  che  il  tal  vocabolo 
c aggettivo , io  lo  considero  in  sè  slesso:  quando 

10  lo  chiamo  epiteto  o aggiunto , lo  considero  re- 
lativamente al  sostantivo  a cui  s*  appone.  Come 
definizione  grammaticale  non  reggerebbe  dunque 

11  dire,  che  liello  , buono,  c slmili , sono  epiteti 
od  aggiunti  - cai* e» xi  - 
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Togliete  a una  proposizione  l'aggettivo,  e,  o 
non  avrà  senso , o l a V rii  diverso:  togliete  l’e- 
piteto, e,  s’era  calzante.  In  proposizione  sarà 
meno  evidente,  meli  viva.  Un  uomo  irritabile 
la  rompe  facilmente  con  lutti.  L’aggettivo  ir- 
ritabile è necessario.  la)  pallida  morte  picchia 
e al  palazzo  e alla  capanna.  Pallida  si  può 
omettere.  L’aggettivo,  insomma,  determina  il 
senso  del  sostantivo;  Vepitclo  lo  conferma.  - 
koubaod.  - 

1002 

EPOCA,  Era,  PeaioDO. 

— Epoca,  tempo  d’ avvenimento  notabile 
e cognito,  il  qual  si  pone  come  un  punto  (isso 
nella  cronologia,  per  recare  a quello  gli  av- 
venimenti clic  seguirono  poi.  Il  diluvio,  la 
vocazione  d'Àbramo , la  caduta  dell'  Impero, 
sono  epoche. 

L’era  è punto  fisso,  da  cui  si  cominciano 
o contare  gli  anni  presso  varii  popoli;  per 
esempio:  l'era  de' Selcucidi,  l'era  cristiana. 

Periodo  è spazio  più  o meno  lungo  del  tem- 
po; il  cui  principio  e la  line  possono  o no 
essere  segnati  ila  due  epoche.  La  storia  si  di- 
vide in  periodi.  L’epoca  si  considera  come  un 

fiunlo  fisso  : il  periodo  £ una  serie  di  punti  : 
la  un  corso,  un  principio,  una  fine.  - aoin- 

VI  1.1. UBI  - 

F.poca  s’usa  volgarmente  per  tempo  ; ma 
propriamente  vale  momento  storico,  memo- 
rabile, che  distingue  i tempi  e distingue  lo 
spazio  loro.  Era,  epoca  da  cui  si  computa  la 
vita  o la  durata  di  una  o più  nazioni.  Onde 
il  iVicbubr  intitola  un  suo  capitolo  : « Era  della 
fondazione  di  Roma  »;  e dice:  « Un'era  clic 
non  trova  principio  fermo,  non  pare  buona 
all'uso  cronologico;  ma  per  l’uso  importa  sol- 
tanto che  il  principio  di  lei  sia  fermo  in  modo 
relativo.  lai  storia  ha  bisogno  di  più  d'un’cra; 
altre  per  l’Asia,  per  l'Europa  altre.  Quelle  che 
posano  sopra  ipotesi  conosciute  false,  non  val- 
gono. Le  ere  debbono  mutare  secondo  i tempi. 
Finché  visse  l’impero  d’Occidentc,  l'era  della 
battaglia  d'Azio  era  buona;  ma  quella  de’ 
Cristiani  poi  divenne  più  acconcia. Perché  l’era 
torni  comoda,  deve  abbracciare  parecchie  epo- 
che storiche,  inchiudere  nella  sua  sfera,  senza 
violenza,  la  storia  de’  popoli  più  noti,  ed  es- 
sere creduta  buona.  Quanto  al  principio,  l’era 
delle  Olimpiadi,  e quella  di  Nabonassar,  non 
differiscono  dall'  era  romana;  ma  questa  si 
mantiene  buona  fino  alla  battaglia  Azziaca. 
L'era  delle  Olimpiadi  cessa,  a dir  vero,  eoo 
Alessandro;  e quella  di  Nahonassar  finisce  con 
Babilonia  all’  epoca  medesima.  Il  calcolo  di 
Eratostenc,  da  Troia  in  giù,  fu  opportuno  per 
indicare  le  relazioni  delle  varie  epoche  nella 
storia  greca.  Le  ere  delle  città  erano,  in  Ita- 
lia, comuni.  Interanmn,  Amelia, avevano  un'era 
propria . A Roma  un’era  si  computò  dalla  cac- 


ciala dei  re:  l'epoca  dell’ innovamento  degli 
Stati  veniva  scelta  per  era  (I)  ». 

1003 

ERBA.  Erbaccio. 

I.“  Erbaggio,  son  ('erbe  da  mangiare.  11.° 
Erbaggio  è voce  generica  clic  comprende  tutte 
l’erbc,  senza  specificarne  veruna.  Erba  si  ilice 
o di  quella  de'  campi , qualunque  sia,  o di  tale 
o tal' altra  erba  particolare.  In  qualche  terreno 
dove  ccrl'crbe  fanno  pur  bene,  gli  erbaggi 
forse  non  verranno  si  allegri.  O’una  ortolana, 
si  dice  che  vende  erbaggi,  non,  erbe.  Gli  er- 
baggi, diciamo,  son  cari  quest’anno;  meglio 
che , l’erbc  (2).  Verde  erbaggio,  erbaggio  odo- 
rifero, seder  sull’erbaggio,  erbaggio  sab  atico, 
grano  in  erbaggio,  uessimo  direbbe.  Prim’erbe 
son  quelle  che  spuntano  prime  alla  nuova 
stagione;  primi  erbaggi  son  le  prim’erbe  man- 
giabili, e spuntano  in  certi  luoghi  anco  prima 
che  sia  primavera.  Far  fascio  d'ogni  erba;  es- 
sere in  erba  ; questa  non  è erba  ilei  voslr’or- 
to;  la  mal  erba  cresce  presto;  mangiare  il 
grano  in  erba,  cioè,  spendere  con  isperanza 
di  guadagno  futuro;  son  proverbi  vivi  dove 
erbaggio  non  ci  ha  punto  clic  fare. 

Erba  talvolta  usasi  per  erbaggio;  uon,  er- 
baggio per  erba. 

Gioverebbe  in  qualche  istituto  avvezzarci 
fanciulli  sin  dalle  fasce  a nutrirsi  d'erbaggi, 
e vedere  qual  differenza  ne  venga  alle  forze 
della  fibra,  e dello  spirito  ancora. 

— - Erba,  tutta  quella  de'  campi  e de’ prati; 
l'erbaggio  propriamente  e dell’ orlo.  Erba, 
quella  clic,  secca,  diventa  fieno:  i cavalli  nella 
primavera  si  mettono  all’erba.  Erbe,  nel  plu- 
rale, quella  mescolanza  d’crbuccc  minute  che 
si  pongon^  per  condimento  e per  odore  nelle 
pietanze:  minestra  con  l’erbc.  soffritto  con 
l’crbuccc.  Ma  nel  linguaggio  delle  cucine,  un 
piatto  d’erba  si  dice,  come  frase  più  generica, 
meglio  che  un  piatto  d'erbaggi.  - capromi.  - 
1094. 

ERBACEO,  Erboso. 

Erbaceo,  eli’ è d'erba,  sa  d’erba;  erboso, 
cli'é  coperto  d’erba,  ch’ha  di  moll’erha  : pianta 
erbacea,  sapore  erbaceo;  terreno  erboso.  La 

Iirima  non  e voce  notata  dalla  Crusca,  ma  ha 
'analogia  di  violaceo,  e tanti  altri. 


(l)  I.  aoi-avo.  11  Vicini  (ir  in  questo  luogo  chia- 
ma era  non  quel  determinalo  punto  da  cui  co- 
mincia un  periodo  , ma  si  la  durala  di  esso  pe- 
riodo , ed  il  computa  che  lo  distingue.  Ciò  è del- 
P uso  comune.  Infatti,  chiamiamo  il  nostro  I1  an- 
no 1038  dell'era  cristiana,  e non  dall'era  cristia- 
na, come  dovremmo  dire  se  questa  voce  stesse  a 
notare  il  principio , non  la  durala  deila  cristia- 
nità - a.  - 

(i)  ZI.  Vilumi  : Il  pesce  e l' erbaggio  vi  furono 
in  grunde  carestia . 
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1094 

ERBAIUOLO»  Ortolano. 

Ortolano  iliccsi  a Firenze  anco  quello  die 
vende  erbaggi.  E ben  sarà  detto  cosi  quando 
quegli  che  li  vende  è il  medesimo  che  li  ha 
coltivati.  Ma  chi,  a modo  di  ba rullo,  li  com- 
pra «la*  contadini  e va  a rivenderli  per  la  città, 
dovrebbe  propriamente  chiamarsi  erbaiuolo. 
Erbaiuolo,  erbaiuolo,  dicesi  infatti  in  qualche 
dialetto  (i).  Coloro  specialmente  clic  tengono 
bottega  d’erbaggi,  con  questo  nome  andranno 
chiamnti  (2). 

Quelli  poi  clic  vendono  erbe  medicinali,  si 
chiamano  ancora,  come  a’  tempi  del  Redi,  er- 
baiuoli: ortolani  non  sono. 

A proposito  d'erbe  medicinali,  l’uso  toscano 
ha  una  voce  più  scelta  ancora  e più  dotta:  e 
quel  poveruomo  che  raccoglie,  e va  per  le 
borgate  vendendo  semplici,  o erbe  medicina- 
li, si  chiama  con  tutto  gravità  semplicista. 

1090. 

ERBETTA,  Eroina,  Erbolina,  Erduccia. 

Erbetta  è più  in  uso  nella  lingua  scritta, 
e dinota  la  bella  e giovine  erba  di  cui  si  co- 
pre il  terreno.  Colla  che  sia,  non  è più  erbetta 
propriamente  (5):  nè  si  dirà:  presentare  una 
erbetta.  Allora  in  Toscana,  s’è  giovane  e de- 
licata. dicesi  erbina  o erbolina.  Gli  erbaggi  da 
mangiare  si  diranno  per  vezzo  erbine  o erbo- 
linc,  non:  erbette.  Dare,  si  dirà,  un  po’  d’er- 
bina  a un  animalino  clic  ne  sia  ghiotto. 

Erbolina  è diminutivo  ancor  più  gentile. 
Erbina  potrebbe  denotare  la  piccolezza  sol- 
tanto; erbolina  ha  il  vezzeggiativo  con  seco. 
Ed  è un  po’  più  frequente  nell'uso. 

Erbucce  son  l’crbc  da  mangiare,  che  danno 
odore  e sapore,  e che  servono  a candire  altri 
cibi  (ft):  come,  prezzemolo,  bietola. 

1097. 

EREDITA’,  Retaggio. 

Della  lingua  viva  ambedue.  Ma  il  primo  ha 
plurale,  ('altro  no.  Fare  molte  eredità , si  di- 


(l) I!  Leopardi  : E Ver  bai  Hot  rinnova  Di  scn- 
ticr  in  sentiero  II  grido  giornaliero. 

(*)  Erbaiuolo  e erbaiuolo  «li cesi  anche  eli!  va 
a fare  l'erba  ne' campi  per  seccarla  e farne  fieno. 

- UMBRITROnNI  - 

(3)  Novellino  : Trovar»  lui  che  coglieva  erbet- 
te. - Petrarca  : Or  rime  e versi , or  colgo  erbette 
e fiori.  .Ma  eòlie  che  siano,  ripeto  , non  so  se  II 
nome  d 'erbette  più  loro  convenga. 

(4)  Boccaccio:  Ogni  cosa  (Verbucce  odorose  e di 
bei  fiuri  seminato.  Dicesi  ancora  crbucci  nel  dia- 
letto lucchese, specialmente  il  prezzemolo.  Vivanda 
falla  cogli  crbucci.  Ed  erbucce  diconsi,  in  burla 
non  lodevole , certe  devozioni  che  per  lo  più  si 
recitano  la  sera  in  famigliti , quasi  come  un’  ag- 
giunta alt*  altre  preghiere  che  si  credono  più  ne- 
cessarie. 


rebbe,  non:  molti  retaggi  (I).  Il  primo  è ter- 
mine più  tcnnico  nell'uso  legale  (5). 

Retaggio  dice  anco  il  passare  non  imme- 
diato ma  successivo  dei  beni,  di  erede  in  ere- 
de, di  easa  in  casa.  Cosi  diciamo,  che  tra  i 
popoli  virtuosi  basta  alle  famiglie  conservare 
intatto  senz'  aumentare  il  retaggio  degli  avi 
loro  (5). 

««  L'eredità,  dice  il  Roubaud,  è il  diritto; 
il  retaggio,  la  cosa  sulla  quale  diritto  si  eser- 
cita (à).  L'eredità  è la  successione  ai  «liritti 
e agli  obblighi  del  defunto;  il  retaggio  è la 
successione  ni  beni  di  quello  ». 

L’eredità  può  essere  più  di  danno  die  d’u- 
tile; il  retaggio  indica  l’acquisto  di  qualche 
possesso  (B). 

Retaggio  vale  l’avere,  in  generale,  il’ una 
famiglia,  d’una  persona,  o l’abbiano  acquistato 
per  eredità,  o in  altro  modo  (fi). 

Si  disputa  se  il  diritto  d'eredità  nelle  mo- 
narchie temperate  sia  un  bene,  e da  taluni  si 
conchiude  cnc  si.  Poi  si  disputa  se  il  diritto 
d’eredità  in  una  camera  di  Pari  volga  a man- 
tenerli** l'indipendenza,  la  dignità,  f autorità; 
e «la  molli  si  condiiudc  che  no.  Checché  sia 
della  questione  politica,  io,  come  sinnnimistn, 
negherei  al  figlio  «lei  Pari  tutt’altro  retaggio 
d’autorità  clic  quello  de*  personali  suoi  me- 
riti, che  gli  daranno  il  diritto  ad  elezione  no- 
vella. 

Eredità  è modo  biblico  quando  diciamo  : 
l’eredità  del  Signore;  od  usiamo  questa  voce 
in  uno  di  que'  varii  sensi  clic  i salmi  e i pro- 
feti le  danno  (7). 

1098. 

EREDITA’,  Retaggio,  Appannaggio. 

— Appannaggio  lo  ha  usalo  il  Salvini  per 
patrimonio  o eredità,  figura  In  mente.  La  Cru- 
sca lo  rigetta  tuttavia.  Ma  appannaggio  ha  un 
significato  lutto  suo.  nel  «jualc  la  nostra  lin- 
gua non  ha  parola  da  sostituirgli;  cioè:  asse- 
gnamento fatto  dai  regnanti  ai  secondogeniti, 
o a’  principi  «lei  sangue.  In  questo  significato 


(1)  Boccaccio:  Grandissime  eredità.  - Nepote  : 
Multas  berciti  tatcs. 

(2)  Fra  J impone:  Perderla  V ereditale.  Onde  I La- 
tini : //ereditatela  adire,  tenne,  capere.  Ir  ad  ere. 

(s)  Dante  : Del  retaggio  Li  figli  di  Levi  fu- 
rono esenti. 

(4)  In  senso  simile  i Latini  usavano  heredium. 

(a)  Erede  poi  ed  ereditario , ha  , come  ognun 
sa,  varii  sensi  traslati.  Erede  delle  paterne  ven- 
dette, malattia  ereditaria,... 

(0)  Sen.  Pist.  : Signori  di  gran  retaggio.  - E nel 
traslato,  Passatami  : Quando  Vuotilo  .sarà  morto , 
il  suo  retaggio  saranno  i serpenti  e te  bestie  e i 
vermini. 

(7)  Borghi:  [fot  popolo  redento , Eredità  ve- 
race. 
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l'usano  i Francesi:  mi  pare  che  non  sin  «la 
rigettarsi  neppure  dagl'italiani,  per  esprimere 
idea  clic  rimnrrit  sempre,  speriamo,  ad  essi 
straniera. 

Appannaggio,  dunque,  per  venire  al  pro- 
posito. non  è nè  eredita  nè  retaggio;  la 
prima  de'  quali,  de’  re  parlando,  suol  essere 
del  primogenito.  - mi  - 
1090. 

ERIGERE,  Fondare. 

— Fondare , porre  le  basi  d' istituto  clic 
duri.  Si  erige  anco  su  cosa  fondata  gii . am- 
pliandola romc  clic  sia.  Parigi  fu  eretto  in 
arcivescovado  nel  mille  sccenvcntiduc.  - oi- 

RAKD  - 

1100. 

ERRANTE,  Vagabondo,  Ramingo,  Vacante,  Vaco. 
Errante,  Errabondo,  Erratico. 
Vagabondare,  Vacare. 

Vagare,  Divagare,  Svagare. 

Svagamento,  Svaco,  Distrazione. 

Vaco  stile.  Sm  vaco. 

Vaco,  Generico. 

Fagabomlo , Fugante. 

Fagabondare,  rogare. 

Vagante  denota  Tallo;  vagabondo,  lo  stato 

0 l'abito.  Altro  è un  uomo  vagante  in  un  pro- 
to; altro  è,  vagabondo  e fuggiasco  (I):  altro 
sono  gli  sguardi,  i pensieri  vaganti  (9);  altro, 

1 pensieri  vagabondi,  lontan  dalla  meta  a cui 
dovevano  tendere  (5).  Ape  vagante  sui  lìori  (A); 
pecora  vagabonda,  lontan  dall' ovile  (8). 

Un  vagabondo,  cosi  sostantivamente  ado- 
pralo,  è titolo  di  dispregio:  e se  ne  fa  il  peg- 
giorativo , vagabondacelo.  Ma  non  sempre  i 
vagabondi  snn  quelli  clic  meritali  più  dispre- 
gio, e i vagabondi  mostrano  almeno  d'essere 
semoventi  (fl). 

I vapori , i suoni  vaganti  per  T aria  non  si 
diran  vagabondi.  Gn  movimento  qualunque 
sia  potrà  chiamarsi  vagante;  ma  non  altri- 
menti (7). 

Quindi  la  differenza  tra  vagabondare  (8)  e 
vagare.  Vagabondare  è fare  il  vagabondo;  vi- 
ver la  vita  del  vagaliondo,  per  elezione  , per 
genio.  I sensi  di  vagare  son  varii.  Si  va  per 


(l)  Boccaccio:  Quasi  della  fortuna  disperato, 
vagabondo  andando. 

(«)  Dante:  L'occhio  cupido  e vagante  Fer'  me 
rivolse. 

fs)  Cose.  s.  Bernardo. 

(4)  Cicerone  : Follarci  huc  e i illue  passim  uo- 
gantes. 

(s)  Dante. 

(o)  Passavanti:  Fon  sia  crudele,  non  rattorc , 
non  vagabondo. 

(t)  Galileo:  Movimenti  accidentali,  vaganti, 
irregolari. 

(8)  Haestedzxo. 


il  mondo  vagando;  si  va  per  un  luogo  qua- 
lunque vagando  senza  direzione  certa  (t)  ; la 
mente  va  eli  pensiero  in  pensiero  vagando  (9); 
un  discorso  va  d' uno  in  altro  soggetto  svo- 
gliatamente vagando  (5).  Il  vagare  animoso 
della  lirica  ispirata,  segue  mirabilmente  un 
ordine  logico  clic  molti  filosofi  dovrebbero 
nelle  loro  vagabonde  argomentazioni  imitare. 

L' uomo  va  vagando  d’ affetto  in  affetto , 
d’ illusione  in  illusione,  di  teoria  in  teoria:  e 
non  vuol  vedere  ehc  la  libertà  potrebbe  con- 
giungersi colla  fermezza  se  obbedisse  a una 
legge  suprema.  Il  collera  morbo  se  ne  va  va- 
gando con  molta  libertà  per  provincic  e per 
regni  soggetti  e a re  legittimi  e ad  illegittimi  ; 
e noo  teme  nessun  divieto,  il  ribelle  ch'egli  è I 

Errante,  Errabondo. 

Errabondo,  latinismo  raro,  è frequentativo  : 
e non  ha  molli  dei  sensi  trnslnti  d’  errante. 
I,a  Crusca  noi  nota , ma  nota  altri  simili. 

Stranie,  Erratico. 

Errante,  ehc  va  quo  e là  senza  elle  si  vegga 
la  legge  che  regola  quell'  andare.  Viaggiatore 
crrtunc,  spirito,  anima,  stelle,  malattie.  Er- 
ratico non  si  dice  oggi  se  non  d'  erbe  clic 
fanno  senza  coltura  per  tutto.  Ilrassiea,  papa- 
vero erratico.  F,  d’ un  mosso  lo  dicono  i geo- 
logi. che  non  appartiene  per  sua  natura  al 
terreno  sul  quale  si  ritrova;  onde  disputano 
per  quali  commozioni  e’  sia  stalo  colà  tras- 
portato. 

— Si  disse,  ma  più  non  si  direbbe,  ancora 
degli  astri  (4).  E in  tal  senso  e sinonimo  d'er- 
rante, e contrario  di  fisso;  giacché  spiega  il 
Varchi:  « Pianeta  non  vuol  dir  altro  che  er- 
ratico ».  Il  Sannazzaro , a cui  la  rima  sdruc- 
ciola pose  tra  mani  anche  il  morto  erronico, 
par  cu  usi  erratico  a significar  persona  clic 
non  ha  stabile  domicilio  (5),  o,  come  ora  «li- - 
rchbcsi , nomade.  Ma  il  dir , pare , in  simili 
cose,  non  è mai  segno  d'approvazione.  - ro- 

LIDORI  - 

l'ago , rogante, 
l'ago  siile,  SUI  vago, 
l'ago.  Generico. 

Vago  è mcn  di  vagante.  Vagante  dice  moto 
ora  più  volontario,  ora  più  visibile,  e mcn 


(i)  Boccaccio  : Enea  sbandilo  cominciò  per  lo 
mare  a vagare. 

(>)  Cavalca. 

(s)  Boccaccio  : Kè  mi  pare  ehc  alcuna  casa  re- 
stala sia  o noi  che  abbiamo  a dire,  per  la  guai 
novellando  vagar  possiamo. 

(4)  Lui.  Asteol.  : Stelle  erratiche.  - Boti  : Mori- 
mento...  erratico...  dall'occidente  inverso  l'oriente. 

(.1)  Egl.  9:  Guarda  le  capre  d'nu  pastore  er- 
ratico. 
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leggero.  Qualunque  lievissimo,  se  cosi  posso 
dire,  ondeggiarne  ilio,  può  far  clic  possa  dirsi 
all'uggello:  vogo.  I.a  vaga  aurclla  (I),  le  stelle 
vaglie  (2),  non  si  diranno  vaganti.  Ilasta  un 
cambiamento  di  stato  per  dare  agli  oggetti 
quest'aggiunto  di  vaghi  (3). 

Dall’  idea  di  movimento  eh’  è in  questo  vo- 
cabolo , venne  che  vago  passò  a dinotare  il 
desiderio  dell'  uomo , un  desiderio  non  fervido 
ma  vivace.  Dall'  idea  medesima  di  movimento, 
venne  clic  vago  passò  a dinotare  leggiadro , 

f. m lic  la  grazia  non  è cosa  immobile  : e però 
e Grazie  furono  immaginate  danzanti.  E sic- 
come il  movimento  è varietà,  cosi  la  varietà 
è cosa  essenziale  all'  idea  di  bellezza.  Vedete 
dunque  sapiente  derivazione  di  significati  che 
diede  la  nostra  lingua  a si  gentile  parola!  Pa- 
rola tutta  italiana  ; c degna  in  verità  dell'  Italia. 

Ma  perchè  le  cose  vaglie  non  si  possono  co- 
glier bene  nè  sempre  osservare  a bell'  agio  , 
non  istannoben  ferme  dinanzi  agli  occhi;  però: 
discorso  vago,  idea  vaga,  teoria  vaga , venne 
a significare,  indeterminata,  incerta.  In  un  se- 
colo di  patimenti  si  perde  la  vaghezza  del  dire, 
c soltcntrano  in  sua  vece  le  formolo  vaghe , 
che  molto  accennano  e poco  esprimono , clic 
lasciano  gran  campo  all’ immaginazione  c al- 
la (Tetto;  ma  che,  quando  si  vogliono  alTct- 
lare  . rendono  barbaro  c impotente  ed  oscuro 
lo  stile.  Quand'  io  vorrò  intender  bello,  dirò 
più  chiaramente:  un  vago  stile;  quando  vorrò 
intendere  indeterminato,  dirò:  modo  di  dire, 
modo  vago. 

Ma  il  vago  non  è il  generico.  Una  parola 
generica  è talvolta  richiesta  dall'  argomento  ; 
una  parola  vaga  è difetto,  quando  non  è ac- 
corgimento: c questo  istesso  accorgimento  è 
ben  rado  che  non  sia  difettoso,  o anche  peggio. 

l'agare  , Divagare , Svagare. 

Vagare  è neutro;  divagare  c svagare  sono 
nttivi  e neutri  passivi.  Uno  studio  mi  svaga  , 
mi  divaga  da  un  altro  studio:  io  tento  di  sva- 
garmi , di  divagarmi  da  un  pensiero  con  un 
altro  pensiero. 

Io  cerco  un  divngamcnto  (4)  al  dolore,  alla 
fatica.  Divagamcnlo  indica  meglio  distrazione 
innocente,  che  importuna  , biasimevole.  Sva- 
gare puòaver  tristo  senso,  c può  nvcrlo  buono. 

Un  gioco  vi  svaga  dalla  lettura  : una  pas- 
sione vi  svaga  dal  bene  (8).  Un  rumore  svaga 


(t)  Aaatcarrro:  Vago  vento. 

(s)  Pmuti : Or  vedi  insieme  t'unu  c l'altro 
Itolo,  t.c  stelle  vaghe  , e lor  viaggio  torlo.  - Ma 
è modo  poetico. 

(a)  Aaaisncrro  : Sempre  instul/ile  e vaga. 

(a)  Salvisi. 

(s)  Davaszati  : Dal  trovar  gli  accusatori  la  aro- 
gin  n il  nuovo  amore  di  C.  Sitici. 


la  vostra  attenzione  (I).  Bisogna  divagarsi, 
cercare  un  qualche  svago,  ma  fuggire  lo  sva- 
gamento soverchio  (3).  Da  questo  passo  ve- 
dete che  svago  Ita  sempre  buon  senso;  sva- 
gamento , non  sempre. 

Svagare,  svagarsi  (3),  poi,  s'usano  in  modo 
assoluto;  divagare  richiede  il  dal  quasi  sem- 
pre dopo  disè.  Diciamo:  giovane  troppo  sva- 
gato; c non  si  dirà:  divagato. 

le  svagamento , dunque . è tra  la  distra- 
zione e il  sollievo:  può  essere  sollievo  sover- 
chio , distrazione  inutile  o pericolosa,  perchè 
soverchiamente  prolungata. 

■Svagare , Divagare. 

— Svagare  è più  che  divagare  ; indica  di- 
strazione più  varia  c più  lunga.  Una  persona 
attraversa  la  stanza  ov'  io  sto  leggendo, e mi 
divaga  un  momento;  getto  gli  occhi  sopra  un 
uadro  clic  mi  sta  davanti , mi  fermo  a guar- 
arlo , c rosi  mi  svago  c perdo  il  filo  delle 
idee.  Mi  divago,  o divago  , scrivendo,  dall’ar- 
gomento se  m' allontano  da  quello,  se  non 
sto  al  punto  delta  questione.  In  questo  senso 
credo  non  si  direbbe:  mi  svago.  - annui  - 

Errante,  Ramingo. 

Errante  , Pago  , rogante. 

t 

— Vagare  è un  errare  con  incostanza,  sen- 
za restar  neppure  sulla  via  dell’  errore,  senza 
fermarvisi;  errar  senza  scopo , senza  ragione. 
Senza  bussola , tu  erri;  spinto  dal  turbine,  vai 
vagando.  I,’ incostanza  fa  errare;  la  leggerezza 
vagare.  I-a  mente  erra  di  pensiero  in  pen- 
siero; la  fantasia  va  vagando  di  sogno  in  so- 
gno. - HOOIADD  - 

Si  erra  uscendo  della  via  vera,  o almeno 
della  via  diritta:  si  vaga  andando  qua  e là. 
Errasi  da  una  linea;  si  vaga  in  direzioni  di- 
verse e dimoile.  Si  può  errare  senza  vagare  , 
seguendo  sempre  una  via  stessa , ma  erronea: 
si  vaga  senz’  errare , quando  si  va  qua  c là  , 
innanzi  c indietro  (4) , ma  senza  perdere  di 
vistalo  scopo.  Pacuvio:  Quum  ragusei  exsul 
erraret  atgue  undique  exclusus.  Cicerone: 
Quorum  vagetur  animus  errore,  nec  ha  beat 
quidquam  quoti  sequatur.  - Errem  et  vager 
latius  (8). 


(!)  Vammi  : Metta  innanzi  materia  per  isvagare 
i giudici. 

(a)  Paosz  non.  : Più  lunghe  dovessero  essere  le 
occupazioni , acciocché  gli  uomini  stessero  intenti 
e da  ogni  svagamento  lontani. 

(s)  Palladio  : Coma  giovani  persone , si  ottano 
volentieri  svagtuuia. 

(a)  Ad  Elisalo:  Potilahit  ci  cagahilur  loto  foro. 
(a)  Effetto  del  vagare  può  essere  l’errore.  Tratl. 
dello  Siile,  pag.  aio.  Anche  dal  seguente  esem- 
plo apparisce  che  alt’  Idea  di  vagare  può  nccom- 
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Si  vaga  in  un  luogo  aperto,  nel  mare  (1), 
nel  vano  deipari»  (1).  11  vagare  suppone  certa 
libertà  «li  movimenti  in  più  d'uno  parte  (3). 
La  fama  va  vagando;  non,  errando. 

Ramingo  viene  da  ranno  (4).  Esprime  non 
un  grande  vagare,  né  un  vero  errare,  ma  so- 
lamente il  non  aver  luogo  fermo  ove  privarsi 
nè  via  certa  «la  battere.  1 raminghi  talvolta 
sì  confondono  eoi  vagabondi:  c di  chi  la  colpa 
se  vagabondi  diventano  veramente? 

L'uomo  che  va  troppo  vagando  con  la  fan- 
tasia, corre  mcn  risico  d’errare,  che  l'uomo 
il  quale  va  troppo  vagando  eoi  raziocinio.  La 
fantasia  crede;  il  raziocinio,  abusato  e scom- 
pagnato dall’ affetto,  non  insegna  che  l'arte 
del  dubbio. 

Clic  siano  le  stelle  erranti  (8).  i cavalieri 
erranti  (fi),  i fantasmi  che  si  credevano  er- 
ranti perle  ombre  notturne,  nessuno  ignora. 

Vago  fortuna  (7) , opinioni  vaghe  (8).  Le 
vaghi:  donne son  pure  talvolta  in  doppio  sen- 
so vaglie  (9)  ! B clic  sia  la  venere  vaga , è 
nolo  itO). 

Vagante  è l'opinione  non  ferma;  errante, 
l’opinione  sbagliala.  Nulla  è più  vago  dell'u- 
mano intelletto,  abbandonato  a sè  sli'sso:  sen- 
za religione,  nessuna  costituzione  è durevole. 

Orme  erranti , diremo  (lt);  non  giti , va- 
ganti. Case  erranti  chiama  le  portatili  degli 
Seiti  un  poeta  il3).  Gli  errori  di  Ulisse,  di 
Enea  (13) , di  Cerere,  non  erano  divagazioni. 

Errare  ammette  il  da  (14),  l' in  it8>,  il 
per (16)  dietro  a sè;  vagare  non  soffre  il  da. 


pugnarsi  l'idea  di  viaggio  a qualche  meta  deter- 
minata ; a quella  di  errare  , no.  Paliavicini  : u Sì 
guardi  beni'  egli  da  un  vagamento  smoderato,  per 
cui  sembri  piullosin  errare  che  viaggiarti  ”,  Le 
parole  hanno  qui  senso  traslato,  tua  la  differenza 
regge  anche  nel  proprio  - roti  non  t - 

(i)  Tibullo:  ( tigui  nuvila.  • Ovimo:  Piumino, 
■ Oiizio:  Lumi. 

(t)  CICERONE. 

(a)  Cium  : Minivi  lìbere,  ininus  iiudactcr  ua- 
gabnnlur. 

( «)  Chimi:  mio  : Se  dì  nidio  Use  ito  , di  ramo  in 
ramo  va  seguitando  la  intuire,  si  chiama  ramingo. 

(8)  Tasso  ; Pumi*. 

(n)  Novellino;  Beasi. 

(7  ) CICERONE. 

(fl)  Marziale. 

(o)  Properzio  : Tagee  /lucilie. 

IO)  Orazio:  Cuncubitu  vago. 

1 1 ) Viri. non  : Errabunda  bori»  vestigUi. 
i»ì  Vidimo  ; Ovmio. 
la)  Virgilio;  Ovidio. 

(li)  Irzw:  (Vari*  una  uh  residua  classe  giiuiii 
erravitscl. 

(Itt)  Ovrnio. 

(18)  Giustiniano. 


Erra  un  fiume  con  lento  c tortuosi»  corso  ( 1 1; 
erra  il  rossore  incerto  su!  viso  di  donna  pu- 
dica (2»;  erra  la  fiamma  su  per  il  corpo  ehi» 
Limile  c consuma  (3);  erra  nelle  vene  il  fuoco 
dell' amore,  dell'odio  (4);  errano  dinanzi  agli 
occhi  o al  pensiero  le  imagini  «Irgli  ogget- 
ti (8>;  erea  nelle  orecchie  un  suono  confuso. 

L'occhio  errante  è meno  dell'occhio  vagan- 
te: erra  percorrendo  mi  medesimo  oggetto  \8) 
o pochi;  vaga  trapassando  dall'uno  iill'altro 
con  molta  rapidità.  Erranti  perciò  diconsi , 
non  vaganti,  gli  sguardi  dell'uomo  che  muore. 

noi. 

| ERRANTE  , Traviato. 

— Traviato  suppone  che  la  via  vera  sia 
stata  presa,  e poi  smarrita  o lasciala.  Ma  si 
può  errare  senza  aver  mai  colto  il  diritto 
cammino.  - bomahi.  - 
U02. 

ERRARE.  Deviare,  Traviare,  Trasviare,  Sviare. 

— Si  può  errare  senza  uscir  dalla  via;  an- 
dando innanzi  c indietro,  e non  avanzando 
in  cammino.  Si  travia  non  solo  uscendo  «Iella 
via  vera  (di' è significato  da  deviare),  ma 
uscendone  di  mollo,  c prendendo  via  falsa. - 

OARI.  - 

Traviare,  Trasviare,  Deviare. 

— Deviare,  uscir  della  via;  traviare,  an- 
dare per  via  diversa  dalla  vera  e sicura  (7). 
Si  può  deviare  dalla  via  non  solita  per  andar 
sulla  buona.  Il  traviamento  è aberrazione;  la 
deviazione  è semplice  allontanamento.  Tras- 
viare non  so  se  sia  in  tutto  il  meilesimo  elio 
traviare.  Pare  a me,  clic  un  po'  meno.  Chi  va 
fuori  dimolto  dalla  solila  strada,  trasvia  (8); 
chi  erra  ed  è affatto  fuor  di  strada  e perde 
la  traccia,  travia. 

dii  trascura  gli  obblighi  del  proprio  stato, 
devia;  chi  fa  contro  a quelli,  trssvia;  ehi  gli 
sconosce  affatto , travia  (9ì.  Ma  forse  quest» 
distinzione  ultima  è troppo  sottile.  - a.  - 

— La  scienza  che  non  va  «liritta  al  vero,  de- 
via ; quella  che  per  lusingare  le  passioni  cerea 
il  falso,  travia.  - ooizot.  - 


(«)  Virgilio:  Tardis  ingcns  ubi  flexibus  errai 
Mincius. 

(*)  Virgili»  : lllius  in  valla  varios  errare  co- 
tores.  - Val.  Fi  acco  : titillo  piulor  errai  in  are. 

(a)  Claudianu  ; Stazio, 

(«)  Ovidio. 

(5)  Pumo, 

(a)  Virgilio:  Tolumpererrat  Laminibus  lucilie. 

(5)  Villani  : Il  traviarono  per  boschi  di  tnnge 
bene  trenta  miglia. 

(a)  Boccaccio  : lìagiouantlo  di  diverse  cose  , per 
certe  strade  gli  Irnsvìò. 

(o)  Boccaccio:  Pfon  intendo  deviare  da’ miri  pul- 
sati. - Birri:  ai  traviato  il  folk  suo  desio  Che 
non  si  ricordava  pur  di  Dio. 
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Traviare,  Sviare. 

Attivamente  si  svi»  nitri  allontanando  più 

0 meno  dalla  via  ; si  travia  mettendo  in  via 
diversa  ed  opposta.  Traviare  è più,  dun- 
que (1). 

Sviare  è talvolta  un  bene  (3),  traviare,  non 
mai.  Ma  anco  se  sviare  è male,  ripeto  eli' è 
meno,  dii  si  lascia  andare  un  po'  all'ozio,  alla 
negligenza,  all'errore,  si  svia:  chi  corre  al 
male,  alla  menzogna,  per  diletto,  per  abito,  c 
traviato.  I giovani  cominciano  dallo  sviarsi; 
n poco  a poco  traviano:  ma  gli  è talvolta  più 
difficile  agli  sviati  il  ravviarsi,  che  non  a'  tra- 
viati, perché  questi  conoscono  giù  per  prova 

1 tristi  effetti  del  male;  quelli  per  inesperienza 
uou  curano,  c vi  ricadouo. 

Deviare,  Traviare,  Sviare. 

Il  deviare  può  talvolta  essere  buon  pensa- 
mento per  riuscire,  o con  più  prestezza  o con 
più  efficacia,  al  putito  prefisso,  per  ingannare 
l'avversario,  per  celargli  le  nostre  intenzioni, 
per  tirarlo,  suo  malgrado,  ove  faccia  a noi 
comodo,  dii  travia,  s' intende,  come  dicem- 
mo, che  perde  la  via  retta,  clic  corre  or  per 
una  or  per  altra  strada,  senzn  sapere  ove  an- 
drà a riuscire.  Poi.  si  devia  da  un  luogo  solo; 
si  travia,  percorrendo  più  strade,  siccome  in- 
dica la  preposizione  tra.  Pindaro  devia,  non 
travia,  dall'argomento:  alcuni  poetastri  tra- 
viano, c pur  si  credono  di  scrivere  alla  pin- 
darica. dii  ubbrevia  la  strada,  chi  allevia  la 
fatica,  chi  sa  rendere  amabilmente  varialo  il 
cammino  senza  perder  giammai  di  mira  la 
meta,  quegli  può  c sa  deviare.  Havvi  però  delle 
leggi  cosi  sacrosante  che  non  é permesso  de- 
viar da  quelle  pur  d'un  capello.  Sviare  sta  di 
mezzo  tra  deviare  c traviare:  è più  del  primo, 
meno  del  secondo,  c più  volentieri  ha  senso 
attivo.  Bottega  sviata,  cioè,  clic  ha  perduto 
gli  avventori,  é frase  viva  in  Toscana:  come 
il  suo  contrario,  avviala.  - munì.  - 
1105. 

ERRORE,  Aberrazione,  Sbaglio,  Fallo,  Equi- 
voco. 

Errare,  Sbagliare,  Scaxbiare,  Fallare. 

Errore,  Aberrazione. 

Errore  della  via,  della  mente,  del  volere, 
dell'animo:  aberrazione  della  mente.  L'aber- 
razione ò errore  più  prolungalo.  Ma  la  voce 
non  è molto  italiana,  né  pur  necessaria. 


(i)  Petrarca  : Si  traviato  è il  /vile  mio  desio.... 
Che  quanto  richiamando  più  l invio  Per  la  sicura 
strada  inni  m'ascolta. 

(s)  Tasso:  Svìujuìu  il  ferro. 


Errore,  Sbaglio. 

L'  errore  , deviazione  dnl  vero , viene  da 
ignoranza,  da  passione,  o da  leggerezza:  Io 
sbaglio  , da  poco  osservare , da  debolezza  , 
abituale  o momentanea,  d'intelletto  odi  scusi. 

Talvolta  lo  sboglio  c di  sole  parole.  Cosi  si 
pone  una  parola  invece  dell'altra  per  ishaglio. 
Si  sbaglia  nel  pronunziare,  o nello  scrivere 
un  nome , o nell'  usare  una  frase. 

Lo  sbaglio  vidi,  d'ordinario  , dal  prendere 
una  cosa  per  l'altra,  dal  confondere  due  cose 
somiglianti.  Ogni  sbaglio  è errore , ma  non 
viceversa.  Sbaglio  è errore  non  grave  ; anco 
il  peccalo  è una  specie  d'errore. 

Poi,  nello  sbaglio  non  entra  tanto  la  vo- 
lontà: ha  sempre,  o quasi  sempre,  dell' acci- 
dentale c dell'  imprevisto.  L’errore  può  esse- 
re conosciuto,  amalo,  vagheggialo  con  lunghi 
pensieri. 

— 'Nello  sbaglio  son  quasi  due  errori; non 
conoscere  l'oggetto  del  quale  si  tratta,  c non 
eonoscrre  quello  clic  si  scambia  con  esso. 

Sbaglio,  nell'uso,  è talvolta  errore  di  poco; 
sempre  però  errore  nel  quale  si  travede  o fran- 
Icnuc.  • ruu  - 

Errore,  Sbaglio,  Tallo. 

— ■ lai  sbaglio  viene  da  inavvertenza  inevita- 
bile o no:  l'errore  è giudizio  non  vero,  per  lo 
più  volontario.  11  fallo  è in  genere  negazione 
di  bene  o di  vero  più  grave  o meno.  - oatti  - 

Errore,  Equivoco. 

— Equivoco  è 1’  errore  che  si  fa  ponendo 
in  luogo  della  voce  necessaria  a significare  una 
idea , un'  altra  voce  che  nel  suono  le  rasso- 
migli; ed  é anche  l'errore  in  cui  viene  indotto 
chi  ascolta  l'equivoco  da  altri  commesso  (1). 
L'equivoco  dunque  è una  specie  d’ errore  :c 
va  errato  chi  chiarnn  equivoci  gli  errori  clic 
procedono  da  tult’  altra  cagione.  La  differenza 
de'  due  vocaboli  si  fa  mollo  ben  sentire  ili  que- 
sto passo  del  Buommattei:  «Mentre  che  uno 
si  mette  a trattar  d'  una  lingua , bisogna 
cb'c'si  dichiari  prima  di  qual  lingua  egli  in- 
tenda ; acciò  clic  e’  non  si  pigliasse  poi  errore 
nell’ equivoco  ».  - poudori  - 

Errare,  Sbagliare,  Scambiare,  Fallare. 

Lo  sbaglio  può  esser  causa  d'  errore , per- 
ché l'inconsideratezza  può  dare  fnlsa  idea  della 
cosa. 

Si  scambia  per  ishaglio,  e anche  a posta. 

Fallo  è oinmissionc  d'alto  buouo,  o inav- 
vertenza volontaria  d' idea  vera  ; errore  è idea 
falsa.  - Roman  - 


(i)  Commette  equivoco  anche  chi  prende  per 
equivoca  qualche  voce  che  tale  uou  è.  • a.  - 
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1104. 

ERTO,  Ripido,  Rapido,  Arduo,  Scosceso,  Aspro, 
Dirupato. 

Erta,  Ertezza. 

Erto  indica  qualunque  sia  luogo  per  cui  si 
sale;  è dunque  assai  meno  di  ripido.  Un'  erta 

Jiuò  essere  dolce , da  potersi  fare  senza  molta 
alica.  Quando  però  dico  ertezza,  intendo  di 
erta  mcn  facile  (1). 

Qui  notiamo , di'  ertezza  non  lia  altri  usi  che 
il  proprio,  erta  n'ha  di  traslati;  come:  stare 
all'  erta;  confortare  i cani  all’  erta;  non  saper 
tenere  un  cocomero  all'erta;  frasi  vive. 

Ripido  è più  d’  erto  : il  secondo  direbbesi 
anco  di  collina;  il  primo,  di  monte  (2). 

L'  arduità  è l'effetto  della  ripidezza  e del- 
l' ertezza.  C è de'  monti  non  ripidi,  ma  ardui 
a salire  per  le  difficoltà  del  terreno  , o per  al- 
tri ostacoli;  e’ è delle  alture  più  erte  ebe  ri- 
pide, e ardue  tuttavia  (3). 

Arduo,  poi,  per  la  detta  ragione  dell'ori- 
gine sua , vale  ancora  difficile  ; senso  che  i due 
affini  non  Ranno  (A). 

Aspro  è mcn  d'  arduo.  1-'  asprezza  viene  da 
inuguaglianza  del  terreno:  l'arduità,  da  troppo 
forte  salila  (S). 

Dirupato  vale,  alla  lettera,  precipitoso  per 
rupi  pendenti,  o rovinate.  Dirupato,  dunque, 
riguarda  I'  altura  di  su  in  giù;  gii  altri  quat- 
tro al  contrario  (8).  Quindi  dirupare,  cader 


(i)  Datili  Ripreti  via  per  la  piat/gia  deserta 
Si  che  il  piè  fermo  sempre  era  il  pia  batto.  Ed 
ceco  quasi  al  cominciar  dell ‘ erta ...  - Boccicelo  : 
Per  l'ertezza  delta  salita  cominciavano  ad  allen- 
tare i tar  passi.  - Erta  par  che  corrisponda  al- 
l' acclività*  de’  Latini. 

(a)  Vischi  : La  via  che  oa  da  Firenze  a San 
Miniato  si  chiama  coita  ovcrro  erta.  - Divariati  : 
Si  pose  in  monte  ripido.  - Nella  ripida  cima  del - 
Palpi.  Disse,  è vero,  il  medesimo:  Colli  ripidis- 
simi: ma  vi  aggiunse  ulti;  e traduceva:  cotles  im- 
mensam  edilus.  t similmente  un  anonimo:  IHtggi 
quasi  tutti  sassosi  e scoscesi.  Non  avrebbe  potuto 
chiamare  scosceso  un  poggio  se  non  fosse  slato 
sassoso. 

(3)  Con.  Puro.:  Arduissime  numiagnc.c  faticose 
ad  imitare.  Erto  da  erectus  : quindi  è che  Verta 
può  essere  soave:  in  arduo  v'c  or  ch'esprime 
angustia,  fatica;  ripido  forse  da  re po , quasiché 
non  vi  si  possa  andar  su , ma  arrampicarsi  c 
strisciarsi.  Le  etimologie  confermano,  almeno  In 
parte,  le  differenze.  - M.  Villaxi  : Eia  repente  ed 
erta  a maraviglia. 

(i)  Disti:  Ardua  materia.  - Scesisi:  Acquisto. 
E cosi  si  direbbe:  ardua  regola,  legge,  problema, 
guerra,  negoziamone,  inlrapresa. 

(a)  Cicciose  : Loci  piani  nn  montuosi , hvves  an 
asperi.  - Sallustio  : incus  asper  atque  untuus.  - 
Citosi  : Asperrimo  atque  arduissimo  adita 
(•)  Dirupare , in  origine,  è gettar  da  rupe: 
quindi  precipitare  in  genere;  quindi  i sensi  aca- 


giù da  rape  o ila  altra  ripida  altezza;  quindi 
in  Guido  Giudice:  « Armali  si  dirupano  dal- 
1'  alta  costa  del  castello  e.  Quindi  è che,  seb- 
bene di  luogo  dove  rupi  non  sono,  non  s’a- 
vrebbe  a dir  dirupato  , pur  si  dice  anco  di 
castello  o d'altro  edilìzio  simile,  specialmente 
se  fondato  sopra  dirupi  (f). 

Ed  anche  considerando  la  difficoltà  di  basso 
in  alto,  dirupato  può  dirsi  quando  s'  abbia 
più  in  mira  il  pericolo  di  cadere,  giunto  che 
uno  fosse  a certa  altezza,  che  la  difficoltà  del 
giungere  fino  a quella  (2). 

Scosceso  anch'csso,  originariamente,  fa  ri- 
guardare V altezza  dal  sopra  io  giù,  c indica 
quella  specie  di  dirupamento  die  viene  dBi- 
1 essersi  scoscese  le  pietre  o il  terreno , sic- 
ché sia  difficile  ascendere  a quella  vetta , e 
difficile  il  tcncrvisi,  asceso.  Può  essere  la  stra- 
da non  aspra  ma  piana,  eppure  scoscesa,  per- 
chè il  rovinio  della  terra  e de'  sassi  toglie  al 
piede  il  necessario  sostegno.  Remi:  «Fra  l’a- 
spra spine  e le  roccic  scoscese  ». 

Può  essere  scosceso  un  monte , c non  diru- 
pato , dove  gran  rupi  non  siano , ma  il  ter- 
reno ebe  v'è,  sia  scosceso.  Lippi  : « Scosceso  è 
il  monte  ingomma  c dirupato».  11  dirupato, sot- 
tintende spesso  lo  scosceso,  ma  non  viceversa. 

Non  si  dirà  mai  scoscesa  salita  , salita  diru- 
pata ; nè  erta  scesa , arduo  precipizio.  Cotesto 
rova  clic  sebbene  talvolta  gli  usi  si  scarn- 
ino o si  avvicinino , le  due  prime  riguardano, 
d’  ordinario , la  difficoltà  da  alto  in  basso  ; le 
altra,  dal  basso  in  aito. 

Ripido  diccsi  propriamente  della  salita;  ra- 
pido meglio  si  airà  della  scesa. 

Di  questi  sei  aggettivi , arduo  solo  ed  aspro 
hanno  senso  traslato.  Arduo  impresa  può  non 
essere  aspra  impresa  ; può  portar  seco  diffi- 
coltà ma  non  pene  grandi.  Molte  imprese  son 
aspre,  perchè  gli  uomini,  o inesperti  o col- 
pevoli, tali  le  rendono  : ardue  in  se  stesse  non 
sono.  Altro  è un’  aspra , altro  un'  ardua  guer- 
ra: può  essere  ardua  una  guerra  non  sangui- 
nosa, e di  difese  o di  schermi;  può  essere 
aspra  una  guerra  ben  facile:  anzi  d'  ordinario 
lo  crudeltà  cresce  sempre  con  la  sicurezza 
dell’  impunità.  La  guerra  polacca  fu  dapprima 
più  ardua  che  aspra  ; quindi  diventò  cd  aspra 
ed  ardua. 


Ioghi  derivati.  Tasso:  Qual  gran  tasto...  Rumoso 
dirupa. 

(i)  Al  ah  asm:  Ben  era  profondissima  la  cava... 
Dirupate  le  mura  onde  s'entrava. 

(*)  Beasi  : yè  da  salirvi  su  si  vede  il  jhisso. 
Perchè  lutto  dintorno  è dirupato.  - Dirupato , in 
fatti,  dicesi  più  frequentemente  quando  si  miri 
allo  stalo  in  cui  il  luogo  è ridotto  pel  dirupa- 
mento. Il  dirupamento  è accaduto  d'alto  in  basso; 
ma  il  luogo  dirupalo  oppone  difficoltà  a chi  sale 
di  basso  In  allo.  - la  «bruschini  - 
*0 
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ERUDITO,  Dotto,  Sapiente,  Perito. 

ERUDIZIONE,  Dottrira. 

Dotto  è più.  L'  erudizione  è semplice  co- 
gnizione. Erudito , alla  lettera,  vale  non  rozzo, 
dirozzato.  Cicerone:  « Et  quidem  dodi»  et 
eruditi).  - Piar  tara  eruditione  àtque  doctri- 
na  ».  Gellio:  « Erudiliori  doctiorique  ».  L'uo- 
mo può  essere  dotto,  c non  erudito;  avere 
larga  copia  d’ idee  proprie , e non  conoscere 
le  altrui;  sapere  In  scienza,  e non  la  storia 
della  scienza.  Si  può  essere  erudito,  e non 
dotto.  L’ erudizione  allora  c peso  della  memo- 
ria, non  è digerita  dall' intelletto.  E a molti 
1’  erudizione  par  cosa  non  troppo  pregevole  , 
perché  pochissimi  degli  eruditi  son  dotti. 

— Un  letterato  dovrebb'  essere  di  molte 
cose  erudito , d'  alcune  dotto;  ma  nel  senso 
volgare,  la  letteratura  c cosa  aliena  da  ogni 
solido  sapere,  e nondimeno  boriosa  e fumosa. 

L' erudizione  riguarda  più  specialmente  i 
fatti;  la  scienza,  i raziocino  applicati.  La  dot- 
trina abbraccia  tutte  c due  queste  cose , e le 
concilia  e compisce. 

Uu  erudito,  perchè  sia  dotto,  deve  non  solo 
conoscere  le  idee  degli  altri  e i fatti  su  cui  le 
si  fondano , ina  comprenderle  sotto  categorie 
generali,  ordinarle,  illustrarle,  farle  servire 
a un'  idea  dominante.  Cosi  lo  scienziato,  per- 
ché sia  dotto,  deve  non  solo  possedere  una 
serie  di  ragionamenti  suoi,  ma  sapere  inten- 
dere a fondo  e ben  giudicare  la  serie  delle 
meditazioni  de'  più  celebri  scienziati  che  io 
precedettero.  - anuuzu  - 

Pazienza  c memoria  servono  all'erudizione; 
intelligenza  e attenzione,  a dottrina.  Il  dotto 
che  medita , c le  cognizioni  s' appropria  c le 
applica , è sapiente. 

Erudito  può  essere  anco  parola  quasi  di 
spregio.  - bcaczit  - 

— Dotto  è quegli  a cui  lo  studio  rischiarò 
l' intelletto , c che  sa  le  ragioni  delle  cose.  Eru- 
dito, chi  è versato  nelle  cose  che  si  appren- 
dono con  la  memoria,  « Dodo)  vir,  et  grcecis 
interi s erudita s ». 

Perito  colui  che  alle  cognizioni  unisce  l’e- 
sperienza : « Uomo  docili),  vel  etiam  imu  pe- 
rita) ».  - rauu  ni  a.  o.  - 
1106. 

ESACERBARE , Esasperare,  Esulcerare. 
Esacerbare,  Inacerbire. 

Esasperare,  Disasprire. 

S'  esacerba  una  ferita,  la  febbre  (1): s'esa- 
cerba un  cuore  irritandolo  con  dolore  pun- 
gente (2).  Sensi  dell’  uso. 


(l)  Tasso:  E fiore  Dalle  tue  piaghe  esacerbale 
un  rio  - Rum  : Con  febbre  tenta , la  quale  ogni 
sera  fa  la  sua  esacerbazione  verso  te  ventitré  ore. 

(s)  Varchi  : Pareva  più  sicuro  andarlo  addot- 
'•cndo  con  le  parole  clic  esacerbarlo  co'  folti. 


Esasperare  ( latinismo  della  lingua  scritta  ), 
non  ha  clic  il  traslato;  ed  è piò  rbe  esacer- 
bare, quant' aspro  è più  grave  d'acerbo.  S’c- 
saccrba  con  un  dolore  che  irrita:  s’esaspera 
con  irritazione  più  diretta  e più  violenta , 
ch’ecciti  l’ira,  l'odio,  il  fremito;  che  accre- 
sca l'asprezza  di  prima.  Non  esacerbale  l'in- 
felice: non  esasperate  il  potente.  Un  dolore 
lungamente  esacerbato,  alla  line  si  esaspe- 
ra (I). 

Esulcerare,  oltre  al  dirsi  delle  piaghe,  di- 
cesi dell'  animo  ancora;  è tra  il  primo  ed  il 
secondo  de'  due  notati  ; più  d'  esacerbare,  e 
or  più  or  meno  d'  esasperare.  Un  cuore  esul- 
cerato da  lunghe  e immeritate  sventure,  non 
conoscerà  lo  vendetta;  ma  se  voi  dentro  a'cuori 
esulcerati  spargete  ancora  i semi  del  disprezzò 
e dell'  odio , li  renderete  più  infelici  e più  rei, 
non  più  forti.  A questo  pensino  coloro  ch'al- 
tro non  fanno  se  non  attizzare  negli  oppressi 
un’  ira  inconsiderata  c impotente. 

Innasprire  è assai  più  comune  di  esaspe- 
rare, ma  dice  un  po'  meno.  Anche  un  passeg- 
gero gastigo  non  meritato,  anche  una  breve 
ingiuria  innaspriscc  gli  animi;  non  gli  esaspe- 
ra. L'esasperazione  é più  visibile,  c più  fa- 
cilmente conduce  ai  fatti  (2).  All'odio  lunga- 
mente esasperalo  si  può  aggiungere  qualche 
nuovo  innasurimeuto  , che  sebbene  leggiero, 
lo  fàccia  traboccare.  Pensino  a questa  verità 
gli  oppressori  e gl'  ingiusti. 

La  febbre  esacerba,  diciamo,  non,  s' in- 
nasprisce. 

Innasprire,  finalmente,  può  non  denotare 
che  gli  esterni  segni  di  risentimento  e di  col- 
lera, senza  interiore  profondo  mal  essere  (5). 

Inacerbire  ha  volentieri  senso  proprio  di 
rendere  più  acerbo  il  sapor  della  cosa.  Ma 
quando  1’  ha  traslato , è meno  di  esacerbare, 
come  innasprire  è meno  di  esasperare:  dice 
risentimento  doloroso  più  momentaneo,  meno 
profondo,  mcn  forte.  Inacerbire,  inoltre,  tiene 
un  po'  più  del  risentimento;  esacerbare  tiene 
un  po'  più  del  dolore.  Cuor  di  donna  non  buo- 
na s' inacerbisce  per  poco  (4);  cuor  di  donna 


(l)  Cavalca  : Esasperatola  troppo  quelli  che 
hanno  fallato , Li  fanno  cadere  in  odio,  in  bugie... 
- Giamsullar]  : Esasperali  da  questa  ingiuria.  I 
Latini  più  antichi  rongiungevano  ad  e rasperare 
un  senso  d’ira  più  forte:  In  Plinio  il  giovane 
trovo  la  voce  significante  non  altro  che  acerbo 
dolore. 

(a)  Esasperato  fuor  di  misura , sempre  crudele 
e ingordo  del  sangue  umano  , non  perdono  la  rito 
a persona.  Casa  : Da  questo  fatto,  che  in  vista  è 
spiacevole,  innaspriti. 

(s)  l.i rei  : Grida  itmasprilo  in  suo  portar  so- 
riano. 

(4)  Boccaccio:  Con  alcuna  cosa  più  dilettevole 
ranunorbidarc  gli  inacerbiti  spiriti. 
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delicato  c tenero,  a lungo  andare  si  esacerba. 
Ma  in  questo  senso,  ripeto,  inacerbire  è raro. 

Inacerbire . lilialmente , come  innusprire  , 
denota  meglio  il  principio  del  male;  gli  altri 
due  corrispondenti  esprimono  meglio  lo  stato 
e I’  effetto.  Quindi  è che  diciamo  innasprirsi 
od  inacerbirsi,  di  persona  parlando  (I):  esa- 
cerbarsi ed  esasperarsi , più  rado.  Questo  due 
voci , oltre  all'  essere  piu  spesso  usate  attiva- 
mente, s’applicano  non  tanto  alla  persona 
quanto  al  male,  al  temperamento,  al  cuore, 
alla  passione,  all'affetto. 
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ESAGERARE,  Amplificare,  Ampliare. 

Si  può  amplificare  senza  esagerare;  cosa 
difficile,  ma  possibile.  Si  amplifica  rettorica- 
meute  , ornando . illustrando , ponendo  la  cosa 
in  varii  prospetti,  ripetendo  con  modi  varii 
un  concetto.  Si  esagera  facendo  la  cosa  parere 
o più  bella  o più  brutta , più  grande  o più  pic- 
cola di  quel  eli'  ella  è.  Amplificare  c trastullo, 
esagerare , difetto  o vizio.  Si  esagero  per  ec- 
cesso di  fantasia;  s’amplifica  per  difetto. 

— Amplificare,  ingrandire  a parole  (3).  Esa- 
gerare , ingrandire  sopra  la  convenienza  ed 
il  vero.  S’ amplifica  e il  bene  e il  male.  Am- 
pliare è far  ampio  nel  fatto , non  in  parole. 
S’amplia  uno  Stato;  s'amplifica  un  tema. 

— S’  amplifica  descrivendo,  lodando,  bia- 
simando, imprecando:  si  magnifica  pur  con 

le  lodi.  - GATTI  - 

1108. 

ESALARE,  Spirare,  Svaporare,  Evaporare, Sfu- 
mare, Svanire. 

S VA  POR  A MESTO,  EVAPORAZIONE. 

— Esalare  è I’  emanare  che  fa  da’  corpi  la 
parte  più  sottile  (3)  : è generico  ad  ogni  efflu- 
vio. Soaporarc  è de’  soli  vapori.  I fiori  esa- 
lano il  loro  odore , non  Evaporano.  Quando 
la  parte  più  tenue  c più  odorifera  o più  so- 
stanziale de’ corpi  è esalata,  allora  diccsi  sva- 
porare (4).  Ma  l 'evaporare  non  si  fa  che  per 
calore  più  inteuso,  o di  sole  o di  fuoco  (8). 

Sfumare  esprime,  come  ognun  vede,  l’e- 
salazione del  fumo.  Nel  traslato,  esprime  il 


(I)  Sei  seguenti  esempi  si  Acrilica  la  distinzione 
posta  da  noi,  che  i due  verbi  desinenti  in  ire  in- 
dicano meglio  il  principio  e la  progressione  del- 
l'Incomodo nITetto.  G.  Cmo.:  /n  colai  guisa  in- 
nasprcntlosi  li  Troiani.  • Ciamrullari  : Andò  la 
cosa  innasprcndo  sempre. 

(a)  Boccaccio:  Amplificavano  coU'animn  i bene- 
fizii  e gli  onori. 

(5)  Cs  t,ir  saio  : Ogni  color  del  le  lame  sia  esa- 
lato. - Beasi  : Il  fumo  esala. 

(a)  Bacsetto:  La  nuvola  non  può  più  soffrire 
l'abbondanza  dell'acqua  che  ri  è svaporata. 

(a)  Bros  arroti  : Evaporare  al  seren  quell' u- 
more  che  dal  vino  vi  si  accese. 


rapido  dileguare  della  essenza  delle  cose.  La 
collera  sfuma.  Ciò  di  che  sfuma  o svapora  la 
miglior  parte,  svanisce.  (1).  - romani  - 

— Spirare  i esalare  con  leggero  impulso 
d'aria,  con  suono  o senza.  Esalare  è alilo 
queto  c tacito,  di  particelle  tenuissime.  Del- 
l'uomo parlando,  diciamo:  spirare,  spirante, 
in  senso  di  vivere;  editiamo:  esalare  l'ultimo 
fiato.  Questo  dicesi  anco  spirare:  ma  spirare, 
da  sè  solo,  vale  morire;  esalare  abbisogna  del 
nome.  - gatti  - 

Svaporamento,  Evaporazione. 

Evaporare  è termine  scientifico;  e fa  evapo- 
razione. Svaporazione  non  s'usa  sì  spesso,  ma 
non  6 bandito  dalla  lingua  parlata. 

Nella  lingua  comune  svaporare  diciamo  più 
spesso.  Il  senso  òli  medesimo;  ma  Luna  voce 
è più  tennica. 

Svaporare  però  ha  senso  traslato.  Svapora  il 
soverchio  calore  della  gioventù,  dello  sdegno; 
svapora  il  senno  a’ vecchi;  l’amore  quand  i: 
soverchiamente  bollente , comincia  a svapo- 
rare c ad  andarsene.  Svapora  il  vino  a'  bria- 
chi: questi  agitandosi  o dormendo,  lo  svapo- 
rano (3). 

Quando  poi  si  tratti  d’indicare  non  i va- 
pori che  fuggono,  ma  lo  stato  del  liquido  clic 
rimane  privato  di  parte  dell’elemento  spiritoso 
che  lo  componeva , allora  svaporato  sarò  as- 
sai più  proprio.  Svaporo  un  liquore  spiritoso, 
svapora  il  vino,  che  allora  diccsi  svanito,  l.'c- 
vnporazione  si  fa  d'ordinario  per  via  di  calo- 
re : lo  svaporamento  segue  per  la  naturale 
volatilità  delle  particelle  del  liquido. 

110». 

ESALTAMENTO,  Esaltazione. 

Magnificare,  Sgrumare,  Esaltare. 

Esaltamento  è l’atto;  esaltazione  indica 
meglio  l’effetto.  Molli  fanno  molte  cose  ad 
esaltamento  del  doro  nome,  che  poi  non  rie- 
scono ad  esaltazione.  Gli  uomini  tendono  al- 
l'esaltamento loro  proprio  : e Dio  non  hn  per 
fine  che  l'esaltazione  degli  umili  (3V 

Ben  si  dirò:  nel  momento  della  loro  esal- 
tazione certi  uomini  appaion  più  piccoli;  c 
allora  non  pochi  de’  lor  seguaci  si  pentono  di 
quello  clic  per  il  loro  esaltamento  operaro- 
no (4).  Esaltazione  al  trono. 


(i)  Trac.  Sin.:  L’odore  non  vada  ria,  e svanisca. 
(s)  Divariati  : Bisogna , subito  pigialo , imbot- 
tarlo; non  lasciarlo  ne' vasi  sturati  svaporare 
(a)  G.  Villani:  Con  peggioramento  detto  stato 
de'  Padovani , cd  esaltamento  di  M.  Cane,  ((/ut 
esaltazione  converrebbe  meno  V - Boccaccio  : Tutti 
per  lo  suo  esaltamento  pregando.  - Sacchetti:  Fare 
quello  che  sia  bene  c esaltamento  della  vostra  pa- 
tria. 

(<)  Boccaccio:  Fue  la  gran  festa  i Iella  sua  csal- 
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Quando  ("saltare  vale  lodare,  meglio  forse 
si  dirà  esaltamento.  Quel  discorso  non  fu  clic 
un  continuo  esaltamento  delle  piccolezze  de' 
suoi  protettori. 

Esaltazione  della  S.  Croce,  è una  lesta  della 
Chiesa. 

Esaltazione  dipesi,  ma  sa  di  francese,  e della 
febbre  e dello  spirito;  nò  forse  mal  si  direbbe 
anche  esaltamento,  con  la  differenza  notala. 
Passeggierò  esaltamento;  esaltazione  contino- 
va. Esaltazione,  e nell’un  senso  e nell'altro, 
par  più  comune. 

Magnificare  è ampliare  per  lode,  non  mai 
per  biasimo  (1).  Differisce  ila  esaltare  e da 
sublimare,  in  quanto  che  si  magnifica  con 
parole;  si  esalta  e con  parole  e con  fatti;  con 
fatti  si  sublima  anziché  con  parole.  Esaltare 
è un  po’  meno  di  sublimare.  Franco  .Sacchet- 
ti : « Tua  profonda  bellezza  Si  allo  è subli- 
mata » ; dove  non  ben  si  direbbe  : sublime- 
mente esaltata  (2).  - noauun.  - 

— §'  esalta  e con  parole  e con  fatti.  Si  su- 
blima cori  fatti.  Cosa  esaltala  non  sempre  e 
alta;  cosa  sublimata,  è fatta  sublime.  - a.  - 
1110. 

ESATTAMENTE,  Precisareste  , Rigo  rosa  seste, 

KiGIOANERTE,  Pl'.VTVALMI'.STE. 

Chi  fa  esattamente , fa  tutto  quel  che  dee 
fare.  Citi  fa  precisamente,  fa  senz'ccccdcr  le 
regole.  Si  fa  precisamente  anche  incomincian- 
do: esattamente,  nei  procedimento  dell'opera. 

Rigorosamente  denota  l'eseguire  secondo 
il  prescritto,  anche  più  ehe  precisamente.  Citi 
eseguisce  rigorosamente,  si  fa  un  dover  di 
eseguire.  Non  sempre  fa  cosi  ehi  eseguisce 
puntualmente:  perchè  anche  l'uomo  dannato 
ai  pubblici  lavori  eseguisce  puntualmente  per 
timor  della  pena.  Questa  puntualità,  se  si  trova 
in  discepoli,  o schiavi  soggetti  alla  sferza,  mai 
non  produce  lavori  esatti,  e soffoca  il  genio. 

Comandare  rigidamente  a rigorosamente, 
differiscono  assai.  Chi  comanda  con  rigidezza, 
può  essere  incorruttibile,  severo,  non  crudele 
e inesorabile.  Chi  comanda  rigorosamente, 
può  essere  l’uno  e l'altro;  perché  un  carattere 
rigido  non  è mai  malvagio,  anzi  è severo  an- 
che con  sé;  il  rigoroso  può  ostentare  la  virtù 
che  non  ha. 

Itti. 

ESATTEZZA,  Attesziore,  Accoratezza,  Vigilas- 
za,  Diligenza,  Solerzia  , Pcstvalità. 

Esattezza,  da  ex-agere;  attenzione  da  ad- 
tendere.  L'uno  è specialmente  nell'opera,  l’al- 
tra nel  pensiero:  senz’attenzione  non  si  fanno 


fazione.  - Haestrczio:  Si  contrista  dell’ esaltazione 
del  nemico  suo . 

(t)  Boccaccio  : .Viario  cosa  fu  mai  tanto  onorata , 
tanto  esattala,  tanto  magnificata  quanto  mi. 

(s)  Darti:  La  verità  che  Inn/o  ri  sublima. 


le  cose  con  esattezza;  ma  l'attenzione,  a farle 
sempre  esattamente  non  basta.  Poi,  l’ atten- 
zione può  essere  tutta  nel  vedere  c nel  pen- 
sare, non  già  nel  fare  (i).  Esattezza  può  dirsi 
delle  cose;  attenzione,  delle  persone  soltanto 
o degli  atti  loro.  Strumento  esatto,  calcolo 
esatto. 

La  vigilanza,  in  senso  traslato,  è atten- 
zione perseverante,  e sollecita  in  fare,  o in 
vedere  ciò  ch'altri  fa.  Onde  in  certo  senso  è 
un  po' più.  Morali  S Gregorio:  “ Debile  stare 
intonta  c vigilante  Ju  mente  a correggere  sua 
vita  ». 

Accuratezza,  da  cura  nel  fatto  : euro  s'ap- 
plica c al  fatto  c al  pensiero  e all'affetto  e alla 
parola.  L'attenzione,  quando  riguarda  il  pen- 
siero solo,  non  è accuratezza  ; ma  l’atlenziono 
è dote  necessaria  all'accuratezza,  sebbene  non 
sempre  sufficiente,  lo  posso  attentamente  os- 
servare, e possono  l'cspcricnze  non  riuscire 
accurate.  L'accuratezza  è la  causa  dell'esat- 
tezza. 

Diligenza  è cura  amorevole  (2);  ò più  di 
cura.  Onde  il  Villani:  » Con  diligerne  cura 
e sollecitudine  vegghiate  ».  Nè  avrebbe  det- 
to: diligenza  accurata.  lai  diligenza  riguarda 
e la  mente  e l'opera:  ma  più  questa  die  quella. 
La  diligenza  è cura  amorevole,  felice  non 
sempre:  l' esattezza  è cura,  d'ordinario,  felice. 
La  diligenza  è cura  assidua,  ma  può  chiudere 
un  occhio,  può  non  essere  vigilante. 

Solerzia,  latinismo  della  lingua  scritta,  dice 
l'esattezza  che  viene  dall'arte  (3) , ed  è più 
della  semplice  diligenza.  Cicerone  : » tion 
modo  diligenliam,  sed  etiam  solertiam  eius 
a quo  essent  illa  dimensa  atque  descripla  ». 
La  solerzia  richiede  e diligenza  e attenzione: 
ma  felicemente  adoprala.  É quanto  più  la  so- 
lerzia cresce,  Unito  più  la  minuzia  della  dili- 
genza, con  lo  sforzo  dell'attenzione,  possono 
talvolta  scemare. 

Puntualità  vale  esattezza  del  fare  al  de- 
bito tempo  c modo  : gii  è più  d’esattezza.  Redi  : 
« Spero  d'averla  servita  con  esattezza  e con 
puntualità  ». 

1112 

ESATTO , Preciso. 

Preciso,  quasi  liberalo  da  tutti  gli  elementi 
estranei,  che  ne  vengono  come  tagliati  fuo- 
ri (4).  lai  precisione  recide  dall'opera  c dalla 
parola  ogni  cosa  che  può  toglierne  la  libertà, 
la  rapidità,  la  schiettezza  (S). 


1 1)  Vit.  Criit.  : Considera  a Unitamente 
(a)  Boccaccio  : Con  gran  diligenza  c sollecitu- 
dine ogni  cosa  rimise  in  ordine. 

(a)  Soters,  come  iners,  da  ars. 

(a)  Cado. 

(a)  Cauli»:  Precisione  scrujMlosisshm  per  li 
calcoli. 
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Esattezza,  riguarda  il  corso  doli' operare  c 
del  dire  ()):  precisione,  il  punto  a cui  questo 
o quello  mirano.  Discorso,  computo  esalto, 
quello  clic  dal  principio  alla  line  va  senza  sba- 
glio : preciso,  quello  che  non  ha  ni  equivoci, 
nè  dubbiezze,  ni  ingombri,  e va  lucido  in 
motto  da  appagare  c convincere  l’ intelletto. 
Dire  esatto  è quello  che  rende  il  concetto  con 
fedeltà;  preciso,  che  coglie  l'essenziale  del- 
l’idea, in  modo  clic  gli  arressorii  inutili  ne 
sicn  come  tagliati  Inora.  Può  il  dicitore  essere 
esatto,  e prolisso;  esatto,  c non  chiaro  : la  pre- 
cisione toglie  insieme  e l'oscurità  e la  lungag- 
gine. Cosi  neU'operare.  può  l'uomo  essere  esat- 
to, c non  preciso,  perchè  gli  manca  la  forza 
e l'avvedimento  di  dare  nel  segno,  e preci- 
derne ogni  cosa  inutile  cd  inconveniente. 

L'espressione  esalta  esclude  la  falsità;  la 
precisa,  l' inutilità.  La  proprietà  che  dà  l'esat- 
tezza. impone  la  parsimonia,  dalla  qual  viene 
precisione.  Ma  taluni  affettano  precisione,  cd 
esattezza  non  hanno,  perchè  non  sanno  la 
lingua,  o con  l'arte  la  forzano;  c la  precisione 
loro  è tutta  estrinseca.  Taluni,  all’incontro, 
affettando  esattezza,  offendono  la  precisione; 
e l'aggiustatezza  pongono  nel  non  dire  appro- 
priatamente, ma  nel  dire  ogni  cosa. 

1115. 

ESATTO,  Corretto  (dire). 

Corretto,  Esatto  (stile). 

— Dicesi  del  discorso,  sia  parlato,  sin  scrit- 
to. Corretto  vale  conforme  alle  regole  della 
lingua,  e all'  indole  sua  ; esatto,  adeguato  alle 
cose  c alle  idee.il  primo  riguarda  specialmente 
le  voci  c i modi:  l’altro,  i fatti  c t concetti.  - 

caci  CLORICI  A - 

Corretto,  Esatto  (stile). 

Può  lo  stile  essere  scientificamente  esalto , 
c non  corretto,  cioè  non  conciso , non  puro , 
non  numeroso,  non  vivo. 

1114. 

ESEMPIO,  Esempi,  are. 

V esempio  non  solo  è cosa  che  vicn  pro- 
posta, o eh' è degna  d' esser  proposta,  o che 
uno  propone  a sé  d'imitare  o da  contempla- 
re, ma  è ancora  un  fatto,  una  particolarità  ad- 
dotta per  dimostrare  la  verità  d’una  proposi- 
zione, per  renderla  meglio  evidente.  Esem- 
plare non  ha  questo  senso. 

Io  cito  Virgilio  come  esemplare  di  poesia 
naturalissima  insieme  ed  artiliziosissima  ; cito 
da  Ovidio  esempi  non  rari  di  naturalezza  e 
di  grazia. 

L'esempio,  e in  bene  c in  male  : l’esemplare 
è sempre  di  bene.  Quindi:  cattivo  esempio, 


(t)  doo. 


non  : esemplare  (I).  Non  è però  clic  ad  esem- 
plare non  si  possa  scegliere  cosa  cattiva,  ma 
questa  si  sceglietacuipic  credendola  buona,  o 
almen  utile.  Si  fa  impiccare  un  reo  ad  esem- 
pio ; e intanto  molli  lo  pigliano  ad  esemplare. 

L'esempio  può  essere  cosa  non  perfetta,  ma 
pure  atta  ni  raso;  esemplare  s'avvicina  pii 
all'idea  del  bello,  del  buono  compito  (4). 

Non  parlo  d'esemplare  (3)  in  senso  di  ma- 
noscritto o stampato,  da  cui  si  traggono  o si 
posson  trarre  altre  copie,  giacché  quivi  certo 
non  si  può  dire  esempio  (4). 

Ili» 

ESEMPIO  (Per),  Per  rodo  d’ esempio,  A cacio* 
d'esempio,  Exempligratia. 

Excmpligratia  è voce  latina,  che  oramai 
non  s'userebbe  senz'odore  di  pedanteria.  A 
cagion  d’esempio  è traduzione  letterale  del- 
1 exempli  caussa:  né  giova  adoprarlo,  poiché 
non  dice  punto  più  degli  altri  modi,  e poiché 
alla  voce  cagione  sono  oramai  dati  altri  sensi. 
Restano  i due  modi,  per  esempio,  per  modo 
d'esempio.  11  primo  s'applica  ad  un  esempio 
che  s'adduca,  c che  quadri  o si  creda  quadrare 
al  caso.  Il  secondo  s'applica  ad  un  esempio 
quasi  approssimativo,  ad  un  fatto  allegato  a 
maniera  d'esempio.  Le  cose  che  rischiarano 
l'ideo  non  direttamente,  perché  della  mede- 
sima specie,  ma  per  più  o meno  diretta  ana- 
logia, si  citano  per  modo  d’esempio. 

1110. 

ESENZIONE , Prerogativa,  Privilegio. 

— Prerogativa,  preferenza  che  alcuna  per- 
sona o corpo  morale  gode  in  società,  piuttosto 
di  diritto  che  d'utile.  Privilegio,  e d'utile  e 
di  diritto.  Esenzione , specie  di  privilegio  che 
dispensa  da  spesa  o servigio  o d'altra  cosa 
gravosa.  - volriomlla  - 
1117. 

ESENZIONE,  Immanità,  Liberti,  Franchigia, 
Prerogativa,  Privilegio. 

Esenzione,  da  qualunque  sia  peso  (8);  im- 
munitd,  dai  pesi  personali  («)  o quasi  perso- 
nali. Non,  immunità  dalle  imposte,  ma,  esen- 
zione; non,  esenzioni,  ma  immunità  religiose. 
Ogni  immunità  è esenzione,  ma  non  viceversa. 


(I)  Dav amati:  Allo  barbaro  e di  pessimo  esem- 
pio. - Lasca  : Dar  laro  di  me  cosi  tristo  esempio. 

(*)  Scesesi  : Come  fa  chi  copia  da  un  esemplare 
sicurissimo  da  ogni  fatto. 

(s)  Esemplare  di  scritto , o di  disegno , dlcesi 
quello  che  U maestro  propone  a'  fanciulli  perchè 
s’ addestrino  In  copiarlo.  - cirrosi  . 

(A)  Dante  ( Paradiso  sa  ) pone  esemplare  per 
archetipo  o modello  , ed  esemplo  per  la  cosa  che 
secondo  quello  è formala  : Udir  convienimi  ancor 
come  l'esempio  E l'esemplare  non  ranno  d'nu 
modo.  - FOLIDORI  - 
(s)  Ex-cmo. 

(a)  Mttitiii,  Attinia. 
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I/cscnzione  può  essere  temporanee;  F im- 
munità, (l'ordinario,  si  fonda  sopra  istituzio- 
ni, ed  è più  durevole.  « 

L'esenzione  può  avere  per  causa  la  bontà 
gratuita  del  concedente,  i meriti  dell'esente, 
le  sue  forze,  le  sue  incapacità,  i suoi  difetti. 
1/  immunità  é un  privilegio.  I miopi  sono 
esenti  dal  servizio  militare;  né  (picsta  é im- 
munità. 

— li'  immunità  dispensa  do  un  carico  o ci- 
vile o fiscale.  L’esenzione  eccettua  dal  comune 
dovere:  questo  é un  privilegio  più  speciale 
di  quella.  Ma  l’esenzione  abbraccia  ogni  ge- 
nere di  doveri  e di  pesi;  la  immunità  stessa 
è una  specie  d'esenzione.  Eli' è un  titolo  che 
sottrae  persona  o cosa  a certi  pesi  e gravez- 
ze; titolo  dato  od  occasionato  dalla  qualità 
dcilc  cose  o delle  persone  immuni.  L'esenzione 
è privilegio  concesso  o per  ragioni  speciali, 
o per  mero  favore.  Le  immunità  ecclesiasti- 
che erano  un  titolo;  l'esenzione  degli  ordini 
monastici  dalla  giurisdizione  de’  vescovi,  è 
concessione  del  papa.  L'immunità  ha  o par 
ch'abbia  in  sé  qualcosa  di  più  rispettabile; 
l’esenzione  può  avere  dell'odioso. 

Le  immunità  sono  specialmente  date  a città, 
a comunità,  a ordini  di  persone.  L’esenzione 
ò privilegio  per  lo  più  dato  a individui. 

Immunità  s' usa  in  modo  assoluto,  e ognuno 
intende  rhc  vogliano  dire  le  immunità  de'  con- 
venti. Esenzione  richiede  dopo  sé  l’ indica- 
zione della  cosa  da  cui  I'  uomo  è fatto  esente; 
dalle  imposte,  da  servizio  militare,  e da  altro. 

Nell’  uso  s’ adopra  promiscuamente  immu- 
siità,  libertà,  menzione,  franchigia.  Ma  la  li- 
bertà c le  franchigie  vengono  da  istituzioni; 
le  immunità  e le  esenzioni,  da  privilegi  più 
o meno  incorporati  alle  istituzioni  ed  alle  con- 
suetudini. - ROUBAOD  - 

— lai  centuria , che  ne’  comizii  romani  dava 
prima  il  suo  voto  quando  si  faceva  lo  roga* 
zionc  per  la  elezione  de'  magistrali,  dicevasi 
prorogare  alle  altre:  onde  prerogativa  venne 
ad  indicare  ogni  preminenza  clic  un  ordine 
di  persone  o una  persona  ha  sull'  altre. 

Privilegio,  priva  ter,  eccezione  alla  legge 
in  favore  di  una  persona  o d’ un  ordine.  Dap- 
principio era  un’  eccezione  anche  a danno:  ora 
non  più.  Il  privilegio  è un  vantaggio;  la  pre- 
rogativa è una  distinzione  onorifica.  Esen- 
zione c privilegio,  perdircosi,  negativo  ; con- 
siste nel  (are  esente  da  un  peso.  - romani  - 
1118 

ESERCITARE  LA  PROFESSIONE  D AVVOCATO, 

F*a  l’Avvocato  ( e d'altre  ancora  ). 

Esercita  ehi  n'  ha  diritto  : fa,  chicchessia. 
La  prima  è frase  più  degna.  L’  altra  considera 
la  professione  come  mestiere.  Tanti  clic  non 
sono  laureati,  o sono  ignoranti  benché  lau- 
reati, fanno  l’avvocato  ed  il  medico. 


Chi  lavora  per  vivere,  e non  per  altro,  fa; 
non  esercita. 

111». 

ESERCIZIO,  Esercitaziork. 

— Esercitazione  è esercizio  più  deliberato, 
e più  ordinariamente  diretto  a uno  scopo.  Non 
ogni  esercizio  è dunque  esercitazione.  Cosi  tal- 
volta si  chiama  auro  I'  opera  eh’  é frutto  del- 
1' esercizio:  quindi  le  esercitazioni  rcttorichc; 
quindi  con  questo  titolo  modesto  notati  pa- 
recchi libri  assai  gravi.  - a.  - 
1120. 

ESILIARE,  Basoire. 
lì  ardo,  Ostracismo  . Sfratto. 

]lu  Risc  ito  , Bardito. 

Esule,  Profugo,  Ramiroo. 

Roubaud  : « L’  esilio  per  lo  più  viene  da  or- 
dine dell' autorità;  il  bando  da  sentenza  del 

giudice,  li  bando  è per  lo  più  pena  data  da'  tri- 
unali;  l’esilio  é disgrazia  in  cui  si  può  in- 
eorrere  senza  vergogna.  L’  esilio  vi  allontana 
dalla  patria,  dal  luogo  del  vostro  soggiorno; 
il  bando  vi  scaccia.  1 Tnrquinii  furono  banditi  ; 
Ovidio  esilialo.  Bandito  è parola  di  vitupero; 
esiliato,  quasi  di  commiserazione. 

••  Può  uno  in  certa  guisa  esiliarsi  da  sé,  non 
bandirsi,  perché  non  può  da  sé  stesso  scac- 
ciarsi infamemente,  sebbene  si  possa  allonta- 
nare spontaneo.  Tuttavia,  d’  uomo  che  fogge 
per  evitare  la  pena , ben  si  direbbe  che  s’  è 
bandito  da  sé. 

- Bandire  denota  il  cacciare  dn  un  luogo  : 
esiliare,  anco  mandare  |>cr  pena  da  un  luogo 
in  altro.  Non  si  dirà  : bandito  da  Roma  a Fi- 
renze: ma  si  dirà  bene:  esiliati  in  Siberia. 

>■  Finalmente,  bandire  vale  escludere  dalla 
società  in  modo  pubblico,  solenne  fi);  esiliare 
non  porta  seco  questa  pubblicità  per  condi- 
zione necessaria  ». 

Esilio  dicesi  anco  il  luogo  dov’  uno  è esilia- 
to: bando  non  ha  questo  senso  (%). 

Esilio  ha  pure  qualche  traslalo  suo  pro- 
prio (5);  qualcuno  nc  ha  bandii,  c più  comu- 
ne. L’  accademia  de’  Georgofili  propose  un 
quesito  : come  siano  riparabili  gl’  inconvenienti 
eh’  hanno  fatto  bandire  ic  capre  dalla  pasto- 
rizia toscana. 

Bando  una  volta  comprendeva  insieme  la 
sentenza  di  morte,  caso  che  il  bandito  fosse 
stato  colto;  e aneli’ adesso  banditi  diciamo 


(i)  Lo  prova  il  senso  di  bando. 

(t)  Dista:  Hell’tterno  esìlio.  - Divariati  : rAiu- 
ti iato  dall'esilio. 

(s)  Pctrarca:  Esilio  del  more.  - Orazio  : .Eter- 
nimi rxitium  (dell’aura  vita).  - Pktbarca  : Me  di 
me  stesso  tiene  in  bando.  - Dartz:  Sbandita  di 
paraitisn.  • Sbandito  dotta  incute.  • Sbandito  il 
sonno. 
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quegli  assassini , al  cui  capo , per  pubblico  ban- 
do, fu  posta  una  taglia. 

Bando  e pure  legge , ordine  o decreto  di 
governo,  o affisso,  o gridalo  dal  banditore. 

Bando,  Ostracismo,  Sfratto. 

I.°  L’ostracismo,  come  ognun  sa, era  quel 
bando  usitelo  in  Atene  che  si  dava  non  per 
colpa  commessa,  ma  per  timore  della  troppa 
potenza  o della  molta  gloria  che  un  cittadino 
si  fosse  acquistata.  II."  L'  ostracismo  era  un 
bando  che  durava  dieci  anni  (t).  UL°  Si  vo- 
lava scrivendo  il  nome  del  cittadino  sopra  un 
coccio  (S),  onde  il  bando  stesso  ebbe  il  no- 
me; e perchè  avesse  effetto,  si  richiedevano 
semila  voti.  IV."  Era  un  bando  nel  quale  i 
beni  dell’  esiliato  non  erano  nè  venduti  nè 
confiscali.  V.°  Nel  quale  il  luogo  dell'  esilio 
era  prefisso.  Ostracismo,  in  senso  traslato,  di- 
ciamo di  quel  bando  che  la  gelosia,  l'invidia, 
la  viltà  , lo  politica  stolta  danno  alla  virtù  co- 
raggiosa, al  merito  raro,  die  sempre  a certa 
gente  è sospetto  (3). 

— Esilio  de'  cittadini;  sfratto,  propriamen- 
te, de'  forestieri.  Si  dà  lo  sfratto  da  un  luogo 
per  colpa  commessavi,  o per  sospetto  e per 
natura  inospitale  degli  stessi  abitanti.  Se  ac- 
compagnato da  proibizione  di  ritornarvi , i 
sfratto  insieme  ed  esilio.  - rotinomi  - 

Fuoruscito,  Bandito. 

— Il  fuoruscito  ha  lasciala  la  patria  per  vo- 
lontà propria;  il  bandito,  per  altrui  Ma  fuo- 
rusciti si  chiamavano  nel  trecento  anco  i cac- 
ciati. 11  bandito  perù  e sempre  caccialo  con 
bando,  o in  modo  simile,  più  n men  solenne. 
E sovente  per  delitto  ora  politico  ora  civile: 
o vero  o no  eh’  esso  sia. 

Esule,  Profugo,  Ramingo. 

Profugo , clic  fugge  da  chi  lo  persegue , o 
eh'  egli  teine  lo  persegua  : esule , condannato 
ad  andarsene,  a saltar  \ ia  (A).  Il  profugo  fugge: 
se  si  ferma  in  luogo  sicuro,  profugo  più  non 
è.  Profughi  soli  quelli  che  1‘  autorità  non  vuole 
esuli , ma  vorrebbe  avere  in  sue  mani. 

— Ramingo , che  non  Ita  sede  certa  ; e pro- 
priamente diccsi  dell'  uccello  che  comincia  ad 
errare  di  ramo  in  ramo,  e non  è ( come  gli 
antichi  lo  chiamavano)  nidiace.  - miti  - 


(l)  Cianosi:  Testarum  suffragai , quod  itti 
oslracismum  vocimi,  dcccm  annorum  exilio  mul- 
tatili est. 

(t)  "Ovrpoxov. 

(»)  Ostracismi,  plurale,  come  csilii : bandi  non 
mi  pare  da  usarsi. 

(4)  Ex-salio.  Chi  esilia  fa  ballare. 


<131. 

ESILIARE  , Devortahe  , Relegare 
CoansARE,  Masdare  a conrmE. 

Deportati  chiamavano  i Romani  quelli  clic 
perdevano  la  cittadinanza,  il  diritto  patrio  sui 
tìgli,  e il  diritto  di  testare;  ed  erano  condan- 
nati in  perpetuo  ad  abitare  un  luogo  assegna- 
to, a pena  del  capo  se  ne  uscissero.  Oggidì 
deportati  dìconsi  i condannati  ( per  lo  più  per 
delitti  o cosi  chiamali  delitti  politici  ) a lasciare 
la  patria  ; e veramente  trasportati  in  nitro  luo- 
go; non  solo  a titolo  d’esilio,  ma  di  pena. 

Due  specie  di  relegati  (f)  ammetteva  il  di- 
ritto romano:  i confinati  in  un'  isola  , in  un 
luogo  determinato;  e gli  espulsi  da  un  luogo, 
senza  assegnar  loro  determinato  soggiorno.  I 
relegati  differivano  dai  deportati  in  qunntochè 
non  sempre  perdevano  ( specialmente  se  rele- 
gati a tempo)  il  diritto  di  testare,  e la  pro- 
prietà de'  lor  beni  ; almeno  non  sempre  la  per- 
devano tutti.  Poi,  il  relegato  se  n'andava  da 
sè;  il  deportato  era  condotto  da’ servi  pub- 
blici, e in  ceppi.  Anche  oggidì  la  deportazione 
è pena  più  grave.  Il  signor  Niccolini:  « Gli 
abitanti  di  quell’  isola  le  estorsioni,  gli  csilii, 
le  carceri,  le  deportazioni  avevano  sofferte 
con  timida  pazienza:  ma  ...  ». 

L’esilio  tra' Romani  differiva  dalia  relega- 
zione, inquantochè  tre  sorte  d’esilio  v'ernuo: 
la  deportazione , l' assegnazione  di  un  luogo 
in  cui  rimanere,  la  espulsione  da  certi  luoghi 
senza  assegnar  limile  di  soggiorno.  La  rele- 
gazione non  riguardava  che  i due  ultimi  casi; 
ì esilio  comprendeva  dunque  anco  la  depor- 
tazione (i). 

Relegare,  a noi  è,  d'ordinario,  confinare 
in  un  luogo  (3);  è una  specie  d’esilio.  Boc- 
caccio: « L’  uno  a Linterno  e I’  altro  a Per- 
gamo in  Asia,  preso  volontario  esilio,  se  me- 
desimi relegarono  (4)  ».  Non  ogni  esilio  però 
può  chiamarsi  relegazione  (3). 

Confinare , Mandare  a ' confini. 

Mandare  a confine  o a’ confini  ha  due  sensi. 
Vale  fare  uscir  d'uno  Stato,  dei  confini  d' uno 
Stato;  e allora  è affine  nd  esiliare;  ma  l' esilio 
si  suppone  per  cosa  più  grave,  e in  modo  più 


(l)  Io  scriverci  sempre  relegare , serbando  ri- 
legare al  signlflcalo  di  legare  di  nuovo. 

(ì)  Ovioio  : Quippe  relegatili,  non  exul,  dicor.  - 
Livio:  Exilio  et  relegai  urne  civium. 

(a)  Salvisi  : Relegali  in  un  ' itola  qui  vicina. 

(a)  Relegare  in  esilia,  frase  usata  dal  Boccaccio 
e da  Darti,  non  oserei  condannarla,  ma  nemmeno 
imitarla. 

(a)  Il  signor  Tir aldo , nel  suo  Scimeli , dov'  è 
parlato  delle  tirannidi  bizantine , ben  traduce  : 
Gl'imperatori  eleggono , depongono,  esiliano,  ri- 
chiamano l patriarchi. 
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grave.  Anco  la  polizia  può  mandare  a’  con- 
tini ; la  polizia  non  esilia.  Se  non  che  la  con- 
fusiune  clic  segue  talvolta  fra  politica  e poli- 
zia, potrebbe  togliere  in  pratica  la  differenza 
accennata. 

L’altro  senso  del  mandare  a’confini  è pros- 
simo a relegare.  Si  soleva  un  tempo  in  To- 
scana relegare  un  colpevole  in  luogo  più  o 
meno  disagiato  c insalubre,  per  esempio,  in 
Maremma  o a Volterra;  l’uno  craconbncpiù 
grave,  l'altro  meno. 

Confinare  vale  unicamente  racchiudere  per 
pena  in  certi  contini  (1).  Si  può  esiliare  uno, 
e poi  confinarli)  in  un  luogo:  il  bandito  non 
si  confina.  Chi  è mandato  a'  confini  (nel  primo, 
senso  di  questa  frase),  si  suppone  che,  giunto 
a’  confini,  sia  libero  de'  suoi  movimenti.  Con- 
finare, insomma,  è più  afline  a relegare  che 
agli  altri;  se  non  clic,  si  può  confinare  anco 
in  luogo  assai  vicino;  la  relegazione  è in  parte 
più  lontana  dal  luogo  ove  fu  pronunciata  la 
sentenza.  Si  confina  anco  per  lieve  colpa;  si 
coulina  in  una  villa,  in  una  fortezza,  in  un 
convento:  la  relegazione  si  dà  per  In  più  in 
una  città,  c per  cagione  più  grave.  In  ciò  il 
confinare  differisce  più  evidentemente  dal 
mandare  a'  confini. 

Nel  traslato  diciamo,  e confinarsi  e rele- 
garsi, di  chi  si  chiude,  si  restringe  in  un  luogo 
volontariamente,  c di  li  non  esce  o mai  o di 
rado.  E anco  in  questo  senso  relegare  c più 
forte.  Relegarsi,  diremo,  in  una  solitudine; 
confinarsi  in  un  chiostro:  relegarsi  in  una 
lontana  provincia,  in  un  meschino  villaggio. 
Confinarsi  in  una  solitudine  angusta  vicina  al 
romorc  del  mondo,  costa  talvolta  più  all'uomo 
che  visse  nel  mondo,  del  relegarsi  in  un  de- 
serto lontano. 

usa. 

ESPERIENZA,  Paov*. 

EspeaiaESTo,  Paov*. 

— L' esperienza  può  essere  di  sola  veduta 
o d’udito  ; la  prova  è di  fatto.  - a.  - 

— L’esperienza  non  è frutto  di  poche  nò 
deboli  prove.  Altro  poi  sono  i tempi  di  pro- 
va; altro  l’età  dell'esperienza.  - poudomi.  - 

— L’ esperimento  è più  deliberato  ; si  prova 
talvolta  senza  volerlo.  Poi,  la  prova  può  es- 
sere un  atto,  un  sentimento;  l’esperimento  è 
d'ordinario  più  lungo.  - a.  - 
1125. 

ESPERIMENTO.  Paov*,  Saggio,  Assaggio. 

— , 4 ssaggio,  atto  dell’assaggiare ; saggio, 
c l'atto,  e la  materia  data,  su  cui  fare  la  pro- 
va, e l'esperienza  che  viene  dalfavcr  fatto  il 
saggio. 


(i)  Sazviati  : Confinati  a Savona. 


Prova  è l'atto  del  conoscere  le  qualità  e la 
natura  della  cosa,  per  quindi  approvarla  o no. 
Saggio,  come  si  è detto,  è non  solo  la  prova, 
ma  la  materia  su  cui  si  può  fare  la  prova  o 
si  dee.  Diciamo:  vi  do  questo  per  saggio.  Ed 
in  senso  simile,  chiamiamo  saggio  un'opera 
non  sempre  assaggiabile. 

Esperimento  è saggio  o prova,  d'ordinario, 
più  complicata:  include  l'idea  di  strumenti, 
di  mezzi  parecchi.  - uni.  - 

1124. 

ESPERIMENTO.  Esezaiesz*,  Saggio,  Paov*,  Ct- 
mesto  , Tentativo. 

— Esperienza,  conoscimento  acquistato  per 
uso:  esperimento,  atto  di  sperimenta  re.  L’espe- 
rienza è il  risultato  di  molti  esperimenti  od 
osservazioni  di  falli  conformi  (I).  Talvolta 
esperienza  si  prcude  per  l’atto:  ma  non  del 
pari  esperimento  nel  senso  d’esperienza  che 
no  sopra  notato  (3).  Saggio  è f atto  dcll’esa- 
minarc  l’oggetto  per  conoscerne  le  qualità  (5). 
Prova  è il  risultato  dell’  esperimento , o il 
mezzo  o il  line  di  quello.  Tentativo  è prova 
con  isforzo  o fatica.  Cimento,  prova  d esito 
incerto.  - romani  - 

— Esperienza  é il  più  generale:  comprende 
c gli  sperimenti  singoli  che  si  fanno , e 1’  ef- 
fetto loro,  cioè  l’agevolezza  deU’opcrarc  e del 
giudicare,  che  ne  viene  all’  uomo.  - o*m  - 

— L’  esperienza  riguarda  la  verità  della 
cosa;  decide  quel  eh’ eli’ è o non  è,  rischiara 
il  dubbio,  dissipa  f ignoranza.  Il  saggio  ri- 
guarda l’uso  clic  s’ha  a fare  della  cosa,  aiuta 
a giudicare  dell’  utile  che  se  ne  può  trarre  : 
la  prova  riguarda  le  qualità  buone  o ree , 
distingue  il  meglio,  previene  gl'inganni.  - 

ERGI  CI  OrEDIA  - 

— L*  esperienza  è madre  della  scienza  : il 
saggio  è norma  al  gusto,  e lo  affina  : la  prova 
ispira  la  fiducia  e la  rende  legittima.  - oirarj»  - 

— L’esperienza  si  acquista  si  cogli  espe- 
rimenti, ma  eziandio  con  quell'opera  re  di  cui 
le  vicende  della  vita  ci  porgono  occasione,  c 
che  noi  non  abbiamo  premeditato  e voluto 
innanzi  a fine  di  acquistar  cognizioni.  L’espe- 
rimento è opera  nostra  volontaria , e da  noi 
ordinala  a scoprire  l’ignoto.  Non  son  dunque 
necessari!  esperimenti  veri  per  acquistare  l’e- 
sperienza; basta  l’operare  anche  non  cercato 
c non  preordinato.  - lamsaoaciiihi  - 


(l)  Tacito:  Princeps  tango  exper lentia.  - E 
Qmsmuao  : Deprehendere  cxperimenlis.  - Experi- 
mentis  cxperienliam  compartiamo  -riunì  di  s.  c.  - 
(S)  Boccaccio:  La  verità  da  lai,  per  lunga  espe- 
rienza, potuta  conoscere.  - Ta.  Seca.  Dosi*.  : Ac- 
ciocché questo  sia  manifesta,  sia  fatto  questo  espe- 
rimento. - Rem  : Fare  esperimento  di  sua  virtù. 

(s)  Villaki : Ferme  far  saggio,  e trvvògti  di 
finissimo  oro. 
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— Quando  esperienza  ed  esperimento  si- 
gnificano tuli' e due  l'atto  della  prova, allora, 
parlando  di  chimica , tìsica  e simili , usiamo 
più  volentieri  esperienza  ; di  cose  letterarie  , 
esperimento:  e molti  di  questi  letterari!  espe- 
rimenti non  sono  clic  giochi  da  pappagalli. 
Dicesi  anco  comunemente  sperimento. 

Si  sente  sempre  ripetere:  date  retta  a' vec- 
chi pereti’  hanno  più  esperienza  ; e : l‘  espe- 
rienza è la  madre  del  sapere.  Ciò  è vero  : ma 
vi  sono  certi  esperimenti  che , a dar  retta 
alla  maggior  parte  de’  vecchi , non  si  fareb- 
bero mai.  Essi  vi  chiudon  la  bocca  con  dire  : 
s’  è fatto  sempre  cosi:  siatn  vissuti  finora  cosi. 

• USUI  - 

1195. 

ESPERTO,  PeaiTO,  Pratico,  Vessato,  Dotto. 

INESPERTO,  (SESERCITATO,  I*PIRITO. 

— Pratico  riguarda  specialmente  il  fare; 
dotto,  il  sapere;  iterilo  ; quel  sapere  che  vie- 
ne dall' aver  fatto.  Può  I'  uomo  esser  perito  in 
un'arte,  e non  dotto;  dotto,  ma  non  perito. 
Esperto,  dice  più  lunga  pratica  che  perito,  e 
pratica  varia  e proficua  ; versalo , alfine  d'e- 
sperto ove  si  tratti  d’  azione;  quando  riguarda 
l'intelletto,  è meno  di  dotto  e di  perito,  sup- 
ponendo piuttosto  la  pratica  che  il  profitto  che 
per  essa  si  acquista.  - a.  - 

Inesperto,  luesercitalo , Imperilo. 

— Da  perizio  è esperienza  pensata.  Impe- 
rito è dunque  più  d’ inesperto;  perchè  al  di- 
fetto dell'  esperienza  può  in  qualche  parte  sup- 
plire la  scienza.  La  gioventù  si  dice  inesperta, 
e non  imperila.  Ciò  che  per  la  cognizione  l'e- 
sperienza, per  la  pratica  dì  l'esercizio.  Coloro 
clic  non  hanno  pratica  delle  rose,  si  diranno 
inescrcitati . ma  non  imperiti.  Possono  essere 
periti  ne’  principii;  nella  pratica  inesercitati. 
Tale  che  in  una  facoltà  era  esercitatissimo , 
può,  smettendone  1’  esercizio,  rimanerne  pe- 
rito tuttavia.  Chi  nella  prima  età  hi  latinista 
valente,  può  poi  diventare  ioesercitato , ma 
non  imperilo.  - a.  - 

1ISG. 

ESPLORARE,  Stase  alla  vedetta. 

— Chi  sta  alla  vedetta,  esplora  di  lontano, 
dall’  alto;  ma  esplorare  si  può  anco  da  vicino: 
e non  con  l'occhio  soltanto,  ma  e coll’  orec- 
chio, e col  tatto,  e col  pensiero.  - a.  - 
1197. 

ESSERE,  Esistere,  Sussisti. ai. 

— Esistere  è l’atto  dell'  essere.  Essere,  tal- 
volta , s’  usa  in  senso  d’  esistere;  talvolta  in- 
dica il  modo  o le  qualità  o gli  attributi  dei- 
resistenza,  onde  si  usa  per  espressione  d'  un 
giudizio.  Nel  primo  senso  diciamo:  Din  è.  Nel 
secondo:  Dio  è giusto  e buono.  - rati  - 

— Essere,  nel  primo  degl' indicali  sensi,  è 
come  una  formula  metafisica , la  quale  s’ ap- 


| plica  a Dio  solo,  per  adombrare  in  una  voce 
sola  e brevissima  e indefinita,  e l’esistenza 
assoluta  di  Dio  . e 1 assoluta  pienezza  delle 
qualità  di  lui.  Ma  il  verbo  essere  solo  non 
s atlopra  mai  nell'uso  comune,  perchè  espri- 
me un  giudizio  di  qualità  o di  modo,  e que- 
sta qualità  e questo  modo  vuol  essere  definita. 
Quand’  io  dico:  la  cosa  è,  io  sottintendo  eh’ es- 
sa è cosi  : quel  modo  è una  sincope.  Ma  quando 
io  dico:  la  cosa  esiste,  esprimo  un  giudizio 
della  sua  realità.  Si  dice:  esistenza  d’  un  og- 
getto, per  esprimerne  la  realità:  essenza  è 
I’  astratto  d’  una  qualità  o del  complesso  di 
tutte  le  qualità  clic  in  un  oggetto  si  trovano. 
- «utrroiu  - 

— Essere  è generalissimo:  s’applica  al  reale 
ed  all’ ideale,  e a’ modi,  e alle  relazioni,  e 
alla  qualità  degli  oggetti.  Esistere  è I’  essere 
reale  di  sostanza.  Sussistere  è l’ esistere  in  re- 
lazione alla  durata  dell'essere. 

Tutto  quel  eh’  è reale , esiste.  Ciò  che  nou 
è nè  distrutto,  nè  grandemente  alterato,  sus- 
siste. - auuuiD  - 

— Essere  dice  I’  esistenza  intellettuale , 
astraendo  dalla  sua  realità  fuori  della  nostra 
mente.  Esistere,  al  contrario , indica  più  diret- 
tamente esistenza  positiva  , reale , indipen- 
dente dal  concetto  (Iella  mente  nostra  (t).  In- 
samma, nell’ esistere  è sempre  compresa  l’ idea 
di  non  so  che  d' intrinseco.  Esempio:  La  virtù 
esiste  ilei  mondo,  checché  ne  dicano  alcuni 
filosofi,  i quali  vorrebbero  assoggettar  tutto 
I'  uomo  alle  leggi  dell’  utile.  lai  libertà  è il  più 
gran  dono  che  Dio  abbia  fatto  all'  uomo,  seb- 
bene questa  medesima  libertà  sia  subordinata 
alla  prima  causa , liberissima  d'  essenza  sua. 

Essere  e,  propriamente,  il  solo  ed  unico 
verbo,  gli  altri  non  sono  che  modificazioni  di 
esso.  Così  s’ io  dico:  il  tale  vive,  parla,  scrive, 
altro  non  fu  che  compendiare  la  frase:  è vi- 
vente, parlante,  scrivente. 

Mosè  da  Dio  spedito  a Faraone,  gii  dice: 
Quegli  clic  è , ti  comanda  di  lasciar  liberi  gli 
Ebrei.  Ognun  vede  clic  dicendo:  quegli  che 
esiste,  s'  avrebbe  tuli’  altro  senso.  - bacisi  - 
1198. 

ESSERE,  Està. 

Essere  dai  puristi  sarà  rigettato  come  fran- 
cesismo inutile:  e anrb’  io  confesso  che  ente, 
in  molti  casi,  non  solo  ne  fa  bene,  ma  me- 
glio le  veci.  Essere  infelice,  per  uomo,  per- 
sona, creatura  infelice,  è barbaro:  esseri  ra- 
gionevoli non  dice  nulla  più  d’etiti  ragionevoli. 

Ma  quando  si  tratta  d’ indicare  non  rosa 
che  esiste,  ma  cosa  clic  puè  esistere,  cosa 
alla  quale  si  può  annettere  I-  idea  d’ esistenza 
in  generale,  io  crederci  che  essere  sarebbe  piè 


(i)  T»acv. 
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proprio  (t).  Ente,  con  la  forma  di  participio, 
indica  quello  che  e,  che  sussiste;  essere,  con 
quella  sua  forma  d' infinito,  vale  a dire  inde- 
terminata , meglio  s'  adatta  ad  esprimere  la 
mera  possibilità. 

Nell'  opera  egregia  : •*  Nuovo  saggio  sull'ori- 
gine delle  idee  »,  di  tutte  le  idee  si  fa  madre 
e centro  l’idea  dell’  essere,  perchè  tale  idea  è 
generalissima  appunto  in  questo  che  riguarda 
il  possibile,  non  il  tale  ente  o il  tal  altro,  ma 
I’  essere  di  tutti  gli  enti. 

1129. 

ESSICCANTE,  Essiccativo. 

— Essiccante,  che  secca;  essiccativo,  eh’  ha 
facoltà  di  seccare.  Vento  essiccante;  cerotto 
essiccativo.  - rumasi  - 

1150. 

ESTENUARE,  àtte.iuabe. 

— Estenuare  ha  sempre  mal  senso:  vale 
rendere  si  tenue  che  ne  segua  debolezza. 
S’estenuano  le  forze,  s’estenua  il  corpo  : s af- 
tenuano  le  cause  proilueenti  o il  male  o il  be- 
ne; ma  anche  quelle  che  il  male.  - gatti  - 

*151. 

ESTERNO,  Kstemobe,  Estmiseco,  Estero. 

— Esteriore  è più  d'esterno.  Altro  è T inter- 
no della  casa,  altro  l'appartamento  interiore. 
Ma  talvolta  si  confondono  nell’  uso  comune. 
Non  però  che  le  tenebre  esteriori  dell’ Evan- 
gelio si  possan  chiamare  tenebre  esterne. 

Estrinseco  diccsi  non  in  senso  materiale, 
ma  astratto  (9).  - romani  - 

Estero,  di  fuor  del  paese  ; esterno,  di  luori 
del  luogo  in  genere  ; estrinseco , contrario  olla 
parte  interna  o intima.  Paese  estero;  muro 
esterno;  ragione  estrinseca.  Commercio  este- 
ro; malattia  esterna  ; cortesia  tutta  estrinseca. 

1152. 

ESTINGUERE,  Speckebe,  Ammorzare,  Smorzare. 

Spegnere,  nel  toscano  parlalo,  ricorre  ben 
più  frequente. 

Estinzione  di  voce;  estinguere  un  debito  (3), 
il  fomite  delle  passioni  (4)  : qui  non  ha  luogo 
spegnere. 

Di  certi  animali  morti,  si  dirà  in  certi  casi 
meglio  estinto  clic  spento  , in  prosa  (8)  ; in 
poesia , c T uno  e l’ altro.  Dell’  uomo,  in  prosa, 
talvolta  può  convenir  meglio  spento  che  estin- 
to: in  poesia  gli  usi  si  scambiano. 


(i)  Aureosoli  : Esteri  ideali. 

(s)  Mabstrczzo  : Cauta  naturate  intrinseca  ov- 
vero estrinseca. 

(s)  Fra  Giordano:  Tenére  aU'rtlinzionc  ili  one- 
sto debito  che  abbiamo  colla  morte. 

(R)  Bcti  : Estintivo  del  fomite  del  male. 

(8)  Redi  : Le  mosche  in  rosi  folta  miniera  estin- 
te, ritornali»  in  vita. 


Estinguere  ha  il  derivato  inestinguibile; 
spegnere  non  ha  1’ analogo.  Sete, amore,  me- 
moria inestinguibile. 

Spegnersi  il  seme,  si  dirà,  non:  estinguersi. 
Spegnersi  ed  estinguersi  una  famiglia  (1).  Spe- 
gnere la  calcina.  Spegnitoio,  abbiamo;  non 
già:  estinguiloio. 

Ammorzare  par  che  ammetta  de’ gradi:  spe- 
gnere ed  estinguere,  meno  (9).  Ma  è voce  della 
lingua  scritta  più  clic  della  parlata. 

Smorzare  per  ispegnere  dicesi  comunemen- 
te in  molti  dialetti  d’ Italia  (3). 

Estinguere  si  dirà  meglio  clic  spegnere  una 
congiura,  una  guerra.  Il  calor  della  vita  clic 
si  va  grado  grado  estinguendo.  Spegnere  ed 
estinguere  l'ira,  la  fame,  la  discordia,  il  vi- 
gore, la  religione,  il  pudore  (4). 

— Smorzare,  contro  1‘ etimologia , dice  ncl- 
1’  uso  odierno  qualcosa  meno  de'  suoi  allini. 
Smorzare  la  sete  non  è estinguerla  affatto. 
Smorzare  la  voce , uno  de’  più  belli  e più  dif- 
fìcili artifizi  del  canto , vale  diminuirla  grada- 
tamente dal  forte  al  pianissimo.  - miri  - 
1155. 

ESTIRPARE,  Sbarbicare,  Sbarbare,  Svellere, 
Sradicare. 

I x.  voci  stesse  qui  dicono  la  differenza. 
Estirpare,  levare  gli  sterpi  più  grossi  : nè  di 
pianta  gentile  s’userà  questo  modo.  Sbarbi- 
care, levar  le  barbe:  se  le  barbe  rimangono 
in  terra,  o se  la  pianta  barbe  non  ba,  sbar- 
bicare non  diremo.  Tra  sradicare  e sbarbi- 
care è la  differenza  che  tra  barba  e radice. 
Tra  sbarbare  (8)  c sbarbicare,  quella  ch'è  tra 
barba  c barbieinn.  Si  svelle  con  forza  radice, 
o altro,  tenacemente  confitto  o attaccato.  Cosi 
net  traslato:  svellere  il  cuore;  estirpare  i vi- 
zii;  sbarbicare  le  voglie  nascenti.  Sbarbare 
meno  convenientemente  s’adopra  nel  meta- 
forico. 

— Estirpare,  levar  via  di  forza  la  radice  e 
lo  sterpo:  sradicare,  levar  via,  di  forza  ono, 
le  radici.  Di  radici  tenui,  anco  svelte  violen- 
temente, non  diremo  estirpate.  - moobaud.  - 


(i)  G.  Villa.ri  : Tutto  il  poggio  di  Monlughi  fu 
toro;  c oggi  tono  spenti.  In  questo  senso  spegnere 
nella  lingua  parlala  è più  comune. 

(e)  Pou riaio:  Per  ammorzar  alquanto  il  ci  ntiti 
foco. 

(3)  Viene  da  mors ; ondo  nel  trecento  si  diceva 
ammortare.  Altri  dialetti  usano  stuar,  eh’  è stu- 
fare, affine  al  toscano  attutare. 

(s)  Cicesoie  , Virgilio,  Orazio,  Livio,  Crsarr  , 
Qeistiliaio.  Cito  volentieri  le  frasi  Ialine  che  l’uso 
italiano  potrebbe  accettare. 

(s)  ISeir  uso , sbarbare  è fi  più  comune,  ed  ha 
senso  più  generale.  - lamrri'scuiii  - 
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1154. 

ESTREMI  (AGLI),  U agonia. 

Può  1 ammalato  essere  agli  estremi,  e non 
aurora  ili  agonia.  Molli  di  può  durare  quel 
primo  stato. 

Si  può  morire  senza  agonia , come  i tisici 
spesso,  e que'  clic  periscono  di  morte  violen- 
ta. Questi  non  hanno  propriamente  agonia; 
ma,  presso  a morire,  si  può  dire  che  sicno 
agli  estremi.  - a.  - 

115». 

ETERE,  Etra. 

— Etere  ha  senso  e poetica  e chimico:  etra, 
solamente  poetico.  Etere  talvolta,  in  senso  di 
ciclo  e d'aria  altissima  (1),  s'usa  anco  in  pro- 
sa: etra,  non  mai.  - komahi  - 
USO. 

ETICO,  Tisico. 

Tisi,  Tisichezza,  Tisicvhe. 

Etico  è più  parlato  clic  scritto;  tisico,  e 
della  scientifica  (2),  e della  lingua  parlata. 

Tisi,  intiSichire,  tisichezza,  lisicuccio,  di- 
ciamo: elico  non  ha  derivati. 

Tisico  ha  senso  ancora  approssimativo;  e 
diciamo  mezzo  tisico  chi  è di  debole  comples- 
sione, mal  sano. 

IntiSichisce  una  pianta  aduggiata  o man- 
cante del  necessario  nutrimento;  non  divicn 
etica. 

Cosi,  far  intiSichire,  diciamo,  e intiSichire 
(neutro  assoluto)  di  rabbia,  d' impazienza,  di 
dolore,  d'inerzia,  di  fatica  : far  diventar  etico. 


(l)  M»eiuzrn:  La  luce  a l'etere  o altre  lotti • 
lisiime  sostanze. 

(«)  Anticamente  però  ronvlen  dire  che  tra  elico 
e tisico  la  differenza  fosse  evidente.  II.  Aldobaak- 
diro:  Uomo  etico  e tisico.  - Tisici , etici,  e magri. 
Oggi  etico  e solamente  un  po’ meno  di  tisico;  ma 
forse  nella  origine  fu  voce  mozzala  da  cachetico. 

- A.  - 


1150. 

FABBRICA,  Manifattura,  Officina. 

Fabbrica,  Fabbricato. 

— La  manifattura  è d’  ordinario  conside- 
revole; la  fabbrica  può  essere  cosa  dappoco. 

- ROUBAOD  - 

— Fabbrica  stava  una  volta  anco  (ver  offi- 
cina. G.  Villani:  « Cna  fabbrica  dove  si  usa 
fare  il  ferro  ». 


323) 

in  questo  senso,  si  dice  assai  più  di  rado.  C'è 
degli  etici  che  con  le  loro  uggiosità  farebbero 
intiSichire  i sani  (I). 

Tisi , Tisichezza,  Tisicume. 

Tisi  è la  parola  scientifica;  tisichezza  è lo 
stalo  del  tisico  (2),  della  persona  affetta  da 
tisi.  La  tisi  può  essere  appena  nel  primo  sta- 
dio; i più  grave  e più  sensibile  la  tisichezza. 
Tisicume,  nella  lingua  vivente,  non  è tanto 
frequentativo  quanto  burlevole,  e non  avrà 
luogo  d'ordinario  che  nello  alile  faceto. 

In  senso  traslato,  per  esempio,  la  magrez- 
za, la  secchezza,  la  pallidezza,  la  fiacchezza 
di  certi  puristi,  le  chiamerei  tisicume  (5). 

1157. 

! ETIMOLOGO,  Etimologista. 

— Ambedue  dicono  1'  uomo  clic  cerca  le 
etimologie,  che  ne  sa,  clic  ne  tratta.  Ma  un 
libro  che  di  queste  discorra,  si  potrà  intitolare 
l'etimologo,  meglio  che  l'etimologista,  -a.  - 
1150. 

EL.M’CO,  Castrato,  Evirato. 

— Si  confondono;  ma  gioverebbe  destinare 
il  secondo  a indicare  la  recisione  de'  testicoli, 
il  primo  e di  questi  e del  veratro.  - aaojoa.  - 
— Evirato,  dipinge  l'uomo  quasi  come  de- 
gradalo daM'umana  specie.  Castrato  è deno- 
minazione che  l'uomo  può  aver  comune  cogli 
animali.  Di  bestia  nessun  direbbe:  eviralo, 
eunuco.  E qucst'ultima  è anco  voce  pur  troppo 
storica.  - are  uri  - 


(i)  Buonarroti:  Tener  là  questo  giocane  rin- 
chiuso Oramai  quattro  mesi  a intiSichirsi.  - Al- 
lccri  : Un  nome  v'ha  fra  gli  altri,  il  qual  mi  ha 
i tato  tanto  che  far  col  suo  doppio  sentimento , ch'io 
ho  creduto  mille  volle  intiSichirci  sotto  davvero. 
(a)  Srs.  Pist.  : Magrezza  e tisichezza. 

(a)  Tisicume  si  dice  ancora  d’  uomo  stento  e 
consumato.  Per  esemplo:  clic  volete  voi  fare  di 
quel  tisicume?  - laura  vacuisi  - 


Fabbrica:  edilìzio  ; e specialmente  se  sia 
d'uso  pubblico  o di  grandiosa  costruzione; 
come  chiese,  palazzi.  G.  Villani:  « La  fabbrica 
della  detta  Opera  di  S.  Giovanni  ebhono  in 
guardia  ».  In  questo  caso  la  parola  opera  si- 
nifica  uffizio,  amministrazione.  Cosi  la  fab- 
rica,  l'opera  di  S.  Rcparata.  In  Toscana,  lo 
scrittoio  delle  fabbriche  è un  uffizio  da  cui 
dipendono  le  fabbriche  pubbliche  e regie. 
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Fabbricato , sostantivo,  è voce  viva  in  To- 
scana, c«1  è affine  al  significato  di  fabbrica, 
ma  indico  piuttosto  i)  modo  della  costruzione 
che  la  fabbrica  stessa.  Bella  fabbrica,  ma  di 
brutto  fabbricato.  - ciom  - 
1140. 

FABBRICA,  Edifizio,  Fabbricato,  Costrizione , 
Edificazione,  Fabbricazione. 

Edifizio,  Casa. 

I recati  sostantivi  hanno,  oltre  a quelli  dei 
verbi  loro,  qunlch’  uso  lor  proprio,  e però  qual- 
che particolar  differenza. 

Fabbrica  ha  doppio  senso:  il  luogo  dove  si 
lavorano  oggetti  d’ arte,  come  fabbrica  di  pan- 
ni, di  sapone,  di  carta;  e la  costruzione  inco- 
minciata o recente.  Casa  non  finito  di  fabbri- 
care, non  si  direbbe  con  proprietà  un  edi fi- 
zio.  Edifizio  antico  nón  si  direbbe  fabbrica. 
La  fabbrica  o non  é ancora  compita  (I),  o è 
compila  di  fresco. 

Fabbricato , voce  dell'uso  recentissimo,  non 
nnoora  autenticata  da  esempii,  diccsi  tanto  di 
edifizio  recente  quanto  d’antico.  La  fabbrica 
può  essere  meschina;  il  fabbricato  è sempre 
di  qualche  rilievo.  Non  ha  senso  perù  cosi  no- 
bile come  edifizio.  Quindi  la  frase  del  Bartoli: 
« Fabbricar  rovine  più  eh'  edifizii  ». 

Edificazione  e costruzione  sono  l’atto  dcl- 
1’  edificare  e del  costruire:  hanno  poi  que’  due 
sensi  traslati  che  ho  detto  di  sopra  (2).  Il  se- 
condo ne  ha  uno  suo,  quando  diccsi:  costru- 
zione del  corpo  umano  buona  o cattiva. 

Fabbricazione  è parimente  l’atto  del  fab- 
bricare. In  una  fabbrico , la  fabbricazione  di 
certi  arnesi  costa  molto , perchè  non  sono  an- 
cora semplificati  i processi  dell’  arte.  Ogni  sco- 
perta buona  è un  metodo  semplificante. 

Fabbrica  ha  un  traslato  suo,  quando  dicia- 
mo: la  gran  fabbrica  dell’universo,  la  mira- 
bile fabbrica  del  corpo  umano  (3).  In  simil 
senso  può  dirsi:  1’  edifizio  stupendo  dell’  uni- 
verso. Ma  non  si  direbbe  : edilizio  , come  di- 
rebbesi,  fabbrica  di  tradimenti,  d’inganni, 
parlando  specialmente  di  luogo  dove  ciò  si 
faccia,  o di  società  clic  lo  faccia. 

Certe  specie  di  costruzioni  non  si  possono 
chiamar  fabbriche.  Non  si  diranno,  per  esem- 
pio , fabbriche  i lavori  clic  si  fanno  nell’  in- 
terno degli  edifizii,  lavori  di  abbellimento  e 
di  lusso. 


(l)  Barbieri:  La  demolizione  d’ una  fabbrica 
sotto  inai  fausti  uuspizi  Cominciala , e molto  in- 
nanzi condotta.  - G.  Villani  : Ebbono  in  guardia 
la  fabbrica  della  detta  opera  di  S.  Giovanni. 

(«)  G.  Villani  : Faremo  menzione  della  edifica- 
zione delle  delle  mura. 

(»)  Cicerone  : Admirabilis  fabrica  membrorum 
animanti  uni.  - Ncque  tumulo  quidquam  pulcrius, 
ncque  ejus  r edificatore  prrpstantiux. 


In  una  fabbrica  può  comprendersi  più  d'un 
edifizio  (i). 

Edifizio,  Casa. 

Qui  le  differenze  son  ciliare.  I.°  1/  edifizio 
può  non  essere  atto  all'  abitazione  ; come  un 
portico,  un  bastione,  un  tempio  (1).  II."  Può 
non  essere  coperto  di  letto.  III."  È sempre  più 
grande  e più  sontuoso.  Misera  casa , edifizio 
non  è (3).  Ma  può.  come  si  è detto,  una  casa 
comprendere  più  edifizii. 

1141. 

FABBRICARE.  Edifica»,  Costruire,  Mira» 

COSTRUIRE,  FoRRARB. 

Costruziorb , Struttura. 

Etti  ficare,  Fabbricare,  Costruire,  Murare. 

« Costruire,  dice  il  lìumarsais,  più  gene- 
rale : da  slruere.  Si  costruisce  un  edifizio,  una 
macchina,  una  capanna:  è ben  costrutto  il 
corpo  umano,  un  ordigno.  Fabbricare  dicesi 
delle  case,  e di  costruzioni  simili  da  murato- 
re, e delle  arti.  Si  fabbricano  case,  e si  fab- 
bricano stoffe.  Questo  secondo  senso  non  l’ ha 
costruire  ». 

« F.dificarc,  soggiunge  il  signor  Guizot.  ap- 
partiene al  primo  senso  di  fabbricare;  ma  è 
più  nobile,  e riguarda  fabbriche  più  grandi  e 
più  sontuose.  Si  fabbrica  una  casuccia;  si  edi- 
fica un  tempio,  un  palazzo.  Fabbricare,  un 
tempio,  non  si  direbbe,  se  non  della  mate- 
riale opera  de’ muratori,  o della  spesa;  non 
mai  della  erezione  intera  comprendente  il  di- 
segno e gli  ultimi  ornati.  I,'  artista  dò  norma 
all’  edilizio;  l'artigiano  lo  fabbrica  ». 

In  questo  senso,  anche  costruire  e più  no- 
bile di  fabbricare.  V'é  delle  cose  che  si  pos- 
sono dire  costruite  e non  fabbricate,  come  una 
saia  da  spettacolo  ; molti  degli  interni  miglio- 
ramenti clic  si  fanno  in  un  edilizio;  monu- 
menti posticci , come  archi  di  trionfo,  vascelli; 
o simile. 

11  Romani  : Fabbricare  è opera  manuale: 

si  fabbricano  mattoni,  cannoni,  istru  menti  (4). 
Edificare  diccsi  di  templi,  case,  palazzi,  torri, 
altri  grandi  edifizii  (8).  Costruire,  alia  lettera, 


(i)  Tesoro:  Quando  la  tua  magione  è compiuta 
e fumila  dclli  suoi  edifizii.  - Cicerose  : Oomum 
/lumi  et  wdi'/icalioncm  ownem  perspexi. 

(s)  Barbieri  : Un  edifizio  ad  uso  di  caffè,  di  ri- 
d olio... 

(s)  Plauto  : Domum  nostrum , ngrum , rrdes. 
L'etioiologfa  qui  conferma  la  differenza.  dSdes 
ognun  sa  ch’era  maggiori:  di  domus. 

(s)  Viluari:  Fabbrica  di  ferro.  - H«u  : Fabbri - 
care  orologi.  - Mabalotti  : Canna...  fabbricala  in 
nitido...  Quest'era  in  latino  il  senso  primilivo  di 
fabbrica  ••  da  faber. 

(s)  M.  Villari  : Chiesa  edificata.  - Case  edifica - 
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vale  unire  insieme,  in  ordine  e forma  alla  a 
<|iialcli'  uso , |>in  oggetti.  Si  costruisce  un  ar- 
gine , un  bagno,  una  zattera. 

» I materiali,  gli  arnesi  fabbricali  da  alti-' ar- 
ti, servono  alla  costruzion  della  nave. 

» Costruire  differisce  altresì  da  edificare  e 
da  fabbricale,  perché  gli  cdilizii  non  possono 
senza  buona  costruzione  essere  solidi  e bene 
ordinali.  Quindi  diciamo:  cdifizio  solidamen- 
te, elegantemente  costruito  •>. 

In  un  passo  di  Cicerone  tutte  e tre  queste 
voci  si  trovano:  « Quibus  oculis  inlueri  po- 
tali rialo  fabricam  Ulani  tanti  operili,  qud 
contimi  a Oro  atque  mli ficari  munitimi  fa- 
cit't  » Il  Foreellini  distingue:  costruire  è met- 
tere insieme  e ordinare  le  parti;  edificare,  é 
conformare  il  lutto,  e configurarlo  a bellezza. 
Ed  infatti  I*  idea  di  edilizio  inclliude  in  sé  qual- 
cosa, se  non  di  bellissimo,  olmeti  di  decente. 
Costicela  meschina  non  si  chiamerà  un  edi- 
lìzio. 

I.a  costruzione  é più  o mcn  salda  e sicura: 
l' edilizio  più  o mcn  regolare  o magnifico  (1). 

Si  costruisce  e si  edifica  o lavorando  da  se, 
o dando  il  disegno  e assistendo  al  lavoro;  si 
fabbrica  anche  facendo  ch'altri  e lavori  e di- 
riga. Il  padrone  che  a proprie  spese  innalza 
una  casa,  si  dirà  clic  la  fabbrico,  che  la  fa  co- 
struire; non:  clic  In  costruisce  o la  edifica. 
Queste  due  voci  s'applicano  propriamente  al- 
r.orcliitctto,  al  mnestro  (2). 

Il  fabbricare  di  casa  i Toscani  dicono  più 
comunemente  murare,  ed  è modo  antichis- 
simo: onde  sublimemente  l' Alighieri,  della 
Chiesa  parlando,  la  dice:  « Tempio  Clic  si 
murò  di  segni  e di  martiri  ».  L'edilìzio  del 
capo,  per  esprimere  la  pesnnte  nrconcintura 
del  rapo  adoperata  in  antico,  è modo  bello 
del  l’arini  ; ma,  come  ognun  vede,  unicamente 
poetico.  Il  cavallo  troiano,  clic  Virgilio  dice 
edificato,  é cosi  chiamato  pcrcstensiunc:  modo 
poetico  anch'esso. 

Si  costruisce  non  solo  una  casa,  ma  qualun- 
que sia  piccolo  oggetto,  dove  si  tratti  di  met- 
tere insieme  parte  con  parte  (3). 

Si  edifica  di  pianta;  si  fabbrica  anco  per 
restaurare  (A). 


le.  • e.  Vilumi  : Edificazione  delle  mura.  - Cict- 
iiom  : . Edificare  porticum. 

(l)  Il  limimi  : Salva  l' integrità  e la  sicurezza 
della  costruzione.  - /Viola  leone  d'oqni  architet- 
tonica costruzione  si  è quella  di  acconciamente 
sere  ire  agli  usi... 

(l)  I Greci  distinguevano  òtxafauiro  , fabbrica- 
re , da  ói*o?ljao5;azi , eh’  é fabbricare  per  sé. 
Virgilio:  Mirimi . . IVejtlnni  fabricata  inanu. 

(s)  CictaoMt  : /feci  cubilia  sibi  nidosque  con- 
slruunt. 

(e)  Ocsrome  : Tribus  tocis  (edifico , reltqua  re- 
concinno. 


Edificare  ha  poi  un  traslato  religioso  suo 
proprio,  clic  ognun  sa:  e'  pare  strano,  ma 
non  é senza  ragione  (f).  Chi  con  l'esempio o 
con  la  parola  induce  un  buon  sentimento  nelle 
anime,  mette  quasi  una  pietra  nel  grande  edi- 
lizio della  Chiesa  di  Dio. 

Fabbricare  s'usa  traslatamcntc  parlando 
d' inganni  (2). 

Costruire,  Formare. 

Costruire  ha,  come  tutti  sanno,  un  senso 
grammaticale,  clic  prova  nnch’csso  la  latitu- 
dine data  a questa  voce.  La  quale  é tanta,  clic 
costruire  sovente  diventa  quasi  affine  a for- 
mare: se  non  che  formare  è sempre  più  ge- 
nerico. e abbraccia  ogni  specie  di  (brina  che 
si  dia  all'oggetto;  dove  il  costruire  é un  met- 
tere insieme  varie  parli  formandone  un  lutto. 
Si  forma  una  statua,  non  si  costruisce. 

Costruzione,  Struttura. 

— Costruzione  è l'alto;  struttura,  l'effetto 
della  costruzione,  il  modo.  Struttura  diresi 
anco  di  cose  non  costrutte  per  arte,  come  di 
un  animale,  d'una  pianta,  d'un  monte. 

Quando  costruzione  e struttura  dieonsi  d'e- 
difizii,  ed  esprimono  ambedue  la  cosa  costrut- 
ta, differiscono  pure  in  ciò,  che  la  struttura 
riguarda  la  forma  delle  parti;  la  costruzione, 
la  solidità  dell'intero.  - romani.  - 
IMS 

FACCIA,  Viso,  Asrerro,  Volto.  - 

— Faccia,  in  senso  speciale,  è meno  di 
aspetto.  Quella , denota  la  parte  anteriore  dcl- 
I'  uomo  dalla  sommità  della  fronte  fino  all'e- 
stremità del  mento , e I'  aspetto  è la  parte 
tutta  anteriore  dell'uomo.  Cosi  dall'uso  e dal- 
1'  etimologia.  Ma  in  senso  generico , l'accia  è 
qualunque  superficie.  Faccia  di  una  casa , di 
un  libro,  di  un  dado;  non,  aspetto.  Fiso  (ria I- 
F organo  della  vista  che  vi  risiede  ) talvolta 
si  usa  come  sinonimo  di  faccia  in  senso  par- 
ticolare , talvolta  in  senso  di  ocelli.  » Oimé  il 
bel  viso,  oimé  il  soave  sguardo!  » usato  nel 
primo  significato,  » Tantoché  per  ficcar  lo 
viso  al  fondo»  usato  nell'  altro.  Ma  in  questo 
è vieto. 

Dante  non  avrebbe  detto,  ficcar  lo  volto. 
Volto  non  é usato  comunemente  nella  lingua 
parlata.  Vista  usnsi  per  aspetto.  » La  vista  clic 
ini  apparve  di  un  leone  ».  Qui  non  si  direbbe 
né  viso  né  volto. 


(I)  Edificare,  in  questo  senso,  par  ch’esprima 
la  formazione  dei  sentimenti  pii  nel  cuore  detta 
persona  ediiìcata  : e sembra,  nascere  dal  detto  di 
S.  Paolo  : u Voi  siete  ii  tempio  di  Dio  »,  Aiuta  a 
edificar  questo  tempio  chiunque  eccita  ed  Insegna 
col  suo  esempio  a ben  fare.  - lambruschimi  - 
(e)  Plauto  : Cabri  rare,  / iai/e  quoti  label. 
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Folto,  Faccia. 

— Faccia  è la  figura  del  viso,  In  superficie 
della  parte  anteriore  del  capo,  che  rimati  la 
medesima  sempre.  Volto  è l' otto , l’ abito 
della  faccia;  atto  che  varia  secondo  lo  stato 
del  corpo,  dell' animo.  Diremo:  faccia  brutta, 
grossolana,  larga  e simile;  e:  volto  allegro, 
ingrugnato.  Diremo  bene:  faccia  allegra;  ma 
non  ordinariamente,  largo  volto,  nè  volto 
grossolano.  Bel  volto  $1,  in  quanto  la  bellezza 
e tuli’  insieme  e spirituale  e corporea  ; viene 
e dalle  forme  e dalla  espressione  del  viso.  Ci- 
cerone : « itccordamini  fuciem  , alque  iltos 
ejus  fictos  simulatosque  nulla».  Non  avreb- 
be detto:  >•  Faciem  simulatala  ».  - poema  - 
1145. 

FACCIA,  Muso,  Volto,  Aspetto. 

Viso  , Fisoaomia. 

Faccia,  Muso. 

— Faccia , la  parte  dalia  fronte  al  mento; 
esprime  specialmente  le  qualità  materiali  e vi- 
sibili di  questa  parte  dell'  umana  figura  ((). 

Muso  è proprio  di  certi  animali  (2).  Appli- 
cato all’  uomo,  ha  del  dispregiativo  o dell'  igno- 
bile almeno.  - iohaki  - 

Faccia,  Folto. 

Volto,  specialmente  dell'uomo;  faccia,  del 
lato  che  primo  e più  diretto  a noi  presenti  un 
oggetto  qualsiasi.  Tacito  : Non  ut  hominum 
vultus  ita  tuorum  facies  mutantur.  D'uomo 
parlando,  faccia  indica  talvolta  franchezza, 
audacia.  In  questo  di  Cicerone  non  apparisce 
distinzione  notabile:  » In  facie  vulluque  vt- 
cordia  inerat  » : se  facies  non  s' intenda  dei 
lineamenti,  e vultus  degli  atti  del  viso. 

Faccia,  Aspetto. 

— Aspetto  dice  più  di  faccia,  perchè  signi- 
fica bellezza,  amabilità,  dignità  ( o i loro  con- 
trarii), che  risultano  dall'  insieme  di  tutta  la 
figura  umano.  Ma  riguardo  alle  fattezze  del 
volto,  dice  meno , perchè  quegli  a cui  manca 
un  bell’  aspetto,  non  ha  però  sempre  brutta 
faccia;  e colui  che  in  teatro  fa  le  parti  d'aspet- 
to, non  e tutte  le  volte  un  bell'uomo.  Fog- 
giamo nelle  Vite  di  F.  Villani:  <■  Fu  Guido  di 
statura  più  che  militare , faccia  delicata,  aspet- 
to gentile  » - » Fu  Niccola  di  medioere  sta- 
tura, petto  largo,  nmpia  faccia,  lineamenti  vi- 
rili, e membra  con  venientissima  mente  pro- 
porzionate, di  bello  aspetto  ».  - rotinosi  - 


I)  Redi:  Faccia  rubiconda. 
a)  Boccaccio:  Teschio  d'asino  col  muso  rivolto 
verso  Firenze.  - Dastf.:  Le  pecorelle...  atterrando 
l'occhio  e il  muso. 


Fiso,  Fisonomia. 

— Fa  fisonomia  è l’ espressione  degli  affetti 
e degli  abili,  in  quanto  si  leggono  ne'  linea- 
menti del  viso.  Si  può  avere,  con  un  brutto 
viso,  una  bella  fisonomia;  ed  a vicenda.  Nella 
regolarità  de'  lineamenti  sta  In  bellezza  del 
viso:  ma  l' ingegno  e l’animo  forte  sono  so- 
vente espressi  da  certe  angolosità  o sinuosità, 
o dal  profilo  , o dalla  forma  della  fronte  , o 
dagli  occhi.  - paure  - 
1144. 

FACCIA  (A)  A FACCIA,  Di  faccia.  Dirimpetto. 

A faccia  a faccia,  di  persone  che  stanno 
l'una  rimpetto  all’altra  e vicine;  di  faccia,  di- 
cesi  di  due  oggetti,  qualunque  sieno,  che  stan- 
no l'uno  dicontro  all'  altro  in  qualunque  si  sia 
distanza.  Dirimpetto  ha  il  medesimo  senso, 
ma  par  che  supponga  distanza  minore.  Pare, 
inoltre,  che  di  faccia  non  possa  applicarsi  a 
cose  delle  quali  nè  l'una  nè  l'altra  abbia  su- 
perficie di  certa  larghezza.  Una  casa  non  è 
di  faccia  ad  un  albero,  ma  un  albero  è di  faccia 
alla  casa.  Una  colonna  dirimpetto  ad  un'altra 
colonna,  pare  sia  più  propriamente  detto  che 
non  chi  dicesse:  di  faccia. 

Di  faccia,  ripeto,  può  stare  con  molla  di- 
stanza. In  una  gran  sala  due  persone  stanno 
l’uno  all’altro  di  faccia:  se  fossero  a faccia  a 
faccia,  si  potrebbero  parlare. 

Ognuno  rammenta  e intende  la  frase:  ve- 
dere Dio  a faccia  a faccia.  - aomn.  - 
1145. 

FACCIA,  Facciata,  Pagina. 

Faccia,  Pagina. 

Pagina,  secondo  l'origine,  dovrebbe  forse 
comprendere  ambedue  i lati  del  foglio  (1). 
Faccia  è una  superficie  sola;  ma  I’  uso  degli 
scrittori  ormai  chiama  pagina  anco  la  faccia. 
Nella  lingua  parlata  toscana,  si  dice  tanto  fac- 
cia che  pagina,  ma  e'  v’è  de’  casi  in  cui  giova 
determinare  la  faccia  anziché  la  pagina.  Faccia 
si  dirà  certamente,  non  pagina,  d’una  lettera, 
d on  foglio  volante.  Riempire  intera  una  fac- 
cia o facciata:  copista  pagato  tanto  alla  fac- 
cia. Ma  volerlo  dappertutto  sostituire  a pagina, 
sarebbe  affettazione,  e sconcezza  talvolta  ; co- 
me chi  dicesse  : al  piè  della  faccia.  Dove  fac- 
cia e piè  fanno  a’  calci. 


(i)  In  questo  senso  i bibliografi  dicono  carta  , 
e di  libri  parlando  elle  panno  un  solo  numero  per 
ogni  due  pagine,  giova  seguitare  quest'uso,  àia- 
noscritlo,  edizione  di  carte  ottanta  avrà,  dunque, 
facce  o pagine  centosessanta  , perchè  per  carte 
intenderemo  sempre  quelle  che  sono  numerale  da 
un  tato  solo,  ctoè  nel  retto ; e dove  il  verso  b 
quasi  ronlintiazione  della  stessa  pagina.  • rounnsi- 
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Iinpaginnrc  dicono  gli  stampatori.  E tanto 
i compositori  tipografi,  quanto  alcuni  compo- 
sitori letterali  son  pagati  tanto  la  pagina;  e 
non  è raro  il  caso  clic  il  compositore  ili  stam- 
peria sia  il  meglio  compensato  de'  due. 

I Latini  avevano  anco  la  pagina  marmorea, 
la  qual  certo  non  era  faccia;  di  che  veggasi 
il  Forccllini. 

— Pagina  chiamano  oggi  i botanici  una 
delle  due  superficie  della  lamina  della  foglia, 
e perciò  vi  è la  pagina  inferiore  e la  supe- 
riore. Il  Targioni  (Ottaviano)  la  chiamava  più 
toscanamente  faccia.  - lambroschmi.  - 

Faccia,  Facciala. 

— 1/uno  e l'altro  di  stampa  e di  scrittura, 
ma  il  primo,  ordinariamente,  per  numerare, 
come:  libretto  di  cinquanta  facce;  l'altro  per 
ualificarc,  più  spesso.  Facciata  intera,  lasciar 
i scrivere  a mezza  facciata , facciata  venuta 
bene  o tirata  via,  che  mostra  l'abilitò  o la  ne- 
gligenza. Diciamo:  in  un'allru  facciata.  Voltar 
facciata,  non  si  direbbe.  - rouooai.  - 
114». 

FACCIA  (VOLTAR),  Volta»  carta. 

— Nel  traslato,  voltar  faccia  e voltar  carta 
sono  della  lingua  parlata,  c significano  saltare 
a bella  posta  da  un  discorso  che  non  vi  piac- 
cia in  un  altro.  Un  ragazzuccio  fiorentino  chie- 
deva a suo  padre,  povero  artigiano,  il  salario 
da  portare  al  maestro.  Il  padre,  non  avendo 
danaro,  mutava  discorso  saltando  di  palo  in 
frasca,  c mandava  il  ragazzo  alla  scuola.  Di 
che  accortosi  il  furhacehiolo  : no,  babbo,  disse, 
la  non  volti  carta,  perché  il  maestro  vuol  es- 
ser pagato.  In  questo  medesimo  senso  é co- 
munissimo, ripeto,  anche  voltar  farcia.  Anzi 
quest'ultimo  può  avere  usi  più  scrii,  come 
quando  diciamo:  il  tale  aveva  promesso  d'aiu- 
tarmi  in  quel  mio  afTare,  c poi  ha  voltato  fac- 
cia : cioè,  non  Ini  mantenuto  la  parola.  Quindi 
l’altro  modo:  fare  un  voltafaccia  ; e voltafaccia, 
assolutamente,  per  significare  un  mancator  di 
parola,  uno  che  si  volta  sempre  là  dove  trova 
il  suo  conto.  Fare  un  voltafaccia  dicesi  pur 
di  cavallo  che  a un  tratto  si.volti  indietro.  Ida 
questi  modi  s'hanno  a considerare  come  tras- 
lati di  faccia  in  senso  alfine  a viso,  muso.  - 

MEI  NI  . 

1147. 

FACILE.  Agevole. 

Facile  dicesi  più  propriamente  dell'  ope- 
ra ( I ) ; agevole,  più  propriamente  del  moto  (2). 
Volo  agevole;  lavoro  facile. 


(i)  Facio. 

(a)  Ago.  Villani:  Fiume  agevole  o passare.  - 
Dante  : Agevolmente  si  sale. 


Quando  ngcvolc  diecsi  d'opera,  dinota  mag- 
giore facilitò,  atteso  appunto  l'idea  del  molo 
eli* è in  questo  vocabolo.  Dice  opera  clic  va 
quasi  da  sé.  Ne' lavori  dell'arte  l'agevolezza 
è gran  pregio,  perch'indica  lucidità  di  con- 
cetto, franchezza  d' affetto,  e signoria  dello 
strumento  trattato:  la  facilitò  può  all' incontro 
essere  la  dote  degl' ingegni  mediocri  che  non 
sanno  il  perfetto  dell' arte.  E'  scivolano,  uon 
camminano,  non  lascian  orma  di  sé:  dise- 
gnano in  nube,  non  scolpiscono. 

Dante,  nel  Convivio,  parla  della  agevolezza 
della  lingua  italiana,  ch'è  altra  cosa  della  fa- 
cilitò. 

— L*  agevolezza  viene  dalla  natura  della 
cosa  stessa. 

L'entrata  è facile,  quando  nessun  vi  s' op- 
pone; agevole,  se  larga  e comoda.  - oirabd.- 

Si  dirò:  cosa  agevole,  c,  cosa  facile  ad  in- 
tendere; non  si  diri:  fallo  agevole  ad  espia- 
re, ma  facile.  Si  dirà:  uomo  che  facilmente 
perdona;  non:  agevolmente. 

— Cavallo  agevole  o qualunque  altro  ani- 
male, cioè  addomesticalo,  mansueto,  tratta- 
bile; donna  agevole,  cioè,  clic  solTra  esser 
trattata  con  qualche  domestichezza.  Donna  fa- 
cile è gallicismo  più  forte.  - memi.  - 
114». 

FACILE.  Probabile. 

— Diciamo  comunemente:  è facile  che  que- 
sto segua,  c simili;  dove  facile  è alfine  a pro- 
babile. Ma  esprime  probabilità  più  prossima 
al  l'alto.  Cosa  probabile  è tale  da  potersi  pro- 
vare che  seguirà  ; cosa  facile  è tale  da  potersi 
vedere  che  avverrò  facilmente.  - a.  - 
1140. 

FAGOTTO,  Involto,  Fardello. 

Infagottare,  Affagottare. 

Il  fagotto  si  fa  d'ordinario  per  trasportare 
da  luogo  a luogo  : l’involto  non  ha  quest'idea 
cosi  naturalmente  associala. 

Il  fagotto  è d’  ordinario  di  roba  ; l'involto, 
anco  di  fogli.  Un  involto  di  cioccolata,  dire- 
mo; non:  un  fagotto.  E,  di  checché  sia,  è 
meno  grande,  per  l'ordinario,  del  fagotto  (I). 
D'un  vestito  clic  sgonfi  troppo  in  un  luogo, 
che  non  accosti  bene,  diccsi  che  fa  fagotto: 
c di  chi  se  ne  va  male  ravvolto  in  vestito  sif- 
fatto, ch'è  infagottato. 

Infagottare  ha  cotesto  senso  traslalo;  affa- 
gottare no.  Questo  secondo  uon  diccsi  che  del 
raccogliere  varie  cose  in  fagotto,  e per  lo  più 
disordinatamente.  Nell' infagottare,  all'incon- 
tro, si  può  supporre  minor  negligenza. 

Ma  alTagotlarc  ha  un  altro  scuso  traslato , 
suo  proprio.  Di  ragazzi  che  saltano  I'  un  su- 


fi) Bini  : Fogni  lino  ili  polvere.  - Legherà  in  tm 
fagotti  no  due  ili  quei  cartocci  di  crazie. 
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pra  1'  altro  e fanno  il  chiasso,  si  dirà  che  si 
affagottano  insieme,  o che  si  raffagottano. 

Tornando  all'  involto  , questo  ha  più  varie 
forme  del  fagotto:  si  può  involtare  semplice- 
mente o a più  doppi,  involtare  qualcosa  in 
un  foglio,  involtare  un  braccio  in  un  panno, 
c simili.  11  fagotto,  in  questo  aspetto  diventa 
una  forma,  una  specie  d' involto;  onde  il  Redi: 
a I libri  potrà  involtarli  in  un  fagotto  ». 

Fagotto  ha  pure  senso  aflìnc  a fardello : ma 
il  fardello  è più  regolare  di  forma  (1).  Il  far- 
dello inoltre  è solamente  da  viaggio  (2);  il 
fagotto  lui  varii  usi,  coni1  ho  accennato.  Far 
fardello,  diciamo,  c volc  raunar  la  roba  per 
andarsene:  c diciamo  altresì,  far  fagotto;  ma 
oltre  all’ essere  frase  meno  scelta,  può  anco 
significare,  per  celia,  morire. 

11150 

FALCOXE,  Falco. 

Falcili  le  ama  la  lingua  scritta;  falco  la  scrit- 
ta non  lo  sdegna,  c lo  prescieglie  la  toscana 
parlata.  Diccsi  però:  caccia  del  bicone,  non 
del  falco;  c una  sorta  d'  artiglieria,  o ili  an- 
tica macchina  bellica , non  si  può  chinmare 
altrimenti. 

àia  falco  dirò  un  uomo  accorto  c franco  e 
clic  lira  a ingannare,  lln  buon  falco  si  chia- 
merà ironicamente  colui  che  insidia  all’  onor 
d' mia  donna.  Falco  dirò  in  senso  d' accortezza 
c di  franchezza  anche  parlando  di  donna:  c 
adoprcrò  al  bisogno  il  peggiorativo:  falcaccio. 
1131. 

FALDA  , Faldella. 

Affaldali  are.  Sfaldellare. 

Falda,  Falde,  Palco,  Piede. 

Falda,  definisce  la  Unisca,  materia  distesa 
clic  agevolmente  ad  altra  si  soprappone;  e po- 
trclibcsi  aggiungere:  alla  quale  altra  materia 
simile  facilmente  si  può  sopprapporrc  (3).  Fal- 
da poi,  quella  parte  della  giubila  elle  scende 
dalfa  cintura  al  ginocchio:  c mettersi  in  falda, 
dicono  in  qualche  parte  di  Toscana  per:  met- 
tersi in  gala , dalle  lunghe  falde  usate  una 
volta.  Poi,  per  estensione  di  senso,  falda  della 
montagna,  del  colle. 

Non  c però  tuli’  uno  dire:  oppiò  del  monte, 
c:  all c falde.  La  falda  può  immaginarsi  anche 
un  po’  più  su , dove  1’  erta  comincia  (A). 


(i)  Saccuctti:  stuellato  fai  de  liino. 

(s)  lappi  : Le  porge  un  fardellin  piccolo  c poco 
Fi  robe  che  laggiù  le  faran  gioco.  - Mach!  : Fr- 
uito ili  raceomoitiire  il  tuo  funlellelto. 

(a)  Petrarca:  O rose  sparse  in  dolce  falda  Fi 
riva  neve.  - Haute:  Piovetm  di  foco  dilatate  falde.  - 
Mac  a lotti  : L'acqua  ionio  forinola  in  ampie  falde 
di  ghiaccio,  quanto  rotta. .. 

(A)  Onde  G.  Villani  : Una  falda  della  numlagna 
di...  /ter  trcmuolo  scoscese  più  di  quattro  miglia. 
Era  dunque  in  allo. 


Appiè  s'  applica  a moli’  altre  altezze:  ia  fal- 
da è solo  di  moulc.  Appiè  dell'  ediGiio , della 
scala,  del  letto. 

Faldella,  di  fila  sfilale,  per  Io  più  di  panno 
lino  vecchio,  dove  i chirurghi  distendono  i 
loro  unguenti.  Faldella  dicesi  pure  in  Toscana 
una  quantità  di  lana  scamatata,  avanti  che 
s’  unga  per  pettinarla.  Faldella  è inoltre  pic- 
cola quantità  di  seta  fatta  a matasse,  da  in- 
cannarla le  donne.  Quindi  affaldellare  la  seta 
disporla,  ridurla  in  faldelle  (1). 

Diccsi  anco  sfaldellare:  ma  non  è,  panni, 
tuli’  uno.  Lo  sfaldellare  indica  meglio  f atto 
del  dividere  in  faldelle  la  seta  o le  fila;  l’af- 
faldcllnrc,  f atto  del  ridurre  in  faldelle,  spe- 
cialmente la  seta.  Un  cerusico  piglia  un  baluf- 
folctto  di  bla,  c le  sfaldella  per  i molti  am- 
malati che  ha  da  curare.  Non  si  dirà:  le  a (fal- 
della, 

Faldellina,  diccsi,  e faldelle! la.  Falda  non 
ha  diminutivo;  ha  però  accrescitivo.  Faldone, 
una  gran  falda  di  giubba  o di  soprabito.  Quel- 
le de’  manichini  clic  usava  un  tempo,  le  unc 
sovrapposte  alle  altre,  quelle  che  usa  ancora 
in  fondo  a'  vestiti  di  donna , quelle  che  nel 
sccento  cran  di  moda  attorno  al  rollo  degli 
uomini , si  potrebbero  chiamar  falde  : f uso 
toscano  le  dice  palchi.  Onde:  manichini  a tre 
palchi,  guarnizione  a due  palchi. 

— Falde,  inoltre,  sono  quelle  strisce  che 
s’  attaccano  alla  cintura  de'  bambini  per  sor- 
reggerli quando  incominciano  a camminare. 
Faide,  in  alcuni  dialetti,  quelle  clic  gli  uo- 
mini portano  incrociate  sulle  spalle  per  tener 
su  i calzoni,  c eh'  altri  dicono  stracche  o ci- 
gnc.  Falde  sarebbe  il  più  elegante  c il  più 
proprio;  che  bretelle  è francese.  - capponi  - 
H82. 

FALDA,  Lesso,  Orlo,  IIurdo,  Fimbria,  Pistagsa. 
Lembo,  Gherone. 

— Lembo,  la  parte  estrema  del  vestimento 
dappiedi.  Orlo,  l'estremità  qualunque  di  pan- 
no cucito  (2). 

S’  usano  ambedue  nel  l nuda  lo  : ma  lembo 
indica  estremità  più  lata  clic  orlo  (3). 

Orlo  significa,  d'ordinario,  estremità  rile- 
vala, rimboccala  (a). 


(l)  st/faldnrsi  usa  l 'Ariosto  del  viso,  per,  rag- 
grinzarsi ; perchè  le  grinze  paiono  quasi  falde 
1’  una  accosto  all'altra.  Aon  è modo  dell’  uso,  ma 
cerio  non  è da  riprendere  in  poesia. 

(»)  Petrarca:  Purpurea  cesie  d'  un  ceruleo 
lembo. 

(s)  Giarbull.  : Fino  al  lembo  estrema  d'Europa. 
- Dante:  Sull'orlo  che  di  pietra  il  sabbiali  serra. 

(e)  Bisr accio:  Tenendo  forte  con  umendue  le 
numi  gli  orli  della  cassa.  * Orlo,  parlando  di  paoni 
cucili,  è propriamente  non  l'estremità,  ma  quel 
rimbocco  o piega  falla  all' estremità  e |ioi  cucita 
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Borito,  la  parie  estrema  ilei  vascello  clic 
tlai  Ha nclii  sin  fuor  dell’acqua  (I).  Usato  per 
estremità  in  (genere,  è gallicismo. 

Fimbria  è parola  il'  erudizione:  ed  era  orlo 
con  incisioni  e frastagli,  o ricami. 

FaUta  i più  die  gli  altri  : parlando  di  giub- 
ila, vale  quella  parte  clic  dalle  alleile  srende 
lin  presso  la  gamba  ; parlando  di  cappello  , è 
I'  ala  ili  quello , che  più  comunemente  dicesi 
tesa.  K falda  può  dirsi  qualunque  parte  del 
vestito  sia  soproinmessa  all’  estremità , c ri- 
cucitavi. 

Pistagna , I’  estremità  dell'  abito  dalla  parte 
di  sopra , sorgente  in  collare.  - aouun  - 

Lembo,  Gherone. 


Gheroni , i pezzi  clic  si  mettono  alle  vesti 
segnatamente  delle  donne,  o alle  camicie  per 
allargarle  (9):  il  lembo  può  essere  il  pezzo 
stesso,  purché  sia  ’n  fondo.  Lembo  della  ca- 
micia , non  si  direbbe. 

Il  lembo  è doppicele  (3);  i gheroni  possono 
essere  in  altro  luogo  , come  sotto  alle  ascelle: 
tra  le  gambe,  quelli  elle  i sarti  chiamano  chia- 
vi, sono  gheroni  pcrch'  aiutano  a tener  largo 
il  vestilo. 

Lembo  è voce  nobile , benché  comunemente 
usata,  ed  ha  varii  sensi  traslali  suoi  pro- 
pri' (*)• 

IIM. 


FALLACE.  Falso. 

— Fallace , contrario  ili  veritiero  o di  sicu- 
ro; falso,  contrario  di  vero.  Quello  esprime 
I'  attitudine  o la  possibilità  di'  è nella  cosa  o 
nella  persona  d' ingannare  altrui;  questo,  l’in- 
trinseca falsità.  V'  è de’  beni  non  falsi,  c pure 
fallaci.  - romani  - 

Ili*.  A 


FALLACE,  Falso,  Krroseo. 

Cosa  fallace  conduce  a opinioni  erronee, 
creando  speranze  fallaci.  Indizio,  senso,  ima- 
ginazione. guida,  lingua  fallace:  dottrina,  prin- 
cipio erroneo.  Può  la  dottrina  essere  erronea; 
la  cosa  o il  pensiero  fallace,  e non  falso  del 


perchè  il  panno  taglialo  non  si  siili.  Orlo  chia- 
mano ancora  In  certi  luoghi  della  Toscana  la  parte 
della  camicia  che  fascia  il  collo,  c che  altri  chia- 
mano golino , e men  toscanamente  solino.  • un- 
uacsvsisi  • 

(1)  Fuscelli  d'alto  bordo. 

(2)  Boccaccio:  .mirandosi  i gheroni  della  gon- 
nella.  E il  proverbio  vivo:  Quel  che  non  va  nelle 
maniche  va  ne‘  gheroni  ; e vale  : quello  clic  uon 
si  consuma  in  una  cosa,  si  consuma  in  uii'altra  ; 
perchè  nella  larghezza  ordinaria  delle  tele,  n’esco- 
no, olire  le  maniche,  i gheroni. 

(a)  Tasso:  Scolendo  del  vei  VulHmo  lembo. 

(4)  Ci  vuoici  lari  : In  lutla  Europa  fino  al  lembo 
diremo  di  quella. 


tutto.  Nel  fallace  è del  falso:  non  tutto  è falso. 

- GATTI  - 

1188. 

FALLACIA,  Imam». 

— La  fallacia  è inganno  più  artifìzioso: 
l’ inganno  può  non  essere  colpa  se  non  di  co- 
lui che  v’  incorre.  Questa  é voce  di  senso  più 
generale:  ché  un  indizio,  un'  apparenza  pos- 
son  essere  inganno , o occasioni  d' inganno. 

1*88. 

FALLARE , Fallire. 

— Fallare,  nell'uso  moderno,  errare,  sba- 
gliare. peccare  : fallire,  mancare.  In  senso  spe- 
ciale , fallisce  a etri  manca  il  danaro  per  pa- 
gare i debiti , e continuare  i negozii.  - gatti  - 
1187. 

FALSIFICARE.  Falsare. 

Si  falsano  c si  falsificano  le  monete  (l); 
si  falsifica  l'oro,  e si  falsifica  un  colore,  una 
scritta  (9).  Questo  secondo  ha  scuso  un  po' 
più  generale  nell'uso  (3). 

Si  falsa,  non  si  falsifica,  un  testo,  interpre- 
tandolo a rovescio,  contorcendolo  perché  dia 
un  senso  che  da  sé  stesso  non  dà  (4).  Chi 
falsa  le  opinioni  dettate  da  autorità  rispetta- 
bile, ha  nome  talvolta  di  dotto;  chi  falsifica 
le  monete  ha  In  carcere , c in  certi  paesi  la 
scuro.  Questo  senso  di  falsare  non  è della 
lingua  parlata. 

Falsificazione  diciamo,  non:  falsazione.  Di- 
ciamo c falsificatore  c falsatore  c falsario. 

Falsario,  delle  monete,  di  scritti  (8);  falsi- 
ficatore, di  cose  materiali,  come  manifatture, 
o simile:  falsatore  di  testi,  dileggi,  di  giusti- 
zia, di  religione,  della  fede,  del  vero,  non  sa- 
rebbe improprio. 

Falsario  s'adopra  assolutamente:  agli  altri 
due  couvien  soggiungere  la  cosa  falsificata  o 
falsata.  Certi  giornalisti  son  falsatori  dell’opi- 
nione pubblica  : certi  educatori  par  clic  as- 
sumano F uffizio  sacrilego  ili  falsatori  dello 
spirito  umano. 

(I)  Darti:  : Che  falsai  li  metalli.  - lì.  Vilumi 
Fere  falsificar  le  monete. 

(a)  G.  Vili,  a vi  : Lettere  con  lor  suggelli  fecero, 
ovvero  furon  falsificale.  -Ricett.  Fior.:  Falsificasi 
( un  colore)  coll' ocra  culla.  - Lib.  Viacg. : Il  bal- 
samo fino  pesa  dicci  volte  piu  che  ’i  falsificato.  - 
Pasdolfisi  : Spende  soperchio,  e sta  a rischio  d'a- 
ver cosa  falsificata  e non  durabile  e non  buona. 

(S)  Corvi.  I>y,  : Punisce  i falsificatori , e prima 
coloro  che  falsificano  i metalli. 

(4)  Da  vaiatati  : Falsificatore  della  Bibbia.  • Bart. 
iva  9.  Cose.:  Non  solamente  è falsificatore  di  ve- 
rità chi  bugia  per  verità  dice,  ma  eziandio  colui 
che  non  dice  la  verità  che  bisogna  dire. 

(a)  In  antico  le  delle  distinzioni  non  sono  per 
l'appunto  osservale:  ma  sta  per  esse  e il  miglior 
uso  dc'modcrul  e il  maggior  minierò  degli  esempi 
migliori. 

«9 
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1188. 

FALSIFICARE,  Fatturare,  Contraffare. 

Fatturare  vale  propriamente  alterare  con 
qualche  mistura.  Il  vino  s’ affattura,  o meglio 
si  fattura;  non  si  falsifica.  Si  fattura  un  li- 
quore quando  s'altera  come  che  sia,  per  farlo 
parer  più  pregiato.  « Si  fattura,  dite  il  Ro- 
mani, introducendo  materie  estranee:  si  fal- 
sifico, sostituendo  cosa  a cosa.  Più:  l'affattu- 
rare non  ha  altro  senso  clic  materiale  ». 

10  stesso  : « Si  falsifica  la  materia  e la 
forma  : si  falsifica  in  senso  corporeo  e in  scuso 
morale.  Si  falsifica  l'oro,  le  lottcrc,  il  cambio, 
le  monete,  le  merci  ».  Contraffare  è un  modo 
di  falsificare  imitando  la  cosa  legittima  e vera  ; 
come,  contraffare  lo  scritto.  Il  contraffare  è 
un  mezzo  talvolta  di  falsificare:  si  falsifica 
una  cambiale  contraffacendo  la  sottoscrizio- 
ne (i).  Ma  il  falsificare  è assai  più  generale. 

Si  contraffa  la  voce,  i modi  altrui:  cotesto, 
falsificare  non  é (ì).  Si  contraffa  lo  stile  d'un 
autore,  e la  propria  opera  si  dà  per  sua.  Si 
contraffa  un'antica  edizione  coi  tipi  moderni. 
Queste  si  potrebbero,  volendo,  chiamare  fal- 
sificazioni; ma  l'altro  è il  vocabolo  proprio. 
La  contraffazione  essendo  imitazione  fedele, 
ognun  vede  come  questa  somiglianza  possa 
essere  modo  di  falsificazione. 

1 lilf). 

FALSIFICARE,  Alterare,  Adulterare. 

Ogni  falsificazione  è una  specie  d'altera- 
zione; ma  qucst’ullima  è cosa  ben  più  gene- 
rale. L'oggetto  può  alterarsi,  non  mai  falsi- 
ficarsi, da  sé.  Può  alterarsi  senz’essere  falsi- 
ficato : ciascuno  lo  intende. 

Multerare  ha  senso  affinissimo  a falsificare 
0 ad  affatturare,  ma  è voce  meno  usitata  (3). 
••  Poi,  soggiunge  il  Romani,  fatturando  si  può 
migliorare,  almeno  nell' apparenza;  adulte- 
rando , si  peggiora  sempre.  » 

1160. 

FALSO,  Favoloso,  Fiato. 

Falso,  Favoloso. 

11  favoloso  è misto  di  falso  e di  vero,  o è 
simbolo  e velo  del  vero.  Anzi  molte  cose  cre- 
dute favolose  si  scoprono  alla  fine  verissime. 

Falso,  Finto. 

Falso  è il  contrario  di  vero.  Finto  si  dice 
d'invenzione  più  o mcn  simile  al  vero.  La 


(t)  Ambra:  Contraffar  la  motto.  -Boccaccio:  Let- 
tere contraffatte. 

(a)  Boccaccio  : Con  una  noce  contraffatta.  - Ben  : 
Contrnffacitorc  degli  alti  degli  wnnini. 

(s)  lUrr.T  Fior.:  Il  zafferano  adulterato  non  ha 
il  calore  chiaro.  - Ijo  storace  si  adultera  colta  se- 
gatura del  sno  legna.  - Fumo  : ddutleralionrs 
odorarti  et  unguentoruni 


finzione  è della  fantasia;  il  falso  è menzogna. 
Questo  inganna  o tira  a ingannare  ; quello 
non  mira  a ingannare,  ma  piuttosto  a piace- 
re. Quando  diciamo,  uomo  falso,  uomo  finto, 
col  secondo  intendiamo  uomo  clic  non  sem- 
pre dice  quello  che  sente;  col  primo,  che  dice 
il  contrario  di  quello  che  sente.  L'uomo  finto 
può  essere  talvolta  sincero;  l’uomo  falso  fin 
col  vero  t’ inganna. 

1161. 

FAME , Appetito. 

Fame  è il  bisogno,  o venga  da  digiuno  o 
da  voracità:  appetito  è il  desiderio,  e il  pia- 
cere del  soddisfarlo.  La  fame  è più  urgente, 
ma  talvolta  si  contenta  di  poco:  il  secondo, 
è più  fiacco  ad  un  tempo  e più  sciupone. 

Ogni  sorta  di  cibo  serve  a placare  la  fame, 
nessuno  la  irrita;  ma  c’è  dei  cibi  che  aguz- 
zano l'appetito:  e l'appetito  di  certa  gente 
non  d'ogni  vivanda  s'appaga. 

1162. 

FAME,  Carestia. 

— Può  essere  carestia  d'un  cibo,  e d'altri 
abbondanza:  può  essere  carestia  di  tutti,  e 
non  fam e.  I.a  carestia  generale  è per  lo  più 
cagion  della  fame.  - ooiiot  - 

1165. 

FANGO,  Mota,  Limo,  Monccmo. 

Mota  è il  fango  meno  grasso  e mcn  fon- 
do. Altr’è  dire:  vestito  motoso;  altro  è dire: 
fangoso;  il  secondo  è più.  Quindi  il  prover- 
bio, eh’  io  non  credo  più  vivo  : dar  nei  fango 
come  nella  mota,  per:  favellare  (dice  un  ano- 
nimo) senza  distinzione  e senza  riguardo  così 
de' grandi  come  de' piccoli.  E fungacelo,  di- 
ciamo per  oltre,  e motaccia , sebbene  questa 
non  sia  nella  Crusca  (1). 

Mota  ha  traslati  più  radi.  Cavar  uno  dal 
fango,  metter  nel  fango  (frase  un  po'  fangosa, 
che  gioverà,  perché  da  tanti  fangosi  abusata, 
evitare),  uscir  del  fango  del  peccato,  far  delle 
sue  parole  fango,  son  frasi  tutte  proprie  di 
questa  voce,  non  d'altre  (3).  Se  ne  vegga  la 
Crusca. 

Limo  non  è più  dell'uso  fuor  che  nel  ver- 
so: la  prosa  ritiene  limaccio,  ebe  non  è però 


(i)  <i.  Villani  : Lasciando  la  città  e tulle  le  vie, 
case  e volle  piene  d'acqua,  e di  puzzolente  mota. 
- Malnamile:  Come  a' fanciulli  quando  per  la  via 
Fan  la  tura  ai  rigagnol  con  la  mota.  - Varchi: 
Le  strade , per  le  continuale  pioggic,  rotte  tutte 
e fangosissime.  ■ Bimbo  : Per  ruminino  pien  di 
neve  e fangosissimo  a fìoiogna  pervenuto. 

(s)  Far  un  fango  d'unu  cosa  si  dice  deli’ in- 
frangere e ridurre  come  in  poltiglia  cose  delicate 
che  contengono  dell'umidità,  o son  morbide  ; come 
le  frutte,  i bozzoli,  e simili,  quando  uno  li  mal- 
mena o li  pesta.  Si  dire  pure  delie  cose  stesse  : 
le  son  diventale  un  (ango  ; son  lutle  un  tango  - 

I.  AMBIAI  SCHISI  - 


Digitiied  by  Google 


FAN 


( 351  ) FAN 


tirila  lingua  vivente:  è bensì,  limaccioso.  Il 
limaccio,  al  dir  della  Crusca,  è quel  sùdicio 
che  gcneran  le  paludi  o logore  povere  d'acqua. 
E certo  una  qualche  differenza  tra  fango  e 
limo  doveva  correre,  poiché  ’1  Crescenzio: 
*■  Se  la  tcrrn  è lotosa,  ovvero  umida,  ovvero 
fangosa  o limacciosa  ».  I.imo  negli  antichi 
esempi  dicesi  quasi  sempre  di  quel  di  padu- 
lc(l).  Diremo  dunque,  acqua  limacciosa  quella 
che,  stagnando  in  luogo  impuro,  porla  con 
sé  il  sudiciume  di  corpi  estranei. 

ilota,  Moticchio,  Fango. 

— Tra  mota  e moticchio  (voce  della  lingua 
parlata)  è la  stessa  differenza,  a un  dipresso, 
che  tra  fango  e fanghiglia.  Moticchio  é quel 
delle  strade  quando  cade  pioggia  minuta.  È 
più  liquido  e più  incomodo  della  mota.  Que- 
sta può  essere  anco  ne'  torrenti,  ne’  fiumi,  vi- 
cino alla  proda  però.  Quindi  il  Remi,  nel  Cap. 
in  lode  dell'anguilla  : « Sta  nella  mota  il  più 
del  tempo  ascosa  ».  Mota  può,  sebben  rara- 
mente, nver  traslato.  Il  Berni  medesimo:  «E 
caviti  del  fango  e della  mota  » , parlando  di 
persona  piena  di  debiti.  - tonni  - 
1164 

FANGO,  Loto,  Fanghiglia,  Poltiglia,  Belletta, 
Melma. 
loro , Luto. 

Fango,  Loto,  Fanghiglia. 

Fanghiglia  cade  opportuno  a denotare  fango 
leggero,  o formato  artificialmente  o da  sé,  non 
però  mollo  spesso  (2). 

Il  tempo  umido,  ma  non  piovoso,  fa  fan- 
ghiglia per  le  strade , non  mota  nè  fan- 
go (SI- 
LO lo  dicesi  in  Toscana  quel  sudiciume  di 
fradicio  mezzo  rasciutto.  e d'untuosità  che  si 
forma  o per  terra,  o nelle  case  su  per  le  sca- 
le, sugli  acquai,  nelle  stanze.  Quindi  loto  per 
sudicio  in  genere  (a).  Da  ciò  si  raccoglie  che 
il  loto  nella  quantità  può  essere  meno  del 
fango,  ma  nella  sporcizia  è più.  Quello  delle 
strade  io  non  vorrei  chiamar  loto,  se  non 
avuto  riguardo  al  suo  sudiciume.  Loto  e lo- 


fi) Tasso:  Pattuire  limo. 

(*)  Rertm  : Acqua  concertila  in  denso  fanghi- 
glia (nella  operazione  delle  colmate  di  raonle). 

(a)  Si  chiama  per  la  stessa  ragione  fanghiglia 
e non  fango  nè  mota,  quella  che  si  ferma  sulle 
vie  lastricale.  A Firenze  v’  è fanghiglia , a Roma 
mota,  a Parigi  fango.  Ma  fango  e mota  in  alcuni 
luoghi  si  confondono  , o almeno  si  chiama  In  tal 
luogo  mota  quello  che  altrove  si  chiama  fango.  • 
LsasRCSCBlSt  - 

(4)  8.  Crisostomo:  Riputava  l'oro  come  loto.  - 
Palladio:  .Stono  li  coitrutti  i bagni  che  ogni  la- 
vatura e loto  scorra  nell'orto. 


tume  direbbesi  ancora  il  sudicio  della  perso- 
na («)• 

In  poesia  loto  e limo  terrestre,  diciamo,  per 
indicare  In  misera  origine  umana,  e la  corru- 
zione dcll’urannn  natura.  Fango  s'applica  so- 
lamente ai  peccati  più  gravi. 

Belletta,  Melma. 

E la  belletta  e la  melma  (S)  sono  ne'  pa- 
duli,  ne'  fossi,  ne’  fiumi,  dovunque  è acqua 
torbida.  Belletta  diecsi  talvolta  anche  quel 
leggero  strato  d' umidità  motosa  che  copre  e 
le  lastre  delle  strade  e le  vie  sterrate.  Ma  la 
belletta  può  rimanere  mescolala  con  l'acqua: 
la  melma  è sempre  quella  del  fondo  (5).  La 
belletta  intorbida  l'acqua  del  fosso,  del  fiu- 
me f4);  la  melma  è quella  parte  di  belletta 
che  non  potendo  sostenersi  nell'acqua,  fa  po- 
satura. Quando  il  fiume  o il  padulc  si  ritira, 
quella  che  rimane  dicesi  belletta , piuttosto- 
chè  melma. 

La  melma,  del  resto,  alquanto  più  grave  e 
più  densa,  si  può  riguardare  anco  distinta  dal 
liquido  e come  cosa  da  sè  (8).  Ed  è fors’nn- 
chc  perciò,  clic,  trattandosi  non  di  acqua  cor- 
rente o morta,  ma  d’ altri  lìquidi,  s’usa  il  voca- 
bolo melma  ; onde  acquista  in  questo  secondo 
significato  una  nuova  differenza  dall'altro  suo 
alfine  (8).  Si  noti  però  che  la  voce  belletta 
non  avendo  derivato,  ove  si  tratti  d’indicare 
acqua  piena  di  belletta,  s’usa  di  necessità  l'e- 
piteto melmosa. 

Fanghiglia,  Poltiglia. 

Fanghiglia , acqua  sudicia  di  minute  cose 
solide  in  essa  stemperate,  e simile  a fango. 
Poltiglia,  qualunque  imbratto  od  intriso  di 
materie  ridotte  in  liquido.  - moie  ahi  - 


(i)  Loto , limo,  fango,  pantano,  chiama  Dante 
quello  della  sllgla  palude.  1 Lalini  anch'essi  con- 
fondevano talvolta  limai  con  lutimi;  ma  questo 
s'intendeva  d'ordinario  che  fosse  più  denso.  Cice- 
rone : Luta  et  limum  aggerebant.  - Colcmella  : 
Nmtiu*  hutnor  ogni  litnoioi  luto  inique  faci!. 

(s)  Il  popolo  toscano  pronuncia  comunemente 
meni  ma,  forse  per  quella  naturale  avversione  clic 
esso  ha  ad  ogni  asprezza  di  suono. 

(a)  Prof.  Tastisi  : Tutto  il  terreno  adiacente 
abbonda  di  una  metmetla  nerastra  formata  dal 
deposito  di  quest' acque,  delle  quali  contiene  i 
pr incipit. 

(4)  Dante:  Degl'iracondi  e degl'invidi  Olii  nella 
palude  infernale  : Or  ci  atlristiam  nella  belletta 
negra.  - Bersi:  Un  fiume...  Ben  di  pioggia  e di 
nere  e di  belletta. 

(»)  Rtn:  : Arenilo  stempralo  un  poco  rii  terra 
nella  suddetta  bollitura , e ridottala  in  foggia 
d'una  tenera  e lunga  mclmetta. 

fa)  Redi  : La  materia,  che  nel  canale  degli  ali- 
menti si  suol  trovare,  non  è altra  cosa  che  un  li- 
quido grossetlo  o melmoso. 
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io/o.  Luto, 

— Loto,  la  sacra  pianta  d'Egitto;  loto,  il 
fango  denso  ; luto  la  terra  molle  di  cui  si  ser- 
vono gli  scultori  e i vasai  c i chimici  per  tu- 
rar vasi.  Onde,  lutare.  - hocco  - . 

HO». 

FANGO.  Belietta,  Pastaio. 

IvPAST  AVA  RE  , INFATUARE. 

« Belletta,  dice  un  anonimo  della  Riccar- 
diana.  è terra  molle  e fangosa,  lasciala  da’ 
Rumi  alle  rive,  quando,  dopo  le  piene,  si  ri- 
tirano nel  loro  ordinario  letto  (1):  clic  poi  si 
prende  per  lo  fango  ». 

Pantano  è propriamente  il  luogo  ilov’  è 
molto  fango  c acqua  ferina-,  onde  Dante  : 
« Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano  ».  E il 
Redi:  » Acque  piovane  stagnanti  ne'  pantani 
più  fangosi  ».  E il  Caro:  ••  lo  un  pantan  m'a- 
scosi: Dove  nel  fango  in  fra  In  scarda  e i giun- 
chi Slava  ».  Quindi  è clic  certi  luoghi  chia- 
mnnsi  pantani,  e non  si  chiamerebbero  fan- 
ghi. I fanghi  medicinali  sono  cosa  diversa, 
come  ognun  sa,  dai  pantani. 

Pantano,  dunque,  ripetiamo,  è il  luogo  dov'è 
mollo  fango.  Può  il  fango  esser  poco  da  aè; 
ma  nel  pantano  se  ne  suppone  sempre  di  mol- 
to (31,  c si  suppone  misto  con  acqua.  Entrare 
in  un  pantano,  impantanarsi,  dicesi  metafori- 
camente, c vale,  mettersi  in  afTarc  non  retto 
o non  forile. 

Impantanare , Infangare. 

Ho  già  dette  le  differenze  tra  fango  c pan- 
tano: qui  noterò  che  impantanarsi  esprime 
il  cacciarsi  nel  pantano  con  la  persona,  piut- 
tosto che  il  coprirsi  lo  persona  c le  vesti  di 
fango  (31.  L'Allegri:  « Impantanarmi  in  simili 
fanghi  (A)  ». 

Impantanarsi , diremo  , ne’  vizii , ma  sem- 
pre parlando  di  que’  vizii  eh'  hanno  più  del 
materiale,  c che  riabilitano,  direbbe  un  San- 
Simonista,  la  carne.  Infangarsi  c in  vizii  (3) 
e in  bassezze  (6).  E forse  non  sarebbe  bar- 
baro: lingua  , stile  infangato  di  barbarismi. 


(•)  Questo  è aneli ‘oggi  il  senso  di  mellelta,  co- 
munemente invece  di  belletta  per  il  («clic  scam- 
bio dette  due  labiali.  - umtauscaint  • 

(*)  Dama:  Quel  luogo  ch'era  forte  Per  lo  pan- 
tan che  uvea  da  tutte  jmrti. 

(»)  Maks.  R.  B.  : Co'  feltri  infangati.  - >1.  Bis.  : 
Tatto  infangalo , imbrodolato. 

(4)  Beasi  : 1 ide  il  prete  caduto  al  fondo...  Ove 
l'acqua  il  pantano  appunto  chiude,  E impanta- 
nato m mezzo  alla  palude. 

(s)  Vita  S.  Masghebita:  Pila...  infangata  e in- 
volta in  tutte  le  brutture. 

(a)  Co*.  Ina.  : Meglio  poro  dirne,  che  infangarti 
in  ti  brutto  loto. 


1160 

FANGOSO,  Lctulesto. 

Lutulento  è più  (<);  indica  fango  sudicio, 
tutto  sozzura  c letame.  Stile  lutulento  disse 
Orazio,  non  so  se  a ragione,  quei  di  Lucilio: 
c questo  latinismo  polrebbcsi  a miglior  diritto 
ripetere  ragionando  di  non  pochi  scrittori. 
Stile  fangoso,  nessuno  dirà. 

Fangosi  vizii,  fangosa  vita,  anima  fangosa, 
piuttosto  (3). 

1167. 

FANTASIA,  Capriccio,  Bizzarria,  Bizza,  Stra- 
nezza. 

Fantasia,  Capriccio. 

«Il  capriccio,  nota  il  d’ Alembert , viene 
piuttosto  dal  temperamento  dell'  uomo;  la  fan- 
tasia, da  un  sentimento  istantaneo,  passegge- 
ro. L’uomo  per  natura  strano,  se  fa  mia  stra- 
nezza, la  chiameremo  un  capriccio;  l'uomo 
per  natura  buono  e assennato,  se  gli  vicn 
detto  o pensato  qualcosa  di  singolare,  la  non 
sarà  che  una  fantasia  ». 

Questo  secondo  ha  sempre  senso  più  buo- 
no. la;  fantasie  ilei  pittore  paiono  meno  strane 
dei  capricci,  le  quali  sono  più  ardite  o più  sin- 
golari in  fantasia. 

Fare  spesa  non  necessaria,  è fantasia  se  ha 
per  impulso  uno  straordinario  desiderio  clic 
vuol  essere  soddisfatto;  è più  propriamente 
capriccio  se  viene  da  inclinazione  viziosa. 

Diremo  : le  fantasie  d’ un  amante  ; i capricci 
d'  una  civetta. 

Diciamo  : i capricci  della  sorte,  del  caso  ; che 
certo  non  son  fantasie.  1 capricci  inoltre  pos- 
sono aggirarsi  sopra  cose  più  frivole;  un  atto 
solo,  un  cenno  può  talvolta  sfogare  il  capric- 
cio (3):  la  fantasia  riguarda  il' ordinario  qual- 
cosa di  mcn  fuggitivo. 

Fantasia  finalmente  è , come  ognun  vede . 
parola  più  nobile.  E perù  il  Varchi:  » Come 
degli  uomini  o ingegnosi  o buoni  soletuo  dire 
che  hanno  belli  concetti  o buoni  o alti  o gran- 
di, cioè  bei  pensieri,  ingegnose  fantasie,  di- 
verse invenzioni  ovvero  trovati;  e più  volgar- 
mente capricci,  ghiribizzi , e altri  colali  nomi 
bassi  ». 

Non  è già  che  capriccio  possa  dirsi,  per  noi, 
voce  bassa;  e il  Davanzali  1’ adopra  insieme 
con  fantasia  malto  bene:  « Veggiamo  in  ogni 


(•)  Scesesi:  Di  più  lutulento , di  più  feccioso , 
di  più  fetido. 

(i)  E quest’  epiteto  , come  più  familiare  c più 
Inteso,  riesce  più  ingiurioso  dell'altro,  ch’é  della 
lingua  erudita.  Lutulento  poi , come  in  Orazio, 
può  intendersi  semplicemente  dell’  acqua  torba 
d*  un  (lume.  - capponi  - 

(a)  Davaszati  : Per  capriccio  si  inarpicò  mpra 
irn  arbore. 
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professione  e arte , fuori  «le’  precetti  ordinarti,  j 
spesse  volte  di  nuovi  capricci  e di  bizzarre 
fantasie  ». 

Capriccio,  Bizzarria,  Bizza. 

I.a  bizzarria  può  essere  e abito  c atto:  il 
capriccio  è pili  d’ordinario  un  ntto.  Tanto  di- 
ciamo: raccontare  una  bizzarria,  quanto:  la 
bizzarria  di  quell’  uomo.  Son  più  singolari  tal- 
volta le  bizzarrie  di  chi  non  ha  la  bizzarria 
per  carattere  : questi  è monotono  per  lo  meno, 
quando  non  sia  studiosamente  affettato  ({). 

La  bizzarria  consiste  in  una  singolarità  più 
o meno  inconveniente,  più  o meno  verace  c 
franca;  il  capriccio,  incerta  singolarità  meno 
grave  e un  po'  più  versatile.  lai  bizzarria  si 
manifesta  specialmente  nelle  idee,  nelle  ma- 
niere e negli  atti;  il  capriccio,  nelle  risolu- 
zioni c nelle  azioni.  I,'  uomo  bizzarro  è straor- 
dinariamente vivo;  1'  uomo  capriccioso  è stra- 
ordinariamente vario. 

Il  capriccio  dispiace  meno  nelle  donne  che 
negli  uomini , sebbene  in  esse  abbia  talvolta 
conseguenze  più  gravi;  la  bizzarria  nelle  don- 
ne é più  ridicola  che  negli  uomini . sebbene 
parrebbe  più  lecita  a quelle.  Questa  differenza 
bn  la  sua  ragione,  ma  troppo  lungo  sarebbe 
1’  esporla. 

La  bizzarria  può,  per  estensione,  applicarsi 
anche  alle  cose  del  mondo  corporeo  (2);  non 
la  fantasia  nò  il  capriccio. 

t.a  bizzarria,  più  clic  le  oltre  due,  può  con- 
giungersi allo  sdegno,  anche  all'  ira  , purché 
non  furente  (3). 

La  bizzarria  è più  vivace,  più  vispa  (4). 

La  bizzarria  ed  il  capriccio  possono  essere 
due  qualità  della  fantasia.  Può  questa  essere 
più  o mcn  capricciosa , più  0 meno  bizzarra. 

E specialmente  questo  secondo  aggiunto  sta 
bene  con  la  detta  voce.  Davanzali  : « Fare  di 
quelle  cose  fantastiche  per  bizzarria  dell’arte  » . 

» Bizzarre  fantasie  » (8). 


(l)  Si  noli  però  che  l'epiteto  capriccioso  espri- 
me, del  par  che  bizzarro , il  carattere. 

(*)  Bau  : Lumaconi  terrestri  che  bizzarramente 
s'uniscono  al  collo  in  una  maniera  tutta  differente 
dall' altre  bestie. 

(s)  Pulci  : ftinaldo  gli  montò  la  bizzarria 3 E 
dettegli  nel  capo.  - Quindi  in  antico  bizzarro  va- 
leva iracondo. 

(«)  Lirn:  fa  sempre  innanzi  gli  altri  un  trar 
di  mano , Fiera  e bizzarra  come  un  capitano.  - 
Bizze  chiama  ogni  madre  gli  sdegni  c i pianti 
capricciosi  del  suo  bambino.  - cirrosi  - 

(a)  Bizzarrie  si  chiamano  ccrli  fiori  o frutti 
( specialmente  gii  agrumi  ) i quali  pigliano  e la- 
sciano forme  c colori  strani  , o propri  di  piante 
diverse.  Il  Redi  in  una  lettera  al  cardinale  Leo- 
poldo de' Medici,  del  isgennaio  «eoa,  descrive: 
i.  Una  bizzarria  esternamente  falla  a zfrfzcic  o o 


; Bizzarria,  Capriccio,  Strane  zza. 

— Bizzarria  è singolarità  inconveniente  tra 
il  vivace  e l'impetuoso:  stranezza,  singolari- 
tà , parte  naturale  e parte  affettala , che  troppo 
si  scosta  c vuole  scostarsi  dal  comune  uso  : ca- 
priccio è singolarità  più  piacevole,  d’  ordina- 
rio , che  grave;  eh'  ha  del  leggero,  dell’inet- 
to, del  lascivo,  talvolta  del  (croce;  ma  rado, 

- ROMANI  - 

1108. 

FANTASIA,  Ghiribizzo,  Grillo. 

Partasi»  . Capriccio,  Grillo. 

Ghiribizzo  c grillo  sono  ben  più  familiari. 
Il  ghiribizzo  è capriccio  eh'  ha  dello  strano  più 
clic  del  malizioso  (1).  Un  uomo  originale  ha 
i suoi  ghiribizzi,  una  donna  volubile  ha  i suoi 
capricci;  i primi  potranno  al  più  movere  ad 
impazienza,  i secondi  producono  effetti  più 
serii. 

Ghiribizzo  si  dirà,  per  esempio , un  concetto 
poetico  che  abbia  del  singolare;  e in  questo 
senso  è affine  non  a capriccio,  ma  si  a fon- 
tania:  se  non  chela  fantasia  è cosa  mcn  pic- 
cola, almeno  di  mole.  1/ epigramma  può  es- 
sere un  ghiribizzo;  e' è molti  sonetti  elle  altro 
nome  non  meritano  (2).  In  certe  poesie  tede- 
sche abbondano  le  fantasie  stravaganti , se  rosi 
piace,  ma  almeno  feconde  d’  un  qualche  pen- 
siero: i ghiribizzi  di  certi  Francesi  sono  la  più 
misera  cosa  del  mondo. 

Nel  ghiribizzo  può  talvolta  essere  più  stu- 
dio, artifizio,  stento;  perché  il  ghiribizzo  é da 
ingegni  piccoli,  e gl'ingegni  piccoli  usano 
1’ affettazione  in  tutto.  Fantasia,  sveglia  sem- 
pre l' idea  di  cosa  meno  mendicata , più  spon- 
tanea (3). 

Ghiribizzo  dirchbesi  anche  un  piccolo  fregio 
di  scultura  o di  pittura,  o d'arte  in  genere  (à); 
il  capriccio  riguarda  non  uri  tratto  di  penna 
o di  pennello  o di  altro , ma  un  concetto  , 
un'  idea. 

Le  tre  voci  suddette  vengono  dall'Allegri 
raccolte  in  un  solo  membrelto  : « Le  nove  sn- 


fctlc  alternative  irregolarmente  di  cedralo  e d ’a- 
rancido;  la  quale  conteneva  un'aranrla  schietta, 
e l'arancia  conteneva  un  codralino.  • laurrcschini  - 
(i)  Bersi:  A Mandricardo  il  ghiribizzo  tocca 
D'udir  se  la  campana  acca  buon  suono. 

(s)  Salvisi:  Stampare  ogni  ghiribizzamento , 
ogni  piccola  insulsa  leggendo. 

(»)  Varchi:  Ghiribizzare , fantasticare  si  dicono 
di  coloro  i quali  si  stillano  il  cervello  pensando 
a ghiribizzi , a fantasticherie . . . , cioè ...  a trovali 
strani  e slraordituirii.  - ('erti  ghiribizzatovi  sono 
tenuti  uomini  per  lo  più  sofìstici.  - Ghiribizzare , 
co'suol  derivati,  non  è comune  nella  lingua  parlata. 

(a)  Davarzati:  Lettere  stranamente  variate  per 
ghiribizzoso  tratteggiare. 
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rrllc,  madri  c ghiribizzose  nutrici  di  bizzarri 
capricci  ». 

Fantasia , Caprìccio,  Grillo. 

Grillo,  come  ho  detto,  è voce  familiare;  di- 
ecsi  di  capriccctti  di  poca  importanza  ; e diffe- 
risce da  ghiribizzo  nei  seguenti  rispetti  : 

I. "  Diciamo:  saltare  il  grillo,  non:  il  ghiri- 
bizzo (t). 

II. "  Diciamo:  capo  pieno  di  grilli,  e simile; 
meglio  che:  di  ghiribizzi  (2). 

111°  Grillo,  diciamo,  di  andare,  di  restare; 
non  mai:  ghiribizzo  (3). 

1V.°  Il  grillo  non  s’applica,  come  l'altro,  a 
operazione  della  mente  e dell'  arte,  non  i elle 
una  volontà  per  lo  più  spontanea,  sempre  vi- 
vace , e più  o mcn  capricciosa. 

Fantasia,  capriccio,  grillo  han  per  derivati: 
fanlasiuccia,  fanlasiarria . capriccctto,  capric- 
ciaccio, grilletto,  grillaccio:  bizzarria  e ghi- 
ribizzo non  hanno  derivati  eleganti. 

116». 

FANTASIA,  Esvao. 

— Fantasia  è l’ apparizione  subita  e spon- 
tanea n d'  un  pensiero  o d’un  sentimento:  chi 
più  ne  ha  di  queste  apparizioni  si  dice  un  uo- 
mo di  fantasia.  Il  capriccio  ha  sempre  qual- 
cosa di  sragionato,  ir  inconveniente:  la  fan- 
tasia può  esser  bella  ; quindi  sogliamo  qualifi- 
carla per  via  d' un  aggiunto. 

L’  estro,  più  impensato  e più  fugace  del  ca- 
priccio, sembra  anche  più  innocuo.  Io  voglio 
torre  importanza  ad  un  mio  fatto  o ad  una 
parola,  quando  dico:  gli  è un  estro  clic  m'  è 
venuto.  - capponi  - 

<170. 

FANTASIA,  Fantasticheria. 

Siccome  fantasticare  è un  abusare  della  fan- 
tasia in  pensieri  vani  o soverchiamente  sot- 
tili, così  fantasticheria,  1’  atto  del  fantastica- 
re, ha  senso  sempre  non  buono:  è un  eser- 
cizio della  fantasia  in  operazioni  mentali  clic 
nulla  o poco  hanno  di  solido  e d'  utile. 

Puntastirheria  dice  ancora  la  tendenza,  l’a- 
bitudine, il  vizio;  dove  fantasia  o è la  facoltà 
della  mente  od  è un  atto  della  facoltà.  Si  dirà: 
la  religione  non  conviene  difenderla  a forza 
di  fantasticherie;  troppo  eli' e venerabile,  trop- 
po è salda,  e degli  umani  sostegni  punto  non 
abbisogna. 

la  fantasticheria  spesse  volte  e contraria  ai 
liberi  voli  della  fantasia.  1/  una  è propria  dei 
critici  pedanti,  l' altra  degl'  intelletti  creatori. 


(l)  Bum:  Gli  ratta  il  grillo,  e di  lettiera  li  leva. 
(a)  Worgastf, : Tu  ha1  7 capo  piai  di  grilli,  E 
fotti  tempre  pazzo.  - Vile*  : Cava  i grilli  del 
capo  altrui. 

(z)  Licci  : Gli  otnne  il  grillo  di  partire.  ' 


Ma  ne'  tempi  nostri  è cosa  singolare  a notarsi 
come  certi  critici  abbondino  di  fantasia,  e di 
fantasticheria  certi  autori  (1).  Questa  non  & 
voce  della  lingua  parlatn;  ma  giova  tenerla. 

1171. 

FANTASMA,  Ombra. 

— Ombra,  agli  antichi,  era  I'  anima  sepa- 
rala dal  corpo,  conservante  1'  apparenza  delle 
forme  corporee  ond'  era  vestita.  1/  ombra  di 
Creusa;  il  fantasma  ili  Bruto. 

Ombra  è proprio  di  certi  usi  e credenze: 
fantasma  risponde  a un  pregiudizio  di  tutti  i 
tempi.  - non  - 

— L’  ombra,  1'  anima  del  morto  che  appa- 
risce ad  un  vivo.  Fantasma  è figura  spaven- 
tosa che  appare.  1/  ombra , in  quanto  si  mo- 
stra minacciosa,  è fantasma.  Ma  può  essere 
bella,  orridente,  mesta,  se  vuoisi,  non  ter- 
ribile. 

Il  fantasma  può  non  essere  (cioè  non  essere 
creduto)  ombra  di  morto.  -•  a.  - 

1173. 

FANTASMA.  Serrino.  Simulacro. 

— Simulacro,  apparizione  vana,  la  qual 
simula  il  vero  essere,  la  vera  immagine  del- 
1'  oggetto  ; fantasma  , F apparizione  qual  si 
presenta  alla  fantasia  , e all"  occhio  do  quella 
acceccato;  spettro , (orma  straordinaria  ed  or- 
ribile. E però  dicesi  anco  di  persona  magris- 
sima e sfigurala. 

Simulacro  è non  so  che  vago  , e dicesi  di 
qualunque  sia  oggetto  vano,  vuoto,  falso,  sia 
persona,  sia  cosa.  Il  fantasma  ba  forma  deter- 
minata , ma  fuor  di  natura  o sopra  natura , 
e dicesi  d' oggetti  che  paiono  veri.  Lo  spettro 
ha  forma,  ripeto,  non  pure  strana  ma  terribile. 

- MOUBAUD  - 

1175. 

FANTASTICARE,  Arzigooolare , Almanaccare , 
Armeggiare,  Abdaccare,  Annaspicare. 
Armeggione,  Cincischione,  Almanaccone,  Arzi- 
gogolone, Appaltone. 

Fantasticare,  Arzigogolare,  Almanaccare. 

Varchi:  <■  Fantasticare  . . arzigogolare,  sì 
dicono  di  coloro  i quali  si  stillano  il  cervello 

pensando  a fantasticherie ed  arzigogoli , 

cioè  a nuove  invenzioni,  e trovati  strani  e 
straordinarii,  i quali  o riescono  o non  riesco- 
no ».  Questa  definizione  e più  propria  di  ar- 
zigogolare clic  dell’altro  verbo  (2).  Anzi  colui 
che  arzigogola  , lo  fa  d'  ordinario  per  fine  di 
scoprir  colia  fantasia  qualche  nuovo  spedicnte 


(l)  Manno  : Fetlir  d' argomenti  fantastici  imo 
fantaitictieria. 

(a)  Varchi  : V Ao  fantasticalo  tutta  notte  Quel 
che  si  ila  l'ambrosia  che  gli  Dei  Mangiano  in 
cielo.  Infin  le  smi  ricolte. 
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del  quale  abbisogni.  Per  arzigogolare  ai  fan- 
tastica; ma  non  ogni  fantasticheria  è arzigo- 
golo. Il  fantasticare  ha  usi  più  generali;  può 
riguardare  un  principio,  un  concetto:  l'arzi- 
gogolare riguarda  più  d'  ordinario  la  pratica. 
Le  cose  dagl’  increduli  fantasticate  contro  la 
verità  religiosa,  son  talvolta  più  meschine  de- 
gli spedicnti  die  lo  scroccone  arzigogolando 
ritrova  per  non  pagare  i suoi  debiti. 

Almanaccare  ha  senso  affine  ad  arzigogo- 
lare; se  non  elle  s'applica  meglio  dove  si 
tratti  d‘  indovinare  qualcosa  , com‘  indica  In 
radice  del  vocabolo  stesso:  ovvero  laddove  si 
tratti  di  trovar  pensiero  o spedirete  si  diffi- 
cile che  sia  quasi  da  indovinare.  Nell'  arzigo- 
golare si  guarda  piuttosto  la  sottigliezza;  nel- 
f almanaccare , la  difficoltà. 

Il  primo,  inoltre,  par  eh’  indichi  un  pensiero 
meno  lontano  dal  coglier  nel  segno  : il  secondo 
può  essere  un  pensamento  più  vano.  L' im- 
postore sa  per  arte  arzigogolar  con  profitto; 
v’  è di  quelli  che  almanaccano  giorno  e notte 
per  imbrogliare  il  prossimo  , c non  ci  riesco- 
no. Bisogna  nascere. 

Fantasticare  ammette  anco  il  quarto  caso , 
ma  non  gli  altri  due  (i). 

Armeggiare , Abbacare,  Annaspicare. 

Abbacare  vale  metter  la  mente  in  un'  idea 
complicata  , tanto  da  perdervisi , senza  però 
smarrire  la  direzione  del  pensiero , o , come 
suol  dirsi,  la  bussola  (3).  Armeggiare , nel  tras- 
lato , vale  andare  con  la  mente  vagolando 
quasi  d' intorno  a un  pensiero  senza  afferrarlo, 
senza  cogliervi  dentro  (5).  Annaspicare  vale 


(i)  Mazzoni  : Fantasticare  te  ragioni , le  conse- 
guenze di  quet  fatto. 

(*)  Fibcsscola:  Ecco  qua  il  Donni : che  va  egli 
abbacando  ì Questo  esempio  è stato  con  molto 
acume  dichiarato  dal  Houli.  E se  il  Varchi  af- 
ferma che  si  possa  di  re:  tu  abbachi,  ad  alcuno  cha 
« fa  o dice  alcuna  cosa  sciocca  o biasimevole  e da 
non  dovergli  per  dappocaggine  c tardezza  sua  riu- 
scire n /questo  sarà  stato  vero  al  tempo  del  Var- 
chi , ma  non  è più  nell'uso  della  lingua  vivente. 

(a)  Anneggiarr , dellnlsee  la  Crusca,  si  dice  di 
ehi  o nell’azione  o nel  discorso  s’avviluppa  e con- 
fonde. Ciò  sarà  slato  al  tempo  della  compilazione 
dei  Vocabolario.  Armeggiare  oggidì  nel  traslato 
ha  I sensi  seguenti  : l.°  Di  muoversi  qua  c là , c 
far  atti  senza  un  fine  evidente  , sena’  ordine  : un 
fanciullo,  per  esempio,  armeggia  con  le  sue  ba- 
gattelle. Il*  Di  fare  un  movimcnlo,  e quindi  un 
rumore  di  cui  non  sia  ben  noto  il  perchè  nè  il 
come  a colui  che  ascolta.  Così  diciamo  : sentivo 
armeggiare  nella  stanza  vicina.  111.*  Divagare  in 
un’  idea,  e far  con  la  mente  quasi  que’movlmenti 
indeterminati  eh'  esprime  la  voce  nel  senso  ma- 
teriale : quindi  talvolta  . per  estensione  . d*  avvi- 
lupparsi e ronfoudersi. 


imbrogliarsi  in  un  pensamento  di  modo  clic 
la  stessa  azione  del  pensiero  accresca  f intri- 
co (1).  In  queste  dichiarazioni  guardiamo  le 
tre  voci  nel  lato  onde  sono  più  affini;  giacché, 
se  volessimo  guardarle  in  altro,  dovrebbe  no- 
tarsi che  armeggiare  e annaspicare  dicesi  e 
dell'azione  e del  discorso;  abbacare,  del  solo 
pensiero.  Ma  quando  tutte  c tre  s' applicano 
al  pensiero,  differiscono  in  ciò,  che  l’abbacare 
è meno  dell’ armeggiare,  e questo  mcn  del- 
1’  annaspicare  ; clic  a tutti  é facile  , fantasti- 
cando sopra  una  cosa,  abbacare;  che  le  teste 
deboli  armeggiano,  le  confuse  annaspicano. 
S' abbaca  cacciandosi  innanzi  in  un  pensa- 
mento ; si  armeggia  girandogli  intorno;  si  an- 
naspica aggiranuovisi , a cosi  dir,  sopra.  Un 
metafisico  risica  d'abbacare:  un  politico  d’ ar- 
meggiare: un  improvvisatore  d' annaspicare. 
S’  abbaca  per  trovare  un  partilo,  s'  armeggia 
anco  semplicemente  per  esercitare  il  pensiero, 
s’ annaspica  per  non  saper  continuare  il  corso 
delle  idee.  L'  abbacare  é una  specie  d’ inten- 
sione della  mente;  f armeggiare  è un'  azione 
vaga,  rallentata,  un'azione  a caso,  talvolta 
a sollazzo;  annaspicare  è azione  impedita , 
scompigliata,  stravolta. 

Tutte  e tre  queste  voci  sono  dello  stil  fa- 
miliare; ma  non  gioverebbe,  crcd'io,  espel- 
lerle dalla  lingua:  giacché  un  equivalente  non 
hanno.  Abbacare  non  è mulinare,  che  indica 
pensamento  più  sicuro,  più  determinato,  e non 
si  dice  che  alle  cose  tia  farsi;  non  è fantasti- 
care, che  significa,  come  la  voce  suona,  un 
pensamento  aereo,  meno  pratico,  meno  diretto 
a ricercare,  a indagare.  Similmente.,  armeggia- 
re non  ha,  ch'io  sappia,  vocabolo  equivalente. 
Annaspicare  non  è sinonimo  a confondersi,  a 
imbrogliarsi  c simili;  perchè  queste  son  voci 
generiche  che  comprendono  non  solo  il  pen- 
siero e il  discorso,  ma  il  portamento,  le  azio- 
ni, il  movimento  de’  corpi. 

Armeggione,  Cincischione,  Almanaccone, 
Arzigogolone,  Appaltane. 

— Le  differenze  che  l'uso  vivente  [ione  tra 
queste  voci  mi  paiono  le  seguenti.  Cincischio- 
ne, chi  non  esce  di  nulla,  chi  per  tutto  trova 
inciampi  che  lo  fanno  procedere  lentamente, 
fc  meno  d' armeggione:  in  questo  entra  più 
direttamente,  la  volontà.  11  cincischione  forse 
non  s' avvede  d' esser  tale  ; l' armeggione  cerca 
a bella  posta  di  perdere  il  tempo.  1 grassi  son 
per  natura  cincischioni;  gli  svogliati  sono  ar- 
meggioni Un  vecchio  tormentato  dalla  gotta 
o da  altri  incomodi,  in  celia  si  chiamerà  cin- 


(t)  La  Crusca  nota  annaspare  per  confondersi: 
annaspicare  è della  lingua  vivente:  e trattandosi 
di  senso  travialo,  pare  più  proprio  e più  bello. 
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fischione;  armeggione  no.  Potrà  chiamarsi  con 
questo  nome  quando  sia  lento  per  natura. 

Ma  armeggione  ha  pure  senso  a Ili  ne  ad  al- 
manaccone. arzigogolone;  cioè,  imbroglione. 
Allora  arzigogolone  è il  più  forte;  poi  no  viene 
almanaccone,  c da  ultimo  armeggione.  Armeg- 
gione fa  pensare  ad  uno  che  mette  a tortura 
il  cervello  per  immaginare  Unzioni,  inganni. 
Almanaccone  sveglia  l' idea  di  persona  tanto 
abituata  ad  imbrogliare,  che  scorga  quasi  a 
colpo  d' occhio  la  via  più  sicura  per  riuscirci. 
L'  arzigogolone  è più  destro  e più  complicato  : 
si  dice  d'uno  clic,  fallendogli  un'astuzia,  nc 
trova  un'  altra  e poi  un'  altra,  linchè  non  sia 
giunto  al  suo  fine.  Gli  è un  ragno  che  a forza 
di  fila  ordisce  la  tela,  per  acchiappar  l'insetto 
c succiargli  il  sangue. 

Appaitene  ha  senso  un  po'  distinto  da'  pre- 
cedenti. Denota  l' abitudine  di  sopraffare  altrui 
con  parole,  con  bravulc,  per  ingannare,  o per 
soddisfare  un  soverchio  amor  proprio.  1 cosi 
detti  cavalocchi  meritano,  per  lo  più,  il  titolo 
d'  armeggioni,  d'almanacconi,  d'arzigogoloni. 
Ad  alcuni  letterali  maldicenti,  millantatori, 
che  credono  di  farsi  nome  censurando  sempre  i 
migliori, sta  bene  il  nome  d'appaltoni.  - arami  - 
1174. 

FANTASTICO , Sia  a vie  zara,  Sofistico. 

Pazzo,  Stravasasti:. 

Il  secondo  c sovente  l'effetto  del  primo. 
Ma  può  l'uomo  essere  in  certe  cose  fantasti- 
co, non  già  stravagante  ; e può  essere  si  gof- 
famente stravagante  dn  non  meritare  nem- 
meno il  titolo  di  fantastico. 

Fantastico,  strano  per  movimenti  di  fanta- 
sia soprabbondantc.  Può  avere  buon  senso. 
Sofistico , uggioso  per  arguzia  abusata  d' in- 
gegno, la  qual  tenda  ad  avviluppare,  od  ac- 
cusare altrui.  Uomo,  domanda,  obbiezione  so- 
fistica. Stravagante,  che  va  fuori  del  consueto, 
dello  stabilito  nell’uso,  in  modo  capriccioso, 
e sovente  non  lodevole.  Concetto,  proposito, 
uomo,  discorso,  maniere  stravaganti.  Fanta- 
stico riguarda  l' immaginazione;  sofistico,  il 
ragionamento;  stravagante  ogni  cosa. 

Pazzo,  Stravagante. 

I.a  pazzia , presa  in  senso  più  mite , come 
si  suol  fare  nell'uso  del  mondo,  è prossima 
alla  stravaganza.  Il  pazzo  fa  delle  stravaganze 
vere,  c chi  pensa  stravagante,  ha  una  vena 
di  pazzo.  Ma  si  può  essere  pazzo,  c non  fare 
stravaganze,  c non  nc  dire  se  non  sopra  certi 
argomenti:  si  può  essere  stravagante,  e non 
lare  nè  dire  pazzie.  Iji  stravaganza  esce  in 
atti  o parole  insolite  per  acrimonia  soverchia; 
la  pazzia,  in  cose  bizzarre  e strane  per  Sover- 
chia vivacità.  L'uomo  che  maltratta  la  gente 
fuor  di  ragione,  clic  troppo  pretende  c nulla 
vuole  che  gli  altri  richicggan  da  lui,  che  s'a- 


dira d'ogni  cosa , è uno  stravagante  che  non 
si  sa  da  che  banda  pigliarlo.  Colui  che  nou 
bada,  non  isfonda,  clic  si  lascia  andare  a biz- 
zarrie da  muovere  riso  e da  sorprendere  (le 
quali  però,  conosciuto  l'uomo,  non  offendono), 
è un  pazzo.  L'uomo  stravagante  v'offenderà 
persin  col  silenzio;  il  pazzo  più  parla,  c meno 
v'  irrita. 

1175. 

FARI,  A...,  Gareggiare. 

La  prima  frase  non  indica  sempre  una  ga- 
ra (1).  Poi,  quand'auco  una  specie  di  gara  vi 
sia.  la  detta  frase  significa  piuttosto  un  con- 
corso di  due  operazioni  contrapposte.  Di  due, 
marito  c moglie,  i quali,  ciascun  dal  suo  lato, 
fanno  il  possibile  per  comprovare  la  sentenza 
terribile  dell' Alfieri,  che  il  divorzio  nella  so- 
cietà colta  è una  pratica,  un  fatto,  dicesi: 
fanno  a farsela. 

Questa  frase  esprime  inoltre  non  tanto  gara 
reale  quanto  apparenza  di  gara.  Di  certe  parti 
letterarie  si  potrebbe  affermare  che  per  mollo 
tempo  fecero  a chi  dicesse  più  insolenze  e meno 
ragioni. 

1170. 

FARE,  Giocare. 

Giocare  alla  Palla,  Fare  alla  Palla. 

In  certi  giochi  si  dice  meglio  fare  che  gio- 
care. Fare  a staccia  buratta,  fare  a chi  vince 
perde  (S).  Fare  e giocare  alle  carte , a tres- 
sette (3).  Faree  giocare  all'oca,  alla  palla. 

Quest'ullima  frase  ha  senso  Iraslalo.  Dicia- 
mo: fare  alla  (Milla  de’ quattrini,  della  roba, 
per  disperderli  senza  riguardo.  Fare  alla  palla 
d'uno,  per  prendersi  gioco  crudele  di  lui.  Qui 
non  entra  giocare. 

1177. 

FARFALLINA,  Farfallino. 

Il  diminutivo  di  farfalla  oggidì  è farfallina 
nell'  uso  ordinario  (4).  Farfallino  è trasla- 
to (8),  c vale  uom  leggero.  La  leggerezza  mo- 
derna è tanto  affettata  e pesante,  che  più  non 
merita  un  Iraslalo  sì  semplice  c sì  gentile. 

1178. 

FARSI,  Divenire. 

— Divenir  sordo,  farsi  ricco  ; non  direb- 
besi:  farsi  sordo.  Si  può  ben  dire:  farsi  ric- 


(I)  Ciceri  : Fecero  a far  poche  parole , buoni 
falli. 

(a)  l.i r ri  : Chi  coll'antico  fa  a itacela  buratta, 
Chi  all'altalena,  e chi  a beccalaglio. 

(s)  Casti  gius.  : Ani  abbiala  carie  a fare  alla 
basidio. 

(4)  L.  -Umici  : iu  imi  di  le  più  , Scucio  , inna- 
moralo Che  non  è il  farfallin  della  lucerna.  Nel 
verso  l'eccezione  può  aver  luogo  con  graiia  ; ma 
è sempre  eccezione. 

(a)  Farfallino,  nel  proprio,  è la  farfalla  maschio 
de’  bachi  da  scia.  • larmuiscmiki- 
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co;  mo  chi  divieti  ricco,  non  ci  mene  tónto 
di  suo,  la  fortuna  lo  aiuta  : chi  si  fa  ricco,  si 
fa  per  industria  e per  ingegno.  - ara.  - 

1179. 

FARSI,  Divmire,  Divkrtabe. 

— Divenire  ha  tuttavia  nella  lingua  toscana 
il  senso  di  venire  da  luogo  a luogo.  In  que- 
sto, non  foss'altro,  dislinguesi  da  diventare. 

- GATTI.  - 

— Il  primo  par  ch'esprima  cITetlo  più  lento 
c regolare;  il  secondo,  iinprovviso.il  bambi- 
no, eoll'andar  degli  anni,  diviene  ragazzo,  poi 
giovane:  la  fanciulla  innocente,  per  le  insi- 
nuazioni d'una  donnaccia,  diventa  cortigiana 
d'un  tratto.  - rouaoai.  - 

— Diventare  è il  frequentativo  di  divenire, 
cosi  come  ai  Latini  era  ventare  c ventilare, 
rispetto  a venire  (1).  Parlandosi  dì  cangia- 
mento non  tanto  visibile  nella  sua  gradazione, 
sarà  meglio  usar  divenire,  che  molle  volte 
porta  seco  idea  di  accidentalità.  Però  gli  an- 
tichi l’usavano  in  senso  d'accadere,  avvenire. 
Al  contrario,  diventare  sarà  più  proprio  là 
dove  sì  voglia  esprimere  cangiamento  più  vi- 
sibile. Quindi  quella  maniera  dell'uso  : Diven- 
tar di  mille  colori,  per  significare  cangiamento 
di  colore  nel  volto,  cagionato  o da  paura  o da 
altro  affetto.  Divenire  non  sarebbe  sì  proprio. 
Finalmente,  siccome  il  frequentativo,  d’ordi- 
nario, denota  peggioramento,  così  trattandosi 
di  mutazione  in  peggio,  usiamo  più  comu- 
nemente diventare.  Pandolfini:  « Diventano 
ghiotti  e lascivi  •?  - « Chi  in  cosa  alcuna  di- 
venta stolto,  gli  è necessario  in  tutto  essere 
stolto  ». 

Farei r di  persona  parlando,  accenna  tal- 
volta passaggio  alquanto  volontario  da  uno 
stato  ad  un  altro.  Altro  è dire:  quel  giovine 
sì  buono  c studioso  è diventato  cattivo  c dis- 
sipato. a forza  di  male  pratiche;  altro:  s' è 
fatto,  bici  primo  si  riguarda  più  direttamente 
il  cangiamento;  nel  secondo,  piuttosto  la  ca- 
gione di  quel  brutto  cangiamento.  - miai  - 

1180. 

FASCINA,  Fascisotto,  Fastello. 

F ASTELLETTO  , F ASTZLLISO. 

Forcina,  ben  definisce  la  Crusca,  fascio  di 
legne  minute  c di  sermenti;  fastello,  piccol 
fascio  non  solo  di  legne,  ma  e di  paglia  c 
d’erbe  c di  fieno  (2).  La  fascina  dunque  è di 
sermenti,  n d’altri  rametti  o virgulti,  soltan- 
to (3).  Fascine  son  quelle  clic  si  oppongono 


(l)  Vesto. 

(«)  Fra  Ciosdaso  : Il  fastello  della  paglia. 

(s)  Fascine , per  esempio  , di  querciuola  c di 
castagno,  che  si  fanno  o nel  ripulire  le  ceppate 
lasciando  poche  messe  ben  venienti  (ii  che  si  dice 
sterzare),  o nel  tagliare  le  frasche  ai  querclnolì 


per  riparo  all'impeto  de’ fiumi  inondanti:  fa- 
scine cron  quelle  clic  negli  assalti  adopravansi 
per  riempire  le  fosse  (1).  Quelli  che  si  bru- 
ciano in  un  caminetto  son  faseinotli  c fasci- 
ne; quelle  di  scopa  sono  fastello  e faslellina. 
Si  chiama  fascinolto  un  fascio  di  legna  sot- 
tile più  grande  del  fastellino,  clt’è  per  lo  più 
di  sermenti.  11  fascinone  6 più  piccolo  della 
fascina  in  quanto  è meglio  accomodato;  la 
fascina  è più  sparta  perch’ha  seco  le  fronde 
e i ramicclli  traversi  che  la  fanno  maggiore. 

Il  fastello  (non  nell’uso  comune  ma  nella 
lingua  scritta)  può  essere  molto  più  grosso 
della  fascina;  ma  il  fastello  può  anche  non 
esser  fatto,  come  la  fascina  è fatta  sempre, 
per  ardere  (8). 

Fastellctlo,  Fastellino. 

Se  si  tratta  di  piccol  fastello  d’erbe  o di 
paglia  o di  legnuccia  sottile,  direi  fastellino; 
se  d’un  piccol  fastello  di  legna  più  grossa, 
dirò  fastcllelto.  L’autorità  non  comprova  que- 
sta distinzione,  ma  l’analogia  la  difende. 

1181. 

FASCIO,  Mazzo. 

— Mazzo  d’erbe,  di  fiori,  di  spighe,  di  car- 
te, di  chiavi,  di  lordi  (3),  congiunti  insieme 
da  un  filo  che  li  abbracci  o li  regga. 

Nel  fascio  le  cose  son  sempre  circondate 
o tla  filo  o da  fune,  o do  altro  corno  qualsiasi 
clic  lo  tiene.  Ed  è più  grave;  c ii  corpo  che 
lo  tiene,  d'ordinario  è più  grosso;  c fa  pen- 
sare al  suo  peso , perchè  d’ ordinario  il  fa- 
scio si  fa  per  portare  da  luogo  a luogo.  - 

ROMA  TEI  - 

— Il  mazzo  è generalmente  con  ordine,  con 
simmetria.  Il  fascio  dice  piuttosto  confusione. 
Quindi  i modi  vivi:  far  d’ogn’erlm  un  fascio, 
c dar  un  fascio  di  nerbate,  ch’è  il  metodo  di 
coloro  che  vorrebbero  far  entrare  la  sapienza 
per  le  schiene.  Metter  tutti  in  un  mazzo,  vale, 
nella  lingua  parlala,  non  far  distinzione  dal- 
l’uno all  altro.  - maini  - 


da  catasta , c ai  polloni  di  castagno  per  pali.  - 

LARSai  SCBISI  - 

(l)  Divariati:  .tossano  i fossi,  riempiendogli 
di  fascine  , inarpicano  sitilo  steccato.  - Ila  tre- 
centista li  chiama  fastelli  ; ma  gli  è modo  più 
alrano. 

(t)  Scaldarsi  a una  «Ulva  fascina,  gli  c modo 
vivo,  che  vale:  porre  la  speranza  in  persone  o fn 
cose  fallaci.  Ad  uno,  per  esempio,  eh’  appellasse 
di  vincere  al  lotto  per  pagare  I suoi  dchili , si 
direbbe  cosi  per  Ironia  : c’  si  scalda  a una  bella 
fascina!  E nota  che  seriamente  e in  buon  senso 
questa  frase  non  s’usa.  - «usi  - 

(3)  Un  mazzo  di  lordi  o d*  altri  uccelli , s’ In- 
lende  per  lo  più  di  sci.  - a.  - 

A3 
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1189. 

FASTIDIO,  Uccia , Noia,  Tedio,  Disgusto,  Mo- 
lestia, Seccatura,  Seccaggine. 

Uggioso,  Importuno,  Noioso,  Molesto. 
Uggioso,  Stucco,  Uggito. 

Stucco,  Ristucco,  Stuccato. 

Stuta  re  , Seccare,  Arrotare,  Starcare,  Infa- 
stidire , Tediare. 

Stufo,  Stufato. 

Prendere,  Recarsi,  Avere  a rosa. 

Uggia. 

Uggioso,  Stucco. 

Se  quest'articolo  ('uggisce,  o lettore,  sappi 
elle  lu  non  se’  ’i  solo. 

Uggia,  nel  proprio,  vale  l'ombra  non  sona, 
gettala  dagli  alberi,  che  intristisce  i sottopo- 
sti germogli.  Di  cosa  che  produca  importuna 
tristezza,  si  disse  c si  dice  in  Toscana,  clic  la 
la  uggia,  che  viene  in  uggia,  che  l'uomo  l'ha 
in  uggia  (1),  cti'è  uggiosa.  L’uggia,  dunque, 
è una  specie  di  tedio,  congiunto  a un  prin- 
cipio di  tristezza  c di  avversione  alla  persona 
u alla  cosa.  V'è  chi  s'uggisce  a star  solo,  v'è 
chi  s’uggisce  a stare  in  compagnia  : c l'uggia 
sociale  è più  grave  di  mollo:  è una  specie 
d'epidemia  contagiosa,  di  cholera  morbus. 
V’è  de'  giorni  più  uggiosi  degli  altri,  o per  la 
natura  ilei  tempo  o per  mala  disposizione  del- 
l'uomo. V’è  de'  libri  uggiosi,  c non  pochi; 
de' discorsi  uggiosi;  degli  uomini  uggiosi.  E 
gli  uomini  sono  uggiosi  o perchè  sgarbata- 
mente malinconici,  o perchè  sgarbatamente 
allegri,  o perchè  insistenti,  o perchè  impa- 
zienti, o perchè  stucchi. 

Stucco,  si  dice  in  Toscana  d'nomo  che  di 
tutto  si  stucca,  a cui  nulla  va  a verso,  sover- 
chiamente delicato  nel  mangiare,  nel  vestire, 
nella  pulizia  di  casa,  e in  altre  simili  cose. 
Olii  è troppo  stucco,  con  le  sue  pretensioni 
vi  fa  venir  l'uggia,  è uomo  uggioso  : ma  non 
è uggioso  di  natura,  si  che  non  si  possa  cor- 
reggere. 

Stancare,  Annoiare 

Annoiare  è meno.  Discorso  tedioso  annoia; 
discorso  lungo  c spiacevole,  stanca. 

Stuccare,  Ristuccare. 

Stucca,  nel  proprio,  un  cibo  che  induce  no- 
iosa sazietà,  clic  riempie.  Stucca  il  cibo  gras- 
so (3);  il  dolce  ristucca  (c  ristuccare  pare 
un  po'  più  ) ; stuccano  le  quaglie  piuttostochè 
le  pernici.  E tutloció  che  nel  regno  morale  o 
nell'  intellettuale  produce  simile  senso  di  sa- 


li) Cittrro  Calvaneo. 
<*)  Casa. 


zietà  o ripienezza,  diciamo  die  stucca  (I).  Il 
troppo  parlare,  anche  quando  non  è uggioso, 
ci  stucca  (3);  la  troppa  erudizione  stucca; 
stucca  l’aiTeUata  eleganza,  che  però  si  dice, 
stucchevole.  Un  uomo  si  stucca  di  star  sem- 
pre bene;  un  popolo  si  stucca  del  re  (3),  e 
vuol  mutare.  I complimenti  (A),  le  adulazio- 
ni (3)  vi  stuccano.  Noi  siamo  già  stucchi  de' 
protocolli  (fl),  diceva  colui. 

Se  il  buono  stucca,  molto  più  stucca  il  no- 
ioso. Il  Davanzali:  « Sempre  ch'ei  ne  fu  stuc- 
co , si  servi  de'  nuovi , e i vecchi  noiosi  si 
tolse  dinanzi  ». 

E si  noti  che  il  participio  di  stuccare , nel 
senso  del  quale  parliamo,  è stucco,  più  spesso 
che,  stuccato  : questo  poi  s'usa  nel  proprio , 
e vale,  rituralo  o attaccalo  con  stucco  (7). 

Ristuccare  ha,  nel  proprio,  il  senso  di  stuc- 
care di  nuovo  (8),  o di  bene  stuccare  (9)  : 
nel  traslato,  denota  sazietà  più  vicina  alla 
nausea  (10). 

Il  dolce  petrarchesco  stucca  nn  poro  tal- 
volta; il  dolce  del  Lemcnc  ristucca.  Quindi 
la  frase  : stucco  e ristucco.  L'uomo  si  ristucca 
anco  da  sè  di  una  cosa:  quando,  cioè,  comin- 
cia a sentirne  sazietà  dispiacevole. 

Seccare,  Stuccare,  Stufare. 

Stufo,  Stufato. 

— Stufare,  dell'uso  anch'esso,  è più  di  sec- 
care c di  stuccare.  Ginto  senz'anima  mi  sec- 
ca; una  donna  leziosa  mi  stucca  ; un  letterato 
che  loda  sempre  sè  stesso,  mi  stufa. 

Stufo  (11)  indica  uno  stalo;  stufato  (la- 
sciando stare  la  carne  stufata  ) denoterà  forse 
meglio  l'effetto  di  una  serie  d'atti.  - asmi.  - 

Soia. 

Prendere,  Avere,  Recarsi  a noia. 

La  noia  può  essere  più  passeggera  dell'ug- 
gia , può  essere  più  leggera  : quasi  sempre  è 


(i)  Il  Davaiuuti  traduce  tatietalem  con  itine- 
care. 

(a)  Lor.  Medici  : Il  troppo  stucca  poi. 

(а)  Dav arsati  : Quando  stuccati  /ùron  de’  re, 
vollero  anzi  le  leggi. 

(«)  Buonarroti  : Chi  'n  contegno  Stucchevol 
scriva. 

(б)  Davaiuati  : Stucchevoli  erano  i poltri  nel 
piaggiare  Augusta. 

(a)  Lor.  Medici:  IH  promesse  io  son  già  stucco. 

(7)  Cresceruo  : .VI arcui-  le  giunture  con  calcina 
lavo.  - Magalotti  : Campana  di  cristallo  stuccata 
atl’intvnw  sopra  una  tavola. 

(a)  Car.  Caanasc.  : .Ve  tir  rompe  assai  E con 
fatica  a ristuccar  po’  gli  hai. 

(•)  Uccellai  : Le.  celle  leggermente  empi  e ri- 
stucca. 

(10)  Novellino:  La  gente  era  ristucca,  e non 
lottano  più  vedere. 

(11)  Malmantill:  Di  Viver.  ■■  stufo. 
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men  trista , c non  6 accompagnata  da  avver- 
sione. Ma  v’è  due  sorte  di  noia:  la  noia  che 
viene  da  indifferenza , e quella  che  viene  da 
incomodo.  In  questo  secondo  senso  diciamo, 
dar  noia;  non  mai  nel  primo.  V'è  delle  per- 
sone che,  per  passare  la  noia,  si  mettono  a 
dar  noia  a tutto  il  mondo;  c se  taluno  s'of- 
fende delle  loro  parole  o de’  loro  atti,  rispon- 
dono tranquillamente  : chi  vi  dii  noia  (I)? 
Anche  l'offendere,  o per  celia  o davvero,  è 
dar  noia.  Non  dà  noia  a nessuno  ehi  non  fa 
cosa  che  possa  dispiacere  (3).  Insonnia,  il  dar 
noia  abbraccia  e le  più  serie  cose  c le  più 
leggiere  (3).  E questa  voce  in  antico  aveva 
scusi  molto  più  varii,  che  al  presente  ha  per- 
duti. 

Per  conoscere  che  serio  male  paresse  ai 
nostri  maggiori  la  noia,  basta  pensare  che 
questa  voce  comprendeva  ogni  sorta  di  ma- 
le: poi  venne  gradatamente  a restringersi, 
tanto  che  al  presente  esprime,  quasi  per  an- 
tonomasia, quella  sola  specie  di  noia  che  viene 
dalla  mancanza  di  grandi  dolori,  vale  a dire 
dalla  insensibilità  a questi  e a quelli.  E ve- 
ramente questa  sorte  di  noia  è come  il  vasoi 
di  Pandora:  comprende  tutti  i possibili  mali. 

Prendere  a noia  una  persona,  una  cosa,  è 
modo  vivo:  frase  acconcia,  perchè  dimostra  co- 
me il  mal  essere  che  ci  viene  dagli  altri,  siamo 
noi  il  più  delle  volle  che  ce  lo  prendiamo  con 
la  nostra  delicatezza  soverchia.  Si  prende,  dun- 
que, a noia  un  oggetto,  quando,  per  qualun- 
que siasi  o ragione  o pretesto,  non  si  può  più 
vedere  nè  più  soffrire,  c della  sua  vicinanza 
o corrispondenza,  o talora  del  suo  benessere 
stesso,  si  sente  non  solo  noia  ina  stizza. 

E in  senso  simile  usiamo,  avere  a noia  ; ma 
gli  è un  po'  men  vizioso  del  prendere,  com'  in- 
dica il  significato  stesso  de'  due  verbi.  La  cosa 
che  s'ha  a noia,  fa  pena,  fa  dispetto:  anche 
senza  ragione  nessuna,  per  un  moto  naturale 
del  sangue. 

Recarsi  a noia,  dicesi  di  persona  piuttosto 
che  di  cosa:  è parlato  anch’csso:  pare  meno 
volontario  del  prendere,  ma  più  dell'avere  (4). 

Diciamo,  venire  a noia,  di  cosa  o di  per- 
sona che  comincia  a piacerei  un  po’  meno,  a 
dispiacerei  un  po'  più  (8). 


(l)  Bocctcìo  : Cominciano  a dargli  noia  e a 
metterlo  in.  nove  Ile.  - Far  nota  non  è più  tanto 
asitato. 

(S)  Busi:  Non  gli  dà  noia , ma  lotta  a guardare. 
(s)  Vasoi  : Celare  comandi  che  non  gli  fotte 
dato  noia. 

(4)  Siasi:  Morir  vuol  ella  quivi , uvver  eh'ei 
muoio,  Perchi  te  Vi  recato  tropp’  a noia. 

(a)  Davaszati  : Quando  non  rimane  più  a quelli 
che  dare  né  a quelli  che  chiedere , «i  vengono  a 
noia. 


V'è  degli  uomini  a cui  lo  star  bene  viene 
a noia:  c tutti  i veri  mali  del  mondo  vengono 
appunto  dal  non  sapere  apprezzare  i beni  che 
già  si  godono.  Vè  degli  uomini  che  s’anno- 
iano di  sé  medesimi:  c son  quelli  che  cercano 
d'annoiare  anche  gli  altri  (t). 

Che  voglia  dire  noiose  faccende,  discorsi, 
pensieri  (3),  vita  (3);  tutti,  pur  troppo,  lo 
senno. 

Noia,  Tedio. 

Il  tedio  è più  che  la  noia.  Le  cure  noiose 
non  sono  si  gravi  come  le  tediose  (4).  Anoni- 
mo: « Osservazione  sempre  noiosa,  e tedio- 
sissima poi  laddove ...» 

Un  discorso  non  molto  piacevole,  diventa 
noioso;  un  discorso  non  piacevole  e lungo, 
tedia  (B).  Non  vo’ tediarla,  non  vo' tenerla  a 
tedio  (0),  sono  complimenti  dell’uso:  de'  più 
veraci  forse  tra  i complimenti. 

Al  tedio  va  congiunto  un  dolore  (7):  do- 
lore talvolta  s)  forte  che  non  si  può  soppor- 
tare. Quel  terribile  tedio  delia  vita  (8)  che 
si  mostra  in  tante  anime  forti  ma  traviate, 
è un  argomento  aneli’ esso  clic  ci  richiama  a 
principi!  più  consolanti  c più  saldi. 

La  noia  talvolta  è involontaria:  e con  certe 
persone,  per  quanto  ingegno  abbiate  di  trarre 
profitto  da  ogni  discorso  più  sciocco,  voi  non 
siete  padrone  di  non  v'annoiare.  Il  tedio  è 
più  sovente  noia  covata,  in  parte  volontaria, 
la  «piale  almeno  viene  accresciuta  da  seria 
pigrizia  della  mente  e dell’  animo  (9).  Il  vi- 
zioso è còlto  dal  tedio  della  sua  miseria  (IO); 
il  virtuoso,  non  mai. 

Recar  tedio  (t  I ),  essere  preso  da  tedio  (13), 
languire  di  tedio  (13),  alleggerire  il  tedio  (14), 
evitarlo  (18):  modi  che  questa  voce  ha  comuni 
con  noia;  osservata  sempre  la  proporzione 
d"  intensità,  già  notata. 


(>)  Susui. 

(«)  Boccaccio. 

(a)  Petraica. 

(a)  Tacito:  Teedio  curaro»!  fatui . 

(»)  Potei  ; Gasa.  - Tucano  : J'cedct  jam  audirc 
eadem  milliet. 

(a)  Potei. 

(7)  Busi  : Pien  di  malinconia  tutto  e di  tedio. 

(8)  Cicnoss:  Tcedet  me  trine.  ' 

(»)  Hautsotzo:  L'accidia  importa  alcuno  tedio. 

(10)  Misti.  Ftuct:  Quei  prilli  ladetcil  impu- 
dicilia  ttur  quam  pudacit. 

(11)  Livio. 

(ts)  Livio. 

(is)  Puaio. 

(il)  Qoistiuaso. 

(la)  QcismiAso. 
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No  iti  Fastidio. 

ISunnarroti:  «'  Infastidito , pieno  c stucco  E 
sopraffallo...,  I.n  fucina  Tutta  sua  le  lasciai  ». 

Fastidio  aneli’  esso  è più  forte  di  noia.  Fasti- 
dioso è l'uomo  al  quale  tutto  dà  noia,  è l’uo- 
mo inquieto:  e tal  uomo  non  può  non  essere 
uggioso  (1). 

Fastidiose  sono  le  cose  clic  rccan  fastidio. 
Certe  caricature  fanno  più  clic  noia;  fanno 
fastidio  (2). 

Ciò  clic  viene  in  fastidio,  è più  che  se  vc- 
uissc  a noia  (3).  Stile  fastidioso  non  ristucca, 
ma  urla  (4).  La  vita  è piena  di  fastidii , non 
clic  di  noie  (S).  Cosn  eli’  è a fastidio  (8),  non 
solo  annoia  ina  quasi  comincia  a ributtare  (7). 

Gli  uomini  che  affettano  uno  stile  sdegnoso, 
sono  per  lo  più  fastidiosi  uomini;  c il  loro 
stile  stesso,  a lungo  andare,  diventa  noioso. 

Certa  politica  lenta,  leuebrosa,  certa  pru- 
denza timida , obliqua;  certo  spirito  gretto, 
maligno , v’  infastidiscono  anche  quando  non 
v'  annoiano. 

Fastidio,  Disgusto. 

Disgusta  una  brutta  lìsonomia,  un  tratto 
inconveniente;  infastidisce  un  uomo  loquace, 
querulo  , detrattore , importuno.  Il  belletto 
può  rendere  disgustevole  la  donna;  la  civet- 
teria può  renderla  fastidiosa.  - a.  - 

Noia,  Molestia. 

I.a  noia  è disgusto  che  viene  dalla  ripeti- 
zione d’ impressione  spiacevole,  o dalla  durata 
d’  uno  stalo  che  rinrresce  per  la  sua  insigni- 
ficante uniformità:  molestia  è principio  di  tur- 
bamento e di  dolore;  è dunque  un  po’  più  di 
noia.  Noia  forte,  diventa  molestia;  molestia 
leggera  c conlinova,  c una  tra  le  cause  della 
noia. 

Molestia  può  essere  un  sentimento  momen- 
taneo, fuggevole;  noia,  ò più  prolungalo. 

Molestia  può  essere,  per  dir  cosi,  l’attentato, 
senza  clic  ne  segua  sentimento  spiacevole.  Un 
nemico  può  tentar  di  recarmi  molte  molestie 
e non  ci  riuscire;  ma  se  egli  tenta  di  anno- 
iarmi , ci  riesce  pur  troppo.  Il  mondo  é picn 
di  nemici. 


(i)  Beasi:  Il  re , ch’era...  fastidioso.  Fa  via, 
rispose,  p er  amor  di  Dio. 

(s)  Boccicelo:  Disse  tante  cose  di  questa  sua 
bellezza  che  fu  un  fastidia  a udire. 

(a)  Ammaestr.  Ast. 

(*)  Brasi:  Poe  e fastidiosa  e inarata. 

/ ! ì^T,i’*rA  : 1 fustidii  amie  la  cita  è piena. 
(a)  Illuso. 

(>)!•».  cos.  mal.  : Sentono  per  lu  persona  un 
furnucu lamento  fastidiosissimo. 


Idi  molestia  ha  molti  gradi:  mi  molesta  una 
mosca  (t);  una  calunnia  ini  molesta;  mi  mo- 
lestano i suoni  inarticolati;  mi  molestano  pa- 
role che  hanno  del  senso  anche  troppo.  Gli 
autori  molestano  i critici  col  domandar  delle 
lodi;  i critici  molestano  gli  autori  con  censure 
provocatrici  (2).  Mi  molesta  un  pensiero  (3); 
non  m’annoia.  Pioggia  molesta  (4),  molesto 
nemico  (8),  molesta  impressione,  sete  mole- 
sta (6) , molestissima  malattia  (7).  Giorno  mo- 
lesto , molesto  stato , molesto  soggiorno  (8). 
Ammonitore'  molesto  (U),  molesta  arrogan- 
za (IO). 

Molesta  è nello  stile  l’ oscurità  (II) , nel  dis- 
corso la  vanità.  Sono  moleste  le  ripetizioni: 
ma  posson  esser  moleste  anco  le  reticenze  ; le 
reticenze  non  sono  noiose.  E molto  acconcia  - 
mente , molestia  chiamavano  i Latini  ogni  af- 
fettazione, sia  di  parole  sia  d’atti  (12). 

Certi  matrimonii,  anche  quando  non  sono 
noiosi , posson  essere  cesa  molesta  (13)  : e 
molte  sono  le  operazioni  in  cui  non  è noia , 
molestia  si.  Ma  conviene  talvolta,  anzi  è do- 
vere affrontarle. 

Si  noli  del  resto,  clic  la  noia  stessa,  quand’è 
grave  , può  tenersi  come  una  specie  di  mole- 
stia: perchè  questo  è vocabolo  molto  più  ge- 
nerale. 

Clic  fosse  la  tunica  molesta , vedetelo  nel 
Furccllini  : simile  alle  cappe  degl’  ipocriti  in 
Dante. 

Noia,  Importunità. 

— Quegli  c importuno  che  ci  toglie  a un’oc- 
cupazione importante  per  noi  ; è noioso  chi  ci 
toglie  o ci  scema  un  piacere.  L'  importunità 
può  venire  dalle  circostanze:  e 1’  uomo  che 
in  altra  tempo  si  vedrebbe  con  molto  piacere, 
in  un  momento  d'affari  può  venire  importuno. 
Chi  è noioso,  è tale  quasi  sempre.  Si  può  es- 
sere importuno  con  una  parola,  con  un  movi- 
mento; per  riuscire  noioso  ci  vuole  un  po’ più 
di  tempo.  L'importuno  può  accorgersi  d’ aver 
guastato;  il  noioso  è più  diffìcile  che  capisca 
di  venire  a noia.  - oouot  - 


(t)  Cavalca:  Gli  uccelli  ecnivano,  c ficcvangli 
molestia.  - turno  : Molestie  muribvs. 

(t)  Boccaccio. 

(s)  Tasso:  A (or.. . Nè  molestate  Sun  tenetecene. 

(4)  Doti: 

(a)  Dieta»  D.;  G.  Villani. 

(0)  Ridi. 

(t)  Redi. 

(a)  Cicerone. 

(a)  Dante;  Ammalata.  Ant. 

(10)  Cicerone. 

(11)  Accorto. 

(12)  Ovinio  ; Quintiliano  ; Svetonio. 

(la)  Culaio:  Molestia  et  incuminodmn  rei  uxoria-. 
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L’  uomo  è importuno  nel  chiedere  (I),  ncl- 
l' imporre  (2);  ogni  lunga  insistenza  diventa 
importuna  (3).  Anche  quella  d'  un  oppressore 
ostinato  è importunità:  la  più  dura  dì  tutte. 

V è di  quelli  che  a essere  importunati  non 
s'  annoiano  : anzi  ci  prendon  piacere  , come 
d’  un  segno  della  propria  potenza.  Un  chie- 
ditorc importuno  fu  ili  lutto  per  non  riuscire 
uggioso  e per  non  tediare , ma  è certamente 
molesto:  molesto  quando  chiede,  e più  mole- 
sto quando  avrà  ottenuto,  perchè  dello  umi- 
liazioni sofferte  si  ricatterà  sui  minori  di  sé. 
Ma  se  tutti  gl'  importuni  fossero  stimati  per- 
sone noiose,  le  cose  andrebbero  meglio.  Pe- 
trarca: « Per  la  quale  importunità  il  consolo 
riputandolo  noioso...  ». 

V'  è,  del  resto,  una  gentile  importunità  di 
preghiere,  di  carezze  amorose  (4),  di  zelo: 
ma  io  zelo  specialmente  deve  molto  temer  di 
parere  importuno.  Tutto  si  perdona  ad  un  mo- 
ralista fuorché  la  noia. 

Un  avvenimento  seguito  fuor  di  tempo , è 
importuno  nnch’  esso  (#).  Vento , pioggia , cal- 
do, sole  importuno  (fi).  Luogo  (7),  tempo  (8), 
suono  (0),  importuni. 

Kd  è singolare  a notarsi,  come  gl’  insolenti, 
gl'  ingiusti , i rotti  al  male  , presso  i latini , 
fossero  chiamali  importuni:  quasi  per  indi- 
care che  pregio  della  virtù  è I"  operare  ogni 
cosa  nel  debito  tempo. 

Seccatura,  Seccaggine. 

Seccaggine  (10)  pare  seccatura  più  forte.  È 
una  seccatura  il  rispondere  a certe  lettere  : il 
rendere  certe  visite  è una  seccaggine.  Tra  una 
lettera  e una  visita  noiosa,  io  sceglierei  sem- 
pre il  primo,  cwteris  paribui. 

Discorso  seccante  poù  farlo  anche  un  uomo 
d’ ingegno  quando  non  coglie  il  vero  punto  : 
bel  discorso,  in  certe  parti  può  parere  un  poco 
seccante.  Quel  clic  scccagginoso,  secca  sem- 
pre, secca  tutti,  è seccante  sul  serio.  Agl'igno- 
ranti c ai  leggieri  paion  seccanti  certi  studii, 


(l)  Toum.  I.tTT. : Col  chiedere  e coll'  importu- 
nare avere  acquistalo  onori. 

(1)  Dui.  s.  Canoino  : Importunamente  gli  vie- 
tava. 

(a)  Ciri  rose  : Itnporlune  insistere.  - Paolo  : Itc- 
pcterc. 

(«)  Vrr.  s».  Padri  : per  la  tanta  importunità 
l'abate  vinto  benedirselo.  - Ca\  alca  : Furono  esau- 
diti per  la  molla  importunità  c perseveranza. 

( 0 ) Buonarroti  : Importuna  morte. 

(a)  Petrarca  : importuna  nebbia. 

(7)  Sallustio. 

(a)  Cicerone;  Tacito. 

(a)  Virgilio:  Importuna: ...  volùcrcs  Signa  da- 
boni. 

(io)  Boccaccio;  Sacoiatti;  Lasca. 


che  scoragginosi  in  sé  certamente  non  sono. 
Seccante  indica  l’ impressione;  scccagginoso, 
la  qualità. 

Annoiare,  Infastidire,  Fastidire,  Tediare, 
Stufare,  Seccare. 

Annoiare,  é meno  d’ infastidire;  il  fastidio  è 
cosa  più  inquieta  e più  incomoda.  Fastidire  è 
più  raro;  e s'usa  non  attivamente,  non  in 
senso  di  dare  fastidio,  ma,  alla  latina,  di  avere 
in  fastidio.  Tediare  dice  noia  grave  che  viene 
da  rincrescimento. 

Stufare  dice  noia  che  vico  da  stanchezza , 
ed  è familiare. 

Seccare  ancor  più.  La  seccatura  c noia  mi- 
nuta che  vi  toglie  quasi  gli  umori  ncccssarii 
per  vivere  bene.  - oatti  - 
1185. 

FASTIDIO,  Sazietà’. 

Fastidito,  Sazio. 

— Il  primo  è più.  Testimonio  quel  Bircno 
di  cui  parla  l' Ariosto  : « Non  pur  sazio  di 
lei,  ma  fastidilo  N’  é giù  cosi  clic  può  vederla 
appena  ».  Sazietà  può  darsi  senza  fastidio ; 
c e'  è un  fastidio  procedente  d'altro  clic  pure 
da  sazietà.  Questa,  effetto  di  copie  che  sin  as- 
sai, sebbene  non  troppo  (1);  quello,  d'abbon- 
danza c facilità;  in  somma,  di  felicità  sover- 
chia. KffctUi  di  sazietà,  l'inappetenza;  del  fa- 
stidio, l’avversione.  A guarir  daH’una,  basta 
astenersi:  l'allro  non  é medicabile  per  lo  più 
se  non  per  l'opposto  della  sua  causa  ; priva- 
zione e sventura.  - poudomi.  - 
1181. 

FASTIDIO,  Nausea,  Schifo.  Ribrezzo,  Ripugnanza. 
Nauseassi.  Soecn  arsi  lo  stomaco. 

Schifassi,  Avere  a scalpo. 

Stomacare,  Fase  stomaco,  Riyoltar  lo  sto-. 

maco. 

Puzzare,  Kssese  a schifo,  Essere  ir  avversione. 
Schifoso,  Schifo,  Sciiilfiltoso,  Schizzinoso. 

Nausea,  Fastidio. 

Qualunque  cosa  non  piaccia  o faccia  male 
allo  stomaco,  diresi  che  fa  nausea,  che  nau- 
sea, eh’ è nauseante  (2). 

Fastidio,  in  senso  odine  a nausea,  non  è 
comune  nell'uso  toscano,  come  in  altri  dia- 
letti. Il  Redi  però:  » Ricette  così  nauseose, 
clic  porterebbero  fastidio  ad  Uno  stomaco  di 
ferro».  Ben  direbbero  anco  i Toscani:  man- 
giar tanto  d' una  cosa , da  poi  averla  a fa- 
stidio. 


(l)  Salii. 

(•)  Nausea , da  navis,  signiflcava  quel  mal  di 
sloniaco  che  piglia  segnatamente  i naviganti  quan- 
do il  mare  è agitalo.  - Buonarroti  : Le  tlolcezze 
d'ibia  Gti  corrono  a for  nausea. 
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Fastidio  in  Toscana  ogni  sorta  di  sporci- 
zia (t);  e in  particolare  di  chi  abbia  indosso 
gran  quantità  di  quegli  animali  che  amano  la 
parte  più  nobile  del  corpo  umano,  diccsi  ch'è 
picn  di  fastidio  (2). 

Ad  ogni  modo,  quand'anco  questa  voce  si 
volesse  adoprare  in  senso  di  nausea,  non 
avrebbe  i derivati  analoghi  a nauseare,  nau- 
seante, nauseato,  nè  la  frase  corrispondente 
a far  nausea.  Fastidire  è poetico. 

Poi,  nausea  ha  senso  traslato.  Avvi  un  or- 
goglio, una  vaniti  che  fa  nausea.  Giova  no- 
tare che  un  discorso  può  far  nauseo;  il  silen- 
zio, no  mai  (5). 

!fausca.  Schifo. 

Schifo  è il  primo  senso  che  fa  l'oggetto 
spiacevole  : e dicesi  non  solo  del  cibo  o della 
bevanda,  ma  di  qualunque  altra  cosa.  Persona 
schifa,  cucina  schifa,  cioè  sudicia  da  non  se 
ne  giovare  (t). 

Fare  schifo,  e simile,  dicesi  dunque  di  cosa 
sudicia.  Fa  nausea  la  dolcezza  o l'asprezza  del 
cibo;  può  il  cibo  esser  buono,  c farci  schifo 
il  modo  come  viene  preparato  o condito  od 
offerto. 

Un  cibo  che  piaccia,  ma  che  per  una  di 
queste  ragioni  faccia  schifo,  può  eccitare  la 
nausea. 

Venire  a schifo  c venire  a nausea,  diciamo. 
Avere,  prendere  a schifo  ; non  mai  : a nausea. 

Schifo  ha  più  derivati:  schifezza  (8),  schifo- 
so, schifarsi  d’una  cosa  per  mostrare  d'averla 
a schifo. 

Nel  traslato,  avere  a schifo  vale  sdegnarsi, 
mostrar  disdegno,  disprezzo  (6)  ; nausea  non 
ha  questo  senso.  Il  ricco  stollo  ha  a schifo  il 
povero;  il  povero  sapiente  si  nausea  nella  con- 
versazione del  ricco. 

Puzzare,  Essere  a schifo, 

Essere  in  avversione. 

<<  Ad  ognuno  puzzo  questo  barbaro  domi- 
nio » , disse  un  antico.  S'  usa  solo  di  male 


(i)  Carsctazio:  Nettisi  ita  ogni  fastidio.  - Istob. 
Pumi..  : Era,  per  lo  fastidio  che  vi  si  gettava,  sì 
grande  la  puzza. 

(t)  Dayaszati.  - 8.  Birraioo  N.  A.:  IH  tutte  le 
mie  dignità  m'è  rimaso  vermini  e fastidio  in  One- 
sto avello. 

(3)  Smisi:  Gli  ascoltatori  ne  prcndon  nausea.  - 
Varchi  : Non  creilo  che  alcuno  juissa  leggere  que- 
ste rose  o senza  riso  o senza  nausea. 

(4)  Casa!  Aon  sono  da  fare  in  presenza  degli 
uomini  le  cose  laide  0 schifo. 

(s)  Cavalca:  Il  cibo  rigettato  è di  più  schifezza 
che  qualunque  altro  cibo  freddo  e spiacevole. 

(e)  Darti:  Mettine  giuro , e non  leu  venga  schifo. 


vecchio , perchè  cosa  che  non  si  rinnovi , 
puzza  (4). 

Essere  n schifo,  s'applica  al  senso  e dell’odo- 
rato e della  vista  e dei  gusto  e del  tatto  : nel 
traslato  dice  maggior  ribrezzo. 

Avversione  ò più  pensato.  Avere  a schifo  i 
vizii  torpidi;  io  avversione  gli  stolti  e superbi. 

Schifarsi,  Sdegnarsi  lo  stomaco. 

Schifarsi  non  ha  senso  altro  che  proprio(9). 

In  senso  simile  diciamo  anco  : sdegnarsi  lo 
stomaco.  Se  non  che,  uao  si  schifa  di  cosa  che 
non  gli  piaccia;  si  nausea  di  cosa  che  gli  sol- 
levi lo  stomaco.  Di  cibo  che,  senza  rivoltarle 
lo  stomaco  c senza  essere  schifoso , le  faccia 
male,  una  donna  dirò:  mi  sono  sdegnata  lo 
stomaco. 

Le  medicine  fanno  sdegnare  lo  stomaco  e 
mettono  inappetenza:  come  certe  mutazioni 
politiche  aggiungono  al  mal  essere  il  mal 
umore.  , , , 

Nausea , Ribrezzo,  Ripugnanza. 

Ribrezzo  è quel  moto  di  nervi  che  si  desta 
all'  aspetto  o al  pensiero  di  cosa  che  disgusti 
vivamente  o che  impaurisca.  Fa  ribrezzo  la 
vista  d'uua  piaga,  d’un  cadavere,  dei  sangue 
di  bestia  orribile,  della  morte  (5);  fa  ribrezzo 
l'idea  d'una  viltà  al  generoso,  d'un  glorioso 
pericolo  al  vile  (A).  Anche  un  cibo  disgusto- 
sissimo fa  ribrezzo;  non  perchè  schifoso  o 
perchè  nauseante , ma  perchè  amarissimo , 
agrissimo,  o perchè  vi  sia  timor  di  veleno  o 
di  male. 

Destare,  mettere,  fare  ribrezzo,  averne, 
sentirne:  modi  tulli  dell'uso, taluni  non  propri! 
di  nausea. 

La  ripugnanza,  da  ultimo,  ognun  vede  che 
può  essere  certa  naturate  avversione  ad  un 
cibo,  senza  che  questo  però  faccia  schifo  a 
vederlo,  o nausea  dopo  preso.  La  ripugnanza 
può  non  essere  cosi  forte  da  destare  ribrezzo. 

Stomacare,  Fare  stomaco, 

Rivoltar  lo  Stomaco. 

Schifo,  Schifoso,  schifiltoso,  Schizzinoso. 

— Stomacare  è il  meno;  poi  vengono  gli 
altri  due  secondo  l'ordine  con  che  sono  scritti. 
Cosi  nel  traslato. 


(i)  Anco  d’ uno  che  si  strapazzi  di  molto  o fac- 
cia motti  stravlzil,  diciamo  : A costui  puzza  la  sa- 
lute. cioè  gli  è venuto  a noia  a star  sano,  e cerca 
tulli  I modi  di  rovinarsi.  Uno  puzza  di  furfante, 
di  ladro,  quando  si  hanno  forti  sospetti  di  tal  ge- 
nere sopra  di  lui.  - ansi  - 
(«)  Gli  antichi , in  vece  di  schifarsi  del,  usa- 
vano schifare  il. 

(s)  Lirn  : I rriga  un  serpente. ■■  c morda;  Ch'ei 
non  «enfr...  ribrezzo. 

(4)  BcottAtaon:  .4  ricordarmrl  n’ho  ribrezzo. 
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Schifoso  (licesi  di  persona  e di  cosa  sudicia 
e sporca  di  molto.  Schifiltoso  e schizzinoso, 
di  persona  soltanto.  Il  primo  è raro  nell'uso, 
e dice  mcn  dell  altro  eh' è comunissimo.  Vi 
son  certe  donne  che  per  affettar  signoria, 
fanno  le  schifiltose.  Ce  n'è  di  quelle  che  fanno 
le  schizzinose  con  gli  uomini,  e poi  son  peg- 
gio dcll'allre.  Schifiltoso  può  meglio  denotare 
gl'  interni  modi  ; schizzinoso,  gli  esterni.  E in 
generale,  d'uno  che  si  creda  bramare  una  co- 
sa. nonostante  clic  si  mostri  svoglialo,  si  dice 
celiando:  eh  via,  la  non  faccia  lo  schizzinoso; 
non  le  parrebbe  vero.  - mn.  - 
1185. 

FATICANTE,  Da  fatica. 

faticante,  che  ama  la  fatica,  che  dura  fa- 
tica ; da  fatica , eli’  è alto  a durare  fatica.  Avvi 
degli  uomini  da  faticn , che  non  duran  punto 
fatica;  avvene  de'  faticanti  che  non  son  da 
fatica  (I). 

Da  fatica  (ficcai  anco  di  bestia  ; ma  non  cosi 


FATTEZZE,  Libiamoti,  Asia,  Cesa,  Fisosodia, 
Fisiogmouosia. 

Fattezze,  Lineamenti,  Fisonomia. 

Fattezze  par  elle  riguardi  l‘  intero  del  viso; 
lineamenti , le  linee  che  ne  sono  il  contorno, 
e dalla  cui  delicatezza  si  giudica  la  gentilezza 
e la  bellezza  del  viso  (5).  Diciamo:  ricono- 
scere quelle  fattezze;  non:  que'  lineamenti  (A): 
belle  fattezze,  più  sovente  che:  be'  lineamen- 
ti (#). 

Nelle  fattezze  è In  bellezza;  ne' lineamenti 
la  grazia.  11  pittore  clic  cerca  il  hello  guarda 
nll'  armonia  de'  lineamenti  (6);  il  pittore  che 
cerca  la  somiglianza  studia  le  fattezze.  Lo  spi- 
rito e I'  animo  si  conosce  da'  lineamenti  in 
profilo,  ben  meglio  che  dalle  fattezze.  Certe 


(l)  Masso  : jt tcntre  i tanno  talvolta  in  ozio  le 
braccia  de' metri  faticanti... 

(s)  Bcu  isciosi  : Ài  fatica  un  cavallo  i'  li  vo  dare. 
(s)  Boccaccio:  Occulta  virtù  desta  in  tei  da  al- 
cuna rammemorazione  de'  puerili  lineamenti  del 
viso  del  tuo  follinolo.  In  un  Bambino  non  erano 
svolle  ancora  le  fattezze;  però  ben  dice:  linea- 
menti. 

(A)  Petsaaca:  Jlaffiguralo  alle  fattezze  conte.  - 
Casa:  l'crcio  più  acconciamente  diremo,  ricono- 
sciuto alle  fattezze , che:  alta  figura  o all’ imma- 
gine. 

(*)  Boccaccio:  l’arevam  le  sue  fattezze  bellis- 
sime. - Avea  le  fattezze  del  volto  delicate  molto 
e ottimamente  disposte.  - Busi  : Jl  naso , ■ labbri , 
i cigli,  ogni  foltezza  Pareva  fatta  per  le  man 
d' Amore. 

(a)  Ben:  Disegnare  e figurare  immagini  secon- 
do le  lineamenta  corporali. 


donne  hanno  fattezze  belle,  e lineamenti  non 
assai  delirati. 

Tanto  ù vero  che  le  fattezze  riguardano  l' in- 
tero del  viso,  che  per  indicare  un  visone  largo 
e grosso  e ben  rilevato , in  Toscana  usasi  il 
femminino  plurale:  (allezzone;  accrescitivo 
non  bello , ma  che  dipinge  acconciamente  la 
cosa.  E cosi  fattezzine,  diminutivo  niente  più 
strano  di  carezzine,  e simili. 

Le  fattezze  possono  ingrossare  e variare  : i 
lineamenti  rimangon  sempre  i medesimi , se 
non  quando  le  rughe  li  sformano  un  poco.  1 
lineamenti  di  Napoleone  generale  dell'  urinata 
d’ Italia . e di  Napoleone  a Sant’  Elcna,  danno 
la  medesima  fìsonomia. 

I.a  lisonomia  colle  fattezze  e co’  lineamenti 
e eoli'  aria  del  volto  dà  a conoscere  la  natura 
intellettuale  e morale  degli  uomini.  Nell'  uso 
si  prende  per  la  stessa  aria  e figura  ilei  volto; 
sempre  però  in  quanto  detta  aria  o figura  può 
essere  indizio  delle  qualità  dello  spinto  (I). 

Fisonomia , dunque , comprende  non  solo 
le  fattezze  e i lineamenti,  ma  l'aria  della  testa, 
come  dicono  gli  artisti;  e sottintende  sempre 
un  indizio  delle  qualità  interiori.  Le  belle  fat- 
tezze non  sempre  fanno  bella  fìsonomia;  v’ù 
una  certa  bellezza  che  fa  paura. 

Quando  si  tratta  d' additare  Y arte  del  fiso- 
nomisla  , non  so  se,  scientificamente  parlan- 
do, gioverebbe  scrivere,  secondo  l'origine, 
fisiognomunia  (3). 

Aria , Fisonomia. 

ilo  detto  che  nell'idea  di  fisonomia  com- 
prendonsi  quelle  dell'  aria  e della  figura  del 
volto.  Fisonomia  dunque  è più  generale  d'aria 
in  quanto  comprende  anco  le  fattezze;  aria 

Poi  è più  generale  di  fisonomia.  in  quanto 
aria  è non  solamente  del  viso,  ma  dclln  per- 
sona, del  portamento,  degli  atti,  delle  parole, 
del  silenzio,  dell'  opere,  lai  fisonomia  ha  sem- 
pre qualche  relazione  col  giudizio  morale  rhc 
si  fa  dell'  uomo.  Aria  di  pretensione,  e simili. 

Quando  d'uno  si  dice  eli'  lui  f aria  di  uno 
sciocco,  e' si  giudica  tale  non  solo  dalla  fiso- 
nomin,  ma  da  tutte  le  apparenze  (3). 

Anche  quando  diciamo:  aria  del  viso,  che 
parrebbe  allora  tuli'  uno  con  fisonomia,  pure 
non  intendiamo  lo  stesso.  L'  aria  del  viso  non 
sono  le  fattezze  o i lineamenti , non  ò nem- 
meno I’  espressione  ; i quell'aura  che  spira 


(l)  Lia. Sos. : La  tua  fisonomia  traditoresca . . . 
/lamio  notizia  del  tuo  ami  pensicre. 

(i)  bue tz-yiy velaste. 

(s)  Aon  è francesismo.  Lasca:  Poni  mente  s'cgli 
non  boaria d'un'inunaginc.  - Osali:  Fgli  avevano 
aria  d'aver  bisogno.  - quindi  arieggiare  per  so- 
migliare. - Masiosi:  Hiconosciuti  all'andare,  al- 
P aria  sospettosa. 
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dall’  essere  umano  (1),  quel  non  so  che  inde- 
finibile clic  vi  piace  o vi  disgusta,  v*  innamora 
o vi  irrita.  Fisonomia  dolce  non  è il  medesi- 
mo che  « 1'  aria  dolce  del  bel  viso  umano  », 
come  direbbe  il  Petrarca.  C’  è delle  fisonomie 
dolci  che  ispirano  pietà  o riverenza  ; dall'aria 
dolce  spira  grazia  ed  amore. 

La  fisonomia  esprime  meglio  f indole  , gli 
afletti  costanti:  l'aria,  sovente  gli  affetti  pas- 
seggeri (2).  Cosi  diciamo:  aver  dell’aria  , far 
aria,  per  montare  in  superbia:  mi  accolse  con 
una  ccrt’  aria...;  aria  allegra,  e simili.  La  fi- 
sonomìa  allegra  spira  ilarità  per  natura;  feria 
allegra  indica  f allegrezza  o 1’  allegria  dcl- 
l’ istante.  * • 

Fisonomia,  Cera. 

I. °  In  simil  senso  diciamo  anche  cera;  ma 
cera  è più  familiare  nella  lingua  moderna; 
aria  è di  tutti  gli  stili  (3).  Si  prende  un’  aria 
piuttosto  che  un’  altra;  si  fa  una  cera  o trista 
od  allegra. 

II. "  La  cera  si  muta  per  varii  effetti , per- 
chè nella  cera  è compresa  l’ idea  del  colore: 
la  fisonomia  non  si  muta  (4)  se  non  col  mu- 
tare dell’animo. 

III. "  La  cera  esprime  più  d’  ordinario  que- 
ste tre  sole  cose:  ira,  tristezza  c gioia  (B); 
f aria  n’  esprime  infinite , appunto  pcrch’  è 
indefinibile. 

IV. "  Far  buona  o cattiva  cera,  diciamo; 
non:  far  buona  o cattiv’aria.  Brutta  cera;  non: 
brutta  aria.  Di  buona  cera,  per  allegramente: 
non  già  : di  buon’  aria  (6). 

V. "  Aver  cera  d’ essere  o di  fare  una  cosa, 
vale  parer  atto  alla  cosa  (7).  Aver  l’aria,  vale 
aver  F apparenza  , la  somiglianza  , l'aspetto. 
Diremo  dunque:  costui  m’  ha  F aria  il’  impo- 
store ; ma  non  : m’  ha  cera  d’ uomo  che  sappia 
sostenere  le  sue  bugie  con  coraggio. 

>■  Cera,  nota  a un  dipresso  il  Romani,  espri- 
me F aspetto  esterno  della  faccia  , allegra  o 
mesta,  sana  od  inferma.  Le  fattezze  esprimono 
la  material  forma  del  viso  in  quanto  è più  o 


(l)  Onde  II  bel  modo  oraziano  aita  seduttrice  : 
/ho  ne  returdel  stura  maritar. 

(a)  Bersi:  A'  uria  di  (luci  bel  vi*u  è fatta  «cu- 
ro. - Ariosto:  E di' era  stato  all1  aria  del  bel  vita 
Un  affanno  di  cuor  tanto  nomo. 

(a)  Cera  dicevano  gli  antichi  per  viso  in  gene- 
rale; e cera  anco  delle  bestie.  Il  primo  esempio 
che  cita  la  Crusca  parla  della  cera  allegra  d’  un 
astore.  Gli  astori  hanno  sempre  buona  rera. 

(«)  Livio:  Nè  sempre  mutò  cera  nè  colore. 

(a)  Boccaccio:  Con  cera  fosca.  - Darti  : Gioio- 
sa. - Vvrcri:  Brusca. 

(o)  Livio:  Festeggiarono  con  lui  di  buona  cera.- 
Liu.  Sor.:  Ab»  li  fece  buona  cera. 

(t)  Cicchi?  Il  tnurilo  di  lei  non  m'ha  cera  di 
ralente  cavaliere. 


meno  delicata  o leggiadra.  Aria  è F aspetto 
insieme  di  leggiadria  c di  bellezza  o di  qua- 
lunque altro  affetto  che  spira  dal  corpo  uma- 
no, c specialmente  dalla  testa;  esprime  l’ar- 
monia delle  membra  tra  sé , F armonia  delle 
membra  con  F affetto  dell’  animo;  poi,  l’affetto 
che  questa  vista  cecità  ne’  riguardanti  ».  Belle 
arie  di  teste,  è frase  molto  usitata  dal  Vasari. 
A chi  si  faccia  a descrivere  le  pitture  d’  og- 
gidì, di  rodo  verrà  opportuna.  - capponi  - 

1187. 

FATTEZZE,  Figura. 

— Aurelio  avvezzava  i suoi  figli  ad  usar 
parole  nel  discorso  le  meglio  adatte  a ciò 
eli’  essi  intendevano  d’  esprimere.  ho  rico- 
nosciuto alla  figura:  no,  s’  ha  a dire  , alte 
fattezze.  — Il  porco  rugge:  egli  è il  leone 
che- rogge,  il  porco  grugnisce.  Insemina,  ella 
li  esercitava  a servirsi  de’  vocaboli  meno  ge- 
nerali, cioè  più  appropriati  alle  rose.  Cosi,  di- 
ceva , pare  che  le  cose  stesse  si  rechino  in 
mezzo,  c si  mostrino.  Cosi  facendo,  fra  più  al- 
tri danni , voi  fuggirete  ambiguità  il  più  che 
si  può:  sarete  intesi,  e non  frantesi,  come  ac- 
cade spesso  a chi  non  pensa  più  che  tanto  al 
linguaggio  eh’  egli  usa.  In  tal  guisa  vi  diven- 
tano familiari  i modi  urbani  c schietti  c sin- 
ceri. Oltreché,  più  difficilmente  altri  potrà  pi- 
gliarvi nelle  parole;  c più  facile  vi  riuscirà  il 
discoprire  chi  cercasse  con  istudiali  vocaboli 
d’ ingannarvi.  - taverna.  - 

1188. 

FATTI,  Appari. 

Dir  male  de  falli  vostri,  vale  detrarre  al 
vostro  operare:  dire  dei  vostri  affari  il  mag- 
gior male  possibile,  vale  diffondere  le  più  tri- 
ste nuove  che  si  possa  dei  vostri  interessi. 
Molti  s’banno  più  a male  che  si  sparli  de’  loro 
affari,  che  de’  fatti  loro.  lai  taccia  di  povero 
o d’inesperto  è ad  essi  più  grave  che  quella 
di  tristo  (1). 

1180. 

FATTI  SUOI  (FARE  I),  Farb  i suoi  appari. 
Fare,  Trattare  cu  affari. 

La  prima  di  queste  due  frasi  ha  un  senso 
suo  proprio,  c vale:  pigliare  il  proprio  van- 
taggio (fi).  Ibi  seconda  non  altro  significa  clic 
attendere  ai  propri  affari,  senza  clic  l’idea  di 
vantaggio  direttamente  abbia  luogo.  Molli  nel 
fare  gli  affari  altrui  pensano  ai  fatti  loro,  e 
questo  talvolta  anco  nelle  cariche  le  quali  pa- 
iono più  disinteressate;  come  quella,  per  esem- 
pio, d’un  deputato  o d’un  pari. 


(i)  Cavalca:  Il  padre  si  lamenta  elei  figliuolo, 
c si  ne  dice  mole  e dispiaccgli  il  fatto  suo.  -Bir- 
ri : Facea  de'  fatti  suoi  snotlo  più  dire. 

(!)  Bersi:  Che  l'uom  talvolta  /rissa  un  altro 
farsi.  Per  fare  il  fallo  suo,  ma  sene ' inijanno. 
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Fare  gli  affari,  Trattare ■ 

— Si  fatino  gli  affari  economici,  si  trainino 
più  gravemente  e gli  economici  e i civili  e i 
politici. 

Un  amministratore  fari  i vostri  affari;  un 
avvocato,  un  amico  li  tratta.  - *.  - 
1190. 

FATTI  (GUASTARE  I),  Gu  affari. 

Guastare  i fatti  suoi , dicesi  e dell’  scon- 
ciare faccenda  utile;  e,  meglio,  del  romperla 
con  uno,  ma  in  modo  che  ne  segua  pericolo 

0 inconveniente  almeno.  Guastare  gli  affari, 
dieesi  parlando  semplicemente  d' interessi.  La 
maligniti  degli  uomini  più  die  il  caso  guasta 

1 nostri  afTari  : la  nostra  imprudenza,  non  men 
che  l'altrui,  guasta  spessissimo  i fatti  nostri  (i). 
Delle  più  tra  le  sventure  di  che  l'uomo  acca- 
giona altrui,  egli  stesso  è,  se  non  colpa,  oc- 
casione in  gran  parte. 

1101. 

FATTIBILE,  Possibile. 

Fattibile  riguarda  la  possibilità  dell'ope- 
razione dell’uomo;  possibile,  comprende  tutto 
ciò  che  Ron  involge  contradizionc  in  sè  stesso. 

Molte  le  cose  possibili  che  pur  non  sono 
fattibili  (3):  questa  verità  la  dimenticano  e i 

fiotculi  arroganti  c i sudditi  amici  di  novità, 
e quali  e'  non  veggono  a che  debban  da  ul- 
timo riuscire. 

im. 

FATTO,  Adulto. 

I."  Fallo  $'  unisce  con  uomo  c con  donna; 
adulto  sta  come  aggettivo  da  sè  (3).  Non  si 
direbbe:  quella  donna  è fatta,  ma  si:  quella 
è donna  fatta  (t). 

II.0  Adulto  è voce  più  scelta;  fatto,  più  dcl- 
I’  uso  comune. 

III.0  Adulto  ha  un  senso  truslato.  Ingegno 
adulto  (8),  o simile. 


(i)  Boccaccio  1 Temendo  egli  di  non  venirne  a 
l leggio,  e per  costei  guastare  i fatti  loro. 

(a)  Boli  è propria  la  frase  det  Brano  : Amare 
senta  amaro  sentire  non  è più  fattibile  che...  - 
Bel  Filippo,  Isabella  domanda  a Carlo  d’  essere 
dimenticata;  ed  egli  risponde:  O donna,  ell'c  im- 
possibil  cosa.  - Nell’ Adelchi,  Carlo  Stagno  dice  di 
aver  tutto  ottenuto  da  loro:  Perchè  grandi  io 
chiesi  F.  fattibili  cose.  - Il  Balbo  saggiamente  af- 
ferma che  solo  dopo  raccolte  minute  notizie  an- 
cora disperse, sarà  fattibile  una  vera  storia  d’Italia. 

( s ) Bissi:  Ala  come  un  [anciuHino  adesso  nulo 
Può  un  uomo  fatto  di  forza  avanzare ì - Fatto 
adopra  il  Davanzali  senz'  uomo  accanto  ; ma  In 
altro  senso , come  spiega  egli  stesso. 

(a)  È fatta,  invece  (nota  varietà  che  nascono 
dalla  varia  collucazlon  de'  vocaboli  ) vorrebbe  di- 
re: è ubbriaca:  o : casca  morta  dalla  fatica,  o 
dal  sonno.  - a.  - 

(a)  Darti:  Il  cui  ingegno  Fella  fiamma  d'asnor 
non  < adulto. 


IV.0  Fallo  ha  doppio  uso;  «'applica  alla 
gioventù,  s' applica  all' età  matura;  giovane 
latto,  uomo  fatto.  Adulto  denota  il  passaggio 
dall'adolescenza  alla  gioventù  più  robusta  (I). 

1193. 

FATTO  DI  (IN),  In  affare  di. 

Anche  qui  fatto  è piu  generale.  In  fatto  di 
giudizii  morali  conviene  andare  a rilento.  In 
fatto  di  critica  è facile  sognare  bellezze  e di- 
fetti. Molti  credono  che  in  fatto  di  politica  il 
non  avere  opinioni  sia  l'ottima  delle  opinioni  : 
ma  costoro  non  sono  nè  i più  savi  uomini 
del  mondo,  nè  i più  coraggiosi. 

In  affari  di  commercio  P ardire  è sovente 
necessario.  In  affari  amorosi  è tristo  partito 
voler  sanare  T innamorato  col  dirgli  ogni  male 
dell'amor  suo.  In  affari  politici  ilsuccesso di- 
pende dal  caso  ancor  meno  che  in  altri. 

Affare,  insomma,  por  che  riguardi  le  cose 
pratiche;  fatto,  anco  la  teoria,  l’astrazione, 
il  principio,  o quella  specie  di  pratica  che  non 
può  dirsi  aliare  (3). 

1194. 

FATTO  (NON  PARER  SUO),  Essere  suo  affare. 

In  questa  frase  il  fatto  abbraccia  tutto  ciò 
die  a una  cosa  può  in  qualunque  maniera 
appartenere;  l' affare  abbraccio  piò  propria- 
mente l’idea  d’interesse,  o l’obbligo  di  fare 
una  cosa.  Quindi  diciamo:  mostrar  che  non 
fosse  fatto  suo;  e s’intende  di  qualunque  at- 
to, anche  giocoso,  dove  l’uomo  faccia  cosa  e 
mostri  di  non  la  fare  o non  gliene  importar 
punto  (5).  Chi  dice:  mi  adopererò  come  se 
non  fosse  affare  mio,  vuol  indicare  d’essere 
in  quella  operazione  disinteressato,  spassio- 
nato. La  politica  insegna  a far  le  C06C  in  modo 
che  non  paia  vostro  fatto,  ma  non  a farle  come 
se  non  fosse  aliar  vostro.  La  differenza  è gran- 
dissima ; ci  corre  quanto  dal  furbo  allo  sciocco. 
Io  parlo  di  quella  politica,  di  quella  furberia 
e di  quella  sciocchezza  che  tali  sono  stimate 
dai  piò. 

Aon  pareva  suo  fatto,  ha  un  altro  senso 
molto  affine,  c indirà  indolenza  e non  curanza 
a fare  checchesia  (»). 


(i)  Allevai  : /.  omini  fatti.  - Oav arsati:  Giovane 
fallo.  - Segalai  : Ai  vostri  figliuoli  adulti. 

(a)  Salviati:  Che  nel  fatto  del  titolo  a tor  me- 
desimi  compiacciami  gli  scrittori.  - Nel  fatto  det- 
l'csscr  puro  (purità  di  stile). 

(s)  Beasi:  Vice  le  cose  che  non  par  suo  fatto.- 
Fuikzuiua  : .Senza  che  paresse  tor  fatto,  la  comin- 
ciarono a domandare.  - tarpi  : Se  la  scantona,  che 
non  par  suo  fatto.  - Marzosi:  Penso,  al  suo  po- 
sto, senza  che  paresse  suo  fatto,  dava  mente  più 
non  che  nessun  altro. 

(4)  In  questo  senso  si  dice  starsene  inoperoso 
come  non  toccasse  a lui.  Lipfi  : Pigra  si  s la  come 
non  tocchi  a tei.  • ami.  • 

hi 
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11011. 

FATTO,  Matuio,  Stagiosato. 

I.u  Fatto,  parlando  di  frutte  ( i ) o di  biade 
o simili,  è più  famigliare  nella  lingua  parlata. 

li.0  Fatto  s'unisce  meglio  all’essere;  ma- 
turo sta  bene  da  sé.  Le  mature  biade,  non: 
le  biade  fatte. 

III. °  Del  carolo,  delle  civaie  si  dirà  comu- 
nemente fatte. 

IV. °  Fallo,  può  talvolta  indicare  maturità 
più  avanzata.  E però  diciamo  strafatto,  non 
già  stramaturo.  Si  dirà:  troppo  fatto,  non: 
troppo  maturo.  lai  maturità  è il  vero  punto 
elle  si  desidera;  fatto,  dice  che  già  questo 
punto  e passato  d'un  poco. 

V. °  Maturità  e maturazione  e matnramenlo 
e maturamente  e maturante,  diciamo:  fatto 
non  lia  sostantivo  corrispondente,  nè  av- 
verbio. 

VI. 0  Maturo  ha  più  sensi  traslali  (2).  Quando 
diciamo:  uomo  fatto,  non  intendiamo  il  me- 
desimo clic:  uomo  maturo.  Io  seconda  frase 
indica  e maggiore  età  e maggior  senno.  Una 
giovanetto  arrivata  al  punto  del  maggior  crc- 
sciincuto  delle  membra  sue,  e donna  falla; 
ma  le  donne  non  ambiscono  mai  il  titolo  di 
mature.  E egli  modestia  o vanità?  K più  mo- 
destia ch'esse  stesse  non  credouo  (3). 

Quando  diciamo  però  d'una  giovane  rh'è 
matura  al  matrimonio  (4) , intendiamo  altra 
cosa.  Ma  questo  senso  è determinato  dall'in- 
tera frase. 

VII. 0  Maturo,  non,  fatto,  dicesi  delle  po- 
steme od  altri  simili  mali  (5). 

Vili.1’  Maturarsi,  diciamo,  e maturare (0); 
farsi  è dell’uso;  ma  non  fare  attivo,  in  que- 
sto senso. 

— Chi  ha  viaggiato  in  vettura  disagiata  e 
si  sente  sbattuto  e maculo,  dice:  i’  son  ma- 
turo. Chi  per  grave  fatica  si  sente  stanco: 
maturo,  e,  fatto.  Ma  il  secondo  è più.  A chi 


(i)  Lm.  eoa.  mal.:  Le  frutte  vogliono  essere  cólte 
ut  lor  tempo  e fatte;  le  acerbe  saranno  dannine . 

(a)  CuMr.ru. ,m  : Considerando  maturamente.  - 
Ulam  : Maturusnesile  Far  dee...  te  rose ...  - 11,:,. 
te  : Spirto  in  cui  pianger  matura  Quel  senza  il 
quale  a Dio  tornar  non  puossi  (la  giustificazione 
dell'anima).  - Boccaccio:  Ne' pericoli  usato , quasi 
snaturato  fra  loro.  • tu  Ciò* fuso:  Maturità  nette 
parole. 

(s)  Il  io,  in  no  ti  : Mie  triste  e sole  Lacrime  peso 
nell'  età  snatura.  - Donna  falla  s' usa  anco  di  avan- 
aalella;  ma  donna  matura,  fu  senso  di  formata, 
non  a’  userebbe  già. 

(s)  Guido  c.:  Già  forse  al  i naritaggio  matusa. 
(a)  Boccaccio:  Innanzi  che  *1  snatorc  sia  snaturo, 
s’a/fatiea  di  porvi  la  medicina.  - Lui.  era.  mal.  : Il 
sugo  impiastrato  sapra  la  pos  tesila  ha  virtù  d’aiu - 
tare  taJoro  maturiisiune. 

(a)  CatscLszio:  Caldo  stusturaute. 


ha  nociuto  il  vino,  si  dice:  gli  è bell' e fallo. 
Uno  che  dopo  aver  mangialo  d’un  piallo  non 
si  sente  più  appetito,  dice:  per  me  son  bcll'c 
fatto.  Per  me  l'è  bcll'c  fatta  e finita  : é modo 
toscano  ove  l’altra  voce  non  entra;  e vale: 
sono  spacciato,  ovvero  non  ci  ho  più  clic  ve- 
dere, in  quella  tal  cosa  della  quale  è discorso. 
- min.  • 

Fatto,  Stagionato. 

Redi:  « Pervenuti  nell’autunno  ad  una  sta- 
gionata malurezza  ».  Non  sono  dunque  sino- 
nimi : 

I*  Perchè  può  il  frutto  maturare  per  caldo 
o piogge  straordinarie  o nel  calor  della  stufa, 
senz'essere  stagionato. 

II.0  Perchè  nell’  idea  di  stagionato  entra 
non  poche  volte  la  cura  dell'uomo  (I);  onde 
dicesi  attivamente  : stagionare  la  cosa. 

IH.0  Perchè  stagionato  dicesi  anco  il  vino, 
che  non  si  direbbe  maturo  (2). 

IV. 0 Stagionato  dicesi  del  legno  o della  le- 
gna (3),  qtiand'  ha  passato  lutto  il  tempo  ne- 
cessario perchè  divenga  alta  a ben  bruciare 
o ad  essere  adoprata  in  varii  lavori  (4). 

noe. 

FATTO,  Mezzo  (#). 

Mezzo  vale  soverchiamente  maturo,  vicino 
all’  infracidare.  Ricctt.:  «Quando son  maturi; 
avanti  che  comincino  a diventar  mezzi  ». 

Non  sempre  , però  , mezzo  denota  lo  stato 

ftrossimo  a corruzione,  ma  solo  soverchia  rad- 
ezza. Palladio:  <•  Conoscasi  loro  malurilade 
al  colore  ed  alla  mollezza,  che  sono  mezze  ». 

Avvi  delle  frutte  che,  per  essere  fatte  bene, 
conviene  che  siano  un  po' mezze  (8):  avvinte 
che  quando  son  mezze,  son  più  che  strafatte  : 
avvene  che  sono  strafatte  senz’essere  mezze. 
1107. 

FATTO,  Passato. 

Fatte  le  feste,  diciamo,  fatto  Pasqua,  fatto 
Natale,  e simili.  Differisce  da  passato: 


(i)  Si  stagiona  II  legno  ponendolo  in  luogo  allo 
a ciò:  v'è  ehi  stagiona  legne  mettendole  in  forno. 

• A.  • 

(s)  PASDOLnm  (del  vino)  : La  villa  le  lo  dà  nuovo , 
stagionalo , netto  e buono. 

(5)  Celum  : Debite  l'artefice  per  sè  stesso  on- 
dare alle  caie  a eleggergli  bellissimi  e ben  stagio- 
nali ( i marmi  ).  Ora  forse  del  marmo  non  si  di- 
rebbe. 

(4)  Perchè  II  lavoro  non  ci  infioro  0 non  ftn- 
barchi,  come  dicono  I Toscani.  - a.  - 
(a)  Si  pronunzi*  non  con  la  e aperta  e la  : 
dolce,  come  mezzo  fssudsut),  ma  con  la  e chiusa 
e la  z aspra  come  vezzo. 

(a)  Palladio:  Le  nespole , per  serbare , ss  col- 
gono che  non  siano  snezze. 
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I. °  Perché  questo  è più  generale  e ha  sensi 
vanissimi . non  proprii  di  fatto. 

II. "  Perché  fatto,  propriamente,  diccsi  delle 
feste,  di  giorni  o tempi  solenni  o che  in  qual- 
che modo  si  possono  chiamar  tali.  Non  si  di- 
rebbe: fatto  dicembre;  ma:  fatto  carnevale, 
perché  il  carnevale  per  taluni  è ancora  una 
specie  di  solennità.  Non  si  direbbe:  fatto  l'in- 
verno; ma:  fatto  l'autunno, giacché  le  vacan- 
ze autunnali  si  festeggiano  aneli’ esse. 

III. 0  Fatto  sottinteude  che  il  parlante,  o que- 
gli di  cui  si  parla,  abbia  a passare  quel  dato 
giorno,  quel  dato  tempo  in  un  luogo  (C).  On- 
de: ci  verrò,  fatto  Pasqua;  fatte  le  feste,  ria- 
priremo il  nostro  «orso.  E simili. 

1190. 

FATTORE,  Facitobe. 

Fase,  Creare. 

Facitore  ha  senso  di  spregio  ( facitore  di 
tragedie  lacrimevoli,  d'inique  odi);  ovvero 
afTatto  materiale  (facitore  degli  affari  di  casa). 
Fattore  è quel  che  fa  gli  affari  di  un  signore 
in  campagna  o in  città  (3);  gli  affari  del  pa- 
drone dopo  gli  affari  suoi  proprii,  s’ intende. 

Fare , Creare. 

Dio  crea,  T uomo  fa  : tutto  quei  che  fa  Dio 
é creazione,  anco  la  conservazione  degli  enti. 
Quello  che  gli  uomini  fanno  con  potenza  stra- 
ordinaria di  mente  o d’  animo,  dicesi  a qual- 
che modo  creazione. 

1199. 

FATTORINO,  Faztorcccio. 

Fattorino , ragazzo  di  cui  si  servono  i pa- 
droni delle  botteghe  in  minuti  servigi:  cosi 
la  Crusca  (3).  Fattoruccio  io  chiamerei  un  me- 
schino fattore  di  campagna , un  agente  me- 
schino; meschino,  dico,  o di  capacitò  o perla 
miseria  degli  affari  che  tratta.  Ma  non  e fat- 
toruceio  che  in  poco  tempo  non  giunga  a me- 
ritarsi il  nome  rispettabile  di  fattore.  Gli  am- 
ministratori hanno  T istinto  dell'  usurpazione, 
piccoli  o grandi  che  sieno , salve  le  eccezioni 
debite,  già  s' intende. 

1200. 

FAUTORE  . Aderente. 

Gli  aderenti  appartengono  più  o meno  di- 
rettamente alla  persona,  alle  opinioni,  alla 
parte.  1 fautori  possono  favorire  o senza  ap- 


(l)  Casa:  Andare  a flcncvento  adesso  e star  là 
fìtta  a fatto  Natale. 

(a)  GII  «(lari  però  sempre  che  riguardano  la 
campagna  , perche  quegli  che  fa  gli  affari  di  città, 
propriamente  , è Maestro,  di  caro,  non  fattore. 

- LARGAI! SCHISI  - 

(a)  Gallisi:  tVcii  un  mio  fattorino  il  quale  era 
di  dodici  afusi.  - Vit.  Pirr.  : / fattorini  di  Zeusi, 
ette  ttutcinai'ano  la  terra  melimi,  se  ne  ridevano. 


partcncrc  o senza  entrare  in  tutte  le  opinioni 
dei  loro  favoriti.  Poi  gli  aderenti  sono  uguali 
o minori;  i fautori  sono  d'ordinario  più  forti 
o per  autorità  o per  potenza. 

1201. 

FAVERELLA,  Faviua,  Favetta. 

Faverella  , cosi  la  Crusca , fave  sgusciate , 
delle  quali , disfatte  e impastate  con  acqua  , 
si  fa  una  vivanda;  c un  impiastro  medicinale 
dello  stesso  nome  (I).  Favino,  per  vezzo,  di- 
minutivo di  fava.  Diccsi  anco  favella:  e que- 
st' ultimo  nel  linguaggio  familiare  è titolo  (l'un 
saccenluzzo,  d"  un  impcrlincntello. 

1202. 

FAVERELLA , Macco. 

Faverella  , ho  detto  qui  sopra,  son  le  fave 
sgusciate,  disfatte,  impastate  con  acqua  c cotte 
a mo'  di  minestra.  Stacco  è la  stessa  vivanda: 
ma  dopo  cotta  quella  pasta , se  ne  fa  come 
una  torta  con  dentro  uva  o altro.  La  fave- 
rella s' usava  in  Firenze,  H macco  in  altri  paesi 
di  Toscana.  Pare  che  in  certi  luoghi  si  triti  Io 
fava,  si  faccia  bollire  a mo'  di  polenta,  c poi 
si  mandi  in  bariglioni  per  fame  minestra.  E 
quello  diccsi  macco. 

È voce  meno  gentile  di  suono  che  faverella, 
c più  dispregiativa;  c tale  apparisce  dagli 
esempi  ancora  (2). 

1205. 

FAVOLA , Gioco. 

Essere,  diventare  la  favola  del  paese,  modo 
usitelo  tuttavia  c tramandataci  dai  Latini  (3). 
Si  può  esser  gioco  d'  un  solo , di  pochi , per 
breve  momento:  l'altra  frase  dice  non  so  clic 
più  divulgalo  e durevole. 

Inoltre,  le  sole  ciarle,  accompagnale  o no 
che  sieno  di  scherni , fanno  divenir  T uomo 
favola  del  mondo;  c T umana  malignità  trova 
anzi  modo,  sovente,  di  confondere  il  serio  al 
ridicolo  e la  calunnia  allo  sclicrno,  in  guisa 
che  si  potrebbe  dire  stolta,  se  non  fosse  cru- 
dele. Convicn  confessare  però  clic  In  debo- 
lezza degli  uomini  a questa  specie  di  maldi- 
cenza troppo  sovente  dà  luogo. 

Favola  non  s’accoppia  che  coll"  essere  o col 
divenire  o con  verbi  simili.  Ma  ben  diciamo: 
farsi  giuoco;  pigliarsi,  prendersi  giuoco;  pi- 
gliare , prendere  a giuoco. 

Giuoco,  c di  persona  e di  cosa;  favola,  di 
persona  soltanto  (4) , o di  cosa  personificata. 


(i)  L*  usa  11  Lippi  : ed  è della  lingua  parlala.  I 
Latini  avevano  fabulus,  forse  fabula,  c fubulum. 

(a)  Pulci  : Dà  pur  broda  e macco  all'  uom  ch’i 
grosso.  - Lto.  sor  : Al  tuo  gh  iotlone  darò  del  macco. 

(s)  Pktrarla  : Al  popof  lutto  Favola  fui  gran 
temi>o.  ■ Fabula  da  far:  dunque,  secondo  l'origi- 
ne , divenir  favola  è dar  materia  a ciarlare  di  sé. 

(a)  Orazio:  Asinaque  paternum  Cognomen  ver- 
tas  in  risulti,  et  fabula  fio*. 
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1904. 

FAVOLA,  F atomi*,  Bici*. 

Fandonia,  propriamente,  è discorso  o cre- 
denza non  vera , o mista  di  vero  e di  falso. 
È voce  dell'  uso  familiare , ma  che  , dicendo 
molte  rose  o un  tempo , può  tornar  comodo. 
E perchè  molte  ne  dice  a un  tratto,  può  pa- 
rere sinonimo  ad  altre  voci  di  senso  un  po’  mcn 
generale. 

Fandonie  sono  le  opinioni  strane,  vane,  in- 
credibili (t):  e rosi  dicendo,  io  do  loro  un 
grado  di  più  spregio  che  chiamandole  favole. 
C'è  delle  favole  belle,  eleganti,  filosòfiche:  la 
fandonia  non  è buona  a nulla.  la:  religioni 
abusate  abbomlan  di  favole:  le  filosofie  tra- 
viate abbondano  di  fandonie. 

Fandonie  sono  i discorsi  non  veri:  ma  nella 
fandonia  si  suppone  talvolta  certa  invenzione 
che  nella  bugia  non  ha  luogo.  Un  si  o un  no 
contrario  al  vero , è bugia , non  fandonia. 
Lippi:  « Uomo  di  fandonie  c di  bugie  ». 

La  bugia  pud  essere  più  colpevole,  più  vile: 
la  fandonia  è spregevole.  L’intrigante  si  serve 
di  fandonie;  a!  vile  fan  di  bisogno  le  bugie. 
C’è  degl’  ingegni  che,  volendo,  non  sapreb- 
bero dir  fandonie , ma  che  sudano  per  esser 
bugiardi. 

La  fandonia  da  ultimo  può  non  esser  bu- 
giarda . Un  uomo  semplice , d' immaginazione 
riscaldala,  o vinto  dal  pregiudizio,  vi  racconta 
delle  cose  non  vere,  di  buona  fede  : bugie  non 
sono;  ma  fandonie,  le  sue. 

19015. 

FAVOLA.  Parabola , Apoloco. 

— Parabola  è la  narrazione  di  fatto  veri- 
simile , fondato  sugli  avvenimenti  reali,  a fine 
di  ammaestrare  e di  persuadere.  In  essa  par- 
lano c operali  uomini  ; e la  moralità  di  lei  è 
applicabile  agli  uomini.  C’è  delle  parabole 
anco  tra  le  favole  csopianc:  ma  1’  uso  ha  ser- 
bala questa  voce  a sole  quasi  le  parabole 
sacre. 

Favola,  in  generale,  è qualsiasi  azione  in- 
ventala. Son  favole  in  questo  senso  e trage- 
die e commedie  c parabole  c novelle  ed  apo- 
loghi c molli  miti  pagani. 

Apologo  è una  specie  di  favola  dove  par- 
lano ed  operano  piante  c animali  e uomini. 
- romaici  - 

Quand'  anco  la  favola  avesse  a perire , la 
parabola  rivivrebbe  sotto  nuove  forme  c più 
grandi. 


(I)  Ridi  : lo  non  credevo  a quella  fandonia ■ ma 
con  tulio  ciò  volli  interrogarne.  - Maszosi:  Po- 
tele  che  i monsignori  del  duomo  ventilerò  in  cappa 
magna  a dir  delle  fandonie  I 


1906. 

FAVOLA,  Au-ecosi*,  Pababola. 

— Le  para òo/c  son  frequenti  nell’  Evangelio; 
le  favole  nella  pagana  teologia;  le  allegorie 
ne  poeti.  L’ allegoria  sotto  l’ immagine  di  un 
oggetto  ne  adombra  un  altro;  la  parabola  è 
una  specie  di  allegoria. 

Parabola  del  figliuol  prodigo  in  san  Luca  ; 
favola  delle  rane  in  Fedro;  allegoria  della 
nave  in  Orazio.  - rio»»  - 

1907. 

FAVORE,  Credito. 

— Credito  è la  credenza  clic  la  parola,  la 
promessa,  le  azioni  nostre  ispirano;  la  facilità 
d’ indurre  alcuno  a seguire  i nostri  desiderii 
e pensamenti,  in  virtù  della  fiducia  ch’egli  ha 
in  noi.  furore  è la  facilità  che  troviamo  in 
persone  disposte  a farci  cosa  utile  c grata,  in 
virtù  della  benevolenza  ispirata  in  quella  da 
noi. 

1908. 

FAVORE,  Pboteziosb. 

— Favore  è più  generale;  indica  volontà 
di  giovare,  disposizione  a fare  cosa  grata  ma- 
nifestata con  segni  o con  alti.  Proiezione,  da 
legere,  è difendere  da  male  o presente  o pos- 
sibile. E perchè  conserva  , in  parte  , la  forza 
dell’  origine , l’ idea  di  coprire , perciò  si  con- 
giungc  alla  preposizione  sotto  (l).  - romaici  - 

Anche  quando  il  favore  è abituale,  è meno 
della  protezione , che  difende  , custodisce  la 
persona  o la  cosa.  Il  favore  può  essere  tutto 
nel  buon  volere;  la  protezione  è nel  fatto,  o 
si  dice  clic  sia.  - gatti  - 

1909. 

FAVOREVOLE,  Paontio. 

Favorevole  dice  disposizione  a secondare, 
a soccorrere;  propizio,  eh' è quasi  presso  a 
noi  (S)  per  proteggerci,  per  assisterei.  Un'in- 
fluenza piò  importante,  piò  potente,  piò  im- 
mediata distingue  propizio  da  favorevole  (3). 
- bomaui.  - 

Nell’idea  di  propizio  è l'idea  di  potenza 
piò  che  nell’altra  parola;  d'una  potenza,  e, 
giova  ripeterlo,  più  prossima.  L’uomo  favo- 
risce raltr'uomo:  Dio  ci  è propizio. 

Per  essermi  favorevole,  basta  che  amiate 
gli  utili  miei,  secondiate  piò  o meno  viva- 
mente i mici  desiderii.  Il  favore  si  può  re- 
stringere alla  disposizione  dell’animo,  od  a 
leggeri  servigi.  Chi  v'è  propizio,  c disposto  ad 
operare,  ed  opero  a vostro  prò.  Chi  vuole  il 


(i)  Boccaccio:  Sotto  la  cui  protezione  i icari  vi- 
vete. 

a)  Prope. 

s)  Moa.  i.Caac.:  La  timolino , la  gitale  fa  Lidio 
propìzio.  - Boccaccio:  d dovere  it  ino  desiderio 
ottenere  gli  folte  favorevole. 
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Eiacer  nostro,  ci  è favorevole:  dii  fa  il  nostro 
enc  anche  nostro  malgrado,  propizio.  - a.  - 

tato. 

FAVOREVOLE.  Bau, «so. 

Benigno  indica  la  benevolenza  intera:  è an- 
cor più  ohe  favorevole.  Viso  benigno,  dicia- 
mo ; parole  e benigne  e favorevoli;  ma  quelle 
esprimono  l'affetto,  queste  la  volontà  di  gio- 
vare. Viso  e parole  propizie,  non  si  dice:  oc- 
casione favorevole,  meglio  che,  propizia;  seb- 
bene cosi  dicano  mercanti  c notai.  Le  potenze 
celesti,  propizie  meglio  che  favorevoli. 

1311. 

FEBBRETLA,  Febbsiciattoi.*,  Febbricella,  Feb- 
bricita, Febbrcccia. 

Febbretla,  febbre  piccola  o di  non  lunga 
durata  (1);  febbricella,  o più  comunemente 
febbrvccia , febbre  ila  poco,  do  non  curare  (9) 
o clic  sembra  da  non  curare  (5).  Febbriciat- 
lota,  febbre  non  granile,  uggiosa  più  che  dan- 
nosa (»).  Febbricina  si  direbbe  oggidì  quosi 
er  vezzo  parlando  a bambini  (B)  o di  barn- 
ini. 

Nel  traslato  disse  Dante  <•  superba  febbre»; 
e in  questo  senso  non  sarebbe  forse  impro- 
prio il  dire:  avvi  degli  uomini  tormentati  da 
una  febbricella  di  vanità,  che  indebolisce  loro 
e fa  intiSichire  l’ingegno. 

FEBBRICITANTE.  Febbricoso. 

— Febbricoso,  die  ha  grossa  febbre  ; ma  in 
questo  senso  gli  è poco  in  uso.  Febbricitante, 
ch'è  in  stato  febbrile.  S’usa  anco  sostantiva- 
mente. Febbricoso  dunque  è piu  (fi).  Nell'uso 
più  comune,  vale  che  induce  febbre.  Io  frutte 
quest'anno  son  febbricose.  - assisa.  - 


(i)  Stesisi:  Una  tuia  febbretla  baila  a rendere 
miierubile  it  più  fortunata  principe  detta  terra. 

(i)  Viti  ss.  PI*.  : A Zollino  entrò  una  febbri - 
celta  e rimase  nel  immollerò.  Questa  febbre  non 
gli  tolse  d'uscire  tra  poco. 

(a)  Om.  I.  Care.  : Una  febbricella  leggeri , ritor- 
nando, gli  uccide.  - Febbricella  ha  del  sospetto, 
febbruccia,  dell’ Insidioso  : la  febbretla  è quella 
che  , prolungandosi , riesce  spesse  volle  mortale. 
- s.  - 

(«)  Bini  : Il  Incarnii  eon  poca  buona  lanità , 
e con  qualche  frhbria'atlola  che  mi  affligge. 

(a)  È ben  vero  che  II  Lia.  co».  «al.  ba:  Il  litico  ha 
tempre  midollo  una  febbricina  che  mai  non  lo  lai- 
teia.  Ma  quand’  anco  ad  altri  uon  paresse  meglio 
chiamar  quella  del  tisico  febbretla  o febbriciat- 
tola,  certo  è che,  a’  bambini  o di  bambini  par- 
lando, sempre  meglio  sarà  febbricina;  per  vezzo, 
ripeto,  perchè  anche  di  bambini  si  direbbe,  feb- 
brone , febbraccia. 

(•)  Sacchetti  ; Fra  già  febbricoio  del  male  di  che 
poi  moria.  - Bsarou  : rosi  coni'  ero  febbricitante 
gli  dellara  le  prediche. 


1313. 

FEBBRONE,  Febbraccia. 

Febbrone  dice  meglio  la  forza;  febbraccia 
la  malignità.  Può  un  febbrone  essere  violento 
e passeggero  e portar  miglioramento  del  ma- 
le: la  febbraccia  è più  ostinata  e dannosa. 
Febbraccia  putrida,  acuta,  maligna.  Febbrone, 
che  porta  seeo  sudore,  tremito  forte  (t).  Può  la 
febbre  non  parere  così  nociva,  cd  esser  più  : 
che  anzi  i mali  meno  violenti  son  quelli  che 
fanno  talvolta  più  strage  cosi  negli  animi  come 
ne’  corpi,  come  nelle  persone  cosi  negli  Stati. 

1314. 

FECCIA,  Posatura,  Sediresto. 

I. °  Feccia  è ne'  liquidi  la  parte  più  grossa 
e peggiore,  la  quale,  allorché  code  al  fondo 
del  vaso,  diccsi  posatura.  Ma  la  feccia  può 
anco  immaginarsi  nuotante  nel  liquido,  può 
immaginarsi  tolta  dal  liquido  per  espressione 
o per  colamento.  I,a  posatura,  dall'altro  can- 
to, può  essere  non  tanto  torba  nè  crassa.  Fec- 
cia è posatura;  non  ogni  posatura  è fccria. 
Quindi  con  proprietà  il  Magalotti:  « I.'ncqua, 
per  pura  che  sia.  in  processo  di  tempo  fa  sem- 
pre qualche  residenza  o posatura  di  fecce  ». 

II. 0  Sedimento  aneh'esso  è men  grossolano 
di  feccia.  È voce  più  scientifica  cd  ha  il  de- 
rivato sedimentoso,  che  può  cadere  opportuno 
perché  dice  men  di  feccioso  (9). 

III. *  Dcll’orine  o di  cosa  simile,  si  dirà  se- 
dimento, non  altro  (3). 

IV. 0  Poi  In  feccia  può  immaginarsi  separata 
affatto  dai  liquido,  e adoprata  in  qualche  uso 
suo  proprio  (»).  Può  immaginarsi  che  venga 
da  corni  non  liquidi. 

V. °  Feccia  de'  vizi , feccia  della  canaglia , 
diciamo;  non,  posatura.  E ciò  comprova  che 
la  primo  voce  esprime  qualche  rosa  di  più 
grossolano  e di  peggior  qualità.  Siccome  ogni 
vino,  per  buono  clic  sia,  fa  la  sua  posatura, 
cosi  tutti  gli  ordini  han  la  lor  feccia:  non  la 
voler  separare,  è un  intorbidare  gli  Stati.  Ma 
come  poi  separarla?  Qui  si»  il  forte;  e questa 
questione  gli  uomini  savi  e credenti  dovreb- 
bero decidere  piuttosto  che  il  boia. 

VI. °  Feccioso  diciamo  : posatura  non  ha  de- 
rivato aggettivo.  Ila  bene  il  verbo  posare, 
dal  quale  esso  stesso  deriva  (B). 


(i)  Salvisi  : Per  avertene  cacciale  in  corpo  due 
I /aio.  gli  lattò  addotto  un  febbrone. 

(t)  Hcdi  : Orine  grotte  e sedimentose. 

(s)  Poiché  siamo  a questo  , rideremo  che  i me* 
dici  e i poeti  danno  a feccia  quel  senso  che  ap- 
parisce dal  verso  dell*  Ariosto  : Motta  feccia  ’t 
ventre  lor  disposta.  In  questo  senso  s’adopera  più 
spesso  il  plurale. 

(a)  Pallaoio:  Se  la  palma  è inferma...,  mellite 
ai  piedi  feccia  di  vino  vecchio. 

(s)  Magalotti:  ,9i  laici  polare  per  lo  tpatio 
d* un’ara. 
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FECCIA,  Posdata,  Fosbiclicolo,  Foadaccio. 

Fondaccio  ha  sempre  mal  senso,  cd  è af- 
fine a feccia  ; se  non  clic 

I. °  Ijj  feccia  pare  possa  pensarsi  mista  di 
corpi  estranei  (1). 

II. 0  Poca  in  confronto  del  fondaccio,  che 
indica  sempre  tal  quantità  da  formare  un 
fondo. 

III. °  11  fondaccio  £ specialmente  di  vini;  le 
fecce,  anche  d’altro. 

E che  non  sieno  luti' uno  parche  l’accenni 
l’esempio  del  Buonarroti:  « l-e  mercanzie 
Messe  si  sono  in  piazza  ; e qui  rimase  Son  le 
fecce  e i fondacci  ». 

Fondigliuolo  non  può,  come  il  suono  me- 
desimo dice,  dinotare  feccia  o fondaccio:  è 
osatnra  leggera.  E quella  delle  bottiglie,  dei 
ascili,  meglio  si  dirà  fondigliuolo;  quella  dei 
vini  scelti,  altresì  ('!). 

Fondala  è generico  ; può  essere  più  o meno 
densa:  ma  quel  delle  ol  ine,  clic  chiamasi  se- 
dimento, non  si  dirà  fondata;  quella  d'un’acqua 
minerale,  che  chiamcrcbhesi  posatura,  non  ai 
dirà  fondaccio.  La  posature,  il  sedimento  pos- 
so n farsi  per  terra,  in  uno  stagno,  in  un  la- 
go: ma  i tre,  fondigliuolo,  fondalo,  fondaccio, 
suppongono  sempre  un  vaso  nel  cui  fondo 
•'accolgano;  con  lu  differenza  clic  non  si  dirà 
mai  fondaccio  quello  d’un  bicchiere,  quello 
del  vino  di  Cipro  ; e che  quel  d’uua  larga  botte 
eli  vin  comune,  se  non  sarà  così  grosso  da 
chiamarsi  fondaccio,  meglio  sarà  sempre  por- 
gli nome  fondata  clic  fondigliuolo, 

121C. 

FECONDATO,  Gallato. 

Gallalo  si  chiama  l’uovo  di  gallina  fecon- 
dato dal  gallo  : questa  dunque  è una  fecon- 
dazione speciale  ; sebbene  il  lledi,  per  esten- 
sione di  senso,  dicesse  gallate  le  uova  della 
vipera  (3). 

Gallare  iu  questo  senso,  per  celia,  si  dice 
di  donna;  ma  non  £ gran  fatto  decente. 


(1)  Soduisi:  Ponendo  i raspi  della  vinaccia  ri- 
scaldati  e informi  sopra  un  residuo  di  vino  che 
lu  abbi  lascialo  net  fondaccio  de’  tini. 

(z  ) Sudfkini  : Jlact  oglùndo  i fondigliuoli  delle 
bolli  del  uri  greco.  - Nciruso  comune,  fondigliuolo 
vale  anclie  quel  po'  di  liquore  che  rimane  In  fondo 
a"  Baschi  e simili , senza  che  fondala  veramente 
vi  sia.  E’  m’ò  toccato  il  fondigliuolo,  e’  m*  ha  la- 
scialo il  fondigliuolo.  Poi,  fondigliuolo,  e più  co- 
munemente, fondo  di  bottega,  chiamano  un  panno, 
un  drappo,  una  mercanzia  qualunque  di  poco  pre- 
gio, per  io  piò,  non  potuti)  spacciare  da  un  pezzo. 
E far-  anco  di  persona  direbbesi  per  traslaio:  gii 
è un  fondo  di  bottega  ; gii  è un  fondigliuolo. 

- «LISI  - 

(S)  Itela  : Che  qucsl'uora  non  fossero  feconde  e, 
per  così  dire , gallnlc. 


1217. 

FECONDAZIONE , Gesirazioiw. 

— Generazione,  l’alto  per  il  quale  gli  enti  • 
viventi  producono  altri  simili  a s£;  comprende 
tutte  le  condizioni  e operazioni  n ciò  neces- 
sario, Fecondazione,  denota  più  direttamente 
reffetto  di  dette  operazioni,  di  dette  condi- 
zioni ('adempimento  ed  il  termine:  in  parte 
più  profonda  ed  arcana  delie  funzioni  del  ge- 
nerare, il  passaggio  del  germe  incoato  alla 
vita.  Nella  pianta,  il  seme  dicesi  fecondato  al- 
lorché gli  elementi  del  germe  contenuti  nel- 
l’ovaia sottoposta  al  pistillo,  diventano  germe 
vero;  atto  aneh’esso  a generare  altra  pianta. 
Negli  animali,  fecondazione  segue  allorché  per 
Tatui  della  generazione,  l'ovicino  contenuto 
negli  organi  della  femmina  riceve  il  fomite 
della  vita,  quell’  incognito  moto  che  lo  anima 
e lo  conduco  a più  e più  svolgersi,  e rappre- 
sentar da  ultimo  nelle  esterne  forme  e nel- 
l'intima testura  l'intero  animale. 

Della  generazione  si  conosce  la  parte  più 
materiale  ed  estrinseca  : la  fecondazione  £ tut- 
tora un  mistero  naturale,  bussiamo  determi- 
nare alcune  delle  condizioni  ad  essa  neces- 
sarie: ma  il  punto  della  fecondazione  £ co- 
perto a*  nostri  occhi  d'impenetrabile  velo.  - 

t mastro  - 

1218. 

FECONDO.  Fertile,  Faerrirmo,  1,'reqtoso. 

— ■ Fertilità  denota  gli  effetti  della  fecon- 
dità. Fruttifero  vale,  come  ognun  sente,  fe- 
condo c fertile  di  frutti. 

Fecondo,  anche  d'enti  animati.  - a o maxi.  - 

— Fecondo  dice  la  facoltà  innata  di  pro- 
durre, ed  é più  generico  : fertile,  eh’  £ proprio 
della  terra . si  reca  allo  facoltà  manifestala 
negli  effetti  : ma  a questi  soli  penso  allorché 
io  dico  fruttifero.  La  virtù  fecondatrice  può 
anche  non  apparire;  ma  s’io  veggo  lussureg- 
giare una  campagna  di  piante  spontanee,  chia- 
merò fertile  quella  terra,  che  fruttifera  di- 
verrà per  farle  dell’uomo. 

Vberloto  propriamente  sta  per  indicare  la 
pinguedine  nel  suolo.  Ma  l’uso  permette:  rac- 
rolta  ubertosa,  come:  ubertoso  terreno.  - 
Mzran.  - 

La  fertilità  dimostra  quanta  sia  la  fecondi- 
tà; la  dimostra  con  l’abondanza  de’  frutti. 

D una  femmina  dieesi  feconda  (1),  non  ferti- 
le; e cosi,  fecondare  le  ova.  La  natura  in 
generale  non  si  dirà  fertile,  ma  feconda. 

Le  ova . le  semente , sono  feconde  quan- 
d’ hanno  virtù  di  produrre.  Gl'ingrassi  fecon- 
dano la  terni,  perché  le  aggiungono  principii 
accresccnti  la  virtù  di  produrre.  I lavori  la 
rendono  fertile,  non  feconda,  perche  non  fanno 


(l)  Ferine  da 
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clic  disporla  a ricevere  il  principio  feconda- 
tore ed  n svolgerlo.  Il  sole  feconda  la  terra 
perchè  col  calore  vivifico  In  rende  meglio  atta 
a produrre,  non  la  rende  però  fertile.  I/in- 
dustria  sa  rendere  fertili  i terreni  più  ingrati, 
coinè  sul  Genovese;  non  li  feconda. 

Ln  natura  dà  la  fecondità;  l'arte  l'accresce, 
ed  è causa  della  fertilità. 

Nel  traslato,  fecondo  è l' ingegno  che  crea; 
fertile  quel  che  molto  produce,  ma  nulla  di 
nuovo. 

1210. 

FEDE,  Credenza. 

Credere,  Prestar  fede. 

Fede  è credenza  in  verità  clic  tengonsi  ma- 
nifestale direttamente  e indirettamente  da  Dio. 

lai  credenza,  nella  verità  religiosa,  è fede. 
La  fede  vera  non  dee  essere  credenza  vera. 

— Credenza  è persuasione  fondata  sopra  ra- 
gioni, valide  o no  : fede  è persuasione  fondala 
sull'autorità  di  chi  parla. 

La  credenza  clic  un  filosofo  pagano  pre- 
stava all'esistenza  di  Dio,  fede  propriamente 
non  era.  - beauzex.  - 

Credere,  Prestar  fede. 

Il  credere  può  essere  quasi  l'istinto,  un 
primo  molo  dell'animo:  nel  prestar  fede  la 
volontà  è più  riposata,  più  piena. 

Poi , si  può  prestar  fede  lino  a un  certo 
segno,  e non  credere  come  a parola  infalli- 
bile. 

1220. 

FEDE  (DI  BL'ONA ) , A buona  fede,  Con  bcona 
fede.  In  buona  fede. 

Il  primo  s’accoppia  anche  ad  un  sostanti- 
va; gli  altri  no.  Diremo:  l'uomo  di  buona 
fede  onora  sé  stesso  non  dubitando  ingiusta- 
mente degli  altri  (1). 

Osasi  e operare  e parlare  di  buona  fede.  A 
buona  fede  non  s'userebbe  che  dcU'opcrarc  o 
del  credere  (3)  o del  fidarsi.  Osasi  anco  : tra- 
dire a buona  fede,  e:  ingannare.  Avvi  degli 
uomini  di  buona  fede  clic  non  si  lasccrcbbcro 
vendere  a buona  fede:  e v'ha  nel  mondo  certa 
semplicità  che  confina  con  la  complicità. 

Con  buona  fede,  s'associa  d'ordinario  al- 
l'idea d’azione,  com'indica  la  particella  con. 
Nè  diremo:  ragionare  con  buona  fede,  ma  di. 
Letterato  che  scriva  di  buona  fede,  non  è 
punto  più  raro  nè  più  comune  di  mercante 
clic  cou  buona  fede  negozii. 


(l)  G.  Villani:  Semplice  uomo  e di  buono  fede. 
(a)  Cavalca  : Crediamo  dunque  a buona  fede 
che  la  cagione  detta  creazione  d'ogni  cosa  non  è se 
non  la  bontà  di  Dio.  Qui  propriamente  la  frase  non 
ha  il  senso  che  noi  nell'uso  le  diamo,  ma  l'ha 
ben  prossimo. 


Diremo:  andare  a buona  fede  in  un  luogo 
credendo  d'essere  con  buona  fede  trattalo , o 
riceverne  inganno,  è doppia  delusione:  e peni 
Dante  sprofonda  nel  suo  inferno  più  quelli  che 
tradirono  chi  si  fidava  in  loro.  A buona  fede, 
insomma,  dice  sentimento,  disposizione  del- 
l'animo: con  buona  fede,  una  maniera  di  ope- 
rare, di  trattare,  d'amare.  Il  primo  indica  fi- 
ducia : il  secondo,  lealtà.  Tutti  gli  uomini  deb- 
bono sempre  portarsi  con  buona  fede:  non 
sempre  è necessario  credere  a buonn  fede. 

_ In  buona  fede,  ha  un  senso  suo  proprio: 
s applica  all'alto  di  chi,  credendo  poter  eser- 
citare un  diritto  di  possessione  e quindi  di 
proprietà,  od  altro  simile,  non  s’accorge  d’of- 
fendere un  diritto  altrui  : e in  generale  di  chi 
erede  non  avere  offeso  il  vero  od  il  giusto , 
e se  meglio  conoscesse  le  cose,  non  crede- 
rebbe così.  In  questo  caso  usasi  ancora  : pos- 
sessore di  buona  o di  mala  fede;  ma  la  frase 
col  di  non  ammette  che  il  sostantivo,  e s'ap- 
plica al  solo  possesso;  colf  in  ammette  il  ver- 
bo, e s'applica  ad  altre  cose  (I).  Si  può  egli 
dubitare  se  in  buona  fede  si  possa  talvolta 
trasgredire  la  legge  di  Dio?  Come  s’ho  egli 
od  intendere  il  passo:  Jb  occultis  tneis  munita 
me? 

In  buona  fede,  ha  altresì  senso  affine  ai  tre 
sopra  notati;  ma  questo  è suo  proprio  (3). 

1221. 

FEDELE,  Fido. 

I. "  Fido  è il  servo,  l'amico,  il  compagno, 
il  conduttore,  per  qualità  naturale  dell'animo 
suo;  fedele  può  farlo  l’occasione  (5).  Anco  un 
assassino  può  essere  fedele  olla  data  promes- 
sa (à);  non  già  eli’ e-  sia  uomo  fido.  Molti  si 
danno  vanto  d un’  abituale  virtù  per  averne 
esercitato  qualch'allo. 

II. °  Fido,  inoltre,  par  clic  riguardi  le  cose 
più  gravi;  fedele,  anco  le  meno  importanti. 
Fcdel  compagno  di  viaggio;  non:  fido. 

IH.”  I.a  fedeltà  par  talvolta  cosa  più  estrin- 
seca. Meglio  sarà,  fido  amico,  clic,  amico  fe- 
dele. La  fedeltà  è del  servo,  del  suddito,  del 
compagno.  Ma  quando  la  fedeltà  vien  da  af- 
fetto sincero , allora  il  fedele  merita  lode  di 
fido  (8).  ln  quanto  è fida  di  cuore , la  donna 
è veramente  fedele  al  suo  sposo.  Avvi  una 
fedeltà  materiale  seni’  affetto  e senza  merito, 


( i ) Sebnkri  : Il  penitente  ritrovisi  in  buona  fede. 
(f)  Bembo:  Di  buona  fede  o' provveditori,  per 
adoperarsi  in  tutto  quello  che  bisognasse , presti 
fossero. 

(5)  Boccaccio  : Li  benefizi  che  hai  da  me  ricc- 
vuli  li  debbono  far  fedele. 

(«)  Bembo:  Licenziò  gli  Si  ratio  ti , da’ quali  era 
fcitelissimamcntc  stalo  servilo. 

(a)  Boccaccio:  Una  sua  fida  cameriera  segreta- 
mente mandò.  • Danti:  Fida  s/msa. 
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clic  somiglia  alla  fedeltà  delle  traduzioni  sal- 
vinianc. 

Altro  i la  fede  data,  altro  la  fedeltà  man- 
tenuta. 

IV. °  Fedele,  dice  il  Romani,  è colui  che  sta 
alle  promesse,  che  mantiene  ia  fede,  sia  data 
iu  modo  tacito  o sia  in  espresso.  Fido  è colui 
al  quale  si  presta  fede,  del  quale  uno  si  può 
sicuramente  fidare. 

V. °  Fedele,  sostantivamente  usato,  è voce 
storica  del  medio  evo  (1).  Fedele  è poi  dive- 
nuto sinonimo  a Cristiano,  perchè  fondamento 
della  religione  vera  è la  fede;  e chi  non  credo 
a Dio  nè  agli  uomini  che  annunziano  un  Dio, 
non  merita  clic  si  dia  fede  a lui  stesso  (3). 
Fido  non  ha  questi  sensi. 

VI. 0  La  fedeltà  porla  seco  le  idee  d'ubbi- 
dienza, di  sudditanza,  d'alleanza  (3);  lido  sup- 
pone un  sentimento  quasi  da  uguale  ad  ugua- 
le; perchè  l' affetto  vero  adegua  le  disugua- 
glianze sociali.  Però  si  direbbe:  fedele  a Dio; 
non  mai:  lido  (4). 

VII. "  Fedele,  per  la  stessa  ragione,  porta 
seco  sovente  le  idee  d'esatto,  puntuale:  tra- 
duzione fedele;  venir  fedelmente  alla  tal’ ora; 
eseguir  fedelmente  (B). 

vili.0  Fedele,  sostantivo,  ha  senso  amoro- 
so. Son  poche  le  donne  clic  leggono  e clic 
non  sappiano  che  cosa  sia:  il  tuo  fedele  (6). 
Dicesi  anco  talvolta:  il  suo  fido;  ma  allora 
s' intende,  d'ordinario,  non  d'amante,  ma  si  di 
compagno , d’amico;  c anche  d’  uomo  con 
uomo. 

IX.0  Fedele  consiglio;  non,  fido  (7).  Fido 
ricetto,  meglio  che:  fedele.  E fido,  cade  op- 
portuno dovunque  si  tratti  di  tenere  un  se- 
creto (8).  Fido  sguardo,  disse  gentilmente  il 
Petrarca. 


(i)  C.  Villasi:  Giurare  fedeltà  a ionia  ('Meta. 

(a)  Maistruezo:  (Quando  il  fedele  contrae  con 
infedele. 

(s)  Cavalca  : Che  gli  tìa  fedele  della  perioda 
tua,  che  noi  tradisca...,  che  gli  lia  fedele  di  lè  lici- 
ta, cioè  che  tenga  le  improntate  e li  patti. che  gli 
lia  fedele  del  tuo ; non  latamente  che  nuu  glie  lo 
bardili , ma...  Ecco  tre  sensi  di  fedele;  fedeltà  nel 
servire,  nell' adempir  le  promesse,  nel  rispettare 
gii  averi.  - Fiarkeoola:  Semjtrc  servire  fcitclisiimcr 
i nenie.  - Boccaccio  : Fedelissimo  tenitore. 

(t)  Dastr:  Degli  angeli  che  non  furon  rubelli 
Nè  fur  fedeli  a Dio. 

(#)  V cacai  : Allegheremo  in  prò  e contro  fede- 
liisimumcntc  tulio  quello  che  ci  sovverrà.  - Braso: 
Caniereatori  fedelissimi.  - Ciclaose:  Fidelius  ad 
le  lilcrtr  per  ferali  tur. 

(a)  Paste  fa  dire  di  sè  per  bocca  deila  donna 
gentile  a Lucia:  Ora  abbitogua  il  tuo  fedele  Di  le... 

(7)  Petrarca  e Boccaccio:  Fedelmente  comigno- 
lo - Cicieosi:  Fidele  conillium. 

(a)  Petrarca  : Luoghi  da  toipirar  ripolli  e fi- 
di. - Boccaccio:  Fidinimo  guardature  d’un  mio 


X. °  Fedele  ha  per  derivati , fedeltà  e fedel- 
mente; nome  e avverbio  che  mancano  a fido. 

XI. 0  Opera,  cura,  servigio  fedele;  non:  fi- 
do (1);  lagrime  fedeli. 

1232. 

FEDELE  DI,  Fxdele  a. 

11  primo  modo  ha  senso  storico;  il  secondo 
è il  comune.  Fedeli  d'  un  signore,  della  Chie- 
sa, dell'Impero  si  chiamavano  un  tempo  i vas- 
salli, gli  fossero  o no  fedeli.  Il  di  significava 
la  fedeltà  materiale , teoretica  (clic  iti  questo 
caso  come  in  molti  altri  diventan  sinonimo); 
1’  a significa  la  fedeltà  reale,  effettiva  (3). 

1223. 

FEDELE,  Fidato. 

« Fidalo,  dice  Romoni , par  eh' indichi  fede 
sperimentata  (3)  ».  Servo  fidato,  vale,  che  non 
è capace  di  rubare,  di  tradire:  persona  fida- 
data,  della  quale  voi  potete  fidarvi  (4).  Il  Pe- 
trarca a Maria  : « D'  ogni  fede!  nocchicr  fidala 
guida  ». 

II. °  Dunque  fidato  riguarda  piuttosto  quella 
fedeltà  la  qual  vieta  il  far  male,  che  quella  la 

ual  viene  da  affetto  profondo.  È anche  quan- 
ti diciamo  : amiro  fidalo , gli  diamo  minor 
lode  che  a dire,  fido  (B).  Può  la  persoua  per 
sè  esser  fidata,  senza  eh'  io  1'abbia  sperimen- 
tata fedele.  Molli  son  creduti  fedeli  che  non 
sono  nè  manco  fidati.  I.'  uomo  é condannato 
a gastigare  sè  stesso  delle  proprie  diffidenze 
con  la  troppo  cieca  fiducia  eh’  e'  presta  a ehi 
meno  dovrebbe. 

III. 0  Fido  e fedele  e fidato  dicesi  anco  di  cosa 
inanimata  clic  presti  frequente  o prezioso  o 
segreto  servigio.  Il  fido  specchio  della  donna; 
la  fida  spada  del  guerriero.  Il  fidato  specchio 
direbbesi,  non:  la  fidata  spada.  Densi:  le  armi 
fidate.  Fedele  in  questo  senso  ha  usi  più 
rari  (6). 


tegrelo.  - Virgilio:  Fida  lilentia  laerii.  - Ovidio: 
Fidir  aurei , e:  Nox  arauiii  fida  tinta 
(l)  Cicuiost:  Fidelii  opera.  -Orano:  Cura.  - La- 
erimir. 

(S)  Novellisi)  : Un  fedele  d’uno  tignare.  - Boa- 
caisi:  Ne’ contralti  li  vede , or  coloni,  or  uomini, 
e talvolta  fedeli. 

(s)  Boccaccio  : & n’andò  con  alcuni  tuoi  fida- 
tiisimi  compagni.  - Da  questo  addieltivo  si  deriva 
fidatezza,  assai  comune  nell'uso  toscano.  - a.  - 
(e)  Mestisi:  Occorrendo  che  Amerigo  tiene  a 
lenire  F.  E , mi  è porso,  poich’i  persona  fidata, 
teritere...  - Lasca:  La  serva  ch’io  tengo, per  mille 
prove  fldatiiiima  la  comico. 

(s)  M.  Viu.am:  A’fidatiiiimi  amici  fare  vergogna. 
(e)  Darti:  AL’accoitai  Tulio  gelato  alle  fidale 
i palle  (non  si  potrebbe  dire  nè  fedeli  ni  fide).  - 
Massosi  : Lontana  dalla  gonna  fidata  della  ma- 
dre. - I'etmaca  : J tieniti  ipeno  il  mio  fidato  spe- 
glio... Non  li  nasconder  più:  lu  le’  pur  veglio.  - 
In  dubbia  via  lenza  fidala  icario.  • Darti:  Scoria 
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Strumenta  fedele  è quello  die  corrisponde 
all'  intenzione  e ni  lavoro  dell'  artefice  , del- 
f artista.  Fido  strumento  rliinmerebbe  un  poe- 
ta, un  sonatore.  In  sua  cetra,  il  suo  cembalo. 
Campo  fedele,  che  rende  la  debita  ricompensa 
ai  sudori  del  padrone,  del  villico;  lido  solitu- 
dine, che  offre  confidente  ricetto  alle  gioie,  ai 
dolori. 

1224. 

FEDELE,  Costante. 

La  costanza  non  inchiodo  l' idea  d'impegno 
contralto;  la  fedeltà,  si.  Costante  nel  suo  pro- 
posto; fedele  olla  data  parola.  Cosi  diciamo: 
fedele  in  amore,  costante  in  amicizia:  perchè 
1'  amore  sembra  un  impegno  più  stretto.  Così 
diciamo:  amante  fortunato  e fedele;  amante 
infelice  e costante  : perchè  il  primo  ha  una 
specie  di  vincolo,  l'altro  no. 

— La  fedeltà  più  propriamente  è ne' fatti; 
la  costanza  negli  affetti.  Un  amante  può  essere 
costante  e non  fedele , se , continuando  ad 
amare  la  prima  per  altri  fini,  c’  corteggia  altra 
donna:  può  esser  fedele,  non  costante,  se 
cessa  d’ amarla,  ma  non  s'appiglia  ad  un'altra. 

La  fedeltà  suppone  certa  dipendenza.  Sud- 
dito, servo,  cane  fedele.  la  costanza  suppone 
forza  d'animo.  Costante  nel  lavoro,  nella  fede, 
nella  mansuetudine,  nella  sventura.  - d alu- 

■EHT  - 

— È costante  in  amore  chi  sempre  ama;  è 
fedele  chi  non  cerca  piacere  eli'  a una  sola 
persona.  La  costanza  è nel  sentimento;  la  fe- 
deltà nell-  alto.  L’  amante  vera  vuole  I'  uomo 
costante;  un’amante  la  qual  non  bada  che  a 
certa  specie  di  fatti,  vuol  l'amico  fedele. 

I,'  amante  che  cessa  d’  amare  è incostante; 
quel  che  tien  dietro  ad  un'  altra  è infedele 

Le  prove  di  costanza  soddisfanno  meglio 
l’  amante  perchè  toccano  il  cuore  più  adden- 
tro; la  prove  di  fedeltà  lusingano  più  l'amor 
proprio  perchè  son  più  visibili. 

(tastante  può  indicare  il  sentimento  d'  un 
solo  senza  che  la  persona  amata  o vi  corri- 
sponda o ne  sappia  : fedele  suppone  un  affetto 
se  non  comune  , almeno  approvato.  L*  amor 
costante  che  quel  tale  porta  a donna  virtuosa, 
non  prova  già  eh'  e'  sarebbe  stato  fedele  se 
1’  avesse  trovata  più  facile. 

Fedele  richiama  più  direttamente  l' idea 
della  persona  amata:  onde  dicesi:  costante  in 
amore;  fedele  al  tale,  alla  tale,  al  damo,  all'a- 
mante, alla  moglie. 

(tastante  suppone  un  certa  corso  di  tempo 


/«lo.  - Ciano  Giudica  : Il  peri-otte  iti  trae  erto;  e 
te  non  fonerà  te  fedeli  armi , tema  dubbio  Fareb- 
be morto.  - Vischio  : /'orlut  fidctei.  - Duplici  t gua- 
tivi lorica  /idelit  - Fidut  eruit.  - Ovidio:  Fida  fio- 
cola  (dove  non  c sospetto  di  veleno). 


che  non  spense  I'  amore  ; fedele  suppone  le 
tentazioni  d’ infedeltà,  alle  quali  l'amante  non 
cesse.  Il  tempo  prova  la  costanza;  le  occasioni 
provano  la  fedeltà.  Onde  diciamo:  costanza 
immutabile;  fedeltà  a tutta  prova.  - oimaks 
e Douooai»  - 

Queste  differenze  sono  confermate  dalla 
stessa  origine  delle  voci  (1).  L’  amante  vero 
mostra  la  sun  costanza  nel  soffrire  le  contra- 
dizioni; mostra  la  fedeltà  nell'  operare  secon- 
do quello  eh'  egli  Ita  tacitamente  o espressa- 
mente promesso  La  donna  è talvolta  fedele 
per  debolezza  ; 1’  uomo  per  freddezza  c per 
mancanza  di  tentazioni  forti.  Certa  fedeltà 
coniugale  non  c sempre  buono  indizio  di  co- 
stanza d'affetto:  il  troppo  dubitare  dell'altrui 
fedeltà  può  talvolta  mutar  la  costanza,  la  qual 
vive  di  piena  fiducia. 

l’er  essere  fedele  a Dio,  convicn  esser  co- 
stante in  fare  il  bene:  I'  una  cosa  è indivisi- 
bile dall'  altra,  perchè  con  Dio  non  è distin- 
zione tra  la  fedeltà  dei  corpo  e quella  dell'a- 
nimo. 

Avvi,  del  resto,  d'amore  parlando,  anco  una 
costanza  materiale:  costanza  di  corteggiamen- 
to, di  visite , di  dimostrazioni  esterne  d'affetto 
che  poi  si  tradisce  c si  vilipende. 

Costante  Ita  senso,  come  ognun  sa,  mollo 
più  generale.  Può  l'uomo  esser  costante  nel- 
l'odio, nel  disprezzo  d'un  amante  fedelp;  co- 
stante nell’  infedeltà. 

Fedele,  diciamo,  alla  propria  vendetta,  fe- 
dele allo  studio:  c indica  I'  affetta  più  o men 
vivo  clic  alla  cosa  ci  lega. 

Per  celia , rade  volle  innocente , i Toscani 
adoprano  l'accrescitivo  fcdclone,  fedelona;  ohe 
costante  non  ha. 

122». 

FEDELE.  Leale. 

— Leale  è colui  che  tien  fede  a persona 
verso  cui  legge  di  dovere  lo  lega.  Lealtà  è 
fedeltà  nelle  cose  pubbliche  : e perchè  primo 
dovere  dell'  uomo  leale  è non  tradire  la  ve- 
rità , perù  leale  pigliasi  in  senso  di  schietto. 

- ROMANI  - 

I,’  uomo  leale  è fedele  alla  promessa,  al  giu- 
ramento , al  dovere.  La  lealtà  è parte  di  fe- 
deltà. Poi,  leale  vale  sincero,  perchè  l'uomo 
che  dà  peso  ed  efficacia  alle  promesse  e ai 
doveri  suoi,  comincia  dall'  evitare  e dall'  ob- 
borrir  la  menzogna. 

1220 

FELICE,  Foutcnuto,  Prospero. 

Felice  riguarda  la  vita  intera,  o gran  parte, 
lai  fortuna  può  versare  sopra  un  solo  evento: 
una  vincita  al  lotto.  I colpi  di  fortuna  fanno 
I'  uomo  luti’  altro  che  felice.  I men  fortunati 


(l)  Coll -Ibi;  Fides. 
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»«n  [>iù  felici.  JNella  fortuna  nuli  entra  (o  meno) 
il  inerito;  nella  felicità,  si:  perclic  l'uomo  non 
• può  esser  felice  senza  governare  i suoi  desi- 
derio 

La  fortuna  è un  mezzo  ili  benessere  ; la 
felicità,  un  sentimento.  La  prima , dice  il  Rou- 
baud,  non  comprende  l’uomo  intero:  la  se- 
conda £ più  intima.  Il  fortunato  è inquieto  o 
esultante;  il  felice  è tranquillo.  Quelli  che  il 
mondo,  o piuttosto  la  lingua  francese,  chiama 
felici , sono  al  più  fortunati.  Due  amanti  son 
fortunati  se  lo  cose  van  loro  a seconda;  se 
nell'  amore  trovano  piacere  durevole , cioè 
puro,  felici. 

K madamigella  Paure:  « La  felicità  essendo 
una  piena  contentezza  dell’  animo , non  s'  ha 
nel  mondo:  è cosa  del  ciclo.  Ma  il  quasi  pieno 
appagamento  delle  voglie  principali,  si  chiama 
quaggiù  con  tal  nome  : da  che  deduciamo  che 
soli  i beni  dello  spirito  danno  felicità;  che 
I‘  uomo  felice  non  lui  punto  bisogno  d’ essere 
fortunato  ». 

Fortunato , Prospero. 

— Fortunato  , e degli  uomini  e degli  eventi: 
prospero , degli  eventi  soltanto. 

Prospero  vento,  diremo  ; non  già,  fortunato. 
Il  viaggio  prospero  fu  agevole,  senza  inciampi, 
piacevole:  il  viaggio  fortunato  apportò  qual- 
che non  ordinaria  fortuna.  Insomma , fortu- 
nato è più.  - a.  - 

1227. 

FELICE,  Fausto,  Prospero. 

— Fausto  gli  è il  primo  grado  (1);  il  con- 
trario'd'infausto:  prospero  indica  ventura  più 
lieta,  o seguita  o promessa.  Fausta  nuova:  sa- 
lute prospera. 

Felice  è più  forle,  sebbene  sovente  abusa- 
to ; c più  generale.  Gli  augurii  son  fausti,  l’e- 
vento, fausto , prospero;  felici  gli  augurii , il 
principio,  la  fine  (3).  - A.  - 

1228. 

FELICE,  Beato,  Fortunato. 

— Beato,  clic  propriamente  si  riferisce  a 
religione,  ha  sempre  qualcosa  di  più  spirituale, 
di  più  intimo:  nella  beatitudine  è pienezza. 

La  beatitudine  è contentezza  e in  qualche 
modo  solitaria  : ma  nella  vita , la  felicità  vuol 
compagnia.  V’  ha  degli  uomini  che  sì  sentono 
qualche  momento  beati,  c sono  abitualmente 
miseri,  forse  perchè  essi  cercano  in  questa  le 
gioie  d’  un’  altra  vita. 

La  felicità  quaggiù  è più  continua,  è meno 
intensa  della  beatitudine.  L' amore  può  far 
beali  alcuni  giorni;  e il  matrimonio,  felice  la 


(i)  Fareo. 

(*)  Non  con  tutta  proprietà  forse  Turno  : Fa 
ree  nuòti  fauste  feticiter,  prosperi  que  crrnirr/. 


vita.  Si  dice  infatti:  amore  beato,  e:  matri- 
monio felice.  Amore  felice,  come  impresa  fe- 
lice, stanno  per  indicare  il  buon  successo,  piut- 
tosto che  l' intimo  godimento.  - caproni  - 

— Beato  colui  eli' è soddisfatto  a pieuo  del 
suo  stato,  e possiede  quel  che  desidera.  Cice- 
rone: •>  Qui  beatus  est , non  inletligo  quid 
requirat  ut  sit  beatior  ».  Felice  chi  ha  il 
cuor  disposto  a gustare  il  piacere,  ed  è libero 
di  quelle  cure  che  ne  turbano  il  godimento. 
11  medesimo  : « Si  quii  reipubliccc  sit  infeliz, 
feti x esse  non  polest  ».  Fortunato  , quegli 
eh' é favorito  dalla  fortuna.  Quindi  òche, 
fortunali  più  d'  ordinario  diconsi  quelli  die 
acquistaron  di  poi  le  ricchezze  e alili  beni. 
- rumi  si  a.  ooiutaht  - 
1220. 

FELICITA',  Beatitudine,  Contentezza. 

Girard:  « Felicità  è lo  stalo  dell’animo,  di- 
sposto a gustare  i veri  diletti,  c a trovarli  nei 
beni  eh’  e'  possiede  c clic  può  possedere  (t). 
Beatitudine  è lo  stato  dello  spirito  in  Dio,  o 
per  isperanza  vivissima  o per  godimento  im- 
mortale. Conviene  sapersi  fare  da  sé  la  pro- 
pria felicità,  e cercare  la  beatitudine  in  Dio  ». 

Bernardo  l'asso  : » Tutti  i beni  e le  grazie 
che  possono  fare  1’  uomo  felice  in  questo  mon- 
do, e beato  nell’  altro  ».  La  beatitudine  vera 
è il  retaggio  d'  un  mondo  migliore:  qualche 
stilla  I'  uom  pio  ne  gusla  anche  in  questa  vita 
d'  umiliazioni,  di  privazioni,  di  perdite. 

La  beatitudine  è il  sommo  dellu  felicità.  Co- 
loro che  son  beati,  son  anche  felici,  ma  non 
viceversa.  Felicità  sola  non  basterebbe  a espri- 
mere il  guadio  della  vita  avvenire.  Trattato 
della  coscienza  , di  S.  Bernardo  : « Aspirare 
alla  felicità  e beatitudine  promessa  ». 

Quest’  ultima  voce  a'  adnpra  talvolta  , in 
senso  iperbolieoo  ironico,  per  indicare  gran 
contentezza,  o giusta  o ingiusta  che  sia.  Cosi 
diciamo:  vivere  indipendente,  senza  necessità 
d’  annoiare , senza  il  dovere  d’  essere  anno- 
iali, è beatitudine  vera.  Cosi  d' uomo  orgoglio- 
so diciamo  ch’egli  nuota  nella  beatitudine  dcl- 
1'  amor  proprio,  senza  cosa  che  turbi  la  con- 
tentezza eh’  egli  ha  di  sé  stesso. 

È singolare  a notarsi  che  I’  adicltivo  bealo 
solTrc,più  che  l'astratto  beatitudine,  d essero 
applicato  alle  contentezze  terrene,  ond’e  che 
quasi  senza  iperbole  diciamo  : vita  beata,  mo- 
menti beati  (2) , beata  allegria  , beata  inno- 
cenza. È in  questo  senso  quasi  mai  non  gli  si 
potrebbe  sostituire  felice.  Si  dirà  bene  : la 
compagnia  d’ un  amico  vero  fa  passar  de’  mo- 


li) Buri:  Felice  è colui  che  ha  il  desiderio  suo 
quietato,  sicché  niente  desideri  più,  ma  Itia  con- 
tento a quel  ch'egli  ha. 

(a)  Ovidio:  Bca/utu  lem  pus. 
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menti  beati;  momenti  felici  non  sarebbe  assai 
proprio.  Giorno  beato  vale  passato  con  piena 
contentezza  e piacere;  giorno  felice  vale  ap- 
portatore di  qualche  gran  bene.  Cosi  la  beata 
innocenza  è altra  cosa  dall'  innocenza  felice. 
E v’  ha  chi  mena  una  vita  beata  senza  che 
però  possa  chiamarsi  felice;  e qui  beato,  come 
spesso,  ha  dell'ironico.  Si  rammenti  che  qui 
parliamo  delle  due  voci  nel  senso  profano, 
giacché  quanto  al  religioso,  le  si  son  già  di- 
stinte di  sopra. 

Se  non  che  anco  nel  senso  profano  la  voce 
beato  esprime  talvolta  più  di  felice.  Quando 
diciamo  comunemente  : beati  coloro  I felici  co- 
loro! intendiamo  d'ordinario  che  beati  sia  un 
po’  più  di  felici,  od  almeno  applichiamo  la  pri- 
ma frase  a circostanze,  alle  quali  l’altra  non  si 
converrebbe  (4). 

1230 

FERITA,  Piaga,  Ulcera. 

— Ferita , taglio,  o squarcio  fatto  nel  corpo 
con  arme  o cosa  simile  ad  arine.  Maga,  l’ ef- 
fetto della  ferita  ; ma  può  venir  da  altra  cau- 
sa. Può  essere  piaga  senza  ferita,  come  quando 
s'aprc  per  prava  disposizione  degli  umori  nella 
superfìcie  o nelle  parti  interne  del  corpo.  L’ ul- 
cera è piaga  : non  ogni  piaga  è ulcera  : quan- 
d’  è prodotta  da  colpo  esterno  , ulcera  non 
può  dirsi.  - Hun  - 

— Ferita  è il  segno  fatto  sulla  pelle  do  un 
colpo  di  fuori:  piaga,  l'apertura  nella  pelle, 
fatta  da  causa  interna  od  esterna.  Ferita  può 
essere  una  contusione;  ma  piaga  é una  sepa- 
razione di  parti  prodotta  da  untori  che  tirano  a 
uscire.  - a.  - , 

Figuratamente,  ferito  d*  amore,  ferito  il  cuo- 
re. Piagato  d’amore,  non  diciamo;  ma  piaga 
d’  amore,  si  ; per  esprimere  li  dolorosi  effetti 
di  una  lunga  passione.  Cuore  piagato , dice 
dolor  più  profondo. 

Piaghe  dell’  Egitto  : piaghe  d’ Italia. 

123  i. 

FERMAGLIO,  Fibbia. 

— Fermaglio,  arnese  in  genere,  da  fermare 
vestito  n altro  (2).  Fibbia . strumento  di  me- 
tallo o d’osso,  è una  specie  di  fermaglio.  Ma 
la  fibbia  delle  scarpe,  fermaglio  non  c.  - ro- 
mani - 


(l)  Abbiamo  la  frase:  jiur  beato!  di  cui  vedi 
la  Crusca,  dove  non  potrebbe  sostituirsi:  pur  fe- 
lice! Cosi  ne’ seguenti  esempi;  di  Cicekosi:  Beala 
mori;  - c di  Vischio  : O lerque  quulerquc  beati, 
Quei s aule  ora  palrum...  Contigli  uppcterc  ! non 
reggerebbe  felici.  Quindi  Cicerone  ( forse  con  un 
de’ suoi  solili  pleonasmi),  accoppia  le  due  voci 
dicendo:  Qui  fetix  beatusque  futuru»  est...,  ve- 
ritatis  particeps  esse  debet... 

(i)  H.  Viuasi:  In  anf  petto  gli  si  trovò  il  fer- 
maglio papale.  - L.  Astkuiocu  : Ferma  li  due  rapi 
con  gangheri  e con  fermagli  di  legno  a con  cotta. 


1232 

FERMARE,  Arrestare",  Sostabe,  Ratteseaz. 
Riti.sebe,  Tbattesebe. 

— Fermare  ha  il  senso  d’  arrestare:  poi 
ha  quello  di  fare  star  fermo  un  corpo  attac- 
candolo. sostare  è neutro  o neutro  passivo. 

- OATTI  - 

Arrestare,  Rattenere. 

— Arrestare, sospendere  il  movimento;  go- 
vernarlo, per  sospenderlo,  allentarlo,  cangiare 
la  dilezione  di  quello. 

Arrestare  ò l’ effetto  dell’azione;  rattcucre 
è 1’  azione  stessa.  Arrestare  non  si  può  senza 
rattencre  in  modo  diretto  o indiretto. 

Arrestare  non  ha  gradi:  o è o non  c:  rat- 
tenere  ha  il  più  e il  meno.  Arrestare  è istan- 
taneo; l’altro  può  non  essere. 

Arrestarsi  a mezzo  discorso,  è sospenderlo 
0 troncarlo;  rattencrlo.  è andare  più  adagio, 
o nel  tono  o nell’  impeto  della  pronunzia,  od 
in  quel  dell’  affetto. 

Raltcncrsi  talvolta  indica  atto  più  sponta- 
neo e men  dipendente  dalle  cose  di  fuori.  Ar- 
restarsi ha  più  del  meccanico.  - ouizor  - 
Ritenere,  Trattenere. 

Chi  trattiene,  ritiene  per  poco  (t):  c fors’an- 
chc  lungo  il  trattenimento  , non  deve  parer 
tale,  o trattenimento  non  è.  Chi  trattiene,  tie- 
ne a bada,  occupa  c ferma  con  qualche  diletto. 
Ritenere  per  forza  non  è trattenere.  - a.  - 

1233. 

FERMARSI,  Sostare.  ' 

— Fermarsi  è assoluto:  sostare  é fermarsi 
per  tempo  non  lungo  (2).  E dicesi  principal- 
mente di  moto  al  quale  concorre  la  volontà. 

- A.  - 

1234. 

FERMEZZA,  Forza,  I.vtrepidezza. 

Può  essere  forza  senza  intrepidezza,  quan- 
do convenga  esercitare  essa  forza  contro  a 
difficoltò  materiali , o contro  minuti  ostacoli , 
che  sono  i più  tediosi.  Poi , può  la  forza  du- 
rare alcun  tempo;  e a un  tratto,  posta  di  con- 
tro ni  pericolo,  trepidare. 

L’ intrepidezza  può  essere  senza  fona  vera, 
quando  viene  da  stupidità,  o da  audacia  pazza, 
o da  furor  disperato.  Cosi  vediamo  intrepida 
al  pericolo  gente  ohe  non  Io  conosce.  Cosi  ve- 
diamo certi  pusillanimi , appunto  per  timor 
della  morte,  correre  quasi  forsennati  alla  mor- 
te. E però  intrepido  diciamo  colui  che  sostiene 
senza  rossore  il  biasimo  o l'infamia  meritata. 
Intrepidezza,  insomma,  non  è che  il  contrario 
di  trepidazione;  può  essere  atto  virtuoso,  può 
essere  biasimevole,  può  non  essere  nè  questo 
nè  quello. 


(i)  intra-tenerr. 

(*)  Sub. 
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L' intrepidezza  è segno  della  fermezza.  Ma 
piii't  l'uomo  trepidare  di  molo  corporeo.c  avere 
1’  anima  ferma,  così  come  Abramo.  cil  il  Teli. 

La  fermezza  è forza  o fortezza  perseverante. 
Molti  che  in  un  frangente  son  forti . contro  i 
menomi  impedimenti  non  sanno  star  fermi.  La 
fermezza  nella  vita  è più  necessaria  della  forza; 
è anzi  la  forzn  vera. 

Ma  quando  la  fermezza  piega  al  male  , al- 
I"  errore,  forza  non  è.  L’  ostinazione,  ch'è  uno 
specie  di  fermezza, dimostra  uno  spirito  debole. 

— Si  dirà  bene:  intrepido  ne'  pericoli , o 
contro  a'  dolori;  fermo  ne'  propositi , e forte 
nelle  opere.  Una  volontà  ferma  che  intenda 
a scopo  non  accessibile,  rimarrà  sterile  c senza 
forza  ; e dove  non  c cimento,  intrepidezza  non 
è.  Ingegno  forte  diciamo,  c non  già  fermo  né 
intrepido:  le  altre  qualità  che  sono  dell'inge- 
gno, eonvien  cercarle  tra  quelle  elle  s’appar- 
tengono a strumento,  perchè  l' ingegno  è stru- 
mento, il  cui  motore  è nell’  animo.  A definire 
una  voce  astratta  (sin  dove  ci  sin  concesso  il 
definire  la  cosa)  basta  , opera  semplicissima  , 
raccogliere  li  aggiunti  eh'  essa  riceve  nell'uso: 
qui  stanno  le  proprietà,  cioè  tutte  le  proprietà 
che  noi  possiamo  conoscere.  E voi,  chiarissi- 
mi filosofanti,  che  traducete  incessantemente 
gli  astratti  generici  per  via  d’  astratti  gene- 
rici, voi  (scusatemi)  non  fate  altro  che  imbro- 
gliare le  cose,  c falsare  le  idee:  le  definizioni 
vere  e comprensibili,  l’uomo,  cioè  il  popolo, 
le  sapeva  innanzi  c meglio  di  voi.  - capponi  - 

1438. 

FERMO,  Stabile,  Immobile,  Nuoto. 

— Stabile,  eli'  è atto  a stare,  a non  si  muo- 
vere. Fermo,  clic  sta  senza  moversi,  ch'ha 
la  forza  necessaria  per  non  essere  agevolmente 
mosso.  Fermo  ha  dunque  due  sensi:  l'uno  è, 
clic  non  si  muove;  c in  ciò  è meno  di  sta- 
bile, perché  le  cose  instabili  anch'esse  pos- 
sono starsi  fermo:  1'  altro  senso  è , che  diffì- 
cilmente polrcbhesi  movere;  ed  è più  affine 
a stabile:  se  non  die  i beni  stabili  non  si  di- 
rebbero fermi.  La  stabilità  è propriamente 
nella  base;  la  fermezza,  nella  bascc  nel  resto. 
Immobile  è ancor  più  di  stabile.  Immolo  dif- 
ferisce ila  immobile,  in  quanto  l'uno  vale:  non 
mosso;  l’altro:  non  possibile  a muoversi.  E 
sebbene  talvolta  immobile  s’  usi  per  immolo, 
questa  deviazione  dalle  norme  dell'  analogia 
nou  fa  legge.  Beni  immobili,  comprende  e le 
case  c i poderi:  stabili , diecsi  meglio  degli 
edifìzii.  - aoauun  - 

1436. 

FERMO,  Impalato,  Impettito,  Incorrentito  , N- 
catorzolito,  Intirizzito. 

Stare  impalato  vale  star  ritto,  duro  c fer- 
mo. Chi  sto  fermo  e seduto,  chi  sta  ritto  e non 
fermo , ma  non  diritto  della  persona , non  si 
dirà  che  stia  impalato. 


Ognun  vede  che  questa  frase  è di  celia.  La 
si  può  eongiungerc  a fermo  , come  nel  Lippi, 
dicendo:  « Ferma  impalata  ...». 

Sta  impettito  chi  spinge  il  petto  in  fuori , 
il  collo  e la  testa  addietro,  in  aria  di  superbia 
ridicola,  o per  Sgraziato  vezzo;  e l'atteggiarsi 
a quel  modo  più  comunemente  è rimpettirei. 

Altre  voci  analoghe  a questo  sono  del  par- 
lare familiarissimo  in  Toscana.  Incorrentito 
è meno  che  impalato.  Correnti  sono  i travi- 
celli piccoli  d'  un  paleo.  Uno  che  si  senta  il 
ventre  teso,  con  quelle  piccole  doglie  che  si 
sentono  al  piegarsi,  dirà  d'avcrlo  incorrentito, 
quasi  vi  fosser  dentro  de-  travicelli.  Incator- 
zolito è positura  somigliante  a quella  d' un 
torsolo  di  cavolo.  Si  può  stare  intirizzito,  non 
solamente  dal  freddo,  ma  per  abito,  o per  altra 
qualsiasi  cagione.  - capponi  - 
1437. 

FERRAIO,  Magnano,  Fabbro. 

Magnano , propriamente , il  fabbro  che  fa 
toppe  e chiavi  ti),  ferralo,  clic  lavora  ferro 
più  in  grande  (3).  Dicesi  c fabbro  ferraio , e 
anche  fabbro. 

Fabbro  si  chiamerà  Vulcano,  e non  ferra- 
io (3)  ; fabbri  i Ciclopi  : fabbro  presceglie  d'or- 
dinario la  poesia  ;4).  Quegli  clic  primo  lavorò 
il  ferro , sarà  meglio  detto  fabbro  che  altri- 
menti (3).  E i lavoratori  in  ferro , di  campa- 
gna. cosi  si  chiamano  (8).  Arte  fabbrile  (7). 

Dicesi  poi  fabbro  ferraio,  perchè  faber  pro- 
priamente non  vale  se  non  operatore  in  lavori 
meccanici;  onde  i Latini  aggiungevano  l'epi- 
teto per  indicare  di  quali  lavori  e di  qual  me- 
sticr  si  parlasse:  Fuber  tignariut,  unrarius. 

Quindi , traslalamente , fu  detto  fabbro  di 
calunnie  (8),  fabbro  di  versi  potenti  (9);  e 
v'  ha  de'  poeti  che  son  pur  tristi  fabbri.  Il 
fabbro  eterno,  è latinismo  poetico  (10),  simile 
ai  maestro  e all'  artefice  eterno. 

1436. 

FERREO,  Ferrigno,  Ferrcgineo. 

— Ferreo,  di  ferro,  o quasi  di  ferro:  fer- 
rigno, simile  al  ferro  nel  colore  od  in  altro  (11). 


(l)  Boccaccio;  Lorenzo  Medici:  Lirrt. 

(a)  Dial.  s.  Gregorio.  Anco  I Latini  dicevano  o 
fcrruriut  e faber  ferruius. 

(a)  Dante:  Se  Giare  itimela  il  ino  fabbro.  - Pe- 
trarca: L' antictiiiiimo  fabbro  iicìliano. 

(s)  Dante;  Bersi;  Buonarroti. 

(a)  Giamboni  : Tubalcaim  fu  il  primo  fabbro  del 
mondo. 

(g)  Rica:  Andar  dal  fabbro  per  rinnovare  i ferri. 

(7)  Con.  Purgatorio. 

(8)  Tasso.  - Sallustio  : Fobrum  ette  qurmquc 
fortume  tute. 

(»)  Dante:  Miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

(10)  Dante. 

(11)  Ridi:  Ferrea  gabbia.  - Dante:  Pi  pietra  c 
di  enlor  ferrigno. 

I 
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Ferruginei  chiamò  Virgilio  certi  fiori:  nè  si 
potrebbero  chiamine  ferrigni.  - romani  - 

1258. 

FERRIERA,  Macosa. 

Magona  in  Toscana  è il  luogo  dove  si  con- 
serva e si  vende  il  ferro  (1).  V'é  la  magona 
del  governò,  dove  per  conto  di  lui  Vendesi  il 
feiro  (2),  e ve  n’ è delle  private,  che  diconsi 
pur  magoncinc.  La  ferriera  è luogo  dove  si 
raflina  piuttosto  che  conservare  il  ferro  : non 
è mai  un  uffizio. 

Poi,  per  estensione,  magona  vale  luogo  dove 
è grande  abbondanza  di  checchessia,  e I"  ab- 
bondanza medesima  : modo  municipale  che  in- 
dica l' antica  minerale  ricchezza  della  terra 
toscana.  Una  casa  dove  si  trovi  d’ogni  ben  di 
Dio,  suol  dirsi  eh'  è una  magona;  ma  in  simili 
case  il  ben  di  Dio  non  è sempre  ne’  debiti 
modi  adoprato. 

1240. 

FESTA.  Festività. 

— - Le  grandi  feste  sono  festività.  Certe  feste 
ili  santi  non  noti , non  sono  festività  se  non 
in  certi  paesi. 

La  festività  può  essere  civile  per  celebrare 
civili  trionfi:  può  dunque  cadere  in  ili  non 
festivo.  Ma  questa  è voce  non  frequente  nel- 
1'  uso.  - a,  - 

1241. 

FESTE  ( FARE  LE),  Far  vesta  , Fa»  la  testa, 
Accarezzare. 

— S’ accarezza  1'  uomo,  la  passione,  il  di- 
fetto di  lui.  Far  le  fette  è accarezzare  con 
espansione  di  gioia:  questa  voce  esprime  spe- 
cialmente le  carezze  fette  nell'  accogliere  o 
incontrare  taluno:  anco  le  bestie  vi  fanno  le 
feste,  vi  fanno  fetta. 

Questo  secondo  pare  un  po’  meno.  Poi , sì 
fa  festa  a una  lettera,  a un  libro,  a una  nuova. 
Poi,  far  festa  vale  riconoscere  la  festa  non  la- 
vorando , c anche  non  lavorare  quando  pur 
si  dovrebbe. 

Far  la  fetta  è tagliare  la  lesta  , o distrug- 
gere una  creatura , romccbcssia.  - moti  - 

1242. 

FESTEGGIARE,  Far  testa. 

— Festeggiare  un  ili , una  memoria , un 
fatto.  Si  fa  fetta  in  un  di:  si  festeggia  in  modo 
solenne  anche  più  di,  nonché  una  parte  d'un 
solo  dì.  Si  fa  festa  pure  col  cessar  dal  lavoro 
per  istanchezza  o svogliatezza. 

Si  festeggia  un  di  già  stabilito  a codesto; 
si  fa  festa  anco  a capriccio.  E,  far  festa . di- 
ciamo, per  mostrarsi  lieto,  godere;  far  festa 
ad  uno,  per  accoglierlo  con  dimostrazioni  d'al- 
legrezza. - A.  - 


(t)  Boccaccio:  Devastiti. 
(S)  Lol».  Mastelli. 


1245. 

FESTEGGIARE,  Far  testa,  Celebrare  la  testa. 

Si  fa  fetta  pure  non  lavorando;  si  festeg- 
gia facendo  atti  d'  allegrezza  solenni , o non 
ordinari!  ; si  celebra  la  festa  con  gioia  pia,  col 
raccoglimento,  colle  opere  religiose.  Si  festeg- 
giano anco  i dì  dedicati  a feste  profane;  si  fa 
festa  anco  in  dì  di  lavoro,  o si  fa  festa  per  uso 
o a malincuore;  si  celebrano  le  feste  con  atti 
spontanei  d'amore  a Dio,  c agl'immortali 
beali  in  lui. 

Far  festa  significa  pure  semplicemente  ces- 
sare dall'  opera  , dal  lavoro.  Molti  artigiani  il 
lunedi  fanno  festa,  certi  non  più. 

1244. 

FESTEVOLE,  Festivo. 

— Festevole  dice  maniere  esprimenti  alle- 
grezza (1),  o allegria.  Festivo  dinota  special- 
mente la  piacevolezza  del  dire:  festività  è la 
grazia  del  discorso  condita  di  molti  innocenti 
c leggiadri.  - romani  - 

1245. 

FETO,  Embrio.se. 

— Feto  , d'  animale  già  vicino  alla  matu- 
rità del  parto;  embrione , germe  vivente  nei 
primi  tempi  del  suo  svolgimenti).  Embrione , 
e ili  vegetabile  e d'  animale;  feto,  d'  animale 
soltanto.  - tblbaud  - 

— Embrione,  corpo  informe  dell'animale, 
prima  che  porti  i lineamenti  proprii  della  sua 
specie.  Il  feto  ha  le  sue  parti  più  discernibili. 
Dei  concetti  della  mente,  l' embrione  è la  pri- 
ma e minuta  e non  ben  chiaro  idea.  - oatti  - 

— - Nell'uso,  embrione  desta  sempre  l' idea 
di  piccolezza  informe.  - a.  - 

1240. 

FETTA  , Targa. 

Lunga  c non  sottile  fetta  di  pane,  volgar- 
mente in  Toscana  dicesi  targa:  forse  per  pa- 
ragone iperbolico  alla  larghezza  deli'  antico 
scudo,  forse  da  olirò.  Targa  dunque,  di  pane, 
è fetta  molto  grande. 

1247. 

FIASCO,  Fiasca  , Boccia,  Boccale,  Bottiglia  , 
Orcio,  Orciolo,  Bombola,  Amora,  Bor- 
raccia, Brocca,  Idria. 

Caraffa,  Foglietta,  Amtollira,  Alberello. 
Brocca  , Mezzuia. 

Boccettisa,  Boccettiso,  Bottosciao. 

— 11  fiasco  è d'ordinario  per  il  vino:  in 
Firenze , è di  vetro  impagliato  o no , e con- 
tiene tre  bottiglie  circa  o dieci  bicchieri.  Ma 
può  essere  d’altro  che  di  vetro.  È panciuto, 
tondo;  base  piana,  collo  stretto  c lunghetto. 

La  fiasca  è schiacciata,  di  vetro  per  lo  più. 
Può  essere  più  piccola  c più  grande  del  fin- 


fi)  Boccaccio:  Tulio  festevole  incominciò.  - Ber- 
sò: //  più  festevole  tte'suoì  compeujni. 
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sco  : serre  per  viaggio,  e a contenere  vino  c 
altro. 

La  fiasca  da  olio  è della  forma  del  fiasco, 
or  più  grande  or  più  piccola , ma  di  retro  più 
grosso  e di  differente  impagliatura. 

La  boccia  è di  vetro,  tonda  senza  piede;  si 
restringe  nel  collo  più  gradatamente  che  non 
fa  la  bottiglia:  più  panciuta  della  bottiglia; 
serve  per  il  vino  c per  l’ acqua  ; è d'  uso  co- 
mune nell©  tavole,  nelle  stanze. 

Boccale,  vaso  di  terra  più  o men  fine,  con 
piede  tondo  e panciuto,  rientrante  un  po’  più 
in  su  del  mezzo;  poi  si  dilata  alla  bpcca  con 
labbra  rovesciate  e bocca  sporgente , c con 
manico. 

La  bottiglia  è di  vetro,  per  lo  più  verdastro, 
e di  pareti  grosse  e resistenti,  cilindrica,  de- 
crescente in  collo  più  o meno  lungo  : da  vino 
e da  liquori.  Non  serve  di  misura , come  in 
molte  parti  d' Italia  il  boccale , c il  fiasco  in 
Firenze:  in  ciò  somiglia  alla  boccia  c alla 
fiasca. 

L' orcio  c 1*  orditolo  son  di  terra  c da  olio. 

La  bombola , voce  viva  in  Toscana  , è di 
vetro , per  lo  più  con  collo  torto , da  vino  n 
altro  liquore:  vieti  forse  da  bombare,  bere.  È 
più  piccola  della  boccia,  c credo  più  panciuta. 

Anfora  è voce  storica  : ai  Romani  era  vaso 
fittile  con  due  manichi,  ed  era  anco  misura. 

Borraccia , fiasca  di  legno,  o di  latta,  o di 
pelle,  schiacciata  di  forma,  da  portare  in 
viaggio  acqua  o vino. 

Brocca,  di  terra,  di  metallo,  a varia  forma, 
con  becco  c con  manico.  Da  bere,  da  serbar 
acqua  ad  altri  usi.  /Uria,  voce  storica  , vaso 
da  acqua.  - gatti  - 

Caraffa,  Foglietta,  Ampollina,  Alberello. 

— Caraffa,  di  vetro,  più  piccola,  per  lo  più, 
della  boccia  e della  bottiglia  : ila  acqua . da 
bevande  dolci,  e da  medicina.  Foglietta,  mi- 
sura di  vino,  c vaso  che  In  contiene.  Ampol- 
line, quelle  di  chiesa,  varie  di  forma  secondo 
i paesi,  ma  (piasi  tutte  con  cannello  da!  quale 
si  mesce.  Alberello,  vasetlinn  di  terra  o di  ve- 
tro, da  unguenti,  da  medicine  scmiliquidc;  di 
varia  forma.  - houaui  - 

Brocca,  Mezzina. 

— Queste  due  voci  s’  usano  spesso  promi- 
scuamente. Se  non  die  la  brocco  è piuttosto 
di  terra  cotta;  la  mezzina,  di  rame.  Quella  che 
si  tiene  accanto  ai  lavamani,  per  esempio , è 
brocca  piuttosto.  Possono,  inoltre,  differire  un 
po'  nello  forma;  perchè  la  brocca  suol  avere 
un  cannelletto  da  versar  1'  acqua;  In  mezzina, 
per  lo  più , Ita  da  due  lati  opposti  1'  orlo  un 

Co'  arrovesciato  e prolungato  a guisa  di  lab- 
ro sporgente,  clic  chiamano  il  beccuccio. 
- amai  - 


Baccellina,  Baccellino,  Boi  lancino. 

L'  uso  determina  che  boccetlino  sia  più  pic- 
colo ancora  di  hocceltina.  lo  credo  che  que- 
st' uso  giova  conoscerlo  c rispettarlo  : perchè, 
posta  la  vita  di  due  voci,  giova  renderle  utili 
ambedue  col  distinguerneal possibile  il  senso. 

A significare  borcetlina  ancora  più  piccola 
di  bocceltino,  in  Toscana  e altrove  dicesi  bot- 
toncino. - lajuao  acumi  - 
1248. 

FIATO,  Flato,  Auto,  Respiro,  Spirito,  Sorno, 
Acra,  Asolo. 

L’  alito  è respiro,  o spiro  leggero  c tran- 
quillo: fiato  c respiro  più  sensibile;  c vi  si 
congiungc  più  diretto  nell’uso  l'idea  di  buono 
o di  mal  odore.  Spirito  è l’ atto  del  respi- 
rare; toffio  è respirazione  rinforzata  tenden- 
do le  gote. 

Quando  il  Davanzali  dice:  alito  d’adula- 
zione , nessun’  altra  cosa  vi  si  può  sostituire. 
Qunndo  d’  un  ladro  si  dice:  e’  ruberebbe  con 
1’  alito,  non  ci  sta  nè  fiato  nè  altro.  Alilo  in- 
somina  è l’esalazione  più  ili  tutte  leggiera; 
onde  il  Magalotti:  « Queir  alito  di  finissimo 
spirito  clic  sfuma  nel  tagliare  lu  buccia  d’un 
cedrato  acerbo  ».  E chi  dicesse  col  Filocopo  : 
•<  alitare  nel  viso  »,  c con  la  Fiammetta:  «nella 
bocca  a Didone  alitando  »,  cotesto  è meno  di 
fiatare  c più  di  spirare.  Fiato  c l’alito  con  al- 
cuno qualità  buona  o rea  (t).  E per  essere  più 
forte  d’alito,  s’uso  per  lieve  spirare  di  vento. 
Quindi  fiatare  per  parlare , e , strumenti  da 
fiato , a far  sonare  i quali  1'  alito  non  basta , 
il  soffio  non  giova. 

Si  perde,  si  butta  via  il  fiato,  s‘  interrompe, 
si  ritira,  si  riprende.  E fiato  ha  senso  di  forza. 
Quel  che  di  verno  si  vede,  diccsi  fiato;  l’ in- 
visibile, alito.  Spirare,  c trarre  I'  ultimo  fiato 
si  dice  in  senso  di  morire.  Un  lavoro  delirato, 
e nella  sua  minutezza  esatto,  suol  dirsi:  fatto 
col  fiato. 

Soffio  è più  forte , come  ognun  sa.  Quindi 
il  soffiar  de’  venti;  soffiarsi  il  naso.  Soffiar  pa- 
role negli  orecchi;  soffiare  per  istigare;  c più 
modernamente,  soffiare, cosi  assoluto;  ed  an- 
che , soffiare  nel  pan  bollito , per  significare 
il  far  la  spia.  Spirito  è , ripeto  , l’ ispirazione 
dell' aria;  onde  diremo:  ricevere,  attrarre  lo 
spirito:  c sarà  modo  più  puro  c più  nobile 
degli  altri  affini.  Cosi  nel  Ialino  spiritum 
ducere. 

Aura  è frequente  nella  poesia , e ha  molli 
sensi  traslati;  ma,  un'aura  di  vento,  nnche 
parlando , si  usa  talvolta.  Onde  il  Baldi  : È 
mancata  di  vento  in  lutto  ogni  aura. 


(l)  Novellimi  : /,' offendi  troppo  per  lo  fiato  del- 
la Imìccii  tuu.  - Boccaccio:  Vcnenifcro  palo.  E Baio 
usavano  assolutamente  per  puzzo. 
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Respiro  è I'  espirazione;  onde  diecsi:  inco- 
modità di  respiro.  E il  Buti  segno  In  differenza 
tra  spirilo  e respiro,  dicendo  : Ogni  corpo  vivo 
spira  e respira  ».  Quindi  respiro , per  varco 
ond’  esce  un  Gaio  qualunque. 

— Fiato,  quando  l’aria  esce  della  bocca  c 
delle  narici,  da  se  senza  sforzo.  Sodio,  quando 
si  caccia  fuori  con  impeto,  stringendo  le  lab- 
bra , c gonfiando  le  gote.  11  liuto  scalda , il 
sodio  soffredda.  Il  fiato  fa  tremolare  una  fiam- 
ma, il  sodio  la  spegne.  Cosi  de’  venti.  Gaio  è 
men  forte  di  sodio.  E Gaio  e sodio  , diremo , 
degli  aquiloni;  ma  fiato,  non  sodio,  de’ zefiri. 

- GATTI  - 

— Correndo  si  sodi#  ; correndo  con  gran- 
d' empito,  manca  il  fiato.  - koobaos  - 

— Flato  is  voce  medica  a significare  quel 
vento  che  si  genera  negl’  intestini  e clic  tende 
a sprigionarsi.  Alito  c meno  di  Gaio.  Trattando 
d’ incisioni,  di  pittura,  c simili,  si  dice  che  una 
cosa  par  fatta  col  Gaio  c colf  alilo,  per  dire 
eh’  eli’  è benissimo  fattale  quando  usiamo 
quest’  ultima  voce,  vogliamo  accennare  perfe- 
zione maggiore  (1).  Non  fiatare,  non  alitare, 
cioè  non  dir  nulla , son  modi  dell’  uso.  Pari- 
mente, non  alila  punto  di  vento  , clic  dicono 
anco  asolare  : ina  quest’  ultimo  è più.  Onde 
la  frase  viva:  dar  asolo  a un  panno,  a un  ve- 
stito; cioè,  dargli  aria  perchè  non  intigni:  c 
darsi  asolo,  per  sollevarsi,  ricrearsi  un  poro. 
Non  c’è  Gaio,  non  c'è  rimasto  Gato,  cioè 
nulla,  è modo  vivo  aneli’  esso  (3).  - mai  - 
1249. 

FIBROSO,  Muscoloso. 

— Tessuto  fibroso  si  compone  di  filamenti 
o di  libre  sode  e luccicanti,  c forma  i tendini 
che  sono  all’  estremo  de’ muscoli,  i ligamcnti 
articolari,  le  aponevrosi,  larghe  membrane  c 
dense,  circondanti  le  membra.  Muscolose  sono 
le  parti  composte  di  fascclti  insieme  uniti  di 
libro  rosse , molli , più  o meno  lunghe  e nu- 
merose, formanti  i muscoli,  ministri  ai  movi- 
menti volontari  dell’  animale.  - thibaud  - 
1880. 

FIDUCIA,  SrzavszA. 

Fiducia  è credenza,  speranza  confidente, 
c tiene  uu  po’  della  lede.  S’ha  speranza  nelle 
promesse  d’  un  grande;  liducia  ne’  consigli 
dell'amico. 

La  fiducia  è talvolta  abituale:  è il  senti- 
mento per  il  quale  crediamo  in  altrui,  e ebo 
ci  conforta  u sperare  tale  o tal  bene. 

S' ha  Gduciu  nelle  persone  o negli  atti  o pa- 
role loro;  speranza  nelle  persone  o nelle  co- 


fi)  Magalotti:  Il  bocciolo  rosso  c tutto  impiu- 
mato d'uno  peluria  bianchissima , /Ine,  sicché  par 
fatto  con  l'alilo. 

(«)  Lirri  (C  7.  za):  Quando  in  sul  desco  imi 
non  restò  fiala. 


se.  Tu  hai  speranza  in  una  eredità,  nella  sor- 
te, nel  caso;  non  giù  fiducia. 

Ln  fiducia  è un  scutimenlo  generale  il  quale 
si  esercita  anco  senza  nutrire  speranza.  Si  può 
avere  fìducia  in  un  amico,  senza  nulla  spe- 
rare da  lui. 

La  fiducia.  Qualmente,  riguarda  non  solo  la 
certezza  d’ottenere  un  bene,  ma  la  (ertezza 
altresì  di  non  incappare  in  un  male.  Io  con- 
fido all’amico  un  deposito  pereti’  ho  Gducia  in 
lui;  fìducia  che  non  mi  tradisca.  Codesta  non 
è speranza. 

Per  rendere  più  chiara  quest*  ultima  diffe- 
renza, avviciniamo  i due  termini  al  modo  clic 
segue.  Io  ho  fiducia  in  lc;pcrò  t’aflido  il  se- 
greto del  mio  cuore.  T’affido  il  segreto  del 
mio  cuore:  spero  che  non  lo  tradirai.  La  prima 
frase  esprime  certezza  assoluta  di  non  essere 
tradito;  la  seconda,  se  non  dubbio,  almeno 
un  lontano  sospetto. 

1881. 

FIEREZZA . Ferita’,  Ferocia. 

Fiero,  Feroce,  Ferirò. 

Ferità  più  rado,  c più  affine  a salvatichcz- 
zo , od  a ferocità.  Fierezza  può  avere  buon 
senso,  o almeno  più  mite  : d on  fanciullo  vivo, 
ben  diremo  fierezza.  Fierezza  di  pennello,  di 
stile;  fierezza  michelangiolesca,  dantesca;  fie- 
rezza d’ingegno,  d’animo.  La  fierezza  dell’a- 
nimo è altera,  insofferente  di  viltà,  e pur  del- 
l’ombra d’ogni  viltà.  La  ferità  dell’animo  non 
compiange  all’altrui  dolore,  noi  rura,  lo  cerca, 
lo  aggrava.  La  ferità  del  viso  esprime  qualcosa 
di  truce;  In  fierezza  può  essere  piacente,  c 
può  stare  colla  bellezza. 

Ferocia  dice  forza  e disposizione  a nuoce- 
re. C’è  della  gente  fiera,  ina  non  malefica,  fiera 
ma  debole.  Avvi  altresì  delle  fiere  non  forti  al 
nuocere. 

— Fiero,  in  origine,  non  domato,  non  ci- 
vile, non  pieghevole  agli  usi  c a’  comodi  altrui. 
Feroce  è più.  Ferocia  c fierezza  nociva. 

F’ierezzn  da  fiero;  ferità  da  fiera,  e ha  per 
derivato  ferino,  che  peggio  di  feroce.  - ao- 

HAKI,  E A.  - 

ma 

FIGLIO,  Figliuolo. 

— Figliuolo,  più  comunemente,  si  reca  al 
padre:  c ritiene  un  po’  dell’origine  sua  dimi- 
nutiva , in  (pianto  cho  un  uomo  verehio  non 
si  chiamerebbe  forse , con  garbo,  figliuolo  del 
tale. 

Figliuolo,  da  se,  vale  non  adulto;  c:  buon 
figliuolo,  anche  d’uom  fatto,  dice  bontà  mista 
d’alquanta  bonarietà. 

Figlio,  c della  prossima  discendenza  c della 
lontanissima.  Figlio  d’Adamo. 

Figlio  ha  pure  altri  traslati.  La  natura,  dire 
Dante,  Gglia  del  sole:  i vizii,  diciamo,  figli 
dell’ozio,  e simili.  Figli,  non  figliuoli,  i ri- 


Digitized  by  Google 


FIL  ( 360  ) FIN 


tncssilicci  clic  fanno  appiè  degli  alberi  (1). 

1985. 

FILA,  Filiera. 

— Filiera,  fila  più  » meno  lunga,  molto 
diritta  , considerata  nella  sua  superfìcie  più 
larga.  Fila,  di  cose  clic  stanno  ferme  e or- 
dinate. Filiera  d'alberi,  di  cannoni  (2).  Non 
creilo  sia  voce  di  frequente  uso. 

Poi  filiera  dicevasi  per  trafila,  tanto  in 
senso  proprio  che  traslatn.  - romari  - 
195A 

FILA,  Lira*. 

— Fila , serie  d'oggetti  posti  nella  mede- 
sima dirittura.  Si  può  fare  una  fila  di  linee. 
Nel  senso  militare,  linea  è la  fronte  della  schie- 
ra ; fifa , l'ordine  de’  soldati  che  stanno  l'un 
dietro  l'altro.  - «oooo.  - 
1988. 

FILA , Lise*  , Rie*. 

Lise*,  Vesso,  Rie*. 

Rie*,  Rico. 

La  linea  può  essere  retta  c curva;  la  riga 
c la  fila  s’ immaginano  diritte.  Se  non  elle 
quando  lo  linea  è retta,  la  dirittura  di  lei  è 
più  esatta  e più  matematica.  Riga  c linea  ret- 
ta, segnata  con  segno  visibile;  la  traccia  di 
una  direzione  della  linea,  in  colore,  o in  ri- 
lievo, o incavata.  Cosi  diciamo:  carta  rigala, 
drappo  rigato,  e simili.  Nella  riga,  oltre  la 
dirittura,  si  considera  una  certa  larghezza: 
ella  può  essere  più  o meno  stretta,  più  o meno 
sottile. 

Fila  è serie  di  cose  clic  seguitan  l una  al- 
l'altra per  lo  medesima  dirittura.  Fila  d'alberi, 
di  soldati.  La  fila,  ha  l'idea,  dunque,  della 
dirittura  : poi  di  certa  larghezza . sempre  più 
della  riga.  Poi,  d'una  serie  d'individui:  dove 
la  linea  e la  riga  presentano  estensione  con- 
tinua. - ROMANI  - 

Linea,  {'erto,  Riga. 

A erso,  quel  tanto  di  scritto  ch'empie  una 
liuca  del  foglio  (3),  che  in  Lombardia  chia- 
mano riga  ; ma  riga  sarà  meglio  detto  quella 
linea  clic  si  tira  per  iscrivere  diritto,  o il  fo- 
glio rigato  n tale  uso:  o l' istrumeoto  di  legno 
od  altro  da  rigare  il  foglio. 

Linea  è lunghezza  astratta  dalla  larghezza  : 
questo  nel  senso  matematico.  Nel  comune,  è 
striscia  più  lunga  che  grossa.  Ma  nel  linguag- 


gi Che  1 contadini  dicono  ancora  figliolame. 
FIgtio  c Tigli  il  popolo  non  dice  quasi  inai  : sono 
voci  piuttosto  della  lingua  scelta.  - L isbrcscuim.  - 
(s)  Buo*  irsuti  : Ver  filiera  vi  son,  volli  ulte 
porte , Molti  archi,  e compre  tesi,  e molti  ichiop • 
pi.  - Ma  d’alberi  parlando,  oggi  s’usa  comune- 
niente  filare,  e al  plurale  filari.  - Lianai'scmai. 
(3)  Da  certo  ; voltare  un'ailra  linea. 


gio  tipografico,  s’usa  per  verso:  e dicono: 
interlinealo,  tante  linee  per  faccia,  c simile. 
E talvolta  per  evitare  l' equivoco  del  verso 
poelieo  gioverà  usare  linea.  E le.  lineette  che 
indicano  una  citazione,  o,  quelle  che  si  tirano 
tra  periodo  c periodo,  tra  inciso  ed  inciso  per 
distinguere  le  paròle  di  più  interlocutori,  o 
per  fermar  l’attenzione  del  lettore  o la  voce, 
con  questa  nome,  c anche  freghi  e freghetti 
si  chiamano. 

Riga,  Rigo. 

— Riga,  verso  di  scritto,  più  comunemente 
clic  rigo.  Rigo,  il  segno  fatto  nel  foglio,  più 
comunemente  che  riga.  I cinque  righi  della 
musica,  e i righi  finti,  in  Toscana  non  si  chia- 
mano altrimenti.  Riga,  poi,  indica  segno  più 
largo  di  rigo.  Uno  riga  di  sangue  è più  che 
rigo,  mi  pare.  Quindi  i diminutivi  righino, 
rigolino:  clic  riga  non  ha.  Una  riga  di  luce, 
disse  il  Boccaccio;  un  rigo  di  luee  sarebbe 
spiraglio  più  piccolo.  Da  riga,  falsariga  dicesi 
al  foglio  rigato  clic  si  pone  sotto  a quello  che 
si  vuole  scrivere  per  andar  diritto.  Rigare  un 
foglio  col  lapis;  c nel  traslato:  rigar  diritto; 
modo  vivo,  per  significare  contegno  irrepren- 
sibile. - >osiin.  - 

1986. 

FILOSOFO,  Filosoiavte. 

— Filosofo  che  sa  o pratica  filosofia:  filo- 
sofante, che  senza  sapere,  ostenta  filosofia.  Il 
Magalotti  nelle  lettere  scientifiche  fa  ben  sen- 
tire la  distinzione  da  noi  accennala.  « Non 
altramente  filosofi,  ma  con  vilissimo  nome  fi- 
losofanti gli  appella  ».  Ma  nell'uso  diciamo: 
c'  vuol  falò  il  filosofo,  a chi  vuol  parer  astratto 
quasi  sempre , e quasi  immerso  in  specula- 
zioni filosofiche:  vizio  di  certi  pedanti,  tor- 
mento de'  galantuomini.  - urini  - 

1987. 

FINESTRA,  Balcone,  Finestrino,  Terrazza,  Ter- 
razzilo, A’ erose,  Poggiolo,  Locgetta. 

— Ralcone  c finestra,  apertura  per  la  quale 
si  dà  lume  e aria  a una  stanza.  Balcone  é 
più  grande  di  finestra.  Finestra  si  chiama 
anco  l'invetriala  che  serve  a chiuderla.  Le 
case  di  più  umile  costruzione  hanno  finestre 
non  balconi.  Né  si  chiameranno  balconi  ma 
finestre  le  aperture  di  una  capanna  , di  una 
meschina  casa , di  una  prigione.  Finestra  ba  i 
diminutivi  di  finestrino  c finestrino;  la  prima 
più  grande,  l’altro  più  piccolo.  Finestrino  chia- 
masi in  Firenze  quella  piccoli!  apertura  fatta 
o nel  muro  o nella  imposta  di  un  uscio  per 
comodo  di  vendere  il  vino:  aprire  un  fine- 
strino è frase  clic  equivale  ad  aprire  vendita 
di  vino.  Balconcino  non  si  dirà  mai.  Il  Pe- 
trarca c il  Tasso  hanno  chiamalo  balcone  so- 
vrano il  luogo  donde  si  allaccia  il  sole  e l'au- 
rora; nè  qui  si  direbbe  finestra,  se  non  in 
poesia  burlesca. 
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Terrazzo,  parte  ili  una  casa,  per  Io  più 
posto  in  alto,  coperto,  cil  aperto  ila  unn  o 
più  parti.  Terrazza,  quando  non  sia  coperto. 

Terrazzino,  apertura  conte  una  finestra, 
ma  aperto  fino  al  pavimento,  perone,  specie 
diterrazia  scoperta,  con  spalletta, e che  sporge 
in  fuori  dalla  parete  di  una  casa,  a cui  si  ha 
accesso  da  una  o più  stanze  (l).  Quando  sia 
di  piccola  estensione,  si  chiama  ancora  pog- 
giolo c loggella.  - mosti.  - 

1958. 

FINESTRA,  Impassata. 

Impannata  è la  chiusura  di  panno  lino  o 
di  carta  che  si  fa  alle  finestre  (9).  S'usa  so- 
stantivamente, ma  sotlintcndcsi  finestra  sem- 
pre (5). 

L' impannata  è poi  veramente  la  difesa  del 
panno  o del  foglio.  Può  l'impannata  esser 
rotta,  e il  telaio  della  finestra  C6ser  buono; 
c al  contrario. 

Finestre  impannate , cucina  nel  salotto , 
scranne  invece  di  seggiole , cran  gli  arredi 
delle  più  tra  le  rase  cittadine;  ma  non  man- 
cava un  lenzuolo  per  la  malattia,  una  tovaglia 
pe' di  di  festa,  una  sommerella  pc'  bisogni  e 
per  la  vecchiaia.  Oggi  la  civiltà  ha  ripulito 
ogni  cosa,  e le  tasche  sopra  tutto.  Civiltà  che 
non  insegna  la  moderazione  dei  desiderii,  è 
barbarie. 

1259. 

FINESTRA , Occhio. 

V occhio  è finestra  tonda  od  ovale;  s’usa 
e nelle  chiese  ed  altrove.  Poi,  sugli  usci,  sul- 
l'usciale a capo  scala,  occhi  son  que'  vani  tondi 
con  vetro  che  rendon  visibili  gli  oggetti  di 
fuori  a chi  è dentro,  e a vicenda. 

1200. 

FINIRE,  Cessare,  DesisTeat,  Lasciare,  Restare. 

Cessare,  Desistere. 

— Si  desiste  non  insistendo  più  a fare,  a 
cercare.  L’ente  libero  solo  desiste.  Cessa  e 
l'ente  libero  c il  materiale  dal  fare:  cessa  un 
ente  di  esistere.  Cessa  il  vento,  la  febbre,  la 
pioggia  (4).  - a atti.  - 

Cessare,  Desistere,  1 testare . 

— Cessare  è l’arrestarsi  o il  sospendere 
azione,  o moto  che  poteva  continovarc.  De- 
sistere dicesi  per  lo  più  di  persona,  o d'azione 
di  persona:  è un  essere  deliberato.  Restare, 
più  comunemente  di  cosa.  Cessare,  e dell’uno 


(l)  Boccaccio:  Io  farei  volentieri  fare  un  letti- 
celio  in  sul  verone  che  è allato  otta  tua  camera... 
e quivi  mi  dormirei. 

M Allessi:  Il  vento  che  dibatta  un'impannata. 
(*)  Gelu:  Finestre  bene  impannate 
(4)  Ceda. 


c dell'altro.  Restare  inoltre  par  che  dinoti 
d'ordinario  cessazione  istantanea.  - somari 

Cessare,  Finire. 

— La  cessazione  è fine,  e non  è.  Quando 
si  finisce,  compiendo  l'azione,  allora  si  finisce 
insieme  c si  cessa.  Ma  si  può  cessare  e non 
finire.  Si  può  finire  senza  che  cessi  la  volontà 
di  fare,  ma  per  distrazione  o per  mancanza  di 
forza.  Diciamo  per  altro:  cessò  di  vivere,  -a.- 

Lasciare,  Desistere. 

— Si  lascia  di  fare  anche  ciò  che  non  si  era 
cominciato;  si  desiste  da  cosa  in  cui  l'azione 
od  almeno  il  pensiero  s'erano  alquanto  innol- 
trati.  Il  lasciare  può  essere  effetto  di  causa 
esterna  violenta  ; il  desistere  pare  che  più  im- 
mediatamente dipenda  dall’umana  volontà.  - 

ROMAICI.  - 

1261. 

FINIRE,  Cessare. 

— Si  finisce  per  lo  più  laddove  s’intende  di 
finire;  si  cessa  anche  omettendo  a un  tratto. 
Sappiate  finire  un  discorso  prima  d'annoiare 
i vostri  disgraziati  fratelli;  sappiate  cessar  da 
un  discorso  se  vedete  che  offende.  - <sma*d.  - 

1262. 

FINIRE,  Corei  re. 

— Finire  riguarda  propriamente  il  tempo; 
compire,  l'atto  e la  cosa.  Può  essere  finita  la 
cosa,  ma  non  compita.  - ro mari  - 

1905 

FINIRE,  Ultimare,  Compire,  Terminare. 
Estremità',  Fise,  Termine,  Capo. 

Il  pire  , La  fise. 

Bros  termine,  Bros  fise. 

Compito,  Compiuto,  Completo. 

Compimesto,  Complemento. 

Fise,  Fisimesto. 

IsriSlTO,  IsTERMIH ABILE. 

Ultimare  è sempre  attivo.  Dicesi,  per  l’or- 
dinario, di  faccende:  ultimare  un  processo, 
una  lite,  un  bilancio,  un  trattato.  Nè  si  di- 
rebbe: ultimare  un  discorso,  un  amore,  la 
vita. 

Finire  ha  usi  e d’attivo  c di  neutro.  Dia- 
mone prima  le  distinzioni  notale  da  altri. 

— Terminare  e termine  diccsi  più  propria- 
mente di  cose  materiali;  finire  e fine,  d'astrat- 
te. Gli  antichi  imaginavano  che  la  terra  ter- 
minasse alle  colonne  d'Èrcole:  credevano, 
come  noi,  che  le  gioie  c le  pene  dell’altra 
vita  debbon  essere  senza  fine  (1). 

Da  questa  prima  distinzione  procede  l’idea 


(i)  Dasti  dice,  è vero:  Senza  termine  si  ito- 
glia.  Ma  non  è modo  comune;  e poi  non  si  direbbe 
aspro  senza  termine , come  disse  lenza  fine  il 
Boccaccio. 

46 
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di  tempo  o di  misura,  che  in  terminare  è sem- 
pre piu  precisa;  in  finire,  meno. 

11  mondo  finisce;  non,  termina:  onde  de- 
rivò, finimondo.  L'uomo  finisce  o bene  o inale, 
secondo  che  la  sua  vita  è stata  buona  o cat- 
tivo. L'opera  in  musica  termina  a mezza  not- 
te : ma  quando  è cattiva,  tulli  dicono  che  non 
finisce  e non  termina  mai  (i). 

Una  terza  differenza  risulta  da  un  bel  si- 
gnificato di  finire,  che  vale:  dar  perfezione 
ad  un'opera.  Ond'abhiamo  l'addietlivo.  finito, 
che,  parlando  d'arte,  vale  perfetto.  Un  lavoro 
di  grande  artista,  dagli  altri  si  giudica  termi- 
nato quand’egli  non  l'ha  ancora  finito  a suo 
modo.  - chiassi.  - 

Da  questo  senso  venne  quel  della  voce  fini- 
mento, che  non  vai  più  fine  o termine,  come 
in  antico,  ma  fornimento,  ornamento.  Un  fi- 
nimento di  gioie,  di  perle  (%),  e simili.  Ultimo 
finimento  dato  a un  lavoro  dell'arte. 

Da  questo  medesimo  significato  venne  un 
altro  senso  della  voce  finito,  allorché  dicia- 
mo: galantuomo  finito,  birbante  finito,  e si- 
mili ; e vale  : omnibus  numeri s absolutus. 

— Termine  è mcn  generale:  è fine  dello 
spazio,  c,  per  estensione,  del  tempo  e del- 
l’atto. Dire  clic  la  sia  finita,  ce  ne  vuole. 

Termine  dà  idea  (come  suona  il  vocabolo) 
meglio  determinala.  La  fine,  non  il  termine, 
diciamo,  del  mondo,  perchè  non  sappiamo 
quali  ne  siano  i confini.  - a.  - 

Termine,  presso  i Latini  aveva  senso  di 
confine:  e ognuno  rammenta  il  dio  Termine; 
il  più  immobile  e il  più  instabile  di  tutti  gli 
dei,  secondo  i luoghi  cd  i tempi.  E perchè  la 
cosa  la  qual  giunge  al  suo  fine,  tocca  quasi 
il  confine  postole  dalla  natura  o dall' uomo, 
oltre  al  quale  non  deve  o non  può  spingersi 
innanzi , perciò  termine  acquistò  senso  di  (ine. 

Si  può  porre,  stabilire,  prescrivere  un  ter- 
mine all'azione  o al  discorso;  non  s'impone 
il  fine , ma  piuttosto  si  pone  (3).  Una  cosa  si 
trae  (4)  a fine;  non,  a termine:  si  conduce 
a termine,  c a fine  (8).  Si  fa  fine;  non,  ter- 
mine (6):  si  dà  fine  (7),  e anche,  termine. 
Tutto  viene  a fine  (8).  Questo  è modo  quasi 
proverbiale;  c potrebbesi  sostituirvi  termine: 
ma  sarebbe  assai  meno  usilato. 

Si  può  terminare  alla  peggio,  pur  per  uscirne 
fuori:  il  finire  è meno  imperfetto,  piò  con- 
forme in  certi  casi  allo  natura  cd  all  arte. 


(i)  Boccaccio:  Di  tollecilorlo  non  finirà  giammai, 
i)  Magalotti. 

s)  Dastf.:  Pollo  area  fine  al  tua  ragionamento. 
- Tacito. 

(4)  Sacchetti. 

(b)  Lcc>tuo. 
a)  G.  Vi  alasi  : G cerose 
7)  Virgilio. 

(a)  G.  Viziasi. 


Si  termina  di  dire  quando  si  compisce  il 
discorso  (<):  terminano  le  feste;  termina  una 
funzione,  un  colloquio.  Termina  naturalmen- 
te, quand'è  compiuta,  ogni  cosa  (2);  può  finir 
bruscamente,  perchè  troncata. 

Termina  uno  spazio  (3)  là  dov'  ha  l'estremo 
suo  termine:  e che,  di  spazio  parlando,  me- 
glio sia  termine  che  fine,  lo  dice  l'origine 
del  vocabolo  stesso. 

Gli  accademici  della  Crusca  congiungono 
le  due  voci,  ma  in  modo  non  troppo  lodevo- 
le: « Finito  appena  il  termine  ch'egli  mede- 
simo s'aveva  proposto  ».  Egli  è ben  vero  che, 
parlando  d’un  termine  alquanto  largo  di  tem- 
po, questo  termine  ha  un  principio,  un  mezzo 
cd  un  line;  ond’è  che  si  fisso  ad  un  paga- 
mento, ad  una  sentenza  il  termine  di  due,  di 
tre  mesi,  d'un  anno  : ma  di  questo  termine  si 
dirà:  scorrere,  scadere,  passare,  forse  meglio 
che  , finire. 

Notate,  a ogni  modo,  che  il  termine  di  tem- 
po, del  quale  v'  ho  parlato  ora , non  si  po- 
trebbe dir  fine.  E notate,  in  genere,  che  se 
gli  usi  talvolta  si  scambiano,  v’è  una  ragione 
dello  scambiarli,  e non  è già  che  la  promi- 
scuità del  senso  conceda  questa  licenza. 

Una  di  tali  ragioni,  nella  nostra  lingua  an- 
che troppo  frequenti,  si  è l'eufonia.  Per  non 
dire  finendo,  il  poeta  e il  prosatore  vi  dirà, 
terminando.  Il  prosatore  potrebbe,  è vero,  ri- 
volgere in  altro  modo  la  frase:  il  poeta  non 
cosi  spesso.  E che  termine  abbia  senso  più 
materiale  di  fine,  ccl  provano  anche  queste 
propriissimc  parole  del  Rosmini:  <■  Zenone 
represse  i timori  del  tartaro  e della  morte, 
col  dire  fine  dei  dolori  il  termine  della  vita, 
gli  dei  innocui ...... 

E la  indeterminazione  del  senso  di  quel  vo- 
cabolo ce  la  mostrano  i derivati  o gli  analoghi  : 
finalmente,  linatlnntochè,  find’adesso,  finora. 

Sul  finir  della  notte,  del  giorno  (4);  meglio 
che,  sul  terminare.  Sulla  fine  delia  predica  (8), 
del  pranzo  (8),  e simili.  Giudizio  finale.  Fine, 
assoluto,  in  senso  di  morte  (7).  Finitela  una 
volta:  modo  comunissimo  (8).  La  finirò  io. 


(l)  Pauavasti:  Delle  quali  cose  con  debito  or- 
dine, rnofro  trattalo  proseguendo , sufficientemente 
si  terminerà  la  dottrina  delta  vera  penitenza- 
fa)  Darti:  Ove  ogni  ben  si  termina  e s'inizia. 
(s)  Darti:  .Jppiè  del  colle...  Là  ove  terminava 
quella  ralle.  - Anche  finisce  si  dirà,  ma  più  rado. 
(4)  Crescirzio. 

(8)  Darti. 

(a)  Oiauo:  Finire  prandio  morie. 

(v)  Petrarca  : Bel  fine  fa  chi  ben  amando  muore. 
- Passa  vasti:  Mal  vivendo  non  meritano  di  bene 
finire.  - Questo  dlcesi  altresì  terminare , ma  più 
rado. 

(a)  Varchi:  Finite  una  colla  di  riguardare  con 
meraviglia  le  cose  vili. 
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diresi  di  qualunque  resa  dolorosa  od  inro- 
moila  a cui  si  voglia  assolutamente,  ed  anche 
violentemente,  dar  line  (I).  l'aria  finita,  vale, 
non  tornar  più  sopra  un  discorso  o un  aliare, 
riguardarlo  come  veramente  finito. 

Ilo  finito,  è modo  di  conchiuderc  il  proprio 
discorso  (4). 

Finito  significa,  inoltre,  rifinito,  stanco, 
abbattuto. 

Quando  nell’azione  o nel  corso  non  si  con- 
sidera solo  il  material  termine  ma  l’esito  mas- 
simo, se  buono;  allora,  meglio  che  termine, 
useremo,  line.  Meta  fine  (5),  line  onorata. 

E vedete  la  differenza  da.  buon  fine,  a, 
buon  termine.  La  cosa  clic  si  trova  in  buon 
termine,  può  essere  a mezzo,  può  essere  co- 
minciala appena  ; e vale,  che  si  trova  in  buono 
stato,  ch'è  bene  avviata.  La  cosa  condotta  a 
buon  fine,  o c’è  giù,  o c’è  molto  presso.  Ano- 
nimo; •*  Se  l’ interesse  delle  nostre  buone 
opere  è a si  buon  termine  condotto,  affrettia- 
moci, nel  nome  del  Signore,  di  recarlo  a 
fine  ». 

Qui  notiamo  clic  là  dove  fine  sta  da  sé 
senza  rpiteto,  meglio  s'acrorda  col  femmini- 
no, nella  prosa  almeno  (A),  perché  il  masco- 
lino si  destino  a fine,  in  senso  di  scopo.  E 
anche  quando  vi  si  aggiunge  l’epiteto,  meglio 
sarà  farlo  sempre  femminino,  per  distinguere 
i due  sensi  diversi  della  medesima  voce.  Sulla 
fine  della  settimana,  dicon  sempre  i Toscani; 
non,  sul  fine.  Chi  nella  coltura  delle  lettere 
Ita  la  gloria  per  unico  line,  troverà,  più  pronta 
clic  non  teme,  la  fine  di  questa  stessa  sua 
gloria. 

Una  voce  finisce  in  una  lettera  ^B):  qui 
finire  ha  più  comune  uso  che  terminare.  Il 
Cardinal  Bembo  non  vuole  che  i periodi  o 
gl’  incisi  finiscano  spesso  ron  parole  sdruccio- 
le. cosa  che  toglie  gravità  al  dire;  ma  di  sdruc- 
cioli abbonda  pur  Cicerone,  e la  gravità  del 
Cardinal  Bembo  non  è cosa  da  ambire. 

Ma  sebbene  dell’  ultima  lettera  o sillaba,  o 
delle  ultime  lettere  o sillabe  d’una  parola, 
dicesi  che  la  parola  finisce  in  quelle  ; pure 
questa  desinenza  dal  Salviati  è chiamata  ter- 
minazione: vocabolo  non  disusalo  affatto. 

Ilo  detto  che  dello  vita  avvenire  più  spesso 
diciamo:  senza  fine,  clic:  senza  termine:  ma 
interminabile,  ben  si  ilice  (0):  e differisce  da 
infinito,  perchè  interminabile  non  riguarda 


(l)  Ovidio:  Gladio  finire  dolorem. 

(*)  Ovidio:  /mirrai  Virali.  - Qmmiuo:  Dc- 
nique,  ut  tenuti  finium. 

(s)  Boccicelo. 

(<)  Boccaccio;  Ai-bcstaso;  Petrarca. 

* («)  Baino  ; Qvismiiso. 

(«)  Otta*  di  Dio;  Varchi 


clic  la  durata.  Finita  è la  natura  deH'unmn; 
interminabile  la  sua  beatitudine  in  Din.  In 
Din  tutto  è infinito. 

Compire,  Finire. 

Compiuto,  Compito,  Completo. 

Complemento,  Compimento. 

— Compito,  vale  finito  in  modo  che  nulla 
del  necessario  vi  manchi.  - aoun.  - 

Potremmo  dir  dunque  : compiutamente  fi- 
nito, come  disse  il  Boccaccio  : compiutamente 
fornito. 

Si  compisce  un'età,  di  dieci,  di  venti,  di 
cent'anni  (t).  Toni’ anni  compili,  vale,  finiti 
di  scorrere  affatto.  Compire  gli  studi  (4),  com- 
pire un’impresa,  un  corso  (3),  un  viaggio, 
non  si  direbbe  mai  quando  ì’  impresa  andò  a 
vuoto,  il  viaggio  non  riuscì.  Compimento  è 
line  piena  (»),  fine  non  infausta. 

E compiere,  diciamo,  c compire.  Si  compi- 
sce e si  compie  un  affare,  un  viaggio  (B),  un 
uffizio  (#);  un  edilizio  si  compisce  (7).  E in 
generale,  compire,  nella  lingua  parlata,  cade 
assai  più  frequente. 

Compito,  poi,  ha  un  senso  suo  proprio  (8). 
Domo  compilo  dicesi  quello  ebe  nel  suo  tratto 
non  lascia  nulla  a desiderare:  obbligante,  de- 
coroso, piacente.  Questo  pregio  chiamasi  com- 
pitezza; che,  come  ognun  vede,  nulla  barbe 
fare  col  compimento.  Ed  io  serberei  l'avver- 
bio compitamente  a questo  senso  della  genti- 
lezza delle  maniere;  c compiutamente,  a in- 
dicare cosa  compiuta  a cui  nulla  manchi  (0). 
Cosi  compitissimo  io  serberei  sempre  al  trat- 
to, c a quelle  doti  morali  ( 10)  che  richiede  la 
vera  gentilezza  del  cuore  (poiché  la  morale 
entra  in  tutto).  A compiuto,  in  senso  di  pie- 
namente finito,  non  darei  superlativo,  se  non 
come  per  celia,  poiché  parmi  una  specie  di 
superlativo  esso  stesso. 


(t)  Paste  : Mille  ilugenlo  con  te  tallitala  dmi 
compier,  che  qui  la  eia  fu  rolla.  -Cicerohe:  On- 
tani et  tepletn  compirci!  annoi. 

(f)  Geluo. 

(s)  Vrr.  SS.  Padhi:  Il  iole  non  compiette  il  iuo 
corto  e non  declinò  tutto.- Ocerose:  Salii  luitra - 
tionem  annuum  mentlruo  iputio  luna  compiei. 

(4)  Co-impleo. 

(a)  Petrarca:  La  mia  favola  breve  è già  com- 
pita. 

(a)  Diro  : L'uffizio  degli  altri  non  era  compiuto. 

(1)  Pecorohz:  Ver  lo  comune  di  Firenze  li  compì 

la  c/tieia. 

(8)  Beasi:  deca...  una  lorella:  Se  alcuna  fu 
compila,  ella  fu  quella. 

(»)  Boccaccio:  La  fece  compiutamente  ammae- 
tlrare  nella  fede.  - Ninna  fetta  compiutamente  i 
lieta. 

(io)  Salvisi:  Principale  per  ogni  parte compi- 
linima. 
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Dal  senso  originario  di  compito  venne  che 
qualunque  cosa  nel  suo  genere  s'avvicina  al 
supremo  suo  bene,  compita  si  chiami  (1).  Com- 
pita gioia,  bontà  (3),  benefizio  (3).  Notate 
però,  clic  compito  ha  sempre  buon  senso  ; nè 
si  direbbe:  rompilo  birbante,  come  dicesi: 
birbante  finito. 

Avvertirò,  da  ultimo,  che  completo  diccsi 
di  cosa  composta  di  più  parli  e alla  quale  nes- 
suna parte  manchi.  Edizione  completa;  com- 
pletare un'opera:  opera  che  rimane  incom- 
pleta, scompletata;  parola  inelegante,  ma  che 
dice  brevemente  e chiaro  la  cosa.  Ma  quando 
in  luogo  di  gioia,  d'altare  compito,  noi  di- 
ciamo completo,  quando  parliamo  di  comple- 
tare un  lavoro,  una  somma,  questa  mi  pare 
ineleganza  inutile,  e però  da  evitare. 

Complemento  ha  qualche  vita  aneli' esso: 
non  indica,  come  compimento,  tanto  la  fine 
dell'  alto , quanto  quei  soprappiù  che  si  ri- 
chiede a rendere  compila  la  cosa  (A).  Nella 
scienza  de’  numeri,  complemento  è voce  Ico- 
nica. Un  buon  indice  è complemento  d'un'ope- 
ra:  un  buon  indice  rende  utile  doppiamente 
anche  un'opera  mediocre. 

11  complimento  fu  giudicato  anch'csso  un 
complemento  della  gentilezza  dell'animo;  ma 
n'è  il  supplemento. 

Fine,  Estremità,  Termine,  Capo. 

— Estremità  diccsi  propriamente  di  luo- 
go; fine,  opposto  di  principio,  c dicesi  special- 
mente di  tempo.  L'estremo  nel  tempo  e quasi 
l'orlo  della  fine.  Termine,  in  senso  proprio, 
ai  Latini  era  il  limite  che  divideva  un  campo 
dall’  altro.  Nell'  idea  di  termine  ndunque  è 
compresa  or  l'idea  di  meta,  or  di  riposo  da 
un'azione  c da  un  movimento,  or  di  tempo 
determinato.  - uiusi.  - 

— Capo  dice  l'ultima  parte  del  corpo,  c Io 
fa  riguardare  come  principio  insieme  e come 
fine:  estremità  determina  il  più  lontano  punto 
della  cosa  : fine , il  punto  là  dove  la  cosa 
cessa  o rislà. 

L’un  capo  risponde  all'altro;  l’estremità  al 
centro;  la  (ine  al  principio.  Capo  del  ponte, 
estremità  del  regno;  fine  della  via,  deliavita. 
Si  percorre  la  cosa  dall’un  capo  all'altro;  si 


(l)  Compiute  esequie,  disse  II  Boccaccio,  «I  è 
uno  de*  pochi  luoghi  dove  compiuto  sta  bene  anco 
»'  di  nostri,  in  luogo  di  compito. 

(a)  Dast.  Musso:  V'ogni  vator  compilo  Fora 
vostra  boutade. 

(a)  Varchi:  Nessun  benefizio  è tanto  compito  clic 
i inni  ioni  non  trovino  ita  biasimarla. 

(4)  Cicirore:  inani  a queedan  verbo,  quasi  com- 
plemento nnmerorum.  - Tacito:  Addito  majestutis 
crimine , quoti  tum  omnium  accusalionum  compie- 
mcnlum  erat. 


va  dal  centro  aU'cslrcmilà  ; si  segue  l'oggetto 
dall'origine,  dal  principio  alla  fine. 

Venire  a capo , diccsi  per  venire  a fine  : 
ma  par  eh’  esprimn  sovente  fine  dove  lo 
spirito  trovi  soddisfatte  le  idee  e i desideri! 
proprii. 

Venire  a fine,  può  dirsi  anco  di  trista  e 
prematura  riuscita. 

Fine  ha  vnrii  traslati  che  gli  altri  non  han- 
no: ma  quando  s'usa  nel  proprio,  disegna 
estensione  alquanto  lunga.  Cosi , strada  che 
non  ha  fine,  senza  fine  ; essere  alla  fine  d’un 
lungo  viaggio,  di  un'opera  lunga. 

Estremità,  per  contrario,  dicesi  di  qualun- 
que sia  piccolo  spazio.  11  corpo  d’un  pigmeo 
ha  le  sue  estremità  : le  ha  fin  l'atomo,  se  non 
die  la  imperfezione  del  senso  nostro  ci  toglie 
disccrncrle.  - ouutmo.  - 

1204. 

FINIRE,  Forsire. 

— Fornire  è finire  in  quanto  provvede  di 
ciò  che  manca  in  certo  modo,  ed  è necessario 
a complemento  d'uso,  di  comodo,  di  ornato. 

- moni.  - 

tao». 

FINIRE , Spedire. 

Spedire  dicesi  di  faccende  più  o meno  im- 
pedite, e non  gravi;  finire  ha  sensi  più  varii 
e più  generali. 

1260. 

FINIRE,  PeftiaE. 

Fi  viro,  Perito. 

Si  finisce  o di  fine  naturale  o d'altra  : si  pe- 
risce per  infortunio;  coinè  per  incendio,  per 
naufragio,  per  fame.  Molli  per  non  avere  il 
miraggio  di  perire  gloriosamente  a prò  della 
patria,  dopo  essere  a lei  sopravvissuti,  peri- 
scono di  vii  fine. 

— D’uri  uomo,  in  ogni  caso,  non  si  direbbe 
ch'egli  è finito,  a significare  ch'egli  è morto. 
Dircbbesi  per  annunziare  la  morte  allorché 
cessa  l'agonia.  Perito,  all'  incontro,  di  chi  sia 
morto  da  un  tempo  più  o mcn  lungo;  perita 
una  famiglia,  una  discendenza;  chè  di  molti 
insieme  si  dice  meglio  che  d'un  solo.  - o ap- 
po iti  - 

1207. 

FIOCCO,  Nappa,  Fr ascia,  Callose,  Peserò. 
Fiocco,  Bioccolo,  Vello. 

Nappa  non  è fiocco,  siccome  dice  la  Cru- 
sca. Le  UHppe  s' usavano  una  volta  alle  tende 
delle  finestre;  e in  alcuni  luoghi  s'usano  an- 
cora : nappa  è quella  con  cui  si  dà  la  polvere 
cipria;  nappe  sou  quelle  che  pendono  da'  bal- 
dacchini o nelle  parature  delle  chiese,  o quelle 
in  cui  finisce  il  cordone  che  serve  per  tirare 
il  campanello  in  una  stanza  (t);  finisce  in 


(i)  StiiDos ati:  Paltlacchino  di  seta  rossa,  colte 
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nappa  il  cingolo  ile'  preti,  e quello  di  ebe  si 
cingono  i fratelli  delle  compagnie  quando 
vanno  in  processione  ed  udir  inno;  Unisce  in 
nappa  anco  la  militare  cintura.  I.a  nappa  è di 
filo,  di  seta,  d'argento,  d’oro. 

Il  fiocco  delle  scarpe,  quello  di  un  cappello 
da  donna,  quel  d’una  rete  da  mettere  in  ca- 
po (1),  non  è nappa  al  certo.  Molto  meno  un 
fiocco  di  neve;  molto  meno  un  fiocco  di  la- 
na: che,  non  è vello,  giacché  vello  è tutta  la 
lana  dell'animale  tosato,  ed  è più  grande  d'un 
bioccolo  (4):  onde  diciam  kiocrolino,  non  mai 
fiocchino  in  questo  senso. 

Ognun  so  quel  che  sia,  far  le  cose  co’  fioc- 
chi: non  tutti  forse  sapranno  clic  raccogliere 
i bioccoli  é,  nella  lingua  familiare  toscana, 
ascoltare  gli  altrui  discorsi  e raccattarli  per 
poi  rapportare  (3).  È traslato  campestre,  tolto 
dalla  diligenza  con  la  quale  il  pastorello  va 
raccattando  i bioccoli  perduti  di  lana.  E sa  il 
cielo  quanto  abbondi  la  terra  di  siffatti  rac- 
coglitori di  bioccoli!  E egli  dunque  possibile 
clic  il  male  sia  cosa  si  bella  da  doverlo  con 
tanta  cura  ragunarc,  ripetere,  commentare, 
inventare  ? 

Aneo  al  noto  gioco  della  berlina,  quegli  che 
va  attorno  per  raccogliere  i motti  da  dirsi  a 
colui  cli'é  in  berlina,  si  dice  eh’ e’  raccatta  i 
bioccoli. 

La  frangia  è all'orlo  delle  tende  o de'  ve- 
stiti (A).  E frangia  si  dice  quanto  di  falso  s'ag- 
giunge alla  narrazione  del  vero.  In  questo  senso 
tutte  le  narrazioni  sono  in  qualche  parte  ro- 
manzi storici,  tutte  hanno  un  pocu  di  fran- 
gia: coloro  che  la  vogliono  far  più  bella  son 
quelli  che  più  deturpano  il  vero. 

I)a  frangia,  frangialo  (8);  e frangia»)  e fran- 
giai», chi  vende  frangia.  : da  nappa,  nappclla 
e nappcttina;  da  fiocco,  fiocchetto,  fiocchet- 
tino, fiocchino,  fìoccone.  Altre  derivazioni  usi- 
tate,  queste  voei  non  hanno. 

In  alcuni  dialetti  le  nappe  d’oro  si  chiaman 
galloni:  ma  gallone,  in  Toscana,  è la  striscia 
d'oro  o d’argento,  ch'orna  una  paratura  o al- 
tra cosa  che  serve  da  ornamento.  Il  penero 
poi  è quell'orlo  quasi  sfilacciato  alle  fasce  de’ 


marre  dorate,  colle  nappe  pendenti  di  tela  attor- 
tu.  - Il  Redi  usa  nappctta. 

(l)  A mosto  : fìtte  d'or  tutta  adombrata  Di  bei 
fiocchi  vermigli , al  capo  intorno. 

(s)  Fiìkszuola:  Della  preziosa  lana  dell'  auree 
chiome  tu  me  ne  arrechi  un  flocco.-  Tra  le  fraudi 
del  bosco  ritroverai  alcun  bioccolo  dell'aurea  lana. 

(s)  Au.ecai:  Attenti  Sun  tutti  insieme  per  rac- 
còrrò i bioccoli 

(«)  Ptaixiuisi;  Beasi;  Vit.  Rittoai:  Nel  pallio 
comune  non  erano  fìbbie  ni  (rassgie. 

(a)  Salvisi:  L'uro  di  cui  tu  veste  è tessuta  e 
frangiata. 


bambini;  e peneri  si  chiaman  quelli  de'  tova- 
gliuoli. delle  tende.  Nelle  tende,  quella  parte 
della  frangia  che  finisce  in  tanti  fiocchettini 
di  fila,  sono  i peneri. 

Pcnerata,  dicesi  quella  parte  dell’ordito  che 
rimane  senz'esscr  tessuta. 

1968. 

FIOCCO,  Cappio,  (.alato. 

— Galano  è voce  non  citata  dalla  Crusca 
ma  d'uso:  significa  lo  stesso  che  cappio,  cioè 
nodo  fatto  in  guisa  che  tirandone  uno  dei 
capi,  si  scioglie  facilmente.  Nell'uso,  i Fioren- 
tini indicano  con  questo  nome  una  annoda- 
timi specialmente  destinata  a ornamento.  Il 
vocabolo  più  generale  si  è fiocco. 

Fiocco  , dicesi , di  neve , di  lana  , di  co- 
tone, o d'altra  cosa  soflicc  e leggera;  che, 
se  più  leggera,  dicesi  bioccolo.  Fioccare,  ca- 
dere in  abbondanza , in  senso  retto  dicesi 
della  neve  (<);  in  senso  figurato,  di  affari,  di 
sventure  (2).  K modo  proverbiale:  fare  una 
cosa  co’ fiocchi,  e significa,  farla  con  solen- 
nità o con  pienezza  (3).  - curai.  - 
1960. 

FIOCO,  Roto. 

— Fioco , dice  debolezza  di  voce,  o da  ca- 
tarro o da  altro  (A).  E che  l' idea  di  debolezza 
sia  qui  principale,  ccl  provano  anco  i trasla- 

ti  (#)■ 

Roco , dice  voce  non  chiara.  Può  la  voce 
esser  fioca,  non  roca;  roca,  non  fioca.  Il  roco 
mormorare  dell’onde  (8),  fioco  non  è (7).  -a.  - 

1970. 

FIORIRE,  Micsolase. 

« Nel  parlare  dell’  ulivo  e de’  suoi  fiori . . . 
noi  abbiamo  due  termini  che  non  veggio  si 
usino  negli  altri  frutti.  Il  primo  si  é,  che  quan- 
do P ulivo  manda  fuori  quelle  bocciolinc,  noi 
chiamiamo  nel  nostro  parlare  questo  moto 
della  natura,  mignolare.  E poi  quando  quelle 
tali  bocche  s’aprono,  diciamo  gli  ulivi  fiorire. 
Il  che  non  mi  pare  che  s’  usi  negli  altri  al- 
beri, come  dire  susini,  ciliegi  o peschi;  seb- 
bene nnch’essi.  prima  che  si  vengano  ad  aprire 
que'  fiori , sruoprono  le  bocce.  Ma  non  perù 
le  tengono  chiuse  tanti  giorni  quanto  fanno 
gli  ulivi,  i quali  alcuna  volta  stanno  con  la 
migna  chiusa  tre  settimane  o davvantaggio. 
Non  trovo  già  che  i Latini  avessero  vocaboli 


(l)  P[tia»ca:  Che  senza  vento  in  un  bel  colle 
flocchi. 

(t)  Dava  siati:  Fioccavano  in  quest'anno  tante 
cause. 

(3)  È nota  derivazione  di  flocco,  usala  dal  Lippi: 
Il  crin  fioccoso  e lungo. 

(4)  Dasta:  Per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

(3)  Datti  : Fioco  lume. 

(e)  Petaazca. 

(t)  Nel  dantesco  foci  alle  e fioche , intendi  voci 
alte  che  contrastan  con  altre  voci  fioche.- Gatti- 
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nel  mostrare  questa  rosa,  ma  mi  pare  ohe 
usassero  solo  di  dire  florere  oleas.  Non  veggo 
ancora  d'  onde  sia  venuta  nella  nostra  lingua 
questa  voce  mignolare;  chè  dalla  latina,  onde 
quasi  tutta  eli'  è uscita,  non  deriva  già  ella. . . 
Questo  mignolare  dunque  gli  ulivi  copiosa- 
mente, scimene  egli  ci  rallegra  alquanto,  pe- 
rocché senza  questo  l'uomo  non  si  può  pro- 
mettere provento  alcuno,  non  ci  dà  però  una 
certa  e ferma  speranza  ili  largo  frutto;  nè  il 
fiorire  ancora  che  seguita  a quello  di  neces- 
sità, ma  quando  prima  e quando  poi,  secondo 
il  temporal  clic  va.  Chè  vuole  il  sole  f ulivo 
e i giorni  caldi,  a voler  che  la  migna  (1)  s'a- 
pra. Ma  piuttosto  ci  promette  abbondanza  il 
cascare  de'  fiori  ».  Cosi  Pier  Vettori. 

Vive  ancora  nelle  campagne  toscane  cote- 
sto mignolare , si  bello.  K vien  forse  da  mt- 
nfnms,  come  viene  il  dito  mignolo,  forse  ad 
esprimere  la  piccolezza  di  quella  bocciolina 
clic  poi  sarà  fiore. 

1971. 

FIORITA,  Fioritura,  Efflorescenza. 

— Fiorita , I.®  .il  tempo  clic  il  giardiniere 
«lis|ione  in  bella  mostra  i vasi  de'  fiori  nel  giar- 
dino. II.0  Fiorila  chiamano  quel  misto  di  lauro, 
mortella  , ginestra  c talvolta  anche  di  fiori , 
che  spargesi  nelle  chiese  in  di  di  festa,  o per 
le  strade  alle  processioni , e simili.  III."  Fio- 
rita dicesi  in  celia  una  quantità  di  cose  spar- 
pagliate e mal  disposte. 

Fioritura , il  tempo  che  fiori,  fruiti,  alberi 
fioriscono. 

Efflorescenza  chiamano  i medici  una  spruz- 
zagli di  bollicene  che  vengono  alta  cute,  ordi- 
nariamente con  prurito,  Efflorescenze  e rifio- 
riture saline  sulla  superficie  del  suolo.  - una  - 

1972. 

FISCHIARE.  Sibilare. 

— ■ Sibila  il  seqiente  e fischia;  fischia  il 
vento,  fischia  l'uomo. 

Sibilare  è un  fischiar  più  sottile,  e qualche 
volta  più  acuto. 

Dell'  umana  pronunzia  , di  certe  parole  o 
sillabe  che  richieggono  un  maggior  sibilo,  non 
si  direbbe  : fischio  (2).  - a.  - 

1975. 

FLAGELLO  , Sferza  , Frusta  , Staffile  , Scudi- 
scio, Disciplina. 

— Sferza  da  percuotere  .fatta  d'  una  o più 
striscie  di  cuoio  o funicelle,  o cosa  simile.  S'a- 


(l)  Invece  della  mjpiui  di  Pier  Vcllorl , si  usa 
dir  oggi  in  certe  provinole  della  Toscana,  la  mi- 
gnola; che  significa  (panni)  più  la  riunione  delle 
boccine  che  le  boccine  medesime,  te  boccine,  in- 
funi , si  dicono  I mignoli.  - larhrcschuii  - 
(s)  Onde:  le  lettere  sibilanti.  Fischiare  à difello 
di  chi  non  ha  denti.  - a,  - 


doprava  pe‘  fanciulli,  c ad  altro  uso  (1).  Fla- 
gello, agli  antichi  era  una  correggia  o un  fa- 
scio di  correggie  di  cuoio,  col  quale  percote- 
vano  il  corpo  nudo  de'  servi,  cd  era  pena  più 
grave  che  delle  verghe.  Cicerone:  >•  Farcia 
lex  virgas  ai  omnium  clvium  romanorum 
corpore  amori! , Aie  misericors  flagella  re- 
tulit  ».  - ••  l.iber  fustibus  cerili  tur  , serrila 
flagellis  ardi , et  domino  reddi  jubelur  ». 
Deci.  Quintiliano  : « Da  questo  lato  le  verghe, 
da  quello  le  flagella  si  portavano  ».  Per  lo 
più  flagello  s'  usa  oggidì  nel  traslato  (3)  per 
gnstigo  che  viene  dall'alto;  e indica  sempre 
disgrazia  non  piccola.  La  frusta  somiglia  alla 
sferza  . ma  differisce  nell'  uso  : questa  per  i 
fanciulli,  quella  pe'  malfattori  (5).  Frusta,  inol- 
tre , è quella  dn  percuotere  od  incitare  i ca- 
valli ed  altri  animali. 

Staffile  è affine  c flagello,  e s‘  usa  nel  pro- 
prio , non  mai  nel  traslato  (à).  staffilala  ha 
talvolta  il  traslalo.  È strumento  di  cuoio  a più 
capi , attaccati  all’  estremità  da  un  manico  di 
legno;  c n’  usavano  gli  aguzzini  per  batter  gli 
schiavi  (B).  Gli  è sempre  più  grave  della  fru- 
sta , a qualunqu'  altr’  uso  s'adopri. 

Scudiscio,  sotti)  bacchetta  da  percolcre.  Di- 
sciplina, mazzo  di  funicelle  o d altro,  con  cni 
gli  uomini  si  percolavano  per  mortificare  la 
carne.  Il  Berni  congiungc  acconciamente  due 
delle  voci  affini  notate.  » Con  una  disciplina 
si  frustava  ».  - aoauun  • 

— Nel  traslato,  la  verga  corregge;  la  sferza 
incita,  o punge  col  biasimo;  la  frusta  gasliga, 
od  umilia;  il  flagello  strazia.  - co.  proni  - 
1974. 

FLUSSO,  Diarrea,  Lienteria,  Dissenteria. 

— Flusso  è generico,  cd  ha  però  varii  no- 
mi; flusso  di  ventre,  flusso  uterino,  e simile. 
Parlando  del  flusso  di  ventre , egli  è lienlc- 
rico,  sanguigno,  od  altro. 

La  lienteria  è flusso  tale  per  cui  passano 
non  digeriti  i cibi  dallo  stomaco  e dagl'  inte- 
stini. La  dissenteria  è di  frequente  con  san- 
gue, con  muco  e con  dolori  ; orni'  è più  grave 


(l)  Petrarca:  (Ve  per  ferzo  è però  madre  men 
pia.  - Buonarroti:  Pedagogo  con  la  sferza.  - L.  Sf- 
rega : Sferza  per  far  girare  il  'paleo.  - Daate  : 
Feria  (in  rima  ) de’  ili  caniculari. 

(*)  Dante:  .Ittita  che  fu  flagello  in  terra.  - 
Birri:  Fu  de' cristian  proprio  un  flagello. 

(a)  Boccaccio:  Frustato  e poi  appiccato  per  la 
gola.  - Latini:  Frustavano  i cittadini  che  avevano 
misfatto. 

(«)  Staffile  è propriamente  quella  striscia  dop- 
pia di  cuoio  che  regge  la  staffa.  Di  qui,  per  somi- 
glianzà , stallile  si  dicono  lo  strisele  di  cuoio  con 
clic  si  balle  qualcuno.  - LAaRsescnisi. 

(a)  Buonarroti:  Li i aguzzin  bestiale  Sarà  il 
medico  vostro:  Uno  stoffil  salubre  medicina. 
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della  diarrea,  eh'  è evacuazione  profusa  c li- 
quida. - ROMANI  - 

127». 

FOCACCIA,  Schiacciata. 

— La  focaccia  c meno  schiacciata  di  forma. 
L'  altra  si  fa  di  farina  ordinaria,  con  pochi  in- 
gredienti c semplici;  tra  quali  il  grasso  di  ma- 
iale: allora  la  chiamano  echiaccial'  unta.  La 
focaccia  è di  pasta  più  line , con  ova  e zuc- 
chero. - a - 

1270. 

F0C1IERELL0  , Focouso , Fochivo  , Fochetto  , 
Foco  celo. 

Aflinissimi.  Ma  il  focherello  pare  possa  es- 
sere un  po'  più  grande:  pare  posso  prendersi 
più  come  diminutivo  vezzeggiativo,  che  come 
diminutivo  semplice  (1). 

lo  posso  dipingere  uua  famiglinola  raccolta 
intorno  al  focherello  domestico,  in  atto  di  lo- 
dar Dio  o con  la  preghiera  o col  lavoro,  eh'  è 
una  preghiera  aneli’  esso , od  è una  bestem- 
mia secondo  1'  intenzione  e I'  affetto  che  lo 
accompagna.  Posso  immaginare  un  focolino 
tenue  (2),  vicino  a spegnersi,  ma  tuttavia  ca- 
pace ( come  le  vecchie  passioni  ).  di  suscitare 
con  le  sue  faville  un  incendio. 

Fochino  e fochetto  sano  men  belli;  ma 
nella  lingua  parlata  direbbesi  forse  anco  d un 
fuoco  di  braciere  o di  veggio;  dove  gli  altri 
due  por  di’  indichino  sempre  più  o meno  di 
fiamma.  Pochetti  si  dicono  i piccoli  fuochi  ar- 
tifiziati. 

Focuccio  dice,  come  ognun  vede,  piuttosto 
insufficienza  che  semplice  piccolezza. 

— Gli  altri  tutti  denotano,  come  s'  è detto, 
più  o meno  scarsezza  ; ma  focolino  può  essere 
quasi  un  vezzeggiativo  per  indicare  un  fuoco 
gustoso.  Assiderato  dal  freddo,  trovai  un  fo- 

\ colino  che  tutto  mi  riebbe.  - a.  - 

1277. 

FODERA,  Fodero. 

Rifoderare,  Rirfosderare. 

La  fodera  è de'  vestiti;  e'  si  foderano  di 
pelli,  di  drappo,  di  tela  e simili  (3).  Costa 
tanto  la  foderatura. 

Nel  traslato:  aver  foderati  gli  occhi,  vale, 
vederci  poco:  foderar  le  parole,  dicesi  di  co- 
loro che  ripetono . parlando,  alcuna  delle  pa- 
role già  dette.  <•  I’  l’ho  veduto,  i’  l’ho  ». 


(l)  t'iiEszcou:  Avvegnaché  quello  focherello  sia 
piccolo  e fabbricalo  da  umana  operazione , egli 
è riconlevole  di  quel  maggiore  e celeste  sole. 
Focherello  Io  chiama  a paragon  del  sole,  non  già 
che  fosse  un  focolino.  -EH  Vitto» blu  fn  senso  vez- 
zeggiativo: La  qual  sedendo  al  focherello  lepido. 

(a)  Lia.  cca.  no.  : Scaldarsi  ad  un  focolino  ben 
ritiralo  e difeso  dall'aria.  I Latini  avevano  II  solo 
foculus. 

(»)  Ariosto.-  Le  fodere  Hioersan  di  scarlatto. 


Fodero  è quel  della  spada , d'  armi  da  ta- 
glio (1).  Riporre  nel  fodero,  si  direbbe  rin- 
foderare (2)  : mettere  di  nuovo  lu  fodera , ri- 
foderare. 

1278. 

FODERA , Federa  , Sorpasso. 

L'edera  , Guscio. 

Federa  è la  sopraccoperta  di  panno  lino  o 
di  drappo  fatto  a guisa  di  sacchetto,  nella  qual 
si  mettono  i guanciali  (3).  La  fodera  è dun- 
que interna , la  federa  esterna. 

Soppanno  è la  parte  della  fodera  che  guar- 
da il  petto  c la  vita;  può  comprendere  anco 
l’ imbottito  (A)  ; nè  mai  si  direbbe  soppanno 
la  fodera  dappiede  al  vestito  (8).  Ben  soppan- 
nato diccsi  di  chi  è bea  coperto. 

Federa,  Guscio. 

— Guscio , quell’ invoglio  di  panno  a spina, 
e di  due  o più  colori,  che  ricopre  e dà  forma 
alle  materasse,  a’  guanciali,  e simili:  trapunto, 
e che  non  si  può  levare  senza  clic  quelli  si 

Suaslino.  Federa  è sacchetto  di  tela  bianca , 
a coprire  il  guscio  stesso  de’  guanciali,  c che 
mutasi  per  pulizia.  Le  materasse,  i cuscini  da 
sedere , i sacconi , le  coltrici , hanno  gusci  ; 
non  federe.  Queste  diconsi  ancora  federette, 
e in  alcuni  luoghi  foderelle. 

Guscio  talvolta  quel  sacco  assai  grossolano 
che  involge  le  merci,  come  lana  o cotone , e 
clie  nessuno  al  certo  chiamerebbe  federa.  - ro- 
uDoai  - 

1279. 

FODERO,  Guaita,  Vagiva , Astuccio. 

Fodero  è più  comune  nella  lingua  parlata: 
anche  guaina  però  non  è rado. 

Quel  delle  forbici  o arnesi  simili , si  dirà 
piuttosto  guaina  che  fodero.  Quello  de'  ferri 


(l)  Tav.  Bit.:  Fodero  di  spada. 

(a)  Il  Salviti  : tiguralamenle  (ma  in  modo  al- 
quanto strano):  Lumache  nella  vagina  delle  mem- 
bra rinfoderabiii. 

(3)  BsLuinuom,  Prua 

(A)  VAacai:  il  qual  lucro  portano  foderato  di 
pelli,  o soppannalo  di  velluto  e talvolta  di  dom- 
n ussco:  e di  sotto  chi  porla  un  saio,  chi  altra  vc- 
sdcciuola  di  panno  soppannata.  - Soppannato  si 
dice  di  vestiti  gravi,  lln  vestito  da  donna  non  si 
direbbe  soppannato,  neppure  dai  contadini,  I quali 
però  dicono  soppannare  la  carniera.  L’esempio 
del  Varchi  fa  pur  conoscere  che  il  soppanno  deve 
essere  di  materia  che  possa  dirsi  panno  : delle 
pelli  non  gli  è potuto  venir  dello.  In  realtà  però 
soppanno  e soppannare  son  termini  serbali  sol- 
tanto dal  popolo  che  parla  più  all’antica  : fodera 
e foderare  hanno  acaccialo  le  prime  due  dalle 
bocche  civili.  - LAuaacscaisi  - 

(a)  Firariuola:  Queste  parti  si  possono  aiutare 
eolie  bambagc  e coi  soppanni  (Il  seno  delle  donne, 
per  parer  più  pieno  ). 


Dìgitized  by  Google 


FOD 


FOR 


(568) 


chirurgici,  delle  posate,  delle  gioie,  degli  oc- 
chiali, è astuccio  (i). 

Guaine  chiama  il  Redi  quelle  ove  tiene  quasi 
riposti  i suoi  denti  la  vipera  (2).  Guaina  in 
Toscana  quel  cucito  attraverso  al  quale  si 

f lassa  un  nastro,  e col  nastro  si  stringe  o al- 
argasi il  vestito  per  meglio  assettarlo  alla 
vita. 

Sguainare  è più  nobile  di  sfoderare:  s’usa 
assolutamente , sottinteso  il  quarto  caso:  l' al- 
tro non  cosi  (3). 

Sguainare  i denti  (4):  non  già  sfoderare; 
sguainare  l’ugne,  eh’ è quel  che  l’ Ariosto  dice 
spiegare.  Sfoderare  una  cattiva  poesia,  un  ar- 
gomento potente,  è metafora  non  dell'uso  co- 
mune, ma  propria.  I versi  e le  argomentazioni 
di  certuni  son  arme  micidiali  ; che  pure  il 
mostrarle  fa  venire  i brividi  a un  povcr’  uo- 
mo (#). 

Rifonderare  abbiamo,  non  già  ringuainare. 
Sfoderare  per  levar  la  fodera,  è senso  tutto 
proprio  di  questo  verbo. 

ragina  anco  in  poesia  non  è comune,  per- 
chè guaina  ne  fa  bene  le  veci  (8).  Il  senso  me- 
dico di  vagina  è ben  noto;  e a questo  solo 
senso  riserbasi  tale  vocabolo. 

Mancano  poi  a questo  nome,  come  a caduto 
dall'uso,  i derivati  e i traslati  ch’ha  il  co- 
mune guaina. 

1280. 

FODERO,  Zattera. 

Fodero  diccsi  anche  l'insieme  di  legnami  e 
di  travi  collegate  per  poterle  condurre  pe’  fiu- 
mi a seconda  (7). 

Diccsi  anco  zattera:  ma  la  zattera  conduce 
sopra  sè  passcggicri  o roba  (8)  : il  fodero  può 
esser  condotto  da  un  solo.  Zatta  in  questo 
senso  è meno  dell'  uso. 


(i)  BuoaAMcm:  A liuccio...  dove  aguzze...  Skm 
cesoie  e lancette  E lime  e punteruoli. 

(•)  Net  fondo  di  quelle  due  guaine  in  cui  lien 
riposti  i suoi  denti  la  vipera,  stagna  un  umore... 

(sì  Dayasiati:  Chi  grida,  chi  sguaina. 

(4)  Listi  : Sguaina  t'ugna.  - Bini:  Co'  denti  co- 
niai sguainati. 

(a)  E sfoderare,  casi  assolutamente,  di  chi  fa- 
cendo qualche  cosa  voglia  distinguersi , o di  chi 
superi  l'opinione  che  di  lui  si  aveva.  Al  sentire , 
Iter  esempio,  una  bella  predica  da  un  predicatore 
mediocre,  si  dice:  oggi  gli  ha  sfoderato.  Oggi  I’ 
vo'  sfoderare.  - Mani  - 

(•)  Mosti  : E tu  Italia  vagina  Esci,  ferro  di 
morte.  Ma  guaina  non  avrebbe  guastato.  - Daste, 
per  pelle  : Martin  traesti  Dalla  vagina  delle 
membra  sue. 

(t)  Stoi.  Nasi.:  Foderi,  che  sono  travate  di 
legnami  congiunti  Insieme. 

(a)  Binilo:  Zattere  di  nave  si  tessevano.  - Vet- 
tovaglie ed  artiglierie , nelle  zuffe,  per  l' Adige 
mandale. 


Fodero  poi  era  un  diritto  clic  pagavasi  un 
tempo  a’  soldati  o a’  magistrati  che  viaggiava- 
no, per  lor  vettovaglia:  jus  foderi. 

1281. 

FOGLIA,  Fro.ida. 

— Fronda  più  comunemente  dicesi  d’  al- 
bero, di  virgulto,  o di  pianta  con  rami;  non 
d’  erbaggi,  o di  fiori.  Foglia,  e di  questi  e di 
quelli.  Perchè  front  ai  Latini  era  ramuscello 
o virgulto  con  foglie,  e folium  la  foglia  sola. 
Onde  il  Boccaccio:  « Colse  due  fronde,  E 
d'esse  una  ghirlanda  si  facea  (I)».  E Dante: 
« Sotto  la  fronda  Nova  sedersi  in  su  la  sua  ra- 
dice » ; dove  fronda  indica  intera  l’ ombra  dcl- 
l’ albero  rinfronzito.  - orassi  - 

In  poesia  specialmente,  fronda  si  trova  usato 
parlando  pur  d' erbe  (4).  Ma  nell'  uso  comu- 
ne, di  que  che  chiamiamo  erbaggi,  fronda  non 
si  dirà  mai  (3). 

1282. 

FOGLIATO,  Foglioso,  Fogliato. 

Fogliato,  eh'  ha  foglie  : foglioso,  eh’  ha  fo- 
glie non  poche:  fogliulo,  ancor  più  (4).  Tutte 
e tre  son  voci  che  non  ho  mai  sentite  nella 
lingua  parlata.  Ma  la  botanica,  il  cui  linguag- 
gio è tanto  povero  ed  eteroclito,  può  farne 
suo  prò. 

1283. 

FOGLIATO,  Sfogliato. 

— Fogliato , di  cosa  che  ha  forma  di  fo- 
glia (S):  di  cosa  ridotta  in  foglia,  più  volen- 
tieri diciamo  sfogliato  - a.  - 

1284. 

FORMA,  Figura,  Cottomi  aziose. 

— Figura,  superficie  qualsiasi  compresa 
da  linee  ; forma , superficie  che  circoscrive  un 
corpo.  Figura  d’un  triangolo;  forma  d’uncono. 

- ROMANI  - 


(l)  POSTALE. 

(»)  Marcii rm  : E della  terra  le  spezzale  zolle 
Mustraro  erbe  diverse  e fronde  e biade.  Minuta- 
mente i>er  la  terra  sparse.  - Ma  e'  non  par  da  Imi- 
tare. Fronda  c fronza,  d’erbe  parlando,  non  si  di- 
rebbe se  non  di  quelle  che  fanno  piante  ramose,  c 
veramente  frondose.  - lanbsgschisi  - 

(s)  Ceesccnzio  : Erba  frondifera.  E qui  la  pa- 
rola composta  è tale  che,  non  se  ne  potendo  com- 
porre con  foglia  una  simile,  gioverà  ritenerla,  se 
pure  non  gli  si  voglia  sostituire  foglioso.  Le  fron- 
de dell'aglio , disse  la  Crusca,  e : fronde  del  por- 
ro , il  Caro  ( Leti,  ad  Alf.  Martello  ),  c il  Bibbiena 
(Cai.  5.  17  ) citati  dal  Canlù.  Ma  nè  il  porro  nè 
I’  aglio  son  proprio  erbaggi  : e non  so  se  una 
fronda  d’indivia  o d’insalata  romana  o di  lattuga 
o di  radicchio,  sarebbe  digeribile  in  parte  nessuna 
d' Italia. 

(4)  Csssceszio:  Fieno  sottile  e fogliulo. 

(a)  Ktai  : Argento  fine  foglialo.  Quanto  alla 
pasta  fogliala  con  unlo  , dei  Sacchetti  , abbiamo 
nell’uso,  foglia  e sfoglia;  ma  il  secondo  più  co- 
mune. 
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La  figura  disegna  i confini  dei  corpo  : figura 
quadrata . rotonda.  lai  forma  segna  le  dispo- 
sizioni delle  parti  tra  loro  : belle  forme,  armo- 
niche , o simile.  Due  corpi  di  figura  rotonda 
possono  variare  forma  nel  meno.  La  figura 
del  corpo  in  lutti  gli  uomini  della  medesima 
rana  c a un  bel  circa  la  stessa;  le  forme  va- 
riano all'  infinito.  Può  donna  avere  bella  figu- 
ra e forme  non  bello.  Può  avere  bello  le  forme 
del  viso  e del  seno,  e la  figura  del  corpo  in- 
tero essere  disavvenente.  Cicerone:  « For- 
mai» nostrum  reliquamque  figuram  in  qua 
esset  specie»  honesìa  , ram  posuil  in  prom- 
piu  ».  Lucrezio:  « Ordine  formarmi  certo 
certisque  figuris  - Ut  serpe  ex  alils  formi s 
variisque  figuris  Effieitur  quiddam  qua- 
dratura untrque  figura  ».  - nru  - 

— Io  figura  risulta  dai  contorni  ; la  for- 
ma , dalla  disposizion  delle  parti.  Cotiforma- 
zioiie  dicesi  specialmente  deila  forma  in  quan- 
to c acconcia  all'  uso  al  quale  è destinata  la 
cosa. 

Figura  geometrica;  forma  d’uomo:  confor- 
mazione degli  organi,  buona  o cattiva.  Que- 
st’ ultimo  non  s'usa,  per  lo  più,  clic  nel  pro- 
prio; gli  altri  due  tian  molti  sensi  figurati. 

- anni  - 

138». 

FORMARE , Coaroaat. 

— Si  forma  o dando  forma  all'  oggetto,  o 
riducendo  più  oggetti  io  uno,  sotto  certa  for- 
ma determinata:  si  compone  riducendo  più 
oggetti  in  uno,  congegnando  insieme  più  corpi 
o più  persone  o più  idee  con  un  certo  fine. 
Comporre  è più  generale:  si  compongono,  non 
si  formano,  de'  medicamenti  c de’ versi.  - »o- 

■AZI  - 

— Di  più  cose  si  compone  una  : si  compone 
congiungcndo  elementi  variò  Si  forma  anebe 
senza  comporre.  - gatti  - 

1388. 

FORNIRE  IL,  Dzl,  Di.  * 

— Il  primo  indica  la  specie  della  cosa  for- 
nita: il  secondo,  una  indeterminata  quantità 
d'  essa  cosa:  il  terzo  , la  quantità  necessaria 
all'  uso  o opportuna.  La  tale  spiaggia  fornisce 
il  sale:  ecco  la  natura  del  prodotto  cli'cH'offrc. 
In  un  pranzo,  uno  fornisce  il  vino,  l’altro  la 
carne,  c via  via. 

La  tale  spiaggia  fornisce  del  sale  : molto  o 
poco,  abbastanza  o no;  non  si  guarda  a code- 
sto , purché  ne  fornisca.  Come  chi  dicesse: 
fornir  del  danaro,  dello  zucchero,  e simili,  clic 
non  dice  quanto. 

La  tale  spiaggia  fornisce  di  sale  il  tal  paese; 
vuol  dire  clic  gliene  fornisce  quanto  basta  al 
consumo;  essa  sola  (od  essa  principalmente) 
gliene  fornisce  quanto  nc  fa  di  bisogno.  Ve- 
ramente, parrebbe  eh' anco  fornir  il  sale  si- 


gnificasse il  sale  bisognevole  (1)  ; ma  in  quella 
prima  locuzione  potrebbe  comprendersi  il  sole 
che  quel  tal  paese  trasporta  ad  altri,  o quello 
eh’  altri  vengono  a comperare  da  esso.  All'  in- 
contro , dicendo  fornire  di,  s’intende  della 
quantità  consumata  nel  paese  stesso,  non  me- 
no, e non  più.  - roobaud  - 

1387. 

FORNITO,  Dotato. 

— Tanto  diciamo,  uomo  fornito,  quanto, 
dotalo  di  prudenza.  Ma  col  primo  modo  si  vuol 
significare  che  di  prudenza  non  manca  quella 
tale  persona;  col  seconda  si  considera  la  pru- 
denza come  pregio  proprio  c sufficiente.  Onde 
il  Bartoli  : » Singoiar  sua  dote  fu  l' esserne  a 
maraviglia  fornito  ». 

Fornito  s'  usa  anco  con  avverbio  peggio- 
rativo avanti  a sè;  e dicesi:  nini  fornito,  inc- 
diorremente  fornito  (S).  Male  o ben  dotata,  di- 
rebbesi  soltanto  di  dote  di  donna.  L' altra  voce 
suona  lode  intera,  c però  mal  soffrirebbe  sif- 
fatta costruzione. 

Fornito  diccsi  c di  persone  e di  cose;  dota- 
to, di  persona  soltanto,  o al  più  d'animali  (5). 
Letto  fornito,  camera  fornita,  cioè,  provvista 
di  tutto  l’ occorrente  o d'  oggetto  personifi- 
cato. - min  - 

1388. 

FORNO,  Fornace,  Forreuuo. 

V Nel  forno  si  cuoce  il  pone,  c altre  cose 
da  mangiare;  nella  fornace,  i mattoni,  le  por- 
cellane o maioliche,!  vetri;  il  fornello  è della 
cucina  , ma  per  usi  più  minuti , e particolar- 
mente pei  chimici  e per  gli  speziali.  - cappori  - 

1380. 

FORO , ApERTUR A , PlRTUtlO. 

Buca,  Buco. 

Biche KisA , Bucouno,  Bccherella. 

Buco,  Foro,  Forare,  Apertura. 

— Pertugio,  buco  da  parte  a parte  (A),  ma 
d’  ordinario,  non  grande.  - aomaai  - 

— Il  foro  è più  piccolo  ; l’ apertura  può  es- 
ser grande  assai,  c il  pertugio  uppena  visibile. 
- a.  - 

Buca,  Buco. 

La  buca  è cavità  ; il  buco  apertura  : la  buca 
c nel  solido;  il  buco  é un  vano.  Si  fa  una 


(«)  fornire  it.  In  certi  casi,  fa  pur  pensare 
ad  altre  cose  da  provvedersi , e clic  quel  tal  paese 
non  fornisce;  dove  l'articolo  il  fa  le  veci  di  par- 
titilo. Fornire  di  non  risveglia  mai  quest'  idea. 

- A - 

(»)  Bartoli  : Di  religione,  per  lo  niun  conosci- 
mento  di  Dio,  peggio  fomite  che  prive.  - Mal  for- 
niti di  giudicò)  e di  sjierienza. 

(a)  ricssuno , panni , direbbe  col  SAixarm  : 
Soglio  d'ogni  ben  dotato. 

(e)  Darti  : Breve  pertugio ...  - 2V  'uvea  ino» trutu 
l»r  lo  suo  forame.  Più  lune... 
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bum  in  terra;  un  buco  in  un  abito:  una  buca 
nell' arena;  e proverbialmente,  a significar 
cosa  inutile,  un  buco  nell’  acqua.  Si  fa  la  buca 
scavando,  il  buco  forando,  sfondando,  strac- 
ciando (i). 

— La  differenza  delle  cose  da  questi  voca- 
boli significate  è anche  nell’  ampiezza  e nella 
forma  di  esse.  Il  buco  è piccolo,  e per  lo  più 
rotondo:  la  buca  è grande,  e di  qualunque 
figura.  - a.  - 

Bucherino,  Bucolino,  Bucherella. 

Bucherino,  piccola  buca:  bucolino,  pieciol 
buco.  Hanno  le  medesime  differenze  che  le 
voci  di  cui  son  derivali. 

Bucherella  è quella  piccola  buca  in  cui  per 
gioco  si  esercitano  a buttare  col  calcio  una 
palla  i fanciulli.  Onde  la  frase  : giuncare  alle 
Luchcrcllc;  che  dicesi  pure  a buchetta  o alle 
bucchcttc. 

Buco,  Foro,  Forame,  Apertura. 

— Il  buco  non  è grande  per  lo  più,  e apre 
da  un  lato:  se  passa  da  banda  a banda  gii  e 
foro:  se  fatto  con  1'  arte,  forame.  Apertura  é 


FORTE,  V corro,  Rorlsto,  Rubizzo,  Gagliardo, 
Prosperoso,  Vigoroso. 

Fegato,  di  tutti  i corpi  organici  in  pieno  vi- 
gore. Uomo,  pianta  vegeta.  Non  può  l'uomo 
essere  veramente  forte,  gagliardo,  robusto, 
senz'essere  vegeto:  ma  può  essere  vegeto, 
senz'  essere  forte,  gagliardo  , robusto,  llavvi 
uno  stato  di  saniti!  piena  congiunto  a certa 
naturale  delicatezza  di  fibra.  Le  donne  son 
più  vegete  degli  uomini;  non  più  forti.  Ve- 
geto , insomma,  esprime  il  benessere,  non  la 
potenza. 

Gagliardo  è più  di  rubizzo  (2).  A rubizzo 
s'  accompagna  l' idea  di  certo  vigore  e brio. 
Diecsi . più  ch'altro,  di  bambini  e di  vecchi, 
che  in  molte  cose  somigliano  ai  bambini.  Il 
vecchio  rubizzo  gli  è un  vecchio  improsciut- 
tito dagli  anni , che  conserva  della  forza , ed 
ama  1‘  allegria. 

Gagliardo  , anco  di  rose.  Vino , vento  ga- 
gliardo. Rubizzo  , di  sole  persone  , e talvolta 
<)’  animali.  Cavallo  rubizzo , cioè  robusto  e 
brioso.  - anum  - 

Prosperoso  pare  un  po’  più  di  vegeto.  Chi 
è vegeto  è sano;  chi  è prosperoso,  è sano  in 


( i ) Quindi  : buca  del  sepolcro  ; buca,  luogo  da 
conservar  grano  : far  una  buca  , servirsi  del  da- 
«aro  fidalo  : tutti  modi  dell’  uso.  Quindi  buco 
della  chiave  : cercare  ogni  buco. 

(«)  Pi  lli  ; Moscate  : Più  rubizzo  e più  ga- 
gliardo. 


modo  visibile  , in  modo , per  dir  cosi , ralle- 
grante. Prosperoso  dire  bel  colore,  bella  cera, 
sufficiente  pienezza.  Si  può  essere  vegeto  e 
secco:  uomo  secco,  forse  non  si  dirò  prospe- 
roso. 

— Vegeto,  dice  salute;  vigoroso,  salute 
con  forza.  11  primo,  del  corpo  soltanto;  il  se- 
condo, e del  corpo  e dell'  animo.  - - 

Vigoroso , dunque , è più  di  vegeto  : è quasi 
1'  effetto  e l’ incremento  di  quello.  Forte  è an- 
cor più.  Un  temperamento  vigoroso  non  soffre 
d’  ogni  menomo  incomodo;  un  temperamento 
forte  sostiene  anco  i mali. 

Nella  gagliardia  pare  abbia  parte  anche  l’a- 
nimo , desto  a adoprarc  nel  miglior  mezzo  e 
più  efficace  la  forza  del  corpo. 

Robusto  dice  quella  forza  che  viene  dalla 
sodezza  delle  membra , dalla  durezza  della 
complessione , dal  roònr.  Uomo  troppo  grasso 

0 troiaio  magro,  sarà  forte,  se  vuoisi  ; ma  non, 
robusto. 

Insomma,  vegeto  esprime  il  benessere  ; pro- 
speroso, benessere  più  manifesto  e più  gaio; 
forte , l' effetto  del  benessere , il  qual  si  dimo- 
stra nel  sostenere  gl’incomodi  e nel  vincere 

1 mali.  Vigoroso  esprime  l'alacrità  della  forza; 
gagliardo , la  forza  del  corpo  aiutata  sovente 
dalla  volontà;  robusto,  la  forza  in  se  raccolta 
e visibile.  Quello  clic  prosperoso  è rispetto  a 
vegeto,  robusto  è rispetto  a vigoroso:  la  si- 
gnificazione sensibile,  se  cosi  può  dirsi,  deces- 
sero e del  potere  interno. 

Prosperoso  può  talvolta  non  indicare  se 
non  I’  esterna  apparenza.  Può  un  vecchio  es- 
sere prosperoso  , senz’  essere  vegeto. 

Robusto,  forte , vigoroso,  gagliardo  hanno, 
inoltre,  senso  traslalo.  Nel  Petrarca  lo  stile  ha 
forza,  ma  non  gagliardia.  lai  stil  forte  è quello 
dove  la  forza  è nascosta;  nello  stile  robusto 
è visibile.  Anche  nella  dolcezza  è la  forza. 

Le  piante,  vegete  sono  quando  viva  è la  ve- 
getazione. Anche  up’  erba  può  dirsi  vegeta  : 
vigore  ò più. 

Pianticella  non  grossa  può  dirsi  forte  quan- 
d'  ha  tutta  la  forza  richiesta  per  viver  bene. 
La  robustezza  non  è se  non  di  quegli  alberi 
che  hanno  tronco  massiccio  (1). 

1291. 

FORTIFICATO , Muovo. 

— Si  munisce  d' armi , di  torri,  di  gente, 
di  vitluaglia  ; si  fortifica  specialmente  con 
edifizii. 

Un  luogo  può  essere  da  natura  munito  , e 
fortificato  dall’  arte.  Può  essere  munito  dal- 
l’ arte  , e non  fortificato,  cioè  non  tanto  mu- 
nito da  doversi  tenere  per  forte.  - a.  - 


(l)  Invi,:  Bobusto  verro. 
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FORZA,  Fobie. 

— Forza  talvolta  vale  violenza  ; forze  hn 
sempre  liuon  senso.  Forze  ò più  relativo.  Cosi 
divinino  d'  un  ammalato  clic  le  forze  lo  ab- 
bandonano; ed  egli  già  da  gran  tempo  non 
ha  più  forza.  - a.  - 

— Forze,  suole  avere  senso  più  indetermi- 
nato, eomc  quando  diciamo:  non  ho  forze  ba- 
stanti; le  mie  forze  non  ci  arrivano;  e inten- 
diamo di  danaro  o d'altro  mezzo  qualunque. 

~ Forze  dieonsi  pure  i giochi  di  destrezza,  d’  a- 
gililà,  di  forza  , nel  movere  maestrevolmente 
il  corpo,  nel  cavalcare,  nell' alzar  pesi,  e si- 
mili. È ehi  ne  fa  professione  si  chiama  forza- 
tore. Bella  forza!  si  dice  ironicamente  a chi 
si  crede  d'  aver  fatto  una  bella  cosa.  D'  un 
ricco,  per  esempio , clic  desse  un  quattrino  di 
limosina,  si  direbbe  : gli  ha  fatto  una  bella 
forza.  - ami  - , 

1203. 

FORZA.  Violenza. 

— La  violenza  6 forza  eccessiva  che  si 
sfoga  in  cITclli  dannosi.  Buli:  « Violenza  è 
forza  fatta  a danno  e male  altrui  ».  Defini- 
zione imperfetta  ma  non  in  lutto  falsa.  - ro- 
mani - 

1204. 

FORZA.  Lesa. 

Lena  , quanti'  ha  senso  nfline  a forza  , è 
quella  specie  ili  forza  che  vale  a reggere  la 
faticn  , come  I'  origine  accenna,  a durare,  ad 
andare  (t).  - romani  - 

1293. 

FORZA.  Vicobe,  Robustezza. 

Il  vigore  pare  più  pronto  al  fare;  la  forza, 
e al  fare  e al  patire.  Il  Manzoni  chiamò  vigo- 
roso il  Redentore  risorto.  Forte,  in  quel  luogo 
sarebbe  languido. 

La  forza  clic  non  conosce  sé  stessa , che 
non  s'  esercita,  non  é vigore.  Tutti  hanno  un 
qualche  grado  di  forza  e di  corpo  e d'animo; 
vigore,  non  tutti.  Il  vigore,  anco  quando 
sofTre,  opera,  perché  resiste  al  patimento;  lo 
trasmuln  in  inerito  od  in  diletto.  La  vera  pa- 
zienza, la  vera  umiltà  soli  a ignee. 

Jlobustezza  é forza  più  sensibile,  più  l'erma, 
più  dura,  se  così  posso  dire  (2);  e si  riferisce 
per  lo  più  alle  potenze  del  corpo. 

1200. 

FORZOSO.  Forzuto. 

— Forzuto,  di  molta  forza.  Forzoso  non 
ha  più  questo  senso,  come  in  antico,  ma  vale 
fallo  di  forza , a forza.  Prestito,  comando  for- 
zoso. - romani  - 


(i)  llaleinr.  Imitilo  - Bissi  : A voler  ciicr  buon 
• combattitore . . . lena  ci  bisogna. 

(«)  llobur. 


FRAGILI..  Debole. 

— In  generale,  l'uomo  è più  debole,  la 
donna  più  fragile:  quello  con  minor  difficoltà 
si  piega,  perché  ad  un  tempo  vuole  più  cose, 
e varie  impressioni  in  varie  parli  lo  tirano; 
l'animo,  i propositi  di  questa,  innanzi  di  tor- 
cere si  frangono.  L'uomo,  schivando  l' inten- 
sità degli  affetti  o de'  dolori,  agevolmente  de- 
clina : la  donna  regge  a più  lunga  prova,  sin- 
ché ad  un  tratto  si  dà  per  vinta.  - capponi.  - 
1208. 

FRAGILE,  Frale. 

— La  parola,  medesima  ; ma  il  primo  é più 
comune  nell'uso  (t).  Poi,  fragile,  parlando 
di  cedevolezza  alla  tentazione,  dicesi  meglio 
di  frale. 

Altre  volte  fragile  risponde  bene  al  fran- 
cese fragile,  e frale  a fri1  le.  - romani.  - 

— Ciò  ch'é  frale  si  altera  e scompone,  di 
leggeri,  ma  può  talora  essere  ricomposto,  (iosa 
fragile , rotta  che  sia , più  non  serve  ad  uso 
veruno. 

Frale,  diremo,  un  appoggio,  un  niuto;  non 
fragile.  Frale,  la  vita  umana.  Molte  cose  di 
mole  e di  peso  son  fragili;  frali  non  sono. 

L'umana  fralezza  ci  fa  suscettivi  del  dolore 
e della  tentazione.  La  fragilità  cede  agl'im- 
peti di  questo  e di  quella.  - a.  - 
1200. 

FRAGILE.  Friabile  (2). 

— Fragile,  che  facilmente  si  frange:  fria- 
bile, clic  si  schiaccia,  e si  fa  in  polvere.  I 
vetri  son  fragili;  le  materie  calcinate,  friabili. 

- ROMANI  - 

— Friabile  è il  corpo  che,  per  poca  coe- 
sione delle  parti , si  sminuzzola  facilmente.  Il 
corpo  friabile  é molto  fragile,  non  ogni  cosa 
fragile  é friabile:  senza  parlare  de'  sensi  trasln- 

ti.  - OATTI.  - 

1300. 

FRAVAUF , Smottare. 

— Frana  è più  ; è il  precipitar  del  terreno 
che,  per  corrosione  d'acque  o per  lunghezza 
di  tempo  o per  impelo  di  bufera,  si  stacca 
dall'alto. 

Un  argine,  un  greppo  possono  smottare: 
nè  quella  è frana. 

Frana  dice  l'atto  del  precipitare  e le  trac- 
eie  del  precipizio;  molta  (3)  dice  il  rialzo  che 


(f)  Non  però  di  quello  delle  cobi  paglie , ore 
dicesi  frale , e s'iatcnde  tacile  a roaipersf.  - lam- 
oscscmn  - 

(s)  Friabile  e voce  scientifica,  invece  di  che  si 
usa  più  comunemente  Ironcativo;  parola  clic  non 
dice  per  l'appunto  il  medesimo,  ma  degna  d'  es- 
sere aggiunta  al  Vocabolario.  - LAtwRiscnmi  - 
(s)  I contadini  dicono  rimila;  come:  è venuta 
una  smotta  ; una  smolla  l'Ila  coperto.  • lambrc- 
scniRi  - 
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viene  e unn  parte  (tei  terreno  smottato  dnl- 
l'abbassarc  dell'altra. 

Una  frana  può  fare  varie  motte  di  terreno 
quu  e là  (1). 

Queste  voci  aon  vive  in  Toscana.  - bo- 

uai.  - 

1501. 

FRANCHEZZA,  Fidanza,  Baldanza. 

— 1>UÒ  l' uomo  fidare  in  sé,  e non  essere 
baldanzoso , ch’c  l'esterna  manifestazione  in- 
convenieutc  di  fidanza  soverchia.  Può  l'uomo 
avere  baldanza  negli  atti,  e poca  fidanza  nelle 
fune  proprie;  e parecchi  ve  n'ha  di  cotesti, 
lai  franchezza  è d'uomo  libero  da  timore,  da 
riguardi,  o da  vani  sospetti.  Pi  anche  baldanza 
e franchezza  piena  d'  alacrità,  compagna  oro 
al  bene  ora  al  male:  ma  spesso  ha  mal  senso. 

- GATTI  - 

1502. 

FRANCHEZZA,  Libertà’. 

— t'ranchezza  è libertà  di  parlare  senza 
dissimulazione:  la  franchezza  dice  quello  clic 
sente;  la  libertà  lo  dice  rolla  coscienza  del 
proprio  diritto.  Nella  franchezza  è verità,  in- 
genuità, rettitudine;  nella  libertà  è sentimento 
animoso  del  dovere.  - moomaod  - 

— Libertà , nelle  parole  e ne'  sentimenti  ; 
franchezza,  più  propriamente,  nelle  parole. 
Questa  è talvolta  simulata  per  malizia  o per 
vanto.  Può  parlar  francamente  anche  l'uomo 
dominalo  da  un  pregiudizio,  venduto  ad  unn 
fazione,  prezzolato  da  un  tiranno. 

Franchezza  per  coraggio  e ardimento,  o 
per  franchipia  o stato  franco,  sono  sensi  che 
pendono  all  antico,  e da  usarsi  con  parsimonia. 

C’è  una  franchezza  tutta  esteriore, e quasi 
meccanica.  La  non  libertà  nella  scelta  del 
soggetto  o del  modo  di  trattarlo,  fa  la  mano 
deli  artista  men  franca  nell'esecuzione.  Molli 
autori  scrivono  con  franchezza , che  pur  non 
pensarono  con  libertà,  nè  liberamente  pos- 
sono nè  vorrebbero  parlare.  - rousoBi.  - 
1505. 

FRANCHEZZA,  Lealtà'. 

— Lealtà  e franchezza  di  atti  e di  parole 
ispirata  da  sentimenti  nobili  e puri  : seuz’  af- 
fettazione, senza  sforzo.  L’uomo  franco  è retto 
e animoso:  l’uomo  leale  è franco,  ove  biso- 
gni. con  generosità;  ove  bisogni,  prudente: 
non  solo  non  dissimula  nulla,  ma  nulla  ha  a 
dissimulare  per  essere  rispettato  e benvoluto. 

Sleale  è l'uomo  che  non  ha  la  franchezza 
necessaria  per  mantenersi  fedele  a’  propri  do- 
veri. - aontsa.  - 


(Q  Che  molla  valga  non  tanlo  lo  scoscendimento 
del  terreno  quanto  la  parte  della  terra  scoscesa , 
che  forma  una  massa,  lo  prova  l'esempio  del  Da* 
va  siati  : La  tinniti , per  le  fogne  di  qwo  e di  là 
amollale,  rimine  girello. 


1504. 

FRANCO,  Scbirtto,  Sincero , Isces co. 
Candidamente,  Schiettamente. 

.schifilo,  chi  dice  con  semplicità  non  isciocca 
quello  che  sente,  chi  non  simula;  franco,  chi 
dice  e opera  con  libertà,  non  dissimula.  Sin- 
cero , chi  non  altera  la  verità;  ingenuo , chi 
la  dice  nella  pienezza  natia,  con  nobile  pron- 
tezza. 

L' ingenuità  è spontanea  , abbondante.  La 
franchezza  è talvolta  dovere.  La  sincerità  non 
è mai  difetto,  ma  talvolta  pericolo  non  ne- 
cessario. La  schiettezza  è dovere  sempre , per- 
chè l'opposto  di  lei  è un  vizio  disprezzabile: 
la  doppiezza. 

L'uomo  franco  sovente  dispiace;  se  franco 
al  bene,  si  loda , s’ammira , ma  non  si  cerea. 
L' ingenuo  pare  un  po'  ridicolo  ni  corrotti,  ma 
i savii  l'amano.  Il  sincero  dispiace  talvolta, 
ma  dalla  coscienza  anco  degii  offesi  egli  ò 
rispettato.  Lo  schietto  non  può  non  piacere 
a chiunque  non  sin  cattivo.  La  schiettezza 
tempera  quello  che  nell’ingenuità  è troppo 
infantile,  e nella  franchezza  tropp’aspro. 

La  franchezza  viene  dalla  dignità  e dallo 
forza  dell’animo:  invano  la  chiedi  al  tiranno 
e allo  schiavo.  I.a  sincerità  vico  dal  cuore:  se 
il  labbro  tace , la  traspare  dagli  occhi.  Lasciate 
parlare  1’ uom  franco:  gunrdatc  in  viso  la 
donna  sincera. 

Candidamente , Schiettamente. 

Il  candore  è schiettezza  più  tranquilla,  più 
innocua.  Chi  ha  qualcosa  di  spiacevole  ila  dir- 
vi, e ve  lo  dice  senza  molti  riguardi,  vi  parla 
schiettamente;  ma  questa  schiettezza  può  es- 
sere nere,  brusca  e un  poco  ostile:  il  candore 
è limpido  sempre  e amorevolmente  sincero. 
Avvi  un  candore  timido  che  non  giunge  alla 
schiettezza;  anzi  consiste  più  nel  far  sentire 
e intravedere  , che  nell’  esprimere  chiaro  il 
proprio  sentimento.  Il  candore  è proprio  della 
donna  innocente:  la  schiettezza,  dell  uom  vir- 
tuoso, se  è schiettezza  leale.  11  furbo  simula 
schiettezza  ; la  civettuola  affetta  candore.  La 
schiettezza  talvolta  dispiace;  il  candore  è ama- 
bile sempre:  quella  non  sa  dissimular  la  ne- 
rezza de!  male;  questo  dà  al  male  stesso  di 
cui  è costretto  parlare  una  tinta  della  propria 
bontà.  La  schiettezza  non  è unita  al  candore 
se  non  negli  uomini  vergini  delle  miserie  della 
odierna  vita  sociale. 

150». 

FRANCO,  Sinceeo,  Incendo,  Verace,  Schietto, 
Candido. 

Franco,  Sincero,  Ingenuo. 

— La  sincerità  mi  vieta  parlare  altrimenti 
da  quel  eli’  io  penso  ; la  franchezza  mi  fa  par- 
lare com’io  penso;  l’ingenuità  muove  a dire 
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tutto  quanto  uno  sente  o so.  l ’uomo  sincero 
non  vuole  ingannare;  l'uomo  franco  non  sa 
celar  nulla.  La  sinceriti)  è necessaria  nll’ af- 
fetto; la  franchezza  facilita  il  sociale  commer- 
cio; T ingenuità  talvolta  fa  contro  ai  dettami 
della  prudenza.  - ornane.  - 

ferace,  Sincero,  Schietto. 

— Veracità  è la  conformità  delle  parole 
co’  fatti,  quali  noi  li  vediamo  o quali  sono; 
sincerità  è la  conformità  de'  sentimenti  e de' 
pensieri  con  le  parole  e con  gli  atti  clic  li  si- 
gnificano. La  sincerità  è una  specie  di  verità: 
ma  questa  è idea  assai  più  generale.  Non  ba- 
sta essere  sincero  per  essere  verace  : conviene 
eh'  io  dica  il  vero  qual  è;  sappia  intenderlo, 
cioè,  e sappia  esprimerlo.  Se  non  conosco  bene 
le  cose  e le  giudico  con  passione,  sarò  sin- 
cero anche  troppo  ; verace  non  sono.  Chi  non 
dice  tutto  il  vero  qual  è per  l'appunto,  non 
è verace;  chi  simula,  non  è sincero.  Può  il 
narratore  essere  verace  nel  racconto  ilei  fatto, 
c non  sincero  se  lo  giudica  contro  l'intimo 
senso.  La  veracità  può  tacere  alcune  delle 
cose  da  dirsi;  la  sincerità,  no.  mno  - 

L'uomo  verace  si  conosce  allo  prova;  lo 
schietto,  a viso.  L'uomo  verace  dice  la  cosa 
com'è;  lo  schietto,  quale  la  pensa.  Il  primo 
espone  il  fatto;  il  secondo  apre  il  suo  senti- 
mento. L'uomo  verace  non  sa  mentire;  lo 
schietto  non  sa  fingere. 

Ingenuo,  Candido. 

— Il  candore  non  solo  non  dissimula,  ma 
nulla  ha  che  possa  o voglia  essere  dissimula- 
to. L'ingenuità  è sincerità  nobile  che  niente 
nasconde  di  quel  che  dehb'csscrc  manifestato. 
Il  candore  è dono  c pregio  di  natura;  l’inge- 
nuità comincia  già  ad  essere  deliberata  ; è 
virtù.  Il  candore  concilia  l'affclto;  l'ingenuità, 
c l'affetto  e la  stima.  - duolo»  - 

isoc: 

FRA  SE,  Destro  di  sé. 

Fra  si  parla  l'uomo,  pensando  senza  pro- 
nunziar le  parole,  o pronunziandole  a bassa 
voce  e ammezzate;  insomma,  non  le  rivol- 
gendo ad  altri  (t):  parla  dentro  di  si,  senza 
accompagnnr  la  parola  con  suono,  ma  pensan- 
dola. Fu  detto  da  un  uomo  che  a certe  ser- 
vili dottrine  congiungc  molto  acume  di  men- 
te : non  si  può  parlare  il  pensiero  senza  pensar 
la  parola.  Certo  è che  l'uomo  pensando  parla 
dentro  di  sè. 


(i)  Darti:  Fra  me  peniaro.  - Fiziazoou:  Co- 
minciò a rirollare  il  cervello  in  mille  pensieri , e 
diceva  fra  si.  - Massoni  : Gli  guardò  dietro  un 
momento,  e disse  trasè...  Era  quel  tale  che  Renzo 
aveva  sentilo  parlar  da  solo. 


Quesfultimn  frase  ha  un  altro  senso  ; espri- 
me il  contrapposto  di  quello  che  si  dice  o si 
fa  apertamente.  Molti , intanto  che  vi  adulano 
con  parole,  dentro  di  sé  vi  dicono  villania; 
e cosi  si  vendicnn  del  vostro  orgoglio,  c così 
puniscon  se  stessi  della  propria  viltà. 

1307. 

FRATELLO,  Germano. 

Germani,  que’  fratelli  clic  nascono  dai 
medesimi  genitori,  od  almeno  dal  medesimo 
padre.  Quei  che  nascono  dalla  stessa  madre 
soltanto,  diconsi  fratelli  uterini. 

Ma  fratello  indica  altresì  cognazione  ed  af- 
finità più  lontana,  come  i figli  di  due  fratelli, 
o di  due  sorelle,  e simili.  Fratelli  consobrini, 
fratelli  cugini. 

Poi,  nella  legge  di  carità,  tutti  gli  uomini 
sono  fratelli:  ma,  contraffacendo  a quella  leg- 
ge, i fratelli  germani  non  sempre  s’amano 
d’amore  fraterno. 

1308. 

FRATERNO  , Fratellevole. 

— Fraterno,  c di  fratello,  c degno  di  fra- 
tello: fratellevole  ha  solo  il  secondo  senso. 
Amor  fratellevole,  diremo,  e,  amor  fraterno. 
Eredità  fraterna,  non  già,  fratellevole.  - mo- 

MAXI  - 

1300. 

FREDDEZZA  , Freddura. 

— Freddura  talvolta  s’usa  per  freddo  non 
piccolo.  Freddezza  può  indicare  gradi  vanis- 
simi: poi  soffre  i traslati.  Freddura  ne  Ita  un 
solo,  tuttodì  lei:  vale  cosa  o molto  o discorso 
di  poco  conto.  - gatti.  - 
1310. 

FREDDO,  Ghiaccio,  Agghiacciato,  Gelato,  Ge- 
lido. 

Agghiacciare,  Assiderare. 

Ghiaccio,  aggettivo,  è della  lingua  parla- 
ta (t).  Acqua  ghiaccia,  mani  ghiaccio,  sudor 
ghiaccio,  tutto  ghiaccio,  Agghiacciato,  oltre 
all'esprimere , come  participio,  il  passaggio 
dell'timore  di  liquido  a solido  (S),  s’applica  a 
usi  più  vani.  Diremo  dunque:  l'acqua  s’è  ag- 
ghiacciata; non:  s'è  ghiaccia.  Anima  agghiac- 
ciata dalla  vanità,  dal  sospetto,  dall' incredu- 
lità, dalla  noia,  dalla  solitudine  o dalla  società, 
da  studii  inetti,  da  occupazioni  abiette,  dal- 
l’eccesso di  troppo  fervide  passioni  (5).  Ag- 


(l)  Come  compro  da  comprato,’  torno  da  tor- 
nato, e simili.  Poliziano  : L'acqua  riva,  chiara  o 
ghiaccia.  - V.  8.  M.  Maddalena  : Diventò  ghiaccia 
come  neve. 

(t)  Magalotti  : La  rarefazione  de' fluidi  forte- 
mente agghiacciali. 

(s)  Bassi:  Agghiacciati  dentro,  e di  fuor  caldi. 
- Petrarca:  L'ingegno  ..  Urti" opcrazìon ■ ..  s’ag- 
ghiaccia. 


Digitized  by  Google 


FRE 


FRO 


(574) 


ghiaccialo  verno:  terreno  agghiacciato  (t). 
Gelare  è più  forte.  Quando  gelano  le  estre- 
mità, la  circolazione  si  rallenta,  s'arresta  (8). 
Ecco  dunque  i gradi.  Freddo  è la  negazione 
del  calore;  poi  viene  ghiaccio,  che  talvolta, 
nell'uso,  esprime  freddo  alquanto  sensibile, 
ma  non  quello  dell'  agghiacciamento  : come 
quando  dicesi,  mani  ghiaccio.  Poi  viene  ag- 
ghinccialo.  poi  gelido,  poi  gelalo. 

S’agghiaccia  l’acqua  in  terra  e si  solidiGea  ; 
gela  nell'aria  e cade  in  grandine. 

Direbbesi:  stanotte  vuol  gelare;  e anche: 
ghiacciare  (S). 

Il  gran  freddo  gela  : che  il  gelo  freddi,  sa- 
rebbe ridicolo  a dire  (*). 

Ghiaccio  è acqua  gelata  di  più  o meno  gros- 
sezza. Pezzi  di  gelo,  non  si  direbbe,  conte: 
di  ghiaccio  (B). 

Rompere  il  ghiaccio,  per  cominciar  a in- 
traprendere, a trattar  cosa  non  facile,  e age- 
volar la  strada  agli  altri  ed  a sé:  questa  frase 
dell'uso  non  ammette  scambio  con  gelo  (6). 

Sentirsi  gelare  il  sangue,  diciamo  più  co- 
munemente clic  agghiacciare.  Ma  e agghiac- 
ciare e gelar  di  paura,  d’ira,  d’amore;  e,  sen- 
tirsi nell'anima  il  ghiaccio  del  terrore,  il  gelo 
del  sospetto.  In  questo  senso  perù  gelo  è un 
po’  più  comune  (7). 

Gelato,  Gelido. 

— Gelato,  indurito  dal  freddo:  gelido, che 
ha  gelo,  clic  induce  gelo.  - miattAivi.  - 

— Gelido  (voce  non  volgare)  dice  meno  di 
grlato.  Il  suo  vero  senso  è : freddo  come  il 
diaccio.  - LA  rubro  echini  - 


(t)  Ala  massi  : Sopra  i ghiacciaci  monti.  - Poli- 
ziano: Ivi  non  osa  entrar  ghiaccialo  verno.  I fio- 
rentini pronunziano  diacciato  e diaccio.  Come  da 
diumus  s*c  fallo  giorno , cosi  viceversa  diaccio 
da  giacici.  Non  è maggiore  idiotismo  mutare  il  d 
in  g,  che  II  g in  d.  Ma  l'uno  e voce  illustre,  Patirò 
no.  Perchè  mai?  Pensateci. 

(a)  Palladio:  A piedi  scalzi  vi  possono  andare 
senza  gelare  i piedi.  - SI.  Aldoozaiwiko  : Doglia , 
gelamento  a tn/iomcnlo. 

(a)  Con.  Puri;.:  Aon  pozzo»  passare  la  seconda 
region  dell'aere , e quid  si  gelano  e raggiano.  - 
Putrisca  : l'apor  gelali. 

(4)  Palladio  : Geli  per  la  fretldura. 

(a)  Boccaccio:  Come  il  ghiaccio  al  fuoco  si  con- 
suma per  coi.  - Rum  : Che  ghiacciale , pel  caldo 
si  sciolgono  in  acqua. 

(o)  Borchia!  : Se  non  mi  fosse  sialo  rollo  il 
ghiaccio  innanzi  da  giudiziosi  e valent'uomini. 

(7)  Pctrarca  : Da' begli  occhi  mosse  il  freddo 
ghiaccio  Che  mi  passò  nel  core.  - Pensier  gelali. 
- Nel  ror  vie  più  freddo  che  ghiaccio.  - /.‘ombra 
sua  sola  fa  'l  mio  cuore  un  ghiaccio.  - Non  di- 
rebbe un  gelo.  - Dante  : Onde  rni  prese  un  gelo 
Quttl  prender  suol  colui  che  a morte  esula.  - /Ve- 
rnar d'un  amoroso  gelo. 


Agghiacciare,  Assiderare. 

— Agghiacciare  dieesi  ili  liquido  che  divien 
solido;  assiderare  (1),  di  corpo  che  esposto 
al  freddo,  n per  altra  ragione,  irrigidisce,  e 
di  flessibile  ch’era,  diviene  meno  maneggevo- 
le, e rocn  agile  al  moto.  - gatti  - 

— Si  assiderano  alcuni  animali  qnasi  per 
sospensione  di  vita  che  avviene  in  loro,  come 
le  serpi,  i ghiri,  le  rondini,  le  quali  ritornano 
in  vita  a primavera.  - oiom  - 
1311. 

FREDDO,  Gelido,  Algente,  Frigido. 

— Gelido,  più  di  freddo ; algente,  ancor 
più  di  gelido  (8).  - romani.  - 

— Frigido,  il  temperamento,  il  suolo.  Fred- 
do, il  clima,  il  tempo,  un  corpo  qualunque 
sia.  per  aceidcnlal  cagione  ed  estrinseca. 

Freddo  il  cuore,  lo  stile,  il  discorso,  l’ac- 
coglienza, la  festa;  non:  frigida.  Algente  dice 
il  massimo  grado  del  freddo,  e della  sensa- 
zione di  quello.  - gatti  - 
1512. 

FREDDO,  Frigido , Fresco. 

— Freddo  indica  stato;  frigido,  abituai 
ualità. Frigidità  del  temperamento;  freddezza 
di  aria.  Fresco , non  troppo  caldo  o non  ca- 
lido  (3).  - romani  - 

1313. 

FREMERE,  Fatarne. 

— Il  secondo  è dell’uso  poetico;  ma,  nel 
verso  stesso,  direbbesi  del  suono  dei  corpi, 
non  già  del  mòto  di  rabbia  e di  sdegno,  che 
fremere  esprime.  - gatti  - 
1314. 

FREQUENTE  (DI),  Sovente. 

Il  primo  è più.  Cosa  che  non  segue  soven- 
te, è più  o mcn  rara  ; cosa  che  non  segue  di 
frequente,  può  essere  tullavin  ordinaria.  - 

ROORAUD  - 

1318. 

FRODARE.  Defraudare. 

Ambedue  valgono:  togliere,  rubar  con  fro- 
de; ma  il  primo  si  fa  più  apertamente,  il  se- 
condo suppone  astuzia  più  nascosta.  Si  de- 
fraudo l’ operaio  delle  sudnle  mercedi:  si 
froda  il  socio  in  una  quantità  di  danari,  o di 
merci  messe  in  combutta.  Si  defrauda  negando 
di  rendere  : si  froda  mostrando  di  rendere  e 
non  rendendo  (4). 


(I)  lai.,  Sidus.  - Frane.,  à la  belle  éloile. 

(«)  Danti  : Per  l 'algente  freddo  l'acqua  diventa 
pietra. 

(s)  Caro:  Aeeondo  che  le  acque  s'allontanavano 
dui  caldo,  cosi  tiepide,  fresche  e fredde  si  irro- 
ravano. 

(4)  C.  Villani  : Tolse  a'  suoi  mallevadori  cin- 
quemila cinquecento  quindici  /brini  d'oro,  oppo- 
nendo che  gli  acca  frollati  al  comune  di  Lucca.  - 
Avean  frollato  il  comune  falsando  la  tnisura. 
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Defraudare  ha  anche  un  senso  traslato  che 
l'altro  non  ha.  Diremo:  defraudare  la  mode- 
sta dottrina  del  premio  dovutole,  ù colpa 
talvolta  maggiore  del  frodare  al  ricco  parte 
della  sua  non  sudata  ricchezza  (I). 

Defraudato,  esprime  anche  rcflcllo  che  pro- 
duce nell'animo  il  vedersi  privato  d'un  qua- 
lunque oggetto  clic  si  credeva  a noi  dovuto, 
o che  s‘ aspettava  (ti).  In  questo  senso  dicia- 
mo: rimaner  defraudato  d una  legittima  spe- 
rante , è cento  volle  più  grave  che  rimanere 
deluso  ne' più  cari  interessi;  perchè  la  spe- 
ranza è più  esigente  del  diritto  in  certe  anime 
ardenti. 

Nell' idea  di  frodare,  come  se  detto,  è più 
esplicita  quella  del  nascondere.  Perii,  di  sot- 
trazione fatta  agli  alimi  diritti , o pretesi  di- 
ritti, in  modo  ch'altri  non  se  n' accorga,  si 
dice  frodare.  Per  esempio:  frodarci  gabellie- 
ri, celando  la  rosa  che  dovrebbe  pagare  ga- 
bella. Questa  non  dieesi  con  proprietà  defrau- 
dare. Defraudare  corrisponde  a frode;  frollare 
talvolta  a frodo. 

Defraudare  sè  stesso,  diremo,  di  ciò  che  la 
natura  richiede;  non  mai:  frodare  (3). 

Si  defrauda  l'uomo,  si  froda  la  rosa  (a). 
Defraudare  una  somma  non  si  direbbe,  ma 
bensì  di  una  somma.  Ken  si  dice:  frodargli 
una  certa  somma,  e frodarlo  di  certa  somma. 

mie. 

FRODARE,  Trappolare. 

Trappolare  è ingannare  con  dimostrazioni 
di  bene:  gli  è come  una  frode  lusinghiera. 
Frodare  ha  parecchi  derivati  anch'esso. 

1517. 

FRODE,  Coir*,  Dolo. 

— Frode  è voce  di  senso  e d'uso  ben  più 
generale.  In  ogni  dolo  entra  frode,  ma  non 
viceversa.  Cicerone:  « Ne  qua  fram,  ne  qui s 
do  lue  adhibealur  ».  Paolo:  » Società*  si  dolo 
malo  aut  fraudandi  causa  inita  sii,  ipso 
ìure  nulliu*  momenti  est,  quia  ftdes  bona 
contraria  est  fraudi  et  dolo  ».  Giuliano  : « De 
dolo  malo  et  fronde  damnatus ».  - fofka  - 

— Ogni  specie  d' astuzia  che  si  mette  in 
opera  per  ingannare  altrui,  dicesi  dolo. 


(a)  Ariosto:  Col  rozzo  stil,  duro  c mal  alto 
Gran  parte  detta  gloria  oi  defraudo.  • IUni  : Per 
non  defrawlare  f . S.  della  dovuta  cognizione...  le 
mando...  - Livio:  Defraudare  fruclu  Victoria;  ture. 

(*)  Martelli:  Conira  ta  volontà  mia  vi  troverete 
defraudato.  - Cicerone  : Ne  brevità;  ( periodi  ) dr- 
fraudatie auree  videatur,nevc  tongiludo  obludiue. 

(s)  Plauto  : Egumcl  «ir  defraudavi  gcnium~ 
que  meum:  nunc  eo  olii  Iteti ficantur  meo  malo  et 
datano. 

(a)  Allertano  : La  limolino  dei  povero , non  ta 
frodare.  - Varchi  : Non  intonile  frodarvi  di  cosa 
alcuna.  - Dante:  La  verità  nulla  menzogna  frodi. 


Ogni  fatto  inconsiderato,  ed  ogni  omissione 
di  dovere  cui  si  era  tenuto,  dalla  quale  deriva 
il  danno  alimi,  quantunque  disgiunta  dal  pro- 
posito di  nuocere,  chiamasi  colpa. 

Prode  dicesi  la  sottrazione  de'  dritti  aitimi. 
Differisce  dal  dolo,  ili  ciò  elle  lo  voce  dola 
esprime  l'atto  o il  fatto,  c l' intenzione  ancora 
colla  quale  uoin  tenta  di  nuocere  altrui;  c la 
voce  frode  esprime  l'effetto  del  dolo.  - db 

TORNIR  ASIE  - 

1518. 

FRODO,  Contrabbando. 

— Frodo  è far  passare  cosa  soggetta  a da- 
zio senza  pagare.  Diciamo  : fare  un  frodo,  co- 
gliere, prendere,  trovare  in  frodo.  Questi  modi 
hanno  senso  traslato;  e frodo  diciamo  ogni 
sotterfugio  per  cui  si  voglia  ad  alcuno  na- 
scondere alcuna  cosa. 

Contrabbando  è l’atto  ilei  frodo,  e talvolta 
la  cosa  sulla  quale  il  frodo  s'esereita.  Onde  fare 
un  contrabbando  ; merce  di  contrabbando; 
entrare  di  frodo,  per  contrabbando.  Poi,  gli 
è il  mestiere;  onde  diciamo:  vivere  di  con- 
trabbando, contrabbandiere. 

1 contrabbandi,  plurale:  i frodi,  raramente. 
E contrabbaniluecio  e froduccio:  l'altro,  di- 
minutivo non  ha  (1),  ma  il  verbo  frodare: 
al  suo  affine  è interdetto.  - datti  • 

1510. 

FUCILE,  Schioppo. 

— Fucile,  da  milizia  : schioppo,  da  caccia. 
Poi,  fucile,  come  ognun  sa,  è una  parte  dello 
schioppo:  l'ordigno  per  cui  si  dà  fuoco  alla 
polvere.  - romani  - 

1520. 

FUGGIRE,  Spccgibe. 

Si  può  fuggire,  ma  non  si  da  sfuggire  al 
nemico. Fugge  chi  tenta  sottraisi;  sfugge  chi 
si  sottrae  veramente. 

Si  può  sfuggire  senza  fuggire.  E molte  cose 
sfuggono  alla  mente,  mentre  clic  ci  slan  sem- 
pre dinnnzi  ; sfuggono  per  lo  nostra  inavver- 
tenza, o per  la  lor  piccolezza.  - a.  - 

1521. 

FUGGIRE,  Schivare. 

— Fuggire,  di  pericoli  parlando,  è andarne 
più  o men  lontano;  schivare  è conserti. Si  schi- 
vano i pericoli  prossimi:  fuggonsi  i prossimi 
cil  i remòti.  Questo  dunque  è meno.  Fra  Goi- 
dolto:  « Troverai  i rimedii  onde  quello  danno 
si  possa  fuggire  o schifare  ». 

1522. 

FUGGIRE,  Scappare,  Seccore. 

— Si  scappa  dal  male  che  ci  ha  colli  già , 
o quasi  colti;  si  fugge  il  male  temuto.  Si  fugge 
da  certi  paesi  per  non  andare  in  carcere,  dalla 


(l)  l'rmluccio,  diminutivo,  c aneti' esso  del- 
r uso  odierno.  • a.  - 
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iiualc  scappare  è difficilclto.  Non  sempre  ehi 
fogge,  scappa.  - aoALTtin  - 

— Scappare , anche  quando  è più  affine  a 
fuggire , sempre  6 più  familiare,  sfuggire  di 
mauo,  in  scuso  proprio,  è un  cadere  di  mano, 
ina  lento  e poco  visibile.  Nel  traslato  diccsi 
di  quelle  cose,  delle  quali  a poco  a poco  ci  va 
mancando  la  potestà.  L'occasione  ti  sfugge  di 
mano  : la  dominazione  delle  armi , e quella  , 
più  durevole , del  pensiero , sfuggono  con 
l’andar  del  tempo  dalle  mani  in  cui  prima 
risedevano.  Di  tale  nazione  che  ha  lungamente 
esercitato  , e sembra  aneli’  oggi  esercitare 
grande  potenza  sulle  opinioni,  direi,  se  To- 
sassi, che  una  siffala  potenza  le  sfugge  di 
mano:  chi  sia  per  raccoglierla,  ancora  non 

VeggO.  - CAPPONI  - 

1523. 

FUGGIRE,  Sfuggimi,  Scappare,  Evitare,  Scan- 
sai!, Scampare. 

Scappare,  Svignare. 

• — Fuggire,  partirsi  con  prestezza;  sfug- 
gire, per  lo  più,  sottrarsi  (volontariamente  o 
no)  senza  saputa  di  taluno,  o senza  eli  cgli  lo 
avverta  (t);  scappare,  fuggir  di  luogo  ove  si 
temeva  doiorc  o pericolo  (2),  fuggire  più  o 
mcn  prestamente. 

Evitare  è più  generale  di  scansare.:  vaio, 
sottrarsi  a ogni  sorta  d'incontri.  Bissimi  o 
no;  scansare,  di  prossimi.  JÈ- 

Scampare,  uscir  di  pericol^Mve,  in  sal- 
vo, fuggendo  o no.  - boi iab^ 

Scappare,  Svignare. 

— Scappa  chi  è preso,  o chi  e già  per  es- 
sere colto. 

Svignare,  andar  via  presto  e di  nascosto. -a.- 

1324. 

FUGGIRE.  Darla  a gambe. 

L”  Darla  a gambe  è frase  più  familiare  e 
festiva.  1I.°  Indica  d'ordinario  fuga  veloce. 
III."  Fuga  cagionata  da  viltà  più  che  ila  al- 
tro (3).  IV."  S upplica  all'uomo  solo.  V."  Non 
ha  ì sensi  traslati  ch'ha  la  prima. 

11  nocchiero  che  fugge  la  tempesta,  il  savio 
che  rogge  i deboli  ancor  più  clic  i cattivi,  il 
virtuoso  clic  fogge  le  occasioni  del  male,  le 
forze  che  fuggono  con  l'età,  il  dappoco  che 
fogge  la  colpa  pur  per  fuggire  vergogna , la 
fiamma  che  fugge  in  alto,  il  fiume  che  fugge 


(i)  Magalotti:  Sfuggi tu  l'occhio  di  chi  l'os- 
serrava. 

(s)  Boccaccio  : Fon  mi  scapperai  dalle  mani.  - 
Da  .amati:  L 'appiccavano  te,  travestito  da  schia- 
vo, di  notte  cheto  non  scappava. 

(3)  Firenzuola  : Forzali,  per  tenui  d’esser  so- 
praggitti, a darla  a gambe.  - Davaszati:  Gli 
aiuti  Ubii  e Treveri  brullamente  la  diedono  a 
gambe  per  gasile  pianure. 


verso  il  inare,  le  glorie  del  mondo  che  fug- 
gono chi  più  le  cerca,  gli  animali  clicfuggon 
la  luce,  le  rive  che  fuggono  allo  scostar  della 
nave;  son  frasi  tutte  proprie  di  questo  voca- 
bolo, non  della  frase  suddetta. 

1323. 

FUGGITIVO,  Fuggiasco,  Fuggente , Fugace. 

Romani:  « Fuggitivo  è più  generale:  fug- 
giasco dicesi  di  chi,  perseguitalo,  fugge  na- 
scosamente ». 

Guizot:  » Fuggitivo,  che  ba  preso  la  fuga, 
ch'è  già  scappato.  Fuggiasco,  ch'è  in  fuga , 
che  fugge  per  iscappare  da  chi  lo  perseguita. 
Fuggitivo  dice  lo  stato  di  colui  ch'è  fuggito  ; 
fuggiasco,  lo  stato  di  eolui  ch’ora  fugge.  Uomo 
scappato  di  carcere,  che  fugge  in  un  paese  vi- 
cino, è fuggitivo;  uomo  che  ora  corre  ora  si 
nasconde  per  iscappare,  è fuggiasco  ». 

Fuggente  esprime  l'atto  proprio  del  fuggi- 
re (I).  Nel  traslato,  direbbesi  : acqua  fuggente 
per  fiorito  declivio  (2).  Fuggente  dunque  è 
proprio  anco  di  cose  insensibili. 

Fuggitivo  dicevano  i Latini  colui  ch'è  fug- 
gito già , specialmente  de'  servi.  In  questo 
senso  e voce  storica,  nè  si  può  scambiare  (3). 

Si  può  esser  fuggitivo  fuggendo  all’ aper- 
ta: chi  si  nasconde,  ripetiamo,  è fuggiasco. 
Si  può  esser  fuggiasco  senza  fuggire  lontano, 
ma  appiattandosi  in  qualche  ripostiglio  della 
medesima  città,  del  paese  medesimo. 

Fuggitive  poi  si  dicono  le  cose  del  mondo 
perchè  poco  durano,  e più  fuggono  innanzi 
a chi  più  ansioso  le  segue;  traslato  bellissi- 
mo (4). 

In  questo  senso  si  direbbon  anco  fugaci: 
anzi  meglio  sarà  : fugace  bellezza , felicità  , 
clic:  fuggitiva  (8).  Ma  quando  si  tratti  di  si- 
gnificare minore  durata  e uoo  sparir  più  leg- 
gero, o lo  sparire  di  cosa  non  ancor  posseduta 
che  imperfettamente,  meglio  forse  sarà  fug- 


FULIGGLXE,  Caligine. 

— Quell’ Aurelio  che,  come  dicemmo,  ponca 
si  gran  cura  nell'  avvezzare  i suoi  figli  ad  usar 
parole  nel  discorso  le  meglio  adatte  a ciò  che 
essi  intendevano  d’  esprimere,  quand’  è dice- 
vano cantar  le  rane,  ella  ripigliava  cantargli 


(l)  Boccaccio:  Le  reti  slese  ne ‘passi  de' fuggenti 
assinulli. 

(s)  Alamanni:  Ove  un  natio  ruscello  Possa  il 
fssggcnle  piè  drizzare  indarno. 

(3)  S'usa  anco  sostantivamente.  Cicerone:  l i- 
vebal  asm  fugilivis. 

(A)  Morali  S.  Gregorio  : Abbandonavano  queste 
cose  vane  e fuggitive. 

(3)  F.  Cioroe.no:  Fugacissima  è la  felicità  mon- 
dana. questa  soffre  il  superlativo  ; uia  fuggitiva 
noi  soffre. 
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uccelli,  ma  le  rane  gracidare.  Il  gatto  gridìi  : 
no,  il  gatto  miagola.  V’ è caligine  accesa  nel 
cammino:  quest’ è fuliggine;  caligine  ò neb- 
bia folta.  - t AVERI* A - 

1527. 

FILMINE,  FoLcoac. 

Folco***™  . Fumalo. 

Agli  antichi  folgore  era  anco  il  lampo,  ful- 
mine la  materia  ignita  scaricata  dalle  nubi 
sull»  terra,  o dalla  terra  olle  nubi.  Cicerone: 
« Tum  et  fulgora  et  lonitrua  exsistere ; si 
uutem  nubium  cnnfliclu  artlnr  expressus  se 
emiserit,  iti  esse  fulmen  ».  Seneca:  a Mubes 
mediocriler  elisa  fulgurationes  efficiunt; 
majore  impetu  pulsa,  fulmina  ».  Questa  di- 
stinzione notala  dal  Popma,  nella  lingua  no- 
stra ornai  non  s‘  avvera:  riman  però  che,  se- 
gnatamente nella  lingua  [melica,  folgore  potril 
chiamarsi  talvolta  un  lampo  vivo,  il  qual  non 
ò fulmine  ; e clic  un  fulmine  il  quale  non  fol- 
gori , sarò  detto  fulmine , non  già  folgore.  K 
una  tempesta  potrà  avere  di  molte  fulgori , 
senza  fulmine  alcuno. 

Ilavvi  de'  fulmini  che  vengon  da  terra;  lo 
folgori  son  tutte  dall' alto. 

— Folgore,  lampo:  s usa  per  fulmine,  dal 
baleno  che  precede  il  fulmine  stesso.  Folgore 
è quindi  anco  il  detto  baleno;  ina  lampo  a cui 
fulmine  non  segua , folgore  non  si  dirò. 

Il  folgorare,  lo  sfolgorare  di  corpo  lucido, 
non  è fulminare.  Ma  sguardo  fulmineo  dice 

fiù  che  folgorante;  nel  primo  è minaccia,  ncl- 
altro  non  più  ehe  luce  vivissima.  Fulminare 
una  sentenza,  correre  come  un  fulmine.  Ma , 
c fulmine  c folgore  di  guerra.  Ho  sentito  un 
fulmine,  diciamo;  non:  sentito  una  folgore; 
questa  si  vede.  - mai  - 
1528. 

FUMATA,  Summit  io,  Fumaiolo,  Fumacchio,  Fumo. 
Filmata , segno  o cenno  fatto  con  fumo  per 
avvisare  i lontani. 

Il  fumo  può  essere  mandato  da  uno  di  quei 
clic  chinmansi  fumaioli , eh'  è un  legnuzzo  o 
carbone  mal  cotto  che  tra  l' altra  brace  fa 
fumo,  e che  diciamo  semplicemente  : un  fumo. 

Fumacchi  si  dicono  i vapori  che  s’alzano 
da  certi  luoghi  presso  Volterra. 

Far  dei  fumacchi , nell’  uso  più  familiare , 
vale  far  fumigazioni  che  aiutino  la  traspira- 
zione o che  giovino  in  altro  modo.  I medici 
le  chiamano  suffumigi. 

Suffumigio  c l' atto  del  far  fumo,  non  tanto 
alle  cose  quanto  alle  persone;  c un  tempo 
avea  usi  magici  (1).  La  luce  è così  degna  ima- 
ginc  di  Dio , che  le  potenze  a Dio  nemiche 


( l)  Aaiosro:  Ideinomi  indutlri.  Da  suffumigi 
tròtti  i taorl  carmi. 


ben  si  figurano  con  cose  delle  quali  gli  cQetti 
sieno  alla  luce  contrariò 
1520. 

FUMO,  Fumosità. 

— Il  primo  è piò  sensibile.  Dileguatosi  il 
fumo,  rimane  un  pbr.o  di  fumosità,  meno  vi- 
sibile all'  occhio  che  sensibile  all’  odorato. 

Fumosità  s' usa  inoltre  per  qualsivoglia  esa- 
lazione; c anche  per  gli  effetti  di  quella  gra- 
vezza, la  quale  par  che  dallo  stomaco  salga 
c offuschi  il  capo.  - scalvimi  . 

1550. 

FUSE,  CoaoA,  Canapo,  Capo,  Cavo,  Soca,  Go- 
mona. 

— La  fune  può  essere  sottil  funicella.  Corda 
ora  ò più  grossa,  ora  meno  (t).  Quelle  degli 
strumenti  san  corde;  corde,  quelle  degli  ar- 
chi; corde,  certi  tendini  del  corpo  animale.  La 
fune  t di  canapa  per  lo  più,  c di  molti  capi 
o fili  insieme  ottoni. 

Canapo  è fune  non  sottile  , di  canapa  , ad 
usi  specialmente  navali  (2).  Capo , o cavo , 
l'estremità  del  canapo  grosso  dell' àncora  (3): 
gomena,  il  canapo  intero  dell’  àncora  , eh’  è 
grossissimo. 

Soga  vive  in  vari  dialetti  (»).  Gli  antichi 
I’  avevano.  - mossami  - 

1551.. 

FUNESTO,  Fatale. 

Fatale,  secondo  l’etimologia,  destinato  dai 
fati  (8),  c per  estensione  di  senso , immuta- 
bile come  se  fosse  destino.  Un  critico  inge- 
gnoso a ragione  si  doleva  che  questa  voce 
fosse  da  lauti  scrittori  al  modo  francese  abu- 
sata , in  senso  di  funesto,  sinistro  e simili.  Kgli 
è da  notare  perù  clic  nell'uso  modem»,  fata- 
le, anche  attenendosi  all'etimologia , non  può 
mai  avere  significato  buono  ; denoterò  scia- 
gura. Così  quando  comunemente  diciamo  : che 
fatalità  I non  diamo  mai  a questa  esclamazione 
buon  senso;  c intendiamo  un  male  o una 
serie  di  mali  clic  con  ostinazione  invincibile 
(piasi  irreparabilmente  si  aggrava  (0). 


( i)  Quando  è di  canapa,  è ordinariamente  più 
grossa  della  fune  ; c corrispo  ndc  al  restie  Ialino 

- A.  - 

(8)  Oavanzati:  Un  ponte  di  noci  con  ancore  af- 
ferrate per  tenerlo  fermo , co’ eunapl  lunghi  jtcr 
alzarsi  col  fiume  quand’egli  ingrossa. 

(a)  AaiosTo  : Min  seioglieran  di  qua  sì  tosto  i 
caci.  • Cucci. Mesi  : JVure  surta  in  sull' aurora,  e 
dato  il  cavo  alta  fortezza. 

s (a)  Il  Buri  : La  soga , cioè  la  correggia  del 
sanilo.  - SI  usa  In  Toscana  sogalto  e sogattolo;  ed 
è correggiuol»  di  cuoio:  della  anco  soga  da  Dante. 

• LASBAUSCHINI  - 

(a)  Dants  : iVon  impedir  lo  suo  fatale  andare. 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puotr  do  che  si  vuote. 

(o)  Fa*  Ciobdano:  Moti  v' è fortuna , non  ui  è 
fatalità;  tutte  le  cose  provengono  dal  volere  di  Dio. 


Se 
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CIÒ  posto,  non  sarebbe,  io  creilo,  si  strano 
I'  adoperare  talvolta  fatale  nel  senso  di  tristo, 
mortifero  e simili , quando  o direttamente  o 
indirettamente  si  possa  pensare  nel  male,  di 
cui  si  tratta,  forza,  pertinacia,  terribilità  quasi 
predestinata  (1).  Ma  certo  quando  nemmeno 
da  lontano  può  rirorrerc  alla  mente  di  ehi 
ascolta  o legge  siffatta  idea,  la  voce  sarà  im- 
propriamente ndopratn. 

Fatale  pertanto  differisce  da  funesto  in  ciò, 
che  nel  primo  si  suppone  certa  successione 
di  cause  e d' effetti  fortissimamentc  legati  in- 
sieme ; nel  secondo  non  si  considera  che  l’ im- 
mediato effetto  dannoso  e quasi  distruttore  (il. 
Non  si  direbbe:  fatale,  ma  funesta  novella  (3). 
Diremo  fatale  un'  invasione  quando  con  sé 
porta  lunghe  conseguenze  di  mali:  la  diremo 
funesta  quando  non  ne  consideriamo  che  l' ef- 
fetto più  prossimo , molto  noccvole  e dolo- 
roso. 


Un  avvenimento  fatale  può  portare  il  suo 
effetto  senza  che  I'  uomo  se  n’  accorga,  o al- 
meno ne  senta  tutto  intero  il  dolore:  l’av- 
venimento funesto  è immediatamente  ter- 
ribile. 


1552. 

FURFANTE,  Birbante. 

Il  primo  è più:  questo  da  birbo,  quello  da 
fur.  Il  birbante  non  conosce  onestà  nè  de- 
coro: fa  scroccherie,  bindolerie  d'ogni  sorta; 
si  compiace  nell'  astuzia  e nella  frane.  Il  fur- 
fante non  ha  più  onore,  non  conosce  vergo- 
gna ; commette  tutta  sorta  ingiustizie,  vigliac- 
cherie, violenze;  non  solo  per  amore  del  lu- 
cro, siccome  d'ordinario  il  birbante  fa;  ma 
per  pompa,  per  orgoglio,  per  prurito  del  male. 
II  birbante  è ardito , il  furfante  sfrontato. 

Birbante  è più  del  linguaggio  familiare,  ed 
ha  talvolta  senso  di  celia.  I/altro,  sempre  gra- 
ve, e d'  ogni  scrittura. 

1555. 

FUSTO,  Tonsoio,  Tallo. 

Tallii*:,  Accestire. 

Torso,  Torsolo. 

Tallo,  Tallone. 

Il  fusto  è degli  alberi , del  grano,  della  sag- 
gina. Quindi  la  frase:  niheri  d'alto  fusto.  Ma 
quello  de'  cavoli  chiamasi  propriamente  tor- 
solo. Tallo  è quello  dell'  erbe  che  non  hon 
fusto,  quel  eh'  esse  mettono  quando  si  lasciano 
star  sulla  terra,  e sono  per  andare  in  semenza. 


(i)  Petrarca:  Scipione,  fatai  distruttore  di  Car- 
tagine. 

(*)  Funesto  da  Funus. 

(a)  Segalai  : C’n  funestissimo  annunzio,  L ben 
dice,  poiché  si  tratta  d'annunzio  di  morte. 


Talliscono  (t)  lattughe  , cipolle  , ed  erbe  si- 
mili. 

Dep.  Dccam.  : « Un  bel  cesto  di  lattuga,  si 
dice  quando  si  allarga  in  terra  e fa  come  una 
grossa  pina  di  foglie;  ma  quando  s’innalza 
per  far  il  seme,  si  dice  con  voce,  come  si  ero- 
de, cavata  da’ Greci:  tallire  (2)  ». 

Quindi  la  differenza  tra  accestirsi  e tallire. 
Accestisce  la  pianta  per  divenire  più  grossa  e 
più  buona;  tallisce  per  far  semenza. 

Nel  traslato:  mettere  un  tallo  sul  vecchio, 
dicesi,  in  due  sensi;  di  chi  in  età  avanzata 
dopo  una  malattia  si  riha,  e ripiglia  fiato;  e 
di  chi,  già  vecchio,  ha  un  figliuolo,  questo  fi- 
gliuolo si  dice:  un  tallo  sul  vecchio. 

Hanno  il  torsolo  anco  le  pera,  le  mele,  ed  è 
quello  che  resta  nel  mezzo,  levata  la  polpa  (3). 
Dicesi  anche  torso, men  comunemente  però  (A): 
ma  torso,  poi,  come  lutti  sanno,  è la  statua  a 
cui  manchino  il  capo,  le  braccia,  le  gambe  (B). 
Nè  il  torso  delle  statue  si  chiamerà  torsolo. 
Torsolo  chiamasi  per  celia  un  buono  a nulla. 

Un  grosso  tallo  è tallone:  ma  tallone  è an- 
che l'osso  del  piede  sotto  quei  della  tibia  (0). 
1554. 

FUSTO,  T Roseo , Pedale,  Stipite. 

— Tronco,  la  parte  dell'  albero  che  comin- 
cia dal  ceppo  e va  sino  a'  rami.  Pedale  è 1» 
base  del  tronco.  Il  fusto  chiamasi  stipite  nelle 
piante  grosse;  gambo  nell’ erbe  e ne'  fiori. 

- ROMAICI  - 

— Tronco,  fusto  dell'  albero  , con  rami  o 
senza:  per  similitudine,  la  parte  del  corpo 
umano  a cui  s'  attaccano  le  braccia  e i piedi. 
Fusto  è il  tronco  dell’  albero,  ed  anco  il  gambo 
di  pianta  minora.  Quindi  diciamo:  alberi  d'alto 
fusto.  K traslatamcnte:  fusto  delle  colonne. 
Stipite  è tronco  antico  e formato.  E diecsi  anco 
di  pietre.  E,  stipite,  un  uomo  stupido.  - datti  - 
1553 

FUSTO,  Busto,  Casso,  Tronco,  Torso. 

— Busto,  la  parte  del  petto:  fusto,  la  strut- 
turo del  petto:  casso,  il  [ietto  con  le  costole: 
tronco,  dal  collo  alle  cosce:  torso,  il  busto 
delle  statue  mutilale,  a cui  mancano  la  testa, 
le  braccia,  le  gambe.  Fusto  è più  generale  di 
busto.  Casso  è inusitato  oggidì.  - romami  - 


(i)  Fiaastootz:  Laltugae.ee  tallite,  rh'eru  come 
mangiare  scope.  - Palladio:  Saetterei  talli  ancora 
mezzi  secchi  col  seme. 

(a)  OàìÌEiv. 

(3)  P alladio  : Torso  delle  mele  cotogne.  - Barai  : 
Pera. 

(l)  G.  Villani:  avessero  di  cavoli,  e'tor  cava- 
gli de’  torsi. 

(a)  Polli  ; Bordoni  ; lappi. 

(a)  Villani;  Patrarca;  Alamanni 
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1330. 

GABBANO,  Garrarella , Tabarro,  Capcotto, 
Cappotta,  Pastrano,  Ferraicolo,  Pastra- 
relh  , Martello,  Palardrara. 

Marto,  Cappa,  Toga,  Paliotto,  Pallio,  Cla- 
mioe  , Casacca. 

Il  gabbano  i con  maniche,  è più  grosso  clic 
line.  Gabbano  è quello  del  contadino;  gab- 
bano anco  del  signore,  ma  non  mai  leggero. 
Che  non  sia  mai  sialo  il  medesimo  di  tabarro, 
lo  prova  l'esempio  del  Sacchetti:  <*  I nuovi 
gabbani,  i nuovi  tabarroni  ». 

Gabbanella,  sopravveste  quasi  a forma  di 
gabbano,  mcn  grossa  e men  lunga  (1).  Cosi 
chiamasi  anco  quella  che  portano  c assistenti 
c convalescenti  all’  ospedale  di  Firenze.  Non 
ha  bavero,  c non  differisce  da  un  grossolano 
soprabito  che  nella  maggior  lunghezza  c lar- 
ghezza. 

Il  tabarro  è più  d’  uso  nella  città , d’  ordi- 
nario più  fine.  Cosi  si  chiamano  quelli  che  i 
nostri  avi  quarnnt’anni  fa  usavano  di  scarlatto, 
c che  noi  (imitatori  anche  non  volendo)  usa- 
vamo d' altro  colore  teste,  ma  della  medesima 
forma  a un  dipresso.  11  tabarro  è senza  ma- 
niche, con  bavero  o senza. 

II  cappotto  è più  forte,  suol  essere  fodera- 
to: s’usa  in  città,  c da'  marinari,  barcaiuoli, 
navicellai,  galeotti;  quel  de' marinari  ha  un 
cappuccio  da  coprire  la  lesta.  Che  non  sia 
tuli'  uno  con  fcrraiuolo  , lo  dice  il  Cccchi  : 
» Giubbone,  ferraiuoto,  cappotto,  c fin  le  bra- 
che Col  cappotto  i guardiani  di  cavalli 
e i cacciatori  si  difendono  dalla  pioggia  c dal 
freddo.  La  fodera  , d’  ordinario  , è di  leggero 
ma  dozzinale  tessuto  di  lana , comunemente 
detto  baiettonc. 

Cappotta  diccvasi  quella  poro  fa  usata  dallo 
donne,  clic  ha  la  forma  del  tabarro  a un  di- 
presso , ma  d' altro  colore  c d’  altro  drappo. 
I.'  uguaglianza  sociale  de'  due  sessi,  promessa 
dai  Sausinoinisti,  era  già  profetata  dalle  cap- 
potte. 

Il  pastrano  i gabbano  co'  baveri,  uno  o più, 
or  più  or  meno  lunghi , con  maniche;  c non 


(i)  Ambra:  Con  uno  poserà  gabbanella , cd  in - 
lime  con  un  inio  figliuolo  vie  tic  tornai  a calo.  - 
Del  resto , gli  usi  antichi  di  tali  vocaboli  ognun 
vede  non  potere  dar  legge  al  moderno. 


stretto  alla  vita  come  il  gabbano  e il  cap- 
potto. 

La  pastranella  è un  po’  più  leggiera;  o è 
pastrano  di  persone  di  servizio,  come  staffieri 
o cocchieri , con  qualche  segno  di  livrea. 

Mantello  è voce  d’  uso  antico  e moderno. 
Nel  moderno  è un  po’  mcn  comune.  Mantello 
è quello  de'  preti. 

Palandrana  è gabbano  o cappotto  largo , 
da  tasa , da  strapazzo;  e anche  ogni  altro 
lungo  e dozzinale  vestito  che  non  assetti  bene. 
Con  questo  nome  si  chiamano  a Firenze  al 
monte  di  pietà  i fcrraiuoli  c i pastrani  che  si 
nictluno  in  pegno. 

Il  ferrainolo  è senza  maniche,  c ampio.  L’in- 
tero cinge  la  persona  a modo  di  cerchio.  Quello 
clic  i preti  portai!  la  state,  è ferraiolino. 

— Ma  il  fcrraiuolo  eh'  è proprio  degl'  Ita- 
liani c degli  Spaglinoli,  suol  essere  cosi  ampio 
che  si  ravvolge  sulla  persona  quasi  due  volte 
comodamente;  alzando  cioè  una  delle  estre- 
mità inferiori  di  esso  (la  destra  per  l’ordina- 
rio) cosi  che  venga  a posare  sull'opposta 
spalla  c a ricadere  sopra  la  schiena:  costume 
nostro  c dignitoso,  e clic  ritiene  del  bello  rid- 
i' nrte , in  mezzo  alle  fogge  grettissime  che  ci 
vennero  di  fuori.  - ou/on  - 

— Manto  reale,  manto  papale,  manto  nel- 
I’  antico  vestire,  c nell' imitazione  degli  artisti 
c de’  comici. 

Mantello,  ogni  tabarro:  quello  specialmente 
de’  preti,  c più  propriamente  quello  senza  ba- 
vero c senza  maniche. 

Pallio  oramai  non  è più  per  noi  che  un  or- 
namento religioso  portato  da’  papi,  patriarchi, 
primati,  metropolitani  sopra  le  vesti.  Il  pallio 
in  antico  era  l'abito  de’ Greci:  de'  Romani  la 
toga.  Poi  fu  detto  pallio  da’  nostri  quell'  or- 
namento clic  copre  il  davanti  dell' altare,  dalla 
mensa  alla  predella,  c che  ora  diccsi  paliotto. 

Oggidì  la  toga  è usala  da'  dottori  d'  uni- 
versità, c nc‘  tribunali,  con  larghe  c lunghe 
maniche,  di  color  nero. 

Cappa  in  antico  era  una  specie  di  mantello 
con  cappuccio  di  dietro:  s'usava  da’ secolari 
e da'  religiosi.  Oggi  la  cappa  è d'  altra  formo: 
usala  dagli  ecclesiastici  nelle  funzioni , o per 
compimento  dell' abito  di  cerimonia.  È fatta 
a foggia  di  mantello  con  grandi  pieghe,  senza 
cappuccio,  c arriva  sino  a terra.  Cappa  ma- 
gna è nota  insegna  d'  onore. 
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Clamide  presso  gli  antichi  era  una  sopra »- 
resta  militare , molto  più  corta  c più  stretta 
del  pallio. 

Casacca,  vestito  lungo  da  jiorlnre  per  casa 
c da  tener  caldo:  questo  è I uso  vivente  in 
Toscana.  Ogni  abito  lungo  c largo,  per  celia, 
dicesi  casacconc  (I).  - sonassi  - 

— Manto,  come  parola  più  illustre,  ha  vani 
traslati  nell' uso.  Ricovrarsi  sotto  il  manto  della 
protezione  d' un  potente,  molte  volle  gli  è lo 
stesso  che  rimanere  ignudo,  e mostrare  quel 
» che  I'  uom  cela  (?)  » ; sotto  il  manto  della 
protezione  di  Dio  ricovrarsi,  è dolrc  bisogno. 
Molli  che  sotto  il  manto  d'  agnello  celano  un 
cuore  perverso,  sotto  il  manto  della  santità 
le  più  nere  scelleratezze  (5),  fanno  manto  del 
vero  alla  menzogna  (»).  - mn  - 
1537. 

GABBARE,  Fami  cabro,  Prerdebe  a casso.' 
Farsi  cioco  . Prerdersi  gioco,  Premiere  a 
gioco,  Ridersi. 

flafcòarevalc  c ingannare (B)c  burlare;  farsi 
gahlio  vale  solamente  burlare.  Il  gabbare  può 
essere  prossimo  a tradimento;  il  farsi  gabbo, 
a celia:  ma  perchè  1’  uomo  che  si  vede  gab- 
bato ( nel  primo  senso  ) può  almeno  gridare 
al  tradimento,  e chi  sente  altri  farsi  gabbo  di 
lui  si  deve  tacere  per  non  eccitare  le  riso,  però 
sovente  il  secondo  pesa  più  che  il  primo  all'  uo- 
mo gabbato. 

Farsi , pare  un  po'  meno  : il  prendere  a 
gatibo  par  eli'  esprima  atto  fatto  più  di  pro- 
posito , con  più  malizia  o con  più  leggerezza  ; 
rose  troppo  più  spesso  che  non  si  creda  con- 
giunte nel  mondo. 

In  una  parola  o con  un  atto  pud  1’  uomo 
farsi  gabbo  d’ altrui  (8)  ; si  piglia  a gabbo  con 
più  lungo  discorso,  cou  opera  continuala. 
Farsi,  per  altro,  può  denotare  più  diretta- 
niente  l’insulto;  prendere,  la  non  curanza: 
il  primo  corrisponderebbe  in  tal  caso  al  con- 
templui  habere,  l'altro  al  parvipendere  (7). 

(i)  E il  diminutivo  carnee /lina  ilice  i|ael  vesti- 
tino tirile  donne  riir  copre  loro  solamente  la  vita 
e le  braccia,  ed  è staccato  dalia  soltana.  Per  ab- 
breviazione , e molato  anche  il  genere , qualche 
donna  del  contado  dice  tacchino.  - larsscsciiisi  - 

(>)  Darti,  nell'Inferno. 

(a)  Petrasca:  L'anima  ciotcunn  Sua  pattimi 
tatto  il  contrario  mnnlo  Aieuopre. 

(s)  Tassu.  - In  quesll  sensi  Iraslali,  anche  man- 
tello, tua  più  raro. 

(a)  ti.  Viuaai:  Cedendoti  com'erano  sfati  goti, 
bali  e traditi  villanamrnte.  - .11.  Villabi  : Il  m or- 
chete,  cui  vedevano  da' Tedeschi  gabbato  e tradito. 

(e)  Pioviamo  : Dittagli  il  fallo.  Il  signore  li- 
ne fere  gabbo. 

(v)  Darti;:...  .Xim  è impresa  da  pigliare  a gab- 
bo, Descriver  fondo  a tutto  l'universo.  Dipesi 
anco  prenderli  gabbo , e significa  più  derisione 
che  non  curanza. 


Farsi  gioco,  Prendere  a gioco, 
Prendersi  gioco. 

Gioco  è più  comune  di  gabbo  ; dice  deri- 
sione piuttosto  che  noncuranza  od  insulto  (I). 
Si  dirà:  pigliare  a gabbo  un'  impresa,  un'im- 
pegno; farsi  gioco  d’una  persona  , d'un  con- 
siglio. Il  farsi  gioco  degli  uomini  si  concilia 
talvolta  nel  mondo  con  le  regole  dell'  urba- 
nità; tanto  c vero  che  urbanità  e carità  sono 
cose  distinte. 

Tra  il  farsi  e il  prendere  giova  la  diffe- 
renza notala  più  sopra,  che  d secondo  signi- 
fica scherno  fatto  più  di  proposito. 

Tra  il  prendere  a gioco  e il  prendersi  gioco 
la  sottile  differenza  par  questa,  che  il  secondo 
dice  più  direttamente  il  piacere  che  prova 
1'  uomo  in  quell'  atto,  il  primo  riguarda  l'alto 
in  sé  stesso.  I,’  incredulo  prende  a gioco  le 
cose  più  sante  ; ma  , sebbene  ne  faccia  le 
viste  , non  se  ne  può  prender  gioco  , perchè 
troppo  serie  le  conosce  , c perchè  l' amaro  suo 
riso  non  è accompagnalo  da  piacere  dell’  ani- 
mo (?). 

Farsi  gioco,  liidersi. 

— Farsi  gioco  indica,  oltre  il  disprezzo,  ii 
poter  di  servirsi  «Iella  cosa  o della  persona  in 
modo  a quella  non  onorevole  nè  utile , a sè 
bassamente  proficuo,  o bassamente  piacevole. 
Ridersi  non  indirà  se  non  disprezzo  con  gioia 
maligna.  Il  potente  si  fa  gioco  del  povero  op- 
presso, si  fa  gioco  delle  promesse  strappate- 
gli dalla  necessità;  l'adulatore  si  ride  della 
gloria  c della  vanità  del  poterne. 

Farsi  gioco  è sempre  più  colpevole  e più 
vile  del  ridersi,  ha  prima  frase  indica  sovente 
non  I'  atto  ma  In  derisione  in  pnrole;  ed  an- 
che allora  differisce  dal  ridersi , perchè  più 
amara.  - raou  - 

I55ft. 

GABBARE,  Scherrire,  Irgarrare. 

Gabbare,  avendo  senso  alfine  ora  a scher- 
nire ora  a ingannare,  in  questo  è più  gene- 
rale de'  due.  Ma  rosi  attivo  assoluto  coni'  è 
qui,  tiene  più  dell'  ingannare  clic  dello  scher- 
nire (5).  Se  non  che  I.°  I'  uomo  può  ingan- 


(l)  Eccelli  : I giovani  Si  facciano  di  le  gioco  e 
trastullo. 

(a)  Varchi:  Pigliandoti  gioco  delle  conine  al- 
trui, ti  stanno  da  un  conio  u ridere.  - Pigliarti 
c prenderti  In  questo  senso  è promiscuo:  ma  forse 
pigliarti  un  po’  più  grossolano. 

(s)  Ad  ogni  aiodo , usandolo  anco  in  senso  af- 
fine a schernire  , sarebbe  sempre  più  farle  del 
riderli.  Boccaccio:  Cominciò  fare  le  maggiori  risa 
del  mondo : e gabbando  il  domandò  se  l'Impera- 
tore gli  uvea  questo  privilegio  conceduto. 
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nani  da  sé  (I);  da  sé  non  si  gabba.  II.°  Pos- 
sono le  apparenze  esteriori  ingannarlo  (2) , 
non  lo  gabbano  queste.  1/ amor  proprio  . In 
speranza,  il  gioco,  si,  gabbano.  111.“  L’in- 
ganno può  essere  mero  crror  della  mente;  il 
gabbato  rimane  ingannato  in  modo  piò  im- 
mediatamente dannoso  , perché  nel  gabbare 
entra  sempre  la  frode.  IV."  Può  l' ingannalo 
non  s'  accorgere  dell'  inganno  ; il  gabbato  non 
cosi.  V.°  Ingannarsi  ha  nella  sua  famiglia  in- 
gannatore, ingannatrice,  ingannevole.  Gab- 
bare ha  gabbatore  , gabbamondo , gabbadeo, 
gabbasanti ; gli  altri  son  disusati.  Quest' ulti- 
mi due  signiiirnno  ipocrita,  che  con  dimostra- 
zioni di  pietà  illude  gli  uomini  denta  d'illu- 
dere il  ciclo. 

Son  pochi  gli  uomini  gabbati  a paragone  di 
quelli  che,  ingannandosi  da  sé,  a viva  forza 
si  perdono:  e pure  tutti  si  lamentano  della 
malizia  altrui,  pochissimi  della  propria. 

1550. 

GABBARE,  AonisnoLAnz,  Accalappiare,  Iscalap- 
puie.  Acchiappare,  Iafiaocciiiare,  Carru- 
colare. 

L’  abbindolare  è aggirare  con  simulate  pa- 
role, con  sullerfugi;  e indirà  nell’  ingannatore 
più  versatilità  che  profondità  d‘  artifizio  , più 
mariuoleria  clic  scelleratezza.  Il  bindolo  è un 
gabbatore,  ma  in  cose  di  non  grande  impor- 
tanza. Anco  il  mancar  di  parola  può  essere 
un  abbindolare;  il  gabbare  sla  sempre  ne'fatti, 
e tira  al  solido  degl'  interessi.  Società  più  im- 
picciolita e degradata  che  depravata . abbonda 
di  bindoli , cnc  la  rendono  dispregevole  an- 
cora più  che  odiosa. 

Calappio  o galappio , come  suol  dirsi  in 
Toscana  (5),  vale  laccio  insidioso:  ha  senso 
e proprio  e traslato.  Accalappiare,  o più  co- 
munemente incalappiare  , è ingannare  in 
modo  che  I'  uomo  si  trova  colto  e allacciato 
senza  che  se  ne  avvegga.  Può  uno  incalap- 
piarsi da  sé , non  gabbarsi  (4).  Può  1'  uno 
incalappiar  1'  altro  mettendolo  in  cimenti  o 
imbrogli  , insomma  in  condizione  difficile , 
senza  che  danno,  almeno  immediato,  ne  se- 
gua. Il  gabbare  ha  più  sovente  seco  idea  più 
o mcn  diretta  di  danno. 

L' incalappiare  , da  ultimo , suppone  certo 
artifizio,  certa  orditura  d’inganno.  Il  gabbare 


fi)  Petrarca:  Chi  m'inganna  Altri  ch'io  stes- 
so? • Quindi  ingannarsi  ma  non  gabbarsi  In  que- 
sto senso;  e inganno  per  errore. 

(•)  Pasti  : .Voli  t'inganni  T ampiezza  dell'en- 
trare. 

(a)  Chi  mi  sa  dire  se  venga  da  laqueus , illa- 
queo,  o da  copto? 

(a)  Salvisi  : Egli  È per  ingalaiqiiarsi  nella 
ragna  Ai  sè. 


può  essere  frode  più  spiattellata,  o almeno  un 
inganno  mcn  fine. 

Nota  a un  dipresso  il  Rnmnni:  « Nell’  ab- 
bindolare. l’ inganno  proviene  da  false  appa- 
renze; nell' incalappiare  , da  vera  insidia.  In 
quello  si  denota  la  volontà  e l'opera  dell’in- 
gannatore: in  questo,  l'effetto  clic  ne  con- 
segue. 

« Acchiappare  vale  per  lo  più  pigliar  con 
inganno  inprovviso;  e ingannare  per  sorpre- 
sa « (i). 

Uno  s’incalappia  da  sé,  non  si  acchiappa. 
I gonzi  si  lasciano  incalappiare  in  affari  invo- 
luti; onde  poi  facile  diventa  il  gabbarli:  anche 
i furbi  si  lasciano  qualche  volta  acchiappare. 

Questo  verbo  può  esprimere  più  il  principio 
dell'  inganno  che  l' inganno  medesimo.  Molti 
nel  mondo  sono  stati  acchiappati  da  un  tristo, 
clic  non  ha  però  avuto  il  tempo  di  gabbarli  in- 
aino all'ultimo.  I tristi  non  son  poi  tanto  furbi 
nè  tanto  fortunati  quanto  da  molti  si  erede. 

Anco  in  cose  di  poca  importanza  si  può  ac- 
chiappar uno.  Si  può  acchiapparlo  eoi  sempli- 
cemente. trargli  di  borea  un  assenso  (2),  una 
sottoscrizione  di  mano. 

Chi  è stalo  già  bollato  altra  volta,  suol  dire  : 
eh  non  mi  lascerò  più  così  facilmente  acchiap- 
parci Un'altra  volta  acchiappami  (3)1  — Qui 
non  raderebbe  con  tanta  grazia  nè  accalap- 
piare nè  altro. 

Infinocchiare  è dare  ad  intendere  cose  non 
vere  (A)  o non  certe,  per  vere  c per  certe:  fin 
qui  la  differenza  è ben  chiora.  Ma  si  può  in- 
finocchiare a fin  di  gabbare;  e allora  quel  vo- 
cabolo indica  un  mezzo  del  gabbare  (B). 

Si  può  infinocchiare ,.  e con  ciò  condurre 
1'  uomo  ad  accalappiarsi  da  sè. 

Questo  infinocchiare  indica  troppa  sempli- 
cità , credulità  soverchia  , che  il  mondo  tiene 
per  ridicola,  perchè  nel  mondo  si  ride  di  tutti 
i mali. 

Carrucolare  indica  anch’csso  inganno  clic 
viene  da  altr’uomo;  nè  certamente  v'èmodo 
di  carrucolarsi  da  sè.  Vale  ingannare  adagio 


{ i ) Ambedue  sensi  traslati;  perché  nel  proprio, 
acchiappare  si  usa  nel  senso  medesimo  che  chiap- 
pare: corruzione  di  copio.  - i, sbruchisi  - 
R)  Allevili  : Sono  acchiappali  in  parole. 

3)  Fiseszcola  : Innanzi  eh'  io  mi  lasci  più  ac- 
chiappare  a queste  baie,  tosaini. 

(a)  Varchi:  Quando  alcuno  vuol  mostrar  di  co- 
noscere che  quelle  cose  le  quali  s'ingegna  di  far- 
gli credere  sono  ciance,  bugie...,  usa  dirgli , tu 
m'infinocchi , o:  non  pensare  d' infinocchiarmi.  - 
Bersi  : Infinocchiar  ben  Carlomano  Ed  uno  per 
un'altra  dargli  a bere. 

(a)  Bcosarrotl  : Tempo  è che  tu  ti  fueeia  onore 
Eie  più  che  mai,  che  aggiri  e che  infinocchi  E 
questo  e quel. 
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adagio,  senza  clic  uno  «e  n'  accorga  : e suppo- 
ne cerio  avvedutezza  e renitenza  in  colui  eli’  è 
ingannato.  È assai  meno  di  gabbare;  e anco 
quando  più  gli  è afiine,  non  è clic  un  mezzo, 
una  preparazione  d'inganno.  Non  è,  credo, 
voce  dell'  uso  comune. 

1540.  • / 

«ABBIA,  Stia. 

— Gabbia  è da  fiere  selvagge  (1)  e da  uc- 
celli e da  uomini  (2);  stia  de'  capponi,  delle 
galline  e di  pollame  simile  (3).  - rimami  • 

1541. 

GALA,  Gale. 

YzSTIKE  IN  CALA,  VESTIRE  I.M  ABITO  DI  CALA. 

La  gala  è quella  striscia  di  trino  o tela  o 
altro  clic  le  donne  portano  sulla  baverina  o 
a'  fazzoletti  o in  fondo  al  vestito  ; e gli  uomini 
allo  sparo  della  camicia;  ed  e distinta  da  quella 
specie  di  gale  ebe  si  portano  a'  polsini  delle 
maniche,  e clic  diconsi  manichini:  e in  que- 
sto senso  gale  non  è clic  il  semplice  plurale, 
e non  ha  con  sé  differenza.  Ma  gala,  inoltre, 
significa  abbellimento  più  elegante  o diverso 
dall’  ordinario,  e diccsi  : essere  in  gala,  andare 
o mettersi  in  gala,  abito  di  gran  gala. 

Allora  il  plurale  di  gala  esprime  non  tanto 
il  festivo  sfoggiato  vestire  in  una  o in  altra 
occorrenza  , ma  l' amore  smoderato  e 1"  affet- 
tazione di  tali  ornamenti.  Può  l’ uomo , anco 
modesto  e non  curante  del  lusso , venir  co- 
stretto a mettersi  in  gala  : la  donna  vana  ama 
sempre  le  gale;  è vizio  in  lei  lo  star  sulle  ga- 
le (à).  Amar  la  gala  , star  sulla  gala  , non  si 
direbbe  cosi  comunemente,  nè:  abito  di  gale, 
o simile. 

Di  dii  la  colpa,  se  la  donna  pone  nelle  gale 
e nelle  spese  e nei  pericoli  che  ne  seguono , 
tanta  parte  de’  suoi  pensieri?  Dell’educazione. 
Un  contadino  tutto  in  gala  par  mille  volte  più 
ridicolo  di  donna  matura  tutta  gale,  e non  è. 

Quando  diciamo:  gala  a corte,  gran  gala, 
intendiamo  non  solo  del  vestire  ma  della  festa 
pure  .die  richiede  la  gala  ed  è occasione  di 
quella.  Senso  clic  il  plurale  non  ha.  Giorni  di 
gala  propriamente  son  quelli  ne'  quali  biso- 
gna presentarsi  con  obiti  non  di  moda , ma 
d’  uso  un  poco  antiquato  per  il  taglio  e per 
la  forma:  e questi  abiti  si  chiamano  da  gala 
o di  gala. 


(i)  Lai.,  cacca.  - Pztrarca:  Or  dentro  a ima 
gobbio  Fiere  selvagge  e mansuete  greggio  S'an- 
nldan  sì... 

(•)  Viliami:  Lui  misero  in  una  gabbia  di  ferro. 
(s)  Firrnzuiila  : Stia  di  capponi  grassi. 

(A)  Varchi  : .Sono  in  pregio  te  gale  e te  attilla- 
ture, e si  batta  solo  a ornare  la  bellezza  del  eor - 
iso , manifesto  argomento  delta  bruttezza  dett'a- 
nimo.  * nani  : Stanno  più...  sulle  gale  e sulle 
Manze  ebe . ..  (Quelle  dette  gran  doli. 


1549. 

GALA,  Lesso,  Sfondo,  SfAazo,  Pompa. 

Si  puù  esercitare  il  lusso  in  mille  cose:  e 
in  ciò  quella  clic  chiamasi  civiltà,  è ingegno- 
sissima e docilissima:  aborre  molle  tirannidi, 
mn  questa  accarezza  (1). 

Pranzo  dato  con  lusso;  lusso  negli  arredi, 
nel  vestire.  Le  gale  riguardano  i soli  vestiti. 

E anco  ne' vestiti  si  possono  amar  le  gale 
senza  gran  lusso,  perchè  l'eleganza  non  è in- 
separabile dalla  ricchezza.  Si  può,  viceversa, 
sfoggiare  in  lusso  e non  in  gale,  quando  gli 
abiti  siano  più  sfarzosi  vite  belli,  cusilafida 
quello  che  una  volta  si  diceva  bel  mondo.  Di 
uno  clic  d'ordinario  veste  alla  semplice  e che 
un  giorno  si  metta  vesti  nuove  o più  belle 
del  solito,  diccsi:  s’è  vestito,  s'è  messo  in 
gala.  Il  lusso  del  vestire  comprende  le  gem- 
me, gli  ori  e simili  abbigliamenti;  la  gala,  gli 
abili  più  propriamente  che  altro. 

Il  lusso  è anco  ne’. vestili  da  uomo,  nonio 
gale.  La  vanità  sposala  all'orgoglio  ama  il 
lusso.  Qual  cosa  è più  da  compiangere?  Un 
manto  tempestalo  di  gemme  addosso  a un 
potente,  o una  ricca  cintura  addosso  a una 
povera  coutadinclia  sedotta  ? Ardua  que- 
stione. 

Gala,  Sfoggio. 

Gala , nota  a un  dipresso  il  Romani,  e ogni 
genere  d’abbellimento  alle  persone,  alle  stan- 
ze; ma  indica  più  comunemente  quegli  orna- 
menti di  cui  si  fa  mostra  in  occasione  festiva 
o solenne.  Vestito  di  gala,  carrozza  di  gala. 
Sfoggio  è sontuosità  di  vestire  o d'altro,  ina 
in  qualunque  siasi  occasione,  non  in  certe, 
eh’  è proprio  di  gala. 

I."  Gala  dunque  è straordinario:  lo  sfoggio 
può  essere  di  tulli  i giorni. 

U.°  lai  gala  è negli  ornamenti;  lo  sfoggio 
in  ogni  sorta  di  spese,  pranzi  ed  altro  (2). 

III. "  La  gala  consiste  nell'eleganza;  lo  sfog- 
gio nella  sontuosità  (3). 

IV. "  11  Magalotti,  in  senso  traslato,  dice 
clic  non  ama  far  gala  di  certe  toscanerie  non 
utili  : ma  a'  giorni  nostri  si  veggono  autori 
che  fanno  sfoggio  di  certe  toscanerie  viete, 
e poi,  di  queste  addobbali,  disprezzano  come 
sudiciume  le  vive  eleganze  toscane. 


(l)  Immaginatalo  ebe  l'essere  re  stesse  net  vi - 
vere  con  gran  lusso.  GII  e il  Davanzali  che  parla, 
non  mica  il  signor  Cornicnin. 

(1)  PAKDOLnni  : Festire  sfoggialo.  - Buonarroti: 
Far  gran  sfuggi  in  sulla  fiera.  - Moglie  altera... 
E vana , che  fa  troppi  sfoggi. 

(*)  Tancia:  Che  fanno  tanti  sbraci  e sfoggi. 
Che  sono  a specchio  poi  col  rigattiere. 
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V. ‘  Sfoggio  lia  più  vorii  Beasi  traslali:  sfog- 
giare in  furerie,  sfoggiorcnel  cnnto(t).  Quando 

10  moti»  viene,  si  fa  sfoggio  nel  male,  e il 
bene  si  nasconde  agli  occhi  del  inondo  come 
vergogna. 

VI. ”  Sfoggiato,  sfoggialamcnlc  , sfoggiare, 
son  dell'uso  comune;  gala  non  ha  simili  de- 
rivali. 

Gala,  Sfarzo. 

Sfarzo  s'applica  anch’csso  e al  vestire  e ad 
altre  cose,  e riguarda  più  direttamente  la  ma- 
gnificenza che  la  sontuosità  (2).  Avvi  degli 
ornamenti  sfarzosi  dove  non  entra  idea  di 
sfoggio,  come  la  larghezza  o lunghezza  di  certi 
vestiti;  avvene  di  sfoggiali  che  non  si  possono 
chiamare  sfarzosi,  come  le  gioie  o altre  cose 
di  gran  prezzo  ina  di  piccola  mole.  Lo  sfarzo 
tiene  piu  dcU'ampollosilà;  lo  sfoggio  è di  men 
falso  gusto.  Il  scccnto  amava  lo  sfarzo;  ne'  se- 
coli dell'  impero  romano  corrotto,  lo  sfoggio 
teneva  luogo  di  grandezza  e di  gloria.  Può  lo 
sfoggio  talvolta  essere  non.  dico  necessario, 
ma  scusabile;  lo  sfarzo  dimostra  quasi  sempre 
un  misto  d'orgoglio  e di  vanità  elle  fa  dispia- 
cere 

Sfarzo  poi  non  ha  sensi  traslati;  nè  si  dirà: 
fare  sfarzo  d'insolenze,  di  facezie  (clic  per 
molli  è tult'uno),  come  diccsi  sfoggio. 

Gala,  Pompa. 

Lo  sfoggio  è affettazione  più  o meno  evi- 
dente; il  lusso  è abitudine  personale  e socia- 
le, al  dir  di  taluni  con  gran  bene  dello  Stato, 
al  dir  d’ altri  con  mal  grande;  e certo,  assai 
maggior  male  clic  bene.  Quando  l'artigiano  0 

11  mercante  benedice  quel  ricco  che  lo  fu  lavo- 
rare in  cose  di  lusso,  non  sa  quel  che  si  dica. 

Si  può  sfoggiare  con  più  o men  lusso;  nel 
lusso,  viceversa,  è sempre  di  molto  sfoggio. 
Onde  il  Segneri:  « Sfoggia  con  tanto  lusso». 

E sfoggio,  diciamo,  e lusso  d'erudizione,  di 
citazioni , di  dottrina  ; ina  non  si  direbbe  : lusso 
di  maldicenze,  di  facezie.  E anco  d'erudizione 
parlando,  c'è  differenza:  lo  sfoggio  indica  af- 
fettazione; il  lusso,  più  che  necessaria  ric- 
chezza. 

La  gala,  conte  ho  detto  più  volte,  é nella 
forma;  lo  sfoggio,  il  lusso,  lo  sfarzo,  nella 
spesa  ed  incerta  magnificenza;  la  pompa , 
in  quella  magnificenza  clic  si  conviene  a'  po- 
tenti soli  (3).  Altro  è dire:  pomposamente  ve- 


li) Allessi:  Nel  dir  mal...  Si  sbraca  e sfig. 
già.  - Nel  cantar  sfoggia. 

(*)  Sellisi  : Gli  strascichi  son  sempre  sfarzosi 
t magnifici. 

(a)  Pompa  (da  nipnc)  pressoi  Latini  in  ori- 
gine era  l'apparalo  di  comitive  raccolto  e procc- 


stlto;  altro  è:  vestito  in  gala.  Ilsecondo  s'ap- 
plica meglio  a donna,  a uomo  galante;  il 
primo , a principessa  o a donna  o ad  uomo 
(come  dicono)  d’alto  affare  (I). 

Abito  pomposo  potrebb'  anco  significare 
semplicemente  abito  di  grandezza,  indicante 
dignità  anco  non  vera  (2);  ma  se  si  tratterà 
di  semplice  ricchezza  del  vestire  privato,  di- 
remo meglio,  sfarzoso. 

Mei  traslato,  si  fa  pompa  di  tutto  ciò  ch'è 
bene  o che  tale  si  erede;  e nella  pompa  è 
più  affettazione  che  nello  sfoggio  (5).  Si  fa 
pompa  di  dottrina  per  farsi  ammirare;  si  fa 
sfoggio  talvolta  per  farsi  compatire,  perchè 
la  quantità  abbaglia  i molti,  e una  citazione 
recondita  vale  ai  lor  occhi  più  clic  un  pen- 
siero profondo. 

Diremo  per  altro:  far  pompa  di  virtù,  più 
comunemente  che  sfoggio.  E pompeggia  rei, 
neutro  passivo;  non  mai:  sfoggiarsi  (4). 

1545 

GALA,  Tarn,  Gvarsiziose,  Gallone. 

La  Irina  può  essere  d'oro  (B) , di  seta , di 
refe,  di  cotone,  di  lino;  più  ordinariamente  di 
cotone:  la  gala  e di  cotone  o d’altro  filo  che 
si  trac  da  materie  vegetabili. 

La  trina  può  dalle  donne  adoprursi  per  ber- 
retta o altro:  non  è gala  cotcsta. 

Non  ogni  guarnizione  è gala.  Quella  da 
collo  non  è propriamente  guarnizione,  ma  si 
quelle  dappiede  o alle  maniche  o all’orlo  del 
vestito. 

La  guarnizione  può  esser  di  pelle  o d'altra 
roba,  o della  roba  stessa  del  vestito;  non  la 
gala  (6). 

— Gallone  è una  specie  di  guarnizione  a 
liste  d'oro,  d'argento  o di  seta.  Le  pianeta,  i 
piviali  ed  altri  paramenti  ecclesiastici  hanno 
d gallone.  A’  sclini  i paratori  appiccano  il  gal- 
lone per  ornamento.  Anco  le  livree  hanno  il 
gallone,  che  quanto  è più  bello,  tanto  più  di~ 


denti  a celebrare  memoria  religiosa  o civile,  av- 
venimento fausto  od  infausto.  Lo  splendore  ili 
tali  pompe  adopralo,  rese  più  generale  il  vocabolo. 

(i)  Caro  : Dame  nobili  astai , belle  mollo,  e pom- 
posissime tulle. 

(9)  Boccaccio:  Trovò  Natan  il  qual  senz'aleuti 
abito  pomposo  andava  a suo  diporto. 

(»)  Avvi  degli  usi  speciali  clic  il  sinonimistu 
non  può  notar  tulli , ma  che  giova  talvolta  av- 
vertire. Per  esempio  il  Compagni  : Di  queste  due 
pompe  (del  carroccio  e della  marlinclla)  si  regqea 
la  superbia  de ‘nostri  antichi.  - Qui  non  han  luogo 
al  cerio  gli  altri  vocaboli  ufiini , e 1’  uso  non  ò 
punto  improprio. 

(4)  Esp.  Vaso.:  Nè  da  lisciarsi  nè  da  pompeg- 
giarsi. È dell1  uso. 
fs)  Salvimi  Trine  d'oro. 

(il)  Bmharroti  : Guorncllclto  bianco,  ed  a guar- 
nizioni uzzurre  e d'oro. 
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mostra  la  servitù  di  ebi  ne  va  grave.  Da  gal- 
lone , si  fa  gallonare  , gallonato  c gallonai»  , 
cioè  venditore  c fabbricator  di  galloni.  Trinare 
non  è dell’  uso  ; trinaio  c trinaia  ( che  vende 
o fabbrica  trine),  sì.  Gala  dopo  galante  è ri- 
masta infeconda,  per  grazia  dell' Altissimo.  E 
cosi  sia.  - una.  - 

1544 

GALANTE,  Civettino. 

Essere  calante,  Fare  il  galante. 

Civetta,  Frasca,  Lisinciiiera. 

Civettare,  Accivettare. 

Civettino,  Civettone. 

Civettine , Civettuola. 

Galante,  Civettino. 

Esser  galante,  Fare  il  galante. 

I. °  Galante,  cosi  sostantivo,  vale  e dii  fa  il 
galante  con  le  donne,  c chi  veste  galante  per 
piacere  ad  esse.  Il  galante  è più  franco,  meno 
pesante,  c più  fortunato  (mi  si  perdoni  il  vo- 
cabolo) del  civettino.  Questi  della  galanteria 
non  ba  die  l' inezia  c In  ridicolaggine.  Ma 
verrà  giorno,  io  spero,  che  civettino  c galante 
saranno  affatto  sinonimi;  significlicranno  am- 
bedue persona  inetta  e spregevole. 

II. 0  Ad  età  nella  quale  non  è aneora  lecito 
aspirare  al  titolo  di  galante,  si  può  bene  ot- 
tenere quello  di  civettino:  c a’  dì  nostri  clic 
ogni  cosa  è precoce,  lo  vediamo  troppo. 

III. "  Essere,  diciamo,  e fare  il  galante:  il 
primo  denotu  meglio  l'arte  un  po  consuma- 
la; il  secondo,  lo  sforzo  per  giungere  alla 
palma  dcU’artc.  Un  vecchio  fa  il  galante;  non 
si  dirà  che  è galante.  Ma  fare  il  civettino 
nessuno  direbbe  con  proprietà , perchè  que- 
sto non  è titolo  a cui  veruno  pretenda  aspi- 
rare. 

IV. °  Civettina,  da  ultimo,  diccsi  anco  di 
donna;  non  si  direbbe  donna  che  fa  la  galan- 
te. Donna  galante,  cosi  assolutamente,  ha  al- 
tro senso,  c vale  donna  clic  aliarla,  al  vestire, 
al  contegno,  ai  saggi  clic  diede  di  sé,  promette 
ai  galanti  forse  molto  più  che  non  voglia  at- 
tenere. Perchè  la  speranza  è leggera  ; c certe 
speranze,  quando  si  parla  di  donne,  diventano 
leggermente  calunnie. 

Bcauzcc:  <•  La  civetteria  stuzzica  gli  altrui 
capricciosi  desiderai  ; la  galanteria  tende  a 
soddisfare  a’  desidero  propri  ». 

La  Rruvère:  « Una  donna  galante  vuol  es- 
sere soddisfatta;  una  civetta  vuol  essere  cor- 
teggiata. lai  galante  passa  d’amore  in  amore; 
lu  civetta  ha  di  molte  corrispondenze  ad  un 
tempo.  lai  galante  ba  per  movente  la  passione, 
la  voluttà,  l’interesse;  la  civetta,  la  vanità, 
la  doppiezza,  la  leggerezza.  Le  donne  nascon- 
dono più  la  galanteria  che  la  civetteria;  c 
uesta  fa  loro  sovente  più  torto  di  quella, 
ivcttonc  è peggio  che  uomo  galante  ». 


E qui  mi  si  lasci  porre  un'altra  distinzione 
ancora  tra  essere  e fare  il  galante.  Si  può  al 
vestire,  all’aria,  esser  galante,  si  può  menar 
vita  galante,  senza  fare  il  galante  con  questa 
o con  quella.  Si  può  fare  il  galante  con  una 
senza  farlo  con  altre  (1).  Si  può  fare  il  ga- 
lante con  dimostrazioni  d’omore,  scnz’affetlar 
galanteria  nel  vestire  o nel  portamento. 

Civetta,  frasca.  Lusinghiera. 

— Civetta  cosi  delta  dallo  allettare  gl’  i- 
ncspcrli  a inai  fine:  frasca,  forse  dalla  leg- 
gerezza c dal  continuo  tremolio.  Questo  se- 
condo si  dice  più  allo  ragazze  giovanotte,  o 
ha  meno  mal  senso. 

La  lusinghiera  (ma  non  è comune  nell'uso) 
è più  vile  della  civetta,  perchè  richiede  da 
altrui  più  viltà.  La  civetta  ha  amori  freddi  e 
brevi:  la  lusinghiera , molti  e lunghi  c caldi 
c crudeli. 

lai  civetta  ha  la  testa  vuota  ; la  lusinghiera 
ha  guasto  il  cuore:  si  sorride  di  quella;  que- 
sta si  teme.  - ausai  - 

Civettare , Accivettare. 

Accivettare  è un  po’  meno.  Io:  donne  scal- 
tre accivettano  per  avere  uno  o più  adorato- 
ri: le  donne  bizzarre  civettano  per  aver  degli 
amanti,  o per  bizzarria  mera.  Accivettare  ù 
furberia;  civettare,  sguaialcria.  Accivettano 
con  promesse,  con  equivoche  dimostrazioni 
d'affetto:  civettano  pur  con  lo  sguardo,  pur 
col  farsi  vedere.  Accivettano  per  interesse, 
per  vanità:  civettano  per  capriccio,  per  im- 
pudenza. V è delle  donne  clic  accivettano  i 
gonzi,  e poi  civettano  con  gli  sguaiati.  Ve 
n’è  clic  hanno  tanto  civettato  che  non  san 
più  accivettare.  L’ accivettare  si  concilia  con 
un  certo  contegno,  con  cert’aria  di  raccogli- 
mento, di  compunzione,  di  malinconia  : il  ci- 
vettare va  più  gagliardo  c più  franco.  Il  civet- 
tare può  non  avere  altro  fine  che  la  semplice 
civetteria:  l'accivettare  tira  al  cuore,  alla 
borsa,  al  giudizio  dell’uomo.  Quelle  che  civet- 
tano in  palese , hanno  più  cattivo  nome  di 
quelle  che  soavemente  c virtuosamente  acci- 
vettano: non  sempre  però  le  prime  son  le 
peggiori. 

Civettare  dicesi  anche  degli  uomini:  acci- 
vettare, delle  donne,  più  d’ordinario  e più  pro- 
priamente. Civettare  è assoluto,  o s adopra 
unito  al  con : accivettare  richiede  per  lo  più 
il  quarto  raso,  e quando  non  l'abbia,  lo  sot- 
tintende (4). 


(l)  Boni  : Orlami a par  che  sia  'n  levante,  E 
là  è innamorata  e fa  il  galante. 

li)  Accivettato  dicesi  anche  di  uccello  scaltrito 
dal  pericolo  corso  per  le  insidio  della  civetta  c 
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Civettino,  Civettone. 

Civettino,  Civettuola. 

Del  civettino  la  principal  nota  & la  legge- 
rezza; del  civettone,  la  pertinacia:  il  primo 
non  è senza  grazia;  il  secondo  non  senza  gof- 
faggine. V dì  nostri,  sbarbati  ancora,  comin- 
ciano a fare  il  civettino;  c v'é  de’ civettoni 
canuti,  barbogi.  Il  primo  mestiere  fa  sorri- 
dere; l'altro  move  a pietà. 

La  civettuola  è un  po'  più  sguaiata:  la  ci- 
vettino si  può  immaginare  modesta.  Per  titolo 
dispregio  o di  rimprovero,  civettuola  si  di- 
ce, e non  civettino.  V’  Ita  però  delle  civettine 
più  scaltre  clic  le  civettuole:  quelle  accivet- 
tano, queste  civettano  : quelle  tirano  a bec- 
carsi un  marito  ebe  faccia  a modo  loro;  queste 
pare  clic  faccian  di  lutto  per  perderne  la  spe- 
ranza. 

13411. 

GALANTE,  Vacheoouio,  Cicisbeo. 

Vagheggino  è della  lingua  parlata,  ed  è 
bello.  Né  inutile;  perché  significa  bene  quella 
specie  di  galanteria  che  s'appaga  ilei  vagheg- 
giare c del  corteggiare  (I).  I vagheggini  son 
vani,  più  ch'altro;  c la  vanità  è tra  i difetti 
più  ridicoli,  ma  non  de'  più  gravi.  E'  son  uo- 
mini che  preparano  le  premesse,  e non  pen- 
sano sempre  alle  conseguenze.  Anche  la  po- 
litica d'amore  ha  il  suo  giusto  mezzo. 

Non  è già  che  un  vagheggino  si  contenti 
sempre  del  semplice  vagheggiare  : ma  la  prin- 
cipale idea  risvegliala  dal  vocabolo,  é questa. 

Cicisbeo  dicesi  in  alcuni  dialetti  toscani 
quello  che  i Fiorentini  chiamano  ganzo:  c la 
ganza  è la  cicisbea;  ma  questo  secondo  è più 
raro.  Con  le  dette  voci  s’esprime  non  solo  la 
alantcria  preparatoria,  ma  l'effetto  ordinario 
i quella.  Cavolier  servente  e cicisbeo  sono 
ormai  titoli  più  di  derisione  che  d'altro. 

Abbinino:  cicisbeare,  civettare,  vagheggia- 
re; galante  non  ha  verbo. 

134G. 

GALANTE,  Daubri.io,  Zeaniao,  Cicisbeo,  Ci.sedo. 

Calante , Damerino,  Zerbino. 

Si  può  fare  il  vagheggino  e il  galante  e il 
civettino  anche  con  donne  le  quali  non  ab- 
biano addossa  quelle  pretensioni  che  mette 
sì  spesso  nell'anima  e nel  corpo  la  nobdtà  c 
la  ricchezza.  Cicisbeo  c damerino  indicano  più 
sovente  commercio  d'affclli,  o di  quelle  ceri- 
monie che  sottintendono  o compensano  in 
qualche  modo  o fanno  nascere  o fanno  mo- 


de' cacciatori  ; e In  senso  traviato , uomo  reso  ac- 
corto dal  proprio  pericolo. 

(t)  Fibkszijola  : l'i  farieno  intorno  manco  dan- 
te i vagheggini. 


rire  gli  affetti,  tra  persone  nobili  o per  san- 
gue o per  crazic. 

Il  damerino,  inoltre,  si  suppone  meno  pe- 
sante del  cicisbeo,  meno  inetto  del  civettino, 
si  suppone  disinvolto,  attillato,  leggiadro.  È 
questa  la  parola  che  nell'uso  sociale  ha  senso 
meno  disprezzativo;  non  però  clic,  moralmen- 
te, abbia  senso  meno  spregevole. 

Che  damerino  e zerbino  noti  sia  il  mede- 
simo, lo  prova  anco  il  verso  del  Buonarroti: 

>•  Non  dico  gli  zerbini.  Non  dico  i damerini». 
Zerbino  ha  senso,  anco  nell'uso  soeialc,  die 

10  rende  titolo  meno  desiderabile  ; c lo  prova 

11  suo  derivalo  zerbinotto,  cli'è  il  più  usitalo, 
e che  vale  giovane  di  alquanto  licenziosi  co- 
stumi, c vanerello. 

l-o  zerbino  dunque,  lo  zcrbinctto,  lo  zerbi- 
notto (1),  deve  essere  giovane;  il  damerino 
si  può  supporre  anche  un  poro  maturo  : lo 
zerbino  affetta  l'amore;  il  damerino  qucllR 
leggiadria  clic  in  certa  razza  di  gente  fa  strada 
all'amore.  Il  damerino  è più  disinvolto;  lu 
zerbino , più  ardito. 

Damerino,  Zerbino,  Cicisbeo,  Cinedo. 

— Damerino  diccs}  colui  che  fa  il  vaglteg- 
gialore  di  questa  c quella , sia  per  capriccio , 
sia  per  moda.  Zerbini  chiamiamo  coloro  che 
( per  dirla  col  Lippi  ) si  credono  con  un  solo 
sguardo  «Di  sbriciolar  lutto  il  femmineo  ses- 
so (3)  »:  tanto  sono  persuasi  della  loro  bel- 
lezza. Stanno  su  tutte  le  usanze,  camminano 
a passi  misurati,  non  soffrirebbero  che  un 
bruscolo  offendesse  la  loro  lindura.  Questa 
voce,  che  forse  ci  viene  da  quel  zerbino  cui 
l' Ariosto  descrisse,  differisce  dall’altra  in  ciò, 
che  lo  zerbino  è più  ricercato.  11  damerino 
lira  a far  conquiste  ; lo  zerbino  pretende  d’es- 
sere conquistato  c vagheggiato.  Cicisbeo, l'ente 
indefinibile , chiamato  in  Italia  cavalier  ser- 
vente, l'accompagnatore  assiduo  di  donna  non 
sua:  c più  ordinariamente  si  dice  de' vecchi; 
c ve  n'ha  di  barbogi,  di  squarquoi,  massime 
tra'  nobili , cui  non  imporla  farsi  deridere , 
purché  stieno  ancora  sull’amorosa  vita.  Cinedo 
è il  più  forte  di  tutti;  significa  molle,  effem- 
ininolo (3)  nel  più  turpe  senso  del  vocabo- 
lo (4),  ma  è proprio  soltanto  della  lingua 
scritta  (B).  Da  cicisbeo  abbiamo  cicisbeare  (9)  ; 
e in  qualche  dialetto  toscano  cicisbea , per 


(i)  ZerbI netto  più  gentilmente  dell'olio.  Un  gio- 
vane di  banco  sarà  otto , non  etto.  A venlotl’anni 
potete  ancora  esser  otto;  etto  non  più. 

(a)  Canio  n. 

(s)  Veggasf  il  Porcellini. 

(sì  òtto  anice  rs  ftiàoìz. 

(s)  Botta,  seguito  al  UuicciarUini,  libro  is: 
Stariti  cinedi. 

(e)  Viu.u.Lon:  Per  cicisbeare  alla  muda. 

4!) 
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ganza  o dama  : le  altre  voci  non  hanno  modi 
analoghi.  - min  - 

1347. 

GALANTE.  a»atte. 

Queste  due  voci,  di  senso  cosi  chiaramente 
distinte,  l'uso  sociale  talvolta  rende  sinonime; 
perdi’ una  società  depravata  crea  distinzioni 
e somiglianze  tutte  nuove,  che  meritano  di 
esser  notate,  non  foss’altro,  per  iatudiarvi  la 
storia  delle  umane  miserie.  Dice,  dunque, 
l'abate  Girard:  « I,'  amante  ama  , il  galante 
corteggia;  l'amante  vuol  esser  amato,  il  ga- 
lante essere  secondato.  Ma  si  pud  far  l'amante 
o il  galante  anco  seni'  amare  o desiderare 
davvero,  per  interesse  o per  altro.  Una  ra- 
gazza bruita  non  manca  di  tali  amanti,  e una 
vecchia  può  trovar  di  siffatti  galanti. 

» Gli  amanti  lusingano  la  vanità  delle  don- 
ne, che  per  ciò  solo  li  soffrono:  i galanti 
danno  materia  a dicerie  non  sempre  piacevoli 
alla  vanità. 

» L’amore  é più  vivo,  tende  a una  deter- 
minata persona,  e il  suo  fondamento  è la  sti- 
ma. La  galanteria  tende  non  tanto  alla  per- 
sona (pianto  alla  bellezza  in  genere;  ama  sé 
stessa  più  ch'altri;  cerca  il  piacere,  non  l'af- 
fetto; riguarda  i pregi  corporali  con  più  at- 
tenta osservazione  che  non  faccia  l’ amore. 
L’amante  ama  tutte  le  persone  amate  dall’og- 
gcllo  del  suo  desiderio,  purché  non  sicn  tali 
do  dar  gelosia;  il  galante  si  serve  delle  per- 
sone care  all'oggetto  de’ suoi  desiderii  per 
meglio  soddisfarli.  L'amore  non  ammette  ra- 
ione  nella  scelta  ; la  galanteria  lascia  il  tempo 
'eleggere,  di  consultare  l'interesse,  la  con- 
venienza, il  timore,  tutti  i vili  affetti  che  la 
galanteria  suppone  o che  crea.  L'amore  riem- 
pir il  cuore  u’un  solo  oggetto;  la  galanteria 
lascia  luogo  a parecchi.  V amore  non  teme 
li  ostacoli;  la  galanteria  vorrebbe  evitarli,  e 
'ordinario  ama  il  facile.  Uno  o due  amori 
riempiono  l'intera  vita;  la  galanteria  é infa- 
ticabile. L’amore  cerea  quel  ch’egli  chiama 
felicità;  la  galanteria  ticn  dietro  al  piacere. 
L’amore  è di  buona  fede  c serio;  la  galanteria 
maliziosa,  e prende  ogni  cosa  in  burla.  Costa 
più  il  disinganno  dell'amore;  la  galanteria  Ita 
più  vergogne  che  dolori  profondi.  L'amore  tor- 
mentato, compresso,  si  fredda,  c vi  lascia  a 
poco  a poco  indifferenti;  la  galanteria,  o ri- 
gettata o abusala,  si  stanca,  c diventa  o più 
cauta  o più  sobria.  L' amore  eccessivo  con- 
duce alla  gelosìa;  la  galanteria  sguaiata,  al 
vizio  obietto:  quello  fa  perder  la  testa;  que- 
sto il  tempo , le  forze,  il  decoro. 

» L’amore  non  si  disconviene  a ragazza; 
la  galanteria,  si.  Nelle  donne  maritate  la  ga- 
lanteria da  una  società  corrotta  è giudicata 
mcn  ridicola  dell'amore.  L'amore  talvolta  con- 
duce a passi  più  dolorosi;  laddove  la  donna 


galante  può  conservar  le  apparenze  della  vir- 
tù, e trattar  con  istima  il  marito  cd  i suoi(t)». 

L’Enciclopedia;  « L'amore  vuol  ricambio 
d’amore;  la  galanteria  vuol  piacere.  La  ga- 
lanteria suol  essere  vizio  d'abitudine;  l'amo- 
re, passione  più  o meno  tenace.  La  galanteria 
tende  a quella  ch'è  da  lei  chiamata  conquista; 
l'amore  è or  più  franco  ora  più  rispettoso.  La 
galanteria  £ in  tulli  uguale  e di  natura  e di 
forme  ; l'amore  varia  secondo  i temperamenti  : 
furioso  in  Medea,  nel  Petrarca  loquace,  sfac- 
ciato in  Paride,  in  Giacobbe  sofferente  c ope- 
roso. Ovidioè  galante,  Tibullo  amante.  L'amo  re 
é talvolta  virtù,  e freno  al  vizio;  la  galanteria 
ò un  vizio  di  cuore,  di  mente,  d' immagina- 
zione, di  senso.  1^  galanteria  rende  inetto,  no- 
ioso, dispregevole  il  sociale  commercio.  La  ga- 
lanteria talvolta  si  muta  in  amor  vero  ; ma  il 
vero  amore  non  sa  prender  le  forale  della 
galanteria  ». 

— Questa  specie  di  galanteria,  chi  vi  guardi 
bene  addentro,  è velo  ad  un  sentimento,  tra 
tutti  quelli  che  l’assomigliano,  il  più  grosso- 
lano. In  oggi  però  ci  sembra  vedere  ch'ella 
sia  meno  apertamente  professata,  e con  mi- 
nore studio  inorpellata , clic  non  fosse  in  ad- 
dietro. Qualcosa  di  buono  c'  è anche  nel  seco! 
nostro.  - oApron  - 

4348. 

GALANTUOMO,  Cono  cium. 

Roubaud:  « Galantuomo,  uomo  onesto, 
franco,  leale;  uomo  galante,  dato  alla  galan- 
teria. Il  galantuomo  è ben  raro  che  sappia 
essere  uomo  galante  ».  E uomo  galante  t ben 
raro  che  si  possa  conservar  galantuomo. 
1340 

GALANT  UOMO , Oamf  cono. 

— Gala,  ornamento:  galani' noma,  uomo 
ornato  e piacevole.  Ma  perchè  piacere  non 
può  mai  degnamente,  a lungo  c a’  migliori  , 
chi  dalle  leggi  del  decoro  c dell'equità  si  di- 
scosta, però  galantuomo  venne  a significare 
oneet'uomo : ma  sempre  denoto  onestà  co- 
nosciuta, che  appaga  la  mente,  e,  a così  dire, 
anco  gli  occhi,  e non  solamente  copre  l'uomo 
ma  Torna.  - naaum  - 
4380. 

GALANTUOMO,  Leale  , Pbobo. 

— Il  galantuomo  si  dimostra  nel  commer- 
cio della  vita  cosi  retto  c onorato,  come  l'uomo 
leale  è nell'animo.  Per  conoscere  il  galantuomo 
bisogna  trattare  seco;  per  conoscere  l'uomo 
leale  basta  guardarlo  c sentirlo  parlare.  11  ga- 
lantuomo fa  il  dover  suo;  l'uomo  leale  lo  fa 
d'abbondanza  e con  gioia.  - bodbaco  - 


(i)  Non  ho  tradotto  alla  lettera,  pcrrbè  certe 
Iiroposlzioni  dot  Girard  non  mi  parvero  degne  nè 
d’abate  nè  d'uouto  di  senno. 
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La  probità  renile  a ciascuno  il  suo , se- 
condo il  dovere:  la  lealtà  lo  rende,  secondo 

f;li  scrupoli  dell'  onore  c dclln  coscienza.  lai 
calta  va  più  in  là  della  legge;  sebbene  il  vo- 
cabolo clic  la  esprime  venga  da  legge.  Ma  il 
vocabolo  nacque  in  tempo,  quando  la  legge 
era  fondala  nelle  consuetudini  e ne’  costumi. 
La  lealtà,  dunque,  è fedeltà  più  squisita,  dis- 
interesse più  assoluto  di  quel  che  la  probità 
comandi.  L'uomo  leale  eccede  talvolta  nella 
soinmessionc  ad  uu  uomo,  nella  devozione  a 
una  causa.  La  probità  insegna  a non  simula- 
re; la  lealtà  a non  dissimulare  là  dove  la  si- 
mulazione può  parere  doppiezzà. 

15151. 

GALERA,  Gun. 

In  Toscana  dicesi  c galera  e galea.  Ma  par- 
lando di  nave  antica , dirci  piuttosto  galea  : 
parlando  di  quelle  destinale  alla  pena  ben 
nota,  dirci  galera  (1).  Sempre  però,  galeot- 
to (2). 

Andare  in  galera,  ha  pure  senso  traslato; 
cd  è aitine  di,  alla  malora,  o simile.  Onde  di- 
cesi ad  uno:  tu  finirai  in  galera,  per  dirgli: 
tu  farai  mala  line.  Un  luogo  dove  si  riva  pe- 
nosamente afflitti  chiamasi  una  galera;  un 
uomo  tormentato  dirà:  la  mia  vita  è una  ga- 
lera. 

Se  tra  i corporali  travagli  quel  della  galera 
sia  il  più  opportuno  gastigo  a riformare  il 
cuore  de’  colpevoli , non  ispelta  a me  giudi- 
care. 

15153. 

G ALLACCIO,  Galliose,  Callose,  Gallosaccio. 
Gallacelo,  accrescitivo  peggiorativo,  che 
dice  o grandezza  o vecchiezza  o fierezza  so- 
verchia. Gallioue,  cappone  mal  capponato. 
Gallone,  accrescitivo  semplice,  senza  le  idee 
di  fierezza  o di  vecchiezza  che  a gallacelo  s'as- 
sociano. 

Gallo  vecchio  o fiero,  sebbene  non  gran- 
de, si  potrà  chiamare  gallaecio;  gallonacelo 
sempre  dice  grandezza. 

Gallaecio  dicesi  inoltre  c d'uomo  c di  donna 
che  si  rivolta  contro  altrui,  in  senso  aitine  ma 
più  forte  di  galletto  (3). 


(i)  Boccaccio  , DiVistun:  galea.  — *11  Itzw  , 
sempre,  galera.  ) 

(t)  La  pena  a col  si  condannano  I galeotti  ha 
conservalo  II  nome  antico,  benché  In  oggi  quelli 
che  si  dicono  anche  forzali , aleno  astretti  pini- 
tosto  ad  opere  faUcose  nella  ciltà  o pe'lavori  pub- 
blici. E 1'edlflzio  in  cui  si  rinchiudono  ha  nome 
di  bagno.  - a.  - 

(s)  Gallo,  in  trastato,  s'usa  nel  proverbio  che 
ne  Indica  il  significato:  Gallo  ili  mona  Fiora  Di 
tulle  le  donne  i"  innamora. 


15155. 

GALLETTO,  Galletti-io. 

Nel  senso  proprio  non  finn  differenza,  se 
non  in  quanto  il  secondo  può  essere  più  vez- 
zeggiativo ; indica  animale  più  piccolo. 

Ma  il  primo  ha  un  traslato  suo  proprio 
quando  ihciamo:  rivoltarsi  come  uu  galletto; 
c vale  ribattere  l'altrui  rimprovero  o avver- 
timento con  vivacità  impaziente,  con  indoci- 
lità c impertinenza.  La  frase  nello  slil  fami- 
liare può  cadere  opportuna  ; in  quello  stile  che 
negli  scritti  moderni  ò si  povero  c sì  scolo- 
rito (1). 

1554. 

GALLEH0  (FARE  IL),  Fa»i  IL  CALLO. 

Risc  illi  zzassi  , Risigalli  zzolassi  , Kiscasul- 
lirsi. 

— Abbiamo  anco  fare  il  gallo  e fare  il  gal- 
letlo,  e non  v'é  altra  differenza  che  dal  più  al 
meno,  com'oguun  sente.  Queste  frasi  d'uso 
frequente  nella  lingua  parlata,  significano, 
per  lo  più,  persona  che  imbaldanzisce  allor- 
ché si  vede  o si  crede  non  aver  bisogno  degli 
altri.  Diciamo:  costui  fa  il  gallo  (o  il  galletto) 
perch  é lontana  In  burrasca  : ma  s'e'  comincia 
a tonare,  abbasserà  la  cresta.  - amisi  - 

Magali uz cani , Ringoila z zolartl, 

Fare  II  Gallo,  Rlngarzullini. 

Voci  tutte  dell'uso  familiare.  Unosiringal- 
luzza  per  allegrezza  o anco  per  islizza,  fa- 
cendo atti  simili  a quelli  del  gallo . cioè,  sal- 
ticchiando, agitandosi  (2).  Ringalluzznlarsi  è 
come  il  frequentativo  di  ringalluzzarsi.  c par- 
lando di  bambini  e ragazzi,  ci  cade  bene (3). 
Talora  si  scambiano. 

Fare  il  gallo,  vale  procedere  con  alterezza 
c superiorità  dispettosa.  Anco  a parole  si  fa 
il  gallo:  a parole  uno  non  si  ringalluzza.  Fano 
il  gallo  diccsi,  per  lo  più,  di  giovani  o di  don- 
nette die  ricusino  star  soggette,  comecchessia. 
Poi,  ringalluzzarsi  è un  atto  ; fare  il  gallo,  una 
serie  d’atti. 

Ringarzullirsi,  vale  rianimarsi,  riscuotersi 
al  sculirc  o vedere  cosa  die  piaccia.  Questo 
verbo  meglio  denota  gl' interni  movimenti; 
ringalluzzare,  gli  esterni.  Di  fatti  diciamo: 
sentirsi  riugarzullirc.  Sentirsi  ringalluzzare , 
non  avrebbe  senso.  Certi  pecoroni  mussati  si 
scnton  tutti  ringarzullire  quando  si  trovano 
imbrancati  con  donne  (4).  - ■mai  - 


(l)  Galletti  In  Firenze  dleonsl  certi  pezzi  di 
pasta  fritta  che  si  vendono  per  rotazione  alla  po- 
vera gente. 

(f)  Fisuouola:  C jc  ne  ringalluzzaea  tulio. 

(3)  Sacchetti. 

(a)  Fagicoli  , Couimed.  : Sa  conversazione  ili 
gncsti  donne  m'ha  fatto  ringarzullire 
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i sotti. 

GALLINAIO,  Pollaiolo. 

' — Gallinaio,  clic  lien  le  galline  rive;  pol- 
laiolo, che  tiene  gnllinc  c polli , viri  e morti, 
per  vendere  (I).  - *.  - 

1350. 

GALLINELLA,  Gallidixa. 

(tannilo  sono  diminutivi  ambedue  di  gal- 
lina, non  Itan  dilTerenza  ; se  non  che  il  primo 
è più  della  lingua  scritta,  e inoltre  può  essere 
più  vezzeggiativo  che  semplice  diminutivo  (2), 
come  pecorella,  e simili. 

Ma  gallinella  è anche  una  specie  d'uccello 
che  sta  intorno  all'acquc:  e gallinelle  chia- 
mano i contadini  ima  costellazione , che  sono 
le  Pleiadi.  In  Lombardia,  gabinetti!.  Nel  Ve- 
neto, gallinelle,  un'erha  da  fare  insalata. 

1357. 

GALLO.  Gallico. 

Gallo,  uomo  della  nazione  de'  Galli.  Gal- 
lico. che  vieti  dalla  Gallia.  che  appartiene  alla 
Gallia.  Le  discese  de’  Galli  in  Italia  sono  lue 
gallica  ben  più  vera  c più  sozza  dell'altra  che 
forse  a torto  è loro  imputata. 

1358. 

GAMBALE.  Coscialctto,  Ginnica  a. 

Gambale  i quella  parte  dello  stivale  che 
veste  la  gamba.  Dicesi  anco  cosi  quel  clic  in- 
dossano i corrieri,  i pontieri,  i cavalcanti  per 
non  isciupar  troppo  il  vestilo  sottoposto  an- 
dando a cavallo.  Questi  diconsi  altresì  concia- 
letti;  ma  i coscialctli  pare  non  iscendnno 
tanto  in  giù. 

Gambiera  b della  lingua  scritta , c vale 
queli'nrmatura  che  difenile  la  gamba  (3);  co- 
me coscialctto,  quello  clic  serve  a difesa  delle 
cosce  (4). 

1359. 

GAMBE  (DARE  ALLE),  Tibam  ciò,  Tisasla  eie. 
— Il  primo  più  de'  fatti,  c gli  altri  due 
delle  parole  : quello  inteso  n peggiorare  le 
condizioni  d'un  uomo,  questi  ad  assalirne  la 
riputazione.  Ma  si  dirà:  il  tale  s'è  dato  alle 
gambe  da  sé,  quando  s'è  avviluppato  nelle  pa- 
role tanto  da  nuocere  a latti  suoi,  o,  nel  volersi 
difendere,  è venuto  ad  accusarsi.  - cArpom  - 
1380. 

GAMBE  (STAR  BENE  IN),  Aveb  blusa  gamba 
Buona  gamba.  Bluse  cimbe. 

Male  is  gamba,  Cattive  cambe. 

Stare,  dinota  la  forza  del  piede  e della  per- 
sona; avere  la  buona  disposizione  a camini - 

(l)  Gallinaio  è più  frequentemente  anco  il  luogo, 
(s)  Boccicelo  : Qual  fanno  le...  gallinelle  Quan- 
d'elle  ton  dalle  volpi  attutiate.  -I  Latini  non  ave- 
vano che  gallinula. 

(s)  Vischi  : ir  calze  ti  portano  toppannale  al 
ginocchio,  e con  coiciali  toppiinnati  di  taffettà. 

(A)  Boccaccio  : Sopra  le  calze  gli  tutte  le  gam- 
biere lucenti  e un  pala  di  cotciali. 


nare.  Chi  sta  bene  in  gambe,  si  regge  bene, 
cammina  franco,  può  fare  un  passo  forzato, 
un  salto  ron  sicurezza;  chi  ha  buona  gamba, 
può  far  senza  incomodo  un  lungo  cammino, 
può  correre,  darsi  con  piacere  e con  vantag- 
gio a siffatti  cscrcizii.  Si  può  star  bene  in  gam- 
be, c non  aver  buona  gamba;  si  può,  cioè, 
non  esser  debole,  ed  essere  tuttavia  non  mol- 
t'agilc.  Chi  ha  buona  gamba,  è d'ordinario 
bene  in  gamba , ma  non  viceversa. 

Ho  detto,  d'ordinario;  perchè  la  frase  star 
bene  in  gamba,  può  anco  applicarsi  all'arte 
del  ballerino;  in  questo  senso  si  può  avere 
buona  gamba  per  correre,  e non  essere  bene 
in  gamba  per  fare  un  balletto  (I). 

Male  in  gamba  (9),  diciamo,  ma  non: 
cattiva  gamba.  Bensì  nel  plurale  : cattive 
gambe  : c vale  non  solo  deboli , ma  talor 
anco  malsane  : senso  tutto  proprio  di  questa 
frase. 

E qui  notiamo  una  dilTerenza  tra  buone 
gambe,  c buona  gamba.  Il  secondo  non  si  dice 
che  dell'  altitudine  al  correre.  D’  uno  a cui 
non  costa  fatica  il  far  passi,  clic  non  ba  inco- 
modo nè  debolezza  clic  lo  impedisca  d'andare, 
dicesi  : egli  Ita  buone  gambe  , può  andar  da 
sè  (3). 

Èssere  bene  in  gamba,  vale,  per  estensio- 
ne , sentirsi  robusto,  otto  a lavorare  di  forza: 
e quindi , figuratamente  , si  dice  della  forza 
coniugale,  o della  ricchezza,  ma  familiarmente 
c quasi  per  celia.  Uno  può  sentirsi  bruissimo 
in  gambe  per  brigare  un  posto , c malissimo 
in  gambe  per  sostenerne  I'  uffizio. 

1501. 

GAMBETTA , Cambivi  , Gambuccia. 

Gambetta,  io  gli  darei  senso  di  vezzo  o di 
celia  (4):  gambina  . diminutivo:  gambuccia  , 
diminutivo  un  po'  di  dispregio.  Cambino  d'un 
bambino;  gambetto  d'  uno  zoppo;  gambuccia, 
gamba  soverchiamente  sottile  (3).  Può  la  gom- 
bina essere  piena  nella  stia  piccolezza, e non 
meritare  il  titolo  di  gambuccia;  può  la  gam- 
betta esser  agile  c forte. 


(i)  S acchitti  : Il  ballerino  ch'era  bene  in  gam- 
be. - Sentitisi  bene  in  gambe.  - Lirri  : E chi  non 
era  in  gambe  nè  in  quattrini. 

(s)  Sugheri  : Vi  esorteranno  ad  osccntlcrvi  con 
piè  franco,  quando  ancor  vi  conoscano  male  in 
gambe. 

(a)  Quindi  la  frase  familiare  : chi  non  ha  cer- 
vello ubbia  gambe;  vale  a dire:  chi  nou  rammenta 
a tempo  di  fare  o pigliare  una  cosa,  convicn  clic 
rifaccia  la  strada. 

(a)  Ciao:  Pare,  a una  gambe/ la  falsa  che  ti 
strascica  dietro,  un  Vulcano. 

(a)  Sacchetti  : S’atutava  colie  gambttcce  spen- 
zolate a mezze  le  barde. 
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1309. 

GAMBETTO  ( DARE  IL),  Dar  cambore  , Dar  la 

CARRATA. 

Dare  il  gambetto  o la  gambata  è dar  con 
In  gamba  c col  piede  nel  piede  di  chi  cam- 
mina per  farlo  cadere  (I).  Dar  gambnne,  vale 
dare  orgoglio  e baldanza  e libertà  (3). 

Dicesi  anco,  nel  primo  senso,  avere  o fare 
il  gambetto;  e nel  secondo,  pigliare  il  gambo- 
ne,  d’un  figlio,  d'un  servitore  che  si  fa  troppo 
ardito. 

Dar  la  gambata  ha  due  sensi  traslati:  d'uo- 
mo che  soppianta  I'  altr  uomo,  e di  donna  che 
si  sgabella  di  chi  non  le  faceva  piacere. 
1303. 

GAMBO,  Picciuolo,  Stelo. 

— Gambo  i lo  stelo  sul  quale  si  reggono 
le  foglie  delle  piante,  i fiori,  da  cui  pendono 
i fruiti.  Cosi  : gambo  d’  una  foglia,  d’ un  Bore, 
del  cavolo,  d'  una  ciliegia,  d’unn  mela. 

Picciuolo  , proprio  ai  alcune  frutte , ed  è 
per  lo  più  della  sostanza  e natura  stessa  della 
buccia,  della  quale  pare  il  principio  e la  conti- 
nuazione. Propriamente  dicasi  picciuolo  quello 
de'  fichi  (3) , e dell'  uva  (4). 

Stelo  é gambo  di  erbe  e di  fiori.  11  gambo 
del  cavolo  è propriamente  stelo.  I fioretti  che 
si  aprono  ia  loro  stelo,  di  Dante;  la  rosa  ri- 
mossa dallo  stelo  materno,  dell’ Ariosto,  indi- 
cano il  significato  di  quel  vocabolo.  - oiom  - 
1361 

GANCIO,  Uscirò,  Raxfiru,  Graffio. 

Affinissimi.  Ma  il  gancio  entra  ne'  vestiti 
delle  dounc,  e non  il  rampino.  Il  gancio,  per 
lo  più  , si  ferma  al  muro  , a un  uscio  , a un 
arnese;  il  rampino  i movibile  per  pigliare  o 
ritenere  qualcosa.  Al  gancio  s’  attacca:  col 
rampino  s' afferra.  Co'  rampini  si  stacca  il 
ghiaccio  dalle  ghiacciaie;  co'  rampini  si  ripe- 
scano secchie  cadute  ne'  pozzi;  e questi  si  di- 
cono pu re  graffi;  ma  più  comunemente  uncini. 

Uncino  dipinge  la  l'orma  adunca  del  ram- 
pino , del  gancio  , d‘  altre  cose  simili.  Quindi 
diccsi  fatto  a uncino  anco  quell'  arnese  che 
non  è destinato  all'  uso  del  rampino  e del 
gancio.  Quindi  è che  i rampini  od  i ganci  son 


(l)  Pataffio  : Ebbi  il  gambe  Ito.  - Lui.  So>.  : Dare 
i gambetti.  Questo  dunque  ammetto  anco  il  plu- 
rale, non  l'altro. 

(t)  Varchi  : Vare  il  gambanc  è , (piando  egli 
dice  o cuoi  fare  una  cesa,  non  iolamcntc  accon- 
jenfire,  ma  lodarlo  e mantenerlo  in  suU'opìnione... 
suo,  e dargli  animo  a seguitare. 

(a)  Busemmo  : To'  fichi  castagnuoli.  Cólti 
senza  picciuoli. 

(a)  Gli  antichi  chiamavano  picciuoli  anco  il 
gambo  delle  pere  e di  altri  frulli.  Il  Usui,  di  al- 
cune coccole. 


di  metallo  o di  altra  materia  dura  (1);  ton 
fatti  a uncino  corpi  anche  molli. 

Abbiamo:  uncinato,  uncinello,  uncinetto: 
gli  altri  due  non  han  derivati  (3). 

Ma  perchè  uncino  e voce  più  generica,  perù 
può  avere  usi  più  nobili  (3), ed  è di  tutti  gli 
stili.  Questa  affinità  del  generico  al  nobile  fa 
talvolta  agl’  inesperti  scrittori  confondere  l’una 
cosa  con  I'  altra  : e per  la  gravità  pèrdono  la 
proprietà  e 1’  evidenza. 

1563. 

GANGHERARE,  Agoarguerake. 

Gangherare  un  uscio  ; aggangherare  un  ve- 
stito. .Si  ganghera  l'uscio  mettendolo  ne' gan- 
gheri (4);  s'agganghera  un  vestilo  infilando 
negli  occhielli  o gangherelle  ( femmina  del 
ganghero  ) i corrispondenti  gangheri  di  me- 
tallo clic  vi  sono  attaccati  (8). 

Non  si  dirà  mai  aggangherare  un  uscio; 
né  gangherare  un  vestito.  Le  donne  clic  por- 
tano i vestiti  aggangherati  in  modo  da  aver 
bisogno  della  mano  altrui  che  glieli  aggan- 
gheri e sgangheri , con  la  lor  piccola  vanità 
comprovano  una  verità  grande , ed  è:  che 
1'  uomo  più  pretende  I'  altrui  servigio  , e più 
si  fa  schiavo  altrui. 

— Questi  due  verbi  hanno  per  contrario  il 
solo  sgangherare.  Sgangherare  un  uscio;  e 
sghnngherare  un  vestito.  E i Toscani  dicono 
sgangheralo  ad  uomo  disadatto  , senza  garbo 
nè  grazia  • memi  - 

1366. 

GANGHERO,  Carpire. 

Garcheeo,  Arpiore,  Bardella. 

Il  ganghero  può  essere  più  piccolo  clic  non 
é il  cardine. 

Cardine  è voce  più  nobile.  Ha  un  traslato 
suo  proprio.  11  cardine  della  vera  politica  è 
la  fiducia.  E perchè  i preti  della  chiesa  an- 
tica di  Roma  erano  reputali  quasi  cardini  dcl- 
I'  edilizio  ecclesiastico,  però  ebbero  il  titolo  di 
cardinali.  I,' Alfieri  ne  trasse  il  dispregiativo 
cardinalume. 

Ganghero  è voce  più  familiare , e ha  per 
traslato  , uscir  dei  gangheri , vale  a dire  ar- 
rabbiarsi o turbarsi  in  modo  da  uscir  mezzo 


(l)  Rtm:  La  lesta  armala  di  quattro  cornetti 
o,  per  dir  megliOj  di  rampini  duri  e forti. 

(s)  Il  Redi  fa  sinonimo  uncinello  e rampino, 
coma  se  rampino  fosse  piccolo  uncino.  Questo 
però  non  e sempre. 

(*)  Boccaccio  : piccarsi  salto  il  mento  un  unci- 
no, e nudo  per  io  loto  convotgersi. 

(i)  Criscerzio:  Usciuolo  gangheralo  per  modo 
che  si  possa  dentro  alzare  e non  UAcir  fuora.  Di- 
cesi  anco  ingangherare. 

(s)  Varchi  : Ove  s'affibbia  alla  forcella  della 
gola  con  uno  o due  gangheri  dentro. 
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di  sò:  c ritornare  ne’ gangheri,  usato  dii  Fi- 
renzuola (t). 

Ganghero  poi,  come  ho  detto  piti  sopra , è 
quello  da  aggangherare  il  vestilo;  c ho  gan- 
gherino , diminutivo.  Senso  non  proprio  di 
cardine. 

Ganghero , definisce  la  Crusca , strumento 
di  ferro  con  piegatura  simile  a un  anello;  e 
inanellati  insieme  servono  per  congiungere  i 
coperchi  delle  casse  c degli  armarii , c simili 
arnesi  che  sopr’  essi  si  volgono.  11  ganghero, 
dunque,  è comune  agli  usci  e ad  altri  arnesi: 
1*  arpione  è degli  usci  c delle  finestre.  Sull'ar- 
pione  si  giran  le  bandelle  delle  imposte  di  que- 
sti e di  quelle  (2). 

Gli  arpioni  si  conficcano  anche  nel  muro 
per  tenere  attaccato  checchessia  (3). 

Bandella,  come  ben  definisce  la  Crusca,  è 
spranga  di  lama  di  ferro  da  conficcar  nelle 
imposte  d’ usci  o di  finestre,  che  ha  nell'  estre- 
mità un  anello  il  quale  si  mette  nell’  arpione 
che  regge  l'imposta,  ha  bandella,  dunque,  da 
capo  è infilata  nell'arpione;  c i due  arpioni 
dell'  uscio  diconsi  anco  gangheri.  Si  mette  in 
gangheri  un  uscio  infilzando  le  bandelle  negli 
arpioni.  Eneide:  «Gli  arpioni  delle  bandelle  ». 
Buonarroti:  « Alle  cui  bandellaccc. . . Fan  gli 
allentati  arpion  chino  sostegno  », 

1507. 

GARRIRE,  Cicalare,  Chiacchierare.  Ci  asciare. 
Ciarlare,  Gracchiare,  Abbaiare. 

Ciarla  Ciahcia. 

Dar  chiacchiere  , Dar  parole  , Dar  ciahce  , 
Vender  ciasce. 

Ciarleria,  Ciarlata,  Cicalata. 

Ciarliere,  Ciarlone. 

Cicalata,  Cicaleccio,  Cicalio,  Cicalamento. 
Cicalatore,  Cicalone. 

Chiacchiera,  Chiaccbierahesto,  Chiacchierata. 

Garrire,  nel  senso  proprio,  sovente  diecsi 
degli  uccelli  (*).  Nel  traslato,  è parlare  inetto, 
con  istrepito,  più  vano  che  molto.  Ciarlare  è 
parlare  assai  e invano  c con  fini  non  sempre 
buoni.  C'  è de’  letterati  che  ciarlano  senza  gar- 
rire; e ve  n’é  che  garriscono  , sebbene  non 
si  possa  dire  che  ciarlino  : ce  n'  è che  ora  gar- 
riscono ed  ora  ciarlano  ^8).  11  Varchi  nota  che 
ciarlatore  o ciarlone  si  pigliauo  sempre  in 


(1)  Asino  d’oro:  fìitornato  Diafane  pure  alla 
fine  ne'gangheri,  s'accorte  della  sua  castroneria. 

(«)  Son  deir  uso  e arpionano  e arpismcello. 

(a)  Boccaccio  : Quello  appiccano  ad  un  Arpio- 
ne. - Quindi  la  frase  viva:  attaccar  le  voglie  ad 
un  arpione. 

(4)  Anno:  Lasciaste  garritali.  - Vischio:  Gar- 
rula hirundo.  - Petrarca  : Garrir  Progne. 

(*)  Ckieoec  : In  gymnasiis  philosophi  garrire 
ccepcrunt.  ■ Boccaccio:  Mai  ili  ciarlare  rum  risia. 


cattiva  parte.  Garrire  non  ha  tanta  idea  di  dis- 
pregio. 

— Chiacchierare  denota  discorsi  alquanto 
prolissi . fatti  senza  dar  loro  di  molta  impor- 
tanza, più  per  leggerezza  clic  per  isciocehcz- 
za  (t).  Cianciare,  ciarle  da  poco,  ma  senza 
malignità , c non  sempre  lunghe  cosi  come  le 
chiacchiere  (2).  Cicalare , viene , come  ognun 
sente,  da  cicala;  dice  chiacchierio  che  stanca, 
come  il  suono  continuo  della  cicala.  Gracchia- 
re è alfine  a garrire,  ma  stanca  più  - nost&m  - 

— Chiacchierare  è quel  parlare  non  istu- 
diato  c abbondante,  che  viene  da  familiarità: 
Nelle  chiacchiere  non  cade  vizio,  fuori  che  di 
eccesso.  In  un  malato  è cattivo  segno  I'  aver 
troppa  chiacchiera  : il  quale  vocabolo  nel  sin- 
golare si  usa  per  l’ atto  del  chiacchierare  , c 
nel  plurale  per  la  materia.  Una  chiacchiera  , 
dicesi  di  una  voce  o notizia  sparsa  ad  un 
tratto  e assai  ripetuta , ma  non  per  anco  ve- 
rificala. 

Nel  ciarlare  è meno  scusa  di  bonarietà.  Di- 
remo , le  sono  chiacchiere,  di  cose  poco  fon- 
date: diremo,  le  sono  ciarle,  d'  un  discorso 
poco  schietto,  o inopportuno,  o impertinente. 

Cianciare  suppone  più  spensieratezza  , ed 
una  più  allegra  familiarità  : gli  amanti,  quando 
sono  di  buon  umore,  fanno  insieme  un  gran 
cianciare.  Ciance  inoltre  diccsi , come  chiac- 
chiere, di  cose  poco  fondate,  ma  dinota  fal- 
sità più  volontaria  c più  certa. 

11  cicalare  non  ha  peccalo  , fuorché  d' in- 
temperanza stucchevole.  Cicalio  delle  comari, 
ciancc  de'  giornalisti , ciarle  degli  avvocali. 

Gracchiano  propriamente  i corvi,  poi,  si  dice 
di  un  parlare  con  vano  strepito,  senza  frutto: 
gracchiare  al  vento,  e lasciare  che  altri  grac- 
chi , son  frasi  d'  uso  comune. 

Cicalare,  Chiacchierare,  Abbaiare. 

— Abbaiare  ( nel  traslato  ) è riprendere  a 
torto  coloro  che,  non  temendo  dei  morsi,  non 
li  stimano.  Cicalare  , favellare  troppo  , senza 
considerazione.  Chiacchierare , di  coloro  clic 
mai  non  rifinano  di  cinguettare  o dir  baie. 

- VARCHI  - 

Chiacchierare,  Gracchiare. 

— Chiacchiera  chi  parla  troppo  c vanamen- 
te; chi  parla  importuno  c spiacevole,  grac- 
chia. - gatti  - 

Ciarla,  Ciancia. 

— Ciancia  , discorso  vano:  ciarla  , vana  c 
importuna;  e talvolta  è fama  maledica,  o an- 


(I)  Cicchi  : Sorci  un  barbagianni  a stare  adesso 
a chiacchierar  con  voi. 

(t)  Morcarte  : Se  l’ autor  tirila  storia  non 
ciancia. 
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clic  solamente  falsa,  che  corre  intorno  n ta- 
luno. - gatti  - 

Dar  chiacchiere.  Dar  parole,  Dar  dance, 
Pender  dance. 

Dar  parole  è più  nobile  e più  adattato  in 
certi  argomenti.  Inoltre,  si  può  dar  parole,  si 
può  con  parole  tenere  a bada,  lusingare,  ac- 
quietare I'  altrui  impazienza,  senza  dar  chiac- 
chiere, senza  discendere  a sotterfugi!  e a lo- 
quaci ravillazinni.  Dar  cimice  (mcn  frequente 
udì'  uso)  è ancor  peggio  di  dar  chiacchiere , 
perché  suppone  l’ intento  non  solo  di  tenere 
a bada,  ma  d'  ingannare  o d' illudere.  Un  av- 
vocato sovente  dò  parole:  un  debitore  dù 
chiacchiere  : uno  donna  scaltra  dà  ciance.  Tal- 
volta I'  uomo  prudente  si  trova  o si  crede  co- 
stretto a dar  parole  agl'  indiscreti , per  non 
tradire  un  secréto  importante,  per  non  nuo- 
cere a sacri  interessi,  Non  dà  chiacchiere  che 
il  parabolano;  non  dà  ciance  clic  il  furbo  (I). 

Vender  ciance,  è più  comune  di  darle,  ma 
ha  senso  diverso.  Si  dà  ciance  per  tenere  a 
bada , e intanto  fare  il  fatto  suo:  si  vende 
ciance  per  ingannare  a dirittura;  e il  venderle 
esprime  meglio  inganno  consumato , la  ven- 
dila bell’  e fatta. 

Ciarleria,  Ciarlata,  Cicalata. 

— Ciarleria  ( raro  nell’  uso  ),  vizio  di  par- 
lare cose  vane  e non  buone.  Ciarlata,  discorso 
di  niuna  o poca  importanza , fallo  da  uno  o 
do  più. 

Cicalata , discorso  ancor  più  vano  c stuc- 
chevole; sebbene  tra  le  cicalate  accademiche 
de' Fiorentini  ve  nc  sin  di  più  notabili  che 
molti  discorsi  dei  deputati  di  Francia.  - gatti  - 

Cforlfere,  Ciarlone. 

Ciarliere  ha  senso  mcn  tristo;  dicesi  di  chi 
perde  il  tempo  in  riarle  inutili:  ciarlone,  di 
chi  lo  perde  in  ciarle  noiose , c troppo.  Lo 
donne  sono  ciarliere:  di  ciarloni  ve  n’  è più 
fra  gli  uomini  che  fra  le  donne.  V’  è degli 


(l)  Ariosto  : Se  coi!  prodiga  Sarai  nel  darmi 
ber,  com’ora  chiacchiere.  La  cola  onderà  gaia. 
- Quella  itebbe  elitre  qualche  ciancclla  che  colui 
gli  dà...  co»  iiperanza  di  trarne  qualche  guada - 
gnelto.  - M amori:  Guadagnar  tempo,  dando  ciance 
a /lenza.  - Varchi  : Dar  parole;  cioè  trattenere  e 
no»  venire  a’ fatti,  cacato  dai  Udini,  che  dicevano 
dare  verbo.  - Dicesi  ancora:  dar  paroline;  o belle 
parole.  Ognun  vede  che  dar  paroline  sarebbe 
dello  slil  familiare,  c servirebbe  ad  indicare  una 
dolcezza  affettala  che  nel  semplice  dar  parole  non 
è.  Si  noli  che  il  verbo  dare  de* Latini  è più  forte 
del  dar  parole:  quello  è sinonimo  ad  ingannare; 
questo  può  talvolta  servire  ad  inganno,  non  sem- 
pre però. 


scrittori  ciarlieri:  la  prolissità  non  li  rende 
ciarloni , ma  si  la  veemenza  c l‘  importunità. 
Gli  autori  ciarlieri  son  talvolta  le  più  inno- 
centi creature  del  mondo  , c lontanissimi  dal 
meritare  il  titolo  di  ciarlone. 

Un  ciarliere  talvolta  vi  diletta  : un  ciarlone 
v’  opprime.  I ciarlieri  vanno  corretti  sul  prin- 
cipio: i ciarloni  repressi.  In  società  i ciarlieri 
sono  fuggiti:  i ciarloni  fanno  fortuna. 

Cicalata,  Cicaleccio,  Cicalio,  Cicalamento. 

Cicalata  diccsi  per  lo  più  delle  cose  dette; 
cicaleccio,  dell’atto;  cicalio,  del  suono.  Fa  una 
gran  cicalata  chi  discorre  di  molto;  si  trattiene 
in  cicalecci  chi  perde  in  essi  il  suo  tempo:  due 
ciarliere  quando  si  mettono  insieme,  se  parlan 
forte , fanno  un  gran  cicalio.  Quindi  cicalate 
si  chiamavano  que’  discorsi  soverchiamente 
faceti  che  s’usavano  dagli  accademici:  cica- 
lecci si  dicono  i discorsi  inutili:  c del  cicalfo 
suol  dirsi  eli'  è più  forte  o meno.  Si  può  fare 
una  cicalata,  in  tale  o tale  occasione,  senz’a- 
more per  indole  i cicalecci.  Può  taluno  per- 
dersi in  cicalecci  senza  far  cicalio.  Le  donnic- 
ciole in  chiesa  fanno  cicaleccio  c non  cica- 
lio. I letterali  tra  loro  fanno  cicalate  c non 
cicalecci , se  senza  senno  ragionano  come  a 
Dio  piace  di  cose  dell’  arte  : se  poi  si  danno  a 
ciarlare  de’  loro  avversarti , annacquando  in- 
giurie e calunnie,  allora  son  cicalecci  i loro 
ed  insieme  cicalate  (I). 

Cicalamento  , I’  atto;  cicalata,  il  discorso. 
V’  ù de’  esalamenti  si  vani  da  non  nc  potere 
strizzare  nemmeno  una  cicalata.  - a.  - 

Cicalatore,  Cicaloni. 

Nel  secondo  è più  spregio;  e se  nc  fa  cica- 
lonaccio. 

Chi  parla  di  molto  una  volta  fra  mille,  può 
per  modestia  dire  d’ essere  stato,  quella  volta, 
un  grande,  un  terribile  cicalatore.  Il  cicalone 
è tale  per  vizio;  e lo  fa  senza  garbo  nessuno. 
I vecchi  sono  per  indole  cicalatoci;  onde  Omero 
li  assomiglia  a cicale.  Il  cicalone  è da  meno 
d’  una  cicala  ; come  il  bestione  ó qualcosa  più 
della  bestia. 

Chiacchiera , Chiacchieramenlo , 
Chiacchierata , Chiacchiere. 

Chiarchieramcnto  è I’  atto , chiacchiera  é 
1’  atto  e il  discorso.  Alleile  la  prima  voce  però 
s’  applica  a significare  il  discorso;  c suol  (tirsi: 
perdere  il  tempo  in  inutili  chiacchicramcnli , 
dar  retta  a’  chiacchicramcnli  del  volgo , c si- 
mili. La  differenza  è questa,  che  le  chiacchiere 


(t)  n™  : Hall,  de’  /Ioni  in  una  tua  cicalala.  - 
M.  Frariisi  : Si  trullien  con  direni  cicaleggi.  - 
Si  ililcordantc  cicalio. 
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possono  essere  brevi;  il  chiacchicramento 
»•  immagina  più  prolisso , o si  suppunc  che 
cada  sopra  oggetto  non  tanto  innocente  (I). 

La  chiacchierata  ha  senso  di  meno  dispre- 
gio. Due  amici  si  trovano  e fanno  una  chiac- 
chierala insieme;  discorrono  c di  cose  grandi 
e di  cose  piccole,  e di  cose  piacevoli  e di  cose 
serie  , senza  soggezione,  senza  pretensione,  e 
con  quella  moderata  loquacità  clic  lo  confi- 
denza ispira  c talvolta  richiede.  V"  è certe 
chiacchierale  che  son  lull’allro  clic  chiacchie- 
re. Un  autore,  parlando  d'un  suo  discorso,  lo 
chiamerà  per  modestia  una  chiacchieralo.  Non 
si  potrebbe  mai  chiamare  discorso  scritto  od 
improvvisato  una  chiacchiera.  Si  fanno  quattro 
chiacchiere,  non  si  fa  uno  chiacchiera.  Si  sta 
all'  altrui  chiacchiere,  non  ai  ehiacchicramcnli 
od  alle  chiacchierate. 

Notiamo  la  distinzione  tra  chiacchiera  c 
chiacchiere.  Le  chiacchiere  son  discorsi  frivoli, 
inutili.  I,a  chiacchiera  ò un  romorc  non  vero 
che  si  sparga  sul  conto  di  questa  o quella  per- 
sona od  oggetto.  A chi  sulla  fede  di  testimoni 
non  autorevoli  annunzia  un  fallo,  si  risponde: 
cll'è  una  chiacchiera.  A chi  dice  c promette 
e minaccia  c si  millanta  . si  risponde:  le  son 
chiacchiere.  Si  fanno  delle  chiacchiere,  poche 
chiàcchiere:  una  chiacchiera  non  si  fa,  come 
ho  già  detto  (2). 

S’io  dirò:  far  quattro  chiacchiere,  indicherò 
un  discorso  innocente  c non  senzn  grazia.  Se 
dirò:  far  delle  chiacchiere,  intenderò  allora 
altra  cosa.  I.c  questioni  letterarie  son  lunghi 
chiacchicramenli  il  più  delle  volle:  le  que- 
stioni politiche  molte  volte  son  chiacchiere: 
più  vaie  una  buona  chiucchicrata  fatta  con 
un  uomo  di  mente,  che  molle  letture. 

1500. 

GARRIRE  A UNO,  Garrire  eoa  tao. 

Garrire  ad  uno  è sgridarlo  (5);  garrire  con 
uno  c litigare:  ma  sempre  nel  garrire  è qual- 
cosa d’ intempestivo  c ili  triviale.  - caproni  - 

1569. 

GARRIRE,  Ripresderb. 

— Ha  in  se  del  leggiero  c del  petulante  il 
garrire,  c si  fa  più  per  insofferenza  che  a fine 
buono:  il  riprendere  è cosa  grave,  c si  fa  anco 
per  umanità  e per  dovere.  - rnianam  - 


(<)  rici  Promessi  sposi  (don  Rodrigo  è che  par- 
la): IH  bei  chiacchieramcnli  faranno  quctli  ma- 
tculzoni  in  tutto  il  contorno. 

(a)  Chiacchiera  si  usa  anche  per  intemperanza 
di  parole,  bisogno  eccessivo  di  discorrere;  it 
quale  , se  piò  involontario  e quasi  morboso  , ha 
volgarmente  nome  di  parlantina.  D'un  inalato  si 
dirà  : egli  oggi  ha  troppa  chiacchiera  ; ha  una 
parlantina  che  mi  piare  poco.  - cirrosi  - 
(s)  Boccaccio:  La  iluuna,  garrito  alta  gatta... 


1570. 

GARRULO,  Loquace,  Parolaio,  Verboso. 
Garrulità,  Loquacità. 

— Garrulo,  dal  garrir  degli  uccelli,  dicesi 
di  loquacità  stridula , ma  senza  scopo  nò  cfli- 
cncia  molla.  Loquacità  è più  generale;  c par 
clic  dica  uso  c smania  di  parlare  più  a luogo 
clic  non  dica  garrulità;  c in  modo  ancor  più 
stucchevole.  - a.  - 

— Nell’  uso , loquace  dice  soltanto  intem- 
peranza di  lingua.  Garrulo  è voce  onomato- 
peica che  si  riferisce  piuttosto  al  suono  che 
alla  parola  : ma  s’  applica  anco  od  uomo  che 
per  prurito  di  eiarlnrc,  trova  sempre  da  ridire 
c da  opporsi.  Il  loquace  ciarla  assai;  il  gar- 
rulo , ciarla  ed  alterca.  Quindi  garrire  , per  , 
riprendere,  sgridare.  Garrulo  c loquace,  anco 
di  cose  inanimate.  Parolaio,  d’ uomo  soltanto, 
perché  la  parola  è propria  solo  dell'  uomo. 
Parolaio  è mollo  uflinc  a verboso;  ma  diffe- 
risce in  questo,  clic  un  ciarlone  di  professione, 
uno  clic  ammazza  colle  parole  ( come  dicono 
a Firenze  ) , voi  lo  chiamereste  un  parolaio  , 
non  un  verboso.  Questa  voce  lui  bisogno  del 
sostantivo  clic  l' accompagni.  Un  discorso, 
ognun  sente  doversi  chiamare  verboso , non 
parolaio.  Di  scrittore  importunamente  prolis- 
so, diciamo:  parolaio,  c:  verboso.  Il  primo 
può  aver  compagno,  ad  intervalli,  un  po' di 
brio  che  compensi  in  parte  la  sua  lungaggine: 
il  secondo  usa  più  gravità  nel  seccarvi.  Ma 
del  resto,  sono  entrambi  di  coloro  che  si  cre- 
dono di  riempire  il  vuoto  del  pensiero  colla 
moltitudine  delle  paròle.  - munì  - 

Garrulità,  Loquacità. 

Quella,  meno  importuna,  non  è senza  sale, 
ma  spiare  perche  sente  d‘  impertinenza  ; que- 
sta importuna , e ristucca  con  la  vanità  sua. 

- FRlONANl  - 

1571. 

GATTA,  Micia. 

— Muda  i galla  domestica  e mansueta  ; 
nò  avrebbe  proprio  luogo  nei  noli  proverbi 
che  si  fecero  alludendo  alla  fierezza  e alla  ma- 
lizia del  gatto.  Il  Caro,  parlando  di  sé  mede- 
simo: « Egli  è piuttosto  muda  che  gatta», 
benché  tale  non  fosse. 

Il  simile  potrebbe  dirsi  del  diminuitivo  ma- 
cino (I),  c de'  vezzeggiativi  gallino,  gattuccio : 
c questa  osservazione  può  servir  d'  esempio 
per  vocaboli  simili  riguardanti  animali. 

1572. 

GELONE,  Giiiacciuolo. 

Gelose,  Pediusose. 

Ghiaccinoli  son  quelle  strisce  agghiacciato 
dell'umore  che  stava  per  grondare  da  let- 


ti) Rcll'usa  odierno  però  son  più  comuni  micia 

micino , micino,  - a.  - 
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li  (().  1 peloni  non  que'  gonfiatimi  elio  ven- 
gono sulle  estremità  prese  dal  freddo:  mani, 
piedi , orecchie.  ' 

Quelli  de'  piedi  propriamente  diconsi  pedi- 
gnoni , e per  estensione  , quelli  altresì  delle 
mani  : come  podagra  venne  eoi  tempo  ad  ab- 
bracciar la  rliiragru.  Ma  delle  mani , gelone 
sarà  meglio  detto. 

1573. 

GENIA,  Gentaccia,  Gentame,  Gentaglia,  Cui- 
olia,  Marmaglia. 

Genia,  Gentaglia,  Gentaccia. 

— Genia  sempre  ha  mal  senso  (3):  genta- 
glia, non  tanto:  vale,  infima  plebe,  ma  non 
gente  cattiva  o spregevole,  come  genia.  Gen- 
taccia £ peggio:  vuol  dinotare,  unita  a vii  con- 
dizione, perversità.  - romani  - 

Gentame , Gentaglia. 

— Il  primo  è mcn  comune,  e.  meno  dispre- 
giativo. Gentaglia  si  può  talvolta  applicare  a 
poche  persone  ; non  cosi  1’  altro.  - romani  - 

Canaglia,  Marmaglia. 

— Canaglia , da  cane,  £ più  di  tutto;  vale 
gente  vilmente  cattiva  (3). 

Marmaglia  dice  piuttosto  quantità  di  gente 
affollata  c confusa,  rhc  viltà  o perversità  della 
moltitudine  (»).  - romani  - 

— Tempo  fa  certi  uomini  dicevano  cana- 
glia a ehi  non  era  de' loro;  oggi  non  v'ha 
ordine  di  persone  che  tanto  arrischiasse:  ma 
pure  non  s'  è bandito  affatto  quel  dire  agli 
uomini  : cani;  chvè  arrogarsi  un’  aristocrazia 
in  nessun  modo  scusabile  c veramente  be- 
stiale , o siasi  per  superbia  di  condizione  o 
d'altro  qualunque  pregio:  tanto  ebe  questa 
bruttissima  parola  sta  male  sulla  bocca  d'  un 
galantuomo , c qui  non  £ registrata  altro  che 
a fine  di  biasimarla.  - cartoni  - 
1374. 

GENTILE,  Etnico,  Pagano. 

Gentilità,  Paganesimo. 

Etnico,  che  appartiene  ai  popoli  ignari  del 
vero  Dio  ; ed  è il  medesimo  che  Gentile,  poi- 


fi)  Ricett.  no».:  Si  congela  topra  ta  terra  e 
nelle  rótte  a mudo  di  ghiaccinoli.  - Ghiaccinolo , 
ma  più  diaccinola,  è anco  aggettivo.  Mele  diac- 
cinole son  carta  qualità  di  meleche  hanno  la  polpa 
(i  contadini  dicono  patio)  verdognola  a traspa- 
rente. Denti  diaccinoli  chiamano  1 denti  che  a 
sentire  corpi  diacci,  dolgono.  - lambsoscsisi  - 
(t)  Poixt:  Non  ton  gucrricr  coitor,  ma  lon  genia. 
(a)  Sacchetti  : Nemica  di  virtù , bratta  canaglia. 
- Bissi  : Via , camu/liaccia  da  taverna. 

(4)  Davanzati  : Una  marmaglia  ragutudiccia  co- 
minciò i mm  pratici  a tommnovcre. 


chè  agli  Ebrei  dire  genti,  era  come  dire  ignari 
di  Dio.  Questo  secondo  £ nell'uso  più  comu- 
ne ; e ne  venne  gentilità:  c il  libro  ili  S.  Tom- 
maso confra  gentes  si  tradurrà,  contro  i Gen- 
tili; e filosofi  gentili,  diremo,  o pagani;  non 
etnici.  Pagano,  perchè  ne'  pagi  la  religione 
de'  Gentili  più  lungamente  ebbe  vita.  Se  ne 
fece  paganesimo  che  è il  contrapposto  di  cri- 
stianesimo. Il  paganesimo  è la  religione  , la 
dottrina  pagana,  ed  i riti:  gentilità  èia  parte 
d'umanità,  la  collezione  di  persone  che  quella 
religione  professano. 

1378 

GENTILE,  Pagano. 

Paganeggiare,  Paganizzare. 

Pagani  diremo  i costumi  di  molli  cristia- 
ni; non  gentili,  per  evitare  l'equivoco.  Pa- 
gane le  dottrine,  i sentimenti,  le  immagini  ili 
certi  autori  o scrittori.  E non  sarà  barbaro  il 
superlativo  paganissimo  dato  al  Cardinal  Bem- 
bo, c ad  altri  suoi  pari.  Ma  gentilissimo,  in 
questo  senso,  nessuno  direbbe.  Altri  due  de- 
rivati che  la  Crusca  non  nota,  si  potrebbero 
da  questa  voce  creare:  paganeggiare,  paga- 
nizzare; il  primo,  intransitivo;  attivo  il  se- 
condo. Paganeggiano  molti  nella  poesia  : alcuni 
ingegnosetti  vorrebbero  l'intera  arte  poetica 
c il  cristianesimo  stcsso^oganizzarc. 

GENTILE,  Pagano,  Idolatra. 

— Chi  adorava  un  Dio  solo,  o,  pur  cre- 
dendo a più  Dei,  non  conosceva  nè  sperava 
il  Redentore,  costui  era  propriamente  Gentile 
ma  non  idolatra.  - romani  - 

— Socrate  era  pagano,  ma  non  idolatra, 
se  crediamo  alle  accuse  di  Melilo,  alle  lodi 
di  molti  moderni.  Le  nazioni  elle  oggidì  ado- 
rano immagini  materiali  per  Dei,  sono  idola- 
tre, non  pagane  o gentili.  Queste  due  sono 
voci  storiche,  e si  recano  a tempi  anteriori  al 
cristianesimo,  c a quelli  dell'origine  sua.  In 
relazione  con  la  storia  ebrea,  diremo  gli  altri 
popoli  gentili,  non  pogani;  in  relazione  coi 
primi  cristiani , gli  diremo  pagani  c gen- 
tili. - a.  - 

1377. 

GERME,  Germoglio. 

— Germe,  il  primo  embrione;  germoglio, 
la  prima  messa  del  germe.  Ma  il  germoglio 
può  spuntare  dal  seme  o dalla  radice  o da’ 
rami.  - romani  - 

— Germe  ha  varii  traslati  ; germoglio  no , 
ma  bensì  germogliare.  Germi  di  vizii,  di  vir- 
tù, meglio  che  germogli.  Molli  germi  d'una 
civiltà  ancor  latente  germoglieranno  maschia 
virtù;  cesserà  finalmente  questa  decorata  bar- 
barie. - ne»  - 

1378. 

GERMINARE,  PaoouaaE. 

— Germinare  i produrre  mettendo  il  grr- 
80 
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me:  ogni  germinazione è produzione,  ma  non 
viceversa.  - a.  - 

1570. 

GHERONE,  Quadrello. 

Quadrelli  c quadrcllctti  son  que’  (Mazzetti 
di  panno  quadri  clic  ripiegati  si  pongono  alle 
camicie  sotto  alle  braccia  per  allargarle:  i 
gheroni  scendono  dalle  braccia  giù  lungo  l' in- 
tera camicia;  i quadrelli,  no.  Quadrello,  poi, 
non  ha  gli  altri  srnsi  di  gherone  clic  bo  no- 
tati altra  volta.  1 gheroni  d'ordinario  si  pon- 
gono alle  camicie  da  donna,  cli’lian  più  bi- 
sogno di  scendere  larghe  all’ ingiù. 

Si  noti,  a proposito  di  camicie,  la  singoiar 
deviazione  di  Certi  vocaboli  ch'hanno  senso 
e religioso  e profano:  camicia,  camice;  stola, 
pallio,  cingolo,  pileo,  e simili.  Sarebbe  mate- 
ria d'un  trattato  questa  delle  idee  e delle  con- 
suetudini religiose  che  s'infusero  nelle  idee 
e nelle  consuetudini  della  vita  civile. 

4 SUO. 

GIARDINO,  Osto,  Brolo,  Verziere. 

— R giardino  è più  a diletto  che  ad  utile. 
I /orto  più  ad  utile  clic  a diletto  (1). 

Tiralo  in  alcuni  dialetti  è prato  d' alberi  da 

frutto  (2).  - ROM  A HI  - 

— l'erziere , che  non  è della  lingua  par- 
lata, può  dirsi  e il  brolo  e 1'  orto  e il  giar- 
dino , perchè  verziere  è ogni  luogo  verdeg- 
giante di  piante  poste  dagli  uomini  per  utilità 

0 per  diletto  (3).  Verzieri . più  clic  altro,  sono 

1 giardini  in  Turchia.  Ogni  macchia  d'alberi 
lunlani  dall’  abitato,  la  vigna  in  mezzo  ad  un 
campo,  non  è verziere.  - rauaou  - 

1381. 

GIGAKTEO,  Gigantesco. 

— Giganléo,  che  spetto  a giganti  ; gigan- 
tesco , simile  in  forma  a gigante.  Stuolo  gr- 
ganléo  (A),  gigantesca  statura.  - romani  - 

1582. 

GIOGO,  Giogaia. 

— Giogaia  è la  pelle  pendente  dal  collo 
de'  bovi  e delle  vacche.  Giogo  è l' islrumenlo 
di  legno  al  quale  i bovi  s’  accoppiano  per  ara- 
re. li  trasloto  vergognoso  e doloroso  di  giogo, 
tutti  sanno;  ma  pochi  ei  pensano.  Giogo  ma- 
ritale è trista  frase  oggidì;  sebbene  venga  dal 
latino  conjugium. 

Le.  giogaie  ile'  monti  snu  più  ripide  e più 
grandi  che  i gioghi.  - meri  - 


fi)  Boccaccio:  PrntrW  dattorno  e giardini  me- 
ravigliosi. - V.  ab.  Plori  : Vn  orticello  nel  quale 
per  li  frati  pellegrini  faceva  poner  deU‘  erbe. 

(«)  Ben  Ma  nette  scrutare  è voce  antiquata, 
(s)  t'iritlarium.  n, 

(I)  Oaaiio:  Gig anitra  triumpha. 


1383. 

GIOIA,  Allegrezza,  Allegria,  Godimento,  Pia- 
cere, Letizia,  Gontento,  Giocondità,  Ila- 
rità, Gridio,  Giurilo,  Esultazione,  Esul- 
tanza, Tripcdio. 

Contento,  Contentamento,  Contentatura. 
Gioire,  Godere. 

Jllegrtzza,  allegria. 

L'allegrezza  paò  essere  più  o meno  intensa, 
può  manifestarsi  più  n meno  chiaramente  di 
fuori  (1):  l'allegria  e più  esteriore,  più  viva: 
è propriamente  dimostrazione  di  allegrezza  , 
sincera  o no;  viene,  d'ordinario,  dal  tempe- 
ramento, dall' umore;  è quindi  più  abituale  e 
meno  fugace.  Ecco  dunque  le  differenze. 

I. °  V allegria  è più  rumorosa,  ama  la  com- 
pagnia , senz'  essa  non  vive:  ma  1‘  allegrezza 
si  può  imaginarc  anche  mutola  e solitaria  (2). 

II. "  L’  allegria  può  essere  tutta  di  fuori  : si 
può  vivere  in  allegria  senz'  avere  particolar 
cagione  d'  allegrezza  ; può  1’  uomo  affettare 
allegria  per  distorre  In  mente  dal  pensiero 
d’ immagini  triste , per  sopire  i rimorsi , per 
celare  gli  affetti  elle  l'agitano. 

IIL°  L*  allegrezza  è un  sentimento;  l’ alle- 
gria e una  tendenza  , uno  stalo.  Gli  uomini 
clic  più  vivono  in  allegria  non  son  quelli  clic 
sentono  più  vivamente  le  vere  allegrezze.  Sta- 
re allegro  e allegria:  essere  allegro  e allegrez- 
za. L’  allegria  non  è già  una  continua  serie 
d’allegrezze,  cosa  impossibile:  è la  continua 
o frequente  ripetizione  de'  segni  più  materiali 
e più  grossolani  dell'  allegrezza.  In  questo 
senso  l'allegria  e alfine,  ina  mcn  nobile  della 
giovialità,  della  ilarità  e simili , riguardate  non 
come  abituali , ma  eome  stato  momentaneo. 

allegrezza,  Giocondità , Ilarità. 

Giocondità  è della  lingua  scritta  più  die 
della  parlata  : ba  senso  d'  allegrezza  mite  , 
nella  quale,  d'  ordinario  , la  ragione  ha  parte 
non  meno  del  scotimento.  E appunto  perche 
gli  effetti  che  vengono  da  ragione  sono  in- 
sieme sereni  e temperati , perciò  giocondità 
quasi  sempre  ba  seco  pace  e serenità  d'  ani- 
mo , con  piacere  più  modesto  che  vivo , sin 
dell'animo  direttamente,  sia  dell' onimo  col 
mezzo  de'  sensi  (3). 

Giocondità  dunque  è allegrezza  più  tran- 
quilla, più  innocente;  e può  essere  più  pen- 
sala e non  tanto  fuggevole  (4).  1 veri  piaceri 
e degni  dell'  uomo,  producono  soave  giocon- 


(l)  Petraaca:  Omle  il  cor  lasso  ancor  t'allegra 
e teme. 

(s)  Da  vallati  ; Picll’  allegria  delle  mense. 

(s)  Salvisi:  inietti  giocondamente  gli  occhi. 

(a)  Cicerone:  Jucunde  vivere. 
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dità  : la  giocondità  che  vico  dagli  studi  è men 
nobile  di  quella  clic  viene  dalla  virtù. 

Queste  parole  Ita  il  Manzoni  adoprntc  con 
molta  proprietà  nel  suo  Inno.  « Lungo  il  grido 
e la  tempesta  De'tripudii  inverecondi:  L'al- 
legrezza non  è questa  Di  che  i giusti  son  gio- 
condi; Ma  pacata  in  suo  contegno,  Ma  cele- 
ste. come  segno  Dello  gioia  che  verrà  ». 
Ilarità  ha  doppio  senso;  d'abito  c d'atto: 

Sui  non  parliamo  che  del  sentimento  in  alto. 

arila  in  questo  senso  è quasi  I’  effetto,  la  di- 
mostrazione, lo  pratica  della  giocondità.  Qua- 
lità di  lei  sono  la  modestia , la  serenità , la 
schiettezza.  Avvi  un'allegrezza  incerta  o mu- 
tola, una  giocondità  raccolta  in  sé  stessa; 
l’ ilarità  non  solo  è mite  e serena,  nta  inoltre 
si  manifesta  al  di  fuori:  quindi  non  si  dà  a 
divedere  che  nelle  relazioni  da  uomo  a uomo: 
c per  estensione  di  senso , da  uomo  a Dio. 
Faccia  ilare , fare  ilare , si  sente  dir  tutto 
giorno. 

E tanto  è vero  che  I*  ilarità  è cosa  estrin- 
seca sempre  , almeno  in  parte  , eli’  essa  può 
stare  anco  senza  internn  cagione  di  materiale 
allegrezza  (I).  Noi  lodiamo  l' ilarità  del  giusto 
in  mezzo  alle  pene;  faccia  ilare  è tale  anco  in 
mezzo  al  dolore. 

allegrezza,  Letizia,  Gaudio. 

Letizia  è voce  ormai  quasi  meramente  poe- 
tica: ma  lieto  é più  d'  uso.  Lieto  può  deno- 
tare stato  più  tranquillo  clic  allegro;  dice, 
d'ordinario,  un  sentimento  più  vivo  insieme, 
e talvolta  meno  visibile  clic  ilare.  Il  colpevole, 
l' ambizioso  avrò  de'  momenti  d'allegria, sen- 
tirà f allegrezza  , potrà  simulare  ilarità;  ma 
gli  sarà  negata  la  giocondità  della  mente; 
c'  non  sarà  mai  veramente  lieto  nel  cuore  (4). 
Varie  cagioni  permanenti  d'allegrezza  ren- 
dono l'uomo  lieto;  l’allegrezza  può  essere 
appunto  I’  oggetto  du  cui  spira  un  tal  senti- 
mento; c letizia,  l’effetto.  Dante:  «Per  tanti 
rivi  s'empie  d'allegrezza  La  mente  mia,  che 
di  sé  fa  letizia  ».  Ma  talvolta  è promiscuo. 

Gaudio,  nella  prosa,  è ormai  raro,  e pare 
possa  considerarsi  come  dn'  allegrezza  inte- 
riore; e quindi  I’  allegrezza  della  beatitudine 
eterna  . o I'  allegrezza  del  giusto , di’  è come 
precorritrice  di  quella.  Il  gaudio,  insommn  . 
pare  oggidì  serbato  ai  sentimenti  religiosi , 
alle  opere  di  pietà  , di  virtù  (3). 


(i)//i  iunt  inimici  pestami,  fronte  Iti  lari , corde 
tristi. 

(4)  Si  noti  che  lieto , come  allegro  c giocondo, 
dicchi  talvolta  non  solo  dei  sentimento  dell'animo, 
ma  della  causa  che  lo  produce.  Lieto  giorno,  gio- 
conda vista,  luogo  allegro. 

(z)  Nell’uso  Ialino  il  gaudio  par  forse  più  mo- 
desto ma  piò  continuo . la  letizia  più  istantanea 


. Gioia,  allegrezza. 

Iji  gioia  è più  viva;  comprende  quanl' ha 
di  più  intenso  I’  allegrezza  . la  giocondità  . la 
letizia.  Quindi  è che  diciamo:  lieto  di  fiera 
gioia;  ma  non  si  direbbe:  gioir  di  letizia.  E 
anche  nell'  uso  quotidiano  non  si  dirà  cosi 
sovente:  le  allegrezze  del  eielo;  come:  i gandii, 

0,  le  gioie.  E Dante:  «Come  da  piu  letizia 
pinti  e tratti  Alla  finta  quei  che  vanno  a ruota 

1. evon  la  voce  c rallegrano  gli  atti;  Così  nl- 
I’  orazion  pronta  e devota  Li  santi  cerchi  mo- 
strar nuova  gioia  Nel  torneare  e nella  mira 
nota  ».  Chi  dicesse:  tratti  da  gioia , mostra- 
rono nuova  letizia,  fanno  più  lieti  gli  atti,  sce- 
merebbe d'assai  l’evidenza  (t). 

Quindi  è che  allegrezza  pare  contrapposto 
a tristezza,  a malinconia;  gioia,  a dolore.  Bar- 
bili: « Ogni  allegrezza  volta  in  malinconia, 
ogni  gioia  in  dolore  ». 

Lo  gioia  può  essere  innocente  u rea  ; può 
essere  razionale  o tutta  d' istinto  e di  senti- 
mento ; può  essere  uno  stato  ovvero  un  affetto 
attuale,  (ai  gioia  che  fa  morire,  non  può  es- 
sere certamente  uno  stato  permanente  dell'a- 
nima. Quella  del  padre  che  vede  un  figliuolo 
desiderato  è gioia,  cioè  granile  allegrezza; 
quella  del  giusto  che  gode  nella  contempla- 
zione dell’  unica  verità,  nell' adempimento  de- 
gli eterni  precetti,  è gioia  ancb’  essa , è somma 
giocondità. 

Allegrezza,  Godimento,  Contento, 
Contentezza. 

Quello  clic  i Latini  chiamavano  gaudi  um , 
noi  l'esprimiamo  in  parte  con  la  voce  goili- 


e più  viva.  Skszca  : Jmperfcclis  Olili  Mi:  intcr  scin- 
dilnr  Lrtitia,  sapienti  vero  eoatexUur  gamlium.  - 
Ormon.  : ('.uuitcrc  ilccet : tatari  non  itecet.  Letizia 
Inntlrc  non  aveva  plorate.  - Testano:  Gaudio 
sua  si  otnnes  homincs  conferant  urne  in  in  locum, 
lamini  mea  cxsuperat  tietitia.  - Sallustio:  Carie 
per  oume  m cxcrcitum  la  tuia,  mirrar,  luctus  alque 
gaudio  agitahanlur.  Ma  nella  lingua  nostra  non 
cade  la  distinzione  posta  da  Tullio,  Tose.  IV,  a: 
Quum  rottone  animo*  movetur  placide  atgue 
conslanler , tum  illutl  gaudiunt  diciture  gttuin 
attieni  iitnnltcr  et  effuse  animus  eruttai,  tum  illa 
talitia  gcsUcnt  e et  nitida  dici  palesi,  quam  ita 
defmiunt : sine  rationc  animi  elatinnem.  Anco 
agrtlaliuni  gnudìi  è men  raro  oggidì  che  letizia.  - 
Maszosi  : E il  cuor  diverte  ai  placidi  Gaudii 
d'  un  olirti  umor  (celeste). 

(1)  Nella  lingua  parlata  gioia  cade  assai  raro, 
e allegrezza  ne  liene  le  veci.  Onde  si  dice:  morir 
d'allegrezza.  Nella  lingua  scruta  io  non  crederci 
quest’ oso  imitabile;  e’  c'insegna  però  ehe  varii 
sono  i gradi  dell'niifprczraj  dal  primo  movimento 
all’  ottimo,  cb'è  vicino  alla  gioia.  Certo  è ad  ogni 
modo,  che  nessuno  direbbe  : morire  d 'ilarità,  di 
letizia,  di  gtnulio , di  giocondità,  d 'allegria. 
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mento:  ma  godimento  diccsi,  d'ordinario,  il 
piacere  die  si  trac  dal  possesso  d'un  bene  pre- 
sente; e in  tal  caso,  del  godimento  posso»  es- 
sere effetti  l'allegrezza,  la  letizia , la  gioia,  la 
giocondità,  secondo  ebe  il  bene  é più  grande 
o più  stabile. 

' li  la  differenza  tra  godimento  c gioia  dà 
chiarissima  la  differenza  tra  godere  e gioire. 
Si  gioisce  con  l'animo;  godonsi  i beni  del- 
l'animo c quelli  del  corpo.  E siccome  il  go- 
dimento (quando  a’  intende  dell'animo)  è mcn 
vivace  delia  gioia,  cosi  godere  è meri  di  gioi- 
re. Il  maligno  gode  dell'altrui  male,  l'invido 
ne  gioisce. 

Inoltre  (c  appunto  perciò)  il  gioire  è più 
visibile  del  godere  (t). 

Contento  , sebbene , a badare  aH'origioc , 
non  pare  possa  riguardarsi  come  sinonimo 
d'allegrezza  (2),  tale  è infatti  nell' uso  e del- 
la lingua  antichissima  c della  vivente  : della 
scritta  però  più  clic  della  parlala.  Differisce 
da  allegrezza  in  ciò,  ch’esprime  un  piacere 
prodotto  da  desiderio  soddisfatto  : dove  il  scn- 
timcnin  dell'allegrezza  può  non  essere  prece- 
duto da  desiderio  del  bene.  L'uomo  piena- 
mente contentalo  sente  un  pieno  contento. 

E in  questo  senso  contento  differisce  da 
contentezza.  I."  Che  la  contentezza  può  essere 
meno  viva.  II."  Ch'eli' è il  sentimento  d'un 
uomo  lieto  od  ilare  pcrcliè  si  contenta,  non 
allegro  pcrch’è  contentato.  Si  può  godere  anco 
nelle  miserie  la  contentezza,  ma  non  propria- 
mente il  contento. 

La  contentezza,  sogliam  dire,  della  pura 
coscienza;  c non  si  direbbe:  il  contento.  Il 
contento,  insomma,  è più  vivo;  la  contentezza 
è più  abituale,  più  stabile. 

Ma,  stabile,  o no.  può,  ripeto,  consistere 
in  nssai  poco.  Bartoli:  » Ma  sempre  in  uno 
stesso  tenor  d'allegrezza  nell’animo....  Or  di 
quest'uomo,  una  delle  sue  maggiori  conten- 
tezze era  di  portarsi  a passi  piani  c corti  per 
su  e giù  le  strade  d' Alene  ». 

Contentamento,  Contento, 
Contentatura. 

— Contento  è il  sentimento  di  ben  essere 
che  viene  all'uomo  dal  sentire  ch'egli  Ita  assai 
di  bene.  Contentamento  è l'atto  del  conten- 
tarsi, dell' acconsentire;  onde  diciamo:  cosa 
fatta  con  pieno  contentamento  delle  parli.  Con- 
tentatura dice  la  disposizione  più  o meno 
grande  all'appagarsi  delle  cose.  Uomo  di  facile 
o di  diffìcile  contentatura.  - gatti  - 


(i)  Anche  I Greci  distinguevano  l'ioypàivscjtxi  : 
esprimente  lt  piacere  dell'animo,  da  S'ìizOai  i[ 
piacere  de'  sensi. 

(t)  Cun-tentus , con-feneo. 


Gioia,  titubilo. 

Giubilo  è,  d’ordinario,  un’effusione  di  gioia, 

0 è il  colmo  della  gioia  : ora  si  manifesta  negli 
atti  esterni  più  vivaci  che  mai,  ora  (e  più 
spesso)  si  spozia  nel  cuore,  e lo  dilata,  lo  sol- 
leva, lo  accende  (1).  I)  giubilo  insomma  è un 
po’  più  che  la  gioia  (2).  E qui  si  noti  che  a 
giubilo  s'applica  quei  che  di  gaudio  notano 

1 biologi  latini,  che  nò  l’uno  uè  l'altro  pos- 
sono avere  mal  senso.  Può  l' ilarità  essere  si- 
mulata, la  gioia  crudele,  f allegrezza  stolta, 
insensata  l'allegria;  il  gaudio,  il  giubilo,  la 
giocondità  non  si  accoppierebbero  convenien- 
temente ad  epiteti  di  dispregio  o di  biasimo. 
Quello  de’ tristi  non  è mai  giubilo:  tanto  è 
vero  che  i sommi  piaceri  son  serbati  alla  sola 
virtù. 

Iu  un  passo  del  Taverna  vedete  congiunti 
tre  dei  detti  vocaboli:  » Non  so  ben  dire  gli 
eccessi  di  giubilo  a cui  s'abbandonarono  que' 
fanciulli:  balzi  d'allegria,  rarezze,  sollecitudi- 
ni, voci  di  gioia».  Il  Cavalca:  «Giubilo  si  è 
quando  s)  inrffabit  gaudio  si  couccpc,  clic  colla 
lingua  non  si  può  esprimere,  ma  lacere  non 
si  puote , c però  si  manifesta  per  certi  segni 
e alti,  avvegnaché  per  nulla  proprietadc  si 
possa  esprimere  ». 

Gioia,  Esultazione,  Esultanza,  Tripudio. 

Esultazione  è atto  di  giubilo  esterno,  ma- 
nifestato co'  segni  più  palpabili,  se  così  posso 
dire:  con  la  commozione  gradevole  di  tutta 
la  persona  (5).  Per  estensione  poi  esprime  la 
gioia,  il  giubilo  interno:  nel  qual  caso  queste 
tre  voci  differiscono  d'intensità  solamente. 

Differiscono  poi  in  altro  aspetto:  clic  l'e- 
sultazione in  origine  non  essendo  che  un  se- 
gno dcll'nffetlo,  s upplica  talvolta  anco  a'  sen- 
timenti che  non  sono  propriamente  di  gioia. 
Cosi  diciamo:  esultare  nella  speranza,  nella 
vendetta,  c simili;  dove  una  gioin  è sempre, 
ma  non  è il  sentimento  dominante.. 

L'uso  moderno  ammette  anco  la  voce  esul- 
tanza , non  necessaria , a dir  vero , quando 
esultazione  è ancor  vivo  : tanto  più  che  non 
son  troppe,  al  vedere,  nè  troppo  varie  le  ca- 
gioni deU'esultarc  nel  mondo.  Pure,  se  la  pre- 
potenza dell'uso  li  mantenesse  ambedue  nella 
lingua , potrebbe  serbarsi  esultazione  a indi- 


li) Jubilum  a'  Latini  era  canto. 

(t)  V.  MAf.Ai.otii  : E gioia  italiano ? Basti  dire 
che  etili  è rimasto  graduato  a vocabolo  significa- 
tivo d’un  estremo  giubilo;  gioia  e gioioso  essendo 
mollo  più  che  allegria;  c allegria  e allegro  veri- 
similmcnte  dall’arabo  giaiular,  suslanzu,  perfe- 
zione, eccellenza. 

(a)  Ez-sulto , salto. 
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care  l'alto  esteriore;  esultanza,  il  senilmente 
dell'animo:  l'alto  che  può  essere  indizio  non 
solo  della  gioia  ma  d’altri  alletti  ancora,  come 
abbiamo  accennalo;  il  sentimento,  eli' è tutto 
interno;  c dalla  gioia  non  d’altro  differisce, 
ripeto,  che  nella  intensità. 

Tripudio  (1),  esultazione  di  gioia  clamoro- 
sa. Al  tripudio  s’unisce  sovente  I'  alea  di  ma- 
terial godimento,  come  feste,  halli,  conviti, 
o simile:  c in  ciò  segnatamente  differisce  dagli 
altri  (a).  Borghini:  «Tripudiare,  voce  Impor- 
tala da'  Romani  a festa  ed  allegrezza  ». 

coscusiosz. 

Dovunque  si  tratti  d' affetti  dell'animo,  i 
quali  nè  parole  nè  mente  umana  può  per  l'ap- 
punto misurar  né  segnare , nè  quegli  stesso 
ette  li  prova  giudicarne  l'intensità,  le  voci 
destinale  ad  esprimerli  soglion  più  eli’ altre 
promiscuamente  adoprarsi.  I.’  inesperienza  del 
cuore,  ebe  fa  parere  leggieri  affetti  fortissimi, 
e fortissimi  sentimenti  posseggeri  ; l'abitudine 
del  dissimulare,  del  simulare,  deH'oduIarc,  del 
mentire  a sé  stesso  e ad  altrui,  affettando  ora 
calore,  or  freddezza;  il  tristo  bisogno  d'illu- 
dere la  ragione  o la  coscienza  quanto  alla 
gravitò  del  proprio  stato  o alle  conseguenze 
della  propria  passione,  fanno  scambiare  alle 
voci  l'originario  lor  senso:  delle  piò  forti 
temperali  l' efficacia  rendendole  quasi  trite  per 
uso;  nelle  più  deboli  imprimono  il  suggello 
di  certa  convenevolezza  c decenza  che  le  rende 
atte  a velare  ogni  sentimento  soverchiamente 
vivace,  e quindi  più  frequenti  nel  parlare  della 
colta  società.  Quindi  alcune  delle  parole  espri- 
menti gli  affetti  più  forti,  rese  ridicole,  per- 
chè troppo  sincere  ; altre  rese  triviali,  perchè 
troppo  abusate:  quindi  la  sinonimia  alterata, 
perchè  allenite  le  idee,  perchè  corrotti  i cuori 
e le  menti.  Cotesto  non  ha  luogo  così  chiara- 
mente come  in  altre,  nelle  parole  delle  quali 
ho  qui  dette  le  differenze:  ma  pure  noi  sen- 
tiamo troppo  spesso  chiamar  contento  le  gioie 
mcn  alte  ad  appagare  il  cuore;  sentiamo  van- 
tare la  loro  esultanza  per  ottenuta  vittoria , 
sudditi  che  il  giorno  dopo  esulteranno  con 
pari  impeto  per  la  disfatta  del  potente  que- 
st’ oggi  adulato.  Quindi  le  voci  contento  ed 
esultanza  sì  miseramente  abusate  nei  libretti 
d'opera,  ne' sonetti  encomiastici , e in  altre 
occasioni  mcn  frivole. 

A ciò  s' aggiungano  le  licenze  della  poesia 
e della  prosa  poetica,  che,  o per  bisogno  del 


(I)  Da  Urrl-pudium.  Ciciso.it  : Tot  jam  [me- 
ritali reipubliav  cztullanlcm  et  Iripudianlcm. 

(i)  Buri:  Tripudiano,  cioè  fanno  fella  e ballo.  - 
F.  Gio>D4Ho:  Carnee  ale  le  hi  tripudi  e pacrhiamenli. 
- Foscolo:  / balchi  Sacri  al  (ripudio  di  Diana. 


numero  (I)  o per  negligenza  o per  deplora- 
bile affettazione  o per  amore  di  peregrinità  o 
per  la  molla  affinità  de’  vocaboli , li  scambia- 
no, li  addossano  uno  all'altro,  pospongono  il 
più  debole,  preferiscono  il  più  caricato.  Que- 
ste negli  occhi  di  molti  saranno  scuse  a più 
negligente  disprezzo  d ogni  proprietà  de'  vo- 
caboli: ma  a'  veri  scrittori  sarà  più  potente 
ragione  a tentar  di  determinare  quel  cli  c tut- 
tora incerto,  e di  porre  l'eleganza  in  quel  pre- 
gio stesso,  nel  quale  è posta  la  perspicuità  e 
T efficacia. 

fn  somma,  se  si  considera  l'intensità  del 
sentimento,  le  notate  parole  tengono  questa 
gradazione:  contentezza,  godimento,  ilarità, 
giocondità,  letizia,  contento,  allegrezza,  alle- 
gria, gaudio,  gioia,  giubilo,  esultazione,  tri- 
pudio. Se  si  consideri  la  maggiore  o minore 
disposizione  a manifestarsi  dì  fuori;  il  godi- 
mento, la  contentezza,  il  contento,  la  giocon- 
dità, la  letizia,  l'allegrezza,  il  gaudio,  la  gioia 
possono  rimaner  chiusi  nel  cuore,  od  almeno 
non  ispandersi  tanto  quanto  l’ilarità,  l'alle- 
gria, il  giubilo,  l'esultazione,  il  tripudio,  i quali 
posson  essere  più  negli  atti  di  mori  che  nel 
sentimento  dell'anima.  Se  si  consideri  la  pu- 
rezza c la  nobiltà  dell'aflctlo;  il  godimento, 
il  contento,  l'allegria,  la  gioia,  l'esultazione, 
il  tripudio  possono  essere  più  o mcn  torbide, 
accompagnarsi  ad  ignobili  affetti;  l'allegrez- 
za, la  contentezza,  l'ilarità,  la  giocondità,  la 
letizia,  il  gaudio,  il  giubilo  sono  più  sovente 
serbati  allanime  buone.  Di  tutti  questi  mo- 
vimenti è causo,  come  ognun  vede,  il  piacere. 
Ma  può  il  piacere  stare  scompagnato  da  essi. 
Onde  il  signor  Venanzio:  « Fi  nella  gioia  c 
nella  malinconia  è piacere  ». 

1384. 

GIOIE,  Vezzo,  Gioielli. 

— Le  gioie  servono  all'  ornamento  della 
persona,  e delle  femmine  specialmente.  Onde: 
corredo  di  gioie,  tutta  ingioiata. 

rezzo  è monile  da  appendere  al  collo  (4), 
di  gioie,  di  perle , di  corallo.  - aooiai  - 
La  gioia  può  essere  ancora  greggia:  il  gio- 
iello è lavorato  con  più  o meno  finezza.  - a.  - 
1388. 

GIOIE,  Gemme,  M»»cntaiTz. 

— Gemma,  ogni  pietra  preziosa  lavorata  , 
ogni  pietra  dura  intagliata,  come  agata,  cor- 
niola. Gemme,  quelle  degli  anelli,  non  gioie. 
Gioie,  le  gemme  che  sono  specialmente  orna- 
mento alle  donne.  Nelle  gemme  si  guarda  più 
alla  grandezza,  al  valore;  nelle  gioie,  al  iuc- 


( i ) Dante  stesso:  Oh  gioia , oh  ineffabile  alle- 
grezza! - Quest' autorità  non  toglie  che  gioia  non 
sia  mollo  più  d’ allegrezza. 

(s)  Urei  : .Si  mi  te  11  oetzo  al  collo  e ciondoli 
agli  orecchi. 
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eie* re,  alla  trasparenza,  alla  bellezza  di  fuori 
Gioie  false;  non:  gemme.  Le  perle  son  gioie, 
non  gemme.  - oatti  - 

— Le  margherite  vengono  dalle  conchiglie. 
Cicerone:  « Sego  Milani  gemmavi  atti  mar- 
garitam  fuiluie  ».  Svetonio:  » Gemma»  aul 
margarita s quingentie»  unti  dnnatione  con- 
tulerit  ».  Plinio:  Scrinium  auro  gemvmque 
ac  margarine  pretiosum  ». 

Le  gemme  son  di  vario  colore:  le  marghe- 
rite, ili  bianco.  Le  margherite,  al  dire  di  Ser- 
vio. si  foravano  (e  si  forano  anc' oggi  per  in- 
filarle): le  gemme  no.  • rorau  - 

— Nel  traslato,  gemma  l'occhio  delle  viti; 
c gioia  , c gioiello  ( ma  più  raro  ) , c gemma , 
persona  o cosa  sommamente  cara  c prege- 
vole. - mini  - 

1580. 

GIORNALE,  Diario,  Gazzetta. 

Giornale. 

Il  giornale  esce  o compilasi  giorno  per  gior- 
no; c sarebbe  conti-adizione  ne'  termini  dire: 
giornale  d' ogni  settimana,  mcnsoaie,  se  l'uso 
cosi  non  volesse. 

Viario  c latinismo  ormai  storico:  ma  Roma 
tuttavia  la  sua  gazzetta  chiama  Diario. 

Da  giornale,  giornalista,  giornaletto,  gior- 
nnluccio.  giornalaccio,  giornalcttaecio.  giorna- 
luccincria.  Diario  non  ha  simili  derivati. 

Il  giornale  de'  negozianti  ognun  sa  che  sia. 
pi  parecchi  giornali  Icllcrarii  non  son  punto 
cosa  più  nnbilc. 

— Il  giornale  s'intende  ordinariamente  più 
ampio  della  gazzetta;  c tratta  di  cose  non  so- 
lamente politiche  c sociali . ma  di  tutta  sorta 
materie;  ed  è censore  e difensore,  buono  o 
cattivo,  secondo  che  dotto  c franco,  o ligio  c 
ignorante.  - niasAm  - 

1587. 

GIORNALIERO,  Dnaan,  Quotidiano. 

— Diurno,  clic  ricorre  ogni  giorno,  c dura 
tutto  il  di,  o intere  le  ventiquattr’ ore , o il 
corso  del  sole.  C/uotidiano,  clic  ricorre  ogni 
giorno . ma  clic  non  dura  il  di  intiero.  Gior- 
naliero , che  può  ricorrere  ogni  giorno,  e può 
non  ricorrere,  e dura  or  più  or  meno. 

Rivoluzione  diurna  del  side;  pane  quotidia- 
no ; febbre  quotidiana;  esperienza,  bilica  gior- 
naliera. - 8EAUZÉE  - 

1380. 

GIORNO,  Giornata. 

— Differiscono  come  anno  da  annata.  Il 
giorno  è una  determinata  divisione  del  tempo; 
denota  un  punto,  se  cosi  posso  dire,  nello  spa- 
zio del  tempo.  Giornata  & il  giorno  compren- 
dente un  avvenimento,  un'  azione,  o una  serie 
di  azioni  o d' avvenimenti.  Onde,  giornata  si 
chiama  anco  il  fallo  che  la  riempie  c distingue. 

lai  settimana  ha  sette  giorni,  il  mese  trenta, 
lai  vita  stessa,  » parte  di  lei,  con  questo  no- 


me è indicata.  Ai  nostri  giorni;  ne’  bri  giorni 
della  giovanezza. 

Bella  giornata,  o buona,  quel  giorno  che  il 
tempo  è bello  e sereno  , quel  giorno  che  s‘  è 
passalo  bene  , che  s‘  è guadagnato.  Giorna- 
ta . una  battaglia  che  prende  buona  parte  del 
giorno;  giornata,  il  lavoro  dell' operaio  in  un 
giorno , c il  salario  che  per  esso  gli  spetta. 
- luaziz  - 

1580. 

GIORNO  ; Di. 

— Giorno . opposto  a notte,  indica  lo  spazio 
della  rivoluzione  diurna  della  terra,  nel  quale 
eli"  è illuminata  dai  sole.  Se  si  pensa  una  delle 
sette  o delle  trenta  parti  o delle  trecentoscs- 
santacinquc  in  cui  si  divide  la  settimana , il 
mese,  I'  anno  , allora  diciamo  di.  Addi  tanti 
del  mese:  lunedi , martedì , c simili.  Il  di  di 
Natale,  il  di  delle  feste. 

Gli  usi  si  scambiano  (I),  ma  le  osservazioni 
dette , in  molti  casi  son  vere.  - romani  - 

15H0 

GIORNO  (A),  A GIORNATA  , All*  GIORNATA. 

A giorno,  allo  spuntar  del  giorno  (2);  agior- 
nata , a un  tanto  il  giorno;  alla  giornata. 
giornalmente,  ovvero  di  giorno  in  giorno.  Di- 
remo dunque  levarsi  a giorno;  lavorare,  pa- 
gare a giornata;  cose  che  seguono  alla  gior- 
nata (3);  uomo  che  vive  alla  giornata,  cioè 
senza  volere  o senza  aver  molto  da  pensare 
al  domani. 

1501. 

GIORNO  (IL),  A giorno,  Di  giorno,  Nella  gior- 
nata, in  tutto  il  giorno. 

La  notte,  A notte,  Di  notte. 

Il  giorno  s’  associa  con  l' idea  di  alti  ripe- 
tuti una  o più  volte  pei-  certo  spazio  di  gior- 
ni (A).  Il  giorno,  inoltre,  s' intonile  d’alto  clic 
si  faccia  o di  cosa  che  segna  durante  il  gior- 
no: e in  tal  caso  è contrapposto  alla  notte  (#)■ 

A giorno  vale  sul  fare  del  giorno  (8). 

Di  giorno  . intanto  che  dura  il  giorno  (7). 
Talvolta  è affatto  sinonimo  all’  altra  : il  gior- 


(l)  Boccaccio  : In  mi  ili  ilei  seguente  giorno. 
(a)  Davanzati  : A giorno  , appuri  nuovo  foggia 
ili  cainttallcre. 

(sì  Sconcai  : Quelle  occasioni  iti  patire  che  li 
accailonu  alla  giornata. 

(A)  Crercknzio  ; Si  muti  ilue  volte  il  giorno. 

(a)  Boccaccio  : Esser  nocivo  il  troppo  itonnire 
il  giorno.  - Petrarca:  Sospirando  ro...  La  notte 
e ’l  gioirlo.  - Nell’uso  toscano  il  giorno  vale  come: 
dopo  mezzogiorno;  e nel  medesimo  senso  fi  dire 
anche  oggi.  Lunedi  il  giorno  verrò  da  voi:  oggi 
verrò  da  voi.  Anzi  oggi  nel  senso  di  ionio' , in 
questo  giorno,  il  popolo  non  l’usa,,  né  credo  che 
lo  intenderebbe.  - uwacmrni  - 
(«I  Davanzati. 

(z)  Pctrarca  : Non  creilo  clic  p ascessc  mai . . . . 
Si  aspra  fera  a di  notte  o di  giorno.  - Boccaccio: 
I>i  di  e di  notte  flmnmo  (murinolo). 
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no;  talvolta  no  differisce  in  quanto  ti  unisce 
ad  alcuni  epiteli  die  I ti  non  ammette,  come: 

I. “  di  bel  giorno,  di  chiaro  giorno,  e simili  (1). 

II. “  Si  replica  nella  frase,  tli  giorno  in  giorno, 
die  ha  scuso  suo  proprio  e notissimo.  HI."  Non 
sarebbe  lo  stesso:  lavori  da  farsi  il  giorno, 
come:  lavori  da  farsi  di  giorno.  Il  primo  vuoi 
dire  clic  quei  lavori  occupano  lutto  o gran 
parte  del  giorno  ; il  secondo,  che  son  lavori  da 
tarsi  prima  clic  venga  la  notte , da  non  farsi 
di  notte.  Giova  lavorare  piuttosto  il  giorno 
clic  la  notte:  ma  moltissimi  lavorali  poco  di 
giorno  e fanno  i lor  grandi  affari  la  notte, 
liyron  non  amava  lavorare  di  giorno;  e i suoi 
versi  ci  dieoa  pereliè. 

In  tutto  il  giorno , e nella  giornata  , si- 
gnificano, nello  spazio  del  giorno  del  quale  si 
parla.  In  tutto  il  giorno  verrò  da  voi;  finirò 
questo  lavoro  nella  giornata. 

Similmente,  d' inverno  esprime  il  tempo  clic 
dura  l'inverno;  a inverno  ( più  raro)  vale, 
verso  il  cominciar  dell'  inverno;  l' inverno , 
esprime  la  stagione  invernale  per  coulrappo- 
sto  ali'  altre. 

Cosi  iti  notte,  vale  in  tempo  di  notte  , e si 
oppone  nlle  ore  diurne:  la  notte,  vale  lo  spa- 
zio di  tutta  o quasi  tutta  la  notte.  Altro  è la- 
vorare di  notte,  altro  è lavorare  la  notte.  Olii 
lavora  di  notte , non  ci  spende  già  tutta  la 
notte;  chi  lavora  la  notte,  lavora  gran  parte 
delia  nulle,  o lavora  piuttosto  la  notte  che  il 
giorno  (2).  A notte,  vale  sul  far  della  Dotte , 
o appena  cominciata  la  notte.  Quando  s'  ac- 
coppia a un'  altra  parola , può  prender  senso 
più  largo:  a notte  avanzaln,  e simile. 

1502. 

GIORNO  (Di)  ih  «mano,  Alla  ciorhata. 

Alla  giornata  esprime  progresso  più  sen- 
sibile; l'altro,  più  misurato.  Di  giorno  in  gior- 
no U mondo  va  crescendo  in  civiltà,  sicno 
buoni  i tempi  o sien  rei.  Gli  .Siati  d'Americu 
prosperano,  materialmente,  alla  giornata. 

— Dicesi  egualmente  : vivere  di  giorno  in 
giorno,  e:  vivere  alla  giornata;  sembra  però 
che  il  primo  significhi  un  campar  di  vita  più 
incerto,  più  misero.  - rouooai  - 
1585. 

GIOSTRA,  Tmiuwto. 

Giostrassi  Far  la  c.iost»a. 

Giostrone,  Giostroni. 

Dante  : « Ferir  lomeamenti  e correr  gio- 
stra». Il  liuti:  » 1 torneamcnli  si  facevano 
quando  si  convenivano  volonterosamente  li 
cavalieri  a combattere  dentro  d'  uno  palan- 
cato per  acquistare  l'onore:  nel  quale  U»r- 


(l)  Cavalca. 

(«)  Simile  differenza  I Ialini  ponevano  tra  no- 
ci* e Hoc  le. 


neamento  l' uno  ferisce  l'altro  a fine  di  morte, 
se  non  si  chiama  vinto  ».  Altrove  il  medesimo: 
» Giostra  è quando  l' uno  cavaliere  corre  con- 
tro 1'  altro  con  l' aste  ...  ; dove  non  si  cerca 
vittoria  se  non  dallo  scavallare:  c in  questo 
è differente  dal  toraeamento , dove  si  com- 
batte a line  di  morte  ». 

— 11  Landino  ne  dà  quest' altra  distinzione: 
« Torncnmenlu  è quando  le  squadre  vanno 
1'  una  contro  dell'  altra , e rappresentano  una 
specie  di  battaglia.  Giostra  è quando  1'  uno 
va  contro  1'  altro  a corpo  a corpo,  c rappre- 
senta la  battaglia  singolare  ».  E con  lui  sta 
il  Macchiavclli(i),  il  quale,  d’ un  lorneamento 
ordinalo  per  pubblica  festa  nel  14flB  , dice: 
« Cosi  chiamavano  uno  spettacolo  clic  rap- 
presenta una  zuffa  d'  uomini  a cavallo  ».  E 
più  tardi,  Enrico  li  re  di  Francia  moriva  in 
un  torneamcnlo;  ma  per  disgrazia,  non  per- 
ché la  sua  nè  I'  altrui  intenzione  fosse  quella 
di  combattere  a fine  di  morte.  - mnozi  - 

— Finiti  i torneamcnli  e le  giostre  (perchè 
i moderni  regolatori , gente  pietosa  , vollero 
levar  di  mezzo  il  pericolo  de' giochi  d'armi  ), 
disparve  la  voce  lorneamento  e torneare;  c 
solo  giostra  rimase  nell'  uso  col  suo  verbo 
giostrare , padrona  del  campo , ma  in  vesti 
più  vili.  Infatti  giostrare,  nella  lingua  parlata, 
significa  andar  girando  in  qua  e in  là,  far 
gite  lunghe  piuttosto  c frequenti,  sin  per  di- 
vertimento, per  «pensiero tozza  o per  altro  (2). 
E di  chi  rigira  spesso  attoruo  a un  luogo,  si 
dice  eh’ e'  ci  fu  la  giostra;  c chi  va  giostroni 
per  le  vie,  gli  è un  giostrone  - sansa  - 
1504. 

GIOVENTÙ',  Adolescenza.  Giovanezza. 

— L'  adolescenza  segue  alla  puerizia  ; al- 
I'  adolescenza  la  gioventù.  La  prima  comin- 
ciava dai  tredici  e andava  ai  vcnl'anni.  Anti- 
camente l‘  adolescenza  si  stendeva  più  là  : c 
Sallustio  chiama  adolescente  Giulio  Cesure  già 
d’ anni  trenlasei. 

Gioventù  vale  e l'età  giovanile,  c moltitu- 
dine d'  uomini  giovani,  Giovane! za  Ila  il  pri- 
mo significato  soltanto.  Cosi  differivano  In- 
vento c Juventus.  - vorssu  - 
158  ». 

GIU',  la  giù , All'  ingiù. 

— Giù  ìndica  direzione  più  prossima  alla 
perpendicolare;  ingiù,  più  obliqua  c però 
meno  lontana  dalla  orizzontale.  Andar  giù,  vai 
cadere;  sudare  in  giù,  sudare  alla  china.  Nelle 
frasi:  mandar  giù,  buttar  giù,  porre  giù.  l'al- 
tro modo  non  quadrerebbe.  Dal  collo  in  giù , 


(l)  Istor.  Fior.,  lib.  V. 

(s)  torri  : Fono  che  mi  dicesse  un  di  costoro 
Che  gioslran  tutta  notte  per  le  vie , Che  gusto 
c'i. 
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diccsi  della  parta  inferiore  della  persona,  in- 
cominciando dal  collo;  giù  dal  collo,  di  cosa 
clic  penda  da  esso.  Altro  è giù  da'  tetti;  altro, 
dal  letto  in  giù'(i).  - gatti  - 

— In  giù,  le  più  volle,  é avverbio  di  po- 
sizione; all'  ingiù,  sempre  di  moto,  c si  con- 
giunge  volentieri  col  verbo  andare,  come  Del 
modo  proverbiale:  lasciate  andar  l'acqua  al- 
l' ingiù.  - gattoni  - 

1596. 

GIUDICARE,  Decidere,  Risolvere. 

Decisione,  Risoluzione. 

— Giudicare  in  senso  generale  dice  atto 
della  mente  affermante  o negante  una  pro- 
prietà delia  cosa  (9).  Codesto  non  è decidere. 

Nella  decisione  non  sempre  è compreso 
!'  esame.  - enciclopedia  - 

— Si  giudica  pensando,  parlando,  operan- 
do; si  giudicano  perenne  e cose;  persone, 
sienn  accusate  o no , sieno  o no  litiganti.  Si 
decidono  liti , questioni , differenze  , dubbi. 

- O ATTI  - 

— Si  decide  tra  due  cose;  si  giudica  del 
modo  d'  essere  pur  di  sola  una.  Risultato  della 
decisione  è un  giudizio,  ma  non  viceversa 
sempre.  - erri  - 

— Decidere  riguarda  più  propriamente  il 
dubbio  della  mente;  risolrere,  la  pratica  delle 
cose.  Questione  indecisa;  affare  risoluto.  - mi  - 

Hisoluzione , Decisione. 

— La  decisione  c,  più  propriamente,  atto 
della  mente;  la  risoluzione,  della  volontà. 
Quella  recide  il  dubbio;  questa  vince  l'in- 
certezza: quella  dichiara  ; questa  determina, 
la  decisione  sia  giusta  ; la  risoluzione  sia  fer- 
ma. Non  può  essere  risoluzione  senza  deci- 
sione; questa  può  senza  quella.  Si  può  tardar 
di  risolvere  intorno  a cosa  decisa , quando  il 
timore  od  altro  impediscono  1'  operare.  - GI- 
RAMD  - 

1597. 

GIUDICE,  Arbitro. 

Lodo,  Arritrio. 

— Arbitro  presso  i Romani  era  il  giudice 
dato  dal  pretore  , od  eletto  per  convenzione 
de'  litiganti  ; giudice  è colui  che  per  propria 
giurisdizione  o per  comando  ilei  supremo  ma-  , 
gislrato  giudica  le  cause  c di  diritto  e di  fatto,  j 


(■)  Dal  Iella  in  giù  è modo  quasi  proverbiale, 
che  sta  per  indicare  le  cose  di  questo  mondo,  e 
distinguerle  dalle  celesti  e soprannaturali.  - a.  - 
{■)  Giudicare , che  ha  tanta  solennità  nelle  sen- 
tenze legali,  è in  altri  cast  l’espressione  modesta 
d’ un’opinione  che  può  essere  erronea,  lo  giudico 
quella  distanza  un  miglio,  è poco  più  che  dire: 
mi  sembra.  Il  nome  giudizio  ha  senso  men  umile 
quando  non  sia  accompagnalo  da  un  aggiunto: 
debole,  scarso  giudizio,  0 simile.  - eteree*  - 


Il  giudice  deve  conoscere  delle  cause  porta- 
tegli; l'arbitro  può  sottrarsi  all' incarico.  Que- 
sti ba  libertà  di  stabilire  ciò  che,  secondo  la 
coscienza  sua,  gli  pare  equo:  quegli  giudica 
secondo  le  leggi , c non  se  ne  può  dipartire. 
Seneca  : « Mclior  eidetur  conditio  causar  si 
ad  judiccm  quam  si  ad  arbitrum  millalur; 
quia  illum  /ormala  includi t,  et  cerlos,  quos 
non  ex cedat,  termino»  poni!;  hunc  libera  et 
nulli»  adslricla  legibus  religio;  et  detrahere 
aliquid  potest  etadjicere,  et  sententiam  suam 
non  prout  lex  et  justitia  suadet , sed  prout 
humanitas  et  misericordia  impulit , regere. 
Cicerone:  Judicium  est  cerile  pecunia;;  arbi- 
trium  incerile.  Ad  judicium  hoc  modo  veni- 
mus  ut  aut  totam  litem  vincamus  aut  am  il- 
luni us;  ad  arbilrium  hoc  modo  adimus,  ut 
ncque  nihil,  ncque  tantum  quantum  postu- 
lai- imus  consequamur.  Ne'  seguenti  esempi 
le  due  voci  sono  accoppiate , ina  I'  una  dice 
un  po’  più  dell'  altra.  Livio:  Ne  pene s unum 
hominem  judicium  arbitriumque  de  /turni 
ac  moribus  senatori s fuerit.  Svi: ionio:  Jus 
arbitriumque  omnium  rerum  liti  permissum 
est.  - tome*  - 

Quindi  è clic  oròifrio,  nell'uso  della  vita 
comune,  è giudizio  più  liliero.  L’arbitrio  s’c- 
stcnde  anco  al  fare.  Certi  giornalisti  giudicano 
all' impazzala,  c ad  arbitrio  allcrauo  i fatti 
per  poi  censurarli.  Altro  è giudicare  a capric- 
cio le  cause,  altro  è fare  ad  arbitrio  eseguir 
la  sentenza. 

— Giudice  giusto;  arbitro  discreto,  ecco  i 
veri  epiteti  delle  due  voci.  Ma  siccome,  dice 
Fcsto,  nell'arbitro  sta  il  pieno  potere  intorno 
alla  cosa  di  che  si  questiona,  cosi  questa  voce 
acquistò  senso  più  esteso.  Quindi  Orazio  chia- 
mò l'austro,  arbitro  dell'Adriatico  (I):  quindi 
il  potere  arbitrario,  che  non  può  appellarsi 
con  parola  derivante  da  giudice.  - meini  - 

Lodo,  Arbitrio. 

— Lodo,  sentenza  pronunziala  da  uno  o 
più  arbitri  eletti  a ciò  col  consenso  de'  liti- 
ganti. 

Arbitrio,  ò Ir  facoltà  agli  eletti  data  di  giu- 
dicare, e anche  l'atto  del  giudicare.  Ci  può 
essere  arbitrio  senza  lodo,  quando  gli  arbitri 
non  danno  finale  sentenza.  - romani  - 
1598. 

GIUNGERE,  Arrivare,  Pervenire,  Capitare. 

S'arriua  propriamente  dall’acqua  alla  ri- 
va; ma  la  voce  oramai  ha  senso  terrestre  af- 
fatto, se  vuoisi.  Da  Roma  a Napoli  s'arriva  in 
tante  ore:  io  non  arrivo  con  la  mano  (9)  quel 


(Il  Libro  I,  Ode  a. 

(a)  8 *1  dice  anche  Arrivare  iwia  ausa,  senza 
che  bisogni  aggiungervi  «in  la  mano.  Ami  si  ode 
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ramo:  non  arrivo  ad  intendere:  non  ci  arri- 
vo: nessuna  cosa  arriva  all»  dolcezza  del  bello 
congiunto  con  onestà.  Diciamo  in  molti  di 
questi  modi  anche  giungere;  ma  non  diremmo 
assolutamente:  non  ci  giungo,  né  giungere 
alla  dolcezza,  o simile;  ma  convicn  ricomporre 
la  frase  , dicendo  : non  giungo  ad  intendere  ; 
non  giunge  ad  uguagliar  la  dolcezza. 

Nel  senso  ordinario,  giungere,  diccsia  meta 
determinata;  nè  di  lungo  a cui  non  si  tenda, 
o di  paese  a mezza  strada,  diremo  forse  pro- 
priamente : sun  giunto. 

Capitare  è talvolta  arrivare  per  caso,  tal- 
volta dare  del  capo  per  I’  appunto  nel  luogo 
desiderato,  e nel  solito.  Si  capila  li  dove  s'ha 
ricapito. 

Pervenire  dicesi  meglio  dell’  ultima  meta 
del  cnmmino,  considerati  i mezzi  o gli  spazii 
per  i (piali  chi  perviene , passò. 

Pervenire,  Arrivare. 

— Pervenire  suppone  talvolta  lungo  cnm- 
mino, e non  facile.  S’arriva  a fare,  a cono- 
scere anco  a prima  vista  ; c diciamo  elil- 
lirnmente  : ci  arrivo  , che  indica  facilità.  - 

r ACRE  - 

1300. 

GIUNTURE,  Cose  il., sture  , Commessure,  Commet- 
titure. Articolaziom , Nocca,  Nodelli. 

Nocca  son  le  congiunture  delle  dita  delle 
mani  c de’  piedi  (1).  Nodelli,  le  congiunture 
che  attaccano  le  gambe  ai  piedi,  c le  braccia 
alle  mani  (3).  In  alcuni  dialetti  chiamansi  no- 
delli le  nocca;  ma  non  si  dice  mai:  dare  un 
colpo  co’  nodelli. 

Congiunture  son  quelle  di  tutte  le  parli  so- 
lide del  corpo  animale,  sia  d'uomo  o di  be- 
stia (3).  Congiuntura,  poi,  è comune  tanto  ai 
corpi  animati  quanto  agl’  inanimali  (4);  giun- 
tura agli  animali  soltanto  (8).  Ma  giuntura  è 
piuttosto  della  lingua  scrìtta. 

Parlando  di  lavori  di  legno  o di  metallo,  ma 
di  legno  specialmente,  diecsi  commessura  o 
commettitura  (A).  Non  sarebbe  strano  il  di- 
re: le  commettiture  dcll’ossa;  ma  nessun  di- 
rebbe: mi  dolgono  le  commettiture  ; bensì:  le 
giunture.  Commettiture  degli  ossi  (l’un  pic- 


coniuneinente  : arrivatemi  la  lai  cosa,  per  dire: 
prendetemela.  - iambruschisi  • 

(I)  Beu»  arsoti  ; Lievi. 

(e)  Lirr(  : Gli  riseca  Gli  stinchi  sui  nodelli. 

(S)  Li».  Astrol.  : In  capo  della  congiuntura  del 
braccio. 

(4)  M.  Vilumi:  Con  ferri  roventi  te  congiunture 
delle  piastre  si  congiunsero. 

(a)  Cresueseio  : L'  aere  fortemente  riscaldato 
apre  le  giunture  e risolve  gli  umori. 

(«)  Li».  Astrol.:  Commettile  con  gangheri , ov- 
vero con  commettiture  di  legno. 


de ( 1 ) ; non  mai:  commessure  degli  ossi. Quelle 
(l'un  musaico  chiamerei  commettiture  piutto- 
sto che  commessure  (1).  Il  luogo  delP  innesto 
meglio  forse  si  dirà  commessura  (3). 

Articolazioni  chiamansi  le  giunture  in 
(pianto  danno  luogo  a’  movimenti  delle  mem- 
bra (4).  Quindi:  dolori  articolari. 

Siccome  dalle  articolazioni,  non  meno  che 
dalla  volontà,  dipende  il  moto  del  corpo  no- 
stro, cosi  ncH’artc  dello  scrivere,  senza  la  co- 
noscenza di  quelle  narticcllc  che  son  come  le 
giunture  del  periodo,  la  forza  dell’ ingegno 
non  può  imprimere  nell'eloquenza  un  franco 
e rapido  movimento. 

1400. 

GIURAMENTO,  Gicro. 

— Si  fa  giuro  per  promettere  a sé  o ad  al- 
tri di  fare  una  cosa.  Il  giuramento  si  fa,  si 
riceve,  si  comanda:  è atto  più  solenne,  giu- 
diziale, religioso,  politico.  - a.  - 

1401. 

GIURARE , Prestar  gii  r imesto. 

— Si  presta  giuramento  di  fedeltà,  o si- 
mile; si  giura  come  testimone,  si  giura  in- 
vano. Prestar  giuramento  è atto  più  solenne 
c deliberato.  - a.  - 

1402. 

(■Il  RARE  IL  FALSO,  Scergiurare. 

Spergiura  chi  sa  il  vero  e giura  il  falso; 
giura  il  falso  anche  colui  che  ingannalo  dalle 
apparenze  o dalle  nITcrmazioni  altrui,  giura 
vero  quel  che  non  è. 

Giura  [il  falso,  direi,  non  spergiura,  chi 
mente  per  salvare  un  uomo  innocente  (8). 

1403. 

GIUSTIFICARE,  Difesdere. 

Giustieicaziose,  Apologia. 

— Giustificare,  mostrare  giusto  un  uomo, 
un  alto  (8).  I.n  giustificazione  si  fa  c con  pa- 
role e con  documenti  e con  opere.  V apolo- 
gia, eon  parole  pronunziate  o scritte.  L'apo- 
logià è un  modo  di  giustificazione:  difende 
l'incolpato,  il  sospetto;  non  sempre  a giusti- 
ficarlo riesce. 


(l)  ('(risicola  : Menandogli  un  gran  colpo  sulla 
commettitura  dell'osso , gli  spiccammo  il  braccio. 

(«)  Fireneuola  : Pavimento  di  musaico,  di  finis- 
sime pietre...  sottilmente  commesse,  per  le  cui 
commettiture  apparivan  ligure  maravigtiose. 

(a)  Cresceazio  : Appresso  la  commessura  del 
vecchio  sermento. 

(4)  Itine  Coda  composta  di  sette  articolazioni. 
(a)  cosi  Crispino  distingue  iutopxtiv  da  lirj- 
Scpxtix.  t 

(e)  Giustificare,  applicata  alle  cose,  non  è della 
lingua  pretta,  ma  soltanto  dell'uso  moderna.  GII 
antichi  nostri  lo  applicavano  sempre  alle  persone. 
Non  che  questa  ampllazionc  di  senso  oggidì  giovi 
proscriverla,  ma  non  sarà  inutile  ricordarlo  per- 
ché altri  non  ne  abusi.  - a.  - 
81 
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L'apologià  e più  solenne,  lo  mi  giustifico 
con  poche  parole,  con  una  testimonianza,  con 
un  documento,  coll’ indicare  un  fatto,  una 
circostanza  non  nota  o falsata:  il  tempo,  me 
tacente,  giustifica  le  opere  mie.  L' apologia  è 
discorso  pensato,  lungo,  di  proposito. 

La  giustificazione  tende  a lavare  la  mac- 
chia, il  sospetto.  L' apologia  tende  inoltre  a 
lodare  l’ incolpato,  come  cpiclla  di  Platone,  e 
quella  di  Tertulliano,  e degli  altri  difensori 
del  cristianesimo,  detti  perciò  apologisti. 

Finalmente,  mi  giustifico  o col  provare  di 
non  aver  fatto,  o col  provare  che  il  fatto  è 
bene,  o clic  male  non  è.  L'apologià  non  nega 
il  fatto . ina  lo  difende  e lo  loda.  - bcaozéz  - 

— Difendere  è ancora  meno  di  giustifica- 
re. Si  difende  anco  un  reo  di  misfatti  evidenti 
e gravissimi.  La  difesa  cerca  le  circostanze 
attenuanti,  tende  a movere  la  pioli . a tem- 
perare la  pena.  1/  incolpato  si  giustifica  del- 
l'accusa; si  difende  e dell’accusa,  e delle  con- 
seguenze di  essa  accusa , e di  quelle  della 
condanna. 

L’innocente  calunniato  non  si  giustifica  ; si 
difende.  - EHoicLoriDis  - 

L’apologià  può  esser  debole,  ma  si  fonda  sul 
vero;  giustificazione  può  farsi  anco  di  cose 
biasimevoli.  Non  è fallo  che  non  si  possa 
giustificare  : de’  falli  de’  grandi  gli  adulatori 
ranno  l’ apologia , e , se  torna , I’  apoteosi. 
- rana  - 

1404. 

GIUSTIZIA,  Equità. 

— Quel  ch’è  giusto  si  fonda  sopra  un  di- 
ritto pieno  ed  espresso,  si  può  esigere:  cosa 
riguardante  la  mera  equità,  non  ha  sanzione 
diretta  e materiale  nella  legge  scritta;  è af- 
fidata alla  coscienza,  alla  convenienza,  all’u- 
manilà.  - beauzéb  - 

— La  giustizia  umana  ò rigida,  talvolta 
crudele:  e ci  fa  da  altrui  ripetere  il  nostro 
come  se  fossero  nemici.  V equità  è concilia- 
trice, unitricc.  La  giustizia  lascia  tra  gli  uo- 
mini molte  ineguaglianze,  eie  mantiene  : l’e- 
quità ne  tempera  le  cagioni  e gli  effetti.  La 
instizia  ripara  i mali  sofferti  dal  mal  volere 
egli  uomini  (e  non  tutti  i mali):  l’equità  ri- 
para anco  i danni  venuti  indirettamente  dal- 
l’ordine delle  cose. 

Non  far  torto  a persona,  ripara  il  torto  fat- 
to: cosi  la  giustizia.  Non  fare  altrui  quel  clic 
non  vorresti  a te  fatto,  fa’  quel  che  vorresti 
latto  a te:  cosi  l’equità.  - sousaud  - 

L’equità  più  direttamente  si  reca  alla  legge 
naturale  , e all’  intimo  sentimento;  dipende 
meno  dall’arbitrio  degli  uomini.  lai  giustizia, 
giudicando  con  norme  immutabili,  urta  più 
volte  l’equità:  quella  non  guarda  clic  ai  fatti 
esterni,  cioè  all'apparenza  de’ fatti;  l’equità 
prende  a considerare  le  intenzioni,  e tutte  le 


circostanze,  pur  nella  possibilità,  attenuanti 
la  colpa. 

La  giustizia  chiede  soddisfazione  dell’  ol- 
traggio; l’equità  ci  passa  sopra,  quando  la 
soddisfazione  debba  essere  male  maggior  dei- 
l’oltraggio. 

1403. 

GIUSTIZIA,  Giustezza,  Aggiustatezza. 

— La  giustizia  è virtù  morale  . la  qual 
vuole  che  si  renda  a ciascuno  ciò  che  gli  ap- 
partiene, e che  si  rispettino  i diritti  altrui. 

Giustezza  e qualità  di  ciò  ch’è  giusto, 
esatto,  convenevole.  Giustezza  d’un’espressio- 
ne,  d’una  metafora,  d’un  raziocinio,  d una  bi- 
lancia, d un  orivolo  (i). 

V'  è la  giustizia  commutativa  e distributiva. 
Ognun  sa  che  cosa  fosse  l’alta,  la  media,  la 
bassa  giustizia.  E quando  d’ima  virtù  si  fanno 
tante  divisioni,  gli  è segno  ch’e’  c’è  dell’im- 
broglio. Giustizia  si  chiamano  i tribunali  e i 
ministri  che  rendono  o render  dovrebbero 
giustizia. 

Nelle  Scritture  sante,  giustizia  significa  l’a- 
dempimento perfetto  dei  doveri  religiosi.  Cam- 
minate nelle  vie  di  giustizia;  fate  opere  di 
giustizia. 

Aggiustatezza  è buona  e convencvol  ma- 
niera di  govcmaiai.  La  giustezza  riguardi  più 
da  vicino  l’ intrinseco  delle  cose;  l'aggiusta- 
tezza, piuttosto  le  forme  e il  garbo.  Ed  aggiu- 
stato si  chiama  l'uomo  die.  operando,  non 
esce  dalle  regole  di  giusta  misura  e convene- 
volezza. - meimi  - 

— Si  dirà,  giustezza,  e,  aggiustatezza  di 
mente , de'  quali  il  primo  è più.  Giustizia  non 
si  direbbe  mai. 

Giustizia  si  chiama  anche  la  peaa  che  dà 
la  legge,  ma  più  sovente  la  capitale , e l'atto 
di  essa  e il  luogo  e gli  esecutori.  Palazzo  di 
giustizia  quel  del  bargello:  a una  compagnia 
di  birri  armati  domando:  chi  è?  rispondono: 
la  giustizia.  Questi  son  modi  d'un  tempo  av- 
vezzo a vedere  la  giustizia  sotto  l' aspetto  di 
pena,  o almeno  di  forza. 

Un  contadino  di  verso  Arezzo,  chiamato  a 
casa  dalla  moglie,  andava  lento  e svogliato. 
La  massaia  gli  gridò:  e'  pare  che  tu  vadi  a 
giustizia;  e intendeva,  alla  forca.  Quella  buona 
donna  non  poteva  con  più  evidenza  signifi- 
care il  suo  concetto.  - caccosi  - 
1400. 

GIUSTIZIA,  Equità,  Rettitudine , Rettezza. 
Rettitudine,  DiaiTTtiaA. 

PaoaiTÀ,  Rettitudine. 

— Rettezza  non  s’usa  : ma  nel  senso  cor- 
poreo può  forse  tornare  opportuno,  come  : la 
rettezza  della  linea;  se  pur  non  si  voglia  di- 
re: la  dirittura. 


(I)  Magalotti. 
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Rettitudine  è la  conformazione  del  pen- 
siero e del  volere  olla  norma  del  vero,  eli' è 
insieme  il  buono  ed  il  bello.  Equità  è l’osser- 
vanza di  quelle  leggi  naturali  che  riguardano 
quarti’ è dovuto  ai  nostri  simili  nel  sociale  com- 
mercio. Onde  , equità  da'  giuristi  fu  detta  la 
massima  e l’abitudine  di  temperare  il  sover- 
chio rigor  della  legge. 

La  rettitudine  è virti'i  personale  insieme  e 
sociale;  l’equità  è sociale  principalmente. 

Giustizia  è l’adempimento  della  legge  na- 
turale insieme  e della  civile,  in  quanto  la  ci- 
vile alla  naturale  non  fa  contro.  L’ equità  in- 
segna appunto  a disccrnerc  i casi  generali  che 
cadono  sotto  la  legge,  dalle  eccezioni.  • «o- 
■un  - 

Rettitudine,  Dirittura. 

— Rettitudine  ha  sempre  senso  morale;  di- 
rittura l'ha  ora  spirituale,  ora  materiale.  Di- 
rittura di  mente;  rettitudine  d’animo. 

Io  rettitudine  è nella  volontà;  lo  dirittura 
è nell'  intelletto.  La  rettitudine  d’un  giudizio 
è nella  sua  giustizia;  la  dirittura  £ nella  giu- 
stezza. 

Dirittura  segna  la  conformità  della  cosa 
con  le  regole,  con  una  regola,  con  una  norma. 

Rettitudine  riguarda  il  buon  sentimento  del 
mezzo  morale  clic  direttamente  conduce  a 
buon  fine.  La  rettitudine  è nell'  intenzione , 
nel  disegno,  nel  consiglio;  la  dirittura  è nel 
modo  di  vedere  ovver  d'operare. 

E quando  diciamo:  rettitudine  di  giudizio, 
consideriamo  il  giudizio  nel  lato  morale  in 
quanto  ci  ha  parte  la  volontà.  - hoobaod  - 

Probità , Rettitudine. 

— Probo,  chi  conforma  i giudizii  c le  azioni 
alle  nonne  della  legge  positiva:  retto,  alla 
naturale.  - volpi  culi,  a - 
1407. 

GIUSTO,  Apposto. 

— I.°  Giusto  si  riferisce  piuttosto  all’  in- 
telletto. Sacchetti  : « Uomo  che  legna  parte, 
non  pud  giusto  giudicare  nè  consigliare  ». 
II.*  Quando  ambedue  le  voci  si  riferiscono  ad 
azioni  estrinseche , appunto  dice  precisione 
maggiore;  giusto,  se  non  m’ inganno,  maggior 
sicurezza.  Colpir  giusto  lo  scopo;  colpirlo  ap- 
punto. Quindi  la  frase,  star  ritto  per  l’appun- 
to; cioè,  reggersi  appena  in  gambe:  c nel 
traslato,  avere  appunto  di  che  vivere,  c simili  : 
dove  giusto  non  ha  luogo.  HI*  Giusto  voi  ; 
appunto  voi;  son  modi  di  dirigere  il  discorso 
a persona  di  confidenza  che  ei  venga  oppor- 
tunamente incontrata.  Ma  appunto  par  clic 
dinota  meglio  la  casualità  dell’incontro;  giu- 
sto, che  l'incontro  è a proposito  del  nostro 
bisogno.  In  ciò  l’uso  non  è costante  ; ma  pre- 
sceglie, nel  dir  familiare,  giusto.  IV.”  Giusto! 


fe  modo  ironieo  di  disapprovazione  : appunto, 
in  questo  senso,  non  è tanto  dell'uso  quanto 
della  lingua  scritta.  Guarini:  » Altro  pensiero 
appunto  I sommi  dei  non  hanno;  appunto 
questa  L’ almo  riposo  lor  cura  molesta  ». 
V.”  Giusto  giusto,  cosi  ripetuto,  vale  quasi  qua- 
si, nell'uso.  Al  sentire  certuni  esclamar  sempre 
contro  i preti,  e’ par  giusto  giusto  che  non 
ve  nc  sien  punto  de’buoni.  Costoro  van  sem- 
pre dal  particolare  al  generale  : eppure  la  re- 
gola è falsa.  Del  resto,  anche  quest'ultimo  si- 
gnificato di  giusto,  prova  che  appunto  denota 
maggior  precisione.  - muri  - 
1408. 

GIUSTO,  Retto. 

— Tra  le  parole  delle  quali  è più  difficile 
determinare  la  differenza;  tanto  più  se  ram- 
mentiamo come  que’  del  buon  secolo,  invece 
di  giustizia,  quasi  sempre  scrivono  rettitudine 
e dirittura.  Sembra  perù  che  il  secondo  ri- 
guardi più  specialmente  l'intelletto;  qucll'nl- 
tro,  il  cuore.  Segneri  : « Nè  giusto  a par  d'un 
Aristide , nè  retto  a par  d’ un  Kaleuco  ».  II 
cuore  in  Zaleuco  (chi  può  dubitarne?)  era 
quello  che  mcn  volentieri  piegavasi  a far  la 
nota  giustizia.  - poljdosu  - 

— Si  chiama  uomo  retto  non  solamente 
quello  che  ha  l' intelletto  ben  fatto,  ma  quello 
ancora  che  non  si  diparte  dalle  regole  della 
giustizia  e dell'  onestà.  Uomo  giusto  dice  di 
più:  vale,  uomo  che  ba  tutte  le  virtù,  e so- 
pratutto  le  virtù  religiose.  Era  giusto  Àbra- 
mo; Catone  il  Censore  avea  fama  di  retto.  - 

LAMBII OHC VINI  - 

• 1409. 

GLANDILA,  Gangola. 

Gasgoloso,  Glanocloso,  Glasdclaze. 

Gangola  chiamano  con  voce  corrotta  i To- 
scani la  gianduia.  La  lingua  scientifica  non 
deve  certamente  abbandonare  la  voce  più  in- 
tera, ma  quando  si  tratti  d’indicare  quel  ma- 
lore a guisa  di  nocciolctto  che  viene  sotto  il 
mento  intorno  alla  gola,  io  non  so  se  nello 
stil  famigliare  questa  specie  di  glandulc  sarà 
lecito  chiamarle  gangole,  c gatigolosa  la  par- 
te, ovver  la  persona  che  ne  patisce  (1  ).  Certo 
è clic,  parlando  d'uomo,  io  non  posso  chia- 
marlo glanduloso,  come  lo  chiamerei  gango- 
loso.  E il  poter  con  questa  voce  corrotta  espri- 
mer cosa  ebe  non  mi  dice  l'intera,  nc  scusi 
l'apparente  stranezza.  Del  resto  non  è punto 
iù  strano  dir  gangola  per  gianduia,  clic  gob- 
io per  cavea. 

Gnngoloso  poi  chiamasi  il  fegato  di  vitello, 
o d’altro,  quand’ha  ineguaglianze  o punti  bian- 
chi che  lo  dimostrano  non  buono  a mangiare. 


(i)  Li»,  con.  «al.  : D anguinaia  elle  sia  gongo- 
lata. 
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Altro  è,  ripeto,  dire  {(angoloso,  altro  è glan- 
duloso.  1!  primo  vale  affetto  di  giandulc:  il 
secondo  vale,  di  quella  sostanza  c natura  di 
che  sono  le  giandulc  (t).  Glandulare  non  di- 
cesi  che  del  sistema,  come:  sistema  venoso, 
linfatico,  glandulare;  e della  natura  del  ma- 
le, come:  malattia  glandulare. 

Glaudula  hn  diminutivo:  gangola  non  l’a- 
vrebbe molto  gentile  (2). 

Far  gangola  è bel  modo  del  volgo,  e vale 
far  qualche  dispetto  in  sugli  occhi  altrui:  ne 
qui  glaudula  ha  luogo.  - misi  - 

1410. 

GLI,  Li. 

In  una  assai  buona  grammatica  italiana - 
francese  del  secolo  di  Luigi  XIV,  lavoru  di 
Lorenzo  Ferretti,  dedicato  a una  .Signora  de 
la  Villcmabunl,  bella  c ingegnosa  al  solito 
(della  quale  è detto:  les  damesdela  murile 
Rome  ou  tic  celle  de  Florence,  auraient  un 
depit  extreme  de  rotta  entendre  parler  leur 
langue  malernclle  si  correctement  et  avec 
toni  de  mignardise,  qu'on  les  prmdrait  pour 
des  barbare s si  elici  osaienl  ouorir  la  banche 
auprrs  de  vous ...  ) , nella  grammatica  del  Fer- 
retti è data  una  distinzione  tra  mostrarteli  c 
inostrurgliti : il  primo  de' quali,  dic’egli,  vale 
mostrarli  a te,  l’altro  mostrarsi  a loro  od  a 
lui.  Sebbene  l'uso  in  codesto  non  sin  costan- 
te, è in  questo  che  gli  si  serba  d'ordinario  al 
singolare  dativo,  li  all'accusativo  plurale.  Dar- 
megli,  dar  me  a lui  ; darmeli,  darli  a me.  Che 
sebbene  talvolta  scriviamo  li  per  a lui,  e gii 
per  li,  essi,  quest'uso  è più  letterario  c an- 
tiquato che  comune  e vivente.  Vediamo  di 
smettere. 

1411. 

GLOBO , Srcaz,  Palla. 

— Il  globo  non  sempre  è perfettamente  ro- 
tondo; come:  il  globo  tcrraqueo.  La  sfera  è 
geometricamente  rotonda  : c può  essere  vuota 
dentro,  come  la  sfera  armillare.  - romaici  - 

— Globo,  corpo  quasi  sferico  o sferoidale; 
sfera,  solido  generato  da  un  semicerchio  gi- 
rante intorno  al  suo  diametro.  11  globo  si  pen- 
sa, per  lo  più,  pieno.  Palla  è corpo  sferico, 
o globo  solido,  che  serve  a quale-li  uso  o ad 
ornamento.  - ©atti  - 

1418. 

GLORIARSI,  Tenessi,  Pavosecgiarsi,  Pausare, 
Pausarsi. 

— Può  uno  tenersi,  e non  si  gloriare:  il 
gloriarsi  è più  manifesto.  Il  tenersi  è un  sen- 
timento; il  gloriarsi,  vanto,  in  alti  o in  paro- 


fi)  Sedi:  Trovar  due  corpi  glandolasi.  - le 
tuniche  diventale  grosse  e di  sostanza , per  casi 
dire,  glandulosa. 

(J)  Beai  : Minutissime  glandulctte. 


le.  Dice  l'Apostolo:  tutto  clic  hai,  è dono  di 
Dio.  Perchè  dunque  gloriartene  quasi  che  tu 
non  Labbia  da  lui  ricevuto?  C'è  chi  si  gloria 
del  male  fatto;  c'è  chi  del  non  fatto,  pur  per 
oscurare  l'onestà  altrui.  L'uomo,  per  malvagio 
che  sia,  non  può  tenersi  del  male,  perchè  non 
può  del  tutto  soffocare  il  grido  della  coscienza. 

Si  pavoneggia  chi  fa  il  bello,  chi  si  vagheg- 
gia come  bello  o come  ben  vestito  o d’altri 
estrinseci  pregi.  Si  pausa  chi  cammina  con 
certa  tal  qual  gravità,  per  tèrsi  considerare, 
ammirare.  K tal  voce  ho  sentito  usare  spesso, 
in  questo  senso,  in  Firenze  c in  campagna, 
ove  l'adoprano  anco  intransitivamente.  Guarita 
com'c'  pausa,  dicono  di  chi  se  ne  va  a lutto 
suo  agio,  quasi  godendo  di  sé  stesso.  Anco  di 
chi  parla  con  certa  gravità  c lentezza  affetta- 
ta, dicono:  com'c’  pausa  a discorrere.  Viene 
appunto  dall'  affettata  gravità  di  costoro.  - 
me  nu  - 

1415. 

GOBBA,  Corro. 

Corretto,  Corruccio,  Gobriro. 

Gobba,  dice  il  lutto  (l);  gobbo,  tma  o più 
parti.  Altro  è avere  la  gobba,  altro  avere  un 
gobbo  a una  spalla.  Anche  un  piccolo  rilievo 
basta  per  meritar  questo  nome.  Parere  un 
leggio,  avere  l'un  gobbo  dinanzi  c 1'  altro  di 
dietro;  meglio  che  una  gobba,  direbbesi.  Gob- 
ba è ii  difetto,  il  male;  gobbo,  la  forma. 

Gobbo  si  direbbe  pnrlandu  anche  d' animali; 
non,  gobba,  così  propriamente  (3). 

Gobbo  viene  a significare  qualunque  rilievo; 
un  gobbo  al  piede  direbbesi . per  un  enfiato 
che  si  sollevasse  dalla  superficie  ordinaria. 

Dell'ortopedia  si  è fatta  a'  di  nostri  un'arte 
di  raddrizzare  le  gobbe  e le  gambe  storte: 
un'  ortopedia  inlcllettuale  e morale  sarebbe 
pure  arte  proficua  c difficile!  Io  conosco  di 
molle  cattedre  destinate  a far  1’  uffizio  con- 
trario. 

Gobba  ha  il  diminutivo  gohbetta;  gobbo  ha 
gobbettino  (3). 

Gobbetlo  , aggettivo  che  pnò  congiungersi 
con  idee  non  tanto  spiacevoli.  Grazioso  gob- 
betto . bella  gobbetta.  Non  poche  tra  le  don- 
ne gobbe  hanno  un  viso  gentile.  Gobbuccio 
esprime  esilità , magrezza , infermità:  quindi 
il  peggiorativo  gobbucciaccio. 

Gabbino  si  dirà  piuttosto  di  bambino  o di 
giovanetto  o di  persona  ben  piccola. 


(l)  I.ib.  eoa.  »»L.  : Guarir  dalla  gobba.  - Var- 
chi : Io  non  aveva  questa  gobba , unzi  era  diritta 
come  fin  fuso. 

(a)  Beri  : In  una  parte  del  dorso  si  vede  un 
gobbo  di  color  tanè. 

(s)  Anche  i Latini  avevano  gibbo  e gibbus  con 
simili  differenze. 
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1414. 

GOCCIA . Gocciola,  Gocciolo. 

Gocciolila,  Gocciolilo,  Goccioletta  , Goc- 
ciolone. 

Goccia  è molto  usitato.  Una  goccia  di  san- 
gue, di  veleno  (1),  di  balsamo. 

A goccia  a goccia,  diciamo  piuttosto  che:  a 
gocciola  a gocciola  (2). 

Gocciola  è più  comune  nell'  uso  toscano: 
egli  è,  come  ognun  vede,  il  diminutivo  : e ben 
s'usa  dove  si  tratti  d’  attenuare  l' idea  il  più 
possibile.  Gl'  imitatori,  attingendo  poche  goc- 
ciole di  gran  fiume,  si  credono  d' averne  fatto 
un  fiume  non  meno  abbondante  ed  ameno  (3). 
Di  scarsa  pioggia  si  dirà:  poche  gocciole.  Non 
so  perchè , ma:  una  gocciola  d'  argento  vivo 
mi  suonerebbe  meglio  che  goccia  (4). 

Gocciola , non  goccia  ; e accidente  di  goc- 
ciola diciamo  quei  che  produce  l'apoplessia  (tl). 
Gocciolone  una  grossa  gocciola  , non  : goccio- 
no  (0).  Gocciolone  poi  ha  senso  di  bacchinone, 
d*  inetto  (7):  ma  non  è dell'  uso  vivente.  Goc- 
cioloni bensì,  per  munizione  da  fucili,  più 
grossa  de*  pallini. 

Gocciolo  diccsi , d*  ordinario , di  quel  da 
bere  (8):  e così  gocciolino.  Un  gocciolio  di 
vino,  una  gocciolina  di  pioggia  (9).  Goccio- 
letta è meri  comune:  ma  quelle  che  si  veg- 
gon  rapprese  sull'  erbe,  sui  fiorì , meglio  che 
goccioline  forse  si  dirai»  gocciolone  (IO).  Goc- 
ciolini, no  certo. 


(i)  Ariosto  : Se  di  sangue  vede  aero  una  goc- 
cia. - Redi:  Due  gocce  di  bai  tomo  del  Perù.  - Sci 
gocce  di  spirito  di  vetriolo.  - In  medicina  c in 
farmacia  sempre  gocce. 

(a)  Dante:  La  gente  che  fonde  a goccia  a goccia 
Per  gli  occhi  il  tua l che  tutto  ‘l  mondo  occupa 
(piangendo  espia  l’avarizia). 

(s)  Cavalca  : Contenti  di  questa  gocciola , la- 
sciano la  fontana.  - Coll.  ss.  Padri  : Gocciole  delle 
piove.  - Latini  : Della  rugiada. 

(4)  Magalotti  : Nelle  gocciole  dell ’ argento  vivo 
c d'ogni  altro  fluido.  - E la  ragione  è forse  In 
questo,  che  goccia  esprime  più  la  piccola  quan- 
tità, gocciola  la  forma  : e questa  forma  è più  che 
in  altro  visibile  nel  mercurio  che  si  riunisce  in 

globetlini.  • LAMHRUSCIIINI  - . 

(a)  Guicciardini  : Mori  d’accidente  di  gocciola. 

(c)  Lippi:  Mcntr’ ella  scriveva,  Gettava  goccio - 
lon  di  questa  posta.  - Buonarroti  : Versar  dal 
petto  E dalle  tempie  gocciolon  si  fatti. 

(7)  Boccaccio:  Andate,  goccioloni  che  voi  siete! 

(8)  Boccaccio:  Un  fìumicel  di  vernaccia  senza 
avervi  entro  gocciol  d'acqua. 

(a)  Fra  Giordano:  si  lama  gocciolina  di  quel 
mare.  - Redi  : Una  minutissima  e quasi  invisibile 
gocciolina  d'acqua. 

(10)  Redi,  in  altro  senso:  Dalla  caruncola  del- 
l'occhio gemevano  goccioleite  d’un  liquore  aspro 
e pungente.  Non  so  perchè,  ma  goccioline  qui  non 
m’avrebbe  bel  suono.  I Latini  non  avevon  che 
guttulu. 


Una  gocciolina  poi  s*  usa  per  una  minima 
parte  del  liquido  di  cui  si  tratta. 

1415. 

GOCCIARE,  Gocciolare,  Sgocciolare,  Filare. 

Tutti  e quattro  dell'  uso,  ma  gocciare  un 
po’  meno.  Se  non  che  , dove  si  tratti  non  di 
minute  gocciole,  ma  di  gocce  vere,  gocciare 
è il  più  proprio. 

E similmente,  dove  non  si  tratti  di  liquore 
gentile  0 di  cosa  piacevole,  il  positivo  gocciare 
potrà  forse  parer  meglio  acconcio  (1). 

Gocciola , non  goccia,  il  naso:  gocciola 
da'  sassi  1*  umore  che  si  raccoglie  in  ruscel- 
li (3). 

Sgocciolare , più  d’ordinario,  è attivo;  vale, 
far  gocciolare  fino  all'  ultimo.  Si  sgocciola  un 
fiasco  scotendolo  a bocca  in  giù;  o meglio,  si 
sgocciola  una  bottiglia,  un  bicchiere  (3),  be- 
vendone fino  in  fondo  (4). 

Quando  da  una  ferita  o puntura  il  sangue 
gocciolando  fa  quasi  una  striscia , dicesi  che 
il  ferito  fila  sangue  (B). 

Gocciare  usa  il  Libro  di  mascalcia  per  ispar- 
gerc  a gocce  : modo  non  comune , ma  che  pud 
tornar  comodo  (6). 

1416. 

GOCCIOLA , Stilla. 

— La  gocciola  e cade  e sta;  la  stilla  cade 
o è per  cadere. 

Gocciola  di  pioggia  , e goccia  , più  comuni 
di  stilla.  La  stilla  vicn , d’ordinario , da  più  bas- 
so. Onde  si  fa  stillicidio.  - a.  - 

— Le  stille,  per  lo  più  intendonsi  e più  mi- 
nute e più  frequenti:  stille,  non  gocce,  della 
rugiada;  c ne’  poeti:  rugiadose  stille.  Gocciola 
c goccia  ridestano  più  chiara  l' idea  della  for- 
ma : somigliarsi  come  due  gocce  d’acqua  ; non, 
come  due  stille.  - polipori  - 


(l)  Dante  : Una  fessura  che  lagrime  goccia  Le 
quali , accolte,  foran  quella  grotta.  - Gli  occhi  lor 
ch'eran  pria  pur  dentro  molli , Gocciar  4M  per 
le  labbra ; e il  gelo  strinse  Le  lagrisne.  - Ma  dove 
si  tratti  di  lagrime  abbondanti,  meglio  sarà  goc- 
ciolare. - Varchi  : E fe  gocciolavano  a quattro  a 
quattro. 

(1)  Eneide:  Membri  gocciolanti  con  iscura  mar- 
cia {atro  membra  fluentia  tubo).  Qui  gocciare  sa- 
rebbe troppo.  - Crescenzio:  Fanno  a ntodo  d’acqua 
gocciolare  l’umore  per  le  nari. 

(s)  Fav.  esop.  : Sgoccioli  il  latte  nella  vostra 
bocca.  - Burchiello:  Sgocciolava  gli  orciolin.  Onde 
('Allegri  fu  tuli' un  nome:  sgocciolaboccali. 

(4)  E sgocciolo  dicesi  queir  ultimo  rimasuglio: 
essere  allo  sgocciolo  del  fiasco;  gli  ultimi  sgoc- 
cioli della  pioggia.  - capponi  - 

(a)  Boccaccio  : Graffiandola,  la  facca  filar  san- 
gue. - Vit.  Cristo:  Fi lìmo  tutte  sangue  (té  piaghe). 

(a)  L.  Mascal.  : Pesta  la  lattuga , t gocciavi  so- 
pra a poco  a poco  latte  di  cavalla. 
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1417. 

GOCCIOLARE,  Gaosiuzr,  Stillai». 

Stillare  ha  più  spesso  senso  attiro  <1).  Il 
sudore  abbondante  , gronda;  men  copioso  ,- 
gocciola.  La  vite,  la  mirra,  giocciolann  le  la- 
grime loro  ; non , grondano  : gronda  dalle  uve 
espresso  il  vino. 

Dell'  acqua  diconsi  goceie  e gocciole  ; rac- 
colte in  docce  o canali , diventano  gronde  o 
grondaie.  Gronda  1‘  acqua  da’ tetti:  gronda  la 
pioggia.  Nel  traslato:  lingua  stillante  dolcezza. 

- A.  - 

Il  sangue  gocciola  dal  naso,  non  istilla; 
stilla  do  larga  ferita. 

Le  corone  de'  conquistatori  grondano  san- 
gue: gocciolano,  poco  sarebbe  n tante  vittime. 
Il  sudore  abbondante  gronda;  men  copioso , 
gocciola. 

— Stilla  ha  più  traslati  che  gocciola,  e gron- 
dare più  che  gocciolare  o gocciare.  Stillare 
ne  ha  uno  lutto  proprio , c vale  ingegnarsi 
sottilmente.  Pare  abbreviazione  della  meta- 
fora , stillarsi  il  cervello,  se  pur  non  intende 
il  trar  profitto  dalle  menomc  cose,  come 
da’  raspi  distillando  si  trac  I’  acquavite.  Stil- 
lare in  questo  senso,  è modo  attivo  e assai 
frequente  nell'  uso  familiare,  che  dà  nome  di 
stillino  a un  economo  tanto  minuto  da  toc- 
care I'  avarizia.  - oapvohi  - 

1418. 

GODERE,  Ganzasi,  GoosaseLA. 

Il  giusto  gode  eh’  altri  goda , c solo  com- 
piange quand'  altri  crede  di  godere , e s' in- 
ganna. Qui  gli  altri  due  modi  non  hanno  luogo. 
E cosi  nei  seguenti.  lai  natura  umana  gode 
della  bellezza,  perché  la  bellezza  è verità  (a). 
A me  gode  1'  animo  in  vedere  che  qualche 
giovane  sorgn  caldo  di  generose  speranze  in 
secolo  di  timidità  diffidente.  Goder  salute,  go- 
dere un  onore,  un  podere:  godere  un  amico, 
il  suo  colloquio  (3). 

Godersi  esprime  godimento  più  solitario , 
più  intimo,  o contrapposto  al  danno  q al  do- 
lore altrui.  Godersi  il  fratto  de1  non  propri 
sudori,  c vergogna  in  parole;  in  fotti,  n taluno 
è decoro.  Chi  nclln  solitudine  si  gode  la  me- 
moria del  bene  operalo,  del  bene  sperato,  il 
consorzio  dei  grondi  antichi  c della  lontana 
posterità,  sarò  egli  infelice?  Quando  diciamo: 
godersi  un  buon  pranzo,  una  bella  villa,  c si- 
mili, intendiamo  più  che  godere:  intendiamo 


(t)  Pera  arca:  Il  mio  (fonie)  d’  ogni  licor  so- 
stiene inopia.  Salso  di  quel  che  lagrimandn  stilla. 
(t)  Rroì  : La  naturo  gode  della  semplicità. 

<S)  Rini:  Godono  buona  sanità.  - Goderò  almeno 
l'onore  d’aeer  contralta  servitù  con  tot  prriaruaj- 
gio... 


godimento  che  tien  più  o dell'  interessato  o 
del  vero  piacere  (1). 

Godersela  non  dice  che  di  piacere  estrin- 
seco, rumoroso,  materiale,  che  appena  merita 
il  nome  di  piacere:  godersela  negli  agi, nelle 
voluttà  , nella  stemperata  allegria.  Col  goder- 
sela , il  mondo  gode  assai  meno  di  colui  che 
si  gode  di  poco. 

1419. 

GODERE  il,  di,  io. 

Gode  del  bene  altrui  chi  s'  allegra  di  quello: 
gode  il  bene,  chi  lo  gusla  da  sé.  Il  godere  della 
felicità  de'  fratelli  è In  vero  via  di  godere  sta- 
bile felicità.  Si  gode  del  piacere  dei  giusti , 
godendo  perdi'  essi  godono  ; si  gode  il  piacere 
de’  giusti,  godendo  un  piacere  conforme,  si- 
mile a quello  che  godon  essi.  Il  vecchio  gode 
il  passato  perchè  vive  in  esso:  anco  il  giovane 
può  godere  del  passato,  o arrossirne. 

Gode  del  ciclo  aperto  e del  sole  una  pianta. 
L’  uomo  gode  il  sole , l'aria  libera,  aperta  ; c 
ne  gode. 

Chi  gode  1’  amore  , sente  nell'  amare  quel 
che  v'  ha  di  dolce  e di  nobile,  non  quello  che 
di  abietto  o di  torbido:  chi  gode  del  suo  amo- 
re (9) , ne  gusta  i piaceri , cosi  come  si  tro- 
vano , misti  con  più  o meno  d'  affanni  o di 
noie,  e se  ne  appaga.  Chi  gode  nell’  amore  , 
ripone  in  esso  lutto  il  suo  godimento;  e però 
se  I'  oggetto  dell' amore  sia  indegno,  questi  è 
quegli  doi  tre  (die  riceve  più  pronto  e più 
spiacevole  il  disinganno.  Gode  l' amore  un 
giovanetto  inesperto  che  ancora  non  ne  sente 
i guoi;  gode  nell'  amore  un'  anima  passionata 
la  qual  d’  altro  che  d'  amore  non  vive;  gode 
più  o meno  dell'  amor  suo  chi  più  o meno  se 
ne  contenta.  Goder  nell'  amore  del  vero  è 
molte  volte  più  dolce  clic  goder  1*  amore  di 
creatura  la  qual  non  viva  se  non  per  amarci. 
Chi  gode  1'  amore  è sovente  troppo  pieno  del 
suo  desiderio,  e non  pensa  ai  modi  di  goder 
dell'  amore  più  sicuramente  c più  a lungo. 

Gode  la  ricchezza  chi  ne  approfitta  ; gode 
della  ricchezza  ehi  ne  gusta  i frutti  c gli  ef- 
fetti; gode  nella  ricchezza  ehi  nel  saper  d'es- 
sere ricco  si  contenta  e si  crogiola.  Gode  nella 
rirehezza  Lavoro;  della  ricchezza  anche  il 
prodigo;  la  ricchezza  il  superbo,  il  quale  per 
essa  ottiene  soddisfazioni  che  non  potrebbe 
per  proprio  merito  conseguire. 

Gode  i danari  ehi  li  spende  in  cosa  piace- 
vole (3);  gode  nei  danari  chi  vi  mette  dentro 
il  suo  cuore;  gode  dei  danari  chi  ne  riceve 


(l)  Pctrarca:  /VI  presente  mi  gotto. 

(a)  Boccaccio:  Lungamente  goderono  del  toro 
amore. 

(3)  Boccaccio:  Vendilo,  e godiamo!  i danari.  - 
Diati:  Quivi  si...  gode  del  tesoro...  (In  ciclo). 
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buon  frutto.  Il  primo  ò più  proprio  ilei  pro- 
digo, il  secondo  dell'  avaro,  il  terzo  del  nego- 
ziante avveduto. 

Gode  un  podere  chi  ne  ha  le  rendite  o l'usu- 
frutto ; gode  d' un  podere  chi  gode  parte  delle 
rendile  o de’  diritti;  gode  in  un  podere  ehi  ci 
vive  contento. 

Gode  ilei  piaceri  ehi  ne  partecipa;  gode  i 
piaceri  chi  li  gusta  per  se;  gode  nei  piaceri 
chi  ci  trova  soddisfazione  grande,  e se  uc  fa 
quasi  un  abito  (1).  Molti  che  godono  nei  pia- 
ceri per  abito,  perdono  poi  l' abito  di  godere 
i piaceri. 

1420. 

GODERSELA,  Patullarsi. 

— Di  persona  che  senza  pensieri  passa  il 
tempo  ne'  divertimenti , si  dice  e che  se  la 
gode,  e che  sì  patulla.  Ma  godersela  esprime 
godimento  più  indeterminato;  patullarsi,  più 
determinato,  e insieme  più  basso.  Chi  se  lu 
gode,  carpisce  qua  e là  il  piacere:  chi  si  pa- 
tulla, ad  uno  si  ferma,  e sovr'csso  si  stellile, 
se  cosi  posso  dire  (2).  Può  uno  godersela  per 
un  poco,  ma  non  perder  di  mira  i propri  do- 
veri. Chi  si  patulla . è talmente  assorto  nel 
piacere  clic  non  vede  più  in  là.  Inoltre  il  go- 
dimento può  essere  di  cose  oneste;  il  patullo 
ticn  sempre  del  pericoloso.  Di  due  ricchi,  uno 
se  la  gode  alla  campagna  circondalo  da'^suoi 
libri,  ed  è tranquillo:  l'altro,  nato  per  uggirsi 
tra  le  ricchezze,  si  patulla  nell’ozio.  -Rum- 
imi. 

GOLA,  Colo,  Golaccia,  Ghiotto,  Ghiottoni. 
Marciose,  Marciatore,  Margiapare,  P appose, 
Pappatore,  Pacchiose. 

Invece  di  goloso,  nella  lingua  parlata  dicesi 
anche  goto  e gola,  aggettivo  femminino:  ma 
è modo  del  popolo.  Goloso,  oltre  all’ esser  più 
noto  e comune , comprende  ogni  vizio  della 
gola,  tanto  il  desiderio  del  molto,  quanto  lo 
smoderato  desiderio  del  buono  ; golo  non  s’ap- 
plica che  all’amore  di  ciò  cli’è  squisito.  Ma  la 
squisitezza,  cosi  come  il  lusso,  sono,  secondo 
gli  stati,  idee  relative:  e codesto  prova  la 
meschinità  dell'  amore  che  in  tali  oggetti  si 

Kne.  Tulli  i goti  son  golosi,  non  tutti  i go- 
ti son  goli. 

Golaccia  diccsi  altresì,  di  persona  parlan- 
do, eoo  ardita  ma  bella  figura;  ed  è per  lo 
più  voce  di  celia  e di  affettuoso  o faceto  rim- 
provero a persona  eh’ è gola.  Non  ha  senso 
di  voracità,  ma  di  golcria. 

Ghiotto  s’applica  e alla  quantità  e alla  qua- 
lità; ma  par  ch'indichi  più  specialmente  l’e- 
sterna inconveniente  espressione  della  bea- 


li) Cavalca:  Godere  nelle  delizie  e tulli  beni 
del  montfa. 

(>)  l'utul'U. 


mosia  con  cui  l'uomo  si  mette  a mangiare  o 
aspira  al  mangiare.  C’ò  degli  uomini  clic  man- 
giano in  fretta,  e paion  ghiotti  perchè  sono 
impazienti.  L' impazienza  fa  parere  golosi,  su- 
perbi, iracondi,  inurbani,  invidi,  pigri,  tal- 
volta crudeli:  tanto  la  pazienza  è necessaria 
virtù;  e tanto  asinesca  filosofia  é quella  che 
la  chiama  virtù  di  giumenti. 

Può  1’  uomo  esser  goloso  c non  mangiar 
ghiottamente.  Il  leccone  è ghiotto  della  qua- 
lità, e mostra  cun  atti  sconci  la  ghiottoneria. 

Ghiotto  e golo,  diremo  ancora,  di  vino  o 
d'altri  liquori;  non  mai,  leccone  (i). 

Cosa  ghiotta  c cosa  ch'eccita  l'appetito,  e 
nel  senso  proprio  e nel  traslato.  A ehi  par  cosa 
ghiotta  un  pasticcio,  a chi  una  di  quelle  com- 
posizioni che  si  rhiaman  pasticci:  a chi  par 
cosa  ghiotta  il  cattivo,  a chi  il  buono,  a ehi  ’1 
mediocre  (2). 

Ghiotto  poi,  di  persona  parlando,  nel  tras- 
lalo  vale  grandemente  desideroso.  Ghiotto  di 
sozzure , ghiotto  di  donne  , ghiotto  di  ciar- 
le. Nella  lingua  familiare  direbbesi  anco  di 
cosa  innocente:  ghiotto  di  novità,  di  letture, 
d’anticaglie,  c simili  (5). 

Ghiottone  non  ha  traslati,  non  s’intende 
che  del  vizio  della  gola:  ha  il  primo  senso  che 
ho  notato  in  ghiotto;  ma  aggravato  in  male 
da  questa  desinenza  non  molto  gentile  (4). 
Ghiottone  non  vale  desideroso,  non  s’ intende 
di  cosa,  s’usa  assolutamente  scompagnato  dal 
di,  che  suole  indicare  talvolta  ili  che  cosa 
l'uoino  sia  ghiotto.  Questa  indicazione  diventa 
inutile  quando  si  sa  che  ghiottone  riguarda 
sempre  il  mangiare  ed  il  bere,  c il  mangiar 
sopra  tutto. 

Ghiottaccio,  c ghiottoncello , dell'uso  am- 
bedue. Ghiottoncello  anticamente  era  titolo  di 
disprezzo  significante  un  vizioso,  un  perduto: 
improprietà  filosofica,  perchè  la  ghiottoneria 
suppone  molti  vizi  e molti  ne  crea;  suppone 
e crea  il  più  deplorabile  degli  abiti  colpe- 
voli , quello  di  dare  soverchia  importanza  a 
cose  vili. 


(i)  Redi  : Con  quella  bevanda  facevan  buona  cera 
i ghioilittimi. .. 

(«)  Boccaccio  : .Spendendo  in  coee  ghiotte  ed  in 
litei.  - Limi  II  oin  eh' è troppo  rota  ghiotta.  - 
Bcosarroti:  L'argento  c l'or  tono  una  rota  ghiotta. 

(a)  Ariosto:  Coti  gli  piacque  il  delicato  volto , 
Coti  ne  venne  immantinente  ghiotto.  Ma  nell'  an- 
tico aveva  senso  anche  nobile.  Diati  : La  mia 
buona  voglia  Che  di  loro  abbracciar  mi  (acca 
ghiotto  ( tre  cittadini  Illustri  ). 

(!)  Darti:  Nella  chicta  Co' tanti,  e in  taverna 
co'gltiolloni.  - Taatt.  racc.  hort.:  (tue gli  tono  pro- 
priamente ghiottoni  che  non  domandano  te  non  i 
diletti  di  tur  gola. 
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Mangione,  Mangiatore,  Mangiapane, 
Pappone,  Pappatore,  P occhione ■ 

Mangiatore,  è men  familiare  di  mangione, 
c talvolta  nc  differisce  perché  iodica  piuttosto 
la  gran  quantità  del  mangiare  che  l'aridità 
del  mangiente.  V’c  degli  uomini  per  struttura 
di  corpo  c per  vero  bisogno  gran  mangiato* 
ri  (1):  quello  del  mangione  è vizio,  eccesso, 
sforzo;  tre  voci  sinonimc  nella  morale  c nel 
fatto. 

Chi  consuma  il  proprio  avere  o l'altrui  in 
modo  indegno,  si  dirà  mangiatore  piuttosto; 
c mangione,  familiarmente,  per  celia. 

11  mangione  é mangiatore  ghiotto,  lecco- 
ne; mangia  di  molto  c con  avidità  sconve- 
niente. 

Mangiapane  è mangiatore  disutile,  fruges 
consumere  natili  (2). 

Pappone  é voce  più  familiare  ancora;  di- 
ccsi  c di  bambino  c d’adulto  (3):  pappatore, 
d'adulto  soltanto  (4). 

Chi  pappa,  mangia  eon  appetito  c con  gu- 
sto, non  sempre  non  eccesso  c con  leccone- 
ria;  dà  importanza  al  suo  affare,  ma  non  tanta 
|icró  che  degeneri  in  vizio.  Si  può  pappar  poeo 
c molto  (B).  D'uomo  che  si  nutrisce  bene  senza 
commettere  de'  disordini  di  gola , dicesi  che 
pappa  bene. 

Papparsi,  per  mangiarsi  la  parte  altrui  (0), 
c papparsi  (ma  più  di  rado)  in  senso  trasla- 
to (7),  son  modi  che  possono  talvolta  cadere 
efficaci. 

Da  pacchiare,  voce  bassa,  che  vale  man- 
giare con  gusto  (8)  e di  molto,  si  fa  pacchio- 
ne; che  non  si  direbbe  perù  di  bambino,  come 
si  dice,  pappone.  Questo  può  essere  rimpro- 
vero quasi  di  celia,  quello  ha  più  del  dispre- 
gio. Il  pappone  può  essere  pulito,  educato; 
il  pacchione  non  fa  cerimonie. 


( I ) Caos.  Vvli.it.  : Era  gran  mangiatore  ; e di 
cote  grolle  ti  tarebbe  meglio  palei ulo  che  di  lot- 
tili. 

(s)  Bgonaeroti  : Mangiapuni  Staffieri  e ter - 
nitori. 

(s)  Lio.  cur.  mal.  : Paglione  apparire  attinenti , 
ma  di  segreto  tono  incontinenti  e papponi. 

(a)  Maccriavieu:  Quelli  pappatori  non  logliono 
avere  molta  fede. 

(а)  Fazio  Urrrt.  ; L' noni  non  dee  pur  dire  : i* 
pappo  e vivo.  Come  net  prato  fan  le  pecorelle.  - 
Pataffio  : Pappa , diluvia. 

(б)  Salvisi  : Quel  che  tocca  a tulli , abbia  a he- 
vrnrlo  per  tè  e papparselo. 

(7)  Davaszati  : Si  ton  pappati  loro  avere. 

(a)  Fra  Giordano  : Camovateichi  jiacchiumrnti. 
Dlcon  anche:  «pacchiare  e spacchiarsi;  eh' è un 
|H)’  piò. 


1429. 

GOLOSO,  Lecco.rB,  Ghiotto,  Passone,  Pappatore, 
Ingordo,  Vorace. 

Gola,  Lecconeria,  Golzria,  Golosità. 

Taccone,  termine  familiare  di  qualche  dia- 
letto toscano,  è un  goloso  tale  die  parrebbe 
dispoto  a leccare  i rimasugli  di  quelle  vivande 
che  gli  solleticano  il  palato.  Si  può  essere 
ghiotto  d'un  cibo  senza  meritare  il  titolo  di 
leccone.  Buonarroti  : « Ah  briccone,  ab  lec- 
capiatti, ab  ghiottone!  » 

Il  leccone  ama  più  la  squisitezza  che  la 
quantità;  e differisce  in  ciò  da  pappone  c da 
pappatore.  Lasca:  « Questi  pappatori,  questi 
leccatori,  questi  beoni  non  hanno  nc  amor 
nè  fede  ». 

Gola  è il  difetto  in  generale,  il  peccato,  il 
vizio:  lecconeria  è quasi  un  ruscello  di  quella 
immonda  sorgente.  Tratt.  pece.  mori.  : «Grande 
lecclicria  di  gola.  » 

Lecconeria  ha  doppio  senso  ; significa  e il 
vizio,  e la  cosa  che  piace  al  vizioso.  La  lec- 
coneria ama  le  lecconcrie,  il  lecco,  il  leccu- 
me. In  plurale  non  s’userà  mai  parlando  del 
vizio:  parlando  del  cibo,  e in  singolare  e in 
plurale  (1). 

Leccone,  lecconaccio,  lccconcino  (2),  modi 
tutti  dell'uso. 

Gola,  come  ho  detto,  è il  vizio  in  genera- 
le. Poi  direbbesi  di  bestia  ancora  (3):  nè  di 
bestia  si  direbbe  leccone.  Poi  s'userebbe  nel 
traslato  : goloso  di  libri,  di  danari,  di  novità, 
della  roba  altrui. 

Il  leccone  talvolta  è sudicio  : il  goloso  passa 
per  varii  gradi,  dalla  lecconeria  raffinata  e 
pudica  alla  triviale  c sfacciata.  Non  sempre 
però,  in  questo  come  in  Unti  altri  vizii,  l'ester- 
na sfacciataggine  è segno  di  maggior  gravità. 

Goleria  (»),  golosaccio,  golosamente  (5), 
golosità  (0),  modi  dell'uso:  c le  due  ultime 
desinenze  mancano  a leccone. 

Gola  è vizio;  golosità,  e il  vizio  e l'abito; 
oleria,  e il  vizio  e la  cosa  che  titilla  la  gola, 
uindi  usasi  volentieri  nel  plurale , golcric. 
Gli  antichi  in  questo  senso  usavano  golosità  ; 
c le  Fav.  Esop.  : « I ghiotti  senz’arte,  che  se- 
guitano le  golosità  per  le  taverne  ». 

Ma  goleria,  d'orainario,  indica  cibi  meno 
oedinarii  che  lecconeria , cd  è voce  di  suono 
migliore. 


(I)  Li»,  cur.  mal.:  Stomaco  pieno  di  tirane  lec- 
conerie. 

(si  f.iR.  Sonetti. 

(a)  Redi  : Sun  quelle  bettiuolc  coti  rottamente 
golose  dette  carni ... 

(4)  Ardi. 

(«)  Vite  ss.  PP.;  Redi. 

(a)  Villani;  Boccaccio;  Boti. 
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Goloso,  Ingordo. 

I . "  Ingordo,  c «li  uomo  c «li  bestia  (1). 

II. ”  logorilo,  e di  mangiare  c di  bere  (2). 

IH."  Nel  trasloto,  ingordo  di  danari  è modo 

comunissimo  (3).  Ingordo,  ha  senso,  in  «jucsta 
porte . men  generale,  «li  ghiotto. 

IV. ”  Ingordo  ventre,  si  direbbe,  non  mai: 
ventre  ghiotto  (4). 

V. "  Ingordo  «li  sangue,  è altro  traviato  pro- 
prio di  questo  aggiunto:  c,  ingordo  deside- 
rio  (5). 

Ingordaccio,  ingordamente,  ingordigia,  in- 
gordissimo, sono  i derivati  suoi  più  comuni. 

l'oract.  Ingordo. 

Voracità,  bisogno,  prurito,  vizio,  capacità 
«li  mangiare  di  molto:  ingordigia,  avidità  di 
mangiare,  elle  si  manifesta  specialmente  negli 
otti  della  bocca,  delle  mani,  degli  ocelli,  lidia 
voracità  è propria  la  capacità;  dell'ingordigia, 
l'avidità.  La  voracità  è ingorda;  l'ingordigia 
è più  o meno  vorace  : ma  non  sono  una  cosa. 
La  voracità  s'opponc  in  certo  modo  alla  par- 
simonia; l’ingordigia,  olla  temperanza.  Si  può 
mangiar  poco  ed  essere  ingordo;  si  può  esser 
vorace  c non  mostrare  ingordigia.  1 gran  man- 
giatori per  lo  più  non  si  dimostrano  ingordi. 

I .a  voracità  può  essere  bis«igno  invincibile 
di  natura,  la:  grosse  fiere  sono  naturalmente 
voraci  (6). 

L'ingordigia  talvolta  può  non  essere  vizio: 
può  essere,  in  tale  o tal  caso,  indizio  soltanto 
di  gran  fame. 

Gola  vorace,  meglio  che  ingorda  (7);  fiam- 
ma vorace  (8)  ; onda  vorace  (9)  ; vorace  usu- 
ra (IO),  ambizione,  spesa  (11),  dicono  più 
che  ingorda. 

149». 

GONORREA,  Blenorrea,  Scolazione. 

— Gonorrea,  scolo  involontario  di  sperma. 
Blenorrea  o blenorragia,  scolo  morboso  di 


(t)  Rum. 

(a)  Radi  : Bere  ingordlssimamcntc. 

(a)  C.  Villani  : Ber  ingordigia  del  dello  tolda.  ■ 
Cantò  : Minacciava  sequetlri  a chi  non  ne  salol- 
lastc  le  voglie  ingorde. 

(4)  Fra  Giordano. 

(a)  Petrarca:  L’ingorda  Voler  eh' I cieco  e 
tordo  Si  mi  trasporta...  - Dante  disse  : /«gonio 
di  federe.  • Il  La*  , : Non  parlerai  tì  lentamente 
come  svogliato,  nè  ti  ingordamente  come  affamato. 
Traslatl  rari,  ma  non  condannabili  al  certo. 

(a)  Ariosto  : Un  animai  vorace. 

(7)  Buonarroti  : Empiute  le  varaci  gole. 

(u)  Ariosto,  Silio. 

(a)  Virgilio  : Uorat  te quorc  rorlcr. 

( i a)  Lucano  : Usura  Dorar. 

(il)  Val.  Mass.:  Excrcitut  vorucibut  impentit 
onerotut. 


muco  cistico  c uretrale,  o di  un  liquido  vi- 
roso,  speciale.  A questa  risponde  il  comune 
scolazione.  - ssojoi»  - 

1494. 

(■OTTA,  PoDACRA,  CaiRACRA. 

— Colta,  c delle  mani  e de’  piedi;  poda- 
gra, de’ piedi;  delle  mani,  chiragra.  Gotta  è 
più  comune:  e,  gottoso.  - romani  - 

14911. 

(■RADINO,  Scalino,  .Scaglione.  Grado. 

II  Grassi  a un  dipresso:  « L'uso,  «pici  per- 
petuo dominatore  delle  lingue  vive...  ha  no- 
bilitato il  gradino,  assegnandolo  alle  opere 
d'arte  o di  pompa,  e lasciando  scalino  ad  ogni 
specie  di  scala.  Diciamo:  i gradini  di  san  Pie- 
tro, delle  scale  del  duomo  ; ma  farebbe  ridere 
chi  diresse:  i gradini  della  scala  di  casa,  i 
gradini  che  menano  alla  cantina,  c simili.  Cam- 
minando in  Firenze,  tutto  assorto  nelle  fiere 
memorie  clic  risvegliavano  dentro  di  me  quelle 
strade,  quei  palazzi  c quei  monumenti  della 
toscana  grandezza,  urtai  col  piede  in  uno  sca- 
glione che  dalla  porta  di  una  bottega  spor- 
gca  sulla  via,  c risentitomi  pel  dolore,  gridai: 
maledetto  gradino!  Il  linguacciuto  padrone, 
che  stava  a sportello,  ghignando  mi  ripigliò: 
l-n  dica  pure  scalino,  perche  qui  non  siamo 
in  chiesa  ». 

Scaglione  è scalino  di  pietra  o di  inarmo, 
più  grosso  degli  ordinarii  (I). 

Non  si  dirà:  scalini  «lelt'altarc.  del  trono; 
ma  si:  gradini.  Scaglione  è aneh’csso  viven- 
te; ma  non  s'usa  mai  parlando  di  scale  interne 
di  casa  o di  privato  edilìzio  (2):  sempre  di 
quegli  scalini  che  mettono  alle  porte  «li  rasa 
o di  palagio,  o nell’ ingresso  d'altro  edilìzio 
simile. 

Gradini,  ho  detto,  son  quelli  dappiè  del- 
l'altare; gradi  quelli  «love  posano  i candellieri. 

Grado  ha  poi  senso  traslato:  l'umiltà  e la 
pazienza  sono  i gradi  per  rui  si  sale  alla  gioia 
e alla  gloria  (5). 

1496. 

GRAMMATICA,  Linguistica,  Filologia. 

— Grammatica,  studio  ragionato  de'  voca- 
boli e delle  locuzioni  d’ una  lingua:  linguisti- 
ca (voce  esotica),  studio  «li  più  lingue,  in- 
sieme comparale;  filologia,  studio  delle  lingue 
nelle  relazioni  che  le  hanno  con  gli  usi,  e coi 
costumi  che  rappresentano:  c in  quanto  ser- 
vono a educare  con  1'  arte  di  persuadere  e 
cominoverc.  - rrnmiia  - 


(1)  Scaglioni  tanti  chiama  Dante  quelli  dell'a- 
spra montagna  del  Purgatorio. 

(t)  Reluncioni  : Uno  scalino...  d'una  scala. 

(s)  Il  Segnasi  dà  a grattino  un  senso  quasi  tras- 
lato che  non  è riprensibile:  Il  lume  dei  sole . . . 
c ala...  non  però  srentlc , perchè  non  oien  guati  a 
gradino  a grattino , oien  tulio  insieme 
52 
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4487. 

GRAMMATICO,  Gramatista. 

— Gli  antichi  ci  facevano  uno  distinzione, 
eh'  ora  gioverebbe  più  che  mai  ritenere-  Il 
grammatico  è dotto  di  litologia  ; il  gramma- 
tista è un  malerialonc  che  sa,  o,  per  dir  me- 
glio, insegna  le  regole  della  grammatica.  Sve- 
tonio:  » sunt  qui  litteratum  a litteratore 
ita  dist inguini t , ut  grttci  grammallcum  a 
grammatista,  et  illumquidetn  absalute.hunc 
mediocriter  doctum  existimant  ».  - nnu  - 
1420. 

GRAMOLA,  Maciulla. 

Maciulla,  strumento  di  due  legni,  l'uno 
dei  quali  ha  un  canale  dov’  entra  I'  altro , e 
con  esso  si  dirompe  il  lino  o la  canapa  per 
nettarla  dalla  materia  legnosa.  Cosi  la  Crusca. 
Quel  che  in  Firenze  si  dice  maciulla , in  altri 
dialetti  di  Toscana  c d’ Italia  è gramola.  Il 
Buti:  «Maciulla,  cioè  gramola  che  dirompe 
il  lino  ».  Palladio:  « Si  gramola  spesso  e si 
maciulla  ». 

Gramolare  la  pasta,  e non  maciullarla,  di- 
cesi  in  alcuni  dialetti,  dove  s'usa  infatti  la 
gramola,  invece  delle  mani. 

Maciullare,  poi,  ha  senso  di  ben  masticare: 
traslalo  vivo  ed  acconcio  (I).  E chi  non  ha 
denti,  dicesi  che  non  può  più  maciullare. 
1489. 

GRANDE,  Anno,  Vasto. 

— l'asta  è ben  grande.  Non  ogni  ampiezza 
è vastità.  Ampia  fossa,  abito  ampio,  non  son 
vasti.  Vasto  diremo  un  edilìzio,  se  molto  gran- 
de ; meglio  forse  che . ampio.  Ampio  recipiente, 
e simili;  perch'  ampio  esprime  meglio  la  ca- 
pacità ; vasto,  1'  estensione  assoluta,  senza  ri- 
guardo diretto  alle  cose  che  vi  si  possono  con- 
tenere, Ampio  può  essere  anco  un  piccolo 
spazio  in  relazione  all'  oggetto  che  deve  in 
esso  capire;  vasto,  all' incontro,  indica  gran- 
dezza un  po’  mcn  relativa. 

Vasto  è il  contrapposto  di  conforme  alle 
proporzioni  ordinarie;  ampio, d’angusto;  gran- 
de, di  piccolo.  Grandezza  è idea  generale  che 
comprende  l'ampiezza  e la  vastità.  Ciò  eh' c 
vasto , è grande;  ciò  eh'  è ampio  , è grande: 
non  lutto  ciò  eli’  è grande , è ampio  c vasto. 

La  grandezza  è misura;  l'ampiezza  , capa- 
cità; la  vastità,  estensione  che  passa  l'ordi- 
naria misura. 

Quand’  io  considero  un  luogo  com'  ampio  , 
penso  al  suo  uso;  quando  lo  considero  come 
vasto,  penso  all’  effetto  clic  fa  su  me  l'cstcn- 
sion  sua;  quando  lo  considero  come  grande, 
penso  a determinare  1*  estensione  stessa. 


(l)  Fiskseuola  : dver  da  empiere  cosi  gran  cen- 
tra, maciullai  fino  ai  terzo  canestro. 


Vasto  esprime  grandezza  più  clic  sufficiente 
al  bisogno , grandezza  superante  la  tal  pro- 
porzione che  si  ha  nel  pensiero.  - qibazd  - 

Queste  differenze  si  conservano  anche  nel 
senso  traslato.  Ampio  riguarda  specialmente 
I’  uso  , r utilità  ; vasto  , grandezza  che  passa 
l’ordinaria,  che  in  certo  modo  rimane  inde- 
terminata; grande,  misura  di  merito  o di  de- 
merito, di  bene  o di  male.  Diremo  dunque: 
ampie  promesse,  ampia  eredità,  ampia  licen- 
za ; perchè  qui  si  considera  l' uso,  la  capacità, 
la  sufficienza,  l’ attitudine  della  cosa.  Diremo: 
vaste  idee  , vasta  mente  , vasti  disegni  ; per- 
chè qui  si  tratta  d’ alcuna  rosa  di  straordina- 
rio. E perchè  lo  straordinario  può  essere  tale 
anche  in  mal  senso,  però  vasto  può  essere 
talvolta  aggiunto  di  biasimo.  Grande,  così  nel 
proprio  come  nel  traslato , ha  usi  più  gene- 
rali. Ampie  promesse  son  promesse  che  si  sten- 
dono a molte  cose;  le  grandi  promesse  pos- 
sono essere  indeterminate.  Le  grandi  promesse 
della  Redenzione  non  le  diremo  ampie , per- 
chè sono  infinite. 

L’ idea  vasta  è tale  in  estensione  ; l’ idea 
grande  è in  estensione  e in  profondità  c in 
verità  ed  in  bellezza. 

L'idea  vasta  può  essere  pregevole  perch'e- 
stesa ; ma  può  non  meritare  lode  di  grande , 
perché  non  esalta,  non  feconda,  non  pratica. 
Molti  poeti  confondono  il  vasto  col  grande. 

Certi  legislatori  avevano  idee  vaste  c pic- 
cole insieme.  Chi  ha  desiderii  superiori  alle 
forze  , ha  idee  vaste;  un  negoziante  per  idee 
troppo  vaste  si  può  rovinare. 

Talvolta  la  grandezza  dell’idea  consiste  ap- 
punto nel  circoscrivere  la  soverchia  vastità. 
La  grandezza  morale  può  rinvenirsi  nelle  an- 
gustie stesse. 

Grande,  Vasto. 

— Grande  abbraccia  le  tre  dimensioni  di 
lunghezza,  larghezza,  profondità;  vasto,  spe- 
cialmente della  lunghezza  c della  larghezza  , 
e di  questa  più  specialmente  ancora.  - ».  - 
4430. 

GRANDE,  Macao. 

Anco  in  antico  pare  che  magno  non  fosse 
tutl’ uno  con  grande.  Cron.  Morelli:  « La  festa 
vi  fu  grande  e magna  ».  V.  S.  M.  Maddalena: 

» La  cena  fuc  grande  c magna  » (1). 

Oggidì  magno  non  s’ usa  che  come  antono- 
masia: Carlo  magno,  Alessandro  magno,  san 
I «me  il  magno,  il  magno  dottore.  Fuori  dei 
pochi  usi  divenuti  ormai  quasi  storici,  diciamo 
grande.  Leopoldo  il  grande.  Federico  il  gron- 


(i)  Magna  qui  forse  indica  la  magnificenza , 
grande,  la  quantità  delio  vivande,  il  numero  dei 
convitali,  ta  lunga  durata. 
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de,  e limili.  La  poesia  stessa  non  l'ammette- 
rebbe che  con  molto  riserbo. 

Ben  vive  magno  nel  pistoiese;  c fare,  diccsi, 
un  vestito  magno  a un  bambino,  cioè  largo, 
in  crescenza.  Poi,  l’uso  toscano  I' ammette 
per  celia,  e dice:  cosa  magna,  intendendo  cosa 
a cui  si  voglia  dare  celiando  una  qualche  im- 
portanza, o si  voglia  mostrare  clic  altri  ne  le 
dia.  Magna  cena,  magne  maniche,  naso  magno. 
La  gran  cena  chiama  Dante  la  mensa  celeste  ; 
magna  cena  è cosa  terrena  anche  troppo. 

Tutti  i traslati  di  magno  son  vieti  ; c ognun 
vede  che  dicendo:  grand'uomo,  grande  per 
potente  o magnate,  far  del  grande  (I),  farsi 
grande  (2),  in  grande,  grande  statura  , gran 
colpo,  gran  podere,  gran  potere,  gran  fiume, 
gran  tempo  , gran  perfezione  , gran  delizia , 
gran  mercato . gran  versificatore,  gran  bevi- 
tore, gran  gioia,  gran  noia,  gran  superbo, 
grande  sciocco  (che  sono  sovente  sinonimi  ), 
gran  famiglia . lettera  grande,  gran  sentenza, 
gran  nemico  (3).  grande  età  (4).  grandemente 
adirarsi,  grandetto  (»),  grandetlino,  grandezza 
d’ animo  (6),  grandicello  (7);  magno  in  tutti 
questi  usi  non  ci  ha  che  fare. 

1431. 

GRANDE,  Eroi»,  Atroce  ( delitto). 

— Enorme , fuor  della  solila  norma  ed 
esempio;  è più  di  grande.  Atroce,  misura  l'or- 
ribilità del  misfatto.  Non  tutti  i grandi  mi- 
sfatti sono  atroci:  e ve  n’ è d'atroci,  ma  si 
romuni,  che  non  si  possono  dire  enormi. 

- HOUBAOD  - 

1432. 

GRANDEZZA,  Larghezza,  Larghezza , Altezza 
— Galilei:  «In  ciascun  corpo  sono  tre  di- 
mensioni senza  le  quali  non  si  può  determi- 
nare l’ intera  sua  quantità  ; e sono. . . . lun- 
ghezza, larghezza  ed  altezza:  e sono  neces- 
sarie tutte  insieme  per  determinare  f intiera 
grandezza  di  ciascun  corpo.  Perche,  essendo 
noi  dimandati  quanto  sia  grande  qualche  cor- 
po, se  diremo  esser  tanto  largo,  diremo  im- 
perfettamente, potendo  alla  medesima  lun- 
ghezza esser  congiunta  maggiore  o minor 
larghezza,  ed  avere  maggiore  o minore  al- 
tezza. Nè  si  sarà  risposto  sufficientemente , 


(I)  Verghi  : Stare  in  mi  granile , che  fi  chiama 
in  Firenze,  massimamente  de'giurani , fare  il 
grande. 

(sì  Bri.  li  Mimi:  Ognun  con  li  disegni  ti  fu  grande 
(si  presume). 

(s)  Gran  sentenza  chiama  Dante  la  sentenza 
novissima,  e it  gran  nemico , Pluto. 

(a)  Radi. 

(s)  Badi. 

(a)  Dante. 

(7)  Bore  accio;  Devastati. 


dicendo  essere  tanto  lungo  c tanto  largo,  senza 
dire,  essere  tanto  all'alto  », 

Grandezza,  dunque,  è quantità  indetermi- 
nata, ma  le  tre  misure  dette  la  determinano: 
c perù  grandezza  s'  adopra  per  lunghezza  di 
tempo,  larghezza  di  spazio,  altezza  d'  oggetto. 
Queste  differenze  giova  rispettare  anco  ne'  sen- 
si traslati.  - orassi  • 

1433. 

GRANELLO,  Vinacciuolo  , Acino. 

— V\ inacetitolo , quel  grancllcllo  sodo  che 
si  trova  entro  gli  acini  dell'uva,  ed  è il  seme 
della  vite.  Soderini  : » I vinacciuoli  netti  e 
vagliali  dagli  acini».  Acino  comprende  il  vi- 
nacciuolo. la  polpa  c la  buccia  di  sopra.  Gra- 
nello , per  lo  più , dicesi  1'  arino , c si  dice 
anche  chicco  : come , chicco  di  riso,  di  caffè , 
e simili. 

Meglio  diremo:  mangiare  un  granello  d'uva, 
e spremere  gli  acini;  che:  spremere  te  gra- 
nella, o,  mangiare  un  acino.  - somari  - 

1434. 

GRANO,  Granello,  Chicco. 

— Grano,  il  frutto  e il  seme  delle  biade. 
Agli  orclici  e agli  armaiuoli  è quel  pezzettino 
di  metallo,  per  lo  più  d'  oro  0 d’  acciaio,  che 
si  mette  ne’  buchi  per  ristringerli;  la  quale 
operazione  chiamano  ringraoare.  Grano , per 
peso:  un  grano  d’oro. 

Granello  è,  come  ognun  vede,  diminutivo 
di  grano.  Quelli  d'  animale  che  si  mangiano 
per  frittura , son  granelli.  Ed  è da  notare  la 
differenza  tra  granelli  e granella . che  gra- 
nelli son  quelli,  come  ho  detto,  dell'  animale: 
granella,  dell'uva  piuttosto.  Quindi,  sgranel- 
lare usato  dal  Soderini,  e vivo  in  Toscana. 

Dell' uva  si  dice  anche  chicco,  di' è più  fa- 
miliare. Chicco  di  grano,  di  perle,  di  corallo; 
non  altrimenti.  Nei  traslato , per  significare 
una  minima  particella  di  checchessia,  si  dice: 
un  grano,  un  granello,  un  granellino,  e an- 
che chicco  dal  volgo.  - non  - 

1433. 

GRASSO,  Pingue.  Adiposo,  Obeso,  Paputo. 

Grasso  ha  due  sensi  nell’ uso:  ben  fornito 
di  materia  adiposa,  c ben  fornito  di  carne. 
Pingue  dice  il  primo  senso,  ma  in  modo  men 
familiare.  Può  il  viso  essere  grassoccio , e il 
corpo  no.  C'è  delle  donne,  de  bambini  gras- 
socci , grassoccini , grassini . che  pingui  non 
sono.  La  pinguedine  è in  ogni  parte  del  corpo; 
1’  adiposità  più  propriamente  nel  ventre.  Una 
membrana  dai  notomisti  è delta  adiposa.  Anco 
nel  traslato , pingue  è più  eletto.  £ pingui  e 
grossi  rampi,  e pingue  e grossa  raccolta.  Pin- 
gue ili  danaro,  di  roba,  diciamo;  non:  grasso. 

Olmo  dinota  la  gravità,  l'impaccio  della 
grassezza  corpacciuta.  Paffuto,  grasso  e grosso 
c tondo  nel  viso,  di  grassezza  non  floscia  nè 
gonfia,  ma  florida  e tronfia.  - boxami  - 


Dìgitized  by  Google 


ORA 


GRA 


( 412  ) 


Adiposo,  Paffuto. 

— Obeso,  grasso  in  guisa  sconcia  e<l  inco- 
moda. Adiposo,  picn  d'adipe,  cioè  non  sola- 
mente pieno , xna  floscio.  Cosi  si  chiama  in 
notomia  una  membrana.  Paffuto , grassoccio, 
pienotto  in  viso.  - volpioella  - 

Paffuto  dicesi  delle  gote  soltanto;  obeso, 
anche  del  collo,  e del  ventre  più  volonticri; 
adiposo,  del  torso  c degli  arti  (1);  grasso,  di 
tutto  il  corpo. 

1436. 

GRASSO,  Crasso. 

A grasso  si  oppone  magro;  a crasso  sottile. 
Terra  grassa  , popolani  grassi , risa  grasse , 
grassa  promessa,  grasso  vivere;  ignoranza , 
errore  crasso.  Intestino  crasso,  dicono  gli  ana- 
tomici. Grassi,  dicono  gli  artefici,  il  fono 
spugnoso,  l'oro  o l’argento  non  brunito. 

- a ATTA  - 

1437. 

GRASSO,  Fatticcio. 

Fatticcio  vale  ben  complesso,  di  solide 
membra  (2)  : ehi  è fatticcio  dev'  essere  gras- 
soccio; ina  non  ogni  grassezza  sta  bene  con 
quell'aggiunto.  Nelle  razze  degenerate  i grassi 
son  più  che  i fatticci.  L'  è una  grassezza  men- 
cia e fiacca  e cascante. 

Fatticcione  e fatticciollo  sono  anch'cssi  dcl- 
l' uso. 

1438. 

GRASSO,  Seco,  Suora. 

— Crosso  sostanza  animale  che  trovasi  in 
tutti  i tessuti , e specialmente  sotto  la  pelle , 
presso  i reni , nel  grande  omento  , alla  base 
del  cuore.  Per  lo  più  gli  è giallastro , c senza 
odore.  Si  raccoglie  a uso  ilei  mangiare,  o ad 
altri  : il  grasso  di  montone,  di  porco,  di  bove, 
d'  oca.  Sego  è specialmente  il  grasso  ili  mon- 
tone e di  bove , da  far  sapone  n candele,  il 
grasso  di  maiale,  sugna.  - a.  - 

1438. 

GRATICCIO,  Carniccio,  Stuoia. 

— 11  canniccio  non  c propriamente  tessuto: 
e’  son  cannucce  di  paduic  legate  una  accanto 
all'altra,  c che,  essendo  cosi  dinoccolate,  si 
rotolano.  Nè  questo  ha  telaio.  All'  opposto  , 
quando  le  vere  canne  si  stiacciano,  si  aprono 
c si  tessono , si  forma  la  stuoia , la  quale  se 
si  adopra  per  i bachi,  si  intelaia  di  legno. 

11  graticcio  è tessuto  differentemente  dalla 
stuoia:  questa  a spina,  il  graticcio  alla  piana; 
cioè  in  modo  che  il  tessuto  passa  sempre  sotto 
e sopra  un  solo  filo  dell’  ordito , mentre  che 


(l)  Il  Parisi:  Adipose  piante  (de*  piedi).  - Il 
Mosti  : Adipose  polpe. 

(a)  Davasiati  : Appai  ansi  robusti  e fatticci : tati 
vengono  i figliuoli. 


nell’opera  a spina  il  tessuto  s’incrocia  sempre 
con  due  fili  dell’  ordito , c non  i medesimi  atl 
ogni  filare. 

Il  graticcio  non  si  fa  mai  di  canne , ma  di 
sbrocchi  di  castagno , di  vitalba  e di  altre 
piante  sarmentosec  flessibili,  o di  rami  sotti- 
lissimi (t).  - LAMMucmm  - 

— Graticci  son  anco  quelli  sui  quali  il  tap- 
pezziere balte  la  lana.  - a.  - 

— Di  persona  secca  secca,  dicesi,  che  l’ è, 
o che  la  pare  un  graticcio.  - mini  - 

1440. 

GRAVE,  Staio. 

— La  serietà  è nell'umore  ; la  gravità  nel- 
l' indole.  Non  ogni  serietà  è gravità;  l’uom 
grave,  è per  lo  più  serio.  - ao reami  - 

— Grave,  chi  non  fa  atto  leggiero,  incon- 
veniente. Serio,  chi  non  ride.  Don  Chisciotte 
disputa  scriosainenlc  di  cose  ridicole.  - esci  - 

oi.o  rr.ru  a - 

— Leggiero  opposto  di  grave;  allegro,  di 
serio.  - oiiuuu>  - 

Ogni  uomo  grave  è serio,  non  ogni  uom 
serio  è grave.  La  gravità  indica  matura  sag- 
gezza , della  quale  la  serietà  che  di  fuori  si 
manifesta,  è indizio  non  sempre  fedele.  Spesso 
l'uomo  leggiero  s’arma  di  mendace  serietà: 
l'uomo  grave  la  depone  talvolta  per  rendersi 
compagnevole.  La  gravità  si  manifesta  di  fuori 
nel  viso,  ucl  vestire,  negli  atti,  nel  passo  . 
nell' aria  di  tutta  la  persona;  la  serietà  nel 
volto  e nelle  parole. 

1441. 

GRAZIA , Cardo. 

Sgarrato,  Sesia  grazia.  Sgraziato. 

Garbo  è voce  molto  familiare  ai  Toscani. 
Varchi:  « Non  abbia  grazia  o,  come  noi  di- 
ciamo volgarmente,  garbo  in  tutte  le  cose  ». 
Ma  che  non  sicno  sinonimi,  lo  prova  il  modo 
familiare  del  pari  ai  Toscani:  senza  garbo  nè 
grazia:  non  avere  nè  garbo  nè  grazia. 

Garbo  pare  un  po'  meno.  Si  può  dire  o fare 
cosa  con  garbo;  cioè  con  certa  disinvoltura, 
avvedutezza,  delicatezza,  senza  giungere  an- 
cora alla  grazia.  La  grazia  comprende  il  gar- 
bo, ma  non  viceversa.  Il  garbo  s'addice  a 
ogni  condizione,  a ogni  età:  la  grazia  non  è 
propria  veramente  de' vecchi,  degli  uomini 
gravi.  Ce  n'è  che  affetlan  la  grazia,  e perdono 
intanto  quel  certo  garbo  che  avrebbero  da 
natura.  Si  dà  con  garbo  una  lavata  di  capo , 
e qui  non  entra  la  grazia.  II  garbo  viene  dn 
certa  pratica,  da  certa  compostezza.  La  grazia 
è nativa,  spontanea  (2). 


(l)  Bersi:  Paini  insieme  snidi  d'olmo  compose 
E fé'  di  tor , come  dire , un  graticcio.  - Burciiim.- 
u>  : Graticcio  da  seccar  lasagne. 

(a)  Fi  a esa  col  a : li  garbo , io  maniera , fu  genti- 
lezza. 
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In  un  alloggiamento  immobile  (1),  in  un 
guardar  liso  può  essere  grazia  ; il  garbo  è nei 
movimenti,  nelle  maniere,  nel  tratto  (2). 

Uomo  di  garbo  dieiamo  l’uomo  nelle  sue  ma- 
niere e negli  atti  compito,  decente,  nobile,  os- 
servante di  quel  eh*  è dovuto  a ciascuno  (3). 
E perchè  l’esteriore  portamento  è spesso  ve- 
race indizio  dell'animo,  perciò  uomo  di  garbo 
venne  a significare  uomo  onesto  c d’onore. 
E così  donna  di  garbo.  Tutti  sanno  che  non 
ogni  persona  fornita  di  grazia  può  chiamarsi 
persona  di  garbo. 

Quindi  è che  garbato  venne  anco  a signi- 
ficare gentile;  il  contrario  d’incivile,  distra- 
no. In  questo  senso  avvi  una  grazia  che  non 
è punto  garbata,  perchè  pieua  tutta  di  sè,  de’ 
suoi  miseri  trionfi,  c pare  diretta  ad  offendere 
questi,  mentre  s’ingegna  di  guadagnare  il 
cuore  di  quelli  (4).  E ciò  segue  spesso  nel 
mondo. 

Nelle  opere  del  bello  ha  più  luogo  la  grazia 
che  il  garbo.  Il  dir  cose  con  garbo  non  co- 
stituisce bellezza;  a ciò  basta  un  po’  d’arte. 
Ma  tristo  elogio  «Luna  poesia  lirica,  d’un  qua- 
dro storico  sarebbe  il  trovarvi  del  garbo.  Nè 
si  direbbe:  garbato;  bensì:  grazioso  pensie- 
ro (3).  Nella  lingua,  qcIIo  stile,  nelle  idee  ri- 
siede la  grazia  (6);  il  garbo,  nel  modo  di  vol- 
gere c maneggiare  certe  idee,  dall’un  lato 
mostrandole  più  che  dall’altro.  La  grazia,  in- 
somma, è la  verginità  della  bellezza  ; il  garbo 
non  n’è  che  una  piega  (7). 


(l)  Poliziano:  Grazioso  sguardo.  - Davanxati  : 
Faccia  graziosissima. 

(8)  Reni  : Guarda  come  tu  tieni  sbadatamente 
tv  mani  nel  manicotto  ,*  tienwle  con  un  po’  più  di 
garbo.  - Dicesi  fare  un  garbo,  non  solo  di  gesto 
o <r  atto,  ma  di  cenno  della  bocca  o del  capo  che 
esprima  un  qualche  affetto  o una  qualche  inten- 
zione; e perchè  l'affetto  o l'intenzione  e il  modo 
d'  esprimerla  non  sono  sempre  gentili,  però  s’usa 
il  peggiorativo  garbaccio.  In  questo  senso  la  voce, 
come  ognun  vede,  non  è punto  afflile  di  grazia. 

(s)  All kc ri  : Aon  m'accompagno  Con  non»  di 
garbo.  - Oggi  però  in  Toscana  uom  di  garbo  non 
vale  soltanto  galantuomo;  aia  dice  un  po'  più,  e 
s’ accosta  all'uomo  di  proposito.  Così,  donna  di 
garbo.  - a.  - 

(4)  Reni:  Gli  ho  consegnato  un  paniere  con  due 
fiasche t ti  di  claretto  di  tutta  perfezione..,/  or 
non  son  io  gdrbatoi'  - F.  Giordano  : Trattano  con 
grande  garbatezza  e maniera. 

(a)  Rem  : Epigene  fa  un  graziosissimo  lamento 
intorno  a . . . 

(a)  Boccaccio:  La  graziu  della  sua  lingtia  si 
potrebbe  agguagliare  alla  dolcissima  eloquenza  di 
Cicerone. 

(r)  Firenzuola  : La  grazia  non  è altro  che  uno 
splemlore  il  quale  si  eccita  per  occulta  via  da 
una  certa  particolare  unione  di  alcuni  tnvmbri 
che  non  sappiam  d*res  e son  questi  con  quelli  in - 


Graziella  è dell'uso  più  che  garbino,  di- 
minutivo che  non  ha  bel  suono;  ma  da’ To- 
scani talvolta  parlando  s’adopra,  specialmente 
ove  trottasi  di  fanciulli.  Parla,  o siede,  o la- 
vora con  un  garbino! 

Sgraziato,  Senza  grazia , Sgarbato. 

— Senza  grazia  c meno.  Chi  recita,  canta, 
opera  senza  grazia,  non  sempre  è sgraziato. 

Dicesi  anche  sgraziato  il  disgraziato,  chi  è 
nelle  disgrazie,  e chi  è in  disgrazia  d’alcuno. 

Sgarbato  è peggio , perchè  ’1  garbo  è più 
necessario  della  grazia  (1).  Usare  uno  sgarno, 
una  sgarbatezza,  è contrario  a civiltà.  - nu  - 
1442 

GRAZIA,  Garbo,  Leggiadria,  Gentilezza,  Cor- 
tesia. 

, La  grazia , come  ho  detto,  può  consistere 
nella  forma  del  viso  o della  persona;  la  leg- 
giadria, d’ordinario,  nei  movimenti  di  que- 
sta 0 di  quello.  La  leggiadria  c più  vivace 
del  garbo , più  varia,  più  proprio  alla  giovine 
età.  C’é  dei  vecchi  leggiadri,  ma  non  è pregio 
questo. 

Quanto  all’arte  del  hello,  la  leggiadria  con- 
siste più  nello  stile,  nella  maniera,  nell’ordine 
delle  idee,  o nell'  insieme  del  disegno  : la  gra- 
zia, nella  particolarità,  e in  certo  spirito  che 
viene  di  quando  in  quando  ad  avvivare  il  la- 
voro. Però  si  dice:  leggiadro  scrittore,  piu 
che:  grazioso;  e:  grazioso  pensiero,  e:  leg- 
giadro (2). 

Graziosa  può  essere  In  facezia,  non  leggia- 
dra, se  non  quando  è leggiadramente  espres- 
sa: ma  sul  fondo  della  facezia,  sul  ooncetCo 
non  cade,  panni,  la  leggiadria.  Altro  è,  gra- 
ziosa commedia:  altro  è della  commedia  lo 
stile  più  o meno  leggiadro. 

Il  Firenzuola  unisce  «queste  voci  in  modo 
da  far  sentire  clic  nella  leggiadria  si  può  com- 
prendere c il  garbo  c la  grazia.  « La  leggia- 
dria è una  osservanza  d'una  tacita  legge  data 
dallo  natura  n voi,  donne,  nel  muovere  c por- 
tare.... così  tutta  la  persona  insieme  come  le 
membra  particolari  con  grazia,  con  modestia, 
con  gentilezza,  con  misura,  con  garbo  ». 


sieme,  con  ogni  consumata  bellezza , ovvero  per- 
fezione, accozzati  c ristretti  e accomodati  insieme. 
- La  definizione  non  è delle  più  appropriate,  ma 
è meno  ridicola  che  quella  del  Varcri:  La  grazia 
è una  qualità  la  quale  risplendc  nelle  cose  gra- 
ziose ovvero  graziate.  - Quante  definizioni  scien- 
tifiche ancor  più  vuote  di  questa! 

(«)  Notale  però  che  tra  il  non  esser  uomo  di 
garbo  e l’essere  sgarbato,  è grandissima  la  dif- 
ferenza. Potenza  del  modo  di  accompagnar  le  pa- 
role! - A.  - 

(a)  Dep.  Deca*.:  Prosa  leggiadrissima.  - Leg- 
giadri ss  i ma  seri t fare. 
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Nel  garbo  si  suppon  sempre  la  compostez- 
za; la  grazia  può  immaginarsi  un  po'  effem- 
minala.  Con  garbo  parla  Teano;  Aspasia  e 
I-aide,  con  grazia. 

Garbo,  Gentilezza. 

Gentile,  nel  senso  corporeo,  t il  contrap- 
posto di  rozzo,  ruvido,  rustico  (1);  e ognuno 
intende  quanta  distanza  sia  in  questo  senso 
dalla  gentilezza  alla  grazia.  Fisonomia  gentile 
dice  un  cuore  ben  fatto:  avvi  una  grazia  che 
annunzia  tutt'altro.  Gentili  sono  le  carni,  una 
mano,  il  sangue  d'una  stirpe;  non  già  gra- 
ziosi (S). 

Nel  senso  morale,  la  gentilezza  è grazia 
dignitosa  ed  eletta.  Quella  d'una  semplice  con- 
ladinclla,  più  che  gentilezza,  è grazio.  La  gen- 
tilezza è più  raccolta  e più  posala  della  leg- 
giadria; c che  i due  aggiunti  non  sieno  si- 
nonimi, lo  prova  l'esempio  del  Boccaccio: 
« Belli,  gentili  e leggiadri  giovani  (3)  ».  Nella 
gentilezza  è garbo:  ma  a quella  l'educazione 
aggiunge  molle  altre  condizioni  clic  in  que- 
sto non  sono.  Quella,  insomma,  è voce  di 
senso  più  generale  c più  vario.  Si  possono  dire 
con  garbo  rose  amarissime;  e questa  d'ordi- 
nario è l'arte  degli  uomini  che  credonsi  a torto 
gentili. 

Nella  gentilezza  dell’animo , dell' affetto, 
ognun  vede  che  non  entra  nè  il  garbo  nè  la 
leggiadria  ne  la  grazia  (A). 

Ove  si  tratta  di  stile,  la  gentilezza  è più 
pensata,  più  arguta,  più  artinziosa  della  gra- 
zia; più  pregevole  e più  difficile  del  garbo; 
iù  grave  e più  varia  della  leggiadria.  Altro 

dar  garbo  a una  discussione  spinosa , nitro 
è infondervi  quella  gentilezza  che  appaghi  la 
mente  e ispiri  Tuffetto.  Si  può  vestire  di  modi 
leggiadri  anco  un'idea  sudicia  e bassa:  la 
gentilezza  vera  richiede  la  nobiltà  del  pen- 
siero e del  sentimento.  Ovidio  nclTArtc  è leg- 
giadro sovente;  Tibullo  è gentile. 


(i)  Vedi  alla  voce  Elegante. 

(»)  Gentile  è anche  contrapposto  di  gagliardo; 
quegli  che  non  regge  alle  fatiche  e alle  sofferenze. 
Oggi  si  direbbe  plustosto  delicato.  Ma  il  popolo 
usa  tuttavia  gentile  in  questo  senso,  che  è notato 
nella  Crusca  aia  solamente  eoine  aggiunta  di  com- 
plessione, e senza  esempi.  Eccone  uno  di  Dino 
Compagni  (Lib.  e):  » Tedeschi  c Lombardi  assai 
» v' infermarono.  Perchè  l‘  assedio  durò  fino  a di 
» ts  Settembre;  e il  luogo  era  disagiato,  it  caldo 
••grande,  la  vlttuaglla  venia  di  lungo,  e i cava- 
» Meri  erano  grufili  ».  E questo  senso  proprio 
spiega  più  chiaramente  il  metaforico,  quando 
gentile  si  dice  dell'animo.  Animo  gentile  è quello 
clic  sente  i più  tenui  affetti,  ed  è offeso  da  affetti 
duri,  grossolani,  violenti.  • Lvansescuisi  - 
(s)  Ua  qui  forse  gentile  è affine  a nobile. 

(a)  PsTiuacs  : Gentile  spirto. 


Gentilmente  poi  ha  un  senso  suo  proprio , 
e vale,  bel  bello,  con  delicatezza  ( 1 1 : riguarda 
Tagiatczzn  e In  soavità  d’un'operazione  mec- 
canica, non  la  grazia. 

Garbo,  Cortesia. 

Ln  cortesia  non  è de'  movimenti  nè  degli 
atti  nè  dello  stile,  come  levaci  notale;  è de' 
modi.  L'uomo  può  essere  cortese  senz’essere 
assai  grazioso,  c molto  meno  leggiadro;  le 
cose  ch'egli  dice  c fa,  possono  essere  volte  a 
far  del  piacere  e bene  altrui,  senza  ch'egli  le 
farcia  con  leggiadria  nè  con  grazia. 

Petrarca  : «Gentil  parlar,  in  cui  rifulse  Con 
somma  cortesia,  somma  onestale».  Gentile  è 
molto  affine  a cortese:  ma  la  cortesia  è più 
estrinseco;  In  gentilezza  viene  più  diretta- 
mente dall'animo.  Queste  due  cose  si  confon- 
dono troppo  facilmente  nel  mondo,  il  quale 
è ormai  avvezzo  a tenere  conciliabile  In  cor- 
tesia co’  sentimenti  più  avversi , quasi  per  le- 
gittimare T origine  del  vocabolo  (2). 

li  questa  origine  ci  dimostra  perchè  cor- 
tese più  comunemente  si  dica  di  persona  non 
povera  o non  plebea  (5);  perchè  cortesia  s’ac- 
coppii  sovente  all'  idea  di  liberalità  (A). 

Vincere  di  cortesia,  domandare  in  cortesia, 
c simili,  son  frasi  proprie  di  questa,  non  delle 
altre  voci. 

1445. 

GRAZIA,  Graziosita. 

Graziosita  non  diccsi  in  Toscana  oggidì 
che  delle  maniere  c degli  alti.  Io  non  oso  nè 
difendere  questo  vocabolo  nè  accusarlo.  A me 
basta  attestare  eh’ è vivo;  faccia  la  sua  for- 
tuna da  sé. 

Può  In  grazia  essere  ne’  lineamenti  senza 
la  graziosità  del  tratto  : la  grazia  nelle  cose , 
senza  la  graziosità  nel  modo  di  proferirle. 

Fare  una  graziosita,  vale  quasi  il  medesimo 
che  una  gentilezza;  ma,  ripeto,  è voce  più 
del  volgo  che  delle  colte  persone. 

1444. 

GRAZIOSO , Eleo  aste. 

— Può  l'eleganza  essere  negativa,  evitare 
tutto  quel  che  dispiace.  La  grazia  piace  ed 
allctta.  - rnraziRo  - 


(i)  Reto  : S'irrori  gentilmente  con  aceto.  - Ho 
canotti:  Sollevarla  e abbassarla  gentilmente.  Al- 
tro senso  proprio  di  questa  voce  è nel  passo  del 
Redi  : .legna  gentilmente  salala. 

(a)  Boccaccio  ; Sentendosi  cortesemente  pungere. 
- Cortese  da  corte. 

(a)  Dir.  Uscir.  : Corte  importava  g ovile  feste 
che  facevano  i signori , cavalieri  c gentiluomini ...: 
e per  avventura  di  gui  si  gutuiagno  questo  nome 
la  cortesia.  • Rsm  : La  reale  cortesissima  a/fabillà. 

(a)  C.  Villasi  : Cortesissimo  e largo  donatore. 
La  sua  cortesia,  è voce  carissima  ai  cliieditori  di 
mance. 
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GRIDO,  Clamore. 

— Grido  è sfono  di  voce  che  s'alza:  cla- 
more è grido  veemente,  meno  acuto  ma  più 
lungo  sovente,  sovente  tumultuoso.  Il  secondo 
ha  seco  idea  di  dispregio.  Rispettate  il  grido 
comune,  non  il  clamore  de’  vili. 

1440. 

GIUDO,  Clanorr,  Gemito,  Strido,  Strillo,  Urlo, 
Ululato,  Stridore,  Stridìo. 

— Clamore  è più  di  grido  (1).  Si  grida  per 
varie  cagioni;  il  clamore  vien  sempre  da  af- 
fetto tumultuoso,  c d’ordinario,  da  più  per- 
sone. Si  grida  per  chiamare,  per  dolersi,  per 
■spaventare,  per  mostrar  collera;  il  clamore 
o è tumulto,  o allegria  rumorosa. 

Gemito  è suono  che  si  fa  tra ’1  piangere; 
ma  , per  estensione  , ogni  suon  di  lamento. 
Sempre  più  basso  del  grido. 

Strido,  grido  acuto  di  dolore  o spavento  (51). 
Se  misto  di  più  stridi . o se  prolungalo,  stri- 
dio (3).  Il  suono  che  lo  stridere  de’  corpi  fa, 
stridore  (»). 

Strillo , grido  di  collera , o di  dolore  (8). 
I)‘  un  canto  acuto  c discordante  diciamo  al- 
tresì strillo  e strillare. 

Urlo  c più  di  bestia  che  d’  uomo.  Ma  par- 
lando d’  uomini , dice  forte  grillo  incomposto 
c cupo  e lungo , di  dolore  o di  rabbia.  Gir. 
Calvanco:  <>  Con  urla,  strida  e spaventcvol 
voce  ». 

Ululato  è una  serie  od  un  misto  d'  urli. 
L’  ululato,  parlando  di  voce  umana,  viene  per 

10  più  da  dolore;  l’urlo,  da  rabbia.  Ariosto: 
« D’  alte  querele  , d’  ululi  e di  strida  Della 
misera  gente  che  peri*  ».  Boccaccio:  ••  Urla 
c strida  di  diversi  feroci  animali».  - romaici  - 

1447. 

GRINZA,  Ruga,  Crespa. 

Grinzoso,  Aggrinzato,  Raggrinzato,  Rucoso. 
Crespo,  Increspato,  Ricciuto,  Riccioluto. 

— Le  crespe  dell’  abito  , la  barba  crespa  , 

11  mare  che  s’ increspa,  son  frasi,  dove  ognun 
sa,  nè  ruga  nè  grinza  potere  aver  luogo.  Mg 
s’ increspa  la  fronte  c si  corruga  : e in  questo 
senso  increspare  pare  un  po’  meno.  Crespe 
in  senso  di  rughe  indica  rughelline  più  Icg- 


(l)  Iicoponi:  Fanno  clamor  tant' alto  Ch’i 
sopra  al  del  passalo. 

(s)  Boccitelo:  Fa  per  mettere  un  granile  strido 
temendo  d'essere  ferita.  - Petrarca:  Un  strido 
Lagninolo  alzo , e grido.  - Dante:  Ose  i bolliti  fo- 
céna alte  strida. 

(S)  Salvisi:  Ben  si  sa  che  stridio  e che  schia- 
mazzo elle  fanno. 

(«)  Giamrcllari  : Lo  stridore  delle  frecce. 

(a)  Ariosto  : Lo  nega  indarno,  e piange  e grida 
e strilla. 


gierc,  se  pure  differenza  è a porre  tra  le  due 
voci.  la:  grinte  vengono  dall’  età,  c similmente 
le  rughe:  ma  si  può  corrugare  per  passeggero 
affetto  faccia  giovanissima  che  non  ha  grinze. 

- ROMAKZ  - 

— Crrspf,  specialmente  di  capelli,  di  peli 
d’  animale , o di  vegetanti.  Increspato  dircsi 
il  mare  dal  vento . increspata  per  maraviglia 
o altro  affetto  la  fronte;  non,  crespa.  Della 
pelle  diciamo  aggrinzala:  se  è di  molto,  rag- 
grinzata. lì  la  persona  che  ha  pelle  tale  , c 
la  pelle  di  lei  diciamo  grinzosa.  Diciamo  an- 
cora: raggrinzare  la  fronte;  c differisce  dal- 
l’ increspare,  nel  più.  Anco  un  bambino  la  in- 
crespa, ma  non  la  raggrinza. 

Rugosa  é la  fronte  c la  pelle.  Le  grinze  son 
rughe  più  o meno  visibili.  E ridendo  si  fanno 
nel  viso  le  grinze,  non  le  rnghc.  Rugosa  di- 
ciamo ( come  grinzosa  i anco  la  persona  : ma 
la  persona  non  si  diri  raggrinzata.  E cor- 
rugare la  fronte  è modo  più  grave  di  rag- 
grinzare. In  passioni  forti  e serie  questo  se- 
condo non  s’  userebbe  senza  certa  disconve- 
nienza. Il  dispetto,  la  rabbia  meschina,  la  ge- 
losia raggrinzano;  il  furore,  il  dolore,  la  me- 
ditazione corrugano. 

De'  capelli , diciamo  c crespi  e ricciuti:  ma 
ricciuto  è più.  Basta  elle  sicno  non  affatto 
lisci  i capelli  perchè  si  dicano  crespi  : i ricciuti 
sono  attorti  in  anella.  Di  peli  di  cani  o d’altre 
bestie , meglio  ricciuto  che  crespo.  E riccio- 
luto di  capiglicra,  d’uomo  parlando,  è più 
gentile,  per  il  diminutivo  ricciolo,  che  porta 
in  sé.  Ma  anco  di  bestie,  riccioluto.  - a.  - 
1448. 

GRLNZO,  Grinzoso,  Rugoso,  Floscio,  Vizzo,  Av- 
vizzito, Passo,  Mencio. 

Flosci  i corpi  di  natura  tigliosa  o fibrosa 
o nervosa . eh’  hanno  perduta  la  naturai  con- 
sistenza (1).  Il  floscio  è tale  per  difetto  di  ten- 
sione; il  vizzo  per  difetto  d umore  (4).  Vizzo 
dicesi  d’ ordinario  di  tessuti  animali  o vege- 
tali; floscio,  d’ogni  cosa.  Nel  vizzo  inoltre  si 
suppone  sovente  l’effetto  del  tempo;  nel  flo- 
scio non  tanto. 

Passo,  indica  difetto  d’umore  prodotto  da 
età,  o da  troppo  calore  o secchezza  ; ma  s'ap- 
plica a’  vegetabili  più  sovente  che  a’  corpi  ani- 
mali. Ha  pof  senso  men  dispregevole  di  viz- 
zo (3). 

Grinzo  riguarda  la  forma  , ed  è più  cosa 
soggetta  all’  occhio  che  al  tatto.  - romani  - 


(i)  Redi  : Pelle  floscia. 

(*)  Commenti  : Filze  poppe.  - Parsavanti  : Le 
mani  e le  braccia  per  la  grande  etade  vizze. 

(S)  Crucinuo  : Use  passe  e lenta  «mare  - Boc- 
caccio : Erbe  per  lo  sole  passe. 
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— Avvizzito  riguarda  un  tempo  già  pas- 
salo ili  maggiore  freschezza  : viso,  poppe  av- 
vizzite. Rugoso  riguarda  la  superfìcie.  -a  atti  - 
— Grinzoso,  pieno  di  grinze.  Mencio, che 
non  ha  consistenza,  lai  grinza  è un  solco  sulla 
superfìcie.  Il  corpo  mencio  non  ha  più  qucl- 
l' elasticità  , quella  fresca  morbidezza  che  lo 
fa  resistere  al  latto.  Il  mencio  è morbido,  ma 
morbido  clic  cede  subito,  c non  ripiglia  la  sua 
forma  al  cessare  della  compressione.  La  grinza 
viene  per  lo  più  da  vecchiezza;  la  menciosità 
è sovente  indizio  di  poca  sanità  o di  rilassa- 
tezza di  fibre.  Molle  giovani  donne  paion  pur 
mcncie  a vederle  ! D'  un  vestito  ognun  vede 
che  si  direbbe , grinzoso , cd  anche  mencio  , 
cioè  senza  salda;  non  mai,  passo,  floscio,  nè 
gli  altri.  - micini  - 

1449. 

GROPPA  ( IX  ),  A bisdosso. 

— Il  secondo . senza  sella  o altro . sulla 
schiena  del  cavallo  (I),  a cavallo  nudo:  Il  pri- 
mo , non  sulla  schiena , ma  sulla  groppa  del 
cavallo  (2).  Horat.  Post  eguitem  sedei  atra 
cura  (3).  Ciò  nasce  dalla  differenza  eh’  è tra 
le  due  voci:  schiena  c groppa  dell’animale. 
Quella  è dal  collo  a lutto  il  dosso;  questa  dalla 
fine  del  dosso  in  poi  sino  sopra  le  anche. 
- oioai  - 

1480. 

GROSSO,  Massiccio,  Soudo. 

Massiccio,  Massello. 

Massello  , Irteriglio. 

— Massiccio  riguarda  la  densità  della  mas- 
sa solida,  senza  rispetto  alla  lunghezza  c lar- 
ghezza; grosso,  la  larghezza,  senza  riguardo 
alla  densità.  Un  muro  grosso  può  non  essere 
dentro  di  pietra  massiccia.  Solido  , il  corpo 
non  fluido,  nè  liquido:  dice  l’aderenza  delle 
parli,  senza  riguardo  allo  spazio  da  esse  parti 
occupalo.  - volpicela. a - 

— Invece  di  cosa  massiccia,  in  Firenze  di- 
cesi  frequentemente  di  massello  (4).  Oro  di 
massello;  massello  di  ciliegio,  di  noce:  e vuoisi 
intendere  che  la  cosa  è fatta  di  metallo  o di 
legno  pieno  , non  d'  assi  o d’  assieme  , nè  di 
lamina  o di  foglia.  Ma  di  legno  parlando,  mas- 
sello è più  frequente  ; e ne'  sensi  traslati  di 


( i ) Beasi  : Che  sopra  un  gran  corsicr  viene  a 
bisdosso.  - Rem  : Cavalcando  a ritroso  c a bisdosso. 

(1)  Boccaccio:  Ac  costassi  (col  cavallo  ) , ed  essa 
gli  si  gitlò  vistosamente  in  groppa. 

(a)  Asolano  : . . . e ite!  destriero  Si  asside  in 
groppa,  dietro  al  cuculierò. 

(a)  Massiccio,  oddiettlvo  sempre;  massello,  so- 
stantivo. - lo  considererei  massello  come  diminu- 
tivo di  massa.  Un  massello,  un  masseliettn  d'oro, 
vale  un  pezzetto  d' oro  sodo.  E il  modo  delle  oi- 
flcine  : oro , argento  di  massello  , significa  oro  c 
argento  a (ulta  soslauza.  • bum  • 


massiccio,  quell’  altra  voce  non  potrebbe  aver 
luogo.  - roLioou  - 

— Invece  di  massello,  nel  Val  d'Arno,  di- 
cono ancora  interiglio.  Ma  per  intcriglio  s’ in- 
tende eziandio  quel  rhc  altrimenti  si  chiama 
pedagnolo  : cioè  un  piccolo  tronco  non  squar- 
tato , che  conserva  la  sua  anima , cd  è più 
forte. 

Massello  si  chiama  pure  una  massa  pietrosa 
artificiale  , in  fonila  di  parallelepipedo  , com- 
posta di  smalto  (calcina  c rena) . che  si  getta 
in  fonuc  convenienti  di  lamiera  senza  fondo 
poste  in  una  fossetta,  dalla  quale  si  cavano 
dopo  assodato  lo  smalto.  - lambrdbchini  - 

148!. 

GROSSO,  Madornale,  Badiale,  Massiccio,  Sbar- 
dellato,  Stempiato,  Solesse,  Sperticato. 

Grosso,  Madornale,  Radiate, 
Massiccio. 

Carciofi  madornali,  naso  madornale,  errar 
madornale;  modi  dell' uso  (1).  È meno  scher- 
zevole di  badiale , sebbene  s’ adopri  quasi 
scherzosamente  anch’  esso  allor  che  si  parla 
d' un  errore,  o simile.  Non  si  dirà  per  nitro 
un  pugno  , un  vaso  madornale  , come  diccsi 
badiale,  non  si  dirà  fruita  badiale,  come  di- 
ccsi madornale.  Si  dirà  hadialonc  : l' altro  non 
ha  accrescitivo. 

Sproposito  badiate  ha  del  goffo:  spro|K)silo 
madornale  è più  grave,  più  grande.  Molti  nc 
dicono  de’  madornali,  e passano  prr  oracoli; 
verrà  un  pover'  uomo  che  nc  dirà  uno  un  po' 
badiale,  e sarà  preso  a fischiate.  Cosi  va  nel 
mondo:  non  si  bada  alla  sostanza  delle  cose, 
ma  al  modo.  Diremo  anco:  grosso  sproposito, 
c:  dirle  grosse,  dirne  o farne  di  grosse. 

Quando  diciamo,  grossa  terra  , paese,  ca- 
stello (2);  grossa  paga,  guadagno,  salario  (3); 
grosso  esercito,  il  grosso  dell'esercito  : qui  ma- 
dornale non  entra. 

Massiccio  porta  seco  due  idee , di  grosso  c 
di  solido  (4).  Cosa  d' oro  o d'  argento  mas- 
siccio (B),  a distinzione  di  cosa  che,  nell'  in- 
terno vuota,  abbia  una  semplice  foglia  o su- 
perficie di  que'  metalli.  Diciamo  altresì:  spro- 
posito massiccio,  e intendiamo:  tale  che  pesa 
troppo.  Se  nc  possono  dire  di  madornali  c di 
grossi  con  arte  ; i massicci  dimostrano  più 
ignoranza  crassa. 


(l)  Madornale  di  madre  : c l' idea  di  madre, 
svegliando  quella  di  cosa  principale,  ha  dato  molli 
traslati  che  a questo  s'accostano. 

(a)  M.  VlLLASI. 

(a)  Boccaccio  : Grossi  salarii  - Usura.  • Casa  : 
Spese. 

(4)  Stoa.  Ribaldo  : Torri  massicce. 

(a)  Day  arsati,  Vìschi. 
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Grosso,  Sbardellato,  Stempialo 

— Sbardellato  c stempialo  son  più  di  gros- 
so, e lo  provano  i modi  vivi:  grosso  sbardel- 
Into  , grosso  stempiato  (1).  Poi , sbardellato 
vale  più  goffamente  grosso.  Stempiato  par  che 
accenni  solamente  I’  eccesso  della  -grandezza 
o grossezza.  Si  dice  che  uno  di  statura  è gran- 
de stempialo,  per  indicare  grandezza  straor- 
dinaria: non  si  direbbe,  sbardellato. 

Sbardellato,  di  cose  incorporee  parlando, 
più  frequente  elle  stempialo  (2),  il  qual  cade 
meglio  ove  si  tratti  di  grandezza  materiale. 
Ma  questa  non  è differenza  costante.-  ioni  - 

Badiale,  Solenne,  Sperticalo. 

Tanto  diciamo:  sproposito  badiale,  pugno 
badiale,  quanto:  sproposito  e pugno  solenne. 
Ma  il  primo  è voce  più  familiare  dell'  altro. 
Inoltre  diciamo:  viso  badiale,  naso  badiale, 
aria  badiale  (3);  e solenne  non  ba  questo 
senso.  Ben  si  diri  : solenne  mangiatore , so- 
lenne poltrone  (»). 

Ma  quando  ambedue  le  voci  s’  applicano  al 
medesimo  oggetto,  differiscono  in  ciò,  clic  lo 
sproposito  solenne  è più  grosso  ; lo  sproposito 
badiale  è più  ridicolo;  il  pugno  solenne  par  che 
sia  più  sonante;  il  pugno  badiale,  più  forte. 

— Badiale  è risibilmente  vasto;  solenne,  è 
forte  assai,  c si  applica  non  che  alle  serie  cose, 
ma  alle  nobili  pur  anche  e venerande. 

Sperticato,  nella  lingua  parlata,  vale  scon- 
ciamente lungo:  quindi  anche  sconcio  nc'mo- 
di,  come  sogliono  esser  gli  uomini  soverchia- 
mente grandi  di  statura.  - ose  coni  - 
1482. 

GROSSO,  Cassso. 

— Aria  crassa  è più  d'  aria  grossa.  A Mi- 
lano l'aria  è grossa;  a Tebe  era  crassa.  Gros- 
so diciamo  l'ingegno  non  dirozzato,  sebbene 
non  ebete;  crassa  é la  mente  naturalmente 
tarda.  - a.  - 

1485. 

GROSSOLANO,  Materiale,  Ottuso. 

Può  la  mente  essere  ottusa,  cioè  non  acuta, 
e non  essere  grossolana.  Taluni,  dotati  di  un 
certo  acume,  si  credono  con  le  lor  grossolane 
furberie  incalappiare  la  gente. 

Materiale  dicesi  di  gente  non  raffazzonata 
dall’arte:  ma  costoro  son  forse  meno  mate- 
riali di  quelli  che  abusarono  dello  spirito  per 
volere  e difendere  il  male.  Certo , son  meuo 
ottusi. 


(I)  Pache  noaisTisi:  Ficca  carote  si  madornali 
e stempiate. 

(*)  V cacai  : Piacere  sbardellato.  - Lieti  : Foglia 
sbudellala.  - Paia  : Pazzo  sbardellato. 

(I)  Naiuastilb  : Funtoccion  si  (Mutiate. 

(<)  Boccicelo  : Bevitore  solenne. 
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1484. 

GRUMA,  Tartaro. 

Tartaro  e gruma  sono  la  medesima  cosa, 
e vivi  in  Toscana  ambedue.  - ■aoaz.otti  - 

« Il  vetriuolo,  cavato  clic  se  n’è  lo  spirilo, 
rimane  conte  un  tartaro  o grumo,  di  color  di 
fuoco».  Gromma  a'  di  nostri  è assai  meno 
usilato  di  gruma. 

Sebbene  le  due  voci  dicano  appunto  il  me- 
desimo, tartaro  s’adopra  più  comunemente 
negli  usf  commerciali;  gruma,  negli  usi  agra- 
rie Vendere  tante  botti  di  tartaro;  vino  che 
fa  molta  gruma.  Tartaro,  inoltre,  ha  i suoi 
usi  medici  e chimici:  cremor  di  tartaro,  tar- 
taro stibiato. 

1488. 

GRUMA,  Gat no. 

Altro  6 la  gruma  delle  botti;  altro  è un 
grumo  di  sangue  (i)  che  si  rapprende,  s'ag- 
gruma: s'aggruma  anco  il  latte  nelle  poppe  (5). 
Da  grumo  facciamo  grumoso  (3),  grumctto, 
grumcllino,  aggrumare,  raggrumare. 

148G. 

GRUMCTTO,  Grukoletto. 

Grumctto  non  è il  medesimo  che  grumo- 
letto. Grumolo  è la  parte  più  interna  e più 
morbida  del  cavolo,  della  lattuga,  del  sedano 
e d'altre  erbe  tali  (A). 

1487. 

GRUMOLO,  Cesto. 

Il  grumolo  non  è il  cesto:  gli  è il  centro 
di  quello.  Ma  il  cesto  abbraccia  tutte  insieme 
le  foglie,  anco  le  non  buone  a mangiare.  Poi, 
v’è  dell'erbe  eh'  han  grumolo  e non  cesto:  il 
sedano,  per  esempio. 

1488. 

GUANCIA,  Gota,  Ganascia. 

Ganascia  i men  nobile  (3).  Mangiare  a due 
ganasce,  a ganasce  piene:  nè  si  direbbe:  a 
gole,  a guance,  a mascelle  piene. 

Gota  e guancia , dicesi  anco  di  bestia;  ga- 
nascia, no  (6). 

Gota,  parlando  d’uomo,  differisce  do  guan- 
cia ne’  seguenti  rispetti.  I*  Di  chi  Ila  grasso 
il  viso,  si  dirà  ebe  Ita  le  gote  piene,  o simi- 
li (7);  non:  le  guance.  IL*  Di  chi  l'ha  gonfio. 


(t)  Li b.  Cur.  Mai.:  Se  't  sàngue  sgorga  ne’pol- 
numi,  si  concerie  in  grumi. 

(*)  Lib.  Cur.  M al  atti  b. 

(s)  Lia.  Cur.  Malattie. 

(a)  Prose  noRKNT.:  Grumoletli  di  tenera  e bianca 
lattuga. 

(a)  Alluri:...  A'oii  feci  altro  inai  sin  dalle  fa- 
sce Che  appuntellar  co’  polsi  le  ganasce.  - Sal- 
visi : Quello  iato,  quella  aprilura  delle  due  a a , 
non  mette  a leva  le  ganasce? 

(a)  Sebbene  odasi,  taf  volta  in  contado.  - a.  - 
(7)  Boccaccio:  L'aver  ben  le  gole  gonfiate  e oer- 
miglte  e grosse. 
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ili  dirà  clic  ha  fatto  tanto  di  gota;  non:  di 
guancin.  III.''  Far  le  gote,  nell»  lingua  parla- 
ta, s' usa  di  chi  le  fa  grosse  e colorite  in  se- 
gno di  bene  stare.  IV."  Gotnne,  gotino,  gotina 
s’usa  parlando:  derivati  che  mancano  a guan- 
cia (I).  V."  Ragnar  le  gote  di  lagrime,  può 
talvolta  parer  più  gentile  che,  guance  (S).  VI.* 
Ovunque  si  tratti  d'indicare  l'effetto  che  leg- 
gesi  espresso  nel  viso  dell'uomo,  gota  è più 
gentile  c più  proprio.  VIL*  La  parte  più  vicina 
alla  bocca  pare  meglio  compresa  nel  vocabolo 
gota  che  in  guancia  (3).  Vili.”  I derivati  guan- 
ciale , guancialino , guancialetto  pare  indi- 
chino tutta  la  parte  dagli  occhi  al  mento  (4), 
materialmente  presn,  eh' è meglio  espressa  da 
guancia  (8).  IX.''  Guanciata  è dell'uso  più 

che  gota  la. 

Parlando  d'animale,  usasi  c gota  e guancia; 
se  non  che,  per  esempio,  del  maiale,  il  po- 
polo liorcnlino  dirà:  comprarlo,  mangiarne 
dalla  parte  della  gota. 

Guancia  anco  di  cose  inanimate  ; e dicesi 
di  quella  parte  di  ciglio  o di  lavoro  campe- 
stre che  si  presenta  per  prima  a chi  la  ri- 
guarda (8).  Quest'uso  toscano  scusa  la  frase, 
tanto  acremente  notata  dal  Cesarotti,  d'Omc- 
ro,  che  canta  le  navi  dalle  guance  dipinte  di 
minio.  Qual  sia  la  sottilissima  linea  che  l'au- 
dacia divide  dall' ardimento,  e l' affettazione 
dall'eleganza , il  popolo  assai  meglio  lo  sente 
che  i letterati  nella  lor  magra  rettorica. 

I4ìS9. 

GUANCIA,  Gota,  Mascella,  Mandibola,  Ganascia. 

Grassi:  « Mascella,  la  parte  ioterna  della 
bocca  degli  animali,  nella  quale  son  fitti  i 
denti  (7):  guancia,  la  porte  esterna.  La  cosa 
principale  rappresentata  da  mascella  è il  luogo 


((>  Colacela  non  è tanto  comune,  né  golellina: 
ma  II  secondo  tn  poesia  può  cadere  opportuno,  e 
H primo  specialmente  nello  stile  Incelo. 

(t)  Petrarca:  Umida  gli  occhi  c l'uno  e V altra 
gota.  Abbiamo  esempi  anco  di  guancia , ina,  se 
noli  erro , meno  gentili. 

(s)  Pecorone:  Quando...  ridca , [acca  in  quelle 
me  gole  vermiglie  due  fosscrelle ... 

(A)  Pktrsrca  : La  guancia  che  fu  già  piangendo 
stanca,  fìiposale.  - Dante:  Ho  fatto  alta  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto.  - Gli  addentò 
e Duna  e l'altra  guancia. 

(s)  Guancia  par  corrisponda  al  pòhev  d r 'Greci 
e al  mala  latino;  gota  a gena  e a capila.  Gena 
per  I Latini  era  la  parte  superiore,  mala  la  intc- 
riore : distinzione  non  sempre  osservala. 

(e)  O più  precisamente,  delle  due  parti  laterali 
della  porca  dei  campi  lavorali.  • umaescaisi  - 
(;)  Crescenzio  : Gli  si  carino  della  mascella  dì 
sotto  quattro  denti.  - Uorali  s.  Cregorio:  La  ma- 
scella attrita  lo  cibo.  - Redi:  Gli  altri  denti  delle 
mascelle  erano  appena  coperti  da  un  . . . celo  di 
gengia. 


de’  denti;  da  guancia  o da  gota,  la  forma,  il 
colore,  l'esterna  apparenza  (t)  ». 

» Anche  quando  mascella  non  dice  diretta- 
mente la  delta  idea,  non  è da  confondere  co- 
gli altri  vocaboli.  l.°  Perché  la  mascella  di- 
stinguesi  in  superiore  ed  inferiore  : II."  perché 
tien  sempre  un  po’  di  men  nobile  (2)  ». 
Questa  distinzione  è confermata  da  un  csem- 

Pio  di  Dante.  Bocca  degli  Abati  al  poeta,  elle 
aveva  urtato  col  piede  nel  viso,  dice:  « Or 
tu  chi  se'  che  vai...  Percotcndo.. . altrui  le 
ole?  » E un  altro  dannato  sentendolo  gri- 
are,  no  lo  rimprovera:  «Non  li  basta  sonar 
con  le  mascelle, Se  tu  non  latri?»  Non  avrebbe 
detto  sonar  con  le  gote,  né  percuotere  le  ma- 
scelle. 

Dalla  larghezza  delle  mascelle  talvolta  si 
distinguono  le  specie  o le  razze , non  dalle 
gote. 

Smascellarsi,  diciamo,  c sganasciarsi  dal 
ridere  (3);  non  già  : sguanciarsi  o sgolarsi. 
Giova  notare  come  queste  frasi,  denotanti 
vero  male  corporeo,  comprovino  che  il  riso 
eccessivo  è più  penoso  del  pianto,  produce 
uno  slogamento  e materiale  e morale  nelle 
umane  facoltà,  è una  vera  convulsione  mor- 
bosa. 

Mandibole  son  le  parti  della  mascella  con 
le  quali  si  mastica  : mandibola  è la  parte  os- 
sea. Quindi  ò che  allo  scheletro  resta  sempre 
la  mandibola,  non  la  mascella.  È termine  tcn- 
nico,  più  che  dell’uso. 

Denti  mascellari,  diciamo;  non  altrimenti. 
Abbiamo  l'accrescitivo  masccllone  , come 
gotnne:  mascella  però  manca  di  diminutivi  (4). 

Può  conchiudersi:  ganasce,  propriamente, 
degli  uomini;  mascelle,  degli  animali;  e,  nel 
linguaggio  scientifico,  mandibole,  comune  agli 
uni  ed  agli  altri.  In  certi  casi,  per  estensione, 
ganascia  e mascella  si  trovano  usati  invece  di 
gota  o di  guancia. 

1460. 

GUANCIALE,  Capezzali:,  Cuscino,  Origliene, 
Piumino. 

— Guanciale,  da  dormire;  cuscino,  c da 
dormire  e da  sedere  e da  altri  usi.  - romani  - 
— Origliere,  più  alfine  a guanciale  che  a 
cuscino:  nasce  da  orecchia,  come  guanciale 
da  guancia.  Ma  origliere  è cuscino  da  tenere 


(I)  A mascella  corrisponde  max  il  in  e yiiSep. 

(>)  N o n sì  potrebbe  sostituir  mascella  a guan- 
cia negli  esempi  eòe  seguono.  Paitor  pido  : Fio- 
rila guancia.  - Ariosto  : Battersi  ancor  del  folle 
ardir  la  guancia. 

(»)  Buon  arsoti  : Per  fare  sganasciar  chi  l'era 
sotto.  - E a sganasciare  Incominciai  si  forte.  - 
Boccaccio:  .Sveran  tanto  riso  ch'emn  creduti  sma- 
scellare. - StzNziNt  : Si  smascella  di  risa. 

(4)  Boccaccio  : Muse  elioni  che  paiono  d'asino. 
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su  po'  tettucci  ov' altri  s’adagia  o si  distende 
il  giorno  sema  spogliarsi  ; nè  i guanciali  con 
federa  ov'altri  posa  il  capo  la  notte,  si  direb- 
bero, familiarmente,  origlieri.  - folibom  - 

— Il  capezzale  è guanciale  che  sta  a capo 
del  letto  e tutta  occupa  la  larghezza.  Il  guan- 
ciale ha  la  federa;  il  capezzale,  no  (I).  li  piu- 
mino somiglia  al  guanciale  solo  nella  forma: 
del  resto,  è di  drappo  ripieno  di  piuma,  e si 
tiene  su'  piedi.  - Mimi  - 
1461. 

GUARDARE.  Vedere  , Osservare. 

— Frontone:  « l'idemus  naturi,  aperta- 
mi!* voluntate,  intuemur  curii,  animadver- 
ti  inui  sensibili  prmrnti  animo  utentibus  ». 
Al  latino  videro  corrisponde  il  federe  nostro; 
a aperture,  il  guardare;  ad  anlmadvertere , 
1"  oaacrvare.  - a.  - 

1402. 

GUARDARE,  Mirare,  Aocchiare  , Osservare, 
Guatare. 

— Guardare  è l'alto  del  dirizzare  la  vista 
verso  l'oggetto  che  vuoisi  vedere  (5).  Si  può 
vedere  una  cosa  senza  guardarla;  si  può  guar- 
dare senza  vedere. 

Mirare  è fisamente  guardare,  come  quando 
si  prende  la  mira  di  qualeh’ oggetto  : è un 
guardare  continuato  ed  attento  (5). 

A occhiare  è vedere  (d'ordinario  in  un'oc- 
chiata ) cosa  che  prema  o che  piaccia  (A). 

Oaacrvare  è riguarihire  l'oggetto  per  rico- 
noscerne le  proprietà,  la  natura,  gli  effetti  (K). 

Guatare  è guardare  con  ira  (8)  o con  ti- 
more (7)  o con  maraviglia  (fi).  - somari  - 
I46S. 

GUARDARE,  Squadrare,  Sbirciare,  Aocchiare, 
Adocchiare,  Occhiecgiare. 

Squadrare  è un  guardare  con  attenzione 
da  capo  a piedi,  misurare  con  l'occhio, quasi 
come  la  mano  farebbe  con  la  squadra.  Pulci  : 
•<  Riguardava  e squadrava  Morgante  La  sua 
grandezza  e una  volta  e due  ». 


(l)  Guanciale  e capezzale , voci  più  comuni , 
s'adoprano  anche  figuratamente.  Essere  al  capez- 
zale , significa  essere  in  punto  di  morte,  -cappoki  - 
(*)  Darti:  Guarda'  in  atto  e vidi . . . 

(s)  Dasts:  A quello  segno  Molto  li  mira  e 
fioco  li  diicerne. 

(a)  Arerà:  Conoscendolo  buon  postacelo , occhiai 
ire  pezze  di  raso  e una  boria  piena  di  ducati. 

(a)  Et»!  : Fattomi  più  curloio  osservatore,  vidi 
che  Ira  quelle  oca  rosse  e queste  nere  non  v’era 
che  qualche  differenza  di  figura. 

(a)  Tasso  : Con  occhi  ili  drago  par  che  guati. 
(»)  Darti.:  V scilo  fuor  del  pelago  atta  riva , 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e guata. 

(a)  Die.  Oscar.  : Guatare  ha  wna  coiai  forza  che 
dipinge  uno  che  per  maraviglia  non  parli,  ma  si 
resti , come  ehi  ode  cosa  molto  nuova  o ne  vede 
soia  malto  strano,  stupefatta. 


Si  squadro  per  ben  conoscere  (I ) ; si  squa- 
dra per  riconoscerei*);  si  squadra  per  esplo- 
rare con  aria  maligna  (3);  si  squadra  ceti  aria 
di  superiorità  o di  disprezzo . perchè  la  cre- 
denza della  propria  superiorità  troppo  spesso 
si  congiunge  al  disprezzo  (A). 

Sbirciare,  da  bircio,  di  corta  vista  (3).  Sbir- 
ciare, dunque,  vale  socchiudere  gli  occhi  o 
abbassarli  verso  l'oggetto  per  veder  meglio, 
come  suol  fare,  citi  ha  vista  corta  (0).  Si  sbir- 
cia sempre  per  vedere  meglio  gli  oggetti,  per 
leggere  un  foglio,  per  trovare  uno  spillo,  per 
conoscere  una  persona.  Sbireia  anco  chi  non 
è bircio. 

l-o  squadrare,  e anche  lo  sbirciare,  è pro- 
prio degli  uomini,  non  delle  bestie. 

Aocchiare  è un  veder  eosa  che  dia  nell'oc- 
chio (7):  esprime  bene  quasi  il  prim'atto  del 
vedere;  è il  vedere  intuitivo,  se  cosi  posso 
dire.  Aocchiare  una  donna  (8).  Il  ladro  aoc- 
chia  un  oriuolo  (#). 

Aocchiare  pronunziano  i Toscani;  altri  dia- 
letti , adocchiare:  nè  questa  è forma  di  voce 
ai  Toscani  ignota.  Gioverà  forse  presceglierla 
negli  scritti:  se  non  che  quell' aocchiare,  nel 
linguaggio  familiare  ha  certa  vivezza  e snel- 
lezza sua  propria. 

Adocchiare,  in  esempi  antichi,  s'applica  ad 
oggetto  non  tanto  veduto  alla  prima , quanto 
contemplato  con  gli  occhi  e riconosciuto:  vale 
anche  giltare  frequenti  occhiate  (10).  lo  non 
credo  che  questi  due  usi  sien  vivi,  massime 
il  primo.  Tratt.  segr.  cos.  donn.:  « Mirano 
con  frequenti  e fissi  adocchiamenti  ». 

— Aocchiure  indica  la  prima  occhiata , od 
almeno  atti  men  ripetuti,  che  non  dica  occhieg- 


(l)  GiAMCiuai  : Consideralo  il  tutto  con  dili- 
genza, e squadrato  bene  ogni  cosa. 

(s)  Licei:  Ben  ben  la  squadra  e dice : egli  è pur 
desso. 

(s)  Lir.  Caio.  : Avrà  intorno  molli  squadratovi 
della  sua  virtù. 

(4)  Dav arsati:  Molti  che  misurano  gli  nomini 
dall’apparenza,  vedendo  Agricola  si  rimesso  e 
squadrandolo , non  rinvenivano  in  chi  stesse  tanta 
gran  fama.  - Il  Ialino:  Fiso  adspcctoque  Agricola. 

(a)  Frahuri.  - Caro:  Con  quel  suo  occhio  bircio. 
- Giiadacsoli  : E adesso  eh’  è fra  noi  comune 
usanza.  Birci,  o non  birci,  di  portar  gli  occhiali 
Per  darsi  una  cercaria  d' importanza. 

(R)  Lieei  : Sbirciandola  un  po'  meglio  e piu 
dappresso.  - Sbirciando  sempre  in  qua  e'n  là,  se 
vede  Donna  di  viso  bianco. 

(t)  Sacchetti  : Egli  ebbe  aocchialo  un  porco  di 
smisurata  grassezza. 

{8).Davasxati  : Fu  aocchiata  da  Ottone. 

(R)  Celli  ri  : t/n  ladro,  adocchiando  quelle  gioie 
soli’ ombra  di  dire  ch'era  orefice,  disegnò  rubar- 
mele. 

(«a)  Fra  Giordano:  Avvedutosi  degli  adocchia- 
menti di  quella  femmina. 
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giare.  Poi  questo  secondo  esprime  occhiate  ! 
d'affetto  o di  compiacenza,  - aoaum  - 

1404. 

GUARDARE,  Guatare. 

Il  guardare  è un  rivolgere  deliberatamente 
la  vista  all'oggetto.  Quindi,  guardare  ha  senso 
di  custodire  (t);  quindi,  guardia,  guardia  del 
corpo  (21,  corpo  di  guardia,  esser  di  guar- 
dia <3),  far  la  guardia,  guardia  del  fuoco  (oggi 
detti  pompieri)  (4);  il  guardia  d'un  podere, 
il  guardia  tra  gli  sbirri  (#),  il  guardia  nello 
spedale  (5);  guardiano  di  frati;  guardiolo  di 
sbirri (7);  guardacoste  (colui  che  ne' luoghi 
marittimi  ha  l'uffìzio  di  badare  alle  coste): 
quindi,  guardare  in  senso  di  avvertire,  aver 
occhio,  porre  cura  (8);  guardare,  in  senso 
di  difendere  (9);  guardare,  in  senso  di  avere 
riguardo  (10);  guardarsi,  in  senso  di  aste- 
nersi (U);  guardarsi,  in  senso  di  diffidare (12). 
Quindi:  guardar  le  feste,  onorarle  (13);  non 
uardare  a spesa,  non  risparmiare  (14);  gualc- 
arla in  pochi  quattrini,  averci  considerazio- 
ne per  cagion  di  risparmio  (18).  Modi  tutti,  i 
quali  provano  come  l’ attenzione  è sempre 
unita  al  guardare. 

Guardare  a traverso  (tfl),  in  cagnesco  (17), 
a stracciasacco  (18) , sou  modi  anclfessi  che 
mancano  a squadrare,  sbirciare,  aocchiare. 

Guatare,  abbiain  detto,  è sguardo  o d'ira 
o di  terrore  o di  maraviglia  (19)  ; sguardo,  io- 
somma,  ch'esprime  più  dei  solito:  è voce  viva 
in  Toscana,  ma  non  ba  più  seuso  del  sem- 
plice guardare,  come  aveva  in  antico.  Si  dirà: 
guatare  torvo;  non  mai,  guatar  tenero. 


{t  ) Tesone  : Varchi  ; FiNr.mvol  A. 

(R)  Stesi.  - Stai  : Alabardiere  della  guardia  a 
piede. 

(a)  Bros  ARROTI. 

(«)  Rcosarroti. 

(3.  Buonarroti. 

(a)  Limi  > 

(s)  Buon  arsoti. 

(a)  Boccaccio:  Guarda  che  tu  non  facci  molta.  - 
Dante  : Dicendo:  guarda, guarda!  Mi  tratte  a li. 

(a)  Boccaccio  : Dio  guunterà  coi  c me  ita  queita 
naia.  - Vit.  ss.  Padri  : Iddio  me  ne  guardi. 

(10)  Boccaccio:  Im  benignità  di  Dio  non  guarda 
a'nottri  errori. 

(11)  Boccaccio  : y io  ere  modestamente , e guar- 
darti da  ogni  tuper/luilà. 

(ss)  Boccaccio;  /.‘un  li  guardano  dall'auro. 
(sai  Cavaaca.  • Vive  In  qualche  dialetto. 

(n)  Cacchi. 

(io)  becco!. 

(io)  BroSARton. 

(it)  Boccaccio. 

I 6)  Sacchetti. 

i»)  Boccaccio:  Rimater  tulli  guatandoli  l'un 
l'altro.  - Pulci  : ('.untatura  tirano  e torta.  - Mia- 
Saia  i ; .Vi  univano  al  già  ragù  nati , guatando  tulli 
al  padrone. 


Guatare,  però,  è meno  di  guatare  torto,  a 
traverso,  in  cagnesco,  a stracciasacco.  Si  gua- 
ta , convicn  ripeterlo , per  terrore  o per  ma- 
raviglia; gli  altri  esprìmono  ira  od  odio.  Si 
guani»  di  traverso,  per  odio,  per  poco  amo- 
re; io  cagnesco,  per  ira;  a stracciasacco,  è un 
guardare  facendo  gii  occhiacci  in  segno  di 
risentimento,  ma  piu  visibile  e strano  nell'atto 
esterno.  Un  uomo  che  disapprova  la  vostra 
condotta  c non  sa  le  vere  vie  di  correggervi, 
nè  vuole  offendervi  apertamente,  vi  guarda  a 
traverso  (1);  un  uomo  a cui  dispiacete,  vi 
guarda  in  cagnesco  ; un  ragazzo  dispettoso  al 
quale  avete  fatto  un  piccolo  torlo,  vi  guarda 
a stracciasacco.  E iu  tali  cose  gli  adulti  sono 
dispettosi  e piccosi  ancor  più  de*  ragazzi. 

Diciamo  anco,,  stare  in  cagnesco  (2);  stare 
a stracciasacco,  no  certo. 

Guardar  torto,  pare  un  po'  meno  che,  a tra- 
verso. E di  marito  e moglie  clic  si  son  sem- 
pre rispettali,  si  dice:  che  l'uno  dall’altro  non 
ebbe  mai  uno  sguardo,  una  parola  torta. 

Guarda  torto,  uel  proprio,  chiù  losco;  vede 
tarlo,  e nel  proprio  e nel  traslato,  chi  non 
vede  a dovere  (3  ). 

1465. 

GUARDARE,  Riskardars,  Raccuardarz. 

Riguardare  vale  , primieramente  , guardar 
di  nuovo  (4).  Talvolta  ha  senso  affinissimo  al 
positivo,  guardare:  ma  par  die  esprima  atten- 
zione più  vìva  (#),  secondo  la  forza  della  par- 
ticella ri,  eli’  è iulensiva  sovente.  Quando 
però  diciamo , sostantivamente  o a modo  di 
participio,  riguardante  (8),  f usiamo  in  senso 
di  guardante:  che  non  s'usa  mai.  Cosi,  ri- 
guardatore,  meglio  dicesi  che  : guardature  (7). 

Riguardare  ha  poi  senso  di,  guardare  la  cosa 
e custodirla  in  modo  che  non  si  manometta  nè 
sciupi  (8)  : è un  guardare  con  più  diligenza. 

Cosi  riguardarsi  per  aversi  cura , pare  un 
po'  più  di  guardarsi  (9).  E riguardarsi,  asso- 


fi)  M anioni  : Gli  altri  corligianelli  pari  tuoi 
eran  mostrali  a dito  e guardati  a tratt  elo. 

(s)  Firemcola;  Dav ansati. 

(s)  Beta. arca:  Amor  ch'occhio  ben  «aH  fa  veder 
torto. 

(4)  Boccaccio:  Un a mila  ed  altra  cautamente 
riguardatala. 

(8)  Boccaccio:  l edendolo  tiare  allento  a riguar- 
dar le  dipinture. 

(e)  Boccaccio  : Non  celle  di  frati  ma  botteghe 
d'unguentarii  appaiono  a‘  riguardanti. 

(;)  Boccaccio:  Iddio,  giallo  riguardatole  degli 
altrui  meriti. 

(a)  CaoH,  Morelli:  Non  riguardale  nè  urtate  le 
/or  povere  ecrillure.  - Boccaccio  : Mottrando  tè 
tènere  riguardataci  di  quelli  dm  'ette  diisiputrici 
detideran  d’ettere. 

(a)  Cara  : Della  qual  caia  pochi  um  che  ti  ri- 
I guardina. 
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Ultamente,  vale  aver  cura  della  propria  salute, 
allontanar  tutto  ciò  che  potrebbe  nuocerle. 
Onde  la  forinola  solita  dirsi  ad  un  malaticcio: 
la  si  riguardi. 

Riguardato  ha  quindi  senso  d'  uomo  cauto: 
e i molti  uomini  d'  affari  soglion  essere  più 
riguardati  che  riguardcvoli. 

Riguardare  vale  anche  aver  riguardo,  aver 
rispetto  (t):  onde  il  derivato  che  ho  detto  gii: 
orni'  anche  e riguardo  (?)  c riguardoso  e ri- 
guardevole (3),  che  ha  senso  ancora  di  nota- 
bile per  grandezza  : cosa,  cioè,  che  merita  d'es- 
sere guardala , o che  non  si  può  non  vedere. 
In  questo  senso  diremo  , che  v'  ha  de’  libri 
riguardcvoli  per  mole  più  che  per  merito , e 
viceversa.  Ma  in'  generale  , i libri  più  grossi 
sono  i meno  cattivi,  per  molte  ragioni.  Io  non 
ne  dirò  che  una  sola,  ed  è:  fra  moltissime 
cose  che  dicono,  è difficile  al  più  eorto  degli 
uomini  non  azzeccarne  qualcuna. 

Siccome  riguardare  vale  anco  aver  cura , 
cautela;  così,  riguardo  significa  non  solamente 
sospetto,  ma  diligenza  meticolosa  o Umiditi: 
e,  stare  in  riguardo,  vale  star  sempre  vigi- 
lante; usar  riguardi  (4);  uomo  pieno  di  ri- 
guardi; casa  di  troppo  riguardo  , e simili. 
Non  sono  i riguardi  sociali  sempre  in  armo- 
nia co' morali  doveri:  e quest' è che  rende 
la  società  tanto  uggiosa  all' uomo  di  cuore. 

Riguardare,  finalmente,  indica  la  posizione 
del  luogo  rivolto  a tale  o tal  parte  del  cielo, 
a tale  o tal  direzione  d'  oggetti  (8).  In  questo 
senso  usasi  anco  guardare. 

ftagguardare  non  ha  usi  vivi , tranne  il  de- 
rivato , ragguardevole , che  pare  un  po’  più 
usitato  di  riguardevole  (0). 

I486. 

GUARDARE,  Misuri:,  Rigirare. 

Mirare,  se  stiamo  all'origine,  significhe- 
rebbe, guardare  con  maraviglia.  E certo  se 
si  tratterà  d' esprimere  uno  sguardo  di  mara- 
viglia tranquillo  e piacevole,  userei  volentieri 
mirare  (7).  Ma  il  solo  guardar  fiso  e a lungo, 
è mirare  anch'csso  (8).  Quindi  mirare  o uno 


(i)  Bocctccio  ; Divertati. 

(a)  Boccicelo  : Non  avendo  alcun  riguardo  al- 
l'amore da  lei  portatogli.  - Deste:  Sempre  con 
riguardo  Di  non  uteir ...  • Macalotti  : Avere 
riguardo  di  potare  ogni  ferro  che  avene  indotto. 
(S)  Fai  ticoroai  ; Benso. 

<s)  Massosi. 

(a)  Bembo  : Un  verone  il  quale  sopra  tm  òrbis- 
simo giardino  riguardava. 

(a)  Boccicelo  : Le  quali  cote  il  renderono  tanto 
ragguardevole  e ti  famoto.  - Camera  di  Itele  di- 
pinture ragguardevole. 

(v)  Dìste:  Mira,  mira.-  ecco  il  barone.  - Tomo: 
La  tempra,  la  ricchexza  e il  fregio  Sottilmente 
da  lui  mirali  foro. 

(a)  Boccicelo:  fidi  il  pallido  giovane,  me  con 


scopo;  per  coglierlo;  e,  porre  la  mira  (t),  e 
simili  modi.  Quindi  mirare  col  df(3)e  colì'a(B) 
e coll'  in  dietro  a sò  (*). 

rimirare  vale  non  solo  mirare  di  nuovo  (B), 
ma  mirare  ancor  più  Usamente:  ed  in  questo 
senso  è voce  ancor  viva  in  Toscana  (0).  Ta- 
lora, per  altro,  diventa  sinonimo  al  semplice 
guardare;  come  quando  diciamo:  non  si  po- 
teva rimirare  in  viso  (7).  Ma  non  è comunis- 
simo. 

Talvolta  gli  usi  accennati  si  scambiano,  co- 
me ognun  sa.  Ma  in  que'  luoghi  stessi  dove 
la  sinonomia  pare  intera,  v’  è qualche  leggera 
differenza.  Per  esempio,  nel  Boccaccio  : » Ma 
da  alcuno  non  fu  riguardata,  che  ogni  diso- 
nesta volontà  da  coloro  cacciava  che  la  mi- 
ravano ».  Chi  dicesse  : non  fu  mirata,  che  la 
riguardavano,  direbbe  men  bene;  c la  ra- 
gione se  ne  trova  pensandoci.  E nel  Tralt. 
cose.  s.  Bernardo  : » Miri  1’  anima,  e solleci- 
tamente si  guardi,  che  le  membra  sue  non  di- 
scordino insieme,  cioè  la  ragione,  la  volontà 
c la  memoria  ».  Ognun  vede  ebe  non  potrebbe 
dire:  si  miri. 

1467. 

GUARDARSI,  Scemare. 

Guardarsi  indica  1’  attenzione  della  mente 
e anche  I'  atto  ; scansare  è l' atto  soltanto.  Per 
potere  scansare  a tempo  un  pericolo,  sappia- 
mo guardarcene.  Simile  differenza  avevano  i 
Latini  tra  oliare  e capere.  Guardarsi  dunque 
è sempre  volontario,  deliberato;  scansare  può 
essere  atto  meccanico.  Tale  che  non  ha  sa- 
puto guardarsi  colla  prudenza  dal  male , lo 
scanserà  per  istinto.  Il  guardarsi,  essendo  atto 
talvolta  interiore  , può  essere  impercettibile: 
lo  scansare  è ben  manifesto.  Io  posso  guar- 
darmi dalle  dottrine  d'  un  uomo , e non  mo- 
strar di  scansare  la  sua  persona.  Seneca: 
“ Nocituram  potentiam  citai , hoc  primum 
careni , ne  citare  videalur  ».  Plauto  : « dui 
potei 1 mulierem  citare,  citet , ut  quotidie , 


tutto  lo  intendimento  mirante  /ito.  - Dami  : Mirate 
la  dottrina  che  t'atconde  Sotto  il  velame  degli 
veni  i Irani. 

(i)  Giulio:  Cavetti  dirizzala  la  mira  d'  un 
archibuta.  - Varcsi  : Preta  la  mira.  - Magalotti  : 
Preto  di  mira. 

(a)  Livio.  - Ha  è raro. 

(a)  Cavalca. 

(4)  Beri»  : Mirano  in  quegli  etempi,  e di  rat- 
famigliarli  procacciano. 

(a)  A sonino  : Appetta  gli  concedè  una  lucerna , 
e gliela  concedè  perchè  mirane  e rimirane  il  iritio 
tuo  alalo. 

(e)  Desti  : Stupido  ti  turba  Lo  montanaro,  e 
rimirando  ammala,  Quando  rozzo  e aalvallco 
t'inurba. 

(7)  Petrarca  : Appena  a rimirarla  arditco. 
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rritlie  cavea!  ne  faciat  quoti  te  pigeat  po- 
slridie  «. 

Scansare  dice  talvolta  il  buon  esito  delle 
cure.  Alcuna  volta  per  iscansare  il  pericolo 
basta  sapersene  guardare;  alcun'  altra  non 
basta.  Cicerone:  « Cavando  vilare  potei!  ». 

1468. 

GUARDATURA,  Guasco,  Guardata,  Occhiata, 
Sguardo. 

— V occhiata  si  dà  ad  uno  scopo,  per  ve- 
dere o per  esprimere  qualche  cosa.  Lo  tguardo 
è 1’  atto  in  genere  dell'  affisar  I'  occhio  sopra 
un  oggetto.  Nello  sguardo  è un'espressione; 
nell'  occhiata  è un'  intenzione.  Uno  sguardo 
amoroso  si  volge  anche  ad  oggetto  non  mai 
veduto , ma  che  nel  primo  aspetto  può  infon- 
dere amore;  un'  occhiata  amorosa  è sguardo 
diretto  ad  esprimere  non  un  affetto  di  bene- 
volenza o di  tenerezza,  ma  di  ciò  clic  pro- 
priamente si  nomina  amore. 

Sguardo  è il  volger  degli  occhi  verso  l'og- 
getto : guardatura  ò la  maniera  abituai  di 
guardare.  Occhiata  dipinge  1’  occhio  che  pri- 
ma guardava  altrove , e che  si  volge  all'  og- 
getto, ma  per  tempo  non  lungo.  Lo  sguardo 
può  essere  intenso  c fermo.  - roubaud  - 

— Occhiata  vale  anco  tanto  spazio  di  luogo 
quanto  T occhio  arriva.  Un  prato  eh’ è un’oc- 
chiata. disse  il  Lippi,  e tultor  si  dice  in  To- 
scana. Anco  in  plurale:  praterie  che  sono  oc- 
chiate. Uè  altre  voci  affini  non  hanno  questo 
senso.  - Mei  ni  - 

Bella  occhiata  sentii  dire  a un  contadino  al 
vedere  i fuochi  di  son  Giovanni,  e l'Arno  in 
festa  : che  corrisponde  al  coup  d’cell , brullo 
modo.  Si  dà  un'  occhiata,  si  danno  delle  oc- 
chiate (1):  si  dà  uno  sguanlo;  degli  sguardi 
non  si  danno;  si  rivolge , si  getta  , si  ha , si 
ottiene  (3)  e un'  occhiata  e uno  sguardo  (31. 
Si  posa,  si  pone,  si  ferma,  si  tende,  si  spinge 
lo  sguardo  verso  un  oggetto  (A):  frasi  non 
proprie  ad  occhiuta  nell'uso  ordinario.  Sguar- 
do non  ha  derivati  simili  adocchiatine  (8)  c 
occhiataccia.  Si  dà  un'  occhiata  ad  un  libro , 
a una  casa , a un  podere , ad  un  uomo  , per 
vedere,  rammentarsi,  conoscere,  giudicare  (8): 
lo  sguardo  si  gira  anche  a caso , od  almeno 
non  suole  avere  fine  così  determinato.  Le 


(l)  Amia:  Dia  un'occhiata  alla  «Ma.  - Scasiti  : 
Dare  un  guardo  al  numero  di  coloro. 

(•)  Boccaccio  : Afai  un  solo  tguardo  da  le  aver 
non  potei. 

(*)  Passatisti  : Gittata  incerto  ’l  terrò  di  Dio 
un  pudico  tguardo. 

(4)  Scesiti:  Chiunque  pone  il  guardo  in  figliuoli 
ti  cotlutnaii , ne  lodi  il  padre. 

(a)  ALLSGtl. 

(a)  Ridi  : Dare  un'occhiata  all'interno  ordine 
e politura  delle  vitcrre. 


donne  in  un’  occhiata,  alla  prima  occhiata  (I), 
formano  il  giudizio  della  persona  , ne  cono- 
scono que'  difetti  della  persona  che  sfuggono 
sovente  all’  attenta  osservazione  dell'  uomo. 
Questa  agilità  di  percezione  potrebbesi  meglio 
porre  a profitto. 

in  un’ ocr biuta,  suppone  però  sempre  l'alto 
del  guardare;  in  un  batter  d'  occhio,  è frase 
piuttosto  indicante  in  astratto  im-plWlilissimo 
spazio  di  tempo  (3). 

Lo  sguardo,  propriamente,  è il  guardare  in 
genere.  Quindi  nel  Petrarca:  « Il  bel  guardo 
srreno  » di  Laura  (3).  Quindi:  tener  lo  sguar- 
do raccolto;  dove  nò  occhiala  né  guardatura 
troverebbero  luogo  di  certo.  Quindi:  abba- 
gliare lo  sguardo  (t). 

Sguardo  è più  comune  ili  guardo.  Ma  nella 
poesia  stessa  non  si  direbbe:  i guardi,  che  con 
grandissima  parsimonia , e forse  mai.  Nò  po- 
tendo dire:  al  primo  sguardo,  un  solo  sguar- 
do. altri  vorrà  usare:  il  primo  guardo,  in  un 
solo  guardo  (8). 

E si  noti  come  sguardi  par  eh'  ammetta 
certi  epiteli  da  non  congiungersi  a guardo. 
Dei  guardo  si  dirà,  c dolce  sguardo;  dolci 
sguardi  (S),  ma  non  beili  sguardi.  Lieti  sguar- 
di , meglio  clic , lieto  guardo.  E cosi  d‘  altri. 
La  ragione  della  differenza  può  essere  questa: 
clic  guardo  par  ch'esprima  unicamente  il  mo- 
do del  guardare  ; sguardo,  e il  modo  c l'atto. 
Onde  il  secondo  sostiene  il  plurale  meglio  del 
primo. 

Laddove  il  Petrarca  dice:  » E l‘ amoroso 
sguardo  in  sé  raccolto  « ; il  più  acerbo  nemico 
dY ogni  distinzione  di  vocaboli  non  potreb- 
be confondere  questo  amoroso  sguardo  con 
un' occhiata  amorosa.  Il  Petrarca  rivolgeva  le 
sue  tenere  occhiate  a quegli  sguardi  ; c sa- 
rebbe stalo  ben  pago  d' ottenerne  un'  occhiata 
non  dispettosa.  K parlando  al  bel  guardo,  di- 
menticava ornai  di  parlare  alle  piaghe  mor- 
tali d' Italia. 

Guardatura,  Guardala. 

Guardatura  è sempre  il  modo  del  guardare. 
Non  tutte  le  persone  che  bari  bruita  guarda- 
tura hanno  I'  anima  feroce  od  abietta  (7). 


(l)  Bordimi  : Le  cote  che  a un'occhiaia  ti  veg- 
gono. 

(t)  M.  Viuar!  : Raccheti  la  furia  del  popolo  in 
un  boiler  d'occhio. 

(s)  Pctrarca  : Afa  fui  ben  fiamma  che  un  bel 
guardo  accente. 

(4)  Basti:  folgorò  net  mio  tguardo. 

(8)  Ai  primo  guardo  usò  il  Signori  ; ma  ora 
suonerebbe  strano. 

(a)  Pitia! ca. 

(7)  RirroRtcA  T.  : Con  una  guardatura  rabbia- 
ta.  - Buri  : Una  guardatura  tanto  grata  Ch'ogni 
più  fiero  cor  coti  etto  piglia. 
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Guardatura  diremo  anco  di  bestia  (t),  non 
mai  sguardo. 

Guardala  è I'  atto  del  guardare.  Dare  una 
guardata,  una  guardatiua  di  soppiatto,  alla 
sfuggiasca , è sempre  più  che  dare  un’  occhia- 
ta. Si  dà  una  guardata  alto  allo;  si  dà  una 
guardata  a luoghi,  a persone:  e per  dare 
una  guardata,  sovente  una  sola  occhiata  non 
basta. 

UGO. 

GUARDIA,  Sentinella. 

— Sentinella  è la  guardia  fatta  da  un  sol- 
dato ad  un  certo  posto  (4).  Ogni  sentinella  è 
guardia;  non  ogni  guardia  è sentinella.  - mo- 

BR  ANI  - 

1470. 

GUAZZABUGLIO,  Guaziebone,  Buglione. 

— Guazzerone  (do  guasto,  luogo  pieno  di 
acqua),  mescolanza  di  cose  liquide,  per  lo  più. 
Magalotti:  « Guazzeroni  di  brodi  alterali  e 
d'  acque  ».  In  questo  senso  manca  nella  Cru- 
sca. Guazzabuglio,  come  voce  più  usitata,  ha 
senso  più  vario,  e dicesi  di  qualunque  confu- 
sione di  cose  (5).  Uno  scritto  confuso,  un  af- 
fare imbrogliato  da  mille  circostanze  diverse, 
gli  è un  guazzabuglio.  Il  mondo  è pieno  di 
guazzabugli.  I guazzabugli  politici. 

Buglione  dice  confusione  di  oggetti  grandi 
e di  persone.  Poi , vale  anche  il  luogo  dove 
confusione  si  trova.  - untai  - 

1471. 

GUERREGGIARE,  Coxbatteee. 

— Combattere  è parte  del  guerreggiare. 
Questo  secondo  comprende  tutto  il  tempo  che 
dura  la  guerra  , gran  parte  del  quale  può  con- 
sumarsi senza  combattimenti.  Si  può  combat- 
tere senza  che  guerra  sia  dichiarata. 

Nel  traslato  . guerreggiare  similmente  dice 
contrasto  più  lungo.  - ucanoaou  - 

1479. 

GUERRIERO,  Bellicoso,  Militabe,  Manuale. 

— Bellicoso,  clic  ama  la  guerra  ; guerriero, 
che  la  fa,  che  c'  è adatto;  marziale,  che  di- 
mostra al  portamento  c all'aspetto,  indole  ed 


(l)  Cresceszio. 

(«)  Fibessvola:  Ih  guitti  di  sentinella  [aceto 
buona  guardia.  - Allegri  : l buon  soldati  in  campo 
e in  cittadella  Si  stanno  zitti  in  far  la  sentinella. 

(a)  Lirn  : E ora  pane  e cacio  e vin  procaccia : 
E fatto  un  guazzabuglio  in  una  sporta. 


abiti  bellicosi;  militare,  clic  riguarda  in  ge- 
nere la  milizia. 

Principe  bellicoso  ; coraggio  guerriero  ; a- 
spetlo  marziale  ; arte , scienza  militare.  Prin- 
cipe bellicoso  può  amare  la  guerra , e non  la 
fare:  principe  guerriero  la  comanda  da  sé. 
C‘  è dei  principi  bellicosi  che  non  sono  mai 
stati  guerrieri , e de’  guerrieri  che  non  han 
mai  avuto  I’  aspetto  marziale.  - notimi. - 
Luna  - 

Si  suol  dire  anco  valor  marziale , c guer- 
riero, e militare:  allora  la  differenza  è nei  gra- 
di , c viene  dall’  origine  delle  tre  voci.  Mili- 
tare denota  lo  stato,  ed  è men  di  guerriero, 
ch'esprime  l’alto:  guerriero  poi  è meno  di 
marziale , perchè  Marte  è la  guerra  in  per- 
sona. Il  valor  militare  aspcttu  la  prova  per 
far  mostra  di  sè:  il  vslore  guerriero  è pronto 
sempre  ad  affrontare  il  pericolo  , è già  eser- 
citato in  quello:  il  valor  marziale  si  vede  nel 
volto,  è scolpito  negli  atti. 

1475. 

GUERRIERO,  Militi,  Militabe,  Soldato. 
Milizia,  Soldatesca. 

— Militi,  i romani  primi;  soldati  quelli  di 
Braccio.  Soldati  le  milìzie  moderne;  gli  Sviz- 
zeri in  casa  loro,  militi;  soldati  fuori. 

Militare,  dicono  però,  di  s.  Stefano;  soldato 
di  Cristo.  - mani  - 

Militare,  sostantivo,  non  è dagli  scrittori 
buoni  adottato  sinora:  ma  quando  fosse,  e’  sa- 
rebbe men  di  guerriero.  Il  militare  si  conosce 
all’  abito,  il  guerriero  al  portamento:  guerrie- 
ri, non  altrimenti,  si  chiamano  que’  del  medio 
evo,  C'  è de’  militari  che  non  son  punto  guer- 
rieri : i paesi  montuosi  hanno  guerrieri  valenti 
che  arrossirebbero  di  diventar  militari. 

Soldatesca  ha  senso  di  più  dispregio , e lo 
merita  il  soldo  onde  nasce.  Diremo:  gli  ordini 
della  milizia,  milizia  cittadina;  e:  l'insolen- 
za, l'avarizia  della  soldatesca.  Molta  può  es- 
sere la  soldatesca  in  un  paese,  e le  forze  mi- 
litari fiacche.  V Alfieri  : » Duro  a soffrirsi  il 
soldatesco  orgoglio I»  Orgoglio  militare,  non 
sarebbe  nè  proprio  qui , nè  efficace . 

1474. 

GUERRIERO,  Guerreggiatore. 

— Guerriero,  uomo  atto  alla  guerra,  e,  in 
ciò  che  a valore  personale  appartiene,  esperto: 
guerreggiatore  , quasi  frequentativo , clic  fa 
sovente  la  guerra,  che  I’  ama,  che  n'ha  pra- 
tica. - «unoLiom  - 
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1478. 

I,  11,  La  , Li.  , 

Secando  eh'  io  dico  i poeti,  il  poeta,  varia, 
se  non  il  senso  della  proposizione,  la  fona  di 
quella. 

Il,  dice  l' astrazione  assoluta,  la  totalità  del- 
l'idea collettiva  senza  restrizione  nessuna; 
cosa  convenientemente  espressa  dal  singolare 
il  qual  dice  unità.  Il  plurale,  all’ incontro,  è 
più  proprio  a denotare  generalità  quasi  ap- 
prossimativa, non  l'universalità;  la  regola 
soggetta  ad  eccezioni,  non  la  legge  immuta- 
bile (1). 

Il,  è più  proprio  laddove  la  qualità  che  dalla 
proposizione  è indicata,  è proprietà:  i,  più 
proprio  laddove  la  qualità  è contingente , è 
attributo.  Diremo  : l' uomo  è ragionevole,  per- 
chè questa  è proprietà  che  distingue  I’  uomo 
dal  bruto;  che  appartiene  agli  uomini  lutti. 
Diremo:  gli  uomini  sono  più  deboli  che  mal- 
vagi, perchè  questo  giudizio  non  cade  sugli 
uomini  lutti  quanti.  Cosi:  la  donna  è una  crea- 
tura debole,  perchè  tutte  le  donne  son  tali,  e 
più  quelle  che  vogliono  parere  più  Corti.  Ma 
io  non  direi  del  pari:  la  donna  è volubile, 
perchè  non  credo  la  volubilità  indivisibile 
dalla  donna,  come  la  debolezza.  Direi:  le  dan- 
ne son  volubili;  la  qual  sentenza  ha  eccezioni 
innumerabili. 

1470. 

r,  io. 

I'  vive  in  Toscana,  c non  è punto  più  igno- 
bile di  de'  per  dei , dugento  per  duecento , e 
simili  altri  in  gran  numero.  Certo  non  è da 
usare  alla  cieca,  ma  nel  linguaggio  poetico 
può  cadere  opportuno.  Io  ero  sarà  certo  men 
dolce  die:  <’  ero.  E ogni  uomo  di  buon  gusto 
vedrà  la  convenienza  del  ritener  quest'  apo- 
cope (9),  eh'  è un  idiotismo  di  Dante. 


(0  Un  modo  veramente  curioso  d’alcuni  scrit- 
tori è quello  di  appiccare  11  segDO  e la  desinenza 
del  plurale  a’ nomi  de' grandi  uomini,  lo  ispecie 
quando  sieno  collettivamente  nominali  : cosi  un 
letterato  si  fa  divenire  un’accademia,  e molti 
Insieme  II  [anno  come  un’  osle  poderosa.  Ma  que- 
sto modo  ritiene  pur  sempre  del  dozzinale.  1 
Danti , i Galilei , non  si  disse  mal , ch’io  sappia: 
i Bruii  c i Camini , col  farsi  plurali , non  so  che 
abbiano  guadagnato.  - capfosi  - 

(«)  Dasti:  V era  Ira  color  che  son  sospesi.  Se 
invece  di:  Dirò deU'altrc cose  eh'l'  v'ho  scorie, 
leggessimo  : ch'io  v'ho  scorie,  ogni  orecchio  non 
sordo  sentirebbe  la  differenza. 


1477. 

IDROPISIA,  InaociPAio,  Idrotorace  (e  simili). 

— Idropisia  è ogni  raccolta  di  siero  in  una 
carità  del  corpo,  o nel  tessuto  cellulare  sot- 
tocutaneo. Quando  l'idropisia  è del  cervello, 
del  torace,  si  chiama  idrocefalo,  idrotorace, 
e via  discorrendo.  - aaozoa  - 

1478. 

IGNORANTACCIO,  Igsorastosz. 

Ignoratitene  si  dice  anche  a colui  che  pur 
sa  qualche  cosa,  ma  la  sa  male  o nou  quanto 
si  converrebbe  al  suo  uflizio  fi).  Avvi  egli 
qualche  paese  d' Europa  nel  quale  siffatti  igno- 
ranti son  destinali»  combattere  l'ignoranza? 
Un  prete  ignorantonc  non  è che  ridicolo  al 
nostro  tempo:  ma  la  ignoranza  di  lui  è ben 
più  clic  un  titolo  di  disprezzo;  è scandalo. 

L' ignora» taccio  nulla  sa,  e nell'  ignoranza 
poltrisce  (9).  In  paese  non  rozzo,  dove  le  ca- 
riche municipali  fossero  occupate  da  ignoran- 
lacci,  il  buon  costume  correrebbe  più  grave 
pericolo  che  taluno  non  pensa. 

1479. 

IGNORANTE , Imperito. 

— L"  ignoranza  riguarda  la  cognizione; 
V imperizia,  la  pratica.  L'imperizia,  massime 
negli  esercizi  che  richieggono  dottrina,  è fi- 
glia sovente  dell'ignoranza,  ma  ci  può  essere 
un'  ignoranza  perita.  11  muratore  eh'è  consul- 
tato dal  giudice  come  perito,  è spesso  io  tutto 
il  resto,  fuorché  nell'anc  propria,  ignorante. 
Trattandosi  dunque  d’arti,  di  manifatture,  di 
lavori,  imperito  è proprio  (3);  trattandosi  di 
dottrina,  c meglio  ignorante  (t).  Ignorante, 
insomma,  è colui  che  non  conosce  o conosce 
male:  imperito,  colui  che  non  sa  fare  nè  giu- 
dicare, o mal  giudica  e fa. 

1480. 

IGNORANTE,  Asino,  Idiota. 

— Idiota  vale  ignorante  di  lettere  (B)  ; 
dice  una  specie  d’ignoranza.  Non  ha  senso 
cosi  disprezzativo  come  ignorante  (6),  dice  in 


(0  Casti  Cass.  : Questi  che  non  por  tor  potere 
errare  Son...  re  dc'pazzi  e ignoranloni. 

(a)  Sceseli  : Invece  di  Kuturli  guanti'  hanno 
fallilo,  li  fanno  comparire  per  ignorantacci. 

(a)  Boccaccio:  Del  tutto  ignoranti,  niuna  cosa 
più  oltre  tanno  che  quanti  patti  ha  dal  fondaco 
alla  bottega. 

(4)  Buosamoti:  Imperiti  nell'arte. 
fa)  Boccaccio  : Parole  le  quali  lo  Spirito  Santo 
sopra  la  lìngua  dell'  uomo  idiota  poneva. 

(0)  l’srmASCA  : roccia  il  volgo  ignorante. 
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generale,  mancanza  delle  cognizioni  ncccssn- 
rie  e convenevoli.  Un  idiota  può  essere  molto 
valente  nell’ arte  sua;  un  ignorante,  nella 
scienza  clic  insegna,  può  non  essere  un  idiota. 

Tu  se'  un  ignorante,  è ingiuria;  tu  se'  un 
idiota,  non  si  dire.  - romani  - 

— A sino . un  po'  per  natura  ; ignorante,  per 
poca  istruzione.  Il  primo  stenla  ad  appren- 
dere; l’altro  non  Ita  appreso.  Parlare  agli  asini 
è inutile;  agl’ ignoranti  non  sempre.  Gli  asini 
non  sentono  il  pregio  del  sapere;  gl'  ignoranti 
lo  pongono  talvolta  laddove  non  è.  - oirard  - 

— Idiota,  se  vogliamo  attendere  all'origine 
del  vocabolo,  è colui  che  vive  lontano  da  ogni 
civil  commercio  (I).  E siccome  l’uomo  stac- 
cato dalla  società  non  potrebbe  avere  clic  po- 
chissime cognizioni,  cosi  idiota  venne  n si- 
gnificare persona  priva  di  qualsivoglia  istru- 
zione nella  mente.  Poi  ebbe  senso  opposto  di 
letterato.  Nell’uso.  vale  persona  senza  sapere 
alcuno  e di  corto  intendimento:  ignorante  di- 
ecsi  pure  a ehi  sa  qualche  cosa,  sebbene  ma- 
lamente, clic  per  lo  più  è peggio  del  non  sopcr 
nulla.  1/ idiota  non  s’accorge  d'esscr  tale;  l'al- 
tro, molte  volte  crede  di  sapere,  e però  e più 
incomodo  assai  del  primo:  il  primo  non  sa 
ne  di  lettere  nè  di  scienze  ne  d'altro;  il  se- 
condo, se  uon  sa  quelle  cose,  sa  qualcosallro 
che  per  molli  è migliore.  Ignorante  ha  nel- 
l'uso toscano  un  altro  significalo;  quello  cioè 
di  zotico,  disamorato,  ingrato.  Ed  è uso  bel- 
lissimo, perche  chi  non  intende  gratitudine, 
è ignorante  davvero.  - annui  - 

1481. 

IGNORASTE,  Ignaro,  Insciente. 

Inscienza  è quasi  l'astratto  d 'ignaro,  elio 
non  ha  l'astratto  suo  proprio.  E giova  notare 
clic  quando  trattasi  dell’  ignoranza  d'un  fatto 
particolare,  di  nolizia  che  giovava  sapere, 
quando  insomma  l' ignoranza  non  è colpa  uè 
vizio,  ma  inconveniente,  difetto,  disgrazia, 
allora  cade  più  proprio  il  vocabolo  ignaro. 

Gridare  contro  l’ignoranza  superba  e per- 
messo talvolta,  anzi  utile.  Ma  l’inscienza  di 
un  fatto  può  accadere  a qualunque  si  sia  più 
dotto  e più  diligente.  Delle  supreme  verità 
religiose  non  si  può  allegare  inscienza. 

1482. 

IGNORANZA,  Inscienza  , Nescienza. 

— E’ inscienza  si  suppone  innocente,  cioè 
che  venga  da  impossibilità  di  sapere:  l'igno- 
ranza può  essere  ed  è sovente  colpevole. 
Inscienza  della  legge  dovrebbesi  dire  piuttosto 
che  ignoranza  , se  non  quando  è volontaria. 

- POEMA  - 

— Fra  Giordano  : » Ignoranza  importa  vi- 
zio, ma  nescienza  è senza  vizfo.  Ignoranza  è 


(l)  ’lJlOf. 


delta  iicU'uonio  quando  non  sa  quello  che  è 
temilo  di  sapere  ; nescienza  è non  super  quello 
cb’c  sopra  loro  natura  ».  lai  distinzione  non  è 
proprissinioiiicntc  espressa,  ma  regge.- campi - 

Inscienza,  nescienza. 

— L' inscienza  può  cadere  sopra  alcuna 
parte  del  vero;  la  nescienza  cade  ordinaria- 
mente sulle  parli  principali,  sul  tutto.  Uno 
che  sa  il  fatto,  può  essere  inscio  di  qualche 
piccola  circostanza.  Fare  il  nescio,  e volgar- 
mente il  nesci,  è tingere  di  non  saper  nulla 
d' una  tal  cosa.  - a.  - 

1485. 

IGNORANZA,  Ignoeantacginz. 

V ignoranza  può  essere  di  tale  o tal  fatto 
o principio.  In  questo  senso  può  dirsi  che 
molli  piò  che  non  si  creda  peccano  per  igno- 
ranza : e in  molti  più  clic  non  si  creila  l'igno- 
ranza è colpevole  (I  ).  I.'uomo  dotto  confessa 
la  propria  ignoranza;  l’ignorante  si  pavoneg- 
gia della  sua  ignorantaggine. 

Questa  seconda  è l’ignoranza  crassa,  roz- 
za, indolente,  superba. 

1484. 

IGNORARE,  Non  sapere. 

Nel  non  sapere  si  riguarda  la  mancanza  di 
una  cognizione  qualunque  sia;  neh’ ignorare 
riguardatisi  anco  le  cagioni,  le  circostanze,  gli 
citelli  di  tale  manconza.  Quando  si  vuol  in- 
dicare clic  il  non  sapere  è difetto  o danno  o 
inconveniente,  allora  è più  proprio  ignorare. 
Onde,  a chi  ci  domanda  : la  sapete  voi  la  grati 
novità?  Non  la  so,  rispondiamo.  E sarebbe 
atTellaziouc  dire:  la  ignoro.  Ma  diremo:  be- 
stemmiano cose  che  ignorano;  vuole  parlare 
di  quel  ch’egli  ignora  (4). 

— Non  sapere  dicesi  più  propriamente  delle 
cose;  ignorare,  e di  queste,  e,  latinamente, 
delle  persone.  Cicerone:  « Nescire  latine  »; 
Terenzio:  «Ignorai patron  suum».  Ad  igno- 
rare corrispondono  ignoranza  e ignorante  : a 
non  sapere  , inscienza  ed  ignaro.  Un  latino 
dice:  « Nescire  inscienti!  est  et  imperiti : 
ignorare  t'mprutlenlis  aut  negligenti s ».  • 
nani  di  a.  o.  - 

1485. 

IL,  In. 

Pallida  fi  viso,  scomposta  i capelli,  e sif- 
fatti modi,  segnatamente  la  lingua  poetica  li 
ama.  Ben  si  potrebbe  dire:  pallida  in  viso. 


(l)  Boccaccio:  Hai  peccato  per  ignoranza. 

(a)  Ne’ seguenti  esempi  non  si  vedrà  tiene  ia 
ditte  reara:  e’ par  pleonasmo.  Svitonio:  Impuni- 
tates , lupplicia  largitile  est,  et  quidem  insriui 
plcrumquc  et  ignarus.  -Aasoaio:  Hoc  ipsum  igno- 
rane et  neici'ena.  - Confilemur  noi  ignorare , nr- 
«cire. 
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ma  non  già:  sciolta  ne'  capelli,  o altro  simile. 
E però  la  proso  stessa  può  talvolta  ammettere 
questo  gentile  grecismo  (1),  rh'è  pur  dell'uso 
toscano;  nel  quale  si  può  sentir  tutto  giorno  : 
era  pieno  le  lascile,  per  dire:  aveva  le.... 
Giacché  non  sempre  può  con  grazia  inver- 
tirsi la  frase,  e invece  di:  sciolta  i capelli, 
lncerota  le  vesti,  dire:  co'  capelli  sciolti,  con 
le  vesti  lacerate. 

1486. 

IL,  Og.m. 

Diciamo  c:  due  volte  il  giorno,  c:  due  volte 
ogni  giorno.  Ma  quando  si  tratti  di  pochis- 
simi giorni , ovvero  non  di  una  serie  continua 
mn  interrotta  di  giorni,  il  primo  é più  pro- 
prio. Di  medicina  da  prendere  per  due  giorni 
soli,  non  si  dirà:  debbo  prenderla  due  volte 
ogni  giorno.  K nemmeno  di  medicina  da  pren- 
dersi un  giorno  si  c un  giorno  no. 

Sette  volte  il  giorno  cantava  Davide  lodi 
al  Signore:  mn  per  l’uom  pio  quella  preghiera 
rh'csce  in  una  invocazione,  in  un  sospiro,  è 
bisogno  di  tutti  gl’istanti. 

E il  primo  modo  s’afTà  meglio  alla  poesia, 
siccome  ognun  vede. 

1487. 

IL  GRANDE  ALESSANDRO,  Alessandro  il  c inane. 

Posponendo  l'articolo  ai  sostantivo,  io  di- 
stinguo la  persona  da  me  nominata  con  una 
specie  di  titolo;  preponendolo,  non  foche  at- 
tribuirle una  qualità.  Alessandro  il  grande 
non  è clic  un  solo , il  Macedone  : io  posso 
chiamare  il  grande  Alessandro  qualunque 
Alessandro  mi  piaccia  di  chiamar  grande,  o 
sul  serio  o per  celia  o per  ironia. 

Cosi  quand  io  dico:  Carlo  il  Semplice,  in- 
tendo quel  re  di  Francia  ch'ebbe  dai  posteri 
questo  nome;  il  semplice  Carlo  potrcob’ es- 
sere Cnrlo  I,  polrcbb' essere  Carlo  X.  Così 
degli  altri. 

1408. 

ILLECITO,  Vietato. 

— 0 fortunati,  se  null'altro  fosse  agli  uo- 
mini vielato  se  non  quel  eh’ è illecito!  Al- 
l’ illecito  è norma  l'eterna  giustizia,  al  vietato 
l'umana.  Raccogliere  un  po'  di  sale,  coltivare 
una  pianta  di  tabacco,  non  son  cose  in  sé 
moralmente  illecite:  e sono  vietate.  - nei» 

LBOPABBI  - 

148». 

ILLEGITTIMO,  Adilteriso,  Spi  aio,  Bastardo. 

— Figlio  di  genitori  non  maritali  è illegit- 
timo, non  adulterino.  L’adulterino  è illegit- 
timo, non  viceversa.  - smuri  - 

— Il  figliuolo  illegittimo  nasce  da  unione 
non  approvata  dalla  società;  ma  egli  ha  pa- 


(i) Virgilio  : fllodoque  sinun  colicela  fluentcs.- 
M amori  : florida  Di  morte  il  bianco  aspetto. 


d re, certo.  Lo  spurio  non  ha  padre  certo,  o 
l'ha  adultero  o incestuoso  (f).  Gl'illegittimi 
si  possono  legittimare  conlrarndo  legittimo 
matrimonio,  gli  spurii,  no,  almeno  finche  viva 
l’ impedimento  da  parte  del  padre.  - a.  - 

Bastardo  è il  medesimo  che  illegittimo,  ma 
più  familiare,  c s'applica  alle  razze  clic  ven- 
gono peggiorando. 

1400. 

ILLUMINARE,  Alllhisare,  Luuegciarc,  Illu- 
strare, Rischiarare,  Schiarare,  Schia- 
rire, Chi aripicare,  Chiarire. 

Illuminare  dice  tanto  di  lume  quanto  serva 
a vedere  bene  o male:  ma  può  denotare  lume 
pienissimo  ed  abbagliante. 

Alluminare  non  s'usa  più;  ma  da  chi  ci 
vede,  per  opposto  di  cicco,  dicono  a Firenze 
c illuminato  c alluminato  tuttavia.  Allumare 
è poetico. 

Nel  traslato,  diciamo  illuminare  per  dare  o 
render  la  vista,  c:  illuminare  l'intelletto;  c 
il  Petrarca:  illuminare  le  rarte,  disse  del  Sal- 
vatore che  viene  con  la  suo  presenza  c pa- 
rola a far  chiari  i voticinii  de  profeti.  Illumi- 
nato da  Dia,  illuminazioni  interne  dello  spirito. 

Lumeggiare  è termine  della  pittura,  e vale 
porre  colori  più  chiari  ne'  luoghi  che  rappre- 
sentano le  parti  de'  corpi  più  luminose.  Nel 
traslato,  lumeggiare  è,  per  simile,  distribuire 
la  luce  della  dcscrezionc  o della  dimostrazio- 
ne, come  e quanto  e dove  si  conviene. 

Illustrare  c più  : anche  coperto  di  nuvole, 
il  sole  illumina  gli  oggetti,  non  gl' illustra 
però.  Le  illustrazioni  apposte  Rgli  scrittori, 
diffondono,  o promettali  diffondere  sulle  pa- 
role di  quelli  tanto  lume  quanto  basti  ad  in- 
tenderle c a compiaccrvisi.  Una  parola,  un 

Picciol  fatto  può  illuminar  l'uomo,  in  quanto 
aiuta  a conoscere  il  vero.  Nò  questo  c illu- 
strare. 

Rischiarare  vale  togliere  l’oscurità  con  più 
o meno  luce.  Dopo  la  notte,  dopo  la  tempe- 
sta, il  ciclo  si  vicn  rischiarando.  Schiarare 
è quasi  disusato,  nè  ha  i sensi  traslati  di  ri- 
schiarare; come:  rischiarare  un  dubbio,  un 
passo , un'  espressione , o commentandola  o 
correggendola.  Rischiarar  l' ignoranza.  Questo 
verbo  porla  sempre  seco  l'idea  dcH'nscurilà 
preceduta,  idea  eh' è meno  associata  a illu- 
minare. 

Schiarire  non  ho  oramai  senso  proprio  ma 
traslato:  schiarire  le  difficoltà,  le  parole  non 
chiare,  e simili.  Tra  rischiarare  e schiarire, 
trashiti,  la  differenza  sta  in  questo,  che  schia- 
rire è talvolta  un  po'  meno.  Poi,  dove  si  trat- 


(i)  Isidoro:  Quum  pater  ignoratur , ani  is  sii 
qurm  hubcre  non  licei , inail  e auleta  certa  sii , 
fìtius  dicitur  spurius. 
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li , per  esempio , di  mutazione  clic  rischiari 
un  passo  dell'  autore , in  questo  senso  non 
diremmo  schiarire.  L' altrui  commento  schia- 
risce ; l' autore  egli  stesso  correggendo  ri- 
schiara. 

Chiarificare,  de' liquori  lori. idi  che  a poco 
a poco  fan  posatura  e diventano  limpidi.  Ila 
senso  attivo  e neutro  passivo  (I). 

Chiarire,  per  risplendere,  é antico.  Chiari- 
re, diciamo,  taluno  de' dubbi  clic  avevo.  E, 
chiarire  un  fatto,  per  conoscere  chiaro  s'cgli 
è,  o quale  egli  e. 

Ognun  vede  poi  che  rischiarare  dice  e il 
farsi  chiaro  di  nuovo,  e il  farsi  sempre  più 
chiaro  (‘1).  Ognun  vede  che  dove  diciamo, 
rischiarare  il  colorito  d’un  quadro,  o rischia- 
rarsi in  viso  per  rasserenarsi,  quivi  non  ha 
luogo  schiarire,  né  altro. 

Rischiarire  e del  Segneri,  ma  non  moll'ulilc 
in  tanta  abbondanza.  Può  forse  aver  senso 
di  schiarire  di  nuovo. 

1401. 

ILLL  ULNARE , Istruire. 

Non  sarà  improprio  il  dire  non  solo:  illu- 
minar gl' intelletti,  ma,  illuminar  l' ignoranza. 
S' illumina  istruendo,  ma  v' è certa  istruzione 
che  abbuia.  S' istruiscono  e dotti  e indotti;  e 
tanto  è vero  clic  i dotti  stessi  abbisognano 
d' istruzione,  clic  tempo  fa  venne  alla  camera 
dei  deputati  di  Francia  una  petizione  accioc- 
ché s' istituisse  una  cattedra  della  scienza  del 
rappresentare  gli  altrui  diritti,  alla  qual  cat- 
tedra dovessero  assistere  essi,  gli  onorevoli 
deputati.  Checché  sia  della  cattedra , certo  é 
rhe  la  scienza  del  rappresentare  gli  altrui  de- 
sidero e diritti  è fra  tutte  la  più  difficile. 

1402. 

ILLUMINAZIONE,  Illustrazione. 

« Quantunque  Dio  da  se  solo  possa  nelle 
» anime  semplici  supplire  nel  ogni  illustra* 

» zinne  esteriore  che  loro  manchi,  con  la  sua 
» pura  illuminazione  interiore,  contuttociò 
« ( di  legge  almeno  ordinaria  ) non  lo  vuol 
*»  fare:  mcrcccchè  Dio,  tanto  soave  in  ogni 
» sua  opera  quanto  forte,  vuole  che  la  sua  re- 
» ligione  non  sia  credibile  solo  per  fede  divina 


(l)  In  questo  senso  usano  In  Toscana  chiarire 
Invece  di  chiarificare  a che  oggiinai  comincia  ad 
essere  antico.  Zucchero  chiarito,  e simili.  - ncim  - 
(t)  Hi  schiarare  st  usa  anc*  oggi  iti  Toscana  in 
questa  bella  frase  : rischiarare  le  carni  ; che  si- 
gnifica prendere  un  colore  meno  terreo,  più  sano, 
nella  carnagione;  far  la  pelle  più  trasparente,  che 
perciò  lascia  travedere  il  sangue  sottostante.  Giac- 
ché il  popolo  usa  chiaro  per  trasparente.  Così  si 
chiamano  chiari  i bachi  maturi , cioè  vicini  ad 
andare  al  bosco,  quando  il  loro  corpo  è divenuto 
diafano  : e chiari  si  dicono  i liquidi  non  torbidi , 
e perciò  trasparenti.  - lamoriiìchis!  - 


» a tutte  le  genti,  ma  ancora  per  fede  uma- 
» na  (I)  ». 

V illuminazione  adunque  in  questo  senso 
ha  più  del  divino;  1 illustrazione  può  farsi  coi 
mezzi  penosi  dell'  arte  umana. 

1495. 

I MARINARE , Figurare. 

Imagi.ursi  Figurarsi. 

— Il  poeta  iinagina,  l'artista  figura:  quello 
é un  creare  l’ idea , e questo  la  forma. 

Imaginarsi  e figurarsi  ritengono  la  grada- 
zione medesima,  lo  ni’imagino  una  cosa,  s' io 
la  suppongo  di  pianta;  e mi  figuro  i modi,  gli 
andamenti,  le  condizioni  di  cosa,  o di  fiuto, 
ch'io  già  couoscco  sommaria  niente.  - oAvrom- 
141)4. 

IMAGLNAKE , Iuacisami. 

— fmaginare,  formare  in  mente  un'  ima- 
ginc,  quasi  crearla , od  almeno  scoprirlo;  ima- 
ginarsi, presentarla  allo  spirito,  e crederla. 

— Imaginarc,  pensare,  inventare,  conget- 
turare, stimare;  imaginarsi,  credere  alla  ima- 
ginazione, alle  proprie  idee,  stare  persuaso  a 
quel  clic  s'  é iinaginalo,  farsene  un  pregiudi- 
zio, pensarci , e godere  di  questo  pensiero. 

Chi  itnagina.  figura  la  cosa;  chi  se  la  ima- 
ina,  e se  la  figura  e la  erede  cosi.  Uomo 
' imaginazione  viva  e di  testa  debole  s' inni- 
ginn  tutto  quello  ohe  imagiua.  Dopo  imagiuato 
un  sistema  un  filosofo  nou  s' imagina  clic  il 
suo  sistema  possa  essere  da  qualche  parte  im- 
perfetto. Io  non  posso  iuiagioare  un  vero  ateo: 
ma  posso  credere  eh’  altri  s' imagiui  d’essere 
ateo  davvero.  Chi  ha  letto  di  molto,  sovente 
s’ imagina  d' imaginarc  cose  nuove,  elle  poi 
non  son  sue. 

Per  imaginarsi  una  cosa  bisogna  averne  ri- 
cevuta un'  impressione  profonda.  Quel  pazzo 
che  s' imaginnva  d' essere  padrone  di  tutte  le 
navi  eh’ entravano  nel  Pireo,  doveva  aver 
molto  pensato  all'  idea  di  ricchezza  e di  pa- 
dronanza. Ma  per  imagiuurc  una  cosa,  basta 
sovente  un  allo  dell'  umano  pensiero. 

L’ imaginazione  è più  attiva  in  chi  imagina; 
io  chi  s' imagina  è più  forte:  si  può  imnginnre 
e non  credere;  ma  1‘  imaginarsi  trae  la  per- 
suasione seco. 

1496. 

IXAGINARIO , Fittizio. 

— II  fillizio  suole  simulare  il  vero;  l’ ima- 
ginario  no.  Certi  grandi  hanno  virtù  fittizie, 
paure  imaginarie.  Gl'  ipocriti  hanno  virtù  fitti- 
zie; gl'ipocnndrici,  malattie  imaginarie.  • «oal- 

TMl  - 

1496. 

IMAGINA  RIO.  Chierico. 

— Imaginario , quel  che  non  esiste  se  non 
che  nell'  imaginazione , o che  dalla  imagina- 

(i)  Segsiri  : Incredulo,  T.  4. 
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ziniic  ò allenito.  Chimerico,  clic  non  lin  nella 
realità  fondamento.  Imuginnrio  è dunque  me- 
no. IJn  mondo  imaginnrio  è men  falso  di  un 
mondo  chimerico.  Nc'  bisogni  imaginarii  è al- 
cuna rosa  di  vero;  nelle  speranze  chimeriche 
tutto  è falso , o falsamente  giudicato.  Molte 
cose  nc’  poeti  sono  imaginarie,  che  non  sono 
chimeriche.  - taohe  - 
1407. 

1MAGINARSI.  Fiocinasi,  Kim.hu 

Si  figurati  le  rose  arguendo;  si  figurano 
quelle  delle  quali  s' ho  un'  idea  più  o meli  pros- 
sima; *' imaginano  le  eosc  più  ascose:  si  fi- 
guro il  vero;  s'imagina  il  vcrisimile.  Il  poeto 
imagina;  il  lettore  si  figura  le  cose  dal  poeta 
imaginatc  e descritte. 

Invece  d' imaginarc  a fanfera  , i poeti  do- 
vrehhono  pensare  e figurarsi  le  cose  chiara- 
mente cosi  come  sono. 

Quando  mi  si  narro  un  fatto  a me  ignoto, 
del  quale  però  posso  farmi  un’  idea,  diro:  me 
lo  figuro.  Quand'  uno  mi  racconto  qualcosa  di 
straordinario,  comincia  col  dire:  s' imagini 
clic. . . . 

Fingere  c più  di  figurarsi,  sebbene  abbiano 
lo  radice  medesima.  Il  poeta  imagina  il  vero 
c il  vcrisimile;  finge  il  vcrisimile  solamente. 
È difficoltà  nell’  imaginarc  sovente  più  clic 
nel  lingere.  Quel  ch'io  fingo  non  è sussistente; 
quel  eli'  io  imogino  è.  ma  o non  n'  ho  f esem- 
plare intero  soli'  orrliin,  o non  l'ho  tal  quale 
io  imogino.  I poeti  finsero  le  Maindi;  il  poeta 
imagina  una  tragedia  storico. 

Molti  confondono  f imaginarc  col  fingere , 
e credono  che  là  dove  non  è questo , quello 
non  sia.  Ma  sovente  nella  finzione  è meno 
imaginazione  clic  nel  dipingere  la  realtà,  giac- 
ché le  finzioni  possono  essere  o imitate  o mal 
raccozzate  o sparute;  dove,  all'incontro,  ima- 
ginarc  la  realità  qual’  è stata , non  si  può 
senza  supplire  di  molle  lacune,  indovinar  mol- 
ti fotti,  molli  sentimenti,  senza  veramente 
recare,  creare  meditando,  componendo,  espo- 
nendo. 

Finzione  indica  talvolta  l’espressione  di  non 
veri  concetti  od  affetti,  c s’  applica  all'  animo: 
f imaginarc  è sempre  dell’  intelletto.  Taluni 
fingono  di  sentire  e non  sentono:  molli  s'ima- 
ginano  d’  aver  ragione  c non  I'  hanno. 

14011. 

IMAGI  NATI  VA,  Use  INAZIONE. 

— La  prima  è più  propriamente  la  facoltà; 
In  seconda  è la  fornita , e l’ idolo  dall’  imagi* 
nativa  creato  o veduto.  Le  imaginazioni,  non 
le  imaginati  ve,  diciamo.  - scalvimi  - 
1409. 

IMAGINE , Effigie  , Ritratto  , Figura  , Simu- 
lacro. 

Anonimo:  « Tutte  le  effigie  sono  imagini ; 
ma  non  viceversa  ». 


— L’  effigie  si  fa  per  tener  luogo  della  cosa 
stessa  ; l’ imagi  n e,  per  risvegliarne  un'idea; 
la  figura , per  mostrarne  1'  altitudine  c il  di- 
segno; il  ritratto,  per  darne  la  somiglianza. 
Impiccasi  in  effigie  un  reo  fuggitivo;  si  dipin- 
gono le  imagini  de’ sacri  mistero;  stampatisi 
libri  storici  con  figure;  s’ incidono  i ritraili 
degli  uomini  illustri. 

Effigie  e ritrailo  in  senso  proprio  non  di- 
ccsi  che  di  persona;  figura  c imagine,  anco  di 
cose.  Ritratto,  nel  figuralo,  diresi  di  descri- 
zioni oratorie  o poetiche,  o di  persone  o di 
caratteri  o d*  azioni.  Imaginc  ha  il  senso  stesso; 
ma  delle  imagini  poetiche  il  line  principale  è 
movere  f imaginazione;  delle  oratorie,  illumi- 
nar f intelletto. 

Imagine  dicesi  anco  figuratamente  f impres- 
sione clic  lasciano  nello  spìrito  le  cose  clic 
vengon  di  fuori.  - eticiolopedia  - 

— 11  ritratto  oratorio  o poetico  è una  de- 
scrizione delle  parli  clic  si  voglion  dipingere: 
f imaginc  non  è clic  una  pennellata  più  o me- 
no vivace.  Quello  è un  quadro  fatto  a bella 

Posta , da  considerarsi  paratamente  c a bei- 
agio;  questo  è un  lineamento  di  somiglianza 
ben  collo  ma  rapido.  II  La  Rruycrc  fu  ritratti 
di  caratteri;  il  La  Fonlainc  colora  lo  sue  fa- 
vole d’ imagini  clic  le  avvivano.  - beadiée  - 
— Effigie  é la  rappresentazione  fedele  delle 
forme  d*  oggetto  , specialmente  animalo  , col 
mezzo  della  pittura  , della  scultura , o simi- 
le (I):  imaginc  è somiglianza  in  genere  da 
oggetto  ad  oggetto  (2).  Le  imagini  ottiche,  le 
poetiche.  Ritratto  è la  figura  umana  dipinto 
o scolpita,  somigliante  alla  meglio  talco  tale 
persona.  Imaginc  dunque  è più  generico  di  ri- 
tratto (3). 

Simulacro  (4)  ai  Latini  valeva  finta  ima- 
ginc d'un  oggetto:  comprendeva  dunque  i 
ritratti  c le  effigie  c le  imngini.  - romani  - 
Aggiungiamo  alle  altrui  osservazioni  le  no- 
stre. 

Imagine , Effigie , Hi  tratto. 

Si  riflette  l'umana  imaginc  nello  specchio  (B). 
Ogni  rappresentazione  è imaginc.  jNelftiso  to- 
scano , imagini  piu  specialmente  chiamano 
quelle  della  Vergine,  de' Santi;  c quando  di- 
cesi: ha  il  viso  che  pare  un’  imagine  ( bello  , 


(1)  Ila  e f fingere. 

(2)  Tfcson.  Bmhiett.  : Fece  , filami ) alta  inuir/inc 
e simililtidinc  sua. 

(a)  Onde  il  Del  Rosso,  nella  traduzione  di  Sve- 
lonio:  Scottomi  venuto  ulte  numi  una  piccola  ima- 
ginc del  suo  ritratto  quand' era  fanciullo.  Il  latino 
ha  soltanto:  JYuctns...  imagunculam.  - poli  noni  - 

(4)  Da  situilo,  simula. 

(5)  Dante:  Al  vostro  guizzo  Guizza  dentro 
allo  specchio  vostra  imatje. 
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gentile,  composto),  tutti  intendono  semi*  ni- 
tro soggiungere  (l). 

Efiigic  è la  sembianza  limona  e l’ imoginc 
di  quelli),  rappresentata  dall*  arte.  ìVcl  primo 
senso,  di  persona  trasfigurata  o a bella  posta 

0 dai  patimenti,  diciamo:  non  se  ne  conoscer 
I*  effigie  (2);  nel  secondo  diciamo:  ctligic  in 
marmo,  in  colori;  bella  efiigic;  efligiare.  Boc- 
caccio: « In  molti  luoghi  si  vede  la  sua  ima- 
gine  effigiata  ( di  Dante  ) ». 

Effigie  dunque  difierisee  da  itfinginc  in 
nuanlo  esprime  non  solo  l’ iinngine  imitata 
(latrarle,  ma  la  naturai  forma  stessa  del  viso; 
c in  quanto  non  s* applica  d'ordinario  che  alla 
faccia  umana  (5);  dove  imaginc  è,  come  ho 
detto , generalissimo. 

Ritratto  è imaginc  di  persona,  imitata  con 
1*  arte , ma  in  modo  che  veramente  somigli. 
Abbiamo  le  effigie  di  molti  Santi  tanto  diverse 
Ira  loro  clic  certo  non  possono  essere  tutti 
insieme  ritratti.  1 tanti  ritratti  che  nelle  nostre 
modestissime  esposizioni  si  veggono  di  giova- 
nastri,  di  donne,  d’ uomini  senza  nome  e senza 
fisnnomia,  non  si  direbbero  effigie. 

Ritratto  da  ritrarre:  Hn  effigie  c da  figura, 
figurare,  effigiare:  imaginc,  statua,  simulacro, 
non  hanno  derivali  nel  senso  di  cui  qui  si 
trnltn. 

Efiigic  comunemente  ho  traslati  rarissimi , 
ma  ben  diciamo:  presentare  in  parole  un’ ima- 
ginc delle  cose,  e:  fame  ritratto,  ritrarle.  Il 
ritrarlc  è più  lungo  e minuto,  non  sempre 
però  più  fedele:  c lo  provano  i romanzi  storici. 
ii>00. 

IMAGIXE.  Figura. 

Figura  ha  vanissimi  sensi:  indica  il  con- 
torno del  corpo,  e lo  forma  che  viene  al  corpo 
intero  dal  detto  contorno.  Tonto  diciamo:  fi- 
gura matematica,  quanto:  figura  umana.  Tutti 

1 corpi  hanno  una  figura;  e questa,  rappre- 
sentata o dalla  luce  riflessa  o dall* arte,  è ima- 
gine.  La  figuro  dunque  è il  reale , rispetto 
«il’ imaginc,  eh* è In  rappresentazione.  Figura 
umana  diciamo,  non:  imaginc  umana;  quindi: 
trasfigurati , di  chi  cambia  in  meglio  od  in 
peggio  I*  ordinaria  figura. 

Figura  , non  : imaginc  , diecsi  di  cosa  che 
non  si  sa  ben  clic  sia,  ma  clic  somiglia  a og- 


(l)  G.  Villani:  Imaginc  iti  marmo  consacrata 
al  dio  Marie.  - Boccaccio:  Una  imaginctlu  di  no - 
tira  donna. 

(t)  Morali  ».  Gregorio  : In  Anticristo  apparirà 
V effigie  .. . umana.  - Boccaccio:  Otti  inamente  la 
sua  effigie  raccolta,  chi  egli  fotte...  mi  ricordai. 

(s)  Pur  si  dice,  anco  parlando  di  imagini  o 
somiglianze  pretese  di  oggetti  diversi  dai  Uso 
umano:  non  ne  ha  l' effigie;  o:  ne  ha  un’efUgic. 

• LAUDAI  SlIII.M  - 


getto  animato  od  a forma  umana  (I).  E:  figura 
sospetta  (2);  e:  bella,  bruita  figura. 

Figura  diccsi  poi  anco  la  rappresentazione 
dell’oggetto;  come:  figura  di  cera,  di  marmo, 
di  gesso  (3),  di  metallo. 

Figura  retorica  , figurante  di  teatro , figu- 
rarsi coll’ imaginazione,  cauto  figurato:  sensi 
proprii  di  quest’  unica  voce. 

1301. 

lM.MìINE,  Simulacro,  Stati  a. 

Statua,  Simulacro,  Ritratto. 

Sciltira,  Statuaria. 

Ronfiami:  a Imaginc  è la  rapprcscntazion 
dell’  oggetto,  c diecsi  più  proprinmcntc  della 
pittura;  statua  è In  rappresentazione  in  rilie- 
vo; simulacro  è rappresentazione,  o imper- 
fetta o falsa  od  informe , di  cosa  clic  non  può 
bene  rappresentarsi  o perchè  non  ha  corpo  ó 
perchè  non  esiste.  Simulacro  degli  dei  ». 

« Simulacro , dice  un  grammatico  latino , 
spezialmente  degli  dei  o di  persone  teiiule  per 
surre;  statua,  degli  uomini  (h)  ». 

Simulacro  in  senso  di  statua  c ormai  voce 
storica  o meramente  poetica.  Oggidì  c le  pro- 
fane imagini  in  rilievo  c le  sacre,  si  chinmnno 
statue. 

Simulacro  ben  direbbesi , per  traslnto , 
un’  ombra  vana  che  somiglia  all’  oggetto,  ma 
non  è lui  (3).  Gli  uomini  adorano  spesso  vani 


(i)  Dante:  Io  vidi  per  quclVacr  grotto  c scuro 
Venir  nuotando  una  figura  in  taso.  - Mi  si  na- 
scose Dentro  al  suo  raggio  la  figura  sunto. 

(!  ) Cccciii:  Io  ben  so  figura  ch'egli  è.  - Abbiamo 
in  casa  figura  di  sospetto.  - Firenzi  ola:  Il  terzo... 
era  una  certa  figuraccia.  - I Toscani  hanno  figuro 
per:  uomo  poco  stimabile. 

(a)  Boccaccio  : Ver  una  figura  la  quote  gettava 
toni ‘acqua.  - Zi  a.  A.ndreim:  Figure  tic  di  legno  ve- 
stite di  inumo. 

(4)  Vite  ss.  PP.  : Come  sacrificate  u‘  simulacri 
insensibili  ? 

(H)  Cicerone:  Simulacro  v ir  tu  Ut.  - Lanrnnais: 
Une  egli  se  rn  tiirtmenl  asservir,  un  simulucrc  de 
minisière  pastora I,  un  vii  mannequin  de  tacer - 
dorè,  aveugte,  sonni , sana  unire  mouvcmnil  qne 
celui  (fu’cn  se  jouanl  lui  imprime  mi  cui  irs  dei'- 
niers  covimi s de  l’administration-.  • Simulai  ro  da 
simulo;  onde  Cicerone:  Status?  ri  imagines,  non 
animorum  «imulacra  sed  corporum.  E Io  stesso 
Cicerone  accoppia  simulacro  ad  effigie,  indicando 
per  questa  la  faccia  dell'uomo,  per  l’altro  il  mo- 
numento Innalzatogli:  Vix  convenire  viderelur, 
gnu  ni  iptum  hominem  cupcrrnt  evertere , e jus 
efflgiem  simulacrumque  servare.  - E Tacito:  Si- 
mulacrom  dea;  non  efiigic  humanà.  - Ovidio  : He- 
pe  li  fogne  mortis  imago  Annua  plangorit  peraget 
simulammo  nostri.  - E barbaramente  Venanzio  For- 
tunato : Imagineis  simulatili*  umbra  fìguris.  Cosi 
Ira  effìgie  c simulacro,  tra  effigie  e figura,  effigie 
ed  imagine.  - Cicerone  : Deus,  effigie*  hominis  et 
imago.  •>  Sidonio  : Quem  Griccio  effigiavi t imagi- 
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simulncri  di  religione,  ai  quali  sacrificano 
umane  vittime,  e libano  sangue. 

Da  statua,  statuario,  statuaria:  imaginc 
e simulacro  non  hanno  derivali  analoghi  a 
questi. 

Statua,  Simulacro,  lìilratto. 

Scultura,  Statuaria. 

— Pausania,  parlando  d' imagini  degli  dei 
e di  statue  d' uomini,  adopera  nel  primo  caso 
la  voce  iyzluz  invece  di  iiSpiì:,  e Cicerone, 
simulacrum  o sigimi) i,  invece  di  statua  : que- 
gl'. •,'rjuu* , per  distinguere  un  ritratto  da 
una  statua;  questi,  imago,  effigics,  in  luogo 
di  statua. 

Cosi,  statuaria  era  detta  dai  Latini  l'arte  di 
fondere  in  bronzo,  e gli  artefici , non  scultori 
ma  statuarii:  sculptura  o ars  sculptoria, 
quella  di  lavorare  in  sasso.  - aum  - 
11502. 

IMAGINE  ( ESSERE  ),  Esse»  ali.»  imacisi. 

— Cn  trecentista  di  sottile  ingegno  (I): 
a Noi  siamo  non  imagine,  ma  siamo  alla  irna- 
ine.  Altro  è dire  essere  imagine , e altro  e 
ire  essere  alla  imagine  *>.  11  primo  dice  più 
somiglianza;  tutta  I'  eslcrior  somiglianza  clic 
può  nascere  anche  dal  caso  o dalla  natura:  il 
secondo  sottintende  il  verbo  fare,  o altro  espri- 
mente la  volontà  clic  concorse  a produrla.  La 
forma  clic  appare  nello  specchio , è imagine 
dell'  oggetto  che  gli  sta  dinanzi.  Iddio  creò 
l’uomo,  non  come  sua  imaginc,  ma  ad  ima- 
ginc suo.  Non  sono  frasi  comuni  nell'uso;  ma 
possono  servir  di  norma  ad  altre  somiglianti. 
- ro t-moiu  - 

11505. 

IMBACUCCATO , I.atabarhato,  Hi  sii  aciccato. 

Imbacuccato  dicesi  più  propriamente  del 
capo  e del  viso  (4).  Può  I’  uomo  imbacuccarsi 
intabarrandosi  ; può  imbacuccarsi,  gettandosi 
il  tabarro  sul  capo,  non  giù  rivolgendo  in  esso 
tutta  la  persona.  Può  imbacuccarsi  con  cosa 
che  lo  copra  o tutto  o in  parte,  o la  testa  sol- 
tanto. Può  intabarrarsi  poi  senza  imbacuccai- 
si,  rivolgendosi  cioè  nel  tabarro  e lasciando 
scoperto  il  viso.  Ma,  per  estensione,  imba- 
cuccarsi s’  adopera  come  aitine  ad  intabar- 
rarsi, sempre  in  senso  di  celia.  E quando  il 


nibus.  - ». litio:  Imagìncs  rariis  artibus  effigiata, 
- Cimose  : Xmophontis  tibeltus  in  cu  rege  lau- 
dando facile  ornaci  imagine s omnium,  stataasque 
superati t.  - ,Si  imagineiii  jndiriurum  a ut  simuta- 
crum  ntiquod  fiiluruni  in  civitate  reliquutn  ere-, 
didiuet.  - Vistino  : Infelix  simulacrum  atque 
ipshss  umbra  1 'retilo*  l'ita  nulli  ...et  nota  major 
imago. 

(I)  F.  ClOtDASO. 

(*)  I.IFM  : .etrimproevisi  Per  dalle  schiene 
gt'  imbacucca  il  viso. 


primo  non  vnlc  intabarrarsi  stretto  ma  solo 
riuvolgersi  o rinvolgcrc  il  capo  in  checches- 
sia, allora  può  aver  senso  serio:  nè  il  suono 
della  voce  è si  ignobile  da  doverglielo  perciò 
solo  negare. 

Se  fra  le  tante  mode  clic  vengono  e vanno, 
venisse  quella  d' imb, amicare  le  donne  come 
s'usa  in  oriente,  eie  belle  e le  brutte  ci  gua- 
dagnerebbero più  d'  uno  volta.  Notate  però 
differenza  de'  tempi:  le  donne  antiche  usci- 
vano velate,  le  moderne  in  oriente  escono  im- 
bacuccale. Varietà  clic  indica  aneli'  essa  come 
certo  pudore  moderno  sia  cosa  forzala  e dis- 
avvenente. 

R imbacuccato , oltre  al  denotare  la  ripeti- 
zione dell'  alto  , può  dipingere  un  rivolgersi 
che  fa  la  persona  più  stretto , e chiudersi 
meglio. 

11504. 

IMBARBOGIRE,  Ri*b»rbociri,  Uimoaubiri,  Rm- 

raaciuLLiRi. 

Imbarbogire , definisce  la  Crusca,  perdere 
il  senno  per  la  vecchiezza  ; ed  è voce  viva  del 
par  che  barbogio  (1), 

Rimbarbogire,  con  quella  particella  inten- 
siva, può  esprimere  qualcosa  di  più.  S‘ imbar- 
bogisce adagio  adagio  con  gli  anni;  il  vecchio 
che  ha  già  finito  di  cscir  di  sè  stesso,  è bell’  e 
['imbarbogito  (4). 

S’ imbarbogisce  perdendo  la  forza  del  sen- 
no; si  rimbambisce  in  modo  da  tornare  in 
certe  cose  fanciulli.  Il  vecchio  rimbarbogito 
non  connette  quasi;  ora  è inquieto,  ora  stu- 
pido, ora  smemorato:  il  veeeliio  rimbambito 
ailopra  quel  po’  di  lume  e di  forza  clic  gli  re- 
sto , a dire  e fare  inezie  puerili,  o cose  scon- 
vcnevoli  di  qualunque  sorta  (3) 

Si  può  rimbambire  prima  ili  diventare  bar- 
bogio. Ve  n'  ha  de'  rimbambiti  a quaranta  , 
a treni’  anni.  L’  amore  stupido  delle  cose  an- 
tiche fa  rimbambire. 

Ma  quelle  tre  son  voci  di  spregio;  e l’ ulti- 
ma specialmente.  Rinfanciullire  e più  nobile. 
I vecchi  che  in  certe  cose  rinfanciulliscono , 
gli  uomini  clic  per  amore  o per  vanità  rin- 
fanciulliscono, non  sono  però  rimbambiti. 


(i)  Figuratamente  il  Galileo:  lliprcmtrr  la  na- 
tura, come  quella  che  per  la  imita  eia  sia  im- 
barbogita. - qui  rimbarbogita  non  suonerebbe  sì 
proprio. 

(t)  redi:  yeti'  ultima  rito  rimbarbogita  r ee- 
chiaia.  Aon  si  direbbe:  imbarbogita  vecchiaia, 
bensì  : persona  imbarbogita. 

(a)  Putrì:  Ribaldo  vecchio,  rimbambito  e pazzo. 
- C.  Lai,  via  so  : Pecchia  rimljambito  , Libidinoso. 
Questa  è taccia  da  non  si  dare  a un  vecchio  rim- 
barbogi  lo. 
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1 i$OiS. 

IMBASCIATA,  Ambasciai*. 

Si  fa , si  porta , si  passa  un’  imbasciata  ci- 
ti ircndo  , a nome  di  colui  clic  ci  manda , le 
cose  eli' egli  commise  di  dire  (I).  Quest’  e il 
senso  vivo  della  panda  : nè  intbasciadore,  im- 
liaseeria,  imbascinlricc  si  direbbe  più.  Amba- 
sciatone amoroso,  Ita  senso  di  celia. 

Quando  si  tratta  di  cosa  pubblica,  allora  si 
scrive  coll’ a.  Segretario  <i' ambasciata,  amba- 
sciala solenne  (4). 

Ben  diccsi  ambasciata  anco  l'imbasciata  (3), 
ma  non  viceversa.  Gli  scrittori  antichi  non  fa- 
cevano questa  distinzione. 

1*500. 

IMBELLETTATO,  Ficaio 

— Fucato  e dell'uso  letterario;  e nel  pro- 
prio non  bn  lungo.  Mn  nel  traslnto  è meli  forte 
dell'altro:  imbellettato  tiene  dell' impiastrato; 
fucato  tien  del  dipinto.  Imbellettato  tostile  ilei 
Roberti;  fucato  del  Bnrloli. 

Fucata  cortesia,  diremmo;  non  giù:  imbel- 
lettata. - scalvi  m - 

1*507. 

IMBELLIRE,  Rimbellire,  Abbellire,  Rabbelli- 
re, Riabbellire. 

Abbellarsi,  Abbellirsi. 

Imbellire,  diventar  bello,  nell'uso  vivo  di- 
eesi  d’ente  animato  soltanto;  rimbellire,  ri- 
divenir bello.  Bambinuccia  estenuata  da  so- 
verchia mollezza  può  con  un  po'  d’esercizi  e 
anco  di  patimenti,  rinforzando,  imbellire.  Ra- 
gazzuccia  stenta  ed  esile,  giunta  all'età  del- 
l'amore, per  forza  deH’affclto  si  svolge  e im- 
bellisce : singoiar  potere  del  sentimento  sul 
senso!  Dopo  una  malattia,  dopo  un  parto, 
può  donna  rimbellire. 

Questo  secondo  si  dice  anco  di  cose  (4). 

abbellire  è attivo,  e nell'uso  moderno  non 
ba  altro  senso  che  di  rendere  bello.  Una 
donna  lenta  abbellirsi  con  islranii  ornamenti, 
i quali,  non  elle  imbellirla  o rimbellirla,  la 
deturpano  più  elle  mai  (#).  Lo  terra  s'abbcl- 
liscc  di  verzorn;  il  discorso,  d'ingenua  ele- 
ganza (6);  la  virtù,  di  pudore;  l'ingegno,  di 


(l)  Ser dosati  : Tornasse  a' suoi  con  questa  im- 
basciata. 

(s)  u.  ViuAiti:  Phm  ti  ricorda  ai  nostri  di  si 
ricca  ambasciata  che  uscisse  di  Firenze. 

( s)  Boccaccio  : Giunta  it  famigliare , e date  le 
lettere  e fatta  l'ambasciala. 

(a)  Esp.  Pateìsostso  : Quest' albero  rinverdisce 
e rimbellisce. 

(o)  Gottosi:  Per  lo  nuovo  vestilo  suo , mollo 
abbellito.  - Ti-  sega.  coi.  dot.  : Piume  abbelliture 
delle  vesti.  - Boccaccio  : Questo  suo  abbellirsi  con 
tanta  sollecitudine. 

(S)  Salvisi  : viver  dato  al  dialogo  tanto  lustro 
e finimento  che  non  abbellilorc  tna  rilrmalore  ne 
sembra. 


modestin(l);  l'universo, della  viviflea  Iure (2). 
Subbollisce  lina  città,  un  teatro,  una  stanza. 

Abbellimento  è dell'uso,  non  già  imbelli- 
mcnto.  Ed  usasi  abbellitnre. 

Riabbellire,  abbellire  di  nuovo.  Ciò  ch'era 
deturpato  o scadente,  si  riabbellisce  (3).  Una 
donna  rimbellisce  ridiventando  bella;  si  riab- 
bellisce con  adoperare  abbellimenti  che  la  fac- 
ciano, almeno  ngli  ocelli  suoi,  parer  bella. 

Rimbelliscono  enti  animati;,  si  riabbellisce 
qualunque  cosa  a cui  si  possa,  in  senso  pro- 
prio n trnslato,  adattare  l' idea  di  bellezza. 

Rabbellire  non  solo  significa  abbellire  di 
nuovo,  e in  ciò  non  differisce  da  riabbellire 
clic  nell'essere  più  opportuno  alla  poesia  (4); 
ma  vai  anco:  abbellire  a qualche  modo,  ab- 
bellire alla  meglio  (B);  appunto  come  raggiu- 
stare significa  e l'alto  replicato,  e l’atto  non 
tanto  intero  e compiuto  quanto  è quello  che 
s'esprime  con  l’assoluto,  aggiustare  (0).  Molti 
si  credono  riformare  le  cose  del  mondo  col 
rabbellirle  al  di  fuori:  costoro  illudono  e gli 
altri  e sé  stessi. 

Abbellarsi , Abbellirsi. 

— Abbellarsi  non  è affatto  fuori  d'uso,  e 
forse  può  nella  lingua  scritta  star  bene  a suo 
luogo,  nel  senso  d'ornarsi  o giovarsi  di  tale 
o tal  cosa,  e farsene  bello.  Quanti  scrittori 
meschini  oggi  non  s’abbellano  di  modi  dan- 
teschi, o di  qualche  parola  un  po’ strana,  che 
sia  novellamente  messa  in  voga  ila  un  grande 
scrittore  ! - cappohi  - 

— Abbellirsi,  nel  solo  infinito  intransiti- 
vo, suol  dirsi  da  chi  offre  in  vendita  o in  do- 
no, cose  in  qualità  o iti  generi  diverse;  quasi 
per  invitare  a una  scelta  confacente  all'  altrui 
desiderio;  e il  modo  è:  qui  c'è  da  abbellirsi 
come  uno  vuole.  - ciom  - 
1*500. 

IMBESTIALIRE , Imbestiarsi. 

— L'uomo  imbestialisce  per  ira,  imbeslia 
e s’ imbeslia  per  passione  qualsiasi  che  lo  de- 
gradi dall'uinann  dignità.  L' imbestialire  e più 
subitaneo;  l'imbesliarc,  graduato:  il  primo  ò 
male  acuto;  il  secondo  inai  cronico. 


(i)  Alsertaso:  Abbellisca  la  vergogna  (vere- 
condia) i delti  e j falli  tuoi. 

(B)  Darti:  S’abbelliean ...  con  mutui  rat. 

(a)  Segassi  : Infonde  nell’anima  la  grazia  san- 
ti finiate . eh’ è la  morie  del  peccalo,  e riabbellen- 
dola, la  fa  sposa  degna  di  Ilio. 

(4)  Polieiaso:  E rabbellirsi  il  mondo. 

(a)  Salviati  : I quali  (inoli  deli' animo),  aggiu- 
stali con  qualche  miglior  forma  e rabbelliti , to- 
lentieri  s'inurbano. 

(B)  La  parliceli»  ri,  unita  a’  verbi,  dà  loro  Ire 
sensi  : di  ripetizione  , d’ intensione , d’ approssi- 
mazione. 
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Certe  nazioni  fiacche  e matcrialone,  rade 
volte  imbestialiscono,  ma  si  vengono  imbe- 
stiando  ogni  dì  più.  - scalvimi  - 

ìaoo. 

IMBESTIALIRE.  Entrare  in  bestia,  Saltare  in 
bestia,  Mo.xtarf.  in  bestia,  Essere  in  be- 
stia, Uscir  de' cancheri,  Infuriare,  En- 
trare in  furia,  Montare  in  furia,  Essere, 
Montar  sulle  furie  , Montar  la  furia  , 

LA  RABBIA  , LA  STIZZA  , LA  COLLERA  , Dar 
NELLE  FURIE,  ESSERE  IN  FURIA,  Mo.NTARE  IN 
COLLERA  , IN  RABBIA  , IN  IRA  , IN  FURÓRE  , 

Dare  in  escandescenze. 

Entrare,  Andare,  Essere  in  collera.  Incolle- 
rirsi, Incollerire. 

Entrare  in  bestia , dice  il  momento  primo 
della  collera,  In  qual  si  manifesta  con  atti 
forti,  ma  non  tanto  bestiali  quanto  allora  che 
l'uomo  imbestialisce  davvero  (f). 

Saltare  in  bestia,  dipinge  meglio  la  vivacità 
del  primo  impeto,  clic  non  farebbe  andare: 
essere  in  bestia , lo  stato  (2).  Ma  può  l'uomo 
essere  in  bestia , e non  essere  imbestialito. 
Questo  e l'ultimo  grado  dell'ira,  od  almeno 
è lo  sfogo  più  clamoroso  e più  sconvenevole. 

V’ha  olii,  nel  vedere  altri  saltare  in  bestia, 
gode  di  farlo  a dirittura  imbestialire:  e que- 
sti si  credono  e son  creduli  da  molli,  genie 
faceta. 

Una  moltitudine  furibonda  imbestialisce  nel 
tumulto  e nelle  rapine;  un  guerriero  imbe- 
stialisce nell'ebbrezza  del  sangue.  Qui  non  ca- 
dono le  frasi  nfiìni. 

Imbestialire  è più  nobile,  gli  altri  più  fami- 
liari. Familiarmente  dicesi  anco,  omesso  l'es- 
sere: trovare  uno  in  bestia,  o simile,  per  tro- 
varlo fortemente  adiralo. 

Infuriare  è meno  d'imbestialire,  perchè 
può  il  furore  essere  grande,  ma  non  bestiale. 

Infuriano  anco  le  bestie  (3);  imbestialire, 
di  queste  non  si  direbbe. 

Infuria  il  mare,  il  vento,  il  turbine,  la  pro- 
cella; non  imbestialiscono  (4). 

Infuriato  chi  cammina,  o comecchessia  si 
move  in  gran  (uria. 

Il  nemico  infuria  in  battaglia  contro  il  ne- 
mico (B).  Demostene  infuria  contro  Filippo: 
la  persecuzione  che  infuria  contro  la  verità, 


(l)  Da  v aura  vi:  Q oc’  discordi  animi  s' imbestia- 
Uvuho  per  più  conti . 

(«)  Lasca  : Non  s'adiri  al  primo  e salti  in  be- 
stia. - Cacchi  : Mogliiuna  è cosi  montala  in  bestia 
ch’ella ...  • Lirri  : S'egti  è in  bestia,  dicacelo  questo. 

(a)  Poliziano  : I tigri  infuriati.  - Radi  : Ogni 
volta  che  la  vipera  mordeva , se  le  dava  occasione 
d’incollerirsi  a suo  dispetto  e infuriarsi. 

(4)  Radi  : E s’infuriati  tuttavia  Venti  e mare. 
(a)  Sua  donati:  tesser  dato  materia  d'infuriare 
al  nemico. 


non  fa  clic  purgare  l’aria  de*  vapori  stagnanti, 
e renderla  più  vivace  e più  sana. 

Infuriato  ha  il  superlativo  infuriatissimo^  ): 
imbcslinlilissimo,  nessuno  direbbe. 

Entrar  in  furia , iudica,  ripeto,  il  primo 
movimento  : montare , il  progresso.  Egli  è 
mutile  il  dire  clic  ambedue  rispettivamente 
son  meno  di  entrare  e montare  in  bestia . 
Diccsi  ancora:  entrar  nelle  furie,  entrar  per 
le  furie,  dar  nelle  furie.  Dare  par  ch'esprima 
furia  accompagnala  da  atti  di  più  o inen  di- 
speralo furore. 

Montare , dar  nelle  furie,  essere  sulle  fu- 
rie (2),  meglio  si  direbbe  d' uomo  elle  di  be- 
stia : essere  in  furia , e dell’uno  e dell’altro  (3). 

La  furia  mi  monta , ben  dicesi:  montare 
la  bestia,  ha  lult'allro  senso. 

Cosi  diciamo  piuttosto:  montare  la  stizza, 
clic  montare  in  islizza(4);  piuttosto  montare 
in  ira,  che  montar  1*  ira  (&)  ; piuttosto  in  fu- 
rore, clic  , il  furore  (fi);  e sebbene  non  sia 
strano  il  dire:  montar  la  collera,  sarà  sem- 
pre meglio:  in  collera  (7).  Tanto  poi  dicia- 
mo: montar  in  rabbia , quanto:  montare  la 
rabbia. 

La  è più  familiare.  Di  tigre  (8)  ferita  non 
si  direbbe  che  le  monta  la  rabbia  : ma  sì  clic 
monta  in  rabbia.  Così  d'un  guerriero,  e simile. 

Montar  la,  par  ch'esprima  piuttosto  il  pro- 
gresso dell’  ira  : montare  in,  V ira,  dirci,  quasi, 
matura. 

La  mi  monta,  sottinteso  collera,  o simile, 
è ancor  più  familiare:  ma  bella  ellissi. 

Uscir  de' gangheri , dice  meno,  in  cerio 
senso,  di  tutti:  esprime  piuttosto  la  conve- 
nienza offesa  dagli  atti  dell'ira,  clic  l cceesso 
dell' ira.  Chi  esce  de' gangheri,  dimostra  la 
sua  alterazione  con  parole  e con  ulti  insul- 
tanti più  che  ostili  o nocivi.  E ad  un  minore 
si  perdona  talvolta  meno  l'uscirc  de'  gangheri 
che  l’entrar  per  le  furie:  perchè  questo  non 
sempre  richiama  in  dubbio  i pretesi  diritti  di 
chi  sovrasta;  ma  affinchè  i minori  comincino 
ad  essere  rispettati,  conviene  che  si  cominci 
a contendere  o a dubitar  de  diritti. 


(1)  Tu.  seca.  cos.  don.  : Infuriatissima  tigre. 

(2)  Galileo:  Mcntr’c  inibì:  zar  rito  e suite  furie, 
(a)  Dante,  del  mi  nota  uro  : Mentre  eh’ è in  furia. 
(4)  T.  Calcio:  Non  dee  ad  alcuno  d'essi  la  stizza 

montare. 

(8)  Cron.  Velluti:  Montato  in  irò,  uccise  il  ra- 
gazzo. 

(a)  Boccaccio:  Ih  furore  montato , tirata  fuori 
una  sfiada.., 

(7)  Firenzuola  : Siete  troppo  presto  montato  in 
collera. 

(a)  Tasso:  Orsa  che  senta  Duro  spiedo  nel 
fiuncoj  in  rabbia  monta. 
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Dare  in  escandescenze , frase  indicante  ira 
impaziente  più  che  bestiale,  ira  di  dolore  piut- 
tosto che  di  furore. 

Entrare,  Andare,  Essere  in  collera , 
Dico  I lerirsi , Dico  llerire. 

Entrare  dice  non  so  clic  di  più  risoluto. 
S’entra  in  collera  cosi  di  lancio;  ci  si  va  an- 
eti’a bell'agio. 

Entrare  dice  bene  l’atto;  andare,  l’abito. 
D’un  collerico  si  dirà:  va  sempre  in  collera, 
va  in  collera  per  nulla  (t);  d’un  tale  che  nella 
tale  occasione  abbia  perduta  la  pazienza,  si 
dirà:  é entrato  in  collera  perché  gli  si  disse... 
Distinzione  suggeritami  da  Giuseppe  Mon- 
tani. 

S’entra  in  collera , per  lo  più  provocati  da 
un  discorso  o da  atto  di  persona  presente: si 
va  in  collera  anche  alla  memoria,  al  pensiero 
di  cosa  clic  irriti.  Io  conosco  degli  uomini  che 
per  molli  strapazzi  diretti  a loro  non  entre- 
rebbero in  collera;  c alla  lettura  d’uu’ ingiu- 
ria lanciata  contro  un  amico,  vanno  in  collera 
davvero,  c ne  fremono. 

Essere  in  collera,  esprime  disgusto  perma- 
nente più  che  un  movimento  d’ira  o di  sde- 
gno. I vecchi  entrano  in  collera  facilmente,  i 
giovani  vanno  in  collera,  certi  amanti  sono 
in  collera  spesso.  Due  persone  sono  in  collera 
senza  che  vi  sia  stata  collera  veramente,  ma 
solo  un  dolore,  un  dispiacere,  una  picca.  Sono 
incollerà  con  voi:  è talvolta  un  lnracnto ami- 
chevole detto  più  ncr  celia  clic  da  senno. 

Incollerirsi  direbbesi  più  propriamente  di 
collera  clic  uno  prenda  senza  gran  ragioni 
dategli  di  fuori,  ma  per  disposizione  colleri- 
ca, o per  proprio  difetto  (2).  Avvi  degli  uomini 
che  non  vanno  in  collera  se  non  provocati; 
avvi  di  quelli  che,  non  si  sa  perché,  hanno 
la  smania  d’ incollerirsi  contro  il  prossimo,  c 
che  tanto  più  s’incolleriscono,  quanto  meno 
riescono  a far  entrare  in  collera  gli  altri.  Ve 
n’è  d’ogni  specie  degli  uomini  in  questo  po- 
vero mondo! 

Ad  ogni  modo  (m’avverte  il  Montani),  l’in- 
collerirsi dinota  sempre  collera  più  grave  che 
andare  cd  entrare. 

Incollerirsi,  come  ho  detto,  indica  il  primo 
movimento:  incollerire  poi,  la  collera  prolun- 
gata; fors’anco  gli  atti  in  cui  la  si  sfoga.  In- 
collerire contro  un  colpevole  disgraziato , è 
colpa. 


(l)  Fui  Giordano:  A lettili  vanno  in  collera  per 
ogni  leggier  piccolezza. 

(l)  Allegri  : Di  ine  stesso  ini  duol,  m'incolleri- 
mco.  - Canto»  così  spesse  volte  (i  poeti)  incolleriti 
per  la  faine. 


I»10. 

IMBESTIALIRE  , Imbuir  e,  Inasinire. 

— Bestia,  asino,  bue  hanno  loro  differenze 
notate  a suo  luogo:  questi  derivati  le  man- 
tengono , siccome  fanno  altri  molti  formati 
nel  modo  stesso»  Imbestialire  è farsi  più  scioc- 
co; imbuire,  più  ignorante;  inasinire,  più 
ignorante  c insieme  più  rozzo,  grossolano  c 
sguajato.  - a.  - 

tati. 

IMBOCCARE,  Imbeccare,  Impippiare,  Impinzare. 

INDETTARE, IMBECHERARE, ImBURCHIARE. 

E imbeccare  c impippiare  significano  met- 
tere il  cibo  in  becco  agli  uccelli  (t),  come 
imboccare  in  bocca  agli  uomini  (2):  ma  im- 
pippiare è più  rustico,  c dicesi  con  più  pro- 
prietà de*  piccioni. 

Per  estensione  c quasi  per  celia,  impippiare 
un  ragazzo,  vale  dargli  molto  da  ingozzare. 

Imbeccare  ha  senso  traslato,  ed  è ammae- 
strar di  nascosto  alcuno  che  dica  e faccia  se- 
condo che  si  desidera.  Molli  satelliti  delle  dot- 
trine altrui , clic  credono  parlare  in  nome  pro- 
prio, si  lasciano,  senz’av vedersi,  imbeccare; 
perché  l'autorità  d’un  uomo  a*  giorni  nostri 
tien  vece  della  ùtile  in  Dio  (3). 

Imbeccare  ha  il  derivato  imbeccata,  clic 
all’altro  manca  (A). 

— Impinzare , come  impippiare,  è d’uso 
volgarissimo;  c vale  forse  un  po'  più.  Impip- 
piare si  dirà  d’un  piccione  o d’altro  animale 
a cui  si  cacci  quasi  forzatamente  il  cibo  in 
gola  per  ingrassarlo.  Ma  V impinzare  è più 
continuato,  e,  dirci  , più  succulento.  Grasso 
pinzo  è contrario  di  grasso  floscio:  ciò  spiega 
l’azione  del  derivato  impinzare.  - capponi  - 

Imboccare , Imbeccare , Indettare , 
Imbecherare , Imburchiare. 

Imbeccare,  l'ho  detto,  è suggerire  altrui 
quel  ch'egli  abbia  a dire  o a fare,  ma  a dire 
più  specialmente.  Indettare  ha  il  medesimo 
senso,  se  non  ch’é  più  nobile.  Imboccare  an- 
ch’csso  è più  nobile  d’ imbeccare,  c dice  sug- 
gestione più  d’  ammaestramento  che  d’  al- 
tro (3). 


(I)  Tes.  Brunetto:  Poiché  sono  usciti  dal  nido 
si  ti  vanno  imbeccando  siccome  fossero  piccoli.  - 
SUcv lotti  : Le  quali  (galline)  imbeccale  con  pal- 
line di  cristallo.  - Pippio  |>er  becco  ha  la  Crusca. 

(*)  F.  Uco po se  : Quando  tu  ‘l  givi  imboccando. 

(a)  Buonarroti:  Troppo  creduli  e leggeri Im- 
beccati e imbuiti  or  quiiuli  or  quincij  Si  stanno 
a detto  di  tutte  le  cose. 

(4)  Lippi:  Che  parevan  quel  giorno  i corbacchini 
All'  imbeccala. 

(8)  Lasca  : Ho  indettato  la  fante.  - Davaneati  : 
Uomo  scipìtOj  da  essere  imboccato  e comandalo. 
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Indettare,  inoltre,  s'usa  a modo  di  neutro 
passivo,  e indica  atto  reciproco  (1).  I tristi 
s' indettano  tro  loro  assai  più  spesso  clic  i 
buoni. 

Imburcliiarc  è d’uso  in  qualche  dialetto, 
e dieesi  degli  scolari  clic  si  Tanno  far  dagli 
altri  i lavori  di  scuola:  è quasi  un  imbecca- 
re (2)  la  scienza. 

Imbecherare,  vale  non  solo  imbeccare,  nel 
senso  di  mettere  su  e disporre  uno  si  clic 
dira  o faccia  come  a noi  piace  (5),  ma  ancora 
significa  contar  fiabe,  dar  a credere,  far  in- 
gozzare cose  strane,  incredibili;  insomma, 
indettare  in  mal  senso  (*). 

1518. 

IMBOCCATURA , Foci. 

l.a  foce  è de' fiumi;  l' imboccatura  può  es- 
sere di  strada,  di  canale,  o simile  (B). 

Parlando  di  fiume,  diciamo  anco  foci,  plu- 
rale ; imboccature  è più  rado.  Le  sette  foci 
del  Nilo. 

Metter  foce,  non:  mettere  imboccatura  (6). 

Imboccare  ben  si  dice  de' fiumi;  foce  non 
ha  verbo  analogo  (7).  Imbocca  anche  uno  stru- 
mento nell'altro,  un  pezzo  della  macchina  nel- 
l'altro pezzo. 

Foce,  come  più  breve  e fors'anco  perchè 
più  latino,  alla  poesia  s'è  accomodato  finora 
meglio  che  imboccatura. 

Siccome  all’ imboccatura  de’ fiumi  l'arena 
del  mare  respinta,  s’ammonta  e fa  retroce- 
dere le  acque;  cosi  que’  tributi  elle  sono  con 
violenza  riscossi,  risospingono  addietro  l'af- 
fetto de' popoli,  e inalzano  nuovi  limiti  all'in- 
solente potenza. 

Itti». 

IMBRICCONIRE,  Intristire,  Rinbricconire. 

11  primo  è più  familiare,  come  ognun  vede. 

Può  quindi  aver  senso  di  celia.  D'un  bam- 
binuccio,  d’amico  che  non  faccia  tutto  quel 


(i)  Davanzati:  Doleva  dire,  secondo  s'erano  in- 
dettali, che  tutta  lu  congiura  era  in  punto. 

(a)  Varchi  : IVon  si  erede  essere  di  sua  testa , 
ma  che  gli  sia  stata  imburchiata.  - M.  Franeesi  : 
I‘  ho  isnburchtati  questi  tre  versi. 

(s)  Varchi:  Imbecherare  nella  lingua  fiorentina 
significa  . . . convenire  con  uno  segretamente  . . . , 
insegnargli  quello  che  egli  debba  o fare  o dire  in 
alcuni  bisogni , perche  ne  riesca  alcuno  esito ; che 
propriamente  si  dice  indettarsi. 

(I)  Varchi  : Si  lasciava  subornare  e , come  di- 
ciamo noi,  imbecherare  dal  dura.  - Bconarroti  : A 
sentir  ciurmadori  imbecherata.  - 1.’  osa  ne'  suol 
Scherzi  lo  /arnioni  : voce  più  comica  che  altro. 

fa)  Rìdi  : / polmoni  sona  in  foggia  di  uno  re- 
sciea  situata  all' imboccatura  di  questa  fonine. 

(a)  C.  Villani  : Il  Tanni,  che  mette  foce  in  sul 
mar  maggiore. 

(»)  Divariati  : Dove  l'Adda  imbocca  nel  Po. 


che  noi  desideriamo,  si  ilice  sorridendo:  m'im- 
bricconisce un  giurilo  più  dell'altro. 

E più  sul  serio  dieesi  rimbricconire , che 
non  indica  sempre  ripetizione. 

Intristisce  l'uomo  nella  maligniti,  nel  ran- 
core, nell'odio,  ne' vizii  più  bassi.  Intristisce 
anco  stando  allegro;  perchè  nessuna  cosa  è 
più  falsa  e fallace  ili  certa  allegria. 

È egli  vero  che  il  mondo  intristisce  con  gli 
anni  (1)?  Certo,  con  le  cognizioni  crescon  gli 
abusi  del  conoscere:  ma  col  male  crescon  an- 
che le  più  potenti  occasioni  del  bene. 

— Intristire  ha  più  comunemente  il  senso 
di.  andar  a male,  come  per  vita  illanguidita, 
mortificata.  Si  dire  nel  proprio,  delle  piante; 
e si  direbbe  nel  figurato,  dun  malaticcio.  Ma, 
nel  figurato,  il  suo  senso  ovvio  è,  diventar 
tristo , cioè  cattivo  ; non , tristo  per  malinco- 
nico. Questa  analogia  scoperta  fra  la  tristezza 
c la  tristizia,  fra  la  tristezza  o una  misera  sa- 
lute, provo  nel  popolo  finezza  di  sentimento 

rattissimo.  - LAKB RUSCHI  IVI  - 

1814. 

IMBRIGLIARE,  Tenere  in  briglia. 

— Tenere  in  briglia  è più  d' imbrigliare, 
sì  nel  proprio  e si  nel  traslato.  S' imbriglia 
mettendo  la  briglia,  o colla  briglia  rallentando 
la  foga  del  corso;  si  tiene  in  briglia  quasi 
segnando  il  grado  della  velocitò  da  noi  volu- 
ta, c colla  briglia  sorreggendo  ed  aiutando  il 
camminar  del  cavallo.  Quest’ultimo  indica  at- 
tenzione maggiore  c quindi  azione  più  con- 
tinovata. 

Si  tiene  in  briglia  alcuno,  usando  della  prò- 
ria  autorità  per  regolarne  gli  andamenti.  Im- 
riglior  le  passioni,  i propri  appetiti,  è inse- 
gnamento sublime  che  in  sè  racchiude  la  vera 
felicitò.  - Ranni  - 

1818. 

IMBRIGLIARE,  Frenare,  Raffrenare,  Inscenare. 

Si  può  imbrigliare  il  cavallo  (2)  senza  fre- 
narne le  mosse  ; mettergli  cioè  la  briglia , c 
non  l'adoprarc. 

Si  può  anche  imbrigliarlo  ndoprandola,  ma 
non  con  tal  forza  che  il  cavallo  possa  dirsi 
frenato. 

Si  dirò:  il  tempo  il’ imbrigliare  i cavalli  per 
domarli,  non  già:  di  frenare  (3). 

Si  frena,  non  s’imbriglia,  il  corso  dell' ac- 
que (A):  s'imbrigliano  e si  frenano  le  passio- 
ni, l'impeto  dell'uomo. 


(i) 'Tarimi:  Il  mondo...  Invecchiami!!,  intristisce. 
(»)  Serdonati. 

(a)  Lir.  Mascalcia  : Ottonilo  lo  puletlro  arriva 
al  tempo  dell'imbrigliatura. 

(a)  Petrarca  (al  Hoilao»):  Il  tuo  corso  non  frena 
Piè  stanchezza  nè  sonno.  - Vimini:  Con  cattata 
frenata  dalla  pescaia  dell'Uccello. 
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Si  frena  l' ira  (lì,  la  lingua  (3),  Tappetilo (5), 
il  pensiero  (4).  uno  Stalo  (8).  un  abuso  (6). 
Si  tiene  imbrigliato  una  persona , un  popolo, 
per  frenarlo  ni  bisogno;  se  n'Iia  il  potere,  ma 
non  sempre  il  potere  s’atlopra  (7). 

Raffrenare  ha  più  d'ordinario  senso  trasl- 
to. Si  frena  la  passione  tenendola  sempre  in 
modo  clic  non  si  possa  abbandonare  ni  suo 
impeto;  si  raffrena  nell'atto  elle  sera  già  ab- 
bandonata (8).  lai  religione  insegna  a frenare 
le  passioni  per  tempo;  la  Klosolia,  a raffrenar- 
le. L'utilità  del  primo  sforzo  é meno  visibile, 
e appunto  perciò  più  polente. 

Le  due  voci,  del  resto,  si  confondono  fa- 
eilmcnlc  nell'uso.  Meglio  però  mi  suonerebbe 
raffrenare  che  frenare  il  dolore  (9).  E diciamo 
assolutamente:  frenarsi,  sapersi  frenare. 

— Infrenare  ha  senso  e proprio  (IO)  e tras- 
lato. Però  antico  alquanto.  Né  di  passione 
che  gravi  l'anima  dentro  senza  fare  empito 
al  di  fuori , direbbesi  cosi  bene  come  frenare 
e raffrenare.  - rouooai  - 
1818. 

IMBROGLIO,  ina  arazzo,  Intrigo,  Impiccio,  Im- 
paccio. 

Intrico,  Intrico. 

Lncombro,  Imbarazzo. 

Imbarazzo,  Imbroglio. 

L' imbarazzo  c impedimento  o turbamento 
che  viene  da  disordine  o da  eccesso (tt).  Un 
esercito  s'imbarazza  in  lunghi  pantanosi  (13); 
un  uomo  s'imbarazza  nel  camminare  con  abiti 
soverchiamente  lunghi  (13).  Ogni  cosa  inutile 


(I)  Pmutkv 

(*)  M.  Villini,  Boccicela:  Porre  freno  alle  parole. 

(s)  Ben  : Sfratato  appelilo. 

(A)  Piti  irci. 

t«)  I'ctrirca:  /io*  cui  Fortuna  ha  poeto  in  mano 
il  fremi  Delle  belle  contrade  (d’Italia)...  Che 
fan  qui  laute  peregrine  sp aile  7 

(«ic.  Villini  : I buoni  popolani  vi  mitcro  freno , 
e fecero  decreto  . . . 

( I ) Divistiti  : L'Egitto  , eolie  forze  che  lo  ini - 
briijliiuw,  è stato  retto. ..  da'cavatieri  romani  in- 
vece di  re. 

(8)  Pltrarca:  L'anima  al  dipartir  presta  raf- 
frena. 

(o)  Slrlca  : Refrenatio  dotoris. 

( I o)  Pili. imo  : Il  cavallo  che  non  vuole  il  freno , 
affamili , e digni...  s'infreni. 

(il)  Lippi:  Dopo  a ver  mille  imbarazzi , Porla 
addosso  una  gerla.  - Davarziti:  Questa  lingua, 
sebbene  naia  dalla  Ialina  , è oggi  allevata , e ca 
senza  l’appoggio  di  quelle  lettere  che,  non  si  pro- 
nunziando più,  sono  imbarazzo  da  levar  ria. 

(is)  Divanzati:  In  quei  luoghi  aspri  imbaraz- 
zare la  cavalleria. 

(13)  Salvisi:  Con  una  maestosa  aggiustulezza  di 
vesti,  con  una  comoda  e non  imbarazzante  porta- 
tura. - Frase  moderna,  e da  usare  eon  parsimonia. 


è imbarazzo  a ehi  cerca  il  bene.  Egli  è perciò 
che  una  certa  letteratura  è più  imbarazzo  che 
aiuto. 

Uno  si  trova  imbarazzato  in  un  affare , vi 
s' imbarazza  da  sé;  s‘  imbarazza  nel  parlare; 
ha  un  fare  imbarazzato  negli  atti  : perchè 
in  tutte  queste  cose  non  sa  tenere  quell’  or- 
dine ila  cui  viene  T agilità  c la  leggiadria,  clic 
n’  è d’  ordinario  compagna. 

Imbroglio  significa  non  solo  disordine  ma 
confusione:  ciò  clic  imbroglia,  fu  più  che  im- 
barazzare; non  solo  rallenta  le  operazioni,  ma 
le  difliculta , o mescola  le  cose  in  modo  da 
non  ne  trovare  il  bandolo  di  leggieri.  Scrit- 
tore inesperto  è imbarazzato  ad  esprimere 
certe  cose:  scrittore  venale  si  trova  imbro- 
gliato a palliare  ceri’  altre. 

S’ imbroglia  il  cervello,  la  testa  (I):  s'im- 
barazza o in  senso  materiale,  parlando  d' in- 
tasamento, d' infreddatura;  n in  senso  traslnto, 
s' ha  la  testa  imbarazzata  ila  mille  pensieri. 

Non  s’ imbrogliare  in  un  affare,  vale  non  ei 
volere  perdere  la  pazienza  ed  il  tempo  (3). 
Molti  credono  sbrogliare  le  cose  col  non  s' im- 
brogliare in  esse , c le  imbrogliano  sempre 
iù.  La  maniera  di  sbrogliarle  è talvolta  Tim- 
rogliarvisi  un  poco. 

Affare  imbrogliato , non  : imbarazzato  , di- 
ciamo (5). 

Tutto  ciò  elle  ha  vista  di  cosa  involuta  o 
sospetta,  o comecchessia  non  piacevole,  si  suol 
chiamare  un  imbroglio.  E in  questo  senso  di- 
ciamo : non  vo'  imbrogli  ; clic  imbroglio  è que- 
sto (4)? 

Imbroglio  , da  ultimo , vale  frode  tramata 
per  ingannare  e danneggiare  altrui,  ma  frode 
eh’  abbia  sempre  non  so  che  d‘  involuto  (8). 
In  questo  senso  s' usa  imbrogliare  attivo  ora 
col  quarto  raso  espresso,  ora  col  quarto  raso 
sottinteso;  e:  imbroglione,  imbroglionaccio  , 
iinbrogliurrio , imbrogliiiecio;  derivati  che 
mancano  ad  imbarazzo;  il  quale  ha:  imbaraz- 
zante: nè  si  direbbe:  imbrogliente. 

Imbarazzo.  Intrigo. 

Intrigo,  Intrico. 

Intrigo,  intrighi,  occupazioni  imbarazzanti, 
ma  piccole  o di  poca  importanza  (0).  Un  affare 


(i)  Firenzuola:  Penso  avergli  assai  bene  imbro- 
gliato il  cervello. 

(s)  Lirpi  : hi  che  negli  studii  non  m'imbroglio. 
(»)  Redi:  Nuove  ed  imbrogliatissime  malattie.  - 
Decozionacce  imbrogliale. 

(4)  Buonarroti:  Aon  vo' imbrogli.  - Lippe:  y/mor, 
al  primo  s è un  cerio  imbroglio  Che  alleila  e 
piace;  ma  nel  fin  ti  voglio.  - Fra  Giordano  : Libe- 
rarsi dagl ‘.imbrogli  del  secolo. 

(0)  Cavalca:  Appellando  e imbrogliando  aort'd 
dannificato  altrui. 

(o)  Lo  prova  P origine:  tricte. 
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grave  può  dare  imbarazzo:  avere  mille  intri- 
bi  alle  inani,  s' intende  quasi  sempre  d’ affari 
appoco.  Si  può  avere  molti  intrighi , e non 
v’  essere  grandemente  imbarazzato  dentro. 
L' intrigo  con  la  sua  stessa  minutezza  è un 
ostacolo:  perchè  non  c’è  cosa  più  noiosa  e 
insieme  più  terribile  degli  uomini  e delle  cose 
minime. 

S'intriga  e s’ imbroglia  anco  materialmente 
una  matassa,  un  filo,  o simile.  Imbarazzo  po- 
tremmo anco  dire , ma  non  è '1  proprio  nè  il 
comunemente  usilato  (I). 

1/ imbarazzo  è un  impedimento,  e convicn 
superarlo*,  l’imbroglio  è una  confusione,  e 
convien  diradatala;  l’ intrigo  è un  inviluppo, 
e conviene  scioglierlo.  Non  s’ imbarazzare  in 
discussioni  pericolose  , non  s’ imbrogliare  in 
discussioni  infruttuosamente  sospette , non 
s intrigare  in  discussioni  minute  (2),  sono  i 
tre  accorgimenti  dello  scrittore  che  voglia  far 
del  bene  a’  suoi  simili  il  più  sicuramente  che 
si  possa;  accorgimenti  difficili  a praticare. 

Intrighi  amorosi , intrighi  di  corte:  frase 
propria. 

Strada  intricala , sogliam  dire  (3):  parlare 
intricato , cioè  perplesso , non  chiaro , non 
semplice  (4). 

Ove  si  tratti  di  discorso  o di  qualunque 
cosa  involuta  e diffìcile , i*  dirci  intrico , in- 
tricato: ove  si  tratti  di  cosa  clic  incomodi  con 
la  sua  piccolezza  . o di  maneggio  più  o meno 
frodolcnto,  dirci  intrigo,  intrigare,  intrigante. 
Nessuno  infatti  chiamerebbe  intricante  l' in- 
trigante. Nè  si  direbbe:  pieno  d’ intrichi,  cosi 
comunemente  come  suol  dirsi:  d' intrighi.  In- 
trico, co’  suoi  derivati,  è nien  frequente  nel- 
T uso;  ma  non  può  per  questo  sbandirsi  dalla 
lingua  (tt):  giova  soltanto  determinar  bene  i 
casi  ne*  quali  più  convenientemente  adoprarlo. 

A imbrogliare,  si  contrappone  sbrogliarla 
intrigare,  distrigare,  o districare,  o strigare; 
a imbarazzare , sbarazzare.  Si  sbarazza  una 
strada,  uno  spazio  col  togliere  le  cose  che  lo 
ingombravano  (6);  e questo  prova  che  l' im- 


(1)  Sacco  etti  : 11  laccio  che  per  se  s‘  intrica.  - 
Crescenzio  : Zolla  sufficiente  a coprirsi  coll ’ intri - 
gittnenlo  della  sua  gramigna. 

(2)  Rem  : Se  ciò  veramente  avvenga,  non  voglio 
intrigarmi  a favellarne. 

(S)  Reni:  /stasare  gl' inlrigalisiimi  canali  e «u- 
dirivicni  ile*  tur  corpi. 

(4)  Varchi:  Procedendo  nella  sua  risposta  in  un 
modo  tanto  confusamente  intricalo  e tanto  inlri- 
calamcnte  confuso. 

(ti)  Alamanni  : E 'l  ciclo  avverso  i miei  disegni 
intrica.  - Pf.tr arca:  Fortuna  con  più  visco  intrica 
Il  mio  volere. 

(a)  Buonarroti:  Fu  innanzi  A sbarazzare,  ove 
bisogni,  il  passo.  - La  dogana  si  sbarazza  Per 
dar  luogo  alle  vostre  mercanzie. 


baratto  può  essere  impedimento  prodotto  da 
quantità  di  materia  non  disposta  a suo  luogo. 
Si  sbroglia  , ripeto , rischiarando  , diradan- 
do (I);  si  distriga  svolgendo,  sciogliendo. 

Strigare  e distrigare  son  della  lingua  par- 
lata , e diconsi  o di  materia  intrigata  o d'  af- 
fari; districare  e più  della  scritta,  e meglio  ai 
dirà  di  discorso  clic  d’ altro. 

Nello  sbarazzare  la  via  da  que’  piccoli  im- 
pedimenti morali  clic  si  oppongono  al  ben  es- 
sere privato , si  sbrogliano  talvolta  le  grandi 
confusioni  clic  imbroglian  gli  Stati.  Nel  distri- 
gare certe  questioni  metafisiche , si  strigano 
certi  nodi  morali. 

Imbarazzo , Impaccio. 

Impaccio  non  ha  quasi  più  senso  corporeo: 
dicesi  più  sovente  d’ incomodo  o impedimento 
al  maneggio  degli  affari,  al  cuore,  alla  mente. 
È meno  d' intrigo  in  quanto  non  suppone  con- 
fusione di  cose:  è più,  in  quanto  suppone  di- 
sturbo portalo  a chi  si  dà  o da  chi  è dato  l' im- 
paccio. 

Impaccio  può  essere  molto  più  grave  d' in- 
trigo : e e’  è de’  brutti  e scriissimi  impacci , 
come  ve  n'è  di  minuti  (2).  Impaccio  t ora  im- 
pedimento , ora  impedimento  clic  dà  pena  e 
dolore. 

Pigliarsi  un  impaccio;  non,  un  intrigo  (3): 
dar  impaccio  altrui  ; non,  intrigo. 

Impacciarsi,  diciamo,  in  faccenda  che  a noi 
non  ispcltn:  intrigarsi,  o che  a noi  spetti  o 
no,  ma  che  porti  con  se  degli  intrighi.  Molti 
per  impacciarsi  negli  altrui  altari . intrigano 
i proprii:  anzi  questa  è l'ordinaria  ragione 
ilei  più  gravi  inconvenienti  clic  seguono  al 
mondo  (4). 

Impacciarsi  con  uno , vale  anco  trattare  , 
aver  che  fare , ma  sempre  con  persone  dalle 
quali  è pericolo  d’  aver  qualche  impaccio  (8). 
Impacciarsi  con  certi  letterati  è il  mezzo  più 
sicuro  il’  imbrogliarsi  la  testa. 

Imbarazzo,  Impiccio. 

Romani:  <•  Imbarazzo  è superflua  o inco- 
moda interposizione  di  cose  estranee  a un  og- 
getto , clic  renile  faticoso  o difficile  1'  uso  di 
quello.  Impacrio  e implicazione  d illi  soggetto 
in  un  altro.  Imbroglio  s’  usa  quasi  sempre  nel 


(a)  Salvimi:  Un  cammino...  pieno  ili  balze... 
se  onesto  viene  sbrogliata  dotte  spine  che  l’impae - 
davano. 

(a)  Pmuci:  Nè  mi  trae  d'impaccio  (amoroso). 

(3)  Casa  : Non  li  dovria  pigliare  impaccio  di 
voler  far  conchiuticre  i nostri  disegni. 

(4)  Boccaccio:  Di  niuno  nostro  fatto  s'  impac~ 
dno. 

(a)  Lia.  Sosatti  : Con  ladri  s'impaccia.  - Non 
t‘  itujmcciar  con  medici  e notai. 
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trafilato  , cd  è impaccio  proveniente  da  con- 
fusione, sia  casuale  o sia  preparala.  Intrigo  é 
inordinato  congiungimento  n avvicinamento 
di  più  cose  non  grandi  ned  importanti.  Im- 
piccio è odine  ad  impaccio , ma  par  meno  in- 
tenso ». 

Cosa  che  abbinili  tra  le  mani  o portiamo 
addosso  e non  sappiamo  dove  posarla  e che 
nc  fare , dà  impiccio , è un  impiccio. 

Quelle  picroie  cure  che  non  sono  tanto  in- 
volute nè  richieggono  tanta  opera  da  potersi 
chiamare  intrighi,  si  chiamano  impicci  (t). 

Quelle  piccole  commissioni  o raccomanda- 
zioni o simili  che  si  danno  all'  amico  , sono 
impicci  (2),  se  l’amicizia  nell' eseguirle  non 
le  nobilita  e renile  soavi. 

Quegli  impacci  clic  non  tirano  a Hoc  sini- 
stro c non  portano  con  sé  pensieri  gravi , si 
possono  aneli’ essi  distinguere  con  quell' altro 
Dome  (3). 

Impicci  son  anco  piccoli  intrighi  riguardanti 
per  lo  più  affari  d' interesse;  quindi:  nego- 
ziante impiccione. 

L’ impicciarsi  in  questioni  letterarie  che  non 
si  sanno  nc  chiarire  nè  conciliare,  non  è mi- 
nore imprudenza  dell'  impacciarsi  ne’  fatti  al- 
trui non  chiamato. 

I contrapposti  spacciare  c spicciare  dimo- 
strano ancor  meglio  la  differenza  intrinseca 
dei  due  verbi.  Spicciarsi  (diciamo)  per,  far  pre- 
sto, non  perdere  il  tempo,  perchè  l’impiccio 
è talvolta  perditempo  più  eh'  altro.  Spacciarsi 
da  un  affare  (4);  spacciare  le  merci  (B);  spac- 
ciare un  luogo  , per , isgomhrarlo. 

Ingombro,  Imbarazzo. 

— 1/  ingombro  viene  da  incomoda  posi- 
zione od  occupazione  dell' oggetto;  l' imba- 
razzo, auro  du  dispersione  d’oggetti  varii  clic 
ingombrare  non  possono. 

Nel  traslato,  i pregiudizi!  ingombrano  la 
mente;  anco  le  mal  digerite  verità  la  imba- 
razzano. - romani  - 

1817. 

IMBROGLIO  , Viluppo. 

Imbrogliato,  Impelagato. 

Che  imbroglio  è questo?  Clic  razza  d’im- 
brogli mi  fate  voi?  diciamo  anche  parlando  di 
semplice  disordine.  Il  viluppo  cade  per  lo  più 
in  cose  più  grandi.  Nel  viluppo  ordinaria- 


(i)  Varcai:  S’ella  cava  noi  di  questo  errore  e 
di  tanti  impicci,  buon  per  lei. 

(*)  Redi  : Scusi  s’io  ie  do  quest’ impicci. 

(*)  Davanzati  : Gli  era  caro  vederlo  impicciato 
co ' Tedeschi. 

(4)  Fior.  s.  Frano.:  Più  tosto  che  polca  si  spac- 
ciava da  lui. 

(»)  Boccaccio  : Trovato  modo  di  spacciar  le  sue 
pietre. 


mente  c’entra  della  maligniti:  l’imbroglio 
può  essere  efTetto  pur  di  poca  accortezza,  di 
mente  disordinata. 

Impelagalo  (t)  0 dice  imbroglio  grandissi- 
mo, imbroglio  del  quale  uno  non  sappia  come 
sbrigarsi , 0 quantità  d’ imbrogli,  1 mi  trovo 
impelagato  io  un  mare  d’ imbrogli.  Perchè  an- 
darvi a impelagare  in  questa  facrcnda?  E ora 
come  farete  a spelagarvi  (8)?  Gli  è linguag- 
gio de’nostri  campagnuoli,  c ancora  de'  citta- 
dini. - miai  - 

1318. 

IMBRUNIRE , Inani!, sari:,  Abbrimarz,  Bri  sire. 

Imbrunare,  dcll'eria  all  avvicinar  della  not- 
te (3);  imbrunire , c dell’aria  e d'ogni  cosa 
clic  cominci  a pendere  in  bruno  (4):  metallo, 
viso,  e altro. 

Sull’ imbrunire,  diciamo;  non:  sull’ imbru- 
nare. E questo  secondo  richiede  sempre  un 
nome  dietro  a sè;  non  il  primo. 

Brunire  6,  come  ognun  sa,  dare  il  lustro 
a cose  di  metallo  (B).  Si  bruniscono  anco  le 
pagine  d’un  volume  al  di  fuori;  ma  gli  è la 
foglia  d’oro  infatti  che  si  brunisce. 

Si  lustra  una  pelle  col  brunitoio;  ma  non 
si  direbbe:  brunire  la  pelle.  Brunitoio  chia- 
masi lo  strumento,  per  estensione,  sull'ana- 
logia di  accappatoio,  strettoio,  frantoio,  e si- 
mili. 

abbrunarsi  è vestirsi  a bruno  (6)  in  segno 
di  lutto:  segno,  come  lutti  gli  altri,  fallace. 

1319. 

IMBRUTTIRE,  Riubruttirb. 

Il  secondo,  oltre  al  dire  ripetizione,  indica 
meglio  la  disgrazia  compiuta.  Si  dirà:  quella 
donna  imbruttisce  di  giorno  in  giorno,  c di 
giorno  in  giorno  si  creile  più  bella.  E si  dirà: 
com’è  rimbruttita,  tutt'a  un  tratto  I Nei  se- 
condo senso  diremo  imbruttita,  non  rimbrut- 
tisce nel  primo. 

Imbruttire  ha  , più  volentieri  dell'  altro  , 
senso  traslalo.  L’ anima  che  si  gloria  della 
propria  bellezza,  di  ciò  solo  imbruttisce. 

1820. 

IMBUCARE,  Rirbccarz. 

S'imbuca  il  grano;  uno  s’imbuca  per  na- 
scondersi : c traslo lamenti-,  di  chi  non  si  trova 


(1)  Fra  Iacoponk;  Stoa.  Sfwoste. 

(*)  Fra  Iacopomi.  - Caro:  Lasciatelo  un  poco 
speltujar  da  tè. 

(s)  Petrarca:  E l' aer  nostro  e la  min  mente 
imbruna.  - Imbrunar  della  mente  è,  come  ognun 
vede,  modo  poetico. 

(I)  Istruii.  Virt.  : Il  color  delle  sue  armi , che 
era  candidissimo , t'offuscò  un  poco  e incominciò 
a imbrunire. 

(a)  Bersi:  D'or  brunito. 

(«)  Fra  Gioroaso  : Si  abbrunano  con  veli , c cosi 
abbrunate  si  fanno  vedere. 
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ni  si  sa  dove  sia,  sogliam  dire:  dove  s'è  egli 
imbucalo? 

Il  grano  imbucato  si  cavo  per  dargli  del- 
l'aria, poi  si  rimbuca  (1). 

Rimbucarsi  diciamo  (2),  e,  stare  rimbu- 
cato,  meglio  che,  stare  imbucato. 

1821. 

IMENE,  Imeneo. 

— Voci  che  rimangono  soltanto  nell'uso 
poetico,  e non  più  parlando  di  cose  moderne 
(come  vcnl’anm  fa  si  soleva),  ma  di  riti  pa- 
gani. Si  distinguono  in  questo,  clic  imene  può 
meglio  indicare  le  nozze,  imeneo  il  matrimo- 
nio. Imene  può  avere  il  secondo  senso;  non 
imeneo  cosi  convenientemente  il  primo.  Ime- 
neo è lo  stato  coniugale;  onde  dicevano:  le 
leggi  dell' imeneo.  Imeneo  ha  plurale;  non 
l'altro.  - a.  - 

1848. 

IMMACOLATO,  Incorrotto,  Inviolato,  Illibato. 

Le  prime  tre  voci  seguono  nello  gradua- 
zione loro  il  senso  inverso  di  corruzione,  vio- 
lazione, macchia.  Incorrotto,  che  non  si  lasciò 
sedurre  da  promesse,  da  minacce,  da  doni. 
Inviolata  verginità;  purità  immacolata.  Può 
la  verginità  non  essere  stata  violata  material- 
mente, e l'anima  aver  le  sue  macchie.  Può 
essere  il  corpo  di  donna  inviolato,  non  im- 
macolato; può  l'uomo  essersi  serbato  incor- 
rotto; e qualche  sospetto,  otarda,  o qualche 
leggier  difetto  aver  macchiato  il  nome  suo. 

— Si  viola  per  alto  esterno;  la  corruzione 
opera  interiormente  sopra  sé  stessa  e negli 
altri,  guasta  le  fonti  della  purità,  della  illiba- 
tezza. Patti,  promesse,  talamo  inviolato;  fede, 
cuore,  coscienza,  costumi  incorrotti.  Illibato 
si  riferisce  sempre  all'animo  intatto  da  ogni 
colpa,  benché  leggiera  e fugace.  Costumi  il- 
libati , di  colui  clic  nemmen  conosce  il  vizio , 
non  ch’egli  lo  pratichi.  - cuponi  - 
1823. 

IMMERITATO,  Ingiusto. 

Immeritato  è meno  d' ingiusto.  Anco  chi 
meritava  una  pena  può  gridare  all'ingiustizia 
se  la  pena  è soverchia,  o dall'odio  o dall'or- 
goglio aggravata. 

— Immeritate  le  sventure  de'  buoni;  in- 
giusto lo  sdegno  concepito  per  meri  sospetti. 
Può  essere  immeritato  anco  il  bene;  dove  in- 
giusto non  cadrebbe.  Questo  riguarda  l' og- 
getto dell'azione  o della  cosa  di  cui  siti-alta; 


(1)  Perchè  II  luogo  dove  il  grano  vlen  riposto, 
ha  nome,  secondo  I paesi,  di  buca  e di  tossa,  in- 
fossare è lo  stesso  che  imbucare.  Della  operazione 
contraria,  sfossare  si  dice  : sbucare  non  già  ; ma 
bensì  : cavare  dalle  buche.  - capponi  - 

(s)  Sacchetti  : Mettendosi  rimbwnrc  e non  reg- 
gendo ilo  re. ..  - Stelle  rimbueuto  i>iù  di. 


l'altro,  più  comunemente  il  soggetto.  - poli- 
dori  - 

1844. 

IMMERITATO , Gr  atuito. 

— Rimprovero,  ingiuria,  ed  accusa  gratui- 
ta, non  paiono  modi  buoni:  e valgono,  rim- 
provero non  meritato,  ingiuria  non  provoca- 
ta, accusa  punto  o male  provata,  giustificata. 
Gratuito,  propriamente,  vale,  dato  per  grazia  ; 
e,  per  estensione,  senza  ricompensa. 

Il  simile  dicesi  di  alTermazione  gratuita , 
cioè:  non  sostenuta  da  prove.  - a.  - 
1848. 

IMMISCHIARSI.  Inframmettersi. 

— L’ immischiarli  è piò  ardito,  1‘  infram- 
mettersi piò  artificioso;  il  primo  e dcll'arro- 
gante,  l’altro  dell' intrigante. 

Ma  l'uomo  si  mischia  anco  in  cosa  che  gli 
appartenga,  se  lo  fa  in  modo  non  convenien- 
te. Chi  s' inframmette,  è importuno,  e non  ci 
ha  punto  che  fare.  Onde  diciamo,  anche  di 
cose  ove  abbiamo  un  diritto:  non  mi  ci  voglio 
immischiare  nè  punto  nè  poco.  Né  qui  si  di- 
rebbe: inframmettersi.  S'immischia  l'uomo 
negli  affari  per  consigliare  e per  fare;  s'in- 
frammette anco  per  sentenziare,  anco  per  mera 
curiosità.  L'immischiarsi  suppone  per  lo  più 
intervento  non  brevissimo:  può  l'uomo  in- 
frammettersi con  sola  una  parola. 

S'immischiano  anco  le  cose:  solo  gli  uo- 
mini s'inframmettono.  Frammettere  ha  altro 
senso  che  qui  non  è necessario  dichiarare. 
182(1. 

IMMONDEZZA  , Immondizia. 

Immondezza  a'  di  nostri  meglio  denota 
1'astrallo  ; immondizia,  il  concreto  : quindi  ó 
clic  questo  ha  spesso  il  plurale.  Immondezza 
del  senso,  immondezza  dello  coscienza,  dei 
vizi  (I);  immondizie  della  città,  delle  stra- 
de (2).  Altro  é l' immondezza  d’un  lungo,  al- 
tro le  immondizie  in  esso  ammontate.  Si  può 
purgare  uno  spazio  dalle  piò  grosse  immon- 
dizie, ed  esserne  ancora  visibile  l’ immondezza. 
Nessuno  fa  pompa  delle  immondizie;  dell'  im- 
mondezza. moltissimi.  Immondezze  diciamo 
anco  quelle  delle  strade  ; quelle  dell'  anima 
non  diremmo  convenientemente:  immondizie. 
182?. 

IMPANICCIARE.  Impachilcare,  Impiastricciare, 
Impiastriccicare,  Appiastricciare,  Appia- 
striccicare,  Appiastrare. 

Appiastrare,  Impiastrare. 

S’ impaniccia  la  farina  molle  che  si  rag- 
grumi e raccolga;  s'impaniccia  tutto  ciò  che 
a farina  somigli,  e che,  infradicialo,  si  ara- 


li) Skgnrri  : Maglia  dette  sensuali  immomlrzze. 
(a)  Boccaccio  : Di  molte  immondizie  purgata  la 
città.  - Redi  : Per  salvar  di  state  ( le  carni  ) da 
guesta  immondizia , le  ripongono . . . 


Digitized  by  Google 


IMP  (439)  IMP 


mucchii  o si  guasti.  Di  pappa  o riso  troppo 
colto  e tritalo,  o di  fichi  o frutte  simili,  sgual- 
cite e adunate,  si  fa  una  panicela. 

/ mpachiucare  vieti  da  pacliiuca,  minestra 
o rosa  simile  che  sia  ita  a male,  e da  pachiu- 
co,  che  vale  qualunque  sin  intruglio  di  cucina 
o d'altro.  Quel  verbo  si  applien  altresì  a rosa 
che  insudici,  ma  densa  e aggrumata  (1).  Con 
roba  impanicciata  può  uno  impachiucarsi  le 
mani. 

Impiastricciare  vnle  imbrattare , ma  con 
cosa  tenace:  ideo  che  ni  verbo  predetto  non 
è congiunta.  L'  imparhiucare  6 di  materia 
umida-,  1'  altro,  anco  d'asciutta  Vi).  Le  donne 
un  tempo  s' impiastricciavano  di  belletto.  Mola 
impiastricciala  al  vestito. 

/ mpiastriccicare  è diminutivo  ed  anche 
frequentativo  (5).  Impiastrircicarc  le  mani , i 
fogli  d' inchiostro.  È più  familiare  nncora  del- 
l'altro. boba  impiastriccicelo  di  colla,  d'amido. 

Appiastricciare  denota  meglio  l'apporre 
un  piastriccin,  una  materia  tenace  non  pulita, 
a bella  posta  (4).  Ma  non  sarebbe  forse  mal 
detto  : parole  appiastricciate  insieme , il  cui 
suono  cioè  non  è tale  da  poter  pronunziarsi 
spiccato,  scolpito;  c 1'  una  con  l'altra,  per 
certa  cedevole  tenacità  , nel  pronunziarle  si 
appiccicano  (8).  Di  cosiffatti  periodi  appiastric- 
ciati, i cinquecentisti  ne  hanno  non  pochi,  e 
certi  moderni  ancor  più. 

Cibo  che  si  appiastriccia  in  bocca  . dicesi 
per  lo  più  di  cibo  farinoso  clic  non  abbia  con- 
sistenza e che  non  si  possa  spiccicar  dal  pa- 
lato (6).  Orti  dolci  così  si  appiastricciano , e 
mi  paiono  il  simbolo  di  certe  smaccate  lusin- 
ghe che  piacciono  al  palato  di  molti. 

Appiastriccicare , come  ho  detto  d' impia- 
striccicarc,  è più  familiare;  c col  suono  stesso 
richiede  d' essere  adattato  a cose  minute  e 
dappoco. 

Appiastrare  dice  aneli’  esso , c ancor  me- 
glio di  appiastricciare , azione  che  sì  fa  a tirilo 
studio:  appiastrarsi,  poi,  diciamo  parlando  di 
mota  seccata,  od  altro  sudiciume  clic  sia  for- 
temente attaccato  ad  un  corpo. 


(i)  Per  similitudine  il  C.oio  : Che  le  carte  rum 
schiccheri  c impachiuchc.  Non  è di  bel  suono,  ma 
appunto  per  questo  è onomatopeico. 

(*)  Boccaccio:  Tutto  impiastricciato  ili  no n so 
che  cosa  si  secca  che  io  nun  ne  posso  levar  col - 
l'unghie. 

(a)  Davarzati:  Ceneri  arsicciate , impiastricci - 
cote  di  sangue , e altre  malie.  - Salvisi  : Jmpia- 
striccicar  le  murgini  de’libri  di  nun  poche  poslil- 
tature. 

(a)  I/o,  di  eh*  e*  si  compone,  ce  lo  indica. 

(a)  Cast,  noi.:  Dove  rum  ha  lo  spiaccvol  storno 
ovvero  l’appiastricciamenh  in  queste  parole. 

(a)  allo. ai  : Fava  senz’olio  o con  la  morchiu 
sciocca , Che  s" apriaslriccia  in  fiocca. 


Ognun  vede  poi , che  quando  impiastric- 
ciare ha  senso  traslato  (I),  c vale  confondere 
insieme  e ravvicinar  cose  che  andrebbero  se- 
parale , non  gli  si  possono  ulTraleilare  gli  al- 
tri affini. 

Appiastrare,  impiastrare.' 

Si  può,  del  resto,  appiastrare  e non  impia- 
strare; stendere  la  materia  tenace  sopra  tela, 
legno  e checchessia , c non  la  attaccare  al 
luogo  al  qual  è destinata.  Davanzati:  « La  co- 
tenna per  la  botte  distendi,  e colle  mani  ap- 
piastra, c sopra  la  cotenna  impiastra  cenera- 
ta ».  Si  appiastra  un  unguento  sopra  un  pezzo 
dì  taffettà  , poi  s' impiastra  sulla  parte  mala- 
ta (9). 

Levato  lo  impiastro,  parte  della  materia  ap- 
piastrata sul  panno,  resta  appiastricciata,  ap- 
piaslriccicata  sulla  carne. 

Impiastrare  ha  impiastro;  impiastricciare  ha 
iastriccio;  gli  altri  non  hanno  sostantivi  ana- 
>ghi. 

14518. 

IMPASTARE,  lupi  STOCCHI  Ut  E. 

Impastare  il  pane;  impastare,  intridere  o 
coprire  con  pasta;  impastare,  attaccare  con 
posta  fogli,  o simile.  Impastocchiare  non  ò 
che  traslato,  almeno  oggidì.  Diccsi  di  chi  ma- 
neggia cose  e le  ammucchia  e le  rimpasta 
senz'  ordine  e senza  grazia.  Poi,  di  chi  da  pa- 
stocchie , cioè  tende  a persuadere  altrui  con 
un  miscuglio  di  false  ragioni  (8). 

Bene  o male  impastalo,  di  chi  ha  robusta  o 
debole  complessione:  figliuolo  male  impastato, 
che  nasce  da  un  vecchio.  Pastocchione,  d'un 
goffo  di  corpo  e di  spirito. 

1420. 

IMPASTARE,  blUPASTAHE. 

Rimpastare,  impastar  di  nuovo:  ma  pcrlo 
più  nel  traslato.  Rimpastar  un  libro,  una  poe- 
sia , un  lavoro;  rimaneggiarlo,  rifonderlo  (4). 

Per  mutare  certi  uomini,  converrebbe  rim- 
pastarli (8).  Chi  è di  buona  pasta  , può  ben 
provare  le  sventure  e I’  umana  malizia  ; ri- 
marrà sempre  qual  era.  Molti  libri  di  religione 
dottissimi,  ma  non  più  adattati  all'  età  nostra, 
converrebbe  o rimpastarli  in  nuova  forma,  o 
darne  il  succo  ed  il  fiore. 


(t)  Li  a pi  : I.  fatto  di  parole  un  gran  piastriccio , 
Esser  dicendo  astrologo  e indurirlo. 

(«)  Tu.  rovtii:  Foglie  d'inula  impiastrate  tie- 
pide in  sul  pcttignunc. 

(J)  Bl-orarioti  : Quante  pastocchie,  ponzaste  e 
fandonie. 

(4)  Bcorairoti  : Il  Terrnzio  Pestò  in  mano  al 
librato , che  gli  voleva  Pimpastnr  l’ Eunuca. 

(a)  Bcorairoti  : Nette  spente  ceneri  patrizie 
Si  coglimi  rimpastare  e farsi  belli. 
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1330. 

IMPASTICCIARE,  Impastocchiare. 

Impasticciare,  di  qualunque  cosa  si  raffaz- 
zona alla  meglio,  s'intruglia,  s'imbroglia;  di 
qualunque  tra  quelle  tante  cose  c corporee  c 
morali  alle  quali  può  darsi  il  basso  ma  non 
ineloquente  titolo  di  pasticcio. 

Impastocchiare , se  si  usasse  parlando  di 
manipolazione  di  materia,  avrebbe  senso  più 
disprezzativo.  Si  può  impasticciare,  c dare  alla 
cosa  almeno  una  buona  apparenza. 

Parlando  di  cose  intellettuali,  si  dirà:  im- 
pasticciare una  commedia,  un  discorso;  non: 
impostoceli  iarlo. 

Di  cose  morali , l' impasticciare  può  dino- 
tare confusione  soltanto;  l'altro, confusione  die 
tende  a ingannare.  Molli  impasticciano  anco 
le  buone  ragioni  in  modo  da  farle  parer  cat- 
tive. Coloro  clic  tentano  d' impastocchiare  il 
prossimo , lo  fanno  d'  ordinario  in  modo  più 
gentile  e più  regolare;  e i loro  discorsi  e i 
loro  scritti  sono  assai  volte  lutt'  altro  clic  im- 
pasticciati. 

1331. 

IMPASTICCIARE,  Rimpasticciare. 

/{impasticciare  , olite  al  dire  ripetizione  , 
esprime  qualche  cosa  di  più  arlilizioso,  di  più 
pensalo,  di  più  penoso.  Molli  impasticciano 
le  cose  senza  saperlo;  taluni  rimpasticela  no  le 
vecchie  obbiezioni  opposte  olle  verità  religio- 
se, e le  condiscono  con  qualche  insolenza  o 
cun  qualche  facezia  che  sarebbe  scipita  se  non 
sapesse  un  po’  di  calunnia.  Poesia  mediocre , 
riinpasliccialcla  quanto  vi  piace , sarà  sempre 
cattiva. 

1332. 

IMPAZIENTIRSI,  Tarmasi. 

Si  tapina  l' uomo  arrabbiandosi,  c si  tapina 
affliggendosi:  son  questi  iduc  sensi  della  lin- 
gua vivente.  Il  primo  pare  più  antico,  perchè 
più  conforme  alla  greca  origine  (1).  Il  tapi- 
narsi è un  affliggersi  chiamandosi  quasi  Ra- 
pino (2) , dimostrando  con  atti  esterni  il  do- 
lore. E quella  smania  che  non  rabbia  ma  do- 
lorosa impazienza  potrebbe  chiamarsi,  quella 
par  bene  espressa  dal  detto  verbo.  Ma  I’  im- 
pazientirsi di  ragazzo  o di  principe  debole  , 
di  donnicciola  o di  letterato,  non  si  chiamerà 
tapinarsi. 

Si  tapina  anche  1’  uomo  clic  stenta  molto  a 
guadagnarsi  da  vivere,  che  travaglia  come  mi- 
sero c tapino, 

1333. 

IMPAZZATA  ( ALLA  ),  Alea  pazzesca. 

Alla  pazzesca  vale  da  uomo  quasi  pazzo; 
all'  impazzata,  senz'  ordine  alcuno,  come  se 


(l)  Tz-ìivóf.  rapino  vive  ancora  in  Toscana, 
(s)  Sa i. mai  : Era  venula  per  ugnerto  e imbalsa- 
marlo: e sì,  noi  trovando,  si  tapinava. 


a quella  operazione  non  presedesse  ragione  o 
ragionevolezza.  Chi  opera  alla  pazzesca  , ha  , 
in  quel  momento  almeno , non  intero  il  suo 
senno:  chi  opera  all'Impazzata,  non  hailtempo 
di  pensare,  di  raccogliersi  per  operar  bene. 
Diciamo:  correre  all'impazzata,  c non:  cor- 
rere nlln  pazzesca.  Olii  scrive  all'  impazzata 
non  pensa  a quello  elle  dice:  chi  scrive  alla 
pazzesca,  pensa  per  dire  stranezze.  I mediocri, 
quando  non  hanno  gusto,  scrivono  alla  paz- 
zesca, stentato  e bizzarro  ; gl'  ingegnosi  senza 
gusto,  scrivono  alla  pazzesca  insieme  e all’  im- 
pazzata presto  c male,  torbido  c annacquato, 
spensieratamente  c sragioncvolmentc. 

1334. 

IMPECIARE.  Impegolare. 

Pece,  Pegola. 

Impeciare  par  che  meglio  dica  il  turare  con 
pece;  impegolare  , l'intridere,  a qualunque 
maniera  di  pece  checchessia.  Impeciando  si 
tura  ; impegolando  si  copre  o s’ imbratta:  vaso 
impeciato’,  mani  impegolate  , corda  impego- 
lala (l). 

Siccome  diciamo:  pece  greca  , c non:  pe- 
gola , cosi  diremo  il  legno  coperto  di  pece 
greca  piuttosto  impeciato. 

Ulisse,  per  non  udire  il  canto  funesto  delle 
sirene,  s’ impeciò,  dice  il  Medici,  gli  orecchi: 
simbolo  di  quelle  piccole  astinenze  che  molti 
(Rosoli  disprezzano  nel  cristianesimo,  ma  senza 
le  quali  non  è virtù  (S). 

Macchiato  della  medesima  pece,  vaie,  pec- 
cante del  medesimo  difetto  (5):  pegola  qui 
non  entra. 

Pegola,  nel  toscano,  è mcn  comune  di  pe- 
ce (A):  quella  materia  che  si  ottiene  dalle  ma- 
nipolazioni della  resina , ad  ogni  modo , non 
si  direbbe  pegola;  pece,  si.  l,a  pegola  viene 
soli'  altra  forma  nel  commercio  , e s'  adopra 
ad  altri  usi  della  vita  c delle  arti. 

1333. 

IMPEGNARE,  Imbarcare. 

V'  impegnate  in  impresa  più  o meno  facile, 
più  o meno  conveniente  e prolicua;  vi  im- 
barcate sempre  in  affare  imbrogliato  (8). 


(i)  Fiorita  P.  : Prese  uno  fiscella  e impceiolla , 
e impeciata  che  t’ebbe , miseri  it  fanciullo  (Nes- 
suno sostituirebbe  impcgolotla).  - Palladio:  Colerai 
l’aceto  , e in  vasc/ii  impeciati  it  metti.  - Diate  : 
Le  impegolate  chiome.  - Bersi  : Un  pan  di  cera 
impegolata.  - (Forse  qui  intende  di  quella  pegola 
rossastra  con  clic  le  pecchie  turano  f buchi  del- 
l'alveare, c che  i Francesi  chiamano  propolis). 
- i,  ardii  esclusi  - 

(a)  Loreszo  Binici  : Che  tu  impeci  Pur  gli 
orecchi. 

(a)  L'  usa  il  Petrarca  c il  Scrdonall. 

(<)  licvla  r.  della  bassa  latinità. 

(a)  Bissi  : Imbarcato  da  quella  Che  l’ha  ben 
cerio  imbarcalo  • schernito. 
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Impegnarsi  anclie  con  parola;  imbarcarsi 
co'  (atti,  incominciando  già  ad  adempire  l'im- 
pegno contralto  con  altri  o con  aè. 

Uno  s' impegna  anco  per  cosa  breve,  s' im- 
barca in  faccenda  die  a strigarsene  richiede 
d'ordinario  più  tempo  (1).  Molti,  per  essersi 
impegnati  con  una  parola , s' imbarcano  in 
affari  clic  costeranno  loroben  più  che  parole. 
La  misteriosa  fona  de’  suoni  articolati  non  è 
ancora  bene  calcolata  dagli  uomini  ; non  è né 
temuta  ne  amala  quanto  dovrebbe  (2). 

11556. 

IMPERCETTIBILE,  Ivsevsibile,  l.vvisiau.E. 

— Impercettibile,  che  non  può  essere  ve- 
duto; insensibile,  che  non  può  essere  distin- 
tamente sentito.  11  microscopio  fa  vedere  gli 
oggetti  impercettibili  all' occhio  nudo;  i suoni 
hanno  degl'  intervalli  insensibili.  L‘  emana- 
zione c le  gradazioni  della  luce , lo  svolgersi 
della  vegetazione  sono  insensibili:  ne’ movi- 
menti ile'  piccoli  corpi  sono  gradazioni  non 
insensibili,  ma  impercettibili. 

Cosi  nelle  cose  dell'  intelletto , impercetti- 
bile indica  tenuità  o piccolezza;  insensibile, 
debolezza , quasi  nullità.  Molle  differenze 
de’  vocaboli , in  questo  libro  accennate  , sa- 
ranno impercettibili  a molli:  talune  saranno 
affatto  insensibili.  I movimenti  graduati  del 
pensiero  sono  insensibili  nell'  infanzia;  in  ogni 
età,  impercettibili.  - raumn  - 

— Invisibile,  ciòch’é  nascosto;  impercet- 
tibile, ciò  che  non  s’  arriva  a scorgere.  - a.  - 
1Ì557. 

IMPERTINENTE,  Issolente. 

IsSOLE.VTB,  AHaOGASTE. 

— Impertinente,  chi  offende  le  convenien- 
ze , non  rendendo  con  le  parole  o con  gli  atti 
alle  persone  quel  che  loro  appartiene:  imper- 
tinente, chi  dice  o fa  cosa  clic  a lui  non  s‘  ap- 
parteneva di  fare.  Nel  linguaggio  scientifico  o 
giudiziale,  impertinente  vale:  che  non  appar- 
tiene al  soggetto  del  quale  si  tratta;  ed  ha 
senso  innocuo. 

Insolente,  chi  dice  o fa  cose  con  ardimento 
ingiurioso,  c non  solilo  ai  più.  L' impertinente 
manca  ai  riguardi  debiti;  l'insolente  manca 
al  rispetto  eh’  è ancor  più  debito  de'  mutui 


(t)  La  metafora  vicae  dati’ idea  di  navigazione 
pericolosa  , od  almeno  rischiosa.  Onde  l' altro 
modo  familiare  : Imbarcarsi  senza  biscotto,  o: 
imbarcar  altri;  giacche  la  detta  frase  s’usa  e at- 
tivamente e in  forma  di  neutro  passivo. 

(a)  Non  si  udrebbe  facilmente  dire  dal  popolo: 
impegnarsi  in  una  cosa  ; ma  sì  piuttosto  Impo* 
gnarsi  di  fare  una  cosa,  cioè  prenderne  l'impegno. 
Imbarcare  poi  e imbarcarsi  hanno  il  senso  tutto 
lor  proprio  di  piegarsi  (farsi  corro  come  una 
barca):  e si  dice  di  legnami,  di  bussole,  d’impo- 
ste c simili.  - lambrusuiim  - 


riguardi.  L’ impertinente  offende  la  convenien- 
za , c forse  non  intende  urlare  voi  proprio; 
l' insolente  mira  a far  dispiacere.  I,’  imperti- 
nente è ridicolo;  l' insolente,  odioso.  I,'  uno  è 
fatuo,  pretensionoso;  l'altro,  dispettoso,  sprez- 
zante. - aODIADD  - 

Insolente , Arrogante. 

I,'  insolente  procede  con  parole  c aria  che 
dispiacciono , e non  solili  fra  gente  buona  o 
bennata.  L' insolenza  è principio  dell'  arro- 
ganza. 

Cicerone:  « Ex  arrogantia  oclium  , ex  in- 
solentia  arrogantia  ».  - uosaam  - 
1850. 

IMPETO  , Empito. 

Empito  è corruzione  d'impeto,  ma  adottato 
da  illustri  scrittori , c vivo  in  Toscana.  Non 
ogn'impeto  si  può  dir  empito;  l' impeto  d'una 
celerità  tumultuosa  c violenta  e il  solo  a cui 
questo  nome  si  convenga  (1).  Correre , par- 
lare eon  empito. 

L' impeto  , inoltre , non  suppone  sempre , 
come  I'  altro,  un  corso  continuo  c più  o mcn 
prolungato:  si  può  cominciare  con  impeto,  e 
poi  allentare. 

V impeto  della  guerra,  della  battaglia  (2); 
l' impelo  dell'  affetto  ; l' impeto  della  raduta  (3); 
impeto  d'ira  (4),  di  temperamento;  impeto  di 
vento  (B),son  frasi  dov'  empito  non  ha  luogo. 
A questo  poi  mancano,  come  a spurio,  i de- 
rivati legittimi  clic  seguono  1'  altro. 

1850. 

IMPETO.  Foga. 

Correr  di  foga,  dicesi  ancora  in  Toscana  (15). 

Basta  talvolta  la  continuità  d'un  movimento 
alquanto  veloce,  perch'abbia  luogo  la  foga: 
per  l'impeto  si  richiede  forza  maggiore  (7).  Il 
Machiavelli,  ravvicinando  le  due  voci,  mostra 
che  le  stimava  ben  distinte  di  senso:  «Riser- 
bando  l' impelo  suo  nell'  ultimo,  c quando  il 
nemico  avesse  perduto  il  primo  ardore  del 
combattere,  c,  come  noi  diciamo,  la  sua  foga». 

Io  crederci  non  improprio  il  dire  anco;  nella 
foga  del  discorso,  quando  si  tratti  d' esprimere 
tanto  l'impeto  quanto  il  corso  continuato  del 


(l)  novellivi  : Dopo  eh"  è ilo  fra  i munii  parec- 
chie miglia , riceve  tutto  il  primo  empito  e furia 
dell'  acqua. 

(a)  Cavalca  : A impeto  qui  cartono  uddutso. 

(a)  Boccaccio  : Impetuosamente  caggiono  senza 
ritegno.  Non  avrebbe  detto  , con  empito. 

(z)  Boccaccio:  Giudice  impetuoso.  - Vit.  Cz.:  /m- 
pel  noti  lì  di  furore. 

(a)  Darti,  Boccaccio. 

(c)  Ben  : Foga  è andamento  senza  trattenersi , 
e operamento  senza  tramezzare  riposo. 

(v)  Darti  : La  foga  de'  pensieri.  - La  foga  del 
montar. 
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dire.  Demostene  va  con  più  impelo:  Cicerone 
talvolta  va  più  di  foga.  Questo  secondo  ge- 
nere d'eloquenza  può  più  sugli  animi  non  ar- 
denti. Si  dirà  foga,  l'impeto  delle  passioni; 
ma  meglio  che  foga,  impeto  degli  affetti.  Napo- 
leone nelle  sue  più  fortunate  conquiste  , an- 
dava di  foga;  anche  nelle  più  infelici  andava 
con  impeto. 

1340. 

ÌMPETO.  Fuma. 

Furia  è più  precipitoso,  ma  mcn  forte  d’im- 
peto. Può  andare  di  furia,  muoversi  in  furia, 
con  furia  , anche  un  corpo  che  non  ha  forza 
in  sè  da  far  impeto  (<). 

Diciamo:  levarsi  in  furia,  fuggire  in  furia, 
o a furia  : c qui  l' impeto  non  ha  luogo,  per- 
chè quella  frase  non  esprime  allora  se  non  la 
gran  fretta , la  quale , sebbene  sia  spesso  ac- 
compagnata da  impelo,  non  è però  sempre. 

La  furia  nel  parlare  è più  scomposta  del- 
P impeto;  è sempre  difetto,  e però  non  suole 
adattarsi  che.  a rapida  pronunzia  , astraendo 
dalla  forza  delle  idee  e delle  espressioni  c del 
numero.  Molti  confondono  nell  eloquenza  la 
furia  con  l'impeto:  ma  l'impeto  veramente  ef- 
ficace , non  è mai  precipitoso  nè  concitato 
troppo.  Quindi  è clic  furia  si  fece  sinonimo  ad 
ira.  Non  c già  che  furia  non  si  possa  appli- 
care a passione  che  tenga  dell'  amore,  c im- 
peto a passione  che  tenga  dell'  odio:  ma  l' im- 
peto può  essere  meno  rinchiuso  dentro  : la 
furia  non  si  sa  contenere. 

1341. 

IMPETO,  Violenza  , Veemenza. 

Roubaud  : « Il  vigore  dello  scatto,  e la  ra- 
pidità detrazione,  danno  l'impeto:  l'energia 
e la  costante  rapidità  de’ movimenti,  la  vee- 
menza: l'eccesso,  l’abuso,  della  forza  danno 
la  violenza. 

» Uno  stile  impetuoso  è rapidissimo,  talvolta 
anche  troppo:  un  discorso  veemente  va  di- 
ritto al  suo  fine  con  rapidità  potente  ad  acce- 
lerare il  successo:  una  satira  audace,  che  non 
rispetta  riguardo  nessuno,  è violenta. 

■ » Impetuoso  c veemente  s’usano  c in  buono 
e in  mal  senso;  violento,  sempre  in  mal  senso, 
tranne  qualch’  eccezione  ben  rara  ». 

Romani:  « Nell'  idea  di  violento  non  è di- 
rettamente compreso  . come  in  quella  d’ im- 
petuoso , lo  slancio  della  forza,  e il  rapido  mo- 
vimento ». 

Veemente,  da  veho.  La  veemenza  sta  nella 
forte  rapidità.  Violento , da  vii.  La  violenza 
sta  nella  forza  soverchia , posta  in  azione  od 


(l)  Magalotti:  Si  vedrà  l' argento  riialire  roti 
grnndittima  furia.  Non  mi  pare  imitabile  in  sitali 
caso. 


in  moto.  Impetuoso  da  in-peto.  V impetuo- 
sità consiste  non  tanto  nella  forza  del  corpo, 
quanto  nella  forza  dell'  impulso  o «lei  movi- 
mento. Moto  veemente  è meno  di  moto  im- 

fietuosn,  perchè  vi  può  essere  la  rapidità  e la 
orza  che  danno  la  veemenza,  e non  v’ esser 
1"  impeto. 

Un  moto  impetuoso  è ora  più  ora  meno  di 
violento.  È meno,  perchè  violenza  può  signi- 
ficare impeto  nocivo , od  almeno  non  senza 
pericolo.  È più,  in  quanto  che  un  molo  anche 
non  grande,  ma  forzato,  può  dirsi  violento;  e 
l'idea  di  violenza  è relativa  allo  stalo  del  corpo 
che  si  move  o ohe  opera.  Un  incendio  può 
essere  violento,  e non  essere  impetuoso. 

La  veemenza  del  moto  si  misura  d’ordina- 
rio dall' efficacia  dell'azione;  l'impeto,  dalla 
rapidità;  la  violenza,  dagli  effetti  dannosi,  lo 
veggo  l’atto  d' un  uomo  che  sta  per  sospin- 
gere un  corpo  lontano  da  sè , c dalla  mossa 
m’ accorgo  della  veemenza  del  suo  movimento: 
veggo  la  corsa  d’ un  altro,  e dalla  rapidità  del 
moto  lo  giudico  impetuoso:  veggo  in  fine  i 
danni  cagionati  dal  rapido  passaggio  d' un 
corpo , e che  quel  passaggio  è violento.  Un 
cavallo  corre  impetuosamente , scosta  da  sè 
con  veemenza  ogni  ostacolo  oppostogli,  e nella 
violenza  de'  suoi  moti  calpesta  quanto  gli  si 
para  dinanzi. 

Un  moto  innocuo  io  non  lo  chiamerò  vio- 
lento: un  moto  dove  non  veggo  straordinaria 
dimostrazione  di  forza  non  lo  dirò  veemente; 
un  molo  veemente,  ma  non  molto  rapido,  non 
lo  dirò  impetuoso. 

Cosi . nel  traslato , un  parlar  veemente  6 
pieno  ili  forza  ne’  concetti  e ne’  modi  : nn  par- 
lare impetuoso  è avventato  ne’  sentimenti  e 
nella  maniera  del  pronunziare;  un  parlar  vio- 
lento eccita  gli  affetti  più  caldi  ed  ostili.  Certa 
veemenza  del  dire  può  bene  conciliarsi  con  la 
cavità;  l’ impeto  può  essere  tutto  nel  modo 
i porgere  o nella  successione  delle  idee,  non 
nella  malignità  e nell’ acrimonia  de' sentimen- 
ti: la  violenza  ha  in  se  il  germe  del  male. 

Veemente  è l' eloquenza  di  Demostene:  nelle 
Filippiche  di  Cicerone  è impelo:  nei  discorsi 
che  Iraltnno  di  rivoluzioni,  spira  la  violenza. 
Può  essere,  violento  un  discorso , del  resto 
scipito  c fiacco.  Può  essere  impetuoso  un  di- 
scorso, e non  veemente;  affettare  cioè  l'im- 
peto della  passione , e non  aver  poi  la  forza 
del  vero  affetto. 

Guizot:  « Un'  indole  violenta  si  dissimula 
iù  facilmente  (l’un  temperamento  impetuoso, 
tiranni  son  più  violenti  che  impetuosi;  anzi 
la  crudeltà  è sempre  fredda.  L’ impetuosità  è 
difetto  talvolta  utile;  la  violenza  è sempre  vi- 
zio. Pietro  il  Grande  era  non  solo  impetuoso 
e collerico , ma  violento  ne'  suoi  disegni  di 
civiltà. 
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» L' impeto  produce  il  suo  effetto  o subito 
o mai  : la  violenza  ha  conseguenze  anco  tarde 
c lontane  *>. 

Impetuoso  può  riguardare  semplicemente 
un  giudizio  dell'  intelletto  (I);  gli  altri  due  ri- 
guardano la  volontà. 

Rimedio  violento  , dicesi , non  altrimenti. 
Violenta  preda,  cioè  tolta  con  violenza;  e si- 
mili. 

E quel  clic  diciamo  delie  parole  s‘  applichi 
ai  fatti.  La  veemenza  può  condurre  anco  a 
bene;  l'impeto  é sempre  alquanto  avventato, 
imprudente  ; la  violenza  è nociva  , colpevole. 

Napoleone  era  veemente  ne'  suoi  movimenti 
bellici,  impetuoso  talvolta  nelle  risoluzioni  po- 
litiche, talvolta  negli  alti  violento. 

1542. 

IMPORTANZA,  Peso,  Momento. 

— importanza  riguarda  il  bene  c il  male 
die  può  tale  o tale  uomo  sperare.  Peso  indica 
gli  elTctli  gravi  ( assolutamente  ) rhe  può  la 
cosa  produrre.  Momento,  l' intrinseca  efficacia 
di  lei.  Una  cosa  è importante  a me , ad  altri 
dappoco.  Ma  d'  affare  piccolo , c importante 
per  sola  relazione,  non  direbbesi,  pormi:  af- 
fare di  grande  momento.  Consiglio,  discorso, 
negozio  di  peso  fa  pensare  piuttosto  olle  con- 
seguenze che  ne  vengono  , che  all'  importanza 
datagli , o eh'  egli  abbia  in  sè.  - a.  - 
1545. 

IMPORTANZA,  lunnn,  Valore. 

Interessaste,  Importante. 

— Interessante  c cosa  o persona  in  quan- 
lochè  ha  qualità  o relazioni  di  utilità  con  la 
persona  che  ne  può  o vuole  usare.  L’  interesse 
col'  afTelto  destato  dalla  cosa  interessante , 
oppure  il  motivo  di  omettere,  o fare  una  data 
azione.  Voci  da  usare  assai  parcamente, e da 
evitare  al  possibile. 

Importanza  dice  quelle  qualità  o relazioni 
delle  cose  le  quali  fanno  s)  eh’  esse  possano 
più  n meno  sul  benessere  umano,  c riescano 
motivi  per  I'  uomo  a fure  o soffrire  qualche 
cosa.  Quindi  si  dice  : nou  m'imporlv  di  cono- 
scere; imporla  sapere;  questa  è cognizione 
importante.  Il  soggetto  che  può  sul  ben  essere 
umano , diccsi  importante.  I,’  importanza  si- 
gnifica anche  prezzo  c valore:  ma  é un'  idea 
più  estesa  perche  esprime  un  poco  meglio  il 
sentimento,  o 1’ affezione  del  soggetto  che  co- 
nosce o cerca  o adopera  l' oggetto  importante. 

Importanza  ha  anelic  altro  significa  Lo  se 
si  riferisce  a persona.  Persona  d’ importanza, 
indica  persona  che  può  mollo  sopra  affari  ri- 
levanti; e:  darsi  l’aria  d'importanza,  vale 
ostentare  autorità  sopra  rose  rilevanti. 


(t)  Casa:  .Sforzati  d'essere  un  poco  più  consi - 
deruto  e meno  impetuoso. 


Differisce  importanza  dal  valore  d’ affezione, 
perchè  questo  deriva  spesso  da  capriccio.  Cosi 
sono  apprezzati  più  i brillanti  del  ferro , più 
le  perle  del  pane,  àia  v'  è dei  momenti  nei 
quali  si  identiiicano.  Così , se  un  principe  bal- 
zato dall'  onde , batic  ad  una  capanna  , ven- 
derà una  gemma  per  un  bicchiere  di  latte  ed 
uno  strato  di  paglia.  Sarebbe  desiderabile,  per 
il  bene  dell'  umanità,  che  la  vera  importanza 
delle  cose  fosse  sempre  la  misura  della  stima; 
c cosi  non  si  anteporrebbe  un  lembo  di  por- 
pora ad  un  aratro , Io  sfoggio  di  merci  stra- 
niere ai  cotoni  tessuti  dalla  propria  nazione. 
- ani  - 

1544. 

IMPORTARE,  Fare. 

Fare,  anche  quando  si  considera  come  af- 
fine a importare  ha  modificazioni  di  senso  più 
varie.  Che  mi  fa  a me  cotesto?  vale:  e,  che 
in’ importa?  c,  che  può  importarmi?  c,  clic 
può  sopra  di  me  in  bene  o in  male?  Il  fure, 
in  questo  senso,  è quasi  la  causa  deli'  impor- 
tare (().  Ma  gli  è causa  di  moli' altri  simili 
effetti.  Molli  l’unno  le  viste  che  loro  imporli 
assaissimo  di  cose  che  loro  nulla  fanno,  o 
nulla  dovrebbero  fare.  E peri?  là  dove  si  tratta 
d'esprimere  non  tanto  l' importanza  quanto  la 
ragione  del  dover  dare  importanza  alla  cosa, 
diciamo:  che  fa  questo?  Nou  fa  nulla;  e si- 
mili (3). 

Un  ministro  odiato  da' suoi  soggetti,  disprcz- 
zato,  combattuto,  risponderà:  non  fa  nulla. 
Egli  stesso  non  potrebbe  più  dire:  non  im- 
porta nulla. 

Quando  la  proposizione  sia  senza  il  non 
o senza  l'interrogazione,  importare  cade  co- 
munemente più  opportuno  di  fare.  Dicono 
taluni:  quei  clic  imporla  più  e clic  importa 
meno  negli  Stati,  è il  danaro.  Fa  più,  non 
reggerebbe,  o avrebbe  altro  senso. 

In  senso  ironico  però,  diciamo  talvolta: 
importa  di  molto!  e anche:  fa  di  molto! 

1545. 

IMPORTARE , Premere,  Calére. 

— Nell'uso  meno  accurato  i primi  due  verbi 
si  scambiano:  ina  importare  si  riferisce  agii 
effetti  possibili  delie  cuse;  premere,  all'  impres- 
sione clic  l'animo  ne  riceve.  Non  m’importa, 
non  mi  preme:  s’ode  ripetere  ogni  momento 
nelle  società  corrotte:  prudenza  d’uomini  istu- 
piditi. Ma  ciò  che  importa  all’alveare  importa 
anche  all'ape,  ha  detto  un  antico;  c guai  se 
ali'unmo  non  premono  le  cose  clic  all'uma- 
nità importano! 


(i)  Boccaccio:  Che  ci  fa  egli  perchè  ella  sopra 
quel  verone  si  donna? 

(s)  Ubarti:  Questo  che  fa?  - Cacchi:  .4  voi  non 
fa  niente , E a ptuironc  assai , che  lo  cuoi  vendere. 
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Del  verbo  calére  alcune  voci  non  sono  af- 
fatto foor  d’  uso.  Non  ini  cale  , par  eli'  indi- 
chi più  incuranza  che  gli  altri  notati.  - e Ar- 
poni - 

4546. 

IMPOSTA,  Irposiziose,  Gravezza,  Tributo,  Tas- 
sa, Co.TTRIDUZIOTE,  TAGLIA. 

— Gravezza  è generico:  abbraccia,  oltre 
le  imposizioni,  ogni  peso  clic  il  governante 
mette  addosso  a’ sudditi,  l’uomo  all'uomo.  - 

ROMAICI  - 

— Imposta.  T obbligazione  che  s'impone 
sulle  rendile  private  per  formare  una  rendila 
pubblica,  destinata  alle  spese  necessarie  (o 
che  tali  sien  credute,  o sicn  fatte  credere), 
necessarie  alla  sicurezza  o prosperità  dello 
Stato.  Imposizione  è una  spurio  d'imposta, 
lina  porzione  della  rendita  pubblica , stabilita 
in  certi  tempi  c modi:  e diccsi  per  lo  più 
delle  gravezze  accessorie,  aggiunte  all'impo- 
sta ordinaria. 

Tributo  è quel  che  i soggetti  danno  al  prin- 
cipe o al  vincitore,  secondo  certi  trattati  e 
norme,  o secondo  il  capriccio  del  più  forte. 
Contribuzione  è una  somma  o un  valore  qual- 
sia , che  si  paga  da  più  persone,  o da  un  or- 
dine intero,  al  medesimo  fine.  Può  la  contri- 
buzione farsi  anco  tra  uguali,  anco  a fine 
privato.  È d'ordinario  più  spontanea,  omeno 
forzata. 

Tassa,  imposta  in  somma  determinata,  or- 
dinaria o straordinaria,  messa  sopra  persone 
o cose.  La  taglia  in  origine  è imposta  sul 
capo;  ma  diccsi  anco  delle  imposte  messe  a 
titolo  di  partirolar  dipendenza  sul  popolo;  o 
delle  contribuzioni  popolari,  ripartite  sotto 
forma  di  tasse. 

L'imposta  è pagata  dal  cittadino;  il  tributo, 
da'  vassalli,  da'  vinti  popoli  o principi;  le  tasse, 
da'  sudditi  o da  un  ordine  di  sudditi  ; le  taglie, 
dal  popolo  consideralo  come  vassallo,  servo, 
che  le  paghi  in  certa  guisa  a titolo  fittizio  di 
affrancamento  dalla  schiavitù  e dalla  pena.  - 

ROCAADD  - 

41447. 

IMPOSTA,  Dazio,  Tassa,  Cesso,  Re, sdita,  Tagua, 
Costriruzio.se  , Tributo. 

— Tributo  è quel  che  si  paga  dal  vassallo 
al  sovrano;  contribuzione  è l'atto  del  pre- 
stare un  tributo  diviso  sopra  molli,  com'in- 
dica la  particella  con. 

Contribuzione , in  certo  senso  , è più  ge- 
nerico di  tributo,  perchè  si  contribuisce  anco 
a una  spesa  che  non  è propriamente  tri- 
buto (I). 


(i)  Guicciardini:  Offrendo  ras  tonci'c,  c grossa 
contribuzione  di  danaro. 


Tassa  è l'imposta  in  danaro  a cui  si  os- 
soggettano  certe  azioni,  o certi  alti,  o certe 
persone  (t). 

Dazio  è l’imposta  pagata  al  comune,  o al 
principe,  sopra  le  cose  che  si  vendono  o si 
trasportano.  - loiuai  - 

— Imposta,  ogni  peso  pccunario  posto  sulle 
persone  o sulle  cose  dai  governanti.  11  censo  è 
misura  dell'  imposta.  E talvolta  imposta  usasi 
per  la  somma  pagata.  Kd  è quasi  sempre  fu 
danaro. 

Tributo  è quello  che  il  suddito  dà  al  si- 
gnore. o popolo  o principe  a popolo  o a prin- 
cipe più  forte,  per  segno  di  sua  dipendenza. 
Differisce  dal  censo  in  quanto  clic  non  serba 
la  proporzione  de'  lieni. 

Rendita  è più  generale.  Il  censo  è la  ren- 
dita calcolata  (2)  dall' amministrazione  pub- 
blica, per  farne  nonna  all'imposteo  ai  diritti 
politici. 

Taglia,  imposta  sugli  schiavi  oi  cattivi,  la 
quale  pagando,  si  riscattino;  o prezzo  messo 
sul  capo  d’un  condannato  dalla  giustizia,  o 
da  quella  che  giustizia  si  chiama.  Nel  seoso 
affine  ai  notati  vocaboli,  taglia  è imposta 
grave.  - gatti  - 

4144». 

IMPOTENTE , Sterile,  Infecondo. 

— Impotenza  è il  non  potere  habere  rem ; 
la  sterilità,  il  non  trarne  prole  sempre.  L’ im- 
potente è sterile,  ma  non  viceversa  sempre. 

Può  l'uomo  diventare  impotente,  e non  es- 
sere stato  sterile.  Impotente  c sterile  è l'uo- 
mo; sterile  e infeconda  la  donna.  Di  donna 
non  si  direbbe  impotente;  nè  d'uomo,  infe- 
condo, nel  senso  proprio. 

Infeconda  è la  donna  non  abile  a concepire 
per  difetto  di  conformazione  o altra  causa: 
sterile  dicesi  anco  donna  cui  manchi  la  fecon- 
dazione dell'uomo;  o che,  per  non  volere, 
non  concepisca,  o che  non  conduca  a bene 
il  parlo.  - rocco  - 

— Infecondo  è meno.  L' infecondo  produce 
poco;  lo  sterile  nulla,  oporo  meno  che  nullo. 
D' un' annata,  meglio  sterile  che  infeconda  (Jt). 
Sterile  od  infeconda  la  terra,  secondo  il  più 
o il  meno. 

Sterile  indica  lo  stato  naturale;  infecondo, 
il  fatto;  venga  anco  da  causa  fortuita,  dal 
non  essere  il  suolo  od  il  germe  conveniente- 
mente fecondato.  Cosi  diciamo;  ovo  infecondo. 

Sterile,  nel  traslato,  ha  usi  forse  più  varii. 

- ROUBADO  - 


(i)  Villani  : Fatta  l'imposta  a tutti  i cittadini 
e cortigiani  : la  quale  era  una  cerUs  lassa  per 
case , per  famiglie , per  botteghe. 

(«)  Censeo. 

(a)  Guicciardini  : Anno  sterilissimo. 
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— D'animali  parlando,  donna  infeconda,  e, 
sterile;  ma  la  donna  che  spesso  abortisce,  può 
dirsi  sterile,  c non  infeconda.  Poi,  la  diventa 
infeconda  con  gli  anni,  dopo  avere  larga- 
mente procreato  in  sua  gioventù.  - aoiuin  - 
— Di  vegetabili  parlando,  c infecondo  c 
sterile  si  usa  dai  botanici.  Ma  con  questa  dif- 
ferenza ; che  sterile  denota  infecondità  più 
costante,  più  connessa  con  una  causa  intrin- 
seca agli  organi  medesimi:  infecondo,  è me- 
ramente privo  di  fecondazione.  - lahmd- 
bouhi  • 

1349. 

IMPRENDERE,  Cohircimi. 

— Imprendere  è disporsi  a cominciare  cosa 
alquanto  notabile,  che  meriti  a qualche  modo 
il  nome  d'impresa  (o  l'abbia  per  ironia).  Co- 
minciare esprime  l'avviamento  d'azione  o 
atto  o fatto  qualsiasi.  - a.  - 

1330. 

IMPRESSIONE,  Irfrosta. 

— impressione  è l'atto:  impronta  è l'ef- 
fetto. L’impronta  morale  di  certe  idee  negli 
animi  umani  può  venire  c do  unn  subita  e 
forte  impressione,  e da  una  lenta  insinuazione 
continova;  non  ogni  impressione  lascia  im- 
pronta. Si  può  imaginare  un’ impronta  senza 
la  materiale  impressione.  Tale  l' impronta  di 
Dio  in  ogni  opera  sua.  - a.  - 
— Impressione , nel  senso  trnslalo , dice 
l'interno  sentimento;  impronta,  i segni  este- 
riori di  esso.  La  tristezza,  la  pallidezza  del 
volto  sono  impronte  della  passione  che  il  cuore 
soffre  per  l' impressione  fattavi  da  un  oggetto 
troppo  desiderabile  e troppo  difficile  a con- 
seguirsi. - rouooni  - 

La  fisonomia  è l'impronta  dell'anima:  la 
quale  impronta  è ad  ogni  tratto  alterala  dalle 
nuove  impressioni  delle  cose  interne  cd  ester- 
ne. - nOUBAUD  - 

1331. 

IMPRESSIONE.  I «pronta , Coaio,  Effigie. 

— Impressione  ( da  : premer  dentro  ) è la 
causa;  effigie,  l'effetto.  Ma  non  ogni  effigie  è 
da  impressione.  Cosi  1‘  effigie  sopra  tela  per 
via  di  pittura  o di  ricamo.  Impronta  differi- 
sce da  effigie,  perchè  l’ impronta  è il  resultato 
dell'  impressione,  cioè  il  concavo  descritto  da 
quella;  l'effigie  è quanto  è rappresentato  da 
questo  concavo.  Poi,  non  ogni  impronta  offre 
un'effigie:  per  esempio,  le  varie  impronte  che 
si  fanno  da  fanciulli  sulla  creta.  Conio  si  usa 
e per  l' impronta , e per  l' istrumcnto  che  la 

Produce.  Ma  sempre  c vocabolo  di  specie,  e 
impronta  è di  genere  ; è lecito  usar  impronta 
per  conio,  e non  viceversa.  - «esri  - 
1332. 

IMPROVVISO,  la  aspettato,  Disperato,  Inopinato. 
— A chi  nulla  prevede,  a nulla  pensa,  tutto 
giunge  improvviso;  a chi  nulla  bada,  tutto 


inaspettato;  a chi  nulla  attende  che  sia  be- 
ne, tutto  insperato;  tutto  inopinato  adii  nulla 
sa,  e poco  o mal  vede.  La  sorpresa  è mag- 
giore di  cosa  impreveduta  clic  d'inaspettata. 
Cosa  non  aspettata,  posso  però  averla  preve- 
duta già;  cosa  non  preveduta,  non  la  posso 
aspettare.  Allo  spensierato  ogni  cosa  giunge 
non  preveduta;  all' inerte,  ogni  cosa  inaspet- 
tata. 1 primi  dolori  giungono  spesso  impreve- 
duti; le  ultime  gioie  inaspettate.  - paure  - 

Improvviso,  non  previsto;  inaspettato, non 
aspettato  ; inopinato  , che  non  si  credeva  do- 
vesse seguire.  Può  la  cosa  essere  improvvisa 
quanto  al  tempo,  ma  non  inaspettata  per  sè. 
Cosa  inopinata  è improvvisa  di  certo. 

1333. 

IMPROVVISO  (ALL'),  All’  «provvista  , Alla 
sprovvista,  Alla  sprovveolta. 

Tutte  c quattro  voci  dell'uso.  411' improp- 
rietà indica  semplice  sorpresa  ; alla  sprovvi- 
sta. sorpresa  incomoda,  nociva  o funesta  ; al- 
l'improvviso s'applica  non  solo  alla  sorpresa 
di  uno  che  arriva  non  atteso,  ma  a qualunque 
fallo  o avvenimento  segua  non  preveduto,  a 
qualunque  discorso  esca  non  meditato.  Dicia- 
mo: morire  all' improvviso,  apparire  all’im- 
rovviso,  far  versi  all'improvviso:  non  al- 
improv  vista:  venire  all'  improvvista  un  ospite, 
e non  lo  poter  ricevere  come  vorremmo  : co- 
gliere alla  sprovvista  per  nuocere,  per  sac- 
cheggiare, per  dar  la  morte.  Insomma,  all'  i Ci- 
pro v v ista  può  aver  senso  buono  o indifferente: 
alla  sprovvista,  d'ordinario,  l'ha  cattivo  (1). 

stila  sprovveduta  è anch'esso  dell'uso  to- 
scano . ma  par  inen  comune  che  alla  sprov- 
vista. Diciamo  anche:  lasciarsi  cogliere  sprov- 
veduto, o simile  : eli'  è frase  ilei  trecento  viva 
tuttora  (2)  : e se  si  volesse  tra  questo  modo 
e i predetti  porre  differenza,  si  potrebbe  no- 
tare che  chi  si  lascia  cogliere  sprovveduto, 
n'  è sua  in  parte  la  colpa  ; ma  l'uomo  più  cauto 
può  talora  esser  colto  alla  sprovvista. 

— All' improvvista,  all'improvviso  si  op- 
pongono a prevedere;  alla  sprovvista  si  op- 
pone a provvedere.  E siccome  il  bisogno  di 
provvedersi  è contro  le  cose  spiacevoli  e no- 
cive, ecco  perchè  alla  sprovvista  s'applica  a‘ 
mali , o almeno  a cose  die  richiedevano  qual- 
che provvedimento. 

All'opposto,  si  dice  giungere  all'improvviso 
una  cosa  o persona  che  non  richiedeva  nes- 
sun preparativo,  nessuna  difesa  per  parte  no- 
stra. - LAanRusoana  - 

(l)  Davaxzati  : Alla  sprovvista  prese  alloco.  - 
Fireszcola:  Giuntomi  alla  sprovvista , mi  diede 
tante  bastonate.  - Cosi  copiosamente  alla  improv- 
vista  servilo. 

(j)  Cavalca:  La  morte  li  trova  sprovveduti.  - 
C.  Villani  : Lo  trovarono  sprovveduto  e gita’’  dis- 
armato. 
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1584. 

IMPROVVISO,  Estemporaneo. 

Estemporaneo;  alla  lettera,  ciò  che  avviene 
o si  fa  fuor  del  tempo  conveniente:  ma  di- 
cesi  di  prosa  e versi  improvvisamente  pensati 
e detti.  E ben  si  chiamano,  d'ordinario,  estem- 
poranei; cioè  fuor  di  tempo,  perchè  giungono 
quasi  sempre  importuni. 

1558. 

IMPRUDENTE,  Imprevidente,  Improvido,  Incauto, 

— Incauto,  clic  non  si  sa  guardare  (I); 
imprudente,  che  non  sa  prevedere  (2).  Chi 
non  guarda  là  dove  dovrebbe,  è incauto:  chi 
guarda  poco  c non  vede  bene,  imprudente. 
L'incauto  non  evita  il  pericolo  ; l'imprudente 
c'  incappa.  Egli  è dunque  più  condannabile 
dell'incauto.  E d' uomo  incauto  il  parlar  troppo 
a'  non  noli;  è d'uomo  imprudente  l'offende- 

rc.  - ROUBACD  - 

— L' incanto  non  bada;  1’  imprudente  ar- 
rischia troppo;  )'  improvido  non  provvede; 
Y imprevidente  non  pensa  alle  occorrenze 
dell’  avvenire.  - o*r»oiti  - 
1836. 

IN,  A. 

— Egli  è a Firenze,  è modo  che  fa  riguar- 
dare Firenze  come  un  sol  punto  determina- 
to: ma  quando  lo  spazio  si  vuole  o si  deve 
indicare  più  largo,  diciamo  in:  per  esempio, 
essere,  andare  in  Italia. 

Quand'io  dico:  egli  è a Parigi,  intendo  de- 
terminare Parigi  come  il  punto  dove  quel  tale 
si  trovo;  c quando  dico:  in  Parigi,  intendo 
che  Parigi  è lo  spazio  che  lo  contiene.  Chi  è 
a Parigi,  non  è nella  Stiria  (3);  chi  è in  Pa- 
rigi , non  è fuor  di  Parigi.  - uvun  - 
1337. 

INABISSARSI,  IuMERCsasi  (traslati). 

— Il  primo  ognun  vede  essere  più:  non 
diccsi  se  non  di  cose  che  tengano  dell'  infini- 
to. Immerso,  diremo,  nello  studio,  ne' pen- 
sieri, ne'  vizii;  inabissarsi  in  Dio,  nelle  gioie 
infinite,  ne'  [leccati  più  sozzi.  - a.  - 
1888. 

INANIMATO,  Disanimato. 

— Inanimato,  senz’anima;  disanimalo, 
povero  d'aniino,  di  coraggio.  - boxami  - 
1880. 

INANIMIRE,  Irci  oh  are  . In  ammari.  Anima». 

— Animare,  infondere  l'anima,  dare  o 
mantenere  la  vita;  e nel  traslato,  aggiungere 
vivacità.  Occhi  animali,  animare  un'impresa, 
che  non  son  francesismi  sempre  come  par- 
rebbero. Inanimire,  infonder  coraggio  : questo 
ha  senso  mcn  largo , c dicesi  pure  inanima- 


li) Cuoco. 

(a)  Pro-viilco. 

(s)  E nè  anche  In  Siena.  Pur  troppo!  • a. 


re;  ma  poiché  inanimato  vai  privo  d'anima  , 
c'  giova,  credo,  nell'uso  comune  attenersi  al- 
l' altro. 

Incuorare,  dar  cuore:  e differisce  da  ina- 
nimire in  quanto  che  non  esprime  un  tanto 
deliberalo  coraggio.  Poi  da  incuorare  si  fa 
rincuorare,  nè  inanimire  Im  simile  derivato. 
E il  senso  di  rincuorare  dimostra  aneli'  esso, 
incuorare  esser  meno  d' inanimire.  Si  rincuora 
l’uomo  che  aveva  perduto  il  cuore;  si  rin- 
cuora non  solo  coll’ aggiungergli  coraggio, 
ma  pur  col  togliergli  la  paura.  - gatti  - 
1800. 

INAVVERTENZA , Disattenzione. 

— inavvertenzat  non  aver  voltolo  sguardo 
della  mente  (1)  all'oggetto:  disattenzione,  ò 
non  ce  l’avere  fermato  assai.  Se  per  non  ci 
aver  bene  badalo,  io  do  del  capo  in  qualcu- 
no, questa  è inavvertenza:  se  conversando 
trascuro  que'  riguardi  che  il  costume  (non  la 
moda  ) vuol  dovuti  alle  donne,  questa  è dis- 
attenzione. Il  secondo  è dunque  più.  Nel  pri- 
mo caso  si  poteva  evitare  l'inconveniente; 
nell'altro  si  doveva.  L’ inavvertenza  è in  parte 
volontaria;  nella  disattenzione  è più  repren- 
sibile negligenza:  nell'una  è difetto  di  previ- 
denza; nell'altra,  di  cura.  L'uomo  astratto  ne' 
suoi  pensieri,  commette  inavvertenze  frequen- 
ti : il  distratto  che  vola  col  pensiero  qua  e là, 
non  può  non  essere  disattento.  la  menti  vi- 
vaci non  uvvertono,  perchè  miran  pure  allo 
scopo:  i leggieri  sono  disattenti  perche  non 
han  bene  finito  di  guardare  a una  cosa,  che 
passauo  ad  una  nuova.  Le  molle  inavvertenze 
fanno  l'uomo  parere  stordito;  le  troppe  disat- 
tenzioni, incivile.  - a.  - 

1801. 

INAVVERTENZA,  Sbadat ascine,  Svista. 

— Inavvertenza,  poi,  è non  solamente  il  vi- 
zio, ma  l'atto.  Diciamo:  commettere  una  inav- 
vertenza, una  sbadataggine , una  svista.  Ma 
la  sbadataggine  può  essere  aneli' essa  dispo- 
sizione abituale;  la  svista  è sempre  un  alto, 
c momentaneo  cd  involontario.  - capponi  - 
18012. 

INCENERIRE,  Incenerane. 

— Incenerire,  incenerirsi,  divenir  cenere; 
incenerare,  spargere,  coprir  di  cenere.  In  an- 
tico questo  secondo  aveva  il  senso  del  primo: 
ora  non  più.  - mosco  - 

1865. 

INCHINARE,  Rincrinare. 

— 11  primo  è quasi  sempre  neutro  passivo, 
cd  ha  uso  traslato:  e rinchlnarti  vale  pie- 
garsi dinanzi  ad  altrui,  umiliandosi.  Inchinare 
ha,  come  ognun  sa,  sensi  cd  ullri  usi  assai 
vani.  - a.  - 


(t)  Certo. 


Dlgitized  by  Google 


(447) 


INC 


INC 

1864. 

INCINTA  , INGRAVIDATA,  IMPREGNATA 
Gravida,  Pregna,  Piena. 

— Intinta  è più  gentile,  privili  tocca  de- 
licatamente un  effetto  della  gravidanza:  il 
dovere  la  donna  o non  portare  cintura,  o por- 
tarla più  lenta,  più  su.  Incinta  e ingravidata, 
delle  donne  soltanto;  gravida  e impregnata, 
anco  delle  bestie:  e se  di  donne,  impregnata, 
è dispregiativo  e basso.  Quest’ultimo  dicesi 
d’altre  cose  ancora  per  via  di  Iroslato.-noooo- 

— Incinta  non  si  usa  se  non  cosi  nel  par- 
ticipio (t);  nò  parlandosi  di  certe  o a certe 
persone,  si  direbbe:  ella  ò gravido  , ingravi- 
dò. Ingravidare  e impregnare  sono  attivi,  e 
prendono  anche  il  senso  di  neutri  e di  neutri 

passivi.  - ROMANI  - 

— Anche  pregna  è basso,  quando  non  è 
poetico.  Ila  sensi  troslnli  parecchi.  Piena  di- 
cesi delle  bestie  sempre;  e se  di  donna  tal- 
volta, e basso  del  pari,  ma  meno  immodesto 
che  impregnata.  - a.  - 

1808. 

INCITARE,  Eccitare,  Stimolare,  Aizzare,  Isti- 
gare, Irritare,  Innasprire,  Provocare, 
Stczzicare. 

Eccitare,  Incitare,  Stimolare,  litigare, 
aizzare,  Irritare,  Provocare,  Stuzzicare. 

— Eccitare,  da  ex-citarc;  incitare,  da  in; 
il  secondo  è più  forte. 

Stimolare,  nel  proprio,  è pungere  eon  lo  sti- 
molo i bovi;  gli  ò un  modo  d’incitare  o d’ecci- 
tare , al  quale  non  sempre  segue  effetto  (8). 

Istigare  é uno  stimolare  più  forte,  e più  al 
male  che  al  bene  (3). 

Aizzare  6 un  istigare  a sensi  di  rabbia  più 
che  d' altro.  Dicesi  piu  particolarmente  dei 
cani  (A). 

Irritare  è un  eccitare  ira  o collera  diretta- 
mente; ha  dunque  l’effetto.  Si  può  talvolta 
aizzare  senza  irritare.  Si  può,  da  un’altra  par- 
te , irritare  senza  aizzare  , quando  l'uomo  ò 
irritato  o da  chi  non  vorrebbe,  o daU’umore 
suo  caustico. 

Provocare  è generico.  Ma  dicesi  special- 
mente di  chi  aizza,  o stimola  l'ira  altrui,  non 
contro  un  terzo,  ma  contro  sé  stesso. 

Stuzzicare  è un  provocare  leggermente  (B). 

- ROMANI  - 


(l)  Può  citarsi  quello  di  Dante:  Pcnedelta  catti 
che  in  te  t' incinte.  Ma  non  per  questo  a donna 
d'oggigiorno  dlrebbesi  : te  auguro  che  la  s'incin- 
ga : quand'etla  s' incingerà,  o simili.  - a.  - 
(a)  Boccaccio  : Stimolato  da  ambasciale. . . 

(s)  AI  or  $.  Gbeg.:  litigò  la  moglie  contro  a lui. 
(4)  Boccaccio:  Aizzando  gli  acuii  denti  de'  fe- 
roci coni. 

(a)  FiataaooLA  : Stuzzicò  il  veleno  dell'  invidia. 


Eccitare,  muovere,  promuovere  da  . . . Ec- 
citare il  fuoco  dalle  pietre,  il  calore  da’  corpi 
mossi.  Incitare , muovere  a . . . incitare  a I corso 
i cavalli.  Ma  nell’  uso  talvolta  e’  si  confondo- 
no; se  non  che  l'incitare  ò più;  spingere  ò 
meno  de'  due.  Può  In  spinta  sul  primo  essere 
violenta,  ma  non  bastare  alla  continuazione 
del  molo.  Stimolare  è eccitare  con  pungolo, 
o con  modi  che  di  pungolo,  più  o mcn  aere, 
facciano  vece.  - gatti  - 

— Si  può  stuzzicare  e aizzare  anco  per  ce- 
lia : si  proroea  daddovero.  S’aizza  con  sugge- 
stione; si  stuzzica  con  parole  borlevoli,  bef- 
farde, che  irritano  dolcemente.  Si  provoca  con 
insulto  o con  calunnie. 

Stuzzicare  ha  talvolta  senso  più  grave;  non 
mai  però  quanto  l'altro. 

L'altro  non  l'ha  mai  burlevole.  - a.  - 

Irritare,  Innasprire. 

— Irritare,  nel  Iraslato,  ha  senso  di  sde- 
gno, d'ira:  innasprire,  d'amarezza,  di  dolo- 
roso corruccio.  L’uomo  generoso  non  s'irrita 
contro  nemico  debole:  le  anime  più  dolci son 
talvolta  innaspate  da  dolori  acutissimi. 

Il  male,  veduto  ingiustamente  soffrire,  ir- 
rita; il  male,  ingiustamente  sofferto,  innaspri- 
sce.  - vacue  - 

1868. 

INCITARE,  Eccitare,  Animare,  Sospingere. 

■ — Eccitare  è dare  il  primo  impulso,  chia- 
mare (1);  animare  t movere  all’atto  già  co- 
nosciuto, e impedire  il  rallentamento  dell’ope- 
ra. - GIRARD  - 

Animare  è quasi  ispirare  animo  maggiore, 
o animo  nuovo. 

S'eccita  chi  non  pensa  alla  cosa,  chi  non 
è risoluto,  chi  opera  languidamente.  S' bietta 
chi  è già  disposto,  ma  per  raffrettarlo  e in- 
calzarlo. Sotpingesi ehi  dubita,  indugia,  non 
ha  forza.  Si  anima  chi  non  ha  spirito  assai. 

- ROUBAOD  - 

1807. 

INCITARE,  Eccitare. 

Eccitamento,  Eccitazione. 

Galateo  : « I piacevoli  modi  e gentili  hanno 
forza  di  eccitare  la  benevolenza;  i zolichi  e 
rozzi  incitano  altrui  ad  odio  e a disprezzo  di 
noi  ».  Ottima  distinzione.  La  benevolenza  s’ec- 
ettn;  l'odio  s 'incita.  Potrebbesi  dire,  è vero, 
eccitare  odio;  ma  non,  incitare  benevolenza, 
poiché  la  particola  in  qui  suona  contrarietà 
e repugnnnzn.  Aggiungi  che  eccitare  è pro- 
priamente dar  moto  a rosa  o a persona  o ad 
affetto  inerte  ; dove , per  contro , incitare  è 
crescere  la  forza  e rapidità  dell'azione  e del 


(i)  C in.  Cito. 
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moto.  Ora,  l'odio  e il  disprezzo  son  moli  cosi 
naturali  ai  membri  della  culla  sociali,  c la 
benevolenza  è si  torpida,  che,  ben  dice  l'au- 
tore, incitarsi  l'odio,  la  benevolenza  eccitarsi. 

Eccitamento,  Eccitazione. 

— Eccitamento  riguarda  più  direttamente 
chi  eccita;  eccitazione,  colui  eh' è eccitato. 
Può  l'eccitamento  non  cagionare  eccitazione. 

- ».  LEOPARDI  - 

1868. 

INCITARE,  Irritasi:. 

L' incitamento  è impulso;  l'irritazione  è un 
più  lungo  solleticare  o stuzzicare.  L' incita- 
mento è più  manifesto;  ma  può  taluno  irri- 
tarvi adagio  adagio,  senza  che  v'accorgiate 
ch'egli  a ciò  tenda.  Incitare  è destare  una 
disposizione , mettere  una  voglia , un  movi- 
mento nell'animo;  irritare  è promuovere  un'in- 
quietudine dolorosa,  la  qual  pòrti  a direo  ad 
operare.  S’ incita  sempre  deliberatamente  ; 
anco  non  volendo,  s'irrita.  L'iracondo,  l'ap- 
passionato, a volerlo  calmare,  s’irrita.  L'in- 
citamento è sempre  dell'animo;  l'irritamento 
può  essere  della  libra. 

1800. 

INCITARE,  Aizzare,  Istigare. 

— S' aizza  istigando  a sdegno,  a ira,  ad  alti 
che  da  quelle  passioni  muovono.  S' istiga  a 
cosa  non  buona,  d'ordinario,  ma  ad  ogni  sorta 
di  male.  S' incita  anco  al  bene  : raramente 
però.  - gatti  - 

1870. 

INCOMODO,  Incomodità,  Scomodo , Sconcerto. 

— Incomodità  è leggero  disagio,  special- 
mente di  male  stare:  incomodo,  c della  sa- 
lute, e di  tutte  le  cose.  L'incomodo  può  es- 
sere più  o mcn  grave:  onde  se  ne  fa  incomo- 
duccio. 

— Sconcerto  è più  : lo  sconcerto  disordina 
c turba;  lo  scomodo  indispone,  disagia.  Se- 
gneri:  <•  Ogni  piccolo  impedimento  che  si  at- 
traversi alle  loro  assidue  influenze,  ci  riesca 
di  scomodo  e di  sconcerto  ». 

Poi,  si  scomoda  l’ente  animato;  si  scon- 
certano anco  le  cose.  - a.  - 

1871. 

INCOMPIUTO,  Incompleto. 

— I incompiuto  riguarda  il  tempo  dell'ope- 
razione; incompleto,  l'alto.  Cosa  incompiuta, 
non  è compiuta  per  anco,  ma  forse  sarà  ; cosa 
incompleta  rimane  cosi  forse  per  lungo  tempo 
o per  sempre. 

Può  la  cosa  essere  incompiuta,  cioè  non  fi- 
namente lavorata  in  tutte  le  parti;  ma  com- 
pleta, perché  nessuna  parte  le  manca. 

Incompiuta  rimane  un'opera  se  l’autore  non 
la  finisce:  se  lo  stampatore  non  la  stampa  in- 
tera, incompleta:  incompleta,  se  il  compra- 
tore non  nc  ha  lutti  i volumi.  - a.  - 


1872. 

1NC0MP0SSIBILE,  Incompatibile. 

— Incomposslbile , che  non  può  stare  in- 
sieme con  altra  cosa:  incompatibile,  che  non 
si  può  tollerare  da  un'altra  cosa,  e non  può 
essere  tolleralo  facilmente;  che  si  distruggo- 
no. È incompossibilc  l'esistenza  della  materia 
ila  se,  c l'esistenza  di  Dio;  è incompatibile 
l'idea  di  liberti!,  e la  non  esistenza  della  vita 
avvenire.  Il  primo  riguarda  coesistenza  di  cose 
contrarie;  il  secondo,  concorso  d’opposte.  - 

ROCCO  - 

1875. 

INCONSIDERATO,  Spensierato. 

Spensieratezza  , Spensierataggine. 

Siccome  la  considerazione  è qualcosa  più 
che  il  semplice  pensiero,  cosi  T inconsfdero- 
tezza  c maggior  vizio  della  spensieratezza; 
che,  quando  è abituale  c più  grave,  dicesi 
spensierataggine.  Una  parola  inconsiderata 
può  scappare  agli  uomini  più  prudenti. 

1874. 

INCURSIONE,  Irrczione. 

— Incorrere,  correr  dentro,  entrare  rom- 
pendo un  ostacolo,  o con  tal  forza  da  rom- 
perlo se  vi  fosse.  L’incursione  è rapida  e non 
dura  molto  : l’ irruzione  è violenta,  e può  se- 
guitar molto  tempo,  rotti  gli  argini,  c disten- 
dersi sul  paese.  S’incorre  per  poi  tornare  via; 
s' irrompe  per  conquistare  c distruggere.  Un 
popolo  barbaro  fa  incursioni  nel  paese  per 
saccheggiarlo;  irruzione,  per  devastarlo  a bel- 
l'agio c dimorare  in  esso.  I barbari  che  di- 
strussero l’ Impero  romano,  cominciarono  dallo 
incursioni;  poscia  irruppero.  - rouraod  - 

1873. 

INDIETREGGIARE,  Andare  indietro.  Retroce- 
dere, Retrogradare,  Arrestarsi  , Rin- 
culare. 

Arrestarsi  è dell'uso  poetico,  c vale  trarsi 
addietro  anco  un  po'  ; retrocedere,  andare  ad- 
dietro (1).  Eiaculare  ha  senso  alquanto  bas- 
so, nè  giova  adoperarlo  cosi  sovente  come 
nelle  descrizioni  guerriere  fanno.  Ma  pare  or- 
mai proprio  e inevitabile  ad  esprimere  quel 
moversi  che  fanno  addietro  violentemente  le 
artiglierie  nella  scarica. 

Eetrogradare , termine  propriamente  astro- 
nomico, s’applica  bene  al  corso  delle  cose,  al 
muovere  della  civiltà , e simili , ebe  son  sog- 
gette a leggi  non  men  regolari , sebbene  più 
ascose  clic  quelle  de'  pianeti  c de’  cicli.  In- 
dietreggiare sarà  buono  a denotare  certa  de- 
strezza nel  moto:  c ben  si  dirà  d'un  cavallo, 
d’un  uomo  che.  si  schermisce  dall'  avversa- 
rio assalente  ; di  un  esercito  o parte  di  quel- 
lo , che  retrocede  non  per  timore  o debolez  - 


(t)  Cedo , clic  esprime  molo. 


Digitized  by  Google 


IND  ( 449  ) IIHD 


za , ma  per  meglio  prendere  il  suo  vantaggio. 

- GATTI  - 

Rinculare  dipinge  direzione  contraria  alla 
naturale;  retrocedere  suppone  passi  fatti  avan- 
ti, c altri  poi  fatti  addietro.  Quello  del  gran- 
chio non  è un  rinculare  ni  un  retrocedere; 
è andare  indietro. 

Retrogradare  dieevansi  certi  pianeti,  quando 
ncH'ecliilica  paiono  andare  indietro  piuttosto 
che  innanzi,  e muoversi  in  direzione  contraria 
agli  altri  segni.  Ancora  potrebbe  adoprarsi 
ad  esprimere  quest’apparenza,  o ad  altro  uso 
simile.  - uousadd  - 

1876. 

INDIETRO,  Addietro,  Dietro,  Di  oiitro. 

Di  due  che  corrono,  l’uno  rimane  addie- 
tro, non  indietro:  quegli  che  vince,  si  lascia 
gli  altri  non  indietro  ma  addietro.  Ma  d'uu 
lavoro  che  non  sia  condotto  tanl'ollrc  quanto 
converrebbe,  diremo:  essere  mollo  indietro, 
trovarsi  indietro. 

Diciamo:  nc’tempi  addietro;  non  : ne’  tempi 
indietro. 

Dove  si  tratta  di  dipingere  movimento  meno 
determinato,  indietro  sarà  più  proprio;  dove, 
spazio  più  lontano  da  un  dato  punto , sta 
meglio  addietro.  Si  torna  addietro  quindo  de- 
libcratamcule  si  riviene  al  punto  donde  si 
parti  ; si  torna  indietro  quando,  invece  di  pro- 
cedere innanzi,  per  qualunque  siasi  ragione, 
si  ricalca  in  parte  la  via  misurala. 

Chi  fugge,  torna  indietro,  non  addietro.  Chi 
inscguc,  grida  al  nemico  non:  addietro!  ma: 
indietro! 

Quindi  è che  si  torna  indietro  anche  col 
viso  rivolto  alla  parte  opposta  a quella  a cui 
tende  il  passo,  eli’ è quel  che  dicono  i verbi 
indietreggiare,  rinculare  (1). 

Si  guarda  dietro  a uno,  quando  si  cammina 
innanzi , c noi  seguitiamo  a guardarlo.  Si 
guarda  addietro  o indietro  quando  ci  volgiamo 
col  viso  alla  parte  opposta  a quella  a cui  ab- 
biam  volta  la  persona  per  guardare  qual- 
cosa. 

Nelle  scienze  giova  spesso  tornar  addietro 
col  pensiero,  perchè  le  tradizioni  son  sempre 
rispettabili,  e la  storia  di  quel  che  fu  fatto 
giova  a meglio  indicare  il  da  farsi  : non  giova 
però  tornare  indietro,  come  pretendono  mol- 
ti. E appunto  perciò  che  molti  confondono  l’ad- 
dictro  con  l' indietro,  la  letteratura  e il  mondo 
van  poco  innanzi.  In  religione  si  va  spesso  in- 
dietro col  non  tornare  addietro:  c la  riforma 
degli  abusi  sarebbe  tenersi  a'  precetti  e agli 


(■)  Petrarca:  Il  pie  va  innanzi  e t’occhio  torna 
indiche. 


esempi  del  Vangelo , degli  Apostoli  c della 
Chiesa  prima. 

Tirarsi,  farsi  indietro,  c in  senso  proprio 
e in  irnslalo(i);  rendere  indietro  (2);  indie- 
tro indietro  (3):  son  frasi  di  cui  l’uso  non  si 
potrebbe  scambiare. 

— Indietro  dice  distanza  minore,  e talora 
mcn  volontaria  di  addietro. 

Dietro,  come  ognun  vede,  è più  indeter- 
minato che  non  di  dietro.  Dietro  vale  anche 
dopo.  Dante:  « Continuò  come  colui  che  di- 
ce, ET  più  raldo  parlar  dietro  riserva  "■ 
Precetto  bellissimo  di  serbare  da  ultimo  il 
più  forte,  perchè  l'uditore  so  ne  vada  più 
scosso. 

Dar  volta  addietro  (A);  fare  stare  uno  in- 
dietro, cioè  tenerlo  a dovere,  n segno  (3); 
correr  dietro  a ehi  fugge,  cioè  affaticarsi  per 
conseguire  cosa  difficile  o impossibile  (0); 
stare  indietro;  stare  un  tantino,  un  passettino 
indietro,  per  significare  minorità  di  pregio; 
non  avere  il  viso  volto  di  dietro,  cioè  non 
esser  brutto  (7);  esser  indietro,  parlando  di 
studii,  di  scienza  qualsiasi;  esser  perso,  per- 
dersi dietro  a checchessia  (8);  star  dietro  a 
uno,  cioè  cercarlo  con  premura;  andar  il  gua- 
dagno dietro  alla  cassetta,  cioè  scapitar  nella 
vendila  (9);  tornare  un  passo  addietro,  cioè 
ripigliare  il  discorso  da  più  alto;  perdere  o 
sperdcrc  il  tempo  dietro  a qualsiasi  persona 
o cosa  (10);  voltarsi  indietro,  cioè  pensare 
agli  anni  passati,  ed  anche  guardare  a chi 
sta  peggio  di  noi;  tirar  dietro  una  cosa  a 
ualruno,  cioè  pressarlo  perchè  l’acquisti,  che 
icesi  anco  di  persone  in  fatto  però  di  ma- 
Irimonii  (11);  son  tutti  modi  vivi  in  Toscana, 
che  non  soffrono  lo  scambio  delle  voci  affini 
tra  loro.  - hzisi  - 

1877. 

INDIFFERENTE,  Neutrale. 

— Neutrale,  chi  non  si  dichiara  nè  per  l’una 
nè  per  l’altra  parte;  indifferente,  che  non 
sente  piegare  l’ opinione o l'affetto  né  all'una 


(I)  Boccaccio:  Aon  per  tanto  da  amare  il  re 
indietro  ti  voleva  tirare . 

(z)  Boccaccio:  Già  rcnduta  indietro  la  boria.,, 
alla  femminella.  - Prendendo  di  guati  (pesci), 
atte  giovani  cortesemente  gli  gittava  indietro. 

(s)  Diate:  Come  fa  navicella  esce  di  loco  In- 
dietro indietro. 

(4)  Malhastils. 

(a)  Cortigiana. 

(a)  Tancia. 

(7)  Tancia. 

(»)  Damai  ruaticau. 

(a)  Fiera. 

(lui  Fiera. 

(II)  Fiera:  Tot  moglie  e quella  tor  ch'io  li  pro- 
poli, T'offerti , li  aulirai , ti  traiti  dietro. 
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parie  nè  alt'  altra , clic  non  rinviene  fra  le 
due  differenza  di  merito  o d’  amabilità  o di 
verità  o d' importanza.  Si  può  non  essere  in- 
differente in  una  disputa , in  una  guerra;  ai 
può  amare  una  parte  piuttosto  ebe  l'altra: 
eppure  non  dieliiarare  il  proprio  favore.  Inol- 
tre, la  voce  indifferente  ha  sensi  più  varii.  Si 
può  essere  indifferente  o no,  non  solo  laddove 
si  tratti  di  due  parlili  che  contendono,  ma  in 
tutte  quante  le  cose  ohe  tocchino  1'  opinione 
e I'  affetto , o si  tratti  d'  altri  o di  noi;  neu- 
trale non  potete  essere  se  non  se  nella  discor- 
danza degli  altri.  - rohaii  - 

— Neutrale , chi  ha  risoluto  di  non  voler 
appartenere  nè  a questo  nè  a quel  partito: 
indifferente,  chignon  pende  né  da  questa  parte 
né  da  quella;  ehi  non  iscorge  differenze  no- 
tabili di  bene  che  lo  movano  a prescegliere 
questa  cosa  o quella;  chi,  per  conseguente, 
non  si  turba  se  r una  cosa  segua  o l’ altra  con- 
traria. - VOLNOEUdt  - 

— L’ indifferenza  riguarda  il  bene  ed  il 
male;  e può  essere,  nell' operar  l'uno  o l'al- 
tro , quasi  una  mancanza  di  elezione.  L' im- 
parzialità 6 ne'  giudizii.  - a.  - 
1578. 

I. MUFFERESTE,  Irsersiriie,  Imparziale,  Indo- 
lente. 

— L’ indifferente  sente , ma  non  è com- 
mosso; l’ insensibile  non  sente  punto.  L' in- 
differenza può  essere  un  bene;  l' insensibilità, 
mai.  - rama  • 

— L’ imparziale  sente  più  ancora  dell'  in- 
differente. ma  gli  affetti  di  lui  sono  governati 
dalla  giustizia.  Di  scrittori  parlando,  l’ impar- 
ziale distingue  le  buone  e le  ree  qualità  così 
dell'  amico  come  del  nemico  ; ne  parla  in  modo 
esplicito  con  tranquillità,  con  franchezza  : E in- 
differente non  discente  o mostra  di  non  di- 
scerncrc  nè  il  bene  nè  il  male  ; nasconde  l’uno 
c 1’  altro , o ne  parla  come  se  per  lui  fossero 
tutt'  uno.  “ Si  conviene  alla  storia  ( dice  un 
critico  oltramontano)  essere  imparziale,  non 
peni  indifferente  •>. 

Indifferenza  e imparzialità  si  dicono  del  vi- 
zio c ilclla  virtù;  insensibilità,  del  piacere  c 
del  dolore;  indolenza  , di  quest'  ultimo  spe- 
cialmente. Certa  indolenza  è colpevole , non 
che  spregevole;  quando  cioè  riguarda  quelle 
cure  clic  il  nostro  stato  c'impone.  Ve  una 
imparzialità  fallace;  una  indifferenza  affettata: 
1‘  insensibilità  e F indolenza  son  quasi  sempre 
iter  natura  o per  abito.  - rouuoau  - 
1870. 

INDIGESTIONE,  Smmm. 

— La  ripienezza  può  fare  indigestione , e 
può  non  la  fare.  L' indigestione  può  seguire 
anche  quando  non  ci  sia  ripienezza,  per  ma- 
lattia o per  debolezza  degli  organi  digerenti. 

- A.  - 


INDOSSO,  Addosso. 

Indossasi,  Addossare. 

Indosso,  de’  vestiti  : addosso,  di  qualunque 
cosa  soprappongasi  alla  persona.  S’  ha  addosso 
e indosso  la  giubba , la  camicia  , un  manto  : 
s'  hanno  addosso,  non  indosso,  le  decorazioni, 
le  gemme.  Differenza  resa  evidente  da  quel 
del  Boccaccio:  « Non  pensando  che,  se  fosse 
chi  addosso  o indosso  gliene  ponesse,  un  asino 
nc  porterebbe  troppo  più  che  alcuna  di  loro  ». 
l’aria  de'  soverchi  ornamenti  delle  femmine 
del  suo  tempo. 

Questo  esempio  ci  prova  che  addosso  si  di- 
rebbe anco  di  bestie  e anco  di  cosa  inanimata: 
indosso,  di  persona  piuttosto. 

Appoggiarsi  addosso  altrui  (t);  mettere  le 
mani  addosso  (2);  correre  addosso  (3);  dare 
addosso;  avere  una  spesa, un  incarico  addos- 
so (A);  far  I'  nomo  addosso;  entrare  , aver  il 
diavolo  addosso  (B);  stare  addosso  per:  insi- 
sislere,  importunare,  pigiare  (0);  far  un  pro- 
cesso addosso  (7);  por  gli  occhi  addosso  (8); 
abbaiare,  gridare  addosso  (9);  gridarla  croce 
addosso  a uno  (modo  vivo),  cioè  dirne  il  mag- 
ior  male  possibile;  essere  picn  di  fastidio  sd- 
osso : tutti  modi  clic  non  soffrono  indosso. 

Inddisare  un  vestito  per  metterlo  addosso 
ad  un  altro  non  è modo  proprio;  addossare 
non  ha  nè  1’  un  senso  nè  l'altro. 

S’  addossano  I'  una  all’  altra  le  bestie  o gli 
uomini  in  una  folla,  in  una  calca , in  un  pa- 
rapiglia (IO);  non  s'indossano. 

Nel  traslato , addossare  un  corico , addos- 
sarsi un  impegno,  addossare  un'accusa  (tl). 

1881. 

INDO  VI  NAMENTO,  Divinazione. 

Divinazione  era  ai  Pagani  la  scienza  , o il 
mestiere,  di  vedere  il  futuro,  di  rivelare  l'oc- 
culto. Abbiamo  della  divinazione  il  noto  trat- 
tato di  M.  Tullio. 


(t)  Casa:  Recarti  sopra  di  «è,  e non  appoggiarsi 
addosso  altrui. 

(«)  Darti  : Gli  incili  Gli  unghioni  addossa. 

(1)  Cavalca  : Gli  cortono  addosso  colle  pietre.  - 
Boccaccio  : A lutargli  addossa.  - Ovati  : Escano  i 
cani  addosso  al  poverello. 

(4)  MARTELLI. 

(a)  Fltraaca  (d'amore):  .Stasami  Addosso  col 
poter  eh ' ha  ' n coi  raccolto. 

(a)  Passava»™. 

(7)  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio. 

(a)  Boccaccio:  Ad  MB  con  forestiere  tutti  quelli 
della  contrada  abbaiano  addosso.  - Vit.  Crisi.  : 
Gridatoli  li  addosso. 

(lo)  Darti:  Addossaiulosi  a lei  s'etla  s’arresta 
(delle  pecorelle). 

(n)  Divariati:  A Celso...  addossava  gli  errori 
altrui. 
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Tuttora  diciamo:  la  divinazione  della  scicn- 
za,  dell'  ingegno  quando  In  mente  vede  le  ve- 
rità nascoste  o remote,  quasi  ispirata.  Il  Man- 
zoni, dell' America  : « lai  terra  che  il  Genovese 
divinò  ». 

Indo? inamento  può  avere  senso  più  ovvio 
di  imnginnre,  scoprire,  prevedere  con  l’ indu- 
zione o per  caso.  Indovinare  un  onitnma  ; 
indovinare  quel  che  uno  pensa;  indovinare  i 
numeri  del  lotto. 

Il  mestiere  della  spia  riducasi  spesso  a indo- 
vinare; l'arte  del  buon  governante  dovrebb' es- 
sere divinazione  altissima.  I medioeri  indovi- 
nano il  bello;  i sommi  divinano.  - vozriomuA- 

1383. 

INDOVINARE,  Arrostasi,  Azzeccare. 

Azzeccare,  Darvi  destro. 

— Il  genio  indovina  le  regole  : anzi , le  re- 
gole sono  fondate  sulle  opere  del  genio.  Ap- 
ponisi si  dice  di  cose  men  rilevanti.  Appo- 
nersi  o apporsi,  d'  un  indovinello.  Azzeccare 
è più  casuale.  Chi  ci  azzecca  guadagna,  e chi 
la  dura  la  vince;  è la  canzoncina  de' ciarla- 
tani che  vendono  la  fortuna.  Anche  quando 
indovinare  si  applica  a cose  di  poco  rilievo , 
indica  sempre  riflessione  maggiore.  Qui  non 
si  parla  d’indovinare  nel  senso  che  gli  antichi 
davano  a indovino,  ma  nell' usuale.  - am  - 

Azzeccare,  Darvi  dentro. 

— Azzeccare  è,  propriamente,  cogliere  : az- 
zeccare in  una  cosa  è darvi  dentro.  Questa 
frase  pur  essa  si  adopera  per  un  apponersi  che 
sia  quasi  affatto  casuale;  o per  quelle  subite 
divinazioni  del  genio , che  spesso  ignora  le 
proprie  vie,  e senza  bisogno  di  girare  attorno 
al  vero  ed  al  bello,  ci  dà  dentro  alla  prima. 
Anche  ilei  mero  caso  pera  diremo;  alia  fine 
ci  avete  dato  dentro. 

Azzeccare  é anche  menare  un  colpo  che  ar- 
rivi; azzeccare  un  pugno  sul  viso,  un’  ingiu- 
ria la  quale  colga  nel  segno.  - camiti  - 
11183. 

INDOVINARE,  Coglierci. 

— Coglierci,  anch'  esso,  indica  effetto  più 
casuale  che  indovinare,  effetto  sempre  assai 
rapido.  In  questa  materia  delle  sinonimie,  più 
l' uomo  s' affatica,  studiando  i casi  c gli  esempi, 
per  trovare  le  differenze  vere  de’  vocaboli,  c 
iù  (spesse  volte)  va  lungi  dall' indovinarle: 
isogna  coglierci.  - poi. idori  - 

1384. 

INDEBITATO,  Irdubitabilz. 

— Indubitabile,  che  non  può,  non  dev’es- 
sere posto  in  dubbio;  indubitato,  clic  non  è, 
sebben  forse  possa.  Molte  cose  indubitabili  son 
dubitate  dagli  stolti  o da’  superbi.  Certe  cose 
indubitabili , appena  convinte  , diventano  in- 
dubitate: tanta  è la  loro  evidenza.  Altre  cose  in- 
dubitate son  false,  come  il  moto  solare.  - steri  - 


1883. 

INDURARE  Assodare,  Cossolidare,  Cosdzssare. 

S’  assoda  un  ovo  , non  s' indura.  Sodezza 
è meno.  Si  consolida  ciò  che  di  liquido  divien 
solido,  c ciò  che  si  rende  più  solido,  più  fermo 
di  prima.  D'  assodare  è uno  specie  di  conso- 
lidare. Si  può  il  corpo  consolidare,  c non  es- 
sere duro.  Da  condensazione  prepara  il  con- 
solidamento e l'assodamento:  noi  fa. 

Condensare  (traslntninentc  dinamo!  le  idee 
in  piccola  quantità  di  concetti  o di  parole. 
Consolidare  le  idee,  è renderle  più  ragionate, 
più  coerenti  tra  sé. 

Assodare  il  proprio  credito,  e l'autorità; 
consolidare  il  potere. 

1380. 

INDURARE,  IsDVRiaz. 

— Nel  traslato,  più  frequente  indurare;  nel 
proprio,  indurire.  Cuore  indurato,  quello  eh' è 
fatto  resistente  alla  grazia  di  Dio;  pane  indu- 
rito, quel  che  ha  più  giorni.  - melici  - 

1387 

INDURRE  IN,  Ihdlrre  a. 

— Indurre  in  tentazione,  diciamo,  non  a; 
al  male , al  delitto , non  nel.  Indurre  mi  un 
passo,  più  comune  assai  che,  in  un  passo.  In- 
durre e ad  errore  c in  errore.  Ma  quando 
dico  in  errore,  intendo  mettercelo,  farvel  ca- 
dere: quando  a,  intendo,  indirizzarlo  nella  vìa 
dell’  errore,  accompagnarvelo.  Gli  è a un  di- 
presso come  condurre  in  o a Si  conduce  in 
casa  ehi  è vicino  alla  casa,  già  sull’  uscio;  si 
conduce  da  chi  o è già  li  o sta  per  entrare 
seco:  si  conduce  a casa  chi  n’£  più  o men 
lontano;  si  conduce  a casa  ehi  non  può,  non 
vuole  andarvi  da  sé,  citi  ha,  per  qualsiasi  ra- 
gione, bisogno  o piacere  d'esser  condotto  : e si 
conduce  do  chi  forse  dopo  overvelo  condotto 
fino  alla  porta,  non  entrerà  e n’andrà  via. 

Coll'  indurre  taluno  in  errore  e' s'inganna, 
ma  d' inganno  che  può  esser  comune  a colui 
clic  induce:  coll’ indurre  aii  errore  si  sugge- 
riscono idee  per  le  quali  c'  potrà  facilmente 
ingannarsi.  Nel  primo  la  causa  dell’  errore  è 
iù  prossima.  Si  può  indurre  in  errore  di 
nona  fede:  per  indurre  ad  errore  Vuoisi  de- 
liberata volontà , e preparazione  non  breve. 

- rotto*  od  . 

1388 

INDURSI,  Disporsi,  Muovessi  a. 

— Disporsi  rigunrda  l'intenzione  c la  pre- 
parazione; indursi,  l'atto  più  prossimo. 

Muoversi  ha  senso  c corporeo  c morale. 

Muoversi  a dire . a fare , denota  il  comin-  - 
aumento.  - nu  - 

138». 

INDUSTRIARSI,  Ivcegharsi , Studiarsi,  Sros- 

ZARSI,  ADOPRARSI. 

— Nell’  ingegnarsi  è più  artifizio;  nello  sta- 

\ diarsi,  più  cura  ; nello  sforzarsi,  maggiore  fa- 
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tira,  ma  l' esito  sovente  incerto,  o scarso.  I,’a- 
doprarii  suole  invece  supporre  la  riuscita. 
L'  uomo  s’ adopra  per  sé  e per  altri  : più 
spesso  per  altri,  perché  l'adoprarsi  è lìn  farsi 
strumento.  L’  iudu.il riarsi , nell’ uso  più  co- 
mune, ha  fine  più  speciale  di  utilità  e di  bi- 
sogni materiali.  - a.  - 

1390. 

INDUSTRIOSO,  I.VDUJTRE,  InGECNOSO. 

— Indù  sire , e la  persona  e lo  cosa  fatta 
con  industria:  industriosa,  la  persona.  - ro- 
mani - 

— L'ingegnoso  pensa  il  do  fare;  l'indu- 
strioso trova  modo  di  fare.  Può  l'uomo  essere 
poco  ingegnoso  nella  industria  molla;  può  es- 
sere ingegnoso , c indolente.  I.'  uomo  nasce 
ingegnoso;  può  diventare  industrioso  al  biso- 
gno. - ansar  - 

1391. 

INEFFABILE,  Inenarrabile,  Indicibile. 

— Di  cosa  ineffabile  non  si  può  far  parola; 
convicn  tacerne.  Di  cosa  inenarrabile  non  si 
può  tutto  dire  nè  il  fatto  nè  il  concetto;  non 
si  può  che  indicare.  Di  cosa  indicibile  non  si 
può  dir  chiaramente , e basta  accennare.  Il 
mistero  rende  la  cosa  ineffabile;  la  moltitu- 
dine de'  fatti  o delle  idee,  inenarrabile;  la  forza 
dell'impressione,  indicibile.  Ineffabili  gli  attri- 
buti divini , le  grazie , i secreti  della  Provvi- 
denza, le  gioie  del  Cielo.  Inenarrabili  i bene- 
fizi di  Dio,  le  bellezze  della  natura:  indicibili, 
li  affetti  delicati  ed  i forti.  Inenarrabile  non 
iremo  un  piacere  vivo,  ma  corto.  - moomaod  - 

1892. 

INESORABILE,  Inflessibile,  Irelacabile. 

— Inesorabile,  chi  non  si  lascia  vincere  ai 
preghi , chi  non  ci  ascolta.  Inflessibile , ehi 
non  si  lascia  piegare  a forza  di  persuasione  o 
di  compassione,  nè  preghi  nò  lagrime  nè  aspet- 
to del  male  altrui,  nè  timore  nè  argomenti  né 
fatti.  Implacabile,  cui  non  si  può  far  deporre 
e moderare  P ira  , il  cruccio  , lo  sdegno.  La 
severa  giustizia  c la  potenza  ostinala . sono 
inesorabili:  I'  animo  duro  e i rigidi  principi , 
inflessibili:  la  collera  violenta,  il  profondo  di- 
spetto, implacabili.  L' inesorabile  non  fa  gra- 
zia ; l’ inflessibile  non  cede  ; l' implacabile  non 
s'  acqueta.  - ROORAOD  - 

1395. 

INFANTILE,  Puerile. 

Atto  o detto  infantile  denota  poco  senno; 
atto  o detto  puerile  denota  inezia.  Chi  com- 
mette alti  infantili , non  conosce  quasi  punto 
il  vero  delle  cose;  chi  cade  in  puerilità,  non 
sa  distinguere  il  grande  dal  piccolo. 

— Siccome  infanzia  è età  più  tenera  della 
puerizia,  rosi  gli  aggettivi  serbano  la  medesi- 
ma proporzione.  Inoltre , infantile  riguarda 
più  direttamente  il  soggetto  clic  fa;  puerile , 
il  modo  o l'alto.  Maniere  infantili,  voce  infan- 


tile , indica  portamenti  o modi  o voce  d' in- 
fante; discorso  puerile,  vale  discorso  leggero 
e immaturo , quale  lo  farebbe  un  fanciullo. 
Con  un  tono  di  voce  infantile  si  possono  dir 
cose  non  punto  puerili,  e le  donne  ne  danno 
l’ esempio.  Possono  le  puerilità  uscire  d’  una 
bocca  stentorea.  - diramo  - 
1394. 

INFANZIA,  Puerizia,  Adolescenza. 

— L'infanzia  ai  Latini  finiva  col  settim' an- 
no; la  puerizia,  col  decimoquarto  ; P adole- 
scenza col  ventottesimo,  quando  cioè  l’uomo 
finiva  di  adolescere,  di  crescere  , di  svolgere 
le  membra  e I’  animo  suo  (I).  Ora  l' infanzia 
s' intende  durare  a un  dipresso  fino  al  tempo 
ohe  1’  uomo  sa  francamente  parlare;  la  pue- 
rizia, al  duodecimo  anno:  l’adolescenza  è il 
primo  stadio  della  gioventù.  - a.  - 
1893. 

INFEDELE,  Infido,  Perfido,  Disleale. 

— Infedele,  che  non  osserva  la  fede:  per- 
fido , che  colpevolmente  la  rompe.  Infedele  , 
che  non  solo  non  osserva  lu  fede , ma  non 
adempie  i doveri  del  proprio  stato , abusando 
della  fiducia  eh'  altri  in  lui  pose.  Servo,  mo- 
glie infedele  (3). 

Infide  si  dicono  le  cose  meglio  clic  infedeli; 
giacché  nella  fedeltà  si  suppone  un  dovere, 
cioè  un  esercizio  libero  delle  umane  facoltà. 

Disleale,  chi  rompe  la  fede  dovuta  per 
palli  espressi  o taciti,  o per  consuetudini.  lai 
dislealtà  offende  piuttosto  il  diritto  naturale 
applicalo,  che  il  mero  diritto  di  natura;  come 
fa  propriamente  l' infedeltà.  - romani  - 

— Donna  infedele,  se  1’  amante  o il  marito 
la  conosce  tale,  è infedele;  se  la  crede  inno- 
cente, ed  ella  con  arti  false  aiuta  all'  inganno, 
è perfida.  - la  eroverc  - 

L'infedele  può  violar  l'altrui  lede  anco  per 
debolezza. 

— Perfidia  è infedeltà  mascherata  eolie 
sembianze  della  fedeltà.  Cesare:  Infidelilatem 
ejus  sine  ullà  perfidiò  comprimi  posse.  A ciò 
molti  non  badano;  e volendo  punir  I"  offesa  , 
si  fanno  più  rei  dell'offensore.  - fmmmi  di  «.  e.  - 
1399. 

INFEDELE,  Irfido,  Perfido,  Traditore,  Fello, 
Fellone. 

— Fellonia  era  atto  ingiurioso  e violento 
di  vassallo  contro  il  signore:  poi  fellone  si 
disse  di  chi,  costituito  in  carica  militare  o ci- 
vile , tradisse  il  governo  o la  patria.  Fellone 


(l)  Cicerone  : Adoletcens , eri  puer  potius.  - Ci- 
tius  adolescentite  seneetns  quam  pucritite  atlolc- 
iccntia  abrepit. 

(s)  Infedeli  si  dicono  anco  quelli  clic  non  hanno 
la  vera  fede,  1 non  credenti  alla  rivelazione  del 
vecchio  c nuovo  Testamento.  - laruuschim  - 
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è sostanti ro  per  lo  più;  fello,  sempre  ogget- 
tivo. Perfido  è più  generico  di  fellone  : vale 
violatore  di  qualunque  sia  fede,  data  o debita. 
Infido  è men  di  perfido  : vale,  ili  chi  non  pos- 
siamo fidarci.  L'infido  può  divenir  perfido, 
può  non  essere  tale  nell'atto.  L' infedele  non 
adempie  il  dovere  della  fede  reciproca:  è men 
di  perfido.  Nello  perfidia  sono  modi  insidiosi 
e ingannevoli  che  non  sempre  sono  nella  in- 
fedeltà. 

Infedele  s'  usa  anco  parlando  della  man- 
canza di  religiose  credenze  che  noi  teniamo 
per  vere.  Questa  varietà  d'  usi  proviene  dalle 
tre  significazioni  del  vocabolo  fede , che  vale 
fiducia  , osservanza  , credenza.  Fido  e infido 
riguardano  la  fiducia;  fedele  e infedele,  l' os- 
servanza; e la  credenza  altresì,  più  diretta- 
mente  compresa  nelle  voci,  credente,  credulo, 
incredulo. 

Il  traditore  usa  frodi  in  colui  che  si  fida , 
il  perfido  nuoce  a quelli  cui  aveva  legata  la 
fede;  il  traditore  abusa  dell' altrui  buona  fede 
per  nuocere.  - roseami  - 

— Fello,  cattivo,  orgoglioso,  sdegnoso.  I 
Toscani  dicono  come  per  proverbio:  bello  e 
fello.  Fellone,  chi  tradisce  il  governante  c le 
patria;  ma  denota,  in  genere,  malvagità  ma- 
nifesta e impudente.  Perfido,  che  infrange  la 
fede  data.  Ogni  fellone  è perfido:  non  ogni 

Jierfido  c fellone:  la  perfidia  in  amore  non  è 
ellouia. 

L'infedele  hn  offeso  la  fedeltà.  L’infido  può 
ofledcrla;  si  teme  Io  faccia.  - batti  - 
1397. 

INFIAMMAZIONE,  Flocosi,  Flogostosi. 

— Flogosi,  infiammazione  in  genere;  flo- 
gostosi, infiammazione  delle  ossa.  Infiamma- 
zione è vocabolo  più  usuale,  ed  ha  sensi  più 
varii.  - mojom  - 

1308. 

INFILARE,  Inuliare. 

Infilare,  far  passare  filo  o altro  in  cosa  che 
abbia  foro,  o fare  il  foro,  trapassando;  infil- 
zare, tnellere  in  lìha.  S' infila  l'arrosto;  s'in- 
filzano le  ricette.  T' infilo,  è minaccia:  come 
dire,  ti  sventro,  ti  sbuzzo,  li  divido,  li  freddo. 

— S' infilza  fandonie  o bugie  che  abbiano 
più  vanità  che  malizia;  s’ infila  pastocchie  con 
animo  d' ingannare  altrui.  - caproni  - 
1899. 

INFIMO,  I«o. 

— Imo  è raro,  e quasi  meramente  poetico: 
corrisponde  a sommo;  infimo  è il  punto  più 
basso  dello  spazio.  Da  sommo  ad  imo  (diremo 
nel  verso)  il  palazzo  è ricco  di  marmi:  la 
parte  infima  di  quello  è la  sotterranea. 

Infimo  ha  senso  sovente  più  traslato,  e in- 
dica la  parte , e 1’  oggetto  men  bello , men 
buono , il  peggiore. 

Imo,  di  luogo;  infimo,  d' ordine. 


Infimo  suppone  più  oggetti  disposti  l' un 
sotto  I'  altro  ; imo  non  suppone  che  due  punti, 
l' alto  e il  basso.  - a.  - 

1600. 

INFINITO,  IsNUMER ABILE.  IxTERJUN ABILE.  STERMI- 
NATO, Smisurato,  Immensurabile,  Immenso. 

Infinito,  che  non  ha  fine  o confine;  dicesi 
dello  spazio  c del  tempo.  Innumerabile,  come 
il  vocabolo  suona,  del  numero.  E quando  un 
numero  di  persone  o di  cose  è notabile,  e si 
considera  come  un  corpo  solo , un  solo  ente 
collettivo  , allora  ncquista  quasi  l' idea  di  spa- 
zio grandissimo , e perù  gli  si  può  in  certo 
modo  applicare  la  qualità  d'infinito,  per  iper- 
bole familiare  al  comune  discorso. 

Immenso,  riguarda  piuttosto  l'estensione; 
c indica  o molla  grandezza,  o grandezza  che 
veramente  non  si  è misurata  (t).  Immensu- 
rabile, che  non  può  misurarsi. 

Immenso  abbraccia  tutte  le  dimensióni;  in- 
finito. una  sola.  Diremo:  linea  infinita;  non 
già:  linea  immensa.  E iperbolicamente  si  dirà: 
corpo  immenso,  meglio  che:  corpo  infinito. 
Si  dirà:  mole  di  lunghezza  infinita,  meglio 
che:  immensa. 

Infinito  dice  ben  più.  L' immensità  di  Dio 
significa  solo  un  attributo  della  divina  natura; 
l'infinità,  tutti  quanti.  Infinita  poi,  meglio  che 
immensa,  diremo  la  bontà,  la  giustizia,  la  po- 
tenza divina. 

Interminabile  dicesi  più  comunemente  del 
tempo:  non  già  che  non  si  possa  , avveduta- 
mente  usato,  applicare  allo  spazio  che  non  ha 
termini , o li  ha  lontanissimi.  Sterminato  è 
più  proprio  della  estensione . ma  sovente  in 
senso  iperbolico;  ed  in  ciò  differisce  da  im- 
menso, eh'  hn  usi  più  scrii  c più  sinceri.  Ster- 
minato, assai  volte  alla  gravità  c precisione 
d’  un  ragionamento  filosofico  disdirebbe. 

Smisurato  è meno  d'immenso,  perchè  de- 
nota piuttosto  estensione  la  cui  misura  eccede 
le  solite,  che  non  estensione  da  non  si  poter 
misurare. 

1601. 

INFORMARE,  Far  sapere. 

— Informare  è far  conoscere  alla  persona 
cosa  che  gli  può  a qualche  modo  importare. 
Far  sapere  non  ha  questa  idea  cosi  espressa. 
Si  fa  sapere  anche  cosa  di  mera  curiosità.  L’a- 
mico fa  sapere  all’  amico  una  cosa,  1‘  aio  in- 
forma i genitori  dell' andamento  del  figliuolo. 

Non  è sempre  bene  informare  la  gente  di 
cose  che  possono  dispiacere.  Non  è sempre 
bene  far  sapere  a citi  passa  i falli  proprii. 

- GIRARD  - 


(t)  Ha  in  questo  senso  sarebbe  modo  poetico. 
Immmsurato,  che  ciò  dice  per  l’appunto,  non  ì 
fuor  d' uso.  - a.  - 
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teoa 

INFORMARE,  Avvertir». 

— /Invertire  ò volgere  1'  Ritenzione  della 
persona  a cosa  che  importi.  Informare  è dare 
più  o mono  compiuta  notizia.  Si  ascolta  un 
avvertimento;  si  prendono  informazioni. 

Un  oggetto  inanimato  può  talvolta  avver- 
tirci ; l' informazione  ci  vicn  da  persona.  - an- 
sar - 

1005. 

INFOSSARE,  Affossare. 

A (fonare,  non  rotoline  nell'uso,  cinger  di 
fossa  : infossare , mettere  in  fossa , od  anche 
in  luogo  cavo;  o,  nel  neutro  passivo,  ascon- 
dersi in  luogo  cavo  c simile  a fossa  (I).  Occhi 
infossati. 

1604. 

INFREDDATURA.  Imbeccata,  Raffreddore  , la» 

FRF.DDACIOAE. 

Imbeccata  è più  familiare;  infreddatura , 
di  tutti  gli  stili. 

Imbeccata  s'accoppia  con  pigliare  (lì,  e 
simili  nell'uso  comune;  nè  si  direbbe  asso- 
lutamente: stagione  òr  imbeccata  , come  di- 
resi: da  infreddature  (3);  nè:  avere  un'  im- 
beccata. 

Quello  ha  della  suo  famiglia  infreddare,  in- 
freddato, infreddagione:  imbeccata  è solo. 

Imbeccata  poi  ha  un  senso  suo  proprio  , e 
dicesi:  aver  preso  l’ imbeccata  di  chi  c stato 
da  altri  imbecheralo  c non  parla  di  suo. 

Infreddagione,  più  raro,  par  l'atto  dell' in- 
freddare, piuttosto  che  il  male  stesso  (A). 

Il  raffreddore  pnr  più  forte  o più  durevole; 
P infreddatura  può  essere  breve  e leggera  (H). 
Dal  raffreddore  si  passa  all' attacco  di  petto;  da 
questo,  al  mal  di  petto,  alla  tisi. 

1005. 

INFRIGNO.  Falcarcelo. 

— In  frigno  e in  frigna  (voci  dell'uso  fa- 
miliare), ehi  per  malessere  fa  quel  rammari- 
chio proprio  de’  malaticci  : vale  anco  malatic- 
cio, assolutamente.  Mezzo  infrigno,  sempre 
infrigna,  si  sente  eonlinovamentc  dire  in  To- 
scana. Frignuccin  s'usa,  più  ch'altro,  nella 
frase:  cercar  di  frignuccio;  cioè,  andar  in- 


(l)  G.  Villasi:  Affossarono  la  città.  - Crksleszio: 
Orto  intorno  affossalo.  • Gltttose:  il  grano  lo 
infossano. 

(s)  Allori:  Si  piglia  spesso  un' imbeccata  O 
qualche  doglia.  - Il  Cremi  : Cogliere  rimbeccala . - 
Ma  nella  lingua  parlata  suonerebbe  strano. 

(s)  Boccaccio:  Il  più  del  tempo  etnea  infredda- 
ta. - Li»,  cor.  mal.:  Gli  uccatarruincnti , che  in- 
freddature sono  appellati . 

(I)  Pici  dialetto  lucchese  per  Infreddare  dicesl 
infrigidire. 

(a)  In  altri  dialetti  per  Infreddare  dice?)  raf- 
freddare. Gioverebbe  serbar  questa  voce  agli  altri 
usi  noli. 


contro  a pericoli,  a dispiaceri.  E di  certi  li- 
beraioni impiccioni  e irreligiosi,  che  dopo 
tanto  predicar  libertà  non  ne  intendono  an- 
cora il  vero  significato,  si  può  dire  eh’  e'  cer- 
cano di  frignuccio.  Poi.  frignuccio  si  dice  cosi 
per  celia  a persona  che  di  nulla  nulla  frigna 
o frigge ; che  è quel  rammaricarsi  de'  fan- 
ciulli quando  desiderano  qualcosa,  o si  sen- 
tono male.  - anta  - 

1006. 

INGANNARE,  Burlare. 

— I,’  inganno  Ita  sempre  seco  del  danno; 
nella  burla  può  essere  anco  un  vantaggio.  Si 
fanno  burle  piacevoli  agli  amici,  ai  parenti; 
non:  inganni.  - *.  - 

1007. 

INGANNARE,  Illudere,  Eludere,  Deludere. 
Illusidse,  Delusio.se. 

— S’elude  con  frode;  s'illude  con  insulto 
più  o men  velato.  - morsa  in  - 

— Chi  è ingannato  da  falsa  apparenza,  da 
cosa  che  paia  e non  sia,  rimane  illuso;  rhi 
da  cosa  che  paia  più  o meno  di  quel  ch'ell’è, 
è deluso:  chi  è ingannalo  nella  sua  aspetta- 
zione o diritto  dagli  uomini,  eluso.  L' imagi- 
nazione,  la  passione  e’  illudono:  le  cose  amane 
deludono  sovente  la  folle  speranza:  i tristi 
eludono  le  cautele  de'  buoni.  - oatti  - 

— Ingannare,  indurre  in  errore;  delude- 
re, ingannare  l'aspettazione , la  speranza,  la 
credenza,  la  fede.  Voi  siete  ingannalo  s'altri 
vi  dà  per  vero  il  falso,  il  cattivo  per  buono: 
siete  deluso  quand'  altri  lusinghi  i vostri  af- 
fetti, e poi  non  li  soddisfa.  Sarete  sempre 
deluso  se  crederete  leggermente  quel  che  vi 
piace;  se  leggermente  v' abbracccrete  a tutto 
ciò  che  vi  vada  a genio. 

Tutti  possono  essere  ingannati  e ingannar- 
si. Sono  delusi  coloro  che  credono  nife  appa- 
renze, ch'amano  lusingarsi.  Chi  si  lascia  fa- 
cilmente persuadere,  è ingannato  : chi  si  lascia 
speranzare,  ò deluso.  Chi  delude,  inganna: 
non  ogni  inganno  è delusione;  però  deludere 
richiede  arte  più  meditata,  c forse  più  rea  che 
ingannare.  Una  parola  può  trarre  in  ingan- 
no; non  basta  a deludere.  L'inganno  può 
essere  tutto  dell’ intelletto;  la  delusione  ri- 
guarda le  opinioni  pratiche,  le  speranze  d’un 
bene.  - moub&od  - 

— Nasce  la  illusione  al  primo  aspetto  di 
coso  che  inganni;  e i sensi  o la  ragione  cor- 
reggono l’illusione  fugace.  lai  delusione  è 
conseguenza  conosciuta  d' inganno  già  con- 
sumato. - CAPPONI  - 

1008. 

INGEGNO,  Cesio,  Talesto,  Talesti. 

Ua  cesio,  Us  uomo  di  cesio. 

ISGEGNETTO,  IsCEGsIso,  IsCECSUCCIO. 

I puristi  concedono  che  si  dica  talenti;  a 
talento  non  danno  il  passo:  tanto  è vero  rhe 
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in  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  dove  passa 
il  più,  non  può  molle  volle  passare  il  meno. 
Ma,  dicono  essi:  talenti,  plurale,  sta  bene 
perchè  allude  ai  cinque,  ai  dicci  talenti  del 
Vangelo.  E se  danaro  per  danari  é voce  or- 
mai consacrata,  sebbene  un  solo  danaro  (se 
stiamo  all'  etimologia  ) non  faccia  somma,  per- 
chè non  dunque  talento?  Fatto  è che  questa 
voce  ha  tanti  usi  e sì  comodi . clic  proscri- 
zione nessuna  potrà  discacciarla  per  ora  fuor 
della  lingua. 

Quanto  al  genio , ognuno  rammenta  la 
disputa  del  Napione  col  Cesarotti,  il  quale 
voleva  fosse  lecito  dire  non  solo  ch’egli  era 
«n  genio,  ma  ch'era  un  uomo  di  genio.  E per 
dir  vero,  questa  seconda  frase  non  è tutl'uno 
con  l'altra:  dice  un  po’ meno.  L'uomo  di  ge- 
nio n'ha  più  o meno,  del  genio;  il  genio  è 
tutto  genio.  Dante  è un  genio;  il  Boccaccio, 
un  uomo  di  genio.  L’Ariosto  ha  più  genio  del 
Tasso.  Il  Foscolo  non  era  un  gemo,  ma  aveva 
del  genio  forse  più  del  Monti.  San  Tommaso 
è un  genio  ; il  Voltaire  ha  il  genio  dello  scher- 
no. Ma  il  Voltaire  è un  miserabile  quando 
vuol  porre  in  ridicolo  il  genio:  segnatamente 
quello  della  virtù,  ch'è  il  più  sacro  di  tutti. 

Genio,  Ingegno. 

— II  genio  s'applica  segnatamente  all' arti 
o alle  scienze;  l'ingegno,  a ogni  cosa.  - na- 
na ■»  c Ritte  - 

Il  genio  è eccellente  in  una  o in  poche  arti 
teoriche  o pratiche;  l'ingegno  può  possedere 
variissimc  cognizioni.  - d oum  - 

— Genio,  nel  senso  moderno,  è la  forza 
dell' ingegno  che  crea:  la  forza  dell'animo  mo- 
trice di  grandi  azioni. 

Ingegno  è la  forza  dello  spirito  a percepire 
le  cose,  a discernerle,  a giudicarle.  L ingegno 
può  essere  più  o men  grande;  il  genio  non 
ha  gradi  di  mediocrità  mai.  - ttoauun  - 

Il  genio  genera  : chi  confronta,  raccozza, 
non  è un  genio.  C'è  anco  il  genio  della  cri- 
tica : se  non  che  quella  è critica  che  non  giu- 
dica solamente,  ma  apre  altresì  nuove  vie. 

Il  genio,  per  dir  cosi,  non  ha  gradi;  l'in- 
gegno almeno  non  può  misurarli,  c il  genio 
suo  pari  non  vuole.  Quindi  questa  voce  non 
ha  accrescitivo  nè  diminutivo  usitato.  Chi 
dicesse  del  tal  poeta,  del  tal  maestro  di  mu- 
sica: un  gemette,  verrebbe  n dargli  e a to- 
gliergli insieme  la  dote  del  genio.  Ben  si  di- 
rebbe ingegnalo  (i),  ingegnino,  ingegnuccio. 

D'un  bambino  parlando,  siccome  diciamo: 
sennino;  cosi  nulla  vieta  dire:  ingegnino. 

L'ingegnello  e l’ingegnino  posson  essere 
vispi,  acuti;  l' ingegnuccio  è piccolo  e me- 


li) Divistiti. 


schino.  L'ingcguctto  di  un  artefice;  l' inge- 
gnuccio d'un  pedante.  Certi  ingegnini  quanto 

fiiù  si  assottigliano,  tanto  credono  parere  più 
òrti. 

Tutti  nascendo  ricevono  da  natura  un  in- 
gegno (1),  grosso  (2)  o acuto,  basso  o subli- 
me (3).  Avvi  degli  ingegni  forti  alle  cose  mag- 
giori, c deboli  alle  minori. 

Hanno  ingegno  , in  certo  modo  , anco  le 
bestie  Ih):  ingegnosissima  nelle  sue  operazioni 
diecsi  la  natura;  ingegnose  si  dicon  le  cose 
fatte  con  certo  ingcgno(B).  Ingegno  diecsi  pure 
un  accorgimento  ingegnoso  (8). 

Da  ingegno  si  fa,  in  varii  sensi , ingegnar- 
si, ingegnerei?),  ingegnosissimo,  e simili:  e 
questi  derivati  provano  anch’essi  che  l'inge- 
gno ha  varii  gradi  e varie  qualità.  Special- 
mente  l' ingegnarsi  s'applica  anche  ai  più  tenui 
esercizii  dell'ingegno  (8). 

Talento,  Talenti. 

— Talento  è l'inclinazione  naturale  del- 
l'ingegno ad  applicarsi  a tale  o tal  cosa, 
quella  inclinazione  che  assicura  ed  agevola  la 
riuscita.  - romaki  - 

Questa  è voce  delle  tante  venuteci  col  cri- 
stianesimo. Ognuno  rammenta  la  parabola  del 
servo  ch'ebbe  cinque  talenti;  c ne  guadagnò 
cinqu' altri;  di  colui  clic  tre  n'ebbe  c tre  ne 
lucrò  ; di  colui  clic  un  solo,  c lo  sotterrò  per 
paura,  c fu  punito.  Guai  a chi  sotterra  il  ta- 
lento ! Di  qui  venne  che  ogni  grazia  donataci 
dal  cielo,  c quella  segnatamente  dell'ingegno, 
fu  chiamata  talento.  Di  qui  segue  che  il  plu- 
rale talenti  dice  un  po'  più.  Un  uomo  di  ta- 
lento fa  bene  la  cosa  alla  quale  s'è  dedicato. 
Per  pochi  talenti  eh'  uno  abbia,  ha  pure  an- 
ch'egli il  laicato  suo:  può  riuscire  a qualche 
cosa  nel  mondo. 

L’  uomo  che  ha  de'  talenti  è certamente 
uomo  d'ingegno;  ma  un  ingegno  grosso,  pe- 
sante, non  è certamente  un  uomo  di  talento. 

Il  genio  non  è sempre  unito  a quello  che 
volgarmente  si  chiama  talento.  V'é  qualche 
uomo  di  genio,  che  in  certi  momenti  ragiona 
e opera  peggio  d'uno  sciocco. 


(i)Buti:  Ingegno , lo  naturale  intendimento 
che  l'uomo  ha. 

(f)  Boccaccio. 

(r)  Boccaccio.  • Darti  : Alto. 

(«)  !..  Amori. 

(a)  Petrarca  : Còlavi.  - Resi  : Correzioni. 

(8)  Livio:  Per  tale  ingegno  fu  la  legge  gabbata.  - 
Petrarca  : Tuo'  ingegni  ritentare. 

(»)  Serdorati. 

(8)  Darti  : S'ingegna  Indarno  di  riducerlasi 
a mente.  - Per  apparir  ciwcun  ingegna.  - Pi- 
trarca  : Par  ch'io  m'ingegni  Che  di  lagrime  pre- 
gni Sten  gli  occhi  miri. 
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Talentino,  talentone,  talentacelo  afasciato, 
spaccato,  son  modi  dell'uso.  I due  ultimi  hau 
senso  di  celia. 

160». 

1NG INOCCHIARSI , Gasi  flettersi  , Prostrarsi, 
Fan  riverenza,  Far  la  riverenza,  Fare 
USA  RIVERENZA,  FaR  l' INCHINO,  FARE  LA 
GENUFLESSIONE. 

Gemi  flettersi  s'applica  segnatamente  a ce- 
rimonie religiose  (1);  inginocchiarsi  è comu- 
ne (3). 

Prostrarsi  è distendersi  quasi  fino  a terra. 
Far  riverenza  si  può  e col  solo  capo  o con 
la  persona,  e accompagnando  la  genuflessione 
con  un  cenno  del  capo.  - somari  - 

— La  riverenza  si  fa,  ordinariamente,  da 
maggiore  a minore  in  segno  di  rispetto;  l' in- 
chino è piuttosto  a dimostrazione  di  gentilez- 
za. In  chiesa  si  fa  la  riverenza  davanti  all'al- 
tare; le  donne  e i bambini  fanno  l'inchino. 
Ma  l'inchino  £ cosa,  più  ch’altro,  mondana. 
Quando  dico:  far  la  riverenza,  intendo  di 
parlare  di  cerimonia  che  si  suole  o si  deve 
praticare  in  tale  o tal' occasione.  Fare  una 
riverenza  indica  atto  spontaneo.  Anco  per  let- 
tere si  fa  riverenza,  c questa  è la  riverenza 
più  comoda.  Gli  avvisi  di  sposalizio  o di  morte 
che  le  famiglie  nobili  si  mandano  scambievol- 
mente, hanno  per  chiusa  perpetua  l'umfifa- 
sima  riverenza.  La  genuflessione  si  fa  toc- 
cando terra  con  uno  o con  tutti  e due  i gi- 
nocchi ; c qucst'ullima  si  chiama  genuflessione 
profonda  ; l'altra,  a mezz'aria.  - memi  - 
1610 

INNAMORARSI,  Imbarcarsi,  Irvachirsi. 

Heu  quoties  /idem  Mutatosquc  Deot  flebil 
et  aspera  li'igris  irquora  venti s F.mirabi- 
tur...  Qui  nunc  te  franar  credulus  auredt 
Tra  mare  c amore  fu  sempre  trovata  un'  a- 
nalogia  singolare.  È egli  cotesto  una  satira 
dell'amore  o un  elogio  del  mare?  È l'uno  e 
1'  altro. 

I.°  Imbarcarsi  dunque,  in  senso  d'innamo- 
rarsi, £ frase  dello  slil  familiare:  ma  l’arte 
dello  scrittore  c la  circostanza  potrebbero  no- 
bilitarla. 

U.°  Indica  amore  non  fausto  o non  conve- 
nevole (5). 

III.0  Amore  giù  preso  sul  sodo. 


(I)  Fra  Giordano:  Fatte  le  genuflessimi,  s'ac- 
costò alt'altare. 

(>)  Infatti,  ncU’uso  coniane,  si  dice  anco  delle 
bestie.  Per  esemplo,  di  cavallo  clic  per  debolezza 
e per  vizio  cada  In  su’  ginocchi , o che  inciam- 
pichi spesso,  diciamo  eh1  c’  s’inginocchia,  ch'egli 
ha  II  vizio  d’ Inginocchiarsi.  - muri  - 
(a)  Casa  : Fon  I*  imbarcare  colta  Padovana , e 
tamia eia  da  questo  a mostrare  che  tu  hai  qualche 
temperanza. 


IV. 0  Amore  ebe  porta  seco  conseguenze  ed 
impicci. 

V. °  Amore  di  donna,  non  di  quegli  altri 
innumcrubili  oggetti  a cui  questo  alletto  si 
può  rivolgere.  Per  non  v'imbarcar  male  in 
amore,  innamoratevi,  prima  clic  d'una  donna, 
d'  un  principio.  Quest’  espediente  vi  rispar- 
mierò molte  passioni  di  cui  voi  medesimo 
dovrete  un  giorno  arrossire. 

— Imbarcarsi,  d'amori  parlando,  oggi  é 
appena  dell'uso.  S'adopra  piuttosto  nel  senso 
d'intraprendere  affari  d’esito  mal  sicuro;  e 
dicesi  sempre  in  cattivo  senso,  quasi  alludendo 
alla  barca  che  va  a sfidare  un  mar  di  pericoli. 

invaghirsi,  quantunque  inanelli  nella  Cru- 
sca, è voce  d'uso;  cd  esprìme  piuttosto  il 
primo  desiderio,  non  sempre  costante,  che 
l'amore  medesimo.  Chi  s' innamora  di  donna 
pregevole,  può  in  essa  trovar  sollievo  ai  mali 
della  vita,  e rinfrancare  le  forze  dell’ingegno. 
Chi  se  ne  invaghisce,  d'ordinario  lira  a go- 
dere, c nulla  più.  Quegli  è stabile  c ferino; 
uesti  vaga,  per  cosi  dire,  attorno  all'oggetto 
csiderato,  finché  non  ha  ottenuto  l'intento; 
poi  si  volge  nllrove  ( 1 1.  Quindi  il  vagheggino, 
include  l’idea  di  volubilità,  d'incostanza,  di 
capriccio.  Può  talora  invaghirsi  aver  senso 
innocuo.  E d'un  bambino,  per  esempio,  che 
piangendo  chiede  un  balocco , in  Toscana  vi 
diranno  eh'  e’  se  n'  è invaghito.  Invaghirsi , 
diremo,  anco  degli  studi,  di  nobile  impresa. 
Ma  un  po'  di  capriccelUi  vi  trapela  quasi  sem- 
pre, od  almeno  il  desiderio  non  par  tanto 
forte.  - scemi  - 

1611. 

INNAMORARSI,  Amare,  Iavagiiirsi. 

— Innamorarsi  quando  dinota  soltanto  il 
principio  dcll'omare , è molto  affine  ad  inva- 
ghirsi. Ma  può  significare  anco  l’infiammarsi 
nell'amore,  come  accade  a chi  troppo  scherza 
col  fuoco:  può  significare  il  concepir  di  su- 
bito un  desiderio  passionato  c violento.  Bot- 
ta, Storia  d'America:  « In  qncll’etA . . . nella 
quale  non  solo  il  buono  par  buono,  ma  bello, 
ed  in  cui  l'uomo  non  solo  ama,  ma  s'inna- 
mora ».  - POLIDORI  - 

1613. 

INNESTARE,  Arrestare. 

— Innestare  le  piante:  innestare,  traslata- 
mcnle,  razza  in  razza,  popolo  in  popolo,  idea 
in  intelligenza,  istituzione  in  paese,  locuzione 
in  linguaggio  o in  periodo.  In  alcune  parti  di 
Toscana  dicono  annestare  il  vaiuolo,  in  altre 
innestare.  Delle  piante,  e annestare  e inne- 
stare. Ma  innesto  o ncsto  ; non  mai  annesto. 
Io  desidererei  ( senza  pretendere  ) che  T uso 


(i)  Fagus  dicevano  I Latini  di  chi  teneva  die- 
tro a diversi  amori.  Marziale,  Orazio,  Properzio. 
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fusse  fissato  cosi:  innesto,  l'atto  e il  modo 
dello  innestare;  nesto,  lo  pianta  innestala,  e 
il  luogo;  annestare  del  vainolo;  innestare, 
negli  altri  usi  e propri  e traslati.  Ma  quan- 
d'  anco  annestare  rimanesse  alle  piante , i 
traslati  dell'altro  mai  non  avrebbe.  - Bau  - 
n;  ir, 

INNESTARE,  Iss salar. 

— Nel  proprio  la  difformità  è ben  chiara, 
ma  nel  traslato  è più  delicata.  Allora  inne- 
stare indica  insenionc  più  intima,  e che  tal- 
volta richiede  maggior  fatica.  S' innestano  nel 
discorso  le  idee,  le  frasi  d'un  altro  scrittore; 
gl'interi  passi  s' inseriscono.  La  cosa  inserita 
rimane  distinta  dalla  principale;  l'innestata 
viene  a confondervisi.  Diciamo:  innestare  le 
razze  per  matrimonii,  la  dottrina  con  l' inse- 
gnamento. - a.  - 

1614. 

INNOCENTE,  Innocuo. 

Innocente,  clic  non  nuoce  altrui,  che  non 
vuole  il  male;  innocuo,  che  altrui  non  lo  fa. 
Anco  un  flagello  è innocuo  quando  non  nuo- 
ce. Cosi  gli  animali  diciamo  innocui.  11  mal- 
vagio carcerato  è innocuo;  c la  società  molle 
volte  non  cura  di  farlo  innocente. 

1611S. 

INNOCENZA,  Candore. 

1/  innocenza  è lo  stato  dell'anima  clic  non 
ha  reità  da  rimproverare  a sé  stessa.  Il  can- 
dore è espressione,  riletto  dell'  innocenza  : è 
quella  disposizione  che  ha  l'uomo  puro  a non 
nascondere  l’animo  suo. 

L'innocenza  prima,  ignara  del  male,  l’in- 
nocenza infantile  e della  prima  gioventù , ha 
per  compagno  un  candore  schietto  che  non  i 
virtù  ma  natura.  L'innocenza  di  chi  conosce 
il  male,  e l'ha  sempre  evitalo,  o.  se  c’è  ca- 
duto mai,  seppe  poi  rialzarsene,  ha  per  com- 
pagno un  candore  voluto,  e,  se  posso  dir  cosi, 
ragionato,  il  quale  non  manifesta  sempre  ogni 
cosa,  ma  tutto  quello  eh' e’  manifesta,  è pro- 
prio quel  ch'egli  sente,  nè  più  ne  meno. 

Quando  innocenza  prendesi  in  un  terzo 
senso  relativo,  che  vale  purezza  da  tale  o tal 
colpa,  qursla  non  ha  sempre  compagno  il 
candore.  Un  uomo  clic  avrà  pure  i suoi  vizii, 
è accusato  d'omicidio,  e si  dimostra  innocen- 
te. Innocenza  è codesta;  non  però  molto  can- 
dida. 

Anco  in  anima  non  innocente,  del  resto, 
può  essere  nn  naturai  candore,  merito  del- 
l'età c dell'invita  natura.  - bbbi  - 

1616. 

INSALUBRE.  Malsano. 

— Insalubre,  di  luogo  o di  cibo;  malsa- 
no, di  luogo  e di  persona  (I).  - romani  - 


(i)  Soldi m : (luci  che  all'umore  Giova  dell'uno 


— Insalubre,  che  non  giova  alla  salute; 
malsano,  che  nuoce.  - lami  riuscirmi  - 

1617. 

INSANABILE,  Incurabile,  Irrimediabile. 
Incurabile,  Disperati). 

— Male  incurabile,  che  resiste  a lutti  i ri- 
medii; insanabile,  che  non  lascia  speranza 
oramai  di  salute.  Male  incurabile  ai  medici, 
può  essere  sanabile  dalla  natura,  o dalla  fede. 
La  cura  è opera  defl’artc;  il  risanamento,  della 
natura  c dell'arte,  e s’opera  sovente  senza 
rimedii.  sovente  a dispetto  de'  rimedii.  Pazzia 
è male  sovente  incurabile,  non  insanabile:  la 
si  può  dileguare  da  si. 

Un  male  incurabile  di  tale  o tal  organo , 
che  non  attacchi  le  funzioni  necessarie  alla 
vita , c non  tolga  nemmeno  certa  tal  qual 
sanità,  può  strascinarsi  lunghissimo  tempo, 
lai  malattia  insanabile  conduce  alla  morte.  - 

HOURATTD  - 

— Il  male  insanabile  non  ò irrimediabile: 
non  si  può  distruggere,  ma  si  può  con  ri- 
medii mitigare. 

Insanabile,  poi,  pare  si  dica  meglio  de’ 
morbi  organici  (c  quindi  s'applica  volentieri 
a' vizii  dell’animo);  incurabile,  degli  acciden- 
tali. - A.  - 

Incurabile,  Disperato. 

— Può  la  malattia  intrawedersi  incura- 
bile dalla  lunga  durata;  diventa  disperata  agli 
estremi.  - &.  - 

1618. 

INSEGNA,  Bandiera,  Stendardo,  Impresa,  Gon- 
falone. 

Una  bandiera,  un’impresa  può  essere  in- 
segna il).  Ma  insegna  è più  generale. 

Bandiera  è drappo  attaccato  ad  asta  con 
colori  o figure,  e si  porta  in  battaglia  (3). 

Stendardo  è drappo  steso  sopra  uno  o due 
regoli,  retto  da  un’asta:  portasi  nelle  pro- 
cessioni, e vi  stanno  dipinte  imagini  sacre  (5). 
La  milizia  anch'essa  ha  stendardi  (A). 

impresa  c una  specie  d' insegna  che  di- 
chiara simbolicamente  o con  parole  l'oggetto 
a cui  tendevano  le  belliche  imprese  del  ca- 
valiere : ed  era  dipinta  sull'  arme  o sugli 
abiti  o sulle  bandiere.  Si  trasportò  quindi  ad 
insegne  non  belliche,  ma  gentilizie  o scienti- 
fiche. 


a quell'altro  è insalubre.  - Machiavelli:  Paesi 
malsani. 

(i)  Villani:  Insegna  reale. 

(i)  Villani  : Con  sue  bandiere  e tende  vi  si  ac- 
campò. 

(s)  Divariati  : Calici,  croci , stendardi,  para- 
menti. 

(4)  Ariosto  : Porla  in  campo  giallo  un  drago 
nero  Nello  stendardo. 

88 


Digitized  by  Google 


1NS 


IINT 


(458) 


Gonfalone  è stendardo  del  Comune,  che 
soleva  portarsi  anche  in  guerra  ; onde  gonfa- 
loniere era  titolo  di  dignità  (I).  - a.  - 
101». 

INSEGNA,  K a>i:ie»a , Vessillo,  Pensose. 

— Bandiera,  insegna  militare;  insegna,  voce 
generale,  indicante  qualunque  sia  contrasse- 
gno posto  a un  oggetto  per  denotare  l'ulUcio 
suo  o per  distinguerlo  conte  che  sia.  Insegna 
d’osterìa,  di  bottega,  di  locanda;  insegne. mi- 
litari, reali.  Vessillo  era  l’ insegna  militare  ai 
Latini,  ma  mobile  (2).  È voce  d'uso  più  eletto. 
Una  banderuola  leggiera,  una  bandieruccia 
stracciata,  vessillo  non  è.  Ogni  meschina  setta 
inalbera  la  sua  bandiera:  il  vessillo  è più 
rispettabile.  Onde  la  Chiesa  sublimemente  del- 
la croce  canta:  ••  S’avanzano  i vessilli  del  re.» 

Pennone  è la  banderuola  posta  in  cima  alla 
lancia,  od  all’albero  delle  navi.  E se  ne  fa 
pennoncello.  - batti  - 

1CS0. 

INSEGNA,  Lua sacca*. 

— Insegna  semplice  non  è inlrasegna  (5), 
perchè  inlrasegne  sono  le  figure  o segni  varii 
di  cui  si  compone  un'insegna.  Malespini,  ca- 
pitolo 48:  « Per  lo  suo  amore  portavano  e 
ritennono  la  sua  insegna  addogata  bianca  e 
rossa  con  diverse  inlrasegne».  - rounoai  - 
1631. 

INSEGNA,  Stemma,  Acme. 

— Stemma,  lo  scudo  in  cui  sono  dipinte 
le  insegne  e le  distinzioni  simboliche  d'una 
famiglia.  Lo  stemma  porta  dunque  l’ insegna. 
E non  ogni  insegna  è stemma.  Am  te  é più 
generale,  perchè  comprende  anco  le  insegne 
de'  principi  c delle  nazioni  (4).  • «omahi  • 
1623 

INSIEME,  A ita  TEMPO. 

— insieme,  indica  l’unione  o nello  spazio 
o nel  tempo  : a un  tempo , questa  seconda 
soltanto.  Due  libri  si  mettono  insieme,  c ca- 
dono e un  tempo.  Possono  cadere  a un  tempo 
e non  insieme,  se  uno  cade  dall'  una  e 1’  al- 
tro dall’  altra  banda.  Due  cantanti  cantano 
insieme  un  duello,  ma  non  sempre  a un  tem- 
po: se  uno  canta  falso,  si  potrebbe  dire  che 
e'  cantano  a un  tempo,  ma  non  insieme.  Due 
prodi  combattono  insieme;  possono  non  co- 
minciare ambedue  la  zuffa  a un  medesimo 
tempo.  - ouixot  - 


(i)  ViLLtm:  E diedero  per  insegna  al  gonfalone 
mezza  l'arme  del  Comune  e mezza  quella  del  po- 
polo  di  Firenze. 

(a)  l'eitu. 

(a)  Non  c dell'uso  odierno,  ma  fa  notar  cosa 
non  avvertita  dai  compilatori  de'  nostri  vocabo- 
lari!. 

(4)  Sacchetti  : L'arme  del  giglio  del  Comun  di 
Firenze. 


1635. 

INTERAMENTE,  Pati  in  teso. 

— Interamente,  diciamo  mutar  d'opinione; 
non  già,  per  intero.  Non,  trascrivere  intera- 
mente ; ma , meglio , per  intero . Interamente 
riguarda  I'  azione  espressa  dal  verbo;  per  in- 
tero , la  cosa , l' effetto. 

Più:  per  intero  indica  meglio  l’ istantaneità 
dell’  atto.  Città  interamente  distrutta,  può  es- 
sere stata  distrutta  a poco  «Ila  volta.  Città 
distrutta  per  intero,  par  eh’ indichi,  la  distru- 
zione essere  stata  cagionata  da  una  sola  ca- 
gione continova.  - a.  - 
1624 

INTERIORE,  Isti  no , Intesto,  Istmisseco. 
Lvtistiso,  Istibso. 

— Intimo  è più  d’ interiore;  interiore  & 
più  d' interno.  Il  primo  è superlativo , il  se- 
condo è comparativo.  Segncri:  «Non  dice  le 
parti  interne,  non  dice  le  parti  iutimc,  dice 
1’  atrio  ». 

Intcriore,  più  comunemente,  di  cose  spiri- 
tuali; intrinseco,  del  valore,  o d'  altre  qua- 
lità vegnenti  dall'  essenza  intima  delle  cose  , 
senza  badare  alla  stima  degli  uomini.  Divo- 
zione intcriore  , malattia  interna  , valore  in- 
trinseco. - a.  - 

— Interiore  , eh'  è nella  cosa,  sotto  la  su- 
perficie di  lei:  all'  opposto  d'esteriore  , eh'  è 
apparente,  c al  di  fuori.  Interno,  cb’  è più  o 
meno  addentro  nella  cosa,  ed  opera  in  lei: 
all'  opposto  d’  esterno,  elle  viene  di  fuori , e 
opera  sul  di  fuori , o al  di  fuori.  Intrinseco , 
eh’  è proprio  della  cosa , eh'  è più  o meno  es- 
senziale a quella:  all'opposto  d’  estrinseco  , 
che  non  è nella  costituzione  delle  cose , che 
viene  da  esterne  cagioui. 

Interiore,  che  non  c molto  sensibile  a'  se- 
gni di  fuori,  o punto.  Intrinseco,  che  per  ve- 
derlo bisogna  quasi  penetrar  dentro  alla  cosi». 
Le  qualità  intrinseche  si  distinguono  dalle 
accidentali  , accessorie  , avventizie.  - aoo- 
saus  - 

— Intimo  dicesi  meglio  del  sentimento;  in- 
terno, del  cuore,  dello  spirito;  interiore, della 
coscienza.  Intimo  senso  ; interno  de'  cuori  ; 
foro  interiore. 

Intimo  Ita  più  d’  ordinario  senso  traslato  : 
gli  altri  due,  anche  corporeo.  Malattie  inter- 
ne , stanze  interne  ; le  interiora  degli  animali. 

- FAU1LS  - 

— Laddove  non  ha  luogo  comparazione  , 
interno  sarà  più  acconcio  d'interiore,  agget- 
tivo. - A.  - 

Intestino,  Interno. 

— 11  primo  addiettivamente  non  s'  usa  se 
non  di  guerre,  battaglie,  discordie , mali  che 
regnino  in  un  popolo  o in  una  città,  c inter- 
namente la  rodano.  - nosco  - 
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165». 

INTERPORRE,  Frammettere,  Intr amettere , In- 

ER  AMMETTERE , INTERMETTERE.. 

— Intromettere,  metter  dentro.  Intermet- 
tere, lasciare  a mezzo  (1):  latinismo  non  molto 
usilato.  Interporre,  porre  fra  mezzo,  porre  tra 
persona  e persona,  cosa  e cosa  (3),  tra  cosa  e 
persona.  Interporsi  ba  il  noto  senso  traslato 
di  mediazione.  Inframmettere  vale  interporre 
in  modo  importuno  e noioso;  e differisce  da 
frammettere  , in  quanto  che  quasi  sempre  ha 
senso  traslalo.  Chi  s' interpone  fra  due  che  la 
sua  mediazione  non  amano,  costui  s'infram- 
mette. - ROMASl  - 

1656. 

INTERPORSI,  Intercedere.  Intervenire. 
Intercessione.  Mediazione. 

Mediatore,  Mezzano. 

— Intercedere,  con  parole;  interporti,  e 
co'  discorsi  c con  l'opera,  e con  le  preghiere 
e co'consigli,  e più  a buono  che  a mal  line; 
Infere  cm're , con  le  parole  e con  I’  opera  , a 
buono  e a mal  line. 

Interporsi,  per  altri  sempre;  intervenire, 
anche  per  sé.  A una  lite , a un  contratto  in- 
tervengono tutte  le  parti  che  vi  sono  interes- 
sate: e allora  questa  voce  ha  senso  legale.  Ma 
interporsi  nelle  faccende  altrui,  suona  meglio 
che:  intervenire  in  esse:  le  intervenzioni  o 
gl'  interventi  hanno  sempre  qualcosa  di  meno 
schietto. 

Intercessione  ha  seco  l’ idea  di  preghiera 
più  o meno  aperta;  mediazione  è più  gene- 
rale. I.'  amico  s’ interpone  mediatore  tra  due 
corrucciati.  Il  padre  intercede  per  il  figliuolo, 
il  buono  pel  reo.  La  mediazione  ha  luogo  anco 
ne'  contratti,  nelle  negoziazioni,  c simili  : l' in- 
tercessione, là  dove  si  tratti  di  grazia,  di  per- 
dono. - A.  - 

Mediatore,  Mezzano. 

— Mezzano,  il  sensale  c il  ruffiano;  me- 
diatore è mezzano  a fine  d’ intercedere  nelle 
conciliazioni , o mezzano  in  faccende  più  no- 
bili. - AMBMOBOLJ  - 

1657. 

INTERPRETE,  Turcimanno , Dragomanno. 

— Interprete,  chi  spiega  il  senso  delle  pa- 
role; turcimanno,  chi  Ira  due  che  non  inten- 
dono il  linguaggio  1'  uno  dell'  altro  , espone 
il  colloquio  a ciascuno  nel  suo.  Ogni  turci- 
manno è interprete;  non  a vicenda.  - «oooo  - 

— Dragomanno,  più  comune  nell'  uso  vi- 
vente, è sinonimo  di  turcimanno.  Ma  quest'  ul- 
ti) Passavarti:  Penitenze  che  $i  possono  inter- 
mettere. 

(a)  Galileo  : Cominciando  la  terra  a interporti 
tra  Giove  e il  iole.  - Boccaccio:  finn  mollo  temilo 
,'inlerpote. 


timo  ha  qualcosa  di  più  scherzevole  c d'irri- 
sorio insieme  , ne'  sensi  trasloti.  Turcimanno 
chi  porta  ambasciate  tra  due  amanti;  non: 
dragomanno.  - musoni  - 

1658. 

INTERROTTO,  Intercetto. 

— Intercetto,  di  cosa  che  nell'  essere  o in- 
nanzi d'  essere  spedita  da  luogo  n luogo , i 
ritenuta , e non  più  mandata  laddove  l' in- 
viente intendeva  (l).  Cosa  interrotta  nel  suo 
corso , primieramente  si  suppone  che  sia  gii 
in  cammino  ; poi  : che  dopo  l’ inlerroinpimento 
riprenda  o posso  riprendere  il  corso  suo.  Que- 
sto non  sempre,  ma  sovente  o talora.  All’in- 
contro la  cosa  intercetta , finché  dura  ad  es- 
sere intercetta,  non  va.  - n cimami  - 
1658. 

INTERVALLO,  Interruzione. 

— L'interruzione  è una  specie  d’intervallo; 
non  ogni  intervallo  è interruzione.  - romani  - 

— Intervallo  è distanza  da  un  punto  all’  al- 
tro. Interruzione  è non  continuazione  di  quel 
elio  continuare  doveva.  Quello  si  dice  più  pro- 
priamente del  tempo,  dello  spazio:  questo , e 
del  tempo  e dello  spazio  c dell'opera.  - una  - 
1630. 

INTERVALLO  , Spazio  , Distanza. 

Ogni  estensione,  ogni  luogo  è spazio;  que- 
sta è voce  indeterminata  che  indica  l' estensio- 
ne senza  circoscriverla.  Distanza  è intervallo 
determinalo  fra  due  punti.  Lo  spazio  si  può 
dire  immenso,  infinito;  la  distanza  non  si  può 
dire  cosi  senza  iperbole;  l'intervallo , in  modo 
nessuno. 

Quel  tratto  di  cielo  nel  quale  i pianeti  si 
muovono,  è spazio:  gli  astronomi  misurano 
le  loro  distanze  da  pianeta  a pianeta.  Distanza 
desta  l’ idea  di  più  o men  lontananza;  inter- 
vallo, di  più  o meno  prossimità. 

Diciamo:  fra  gl'intervalli,  e non:  fra  le  di- 
stanze; perchè  , intervallo  , avendo  due  ter- 
mini estremi,  ha  pure  un  mezzo  per  il  quale 
si  passa. 

Nell’arte  militare,  intervallo,  dice  il  Mon- 
tecuccoli,  è da  spalla  a spalla;  distanza,  da 
petto  a schiena.  Due  battaglioni  schierati  nella 
medesima  linea , son  separati  da  un  solo  in- 
tervallo. eh’é  quella  via  che  si  lascia  aperta 
fra  la  sinistra  del  primo  c la  destra  del  se- 
condo; ma  ognuno  di  essi  ha  più  distanze,  e 
son  quelle  che  separano  una  spalla  dall'  altra, 
quella  che  li  separa  dui  battaglioni  schierati 
dietro  su  altra  linea.  Questi  battaglioni  poi 
camminando  in  colonna,  non  sono  separati  da 
alcun  intervallo,  ma  da  una  distanza;  eh’ è 
quel  vuoto  che  rimau  tra  la  coda  del  primo  e 
la  testa  del  secondo. 


(I)  Giamiullari : Lettere  intercede.  Anca:  in 
Irretitalo,  incn  bello. 
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1631. 

INTERVALLO,  Sfizio. 

Parlando  del  tempo,  spazio  è pur  sempre 
indeterminato;  e siccome  nel  luogo  denota 
una  certa  ampiezza,  cosi  nel  tempo  lunghezza. 
E rappresentando  durala  non  circoscritta,  vale 
talvolta  agio , comodo  d’ operare.  1/  intervallo 
è più  breve  . c segna  i due  termini.  Spazio , 
non  intervallo,  dell'  eternità.  della  viui:  ma, 
intervallo  Ira  il  nascere  ed  il  morire.  Lucidi 
intervalli,  quu'  lampi  di  ragione  clic  balenano 
al  pazzo  od  al  mentecatto. 

Intervalli , le  pause  periodiche  d' ogui  mo- 
vimento. 

Spazio,  come  generico,  si  può  talvolta  ado- 
prave  in  luogo  degli  altri  tre;  questi  in  luogo 
di  quello,  pili  raro  assai. 

1632. 

INTERVALLO,  Interstizio. 

Interstizio  c breve  intervallo.  I piccoli 
spazi  vuoti,  disseminati  nella  massa  de'  rorpi, 
sono  interstizi.  Intervallo,  in  origine  signifi- 
cava lo  spazio  frapposto  tra  i pali  che  for- 
mavano il  vallo  del  campo  : ma , per  simili- 
tudine, si  disse  di  qualunque  siasi  spazio  in- 
terposto fra  due  corpi  n luoghi  o tempi  (1). 

1633. 

INTORBIDARSI,  Rabbruscarsi,  Rabbuffarsi,  Rab- 
buiarsi, Farsi  brutto. 

11  tempo  quando  si  rabbrusca  par  meno 
tempestoso  elle  quando  si  rabbuila.  I)e'  tem- 
porali estivi  che  portali  sero  improvvisa  pro- 
cella, io  direi  rabbuffarsi;  de' temporali  d'au- 
tunno o di  primavera  , rabbruscarsi  (2).  lai 
differenza  non  è confermala  da  esempi  chiari: 
ina  il  suono  stesso  de’  due  vocaboli  par  che 
1'  accenni. 

Si  rabbrusca  la  persona  turbandosi  (3):  si 
rabbuffa  turbandosi  ancor  più  forte  : e la  diffe- 
renza che  corre  tra  brusco  e rabbuffalo,  con- 
férma la  indicata  da  noi  tra  il  rabbruscare  e 
il  rabbuffare  del  tempo. 

Il  tempo  si  rabbuia  allorché  si  fa  nero; 
1'  aria  poi  si  rabbuia  al  mancar  della  luce  (1). 
In  questo  secondo  senso  non  è sinonimia  ; nel 
primo,  il  rabbuiarsi  è un  effetto  o un  indizio 
del  rabbruscarsi  o del  rabbuffarsi.  Può  il  ciclo 
rabbuiarsi,  senza  che  il  tempo  si  rabbuili. 

I,'  intorbidarsi  i aneli'  esso  un  principio , 
ma  dice  meno  : quando  il  tempo  di  sereno  di- 


ti) Varcai  : Cose  con  sì  grande  intervallo  sepa- 
rale. - Villani  : In  questo  intervallo  di  tempo.  - 
Barai  : Eru  senza  intervalla  il  lor  ferire. 

(«)  Varcai  : Il  tempo  si  rabbruscò  in  un  subito, 
e ne  renne  repentinamente  uno  grossissima  scossa 
d‘acqua. 

(z)  Sirboaati:  Eabbruseala  la  fronte  e raggrot- 
tale  te  ciglia. 

(4)  Bcuaarroti  ; Salvisi. 


vien  nuvoloso,  s’intorbida;  non  si  rabbrusca. 
Per  rabbruscarsi  convien  che  s' intorbidi,  ma 
non  viceversa. 

8'  intorbida  1'  acqua  o altri  liquidi  (t);  s' in- 
torbida la  vista  (2),  l'umore,  la  mente  (3)  o 
1'  animo  (ti)  di  persona  ; a'  intorbida  un  affare 
qualsiasi  (8):  usi  proprii  di  questo  sol  verbo. 
E:  intorbidar  l'acqua  chiara,  vale:  confon- 
dere cose  per  sé  chiarissime. 

Il  tempo  si  fa  brutto:  frase  generale  eh’  c- 
sprime  tanto  il  semplice  intorbidarsi,  quanto 
il  rabbuffarsi  più  fiero.  Di  cose  politiche  o so- 
ciali parlando  , stiglialo  dire:  il  tempo  si  fa 
brullo,  il  tempo  s' intorbida.  Ed  c frase  mollo 
viva,  c pare  non  voglia  morire  per  ora. 

1634. 

INTORBIDARSI,  Rabbruscarsi,  Rannuvolarsi, 

Annuvolare  I Iraslati  ). 

Farsi,  Divenire,  Rivaner  brutto. 

L’ uomo  può  divenire  torbido  senza  farsi  : 
può  1'  umore  di  lui  cangiarsi  dalla  serenità  di 
prima , senza  rendersi  spiacevole  o duro  ad 
altrui.  Si  può,  viceversa,  esser  brusco  senz'  es- 
sere torbido. 

Il  rabbruscarsi  dice  sempre  stato  non  lun- 
ghissimo , l' intorbidarsi  può  esprimere  il 
principio  d’  un  abito.  A uua  parola  1'  uomo 
orgoglioso  si  rabbrusca  tutto,  appunto  perchè 
l'orgoglio  gli  licn  sempre  intorbidata  l'anima. 

Ilannuvolarsi  è effetto  di  tristezza,  di  rol- 
lerà , di  dolore , di  cura  improvvisa.  Può  un 
grave  pensiero  rannuvolare  la  fronte,  senza 
intorbidarvi  però.  L’animo  del  giusto  si  ran- 
nuvola, non  s'intorbida. 

L’ ignoranza  e l'incertezza  lengon  la  mente 
annuvolala;  il  pregiudizio,  l'errore,  la  intor- 
bidano. la;  nuvole  dell'  ignoranza  possono  es- 
sere pregne  d’  acque  fecondatrici.  La  scienza 
non  irradiata  dalla  virtù,  è sempre  torbida. 

Intorbidarsi,  diremo,  del  cuore;  non:  ran- 
nuvolarsi : c la  ragione  n'  è chiara. 

Il  rannuvolarsi,  del  resto,  come  nel  traslato 
cosi  nel  proprio  (B),  può  essere  momentaneo; 
l’ intorbidarsi  dura  almeno  un  po'  più. 

Il  rannuvolarsi  può  essere  effetto  di  cura 
leggera  (7)  ; l' intorbidarsi  , di  più  molesto 
sentimento. 

Attivamente  direi  c rannuvolare  c nnnuuo- 
lare:  nel  neutro  passivo,  rannuvolarsi,  piutto- 
sto. L'  amore  smollato  intorbida  I'  anima  con 
gli  odii,  annuvola  l'intelletto:  1' uomo  clic 


(l)  fan.  eia.  mal.;  Beai. 

(9)  Dallas.  Quintiliano. 
fs)  c.llu  ; Slcnlri. 

(a)  M.  Villani. 

(a)  ASRAA. 

(a)  Barn!  : Si  rannuvola  spesso  e rasserena. 
(7)  Dai  astati  : Un  poca  rannuvolati. 
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creile  trovar  nell’  amore  perpetua  serenità  , 
più  Tarile  si  rannuvola  ad  ogni  vento. 

Farsi  o divenire  brullo  è frase  familiare: 
esprime  il  mostrar  turbamento  o tristezza  in 
modo  che  produca  nella  faccia  visibile  can- 
giamento, e non  bello,  /limanere  brutto,  poi, 
vale  rimaner  defraudato  , corbellato  , ingan- 
nato insieme  e mezzo  disingannato:  stato  non 
piacevole  , ma  pur  benefico  all'  uomo  erran- 
te (t). 

105». 

INTORMENTIRE,  Intorpidire,  Aggranchiare. 

Il  granchio  è una  specie  d'intorpidimento: 
può  una  parte  del  corpo  intormentire  dal  do- 
lore , dal  freddo  , senz'  essere  aggranchiata 
però.  Può  la  parte  ( Oli  il  corpo  tutto)  essere 
intorpidita,  inen  agile  ai  moli  naturali  o chie- 
sti dalla  volontà,  e pur  non  essere  intormen- 
tita. Questo  è torpore  grave,  e per  lo  più  do- 
loroso. 

Dicesi  poi  aggranchiato  un  corpo,  o parte 
di  quello,  che  sta  rattrappito,  raccolto  in  sé, 
come  aggranchiato  fosse  e non  si  potesse  lutto 
snodare.  Io,  per  esempio , scrivendo  tengo 
la  mano  aggranchiata , e scrivo  aggranchiato. 

1050. 

INTORMENTITO , Indolenzito. 

— Indolenzito,  ben  ilice  la  Crusca,  « è que- 
gli al  quale,  per  essere  stato  in  positura  scon- 
cia , o per  lungo  stropicciamento , s’  addor- 
menta quasi  il  senso  delle  membra;  che  di- 
ciamo anco,  intormentito».  Ma  intormentito 
usasi,  generalmente  parlando,  di  dolore  pas- 
seggierò, e anche  di  un  principio  come  di  pa- 
ralisia:  o talvolta  dove  non  entri  idea  di  fa- 
tica durala,  di  male;  mentre  indolenzito  può 
denotare  malessere  e cattiva  disposizione  del 
corpo:  ino  non  gravissima.  S'  intormentisce 
e s' indolenzisce  un  piede  a chi  è stato  assai 
in  positura  scomoda;  in  una  scalmana  indo- 
lenziscono le  gambe,  le  braccia.  Qui  non  tor- 
nerebbe intormentire.  - ni»  - 

1057. 

INTORMENTITO,  Intirizzito,  Assiderato. 

Assiderato  , in  origine  , diaccialo  per  es- 
sere stato  all'aperto  (9):  dinota  freddo  inten- 
so. Intirizzito  dice  l’ irrigidimento  , effetto 
del  freddo;  ed  è meno.  Poi, dicesi  intirizzilo, 
d' irrigidimento  qualunque  si  sia,  o per  con- 
vulsione, o per  immobilità  momentanea,  o per 
mera  goffaggine. 

Intormentito,  diciamo,  e per  freddo  e per 
granchio  e per  altro  qualsisiu  torpore,  più  o 
mcn  doloroso. 


(i)  Lina. 

(t)  Da  sirìus.  Similmente  i Francesi  per  dire 
all’  :>|>crlo , dicono  à la  belle  éloile. 


1058. 

INTRIGO,  lime  a,  Gasala. 

— Si  briga  , d’ ordinario  , a fnvore:  la  ca- 
bala è tanto  prò  quanto  contra.  L'  intrigo  è 
piò  complicato. 

lai  briga  si  fa  , d'  ordinario  , più  alla  sco- 
perta. - aOINVlLLIERS  - 

1050. 

INTRISTIRE,  Inciprignire,  IIinciprignire. 

— Intristire  significa  ( fja  gli  altri  casi  ) 
il  principio  di  quella  stizza  minuta , se  cosi 
posso  dire,  e inquieta , che  non  sa  celarsi,  ca- 
gionala per  lo  più  da  persona  che  infastidi- 
sca, e a poco  a poco  alteri  1'  altrui  allegrezza: 
e in  questo  senso  diccsi  più  spesso  di  bam- 
bini e di  bestie.  Ci  son  di  molti  che  si  diver- 
tono a far  intristire  un  bambino  col  fargli 
de'  dispcttuzzi  che  lo  rendono  a poco  a poco 
d’  animo  irritabile  ed  inquieto.  Costoro  non 
sono  la  miglior  gente  del  mondo.  Diccsi  inol- 
tre ili  pianta  elle  cominci  a imbozzacchire:  e 
sempre  è neutro  passivo  o neutro  assoluto. 

Inciprignire  e rinciprignire  denota  il  rin- 
crudelire di  piaga,  fignolo  od  altro  malore;  e 
differiscono  dal  meno  al  più.  S'  usano  transi- 
tivamente e intransitivamente.  II  freddo  inci- 
prignisce le  piaghe.  Col  troppo  stuzzicarla , 
una  ferita  rinciprignisce. 

Nel  traslato,  uuo  e inciprignito  o rincipri- 
gnito  ( colla  notata  differenza  ) quando  qual- 
che cosa  di  dispiacente  sprgne  in  esso  l'alle- 
gria , e turba  la  serenità  ilei  viso'.  Onde , fra 
intristire  e inciprignire  c’è  questo  divario: 
clic,  intristita  è la  persona  la  qual  dà  a di- 
vedere clic  vorrebbe  sfogare  il  ronceputo  di- 
spetto; rinciprignita,  quando  si  concentra  cu- 
pamente in  sé  stessa  , e dagli  atteggiamenti 
fa  trasparire  l’ interior  turbamento.  Il  primo 
vocabolo  indica  collera  più  estrinseca  e pas- 
seggierà : il  secondo,  più  profonda,  e però  più 
durevole.  - uim  - 

1840. 

INTRODURRE,  Introvettere. 

Introdurre  par  clic  dira  qualcosa  di  più 
delicato;  intromettere , di  meno  opportuno. 
,S‘  introduce  un  cannello,  una  siringn  e simili; 
non  s‘  intromette. 

S' introduce  , presso  qualcuno,  una  perso- 
na; intromettere,  in  questo  senso,  ha  acce- 
zione non  buona.  S' intromette  un  seccatore, 
una  spia.  Parlando,  s' introduce  tale  o tale  di- 
scorso : se  il  discorso  è male  a proposito,  sarà 
ben  detto  intromettere. 

1041. 

INUTILE  , BlOSO  A BILIA. 

— Cosa  buona  a qualcli'  uso  , può  in  tale 
o tal  caso  tornare  inutile.  Un  orbitilo  è buono 
all'  uso  suo , ma  un  selvaggio  lo  dirà  inutile. 
Un  servo  di  più  in  una  casa  è inutile;  ma  po- 
trebbe non  meritare  il  titolo  di  buono  a nulla; 
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potrebbe  saper  (are  qualcosa  se  i padroni  vo- 
lessero o sapessero  adoprarlo  bene.  - rsau  - 

1042. 

INVECCHIARE,  Risvecchichre. 

— Invecchiare,  e in  buono  e in  mal  senso, 
e di  persone  e di  rose.  Il  vino , più  invec- 
chia, più  è buono. 

Minvecchignire,  di  persona,  e in  mal  senso: 
e vale,  acquistar  sembianze  di  vecchio.  - a.  - 

— Talvolta,  di  persona  parlando , rinvec- 
chignire  vale  invecchiare  diventando  secco  e 
avvizzito.  - A.  - 

1045. 

INVECCHIATO,  Isvetesato. 

Invecchialo  più  propriamente  diccsi  d'enti 
organici:  ma  degli  altri  ancora  (<).  Invete- 
rato , di  abitudine  soltanto , o di  cose  per 
lungo  abito  sode  c forti  (9). 

1644. 

INVIDIA,  Astio. 

Invidia  talvolta  ha  senso  più  mite.  Il  Pe- 
trarca invidia  la  terra  che  copre  l'adorata 
putredine  della  Francese.  In  poesia  special- 
mente diciamo:  bella,  nobile  invidia.  L'uomo 
invidia  a si  stesso  il  suo  bene  (5).  Astio  non 
ha  tali  sensi:  è desiderio  del  male,  ed  è sem- 
pre rea  cosa. 

— Astio,  odio  e malevolenza;  invidia  è non 
poter  veder  il  bene  altrui.  Questa  si  duole  del 
bene;  quello  desidera  il  male  (A).  - gatti  - 

1645. 

INVIDIA,  Livoaz. 

— Livore  è V invidia  che  apparisce  come 
il  lividore  del  volto.  Poi , livore  può  dirsi  non 
solo  dell' invidia,  ma  dell'astio  e del  rancore. 

1646. 

INVIDIA,  Astio,  Livnaz. 

Astio  è odio  amaro,  odio  vile.  L'invidia  è 
odio  del  bene  altrui.  Che  non  sicno  il  mede- 
simo, Dante  lo  dice:  « L’anima  divisa  Dal 
corpo  suo  per  astio  e per  diveggio  ».  E le 
Fioriti:  « Per  astio  c per  invidio,  a gran  tra- 
digione  l’uccisero  ». 

Non  può  essere  invidia  senz’astio,  ma  può 
astio  senza  invidia:  sebbene  la  divisione  sia 
rara.  L'invidia  si  rode  del  bene  altrui;  l'astio 
rerca  l’altrui  mole.  L’ invidia  si  può  a qualche 
modo  dissimulare;  l’astio  è più  visibile,  più 
ributtante.  L' invidia  astiosa  è più  spregevole 
dell'invidia  timida  e vergognosa  di  sè. 

Perchè  livore  è anco  l'esteriore  indizio  del- 
l'invidia; però  nella  Ret.  Tullio:  « Non  es- 
sere offeso  da  alcun  livore  d'invidia».  F.  poi- 


fi)  Boccaccio:  avveggo  ch’io  tono  invecchiato. 

(z)  Gaumo:  Un  inveterato  affetto. 

(sj  Dasts. 

(a)  L’Akio-to  II  accoppia  : E mena  astio  ed  in- 
vidia quel  dolente  A lei  biatmare. 


chè  I" invidia  che  si  manifesta,  appar  più  forte, 
perchè  pare  non  si  possa  contenere;  perciò 
livore  dice  invidia  irrequieta  che  macera  e 
trasmuta  l'uomo,  e lo  rende  visibilmente  in- 
felice. Più:  c'è  un' invidia  operosa  o nell' im- 
pedire il  bene,  o nell’ ignobilmente  gareggiare 
con  quello;  ma  pur  talvolta  par  simile  alla 
buona  emulazione:  il  livore  è inerte,  impo- 
tente, non  sa  che  consumare  sè  stesso. 

L'astio  è de’ superbi,  il  livore  dei  fiacchi 
avviliti.  Il  tiranno  che  incontra  rivali,  è astio- 
so; il  servo  quando  conosce  uomini  men  vili 
di  sè,  li  perseguita  col  suo  livore,  colla  tra- 
ditrice freddezza  ed  inerrja. 

1647. 

INVIDIA,  Gelosia. 

— Gelosia  del  bene  che  s'ha  e si  teme  di 
perdere;  invidia  del  bene  nitriti.  Geloso  della 
propria  autorità,  della  moglie. 

Ma  geloso  talvolta  riguarda  aneli’ esso  il 
bene  posseduto  da  altri  : c allora  è meno,  cd 
è affine  di  emulo.  Due  popoli,  due  principi, 
l'un  dell’altro  gelosi. 

L'invidia  è vizio;  la  gelosia  sentimento; 
amor  proprio  che  punisce  sè  stesso.  - nroi- 

OLOPCOIA  - 

— La  gelosia  viene  da  senso  della  nostra 
inferiorità;  se  vi  si  aggiunge  l’odio  e la  vo- 
lontà di  nuocere,  diventa  invidia.  - a.  - 

1648 

INVIDIOSO,  Geloso. 

— Il  geloso  teme  per  lo  zelo  di  eosa  ama- 
ta, o in  sè  stesso  o fuori  di  sè.  L’uomo  è ge- 
loso dell’onore  proprio,  dell’onore  dell'ami- 
co, del  figlio:  teme  cioè  non  la  sventura,  i 
proprii  errori,  la  malevolenza  gli  nocchino. 
Il  geloso  tende  a mantenere  illesa  la  rosa 
sua , c sta  vigile  per  non  errare  c per  difen- 
dersi. I,'  invidioso  brama  la  cosa  amata , ma 
non  la  possedè,  e si  consuma  di  non  la  pos- 
sedere. - raiaiTAiti  - 

164». 

IPOCRISIA,  Imposti;» a. 

— Ipocrisia,  arte  il' ingannare  sotto  specie 
di  virtù.  Impostura,  arte  d’ imporre  in  altrui 
stima  o credenza  disè  per  titoli  e parlari  non 
veri.  L’ipocrita  vuol  parer  buono;  l'impo- 
store vuol  parer  buono,  o ingegnoso,  o ric- 
co: l’ipocrita  nasconde  sè;  l'impostore  per 
mostrar  sè  in  miglior  luce,  deprime  altrui,  o 
dilfama.  L'ipocrisia  è per  lo  più  cupa,  taci- 
turna, teme  la  luce;  l'impostura  è loquace, 
cerca  le  moltitudini  da  ingannare,  dissemina 
il  falso. 

Imposture,  in  plurale,  è assai  più  comune 
d'ipocrisie.  - oaaasi  - 

1650. 

IPOCRITA,  Bacchetto  ve. 

L'ipocrita  copre  il  male  coH’apparenza  del 
tiene.  Molte  sono  te  specie  d’ipocrisia.  Chi  fa 
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il  santo  ed  ila  in  cuore  affetti  non  puri,  . è 
ipocrita  : ipocrita  chi  là  l'onest'uomo,  c tende 
a gabbare:  ipocrita,  per  estensione,  chi  si  mo- 
stra più  incredulo  o più  corrotto  di  quel  ch'egli 
è,  o per  orgoglio  o per  interesse  o per  de- 
bolezza di  cuore  o di  mente. 

Il  bacchettone  esercita  affettatamente  le 
pratiche  religiose,  o per  angustia  di  spirito, 
o per  vanità,  o per  ingannare  il  prossimo;  e 
intanto  o non  opera  il  bene,  o non  quanto 
dovrebbe.  C'è  dunque  dc'baccbettonidi  cuore 
sincero,  c de'  bacchettoni  ipocriti  ; ma  i bac- 
chettoni ipocriti  sono  i men  da  temere. 

MUSI. 

IPOCRITA,  Pinzocbrro,  Bigotto,  IUcchltto.se. 

Bigotto,  che  bada  alle  minute  pratiche  del 
culto  con  iscrupolo  soverchio,  e non  sempre 
con  vera  pietà.  Pinzochera,  che  esercita  que- 
ste pratiche  senza  intenderne  bene  lo  scopo 
c il  senso.  Ipocrita,  che  sotto  il  manto  di 
fede,  divozione,  virtù,  nasconde  i suoi  vizii. 
Bacchettone , che  bada  troppo  alle  forme  re- 
ligiose, c vuole  imporle  ad  altrui:  idea  di  più 
che  in  pinzochera  non  è. 

ie»a. 

IRA  , I.N01GN  Azione. 

Indignazione  à men  forte  d' ira  : ha, 
d'ordinario,  buon  senso  (t).  Desta  indigna- 
zione al  buono  l'aspetto  della  viltà  prepo- 
tente: egli  sente  quanto  tal  cosa  sia  indegna, 
c se  ne  turba;  non  se  ne  adira,  non  se  ne 
sdegna  nemmeno,  perchè  lo  sdegno  ha  un 
po’  del  superbo  c dell' inquieto;  ma  l'indi- 
gnazione, e'  non  potrebbe  vincerla  senza  rin- 
negar l'amore  del  bene.  Egli  è ben  vero  che 
dall'indignazione  allo  sdegno  assai  lubrico  è 
il  passo;  c clic  da  molti,  indignazione  vir- 
tuosa si  chiama  lo  sdegno  superbo,  l'ira  in- 
sofferente, l' invida  rabbia.  Male  adunque  il 
Fior  di  Virtù:  «*  Dall'ira  nasce  la  indegna- 
zionc  ». 

Indignarsi  è assai  meno  usitelo:  non  è però 
morto  affatto. 

tClitt. 

IRA,  Sdegno. 

Dopo  l' indignazione  viene  lo  sdegno,  cli’è 
movimento  dell'animo  per  cui  si  reputa  in- 
degna di  stima,  degna  di  fuga,  persona  o 
cosa.  Nello  sdegno  è disprezzo  misto  a prin- 
cipio d' ira:  ira  di  cosa  da  cui  l'animo  abor- 
ra, siccome  da  indegna. 

Lo  sdegno  può  venire  più  direttamente 
dalla  tempera  : onde  il  titolo  con  che  Dante 


(l)  Vit.  CaisT.  : Gesù  Cristo  con  gratuite  indi- 
gnazione cacciò  del  tempio  coloroche  vendevano...  - 
Boccaccio  : Quello  che  giusta  indignazione  mi  fa 
dire.  - Giovenale:  Faci I indignali o versum.  • Ora- 
ito  : Uberrima  indignano. 


benedice  sé  stesso:  » alma  sdegnosa  »;  titolo 
che  per  qualch'  anno  s'  affettava  da’  nostri 
giovani  lettori  dell’ Alfieri,  e si  cercava  di 
meritarlo  guardando  in  cagnesco  tulli  coloro 
che  uon  potevan  far  male. 

Soavi  sdegni,  disse  il  Petrarca  : tanto  .è  lon- 
tano lo  sdégno  dall'ira.  Si  sorride  di. sdegno, 
ma  non  di  rabbia  (I);  sdegnosetti  si  chiamano 
i fanciulli  e le  donne  : diminutivo  gentile. 

Si  sdegna  lo  stomaco  d'un  cibo  (9);  si  sde- 
gna una  pianta,  se,  dopo  aver  preso  in  un 
terreno,  non  cresce  e vien  meno  (3)  ; si  sde- 
gna una  rondine  che  trova  disfatto  il  suo  nido, 
e più  non  torna  ad  appenderlo  al  medesimo 
tetto;  sdegnoso,  con  ardita  ma  non  impropria 
metafora,  chiama  il  Magalotti  un  termometro 
delicato  ad  ogni  menoma  alterazione  di  tem- 
peratura : modi  a questo  vocabolo  proprii. 
<•  Creta  indignantia  »,  dice  Ovidio;  adequar 
indignatimi  »,  Virgilio;  e:  sdegno  del  mare, 
anco  in  italiano,  starebbe. 

16t>4. 

IRA,  Disdegno,  Coaacccio. 

Sdegnarsi,  Crocciarsi,  Adirarsi. 

Disdegno  ha  senso  più  affine  a disprezzo 
che  ad  ira.  G.  Villani:  « 0 disdegniamo,  o 
maggiormente  indegniamo,  noi  degui  membri 
di  patir  quelle  cose  ». 

Il  corruccio  è men  torbido,  e forse  più  in- 
nocente dell'ira. 

Di  due  amici  od  amanti  che  sieno  in  col- 
lera, dicesi  ch'c'  son  corrucciati  (A).  Onde  la 
ca.nzone  popolare  : <•  Lo  mio  amore  è cor- 
rucciato meco  ».  Il  corruccio  talvolta  espri- 
me piuttosto  1'  esterna  significazione  del  mal 
umore  che  I'  agitazione  interna. 

— Uno  de’  modi  di  mostrare  il  disdegno, 
gli  è appunto  quello  di  nascondere  il  corruc- 
cio, anche  quand’altri  Io  senta.  I superbi  disde- 
gni de'  ricchi,  delle  donne  vanesie,  a'  quali  il 
saggio  povero  i sempre  esposto , sono  tanto 
diversi  dal  corruccio  quanto  un'affeUata  in- 
dolenza da  un’affezione  eli' è costretta  a ma- 
nifestarsi. Il  primo  finge  di  negar  la  stima; 
1', altro  di  necessità  la  suppone.  - poudom  - 

Corruccio  ha  poi  sotto  di  sé  come  un  senso 
di  dolore,  c ciò  viene  forse  dall'origine  della 
voce  (5):  sebbene  tulli  quanti  gli  affetti  che 
non  sono  d'amore  temperato,  ricscan  da  ul- 
timo dolorosi. 

Anche  crucciare  è dell'uso;  ed  ha  pure 
senso  attivo,  che  corrucciarc  non  ha.  A forza 


I)  Boni:  .Sorrise . . . sdegnosamente. 
a)  Vit.  ».  Padri. 

(5)  Oavanzati:  L’abete  e il  cipresso , rimondi, 
sdegnano,  e no»  vanno  innanzi. 

(4)  E anche  scorrucciato  e scorrucciarti  ; che 
talvolta  è piò  familiare,  talvolta  dice  un  po'  più. 
(*)  Crucio;  cruz. 
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di  cruciar  gl'  infelici , li  crucccrcte  ( l ).  Scrivo 
cruciare  per  distinguere  il  senso  di  tormen- 
tare dal  senso  di  far  montare  in  collera. 

Io , del  resto , direi  sempre  corrucciato  : di- 
rci cruccioso  piuttosto  che  corruccioso.  Ser- 
berei corrucciato  ad  esprimere  il  corruccio 
presente  ; e cruccioso  ad  esprimere  corruccio 
o abituale  o più  risentito  li).  S'avverta  perù 
che  il  vocabolo  non  è mollo  comune,  e che 
la  distinzione  tra  cruciare  e crucciare  è mia, 
non  dell'uso. 

Sdegnarti , Crucciarsi,  Adirarsi. 

L'  uomo  si  sdegna  di  cosa  che  crede  inde- 
gna «li  sé;  si  cruccia  di  cosa  che  Cange  o tor- 
menta; si  adira  di  cosa  che  l'eccita  all'odio, 
lai  ragione  si  sdegna , l'animo  s'  adira,  il  sen- 
timento si  cruccia.  L' ira  è un  breve  furore  ; 
lo  sdegno,  una  febbre  lenta;  il  cruccio,  una 
malattia  ora  fugace  ora  durevole.  1/  ira  è più 
attiva;  il  cruccio  più  inerte;  lo  sdegno  riguar- 
da più  la  natura  delle  cose  che  l‘  indole  delle 

r lesone.  Lo  sdegno  può  essere  virtuoso;  ma 
ira  non  può  non  esser  colpevole. 

16,1». 

IRA,  Disotto. 

Il  dispetto  è risentimento  sdegnoso,  che 
viene  ila  poca  stima  della  persona,  o d uo  atto 
di  lei  (3):  è stizza  superba,  disdegno  gretto 
e insolente,  qualche  volta  rabbictta  tormen- 
tosa; non  mai  nobile  indignazione  nò  ira 
franca  ne  furor  violento.  Dispetto  ò una  di 
quelle  voci  ch'esprimono  un  complesso  d’idee 
varie,  e or  ne  abbracciano  alcune,  or  altre: 
onde  una  dclinizionc  generale  e costante  è 
impossibile  darla;  c chi  darla  pretendesse,  la 
darebbe  falsa. 

Si  piange  c si  riilc  di  dispetto  (4):  si  mo- 
stra il  dispetto  c col  palesarlo  e col  simularlo 
a forza,  c con  le  parole  c con  gli  atti  (8). 

Quando  dispetto  è l'atto  dispettoso;  quando 
si  fa  un  dispetto  altrui;  quando  si  fa  qualche 
cosa  a dispetto  o per  dispetto,  a marcio  di- 
spetto, a dispcltaccio  d'altrui;  questi  son  modi 
di  manifestare  il  dispetto  interno:  ma  si  può 
lare  una  cosa  per  dispetto  senz’essere  indi- 
spettito, solo  per  fare  indispettire  qualcuno. 
Altro  è,  dunque,  fare  a dispetto,  fare  per 
dispetto;  altro  è fare  con  dispetto,  dispetto- 
samente. Chi  fa  dispettosamente  o dispetto- 


fi)  Boccaccio:  Chichlbio,  per  non  crucciar  la 
sua  donna... 

(a)  Boccicelo;  G.  Viziasi. 

(S)  Da  tlC’Spirio,  guardar  da  alto  cosa  che  si 
stima  più  bassa. 

fa)  PrraxacA  : Pise  fra  gente  laqrimosa  c mesta 
Per  il  fri  are  il  tu'  acerbo  disputo. 

fa)  Dista  : S'  ergea  col  petto  c con  la  fronte 
Com'aecssc  lo  ’nfemo  in  gran  dispitto. 


samcntc  parla,  fa  e parla  o con  disprezzo  af- 
fettato (I)  o con  astio  cruccioso  (2).  Onde 
Frn  Giordano:  ■<  Di  sua  natura  cruccioso  e 
dispettosissimo  ». 

Il  dispetto  si  congiunse  sempre  eon  ccrt’or- 
goglio  f3):  questa  è l'idea  dominante  ilei  vo- 
cabolo. (Jn  fanciullo  dispettoso , una  donna 
dispettosa  (4) , un  letterato  dispettoso  , son 
dispettosi  perchè  il  loro  amor  proprio  non 
soffre  nè  umiliazione  nè  superiorità  ; e del- 
I'  altrui  superiorità  si  vendica  coll'nrrnbbiuc- 
chiarsi,  c mostrare  questa  rabbietta  in  un 
certo  modo  provocatore. 

Il  Costa:  » Quella  avversione  la  quale,  ge- 
nerandosi per  lo  sopravvenire  d'avvenimento 
che  si  opponga  ai  nostri  desiderii,  con  certo 
improvviso  impeto  occupa  le  potenze  dell'a- 
nima , c si  manifesta  nei  volto  con  segni  che 
in  altrui  mettono  timore,  è denominata  ira  ». 
lai  manifestazione  degli  alti  nel  volto,  c l'al- 
trui timore,  non  son  sempre,  a dir  vero,  com- 
pagni all'ira  : ma  il  resto  della  definizione  mi 
pare  accettabile. 

L'ira  è tra'  peccati  mortali,  c come  tale  com- 
prende in  sè  dal  primo  moto  d’impazienza  al- 
l'estremo furore.  I filosofi  abbracciano  gli 
umani  affetti  sotto  i due  rami  del  concupisci- 
bile e dell’  irascibile  (5)  ; quelli , il'  amore  c 
d'attrazione;  d'odio  c di  repulsione  questi: 
ina  gli  affetti,  a ben  guardarli,  son  tutti  d’a- 
more. Anche  la  vendetta  di  sangue  è un  amo- 
re, traviato,  terribile  come  la  morte:  amore 
però  sempre. 

Gli  esempi  seguenti  provano  anch'essi  che 
cruccio,  ira  e sdegno  non  son  luti' uno.  Pe- 
trarca : «Dolci  ire , dolci  sdegni  c dolci  paci  ». 
Boccaccio:  «Lo  scolare  sdegnoso  cercò  den- 
tro al  petto...  c eon  voce  sommessa,  senzn 
punto  mostrarsi  crucciato  . disse  ...  ».  Bari, 
s.  Conc.  : «Gastigarc  l'adirato,  c crucciarti 
conira  di  lui,  non  è altro  che  adirarlo  più  ». 

Quest'ultimo  esempio  segnatamente  dimo- 
stra che  ira  è più  di  corruccio;  c l'ira,  come 
ho  notato , è,  «l'ordinario,  più  colpevole  c più 
violenta. 

Il  Niccolini,  con  gran  proprietà:  «L’ira  su- 
perba che  si  fa  disprezzo;  Sicché  sdegnoso...» 
Altrove:  « Ai  Frigi  vinti  .Spettacolo  gradito 
offrono  i vostri  Sdegni.  Deh  non  costò  la- 
grime assai  L'ira  d' Achille?  - Agli  sdegnati 
flutti  I,’  ira  s'accresca  del  presente  Achille  ». 

(l)  Livio:  Fueeano  tutte  cose  neghittosamente, 
dis/iettosamentr. 

iz)  G.  Viziasi  : /tispuosono  i Pisani  dispettosa - 
mente  e per  invidia. 

(s)  Piste:  Chi  è quel  grande  che  non  par  che 
curi  Iji  ' nccndio , e giace  dispettoso  e torto  ? - 
Tasso  : Con  dispettoso  atto  superbo. 

(«)  Boccaccio;  Dastk. 

(a)  Ben  ; Culi. 


ed  by  Google 


IRA 


IRA 


( 461i  ) 


Il  corruccio  è misto  al  rammarico;  l’ ira, 
nll'nbboniinio;  lo  sdegno,  al  disprezzo.  L'ira 
turba  la  mente (I),  accende  il  sangue,  dispo- 
ne a vendicarsi , ad  offendere  (2).  Questi  mo- 
vimenti dell'  ira  possono  essere  espressi  dalle 
' particelle  che  accompagnano  il  verbo  adirarsi. 
Per  esempio  : adirarsi  con  , sarà  meno  che  : 
adirarsi  contro  (5).  L’amico  s'adira  con  l'a- 
mico, il  padrone  col  servo,  il  padre  sta  adi- 
ralo col  figliuolo;  il  nemico  s’  adira  contro  il 
nemico,  il  re  contro  il  popolo,  eh’  è la  più 
colpevole  e la  più  incauta  dell’ ire.  Può  l’uo- 
mo adirarsi  con  una  bestia  (4);  non  propria- 
mente contro. 

Adirami  a,  esprime  meglio  il  primo  mo- 
vimento dell’  ira  che  si  dirige  a un  oggetto  : 
ina  è più  raro  (8). 

V ira  di  Dio  (6),  è frase  biblica;  più  forte 
assai  del  corruccio , ma  non  da  usarsi  ornai 
più.  I poeti  dipingono  it  ciclo  irato , quando 
tuono  o fulmina  (7). 

L’ ira  del  morbo,  usò  Graziano:  cd  è frase 
ardita , ma  non  impropria.  Irato  dissero  il  ma- 
re J8)  i poeti  Ialini,  e chiamavano  nato  in  ira 
agli  dei  un  uomo  o sventurato  o malvagio  (9): 
come  il  Barbieri  disse  del  Salvini  : nato  in  ira 
alle  Grazie. 

« L’ irato  ventre  placare  col  cibo  » : con 
molta  vivezza  Orazio. 

S’ adirano  anco  le  bestie;  ma  non  si  cor- 
ruceiano  (10). 

iene. 

IRA,  Stizzì. 

Stizzito,  Stizzoso. 

Stizzì,  Cucci»*. 

Il  Buti  interpreta  «fisca  come  sinonimo  a 
cruccio:  «Stizzosamente, cioò  crucciosamen- 
te ».  Ma  c’  è differenza: 

I."  La  stizza  è visibile  negli  atti  esterni  (4 1). 
II."  Questi  atti  dimostrano  impazienza,  smania, 
dispetto  piuttosto  eli'  fra  violenta.  111."  Quindi 
è che  stizza  ha  molti  usi  familiari  suoi  propri  : 


(l)  Gl  *a  di  so  C.  : fra  è tur  boston  di  mente  senza 
ragione. 

(*)  Quutioki  F.  S.  : Ira  è accension  d'offendere 
aili-ui. 

(s)  T«*tt.  pkcc.  hobt.  : Ira  è peccato  ceniate 
quando  desidera  la  persona  vedere  ulquiui  piccola 
punizione  di  quello  contro  'l  quale  è tulirato. 

(«)  Ceesceruq  : Ar  si  dee  giammai  il  domatore 
con  lui  (col  cavallo)  gravemente  adirare. 

(a)  Dumi*  D.  : Agli  altri  forte  fur  irato. 

(e)  DìRTE. 

(7)  Petìarcì. 

(8)  Orazio. 

(a)  Fedro. 

(io)  ìlbertaro : Adiratissime  tono  le  api. 

(i  i)  Boccaccio  : l’iena  di  stizza,  gliele  tolsi  di 
mano.  - Urei  : Farsi  per  la  stizza  e pel  rofello 
Fallar  a’  piè  la  forma  del  coppello. 


avere  stizza  (1  ),  slizzarsi,  stizzire.  IV.”  Quindi 
è che  quella  de'  fanciulli  (2),  dei  deboli,  ben 
diecsi  stizza.  E quella  di  molti  che  crcdonsi 
forti , è più  stizza  che  sdegno  : perchè  molti 
di  coloro  clic  credonsi  forti , sono  più  deboli 
di  lutti  gli  altri. 

L’  uomo  stizzoso  non  è iracondo,  perché 
la  sua  stizza  non  si  manifesta  in  modi  cosi 
violenti:  versa  sempre  in  piccole  e meschine 
cose. 

E stizzirsi  usiamo  c stizzirsi  (3),  ma  il 
primo  è più  rado.  Nel  proprio  si  stizza  (4)  il 
fuoco  scuotendo  dal  tizzo  la  parte  bruciata; 
s’  attizza  facendol  più  viro  col  soffio  o con 
altro.  K di  qui  forse  venne  il  traslato  di  cui 
ragioniamo. 

' Stizzoso  poi , come  ognun  vede  , esprime 
l’abito,  il  vizio;  stizzito,  e l'atto. 

Stizza,  Cuccuma. 

— Cuccuma  , talvolta  vale  stizza;  e v'  ha 
cui  pretende  che  il  bollire  dell'  acqua , che 
con  facilità  s' alza  nella  cuccuma,  abbia  dato 
origine  a questa  metafora  familiare,  colla  qua- 
le si  vuol  significare  il  repentino  movimento 
del  sangue  eccitalo  da  tale  effetto.  La  stizza 
é più  impetuosa,  più  veemente  della  cucca- 
tila , non  può  celarsi , e si  legge  nel  volto  di 
chi  n'è  compreso  (8);  la  cuccuma  induce,  d'or- 
dinario, taciturnità;  ma,  al  solito  degli  affetti 
meno  impetuosi,  è più  diffìcile  ad  esser  vinta: 
la  stizza  ha  bisogno  di  versarsi  addosso  ad 
altrui;  la  cuccuma  si  contenta,  per  lo  più,  di 
spegnere  l'allegria  in  chi  ella  assale.  Stizza 
ha  molti  derivali;  cuccuma,  nessuno. 

1037. 

IRA.  RiserrinziiTo. 

Il  risentimento  è quello  sdegno  che  s' ec- 
cita nel  ricevere  un-  ingiuria  , o vera  o che 
tale  si  creda  (6).  Può  l' uomo  per  impazienza, 
per  intolleranza , per  ferocia,  montare  in  ira  ; 
il  risentimento  non  viene,  ripeto,  che  dal- 
l’ ingiuria.  È più  o men  vivace,  ma  non  tras- 
corre mai  alla  rabbia,  al  furore.  Può  l'uomo 
risentirsi  di  vero  affranto , e dimostrare  il  suo 
risentimento  : può  1’  uomo  fingere  di  risen- 
tirsi , come  segue  spesso  nel  mondo , che  si- 
mula il  male  più  spesso  del  bene. 


(l)  Lim  : Fon  ho  stizza  con  nessuno. 

(a)  Bersi:  Scado  tu  grande , L' esser  stizzosa 
assai  ti  disconviene. 

(s)  Eaf.  Varceu  ; M.  Villa*:. 

(4)  Da  tizzo  nascono  e suzzare  e attizzare , 
usati  prima  nel  proprio,  e poi  nel  traslato. 

(a)  /ilio.  Uzzo,  tizzone. 

(a)  Stesisi  : Questa  diversità  di  procedere  si 
cossosce  ai  due  segni  di  sopra  accennali  ■ al  risen- 
timento dette  ingiurie, ed  al  riscaldamento  negl'in- 
teressi. 

89 
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Parole  risentile  (I),  risposta  risentita  , ri- 
spondere risentitamente  (3) . parlar  risenti- 
to (3)  (avverbialmente  ),  vale  in  modo  che, 
nell'atto  di  offendersi  dell' ingiuria  altrui,  la 
si  ribalta  con  erri' aria  d’  offesa.  E 1 umana 
sensibilità  si  è a*  giorni  nostri  in  gran  parte 
raccolta  nel  risentimento. 

Un  popolo  si  risente  della  violenza  (4)  che 
soffre,  non  già  coll’  adirarsi,  ma  col  far  sen- 
tire che  sente  l' ingiustizia  : e basta  questo 
sentimento  in  un  popolo  per  fare  prodigò , 
perchè  dimostra  che  l'idea  di  giustizia  none 
affatto  spenta  negli  animi. 

Uomo  risentito  è colui  che  , per  tempera- 
mento o per  abito,  è pronto  a risentirsi  pur 
dell’  apparenza  d’  un'  offesa  , e a manifestare 
il  risentimento  in  modi  alquanto  acri  (8). 
16S8. 

IRA , Collera. 

Montare,  Essere  in  collera,  Incollerirsi. 

Collera,  in  origine,  è l' umore  (8)  che  rende 
r uomo  irritabile  e pronto  allo  sdegno,  al  ri- 
sentimento, all’  Ira.  Onde  diciamo:  tempera- 
mento collerico,  c non:  temperamento  ira- 
condo ; perchè  l’ iracondia  è il  vizio  già  for- 
mato, è il  temperamento  sempre  più  guasto 
dall'  abito  (7).  Non  è già  clic  quando  diciamo 
d'un  tale,  ch'egli  è collerico,  non  intendia- 
mo che  al  temperamento  s'  aggiunge  anche 
l'abitudine;  ma  sempre  collerico  è men  d'ira- 
condo. Può  il  collerico  sfogarsi  in  semplici 
impazienze , c non  trascendere  all'  ira. 

Montare,  Essere  in  collera,  Incollerirsi. 

Montare  in  collera , andare  (8),  entrare,  son 
frasi  ch'esprimono  forte  risentimento;  essere, 
molto  meno.  Un  amico  è in  collera  con  l'ami- 
co per  non  aver  ricevuta  risposta  , per  una 
parola  torta.  Cbe  siano  le  collere  degli  amanti, 
è difficile  l’ ignorarlo. 

Incollerirsi  esprime  1'  atto  dell'  andare  in 
collera:  ed  è collera  più  grave  di  quella  eh' è 
espressa  dalla  frase  a cui  s'  accoppia  il  verbo 
essere.  L’ Allegri  dice  che  i poeti  talvolta  in- 
colleriscono per  la  fame.  Sarà:  ma  la  collera 
monta  più  spesso  n chi  ha  il  ventre  pieno;  e 
la  ragione  n’  è chiara. 

Il  Redi  parla  della  vipera  incollerita.  E a 
questo  proposito  noterò  che  dei  vocaboli  qui 


(l)  DaVAKUTI. 

(t)  Vit.  Pittori. 

(s)  Davaszati  : Parlo  ritentilo. 

(<)  Davaszati. 

(»)  Il  Redi  fn  senso  slmile. 

(a)  Xoié. 

(7)  Tesoro  : Sono  i collerici  meno  prosperosi 
che  i ! lemmalici ■ - Borghi»!  : /ledendosi  di  collera , 
e con  quella  onesta  taciturnità  scoprendo  lo  sdc~ 
ano  di  quella  disuguaglianza. 

(a)  Sustu. 


trattati,  alle  bestie  s’applicano:  rabbia,  tra, 
furia,  furore;  in  certi  casi:  sdegno  e stizza; 
quasi  mai;  bile  e cruccio;  mai:  adiramento, 
risentimento,  itidignazkme,  iracondia. 

Noterò  , inoltre  , clic  dei  detti  vocaboli , 
quelli  clic  meglio  soffrono  il  (durale,  sono: 
ire,  sdegni,  corrucci,  furie;  clic  non  sarà 
strano  il  dire:  colui  che  ha  le  sue  stizze,  le  sue 
collere,  le  sue  rabbicttc;  ma  che  dare  un  plu- 
rale a indignazione . a bile , e ancor  meno  a 
iracondia,  il  più  delle  volte  non  ben  si  po- 
trebbe. Familiarmente  però  scntium  dire  al 
popolo:  m'  ha  fallo  pigliar  certe  bile.... 

E si  noti,  che  il  plurale  di  collera  ha  sem- 
pre senso  più  mite.  Non  diremo  dunque  : le 
collere  d’  un  furibondo.  Ma  alle  collere  degli 
amanti  non  va  dato  retta. 

i6iS». 

IRA , Bile. 

Bile  si  piglia  per  collera:  e bilioso  suol 
chiamarsi  un  temperamento  grandemente  col- 
lerico (1).  Bilioso  è dunque  più. 

Muover  la  collera , è meno  che  muover  la 
bile  (3).  L'estrema  collera  è bile.  Si  va  in 
collera  per  poco;  uno  stravaso  di  bile  può  ca- 
gionare la  morte. 

Uomo  pieno  di  bile,  scritti  dettati  da  nera 
bile  (5),  venirla  bile,  muover  la  bile,  c altri 
modi  simili,  esprimono  tutti  ira  più  o meno 
sfogata  , ma  sempre  ocre,  velenosa,  come  tutti 
gli  affetti  d'odio  doloroso.  Gli  uomini  cbe  fa- 
cilmente montano  iu  collera,  non  sogliono 
aver  gran  bile:  si  sfogano,  e poi  la  gli  passa. 
L’ ira  lambiccata,  gustata  a sorso  a sorso  dallo 
srritlor  maligno,  quella  è bile:  uè  si  chiame- 
rebbe altrimenti.  Siffatta  bile  fa  venire  la 
stizza  agli  uomini  dabbene;  eccita  la  loro  in- 
dignazione , lo  sdegno  ; talvolta  fa  loro  mon- 
tare la  rabbia  : e qui  cominciano  ad  aver  torto. 

lai  bile,  dunque , è sempre  più  acre,  c può 
avere  più  lunghi  effetti  dell' ira.  L'ira  può 
venire  dn  indignazione  esasperala,  da  rifles- 
sione dell'  intelletto;  la  bile  è tutta  nel  cuore. 

Bile,  indica  sovente  un  abito,  un  vizio;  ira 
può  essere  uno  straordinario  movimento. 

Atra  bile  è,  come  ognun  vede,  ancor  peg- 
gio: è una  collera  nera,  c di  rado  innocente. 
1660. 

IRA,  Rabria. 

Rabbia,  M\ma. 

Arrabbiare,  Sbuffare,  Mangiarsi  , Gettarsi 
via. 

Qualche  distinzione  tra  la  rabbia  c gli  altri 
movimenti  notali  apparirà  dagli  esempi  che 


(t)  Buonarroti. 

(B)  Orazio. 

(a)  Plinio  : Cui  scntcnUas  lanlum  bilis,  lanlum 
ainarilutlinis  inesi. 
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seguono.  Fra  Giordano:  » Le  loro  siine  . o, 
per  dir  meglio , arrabbiamenti  contro  il  ne- 
mico. trapassano  in  peccato  mortale».  Boc- 
caccio: « Fu  presso  a convertire  in  rabbia  la 
sua  grand'  ira  ».  Petrarca  : « L’  ira  Tidéo  a 
tal  rabbia  sospinse.  Che  morendo  ci,  si  rose 
Menalippo  ».  Varchi:  » Crucciati  in  vista  , e 
pien  eli  rabbia  il  core  ».  Bentivoglio:  « Dal- 
Ì‘  ira  passati  alla  rabbia,  e dalla  rabbia  aH'iin- 
maniU  ».  Cicerone:  » AVA  il  ne  in  ipsd  qui- 
dem  pugn d iraeunde  rabioseve  fecerunl.  — 
Fide  ne  fortitudo  minime  sii  rabiosa,  silque 
iracyndia  tota  levitati*  » . .Seneca:  » flabùid 
conci  tu*  irà  ».  Corncillc:  « Mai*  quel  res- 
sentiment  cn  témoigne  inori  pére ? Ut  te  st- 
erile rage . un  excè*  rie  colire  » . 

I,a  rabbia  è più  dell'  ira:  un’  ira  bestiale , 
che  si  sfoga  in  alti  simili  a quelli  d'animale 
arrabbiato  (1).  lai  rabbia  si  manifesta  nel  fre- 
mere, nel  battere,  nell' uccidere  (2),  ne1 * 3 * * * 7 * * * (il)  modi 

{liti  irragionevoli  c più  violenti.  Anche  quando 
a rabbia  è compressa  nell’  animo , è sempre 
più  tormentosa  13). 

Ogni  affetto  u invidia  impotente,  di  gelo- 
sia sfrenata,  d'amore  brutale,  di  avarizia  vo- 
race, d’ ambizione  insaziabile,  di  sordida  gola, 
suol  diramarsi  rabbia:  perché  con  atti  d'uo- 
mo quasi  rabbioso  si  manifesta,  e perche  tali 
passioni  ardenti,  contraddette  che  siano,  mon- 
tano in  rabbia.  E a questo  segno  dello  rabbia 
si  conoscono  le  altre  umane  passioni  c le  de- 
bolezze , secondo  che  la  rabbia  s'  accende  a 
questo  o a quell'  incentivo  (A). 

I Toscani  Iranno  inoltre  il  diminutivo:  rab- 
biclta:  ed  è rabbia  vicina  alla  stizza,  un  misto 
di  rancore  e di  sdegno  e di  risentimento;  ri- 
sentimento alquanto  durevole. 

Qualunque  operazione  fatta  con  impeto  osti- 
nato d’ira,  si  dice  rabbiosa  (8).  Correre,  man- 
giare arrabbiato.  Rabbiosa  faine  (fl),  rabbiosa 
facondia  (7),  rabbiosa  gucrra<8),  rabbiosa  ca- 
nicola (01,  rabbiosa  podagra  (tO). 

Ira  rabbia  de’  venti  è , come  ognun  vede  , 
più  forte  dell'ira  (14). 


(i)  Cavalca:  li  ab  bui  di  fiera  pessima  è dilettarsi 
di  sparger  sangue. 

t*)  Boccaccio:  La  rabbia  eoa  la  quale  tu  donna 
arca  battuta. 

(3)  Diati  : Con  la  tua  rabbia  dentro  te  consuma, 

(s)  Segnimi  : Arrabbiar  d'invidia  - Cicmmonm  : 
Omnia  rabiite  appetentem.  - I1  Mr.pt ino  : /labbia 
nequitia. 

(a)  Danti;  Menava...  il  morso  Iteti’ ugne  so- 
pra si  per  la  gran  rabbia  Ilei  pizzicar. 

(a)  Dante  : Virgilio. 

(7)  Ccluo. 

(a)  Si lio. 

(a)  Lucano;  Orazio. 

(to)  Sereno  Saks. 

(il)  Petrarca. 


Arrabbia  la  terra  (I):  c le  cagioni  dell'a- 
rabbiaticcio  sono  state  ingegnosamente  spie- 
gate in  un  Discorso  del  Lnmbruschini.  Colte 
arrabbiate , diconsi  le  vivande  quando  son 
colte  in  fretta  c con  troppo  fuoco,  che  le  bru- 
cia anziché  penetrarle.  Secco  arrabbialo,  di 
olii  é secco  troppo,  c quasi  più  che  magra. 

/labbia.  Mania. 

— Diciamo  c la  mania  c la  rabbia  de’ versi, 
e la  mania  c la  rabbia  dellambizionr:  il  se- 
condo è più  forte.  La  galanteria  è una  mania; 
la  libidine  è una  specie  di  rabbia.  - a.  - 

Arrabbiare,  Sbuffare,  Mangiarsi, 
Gettarsi  via. 

— Se  un  uomo  dice  parole  o fa  alti  elle 
mostrino  lui  aver  preso  il  grillo  c avere  una 
cosa  per  male,  si  dice:  rgli  sbuffa,  e soffia. 
E se  coatinova  nella  stizza , e mostra  segni 
di  non  volere  c non  poter  star  forte  e aver 
pazienza,  si  dico  : egli  arrabbia  , e’  vuol  dar 
del  capo,  o battere  il  capo  nel  mura...,  e'  vuoi 
gettarsi  via  (2),  rinnegar  la  pazienza.  E se  ha 
animo  di  volersi  quando  che  sia  vendicare , 
straiunando...  gli  occhi  verso  il  ciclo:  «e’  si 
morde  il  dito,  e'  minaccia».  E più  stizzosa- 
mente: mordersi.  0...  mangiarsi  le  mani  per 
rabbia  (3).  - vuen  - 
1001. 

IRA,  R All  IH  A , EsCANDCBCENEA  , IRACONDIA. 

Cicerone:  «7 ra,  libido  puniendi  ejus  qui 
videatur  l acuisse  injurià:  escandescenlia,  ira 
nescens,  et  modo  desistette,  quoe  tipuoic  grucce 
diciture. 

— iracondia  è l'abito  dell' adirarsi.  Onde 
Svctonio,  io  Claudio:  /ree  atque  iracundiee 
conscia s sibi,  utraiuque  excusavit  edicto, 
distinxitque,  alterato  quidam  brevetti  et  in- 
noxiam,  alterai»  non  injustam  fare  ».  Con- 
siderala com'aito,  può  esser  meno  forte  dcl- 
l’ ira. 

L’escandescenza,  nell' uso  italiano,  è più 
propria  mente  atto  ebe  abito.  Di  tutti  questi 
la  rabbia  è il  più.  Quindi  il  Bentivoglio  : 
••  Pieno  più  di  rabbia  che  d’ ira  , lo  fece  cru- 
delmente ammazzare  ».  - roLuou  - 
1009. 

IRA,  Furore,  Rabbia,  Accaninento. 

Fobia,  Fobie,  Fubobe,  Seubiata. 

Fubiobo,  Furibondo,  Incibiato , Furente. 

— Accanimento , dal  furore  del  cane  nel- 
f inseguire  la  preda.  Accanimento,  dunque,  è 
furore  ostinato  contr'  altri.  Il  furore  può  es- 


iti Dai  amati  : La  terra  arrabbia,  lavorala  Ira 
molle  ed  aseiutla , e la  mattina  alle  guazze. 

(*)  Oggidì  piò  comune  ballarsi. 

(3)  Anco  mangiarsi  senz'altro. 
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sera  momentaneo  , può  essere  chiuso  in  sé , 
può  non  si  stendere  a far  male  altrui. 

Rabbia  è un  po'  più  d'nccanimento.  Quando 
l’accanimento  s'apre  di  foori,  e'  vuole  l'altrui 
danno  e dolore.  Perchè  la  rabbia  potrebbe 
essere  chiusa  in  sé,  e non  cercare  di  far  male, 
ed  in  picroi  tempo  aver  fine.  - uteadx  - 

fistia,  Furie,  Furore,  Sfuriala. 

l'uria  è ira  impetuosa  (I).  Quindi  è che  la 
furia  turba  ed  accieca  la  mente  ancor  più  del- 
l’ ira.  Pulci:  «...  Durlindana  con  grand’ira 
afferro  ; Che  mai  non  furiò  sì  tigre  od  orso». 
Boccaccio  : « .Sopraggiunse  1'  adirato  marito , 
e cominciollo  a pregare  che  gli  dovesse  pia- 
cere di  non  correre  furiosamente  a volere , 
nella  sua  vecchiezza . della  figliuola  divenir 
micidiale,  c ch’egli  altra  maniera  trovasse  a 
soddisfo  re  f ira  sua  »,  Quella  di  popolo  con- 
citato, bene  si  dirà  furia  (4). 

Boccaccio:  « La  rabbiosa  furia  della  concu- 
piscenza » : (non  avrebbe  detto  furiosa  rabbia , 
pcrch’ ogni  rabbia  ha  più  o meno  della  furia, 
ma  non  viceversa). 

Le  furie,  in  plurale,  dice  ancor  più.  Furia, 
ai  prende  anco  in  senso  di  veemente  corso  di 
corpo  inanimato  o animato. 

R furia  c furie,  in  scaso  di  gran  fretta.  Aver 
furia . aver  le  furie  : il  secondo  pare  un  po’ 
più  forte , e più  familiare  (3). 

Guido  : » Con  tutto  furore  si  mosse  contro 
Telamone,  e furiosamente  l'assaltò  ».  Qui  fu- 
rore esprime  f interna  passione  ; furia , l' atto 
esterno. 

Furore  pare  ancor  più  di  furia  : è rabbia 
che  toglie  di  senno,  che  tiene  della  mania. 
Petrarca:  «Ira  è breve  furor;  e,  chi  noi 
frena,  È furor  lungo»:  commento  dell’ora- 
ziano: u Ira  furor  brevi*  est  » . Boccaccio: 
« In  tanta  ira,  c , per  conseguente  , in  tanto 
furor  trascorse,  che  s’ avvisò  colla  morte  di 
Restagnone  l’ontà  vendicare».  Fra  Giordano: 
« Si  voltò  a lui  furiosamente  acceso  d’ira  pec- 
caminosa». Non  lodevole  collocazione  è quella 
del  Cavalca  : « Lo  furore  c l' ira  minuiscon  la 
vita».  Nò  bene  il  Buli:  » Furiosa,  cioè  irosa». 

Furor  de'  venti  è rabbia  veementissima  ; 
più  clic  furia.  Furore  d’un  fiume  clic  scende , 
è modo  poetico  (A). 

Furore  di  popolo  è più  che  furia  anch’esso. 
Furia  di  gente  vedesi  anco  in  un  mercato; 


(l)  Ben:  Furio  toni’ è quanto  perturbazione 
di  mente. 

(a)  G.  Vtujun. 

(Sì  A som  a ; che  furia  è questa?  Dunque  è itn- 
possibile  indugiar  qualche  giorno  ? 

(4)  Aziosto  : Con  quel  furor  che  il  re  de’ fiumi 
ultiero , Quando  rompe  talvolta  argini... 


quello  d'una  sollevazione  è furore  : ma  non 
saprei  dire,  se  più  furibondo  sia  chi  fomenta 
col  mal  governo  le  rivoluzioni,  o chi  le  con- 
suma. 

Sfuriata  è lo  sfogo  della  furia  , dell'  ira.  Pi- 
gliare una  sfuriala,  vale  andare  in  collera  per 
bene  : ma  è furia  che  dura  poco , furia  che 
tende  a far  un  po'  di  rumore,  c poi  si  racqueta. 

Due  cani  infuriati  si  mordono  con  furo- 
re (1),  sebbene  arrabbiati  non  sicno;  corrono 
a furia,  sebbene  non  sien  furibondi. 

Poiché  siamo  a furore,  distinguiamo  i quat- 
tro epiteli  che  ne  derivano. 

Furioso,  Furibondo,  Infuriato,  Furente. 

— Furioso  esprime  o alienazione  di  mente, 
o grande  veemenza  dì  movimenti , o grande 
impetuosità  d’animo:  impetuosità  più  abituale 
che  d'alto.  Furibondo  esprime  grand’ira,  con 
segni  esterni  violenti.  Un  pazzo  furioso  è 
sempre  pazzo  furioso  ; ancorché  un  qualche 
istante  non  sia  per  le  furie,  non  sia  furibondo. 

Quando  tutt'c  due  le  voci  esprimono  l’alto, 
furibondo  è un  po'  più.  Dinota  l'eccesso  della 
furia,  dimostrato  con  segni  minacciosi  c ter- 
ribili. - KOUSAUD  - 

Infurialo  esprime  l'alto  ancor  meglio  di  fu- 
ribondo : ma  infurialo  è anco  I'  uomo  che 
corre,  che  nc’suoi  movimenti  dimostra  fretto 
o impazienza  grande. 

Furente  riguarda  l’atto  anch’esso,  ed  è affi- 
nissimo a furibondo.  Ma  furibondo  si  direbbe 
anche  de' venti  (2),  o di  simile  forza  ; furente, 
di  persona  soltanto.  Armi  furibonde  (3),  furi- 
bonda contesa  ; non  mai  : furente.  Viso  (*)  , 
occhi  furibondi.  Questo  , tranne  le  eccezioni 
poetiche. 

Può  I'  uomo  esser  furente , c non  lasciarsi 
andare  ad  atti  di  furibondo.  V è degli  infu- 
riali che  non  sono  furenti.  Si  fanno  furiosa- 
mente alcuni  atti,  e colui  clic  li  fa,  non  è però 
furibonda  (tf). 

Furibondi  io  chiamerei  certi  stili  che  vo- 
glion  parere  bironiani,  e non  somigliano  al 
Byron  che  nelle  bestemmie. 

Pioggia  furiosa , furioso  dolore , usarono  il 
Crescenzio  e Arrighetto.  Può  1'  uomo  essere 
infuriato  nel  dolore  ; non  mai  furibondo , se 
al  dolore  non  a^giungesi  l’ira.  Furiosa  cupidi- 
gia (0),  furiosa  impresa  (7),  furioso  amore  (8). 


(i)  Dasta:  Con  quel  furore  e con  quella  tem- 
pesta Ch'escono  i cani  aditosi ai  al  poverello. 

(a)  BuacniEU.0. 

(a)  Boccaccio. 

(4)  AaiosTo. 

(a)  Boccaccio  : Gisippo  furiosamente  nc  mena- 
rono preso. 

(tt)  Cicciose. 

(7)  Livio. 

(a)  Ovidio. 
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Infuria  una  persecuzione , un  flagello  : in- 
furiano il  mare,  i venti  (1).  Infuria  il  nemico 
contro  il  nemico  (3),  il  forte  contro  il  debole, 
il  superbo  contro  il  pacilico,  il  critico  contro 
l'autore,  l'autor  contro  il  critico:  e in  questo 
infuriare  si  mostrano  più  o meno  infuriati , 
ma  talora  dissimulano  bellamente  il  rancore , 
perchè  la  dissimulazione  è l'ipocrisia  di  taluni 
di  quelli  clic  aborrono  la  simulazione. 

Notiamo,  da  ultimo,  che  infuriare , neutro 
assoluto , tanto  s’ applica  a cose  inanimate 
quanto  a persona  ; infuriarsi , a persona  sol- 
tanto, o ad  altri  enti  animali.  Redi  : «Ogni 
volta  che  la  vipera  mordeva , se  le  dava  oc- 
casione d' incollerirsi  a suo  dispetto  , e infu- 
riarsi ». 

L'uomo  s'infuria  (3)  contro  la  sventura  che 
infuria , e con  questo  infuriarsi  divien  pazzo 
o imbecille  : imbecille  fino  a negare , pazzo 
fino  a bestemmiare  la  Provvidenza. 

1603. 

IRACONDO,  Irascibile. 

Irascibile  diecsi  altresì  1’  unni  che  facil- 
mente s'adira;  ed  è affine  a iracondo:  ma 
l’ irascibile,  che  si  sente  per  temperamento 
portato  all'ira,  può  vincersi;  l'iracondo  la- 
scia le  redini  alla  passione,  c con  isfognrla 
l’ infiamma.  Avvi  degli  uomini  irascibili  che 
paiono  mansueti;  avvi  degl'  iracondi  eh'  cran 
nati  per  essere  dolci  dolci , c iracondi  diven- 
tano per  dabbenaggine. 

Cicerone:  « Iracondia  ab  ira  differì;  esigue 
aliud  iracundum  esse , aliud  iralum,  ut  dif- 
ferì anxielas  ab  angore.  Aeque  e nim  omnes 
anxii  anguntur  aliquando.  neque  mix ii  sem- 
per  anguntur.  Ut  inter  ebrietalem  et  ebrio- 
sitateti!  interest  ». 

Iracondo,  insommn,  esprime  l'abito  vizio- 
so (4);  irato,  l'alto.  Iddio  non  è iracondo;  ma 
può  dirsi  irato , sebbene  sia  meglio  il  non  Io 
chiamare  cosi.  L'  uomo  iracondo  non  può,  nè 
anche  v olendo , essere  sempre  irato:  iracondo 
rimane,  anche  quando  (torme.  Boccaccio: 
« liom  nerboruto  c forte , sdegnoso , iracondo 
e bizzarro  ». 

Adria  iracondo  , disse  il  Bcrni  con  audace 
traslato:  ma  il  cielo  iracondo  non  si  direbbe; 
nè  gl'  iracondi  fulmini  d' Orazio  predicante  la 
virtù,  mi  paiono  cosa  bella. 

1664. 

IRATO,  Adirato,  Sdegnoso,  Soegsato. 

Noterò  pure  la  differenza  tra  irato  e adi- 
rato. Il  secondo  può  significa  re  cosa  men  vio- 
lenta. Due  amanti  sono  adirati;  non:  irati  tra 


(l)  Ridi. 

(t)  SlBDOBATI. 

(a)  Bellincioni:  A" io  vi'  infurio. 

(r)  Ben:  Gl'iracondi  inoltrano  nell'abito  del 
volto  lo  vizio. 


loro.  Stanno  imbronciati,  si  fanno  de’  dispetti, 
non  si  parlano , non  si  veggono  : ma  non  sen- 
tono ira  proprio  1’  un  contro  l’ altro. 

Adirato  fa  adiramento;  irato  non  ha  nome 
analogo  : c 1’  adiramento  esprime  non  l' ira 
momentanea  e veemente,  ma  l' atto  dello  stare 
adirati  (!).  Adiratissimo  suona  meglio  assai 
che  iratissimo  (5). 

Sdegnoso,  Sdegnato. 

11  primo  esprime  meglio  l'inclinazione  e la 
facilità  di  sdegnarsi  (3);  i)  secondo,  l’atto 
presente.  Ma  talvolta  sdegnoso  s'  applica  al- 
i'  atto  stesso,  c pare  modo  più  del  linguaggio 
poetico.  In  prosa , io  chiamerei  sdegnato  l' uo- 
mo che  si  sdegna;  sdegnoso,  l'uomo  che  sde- 
gna : sdegnato  esprimerebbe  una  specie  , un 
grado  di  collera , mossa  dall'  indegnità  d' una 
cosa;  sdegnoso,  non  tanto  la  collera  quanto 
il  disprezzo,  od  almeno  una  collera  dalla  qual 
traspare  più  forte  il  disprezzo  (4). 

Lo  sdegnarsi  è proprio  d'  ogni  uomo  (8); 
il  mostrarsi  sdegnoso  è principalmente  pro- 
prio degli  uomini  alteri. 

CONCLUSIONE  Al  NUMERI  1885-1864. 

Tra  i gradi  d’ affetto  qui  esaminali,  i men 
forti  sono:  indignazione,  sdegno,  risentimen- 
to, corruccio,  stizza  : i più  forti  : collera,  adi- 
ramento , ira  , iracondia  , bile  , rabbia,  furia, 
furore.  I men  forti  possano  facilmente  ad  es- 
sere a poco  a poco  più  forti:  ed  è difficile  che 
nell'indignazione  non  entri  un  po'  di  collera, 
che  lo  sdegno  non  trascorra  in  ira , che  lo 
sdegno  frequente  non  diventi  abituale  ira- 
condia ; che  il  corruccio  non  si  muti  in  adi- 
ramento; che  il  risentimento  sia  puro  da  bile; 
che  dalla  stizza  non  si  vada  alla  rabbia;  c che 
l’irritabilità  soverchia,  irritata,  non  monti  in 
furia  , non  divenga  furore. 

E si  noti,  di  grazia,  come  nella  società  l'in- 
dignazione dell'uomo  probo  sia  giudicata  so- 
vente bile  maligna  ; mentre  gli  eccessi  dell'ira 
sono  stimati  sfoghi  legittimi  dell'  onore  ol- 
traggiato. Si  noti  come  la  stizza  ai  più  paia 
uggiosa , e come  più  facilmente  si  perdoni  la 
rabbia  ; come  il  furor  dell'  orgoglio  non  paia 
inconveniente  nel  più  forte,  c nel  più  debole 
ogni  corruccio  sia  delitto;  cerne,  chi  si  risente 
delle  offese  andando  in  collera,  è sovente  de- 
riso , e chi  se  ne  risente  con  modi  violenti , 


(l)  Vani  : Una  imrola  tari  itala  cagione  di 
tutto  quello  adiramento,  e farà  fatto  pigliare  il 
broncio. 

(I)  Fra  Giordano. 

( s)  8 ignari  : Sdegnotiiiima  di  natura  i la  donna. 

(4)  Dante:  Guardommi  un  poco,  e poi  quasi 
sdegnoso  Mi  domandò:  chi  fur  gli  maggior  lui ? 

(e)  Boccaccio  : Il  familiare,  forte  sdegnato  per- 
che ninna  volta  bet  e arca  potalo  del  vino. 
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ù stimato  c ammirato.  Questi  pregiudizi!  so- 
ciali hanno  però  un  fondamento  nel  vero  : c 
a pensarci . c'  si  trova. 

iee». 

IRRAGIONEVOLE.  Assonno. 

— Cosa  assurda  urto  il  senso  comune: 
coso  irragionevole  sarà  forse  maggior  male 
in  elicilo,  ma  non  sempre  si  riconosce  per 
quel  eh’ cil'i  a dirittura.  - umn  - 
IttCO. 

IRRESISTIBILE,  Ihviscibilz. 

— A forra  irresistibile  , io  non  posso  re- 
sistere; forza  invincibile  resiste  a me.  Sem- 
bra che  un  potere  irresistibile  strascini  l’uomo 
al  male:  e non  è:  sovente  una  forra  provvida- 
mente invincibile  limita  i dcsidcrii  e gli  alti 
dell’  uomo. 

Il  potere  della  bellezza  è irresistibile:  di- 
cono molli.  K altri:  c’è  delle  antipatie  che 
diresti  invincibili.  - raras  - 
1007. 

IRRIVERENTE , No*  niTtneiTz. 

— iVoii  riverente  dice  niego  di  soggezione 
non  debita;  irriverente,  di  debita.  Quello 
non  è sempre  biasimevole;  questo  si.  - au- 
ra (I)  - 

1608. 

ISCRIZIONE,  Ericaarz. 

— V epigrafe  apposta  ad  un  libro,  fserf- 
zione  non  è (3).  - aEAtncÉ»  - 

1660. 

ISCRIZIONE,  EriT*rrto. 

Epitaffio,  iscrizione  posta  o da  porsi  sulle 
tombe  (3).  Un'iscrizione  anche  funebre,  se  ap- 
pesa al  feretro , o posta  sulla  porta  della  chiesa, 
od  in  casa,  od  altrove,  non  è un  epitaffio. 

L’ epitaffio  poi  da' poeti  si  scrive  in  versi, 
e si  suppone  di  scolpirlo  sulla  tomba  di  quello 
che  forse  non  è ancora  morto.  Un  bell' inge- 
gno rovcrctano  si  divertiva  rosi  a rivedere  le 
bucce  ai  vivi . mettendoli  a giarcre  sotterra. 

Ogni  epitaffio  posto  sulla  tomba  è un’iscri- 
zione : non  ogni  iscrizione  è epitaffio.  Può 
essere  l’ iscrizione  posta  sopra  una  tomba  , e 
non  essere  epitaffio  tuttavia  ; può,  cioè,  con- 
sistere in  una  sentenza  morale,  in  un  motto. 

1070 

ISOTF.LI . IsoroLin. 

Itoteli,  coloro  clic  nelle  città  greche  d’Italia 
non  pagavano  piò  grave  imposta  dei  cittadini; 


(•)  Con.  IV.  a.  - Bove  n errataci  scrive:  Irri- 
verente a tanta  eri  a tal  madre , chi  ponesse  non 
riferente,  torrebbe  ogni  nervo  al  convello.  - eo- 

1.1  DORI  - 

(•a)  E nell'oso  più  comune,  d'iscrizione  piutto- 
sto lunga,  epigrafe  non  si  direbbe.  - rouooai  - 
(s)  ’F.ni-riye;.  - emanino:  A che  giovano  gli 
epitaffi  dette  marmoree  sepolture? 


itopoliti,  que’  che  godevano  insieme  co'cilta- 
dini  de'eivib  diritti.  Queste  parole  sono  rischia- 
rate dalle  seguenti  del  Niebuhr  : « Aristocra- 
tiche erano  le  prime  città  italiche;  ed  ecco  la 
forma  delle  loro  costituzioni , qual’  io  la  in- 
dovino. Le  famiglie  discendenti  dai  primi  con- 
quistatori distinte  in  tre  tribù , sole  elette  agli 
uffizii  c agli  onori;  gli  altri  Greci  venuti  poi, 
riservati  nella  cittadinanza , distinti  in  altre 
tribù  elettrici , ma  non  eleggibili  : in  città 
molti  isoteli,  e isopoliti  ; in  campagna  i ser- 
vi » (I). 

1071. 

ISTANTE,  Moscato. 

— Itlante  indica  il  punto  del  tempo  : il 
momento  giunge  c possa  (3).  Momento  ap- 
punto coll’ idea  del  moto  eh’ è in  lui,  meglio 
esprime  opportunità.  Meglio  dire:  questo  è 
il  momento  d'operare,  ehe:  questo  l'istante. 

- A.  - 

Istante  è più  breve.  Talvolta  momento  si 
prende  per  ispazio  di  tempo  non  piccolo. 

- OllARD  - 

1672. 

ISTANTE  (ALL’),  Ai.  «oaisro.  Sull'atto. 

Al  momento  indica  spazio  meli  breve  che 
all'Istante;  questo,  men  breve  che  sull'atto. 
Al  momento  può  ammettere  qualche  interval- 
lo ; all’istante  non  porta  indugi,  neppure  dei 
preparativi  necessairi  al  fare  la  coso.  Sull'atto 
nota  il  punto  quasi  matematico  del  tempo; 
onde  può  di  rado  applicarsi  con  proprietà  ad 
azione  umana,  la  quale,  per  rapida  che  sia  , 
chiede  però  quasi  sempre  una  misura  di  tempo 
divisibile  ; s applico  piuttosto  a una  passione, 
ad  un  coso.  Onde  diciamo:  accadere  un  con- 
trattempo  sull'  atto  , morire  sull'  atto  e nel- 
l’ atto. 

1673. 

ISTITUZIONE . Istituto. 

Istituzione  è l'atto:  istituto,  la  cosa.  In 
un  istituto  di  rarità  può  l’ istituzione  essere 
più  o meno  antica,  sapiente,  savia,  generosa. 

1074. 

ITALIANI.  Italioti. 

— Italiani,  d'origine  italica;  italioti,  Greci 
venuti  a soggiornare  in  Italia.  - a.  - 

16711. 

ITALIANO,  Italico.  Italo. 

— Italiano,  più  sovente,  della  prosa;  ita- 
lico, di  questa  c della  poesia  ; italo,  del  verso 
soltanto.  Itala  terra,  itali  eroi:  lingue,  costu- 
mi, governi  italiani,  italiche  glorie,  sventure. 
Che  l’ antico  valore  Negl'italici  cor...  -ro- 
lidori.  • 


(i)  hiriiTiA , l.  »»j. 

(a)  Sto,  Move 0. 
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1070. 

LA',  Li. 

Li,  Ivi,  Quivi,  Colà. 

Là,  Li. 

Là,  nell'uso  toscano,  esprime  meglio  certa 
lontananza.  Di  cosa  due  passi  lontana  dicia- 
mo: guardate  li,  è li.  Guardate  là  verso  l'e- 
stremo orizzonte. 

Quindi  là  su,  lassù;  là  giù,  laggiù.  Lì  giù, 
quando  piccola  è la  distanza. 

E in  generale,  nelle  parole  composte,  il  là  è 
costante:  laddove,  cola,  là  entro,  là  intorno. 

Voltatevi  in  là,  non  in  li  (i).  Fatevi  in  là; 
dalla  pnrte  di  là;  citi  è di  la?  entrar  troppo 
in  là  in  un  discorso;  non  farsi  né  in  qua  né 
in  là,  di  chi  si  mostra  indifferente,  non  si  pi- 
glia di  nulla. 

Là  nel  dugento  , là  nell'  ottobre  , non  : li. 
Ero  lì  11  per  farla  la  pazzia;  siamo  li,  vale  a 
dire,  poco  ci  corre;  modi  non  propri  di  là, 
nel  toscano , e più  eleganti  e piu  cari. 

A chi  vi  domanda  quali  più  s'  accostino  al 
vero,  certi  liberali  o certi  legittimi  di  Fran- 
cia, certi  classistici  o certi  romantici  di  Fran- 
cia, potrete  rispondere:  siamo  li. 

Ove  si  tratta  di  quiete,  sebbene  anco  il  fa 
sia  comune , fi  talvolta  suonerà  forse  me- 
glio (8).  Similmente  nella  frase:  « di  li  ho  po- 
tuto comprendere  quanto  sin  facile  u’ buoni 
stessi  calunniare  i buoni  c i cattivi  » li  cadrà 
meglio  di  là. 

Li,  Ivi,  Quivi,  Colà. 

— Ivi,  per  lo  più  s’ unisce  a'  verbi  di  quiete; 
colà,  di  moto  (3):  e se  non  s’  unisce  ai  verbi 
di  moto,  indica  più  notabile  lontananza  (4). 

Li,  più  fermamente  determina  un  punto 
dello  spazio  (8).  Quivi,  denota  il  luogo  in  cui 
6Ì  favella,  ma  dove  non  è chi  favella:  è un 


(l)  Petrarca:  Là  sopra  l'acquc  salir  Tra  la 
riva  toscana...  Dante:  Mollo  ò lidio  là  che  qui 
non  lece. 

(»)  Petrarca  : Tornalo  in  là.  - Boccaccio:  Sporte 
le  mani  in  qua  e in  là.  - Darti  : La  sua  pelle  Si 
/urea  molle  e quella  di  là  dura. 

(z)  Petrarca  : Era  la  mia  v ir  lode  al  cor  ri- 
stretta Per  far  ir i e muli  occhi  sue  difese.  - 
Boccaccio  : Tornò  per  la  cassa , e colà  la  riporlo. 

(<)  Dastr  : Paul  si  cosi  colà  dove  si  paolo  Ciò 
che  si  vuole. 

(*)  Petrarca  : Pur  li  lardellilo  assido  Me 
freddo. 


composto  di  ivi  c di  qui.  D'ivi,  in  quanto  la 
persona  che  parla  è lontano:  di  qui.  in  quanto 
che  avendo  nel  discorso  precedente  determi- 
nato il  luogo  del  quale  parla,  si  trasporla 
quasi  in  esso  coll'  idea  c lo  determina  meglio. 

- ROIIIRDD  - 

Ivi,  Quivi. 

— Quando  si  tratti  di  cosa  lontana , i gram- 
matici insegnano  s'abbia  a dire  quivi,  c non 
qui.  Ma  quando  quivi , e quando  ivi?  Là  dove 
convenga  trasportare  la  mente  sul  luogo  stesso 
lontano,  diremo,  quivi;  laddove  solamente 
accennare,  e rivolgere  colà  il  pensiero,  senza 
portarcelo  proprio  sopra,  diremo,  ivi.  - a.  - 
iC77.  ' 

LA,  Là  nel. 

Là.  quando  si  parla  di  tempo,  dà  non  so 
che  d' indeterminato  al  discorso  e gli  aggiunge 
pienezza  elegante.  Là  nel  dugento,  là  nell' ot- 
tobre, là  verso  le  due  della  notte  (I).  Ragio- 
nando di  tempo  bene  determinato,  o presente 
o molto  vicino,  là  non  ha  luogo. 

Là  ne' secoli  delti  barbari,  più  procellosa 
ma  più  sentita  c nien  torbida  scorreva  la  vita. 
Era  torrente  la  cui  posatura  riinasa  sulle  de- 
vastale campagne,  le  fecondò. 

1676. 

LABBRA,  Labbri,  Labbia. 

— Labbia  è poetico;  ma  in  poesia  pure 
nessuno  direbbe:  la  labbia  d’ una  vergine. 
Labbra  è più  delicato. 

Gabbro  fa  labbra  c labbri , labbrino , lab- 
brina  (plurale),  (abbraccio,  labbrone.  Labbia, 
in  questo  senso,  non  tu  singolare  né  deri- 
vati. - JR.  - 

— Labbri , anche  d'  un  vaso;  labbra,  pro- 
priamente, dell'  uomo;  labbia  , spesse  volte  , 
degli  animali  (9).  Labbia,  singolare,  per  volto, 
anco  ne'  versi  è antiquato.  - kuboiu  - 
1670. 

LABBBIN'O,  Labbruccio. 

Labbrino,  labbro  piccolo  c raccolto,  anco 
di  persona  adulta  ; labbruccio,  di  bambino  (3). 
Da  un  labbrino  di  delicata  donna,  pare  a 
molti  impertinente  un  discorso  di  religione  o 
di  politica  : ma  se  le  donne  non  parlano  di 


(l)  Petrarca:  Là  vèr  l'aurora. 

(a)  Ariorto  (dell’ orsa):  A spiegar  Pugne , a 
insastguinar  le  labbia. 

(a)  Fra  Iato  tose  : Poppava  lo  btunbino  con  Io 
sue  labbruccio. 
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religione  c di  politica,  chi  mai  saprà  educare 
a fede  religiosa  e politica  i figli  nostri? 

Labbrui  rio  poi,  per  labbro  soverchiamente 
o non  elegantemente  piccolo:  nè  si  direbbe 
labbrino,  eh’ è sempre  vezieggiativo. 

LACCI,  LACCIUOLI,  INSIDIE. 

Nel  proprio,  lacciuolo,  come  ognun  vede, 
è meu  grande  di  laccio.  Tcndonsi  lacci  anche 
a volpi,  a grossi  animali  (I);  lacciuoli  agli  uc- 
celli (2). 

Nel  traslato  laccio  è più  comune,  sebbene 
anche  lacciuolo  sia  d'uso;  ed  ha  senso  di  in- 
sidie, ma  mcn  gravi. 

Laccio  amoroso,  diremo,  c non  insidie  amo- 
rose; se  non  quando  la  persona  di  cui  I'  uomo 
a'  innamora  abbia  teso  veramente  un'  insidia 
per  gabbare,  per  nuocere.  Molti  innamorali, 
dopo  esser  caduti  volontarii  nel  laccio , dopo 
esserselo  stretto  di  propria  mano,  se  ne  la- 
mentano come  d' insidia  che  loro  sia  stata 
tesa:  c quanto  più  I'  uomo  e complice  del 
proprio  mole,  tanto  più  grida  forte. 

L’  errore  medesimo  è laccio  a cui  si  lascia 
prendere  l'umana  mente, insidiando  misera- 
mente a sè  stessa  (5). 

Mettere  il  laccio  alla  gola,  vale,  nel  tra- 
slato, costringere,  forzare  l'uomo  a danneg- 
giarsi da  sè. 

fateci  son  pure  quei  della  vita  mortale  a 
chi  se  ne  lascia  inviluppare,  e non  sa  farne 
ala  al  bene. 

Uscir  del  laccio,  diremo, c:  uscir  delle  in- 
sidie. Porre  insidie,  apparecchiare,  collocare, 
disporre,  meditare,  meglio  che:  porre  lacci  (4). 

Colto  al  laccio , preso  al  laccio. 

Insidie  s’adopera  assolutamente,  assai  me- 
glio (B). 

Tendonsi  insidie  con  parole,  con  fatti;  tcn- 
donsi insidie  per  togliere  a dirittura  I'  onore, 
la  vita.  Qui  1'  altra  voce  potrebbe  forse  parer 
troppo  mite  (0).  Le  leggi  in  alcuni  luoghi  son 
facci  tesi  alla  semplicità  c alla  debolezza,  che 
rimangon  preda  della  frodolenta  prepoten- 
za (7).  La  libertà  lasciata  all’  operare  c al  par- 
lare, talvolta  è laccio  teso  alla  credula  fiducia 
degli  inesperti. 


(l)  Virgilio:  Laguri  s captare  feras. 

(t)  Bààt.  «,  Cose.:  1 pesci  son  presi  affamo , « 
gli  uccelli  al  lacciuolo. 

(s)  Redi:  Ite'  lacci  delle  fallacie  colla  ed  in- 
viluppala. 

(4)  Boccàccio:  Alla  tua  vita  nè  alle  tue  cose  in- 
sidie porre.  - Ciclrose  : Insidine  parare.  • Collo- 
care. - Vischio:  Medi  tari. 

a)  Boccàccio:  Le  invttirizir , le  insidie,  gli  odii. 
«)  gustai  : Calunnialo,  insidialo , traccialo  a 
morie. 

(»)  Cicisosi:  Laquci  legum. 


Insidie  del  diavolo,  sogliam  dire,  non:  lacci. 

Insidiare , insidiatore , insidioso , insidiosa- 
mente , son  tutti  dell’  uso  : laccio  non  ha  che 
allacciare. 

Insidiose  parole,  diciamo,  occhi  insidiosi, 
insidiosa  dolcezza  (I). 

1081. 

LACCI,  Frodi,  Accerti. 

Havvi  de'  lacci  e delle  insidie  lese  senza 
frode,  di  nascosto  soltanto.  L' insidia,  i lacci 
tirano  alla  vita , all'  onore,  alla  pace  dell'ani- 
mo: la  frode,  per  Io  più,  all'  interesse  (2). 
Si  può,  è vero,  tendere  un'insidia  con  frode, 
ma  le  son  due  cose  distinte. 

Colla  frode  si  oltraggia  la  fede  reciproca  ; 
l’ insidia  è I’  atto  di  star  celato  osservando  il 
momento  di  nuocere  (5). 

S' insidia  all’  onore,  alia  pace  altrui:  uno  si 
pone  in  agguato  per  ispogliare,  ferire,  ucci- 
dere, o solamente  per  osservare  l'altrui  mosse, 
sempre  però  con  intenzione  maligna  ((). 

Si  mette  in  agguato  un  drappello  di  soldati 
per  cogliere  all'  improvvista  il  nemico  (B). 
Porsi  in  agguato,  diciamo;  non  già:  porsi  in 
insidia. 

Il  mediocre  sta  sempre  in  agguato  osser- 
vando le  debolezze  de'  grandi , per  coglierli 
all'  improvvista  , e trionfarne  in  quell'  unico 
modo  che  a lui  di  trionfare  è concesso. 

1889. 

LACCI,  Reti  (traslato). 

— Lacci  lia  sensi  più  varii:  dice  insidie  più 
sottili,  c anche  mcn  complicale.  Un  sofisma 
può  essere  laccio  alla  mente:  con  un  tessuto 
di  sofismi  si  pigliano  quasi  con  rete  le  menti 
credule  o disattente.  La  bellezza  è laccio  di 
per  sè  : la  bellezza  ingannatrice  tende  le  sue 
reti  ad  incalappiare  gl'  incauti.  - moomaud  - 
1685. 

LACERARE,  Stracciare,  Squarciare,  Sbrasare, 
Strarbellare,  Sdrucire,  Stradare,  Rom- 
pere. 

Lacerato,  Lacero,  Strappato. 

Incerare,  Stracciare. 

Lacerare, primieramente,  è più  scelto;  seb- 
bene anche  l' altro  aia  proprio  di  tutti  gli  stili. 


(i)  Cicerwu:  Insidiosa  clemenlia.  - Ovidio:  Fa- 
cies.  • Verbo. 

(R)  G.  Villabi:  La  misura  dello  staio  . ..  perchè 
vi  s’usa  frode. -Quindi  il  modo  Ialino  fraudi  es- 
se., per:  esser  di  danno. 

(S)  Birri  : Frode,  inganno  occulto  alla  vicende- 
vole fede. 

(4)  Guatare  e agguato  han  comune  origine. 

(«)  Taatt.  Sap.:  / ladroni  che  agguatino  il 
cammino.  - G.  Vausi:  Segretamente  misero  ag- 
guato di  lor  gente  armala  da  più  parli  di  Fie- 
sole. 
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Ma  nella  lingua  familiare  si  dirà  piuttosto 
stracciare  un  foglio , un  vestito. 

Si  stracciano,  non  si  Incerano  i capelli  (I). 
Si  stracciano  col  pettine  i bossoli  della  seta; 
e chi  fa  quest'  operasione,  in  Toscana  dicesi 
stracciamolo.  Straccio  è la  rolturn  della  cosa 
stracciala , è un  pesso  della  cosa  stracciata  , 
c un  panno  intero  stracciato  o di  poco  valore. 
Straccione,  guardare  a straccia  sacco,  c simili, 
son  modi  dove  lacerare  non  ha  punto  luogo. 

Ma  ben  diciamo  assai  meglio:  lacerato  dai 
flagelli  (2);  fama  lacerata  da'  morsi  de’  tri- 
sti (S).  Quelli  che  lacerano  col  fiele  sul  lab- 
bro, sono  talvolta  men  tristi  di  que’  che  la- 
cerano col  sorriso  alla  bocca. 

In  una  parte  della  pelle , con  l'ugna  , con 
un  ferro  si  fa  una  leggera  lacerazione  , ebe 
poi  produce  mal  grave  o noioso  (*).  he  lace- 
razioni son  sempre  di  mnl  augurio. 

Sbranare,  Slrambellare,  Sdrucire,  Rompere. 

Per  lo  più  sbranare  dicesi  del  lacerare  e 
dividere  che  si  fa  carne  d' animale  o d’ uo- 
mo (8).  Ben  diciamo  anco:  se  l’Italia  stette 
per  lauti  secoli  sbranata  in  tanti  piccoli  Stati, 
cll'è  colpa  non  solo  di  quegli  odii  antichi  che 
la  lacerarono  si  duramente , ma  della  forma 
geografica,  c delle  diverso  razze  clic  1’  abita- 
no (0). 

Ma  parlando  di  panni,  non  si  dirà  mai  sbra- 
nato, Densi  strambellato  (7),  e dice  insieme 
il  rotto  e il  disordine  de'  vestiti. 


(1)  Ahiosto:  Le  man  li  caccia  .Ve' capri  d'oro 
e a ciocca  a ciocca  tlraccia. 

(2)  Su.  M ,n.  In.  : Cbn  bolliture  la  precotte  e 
la  lacerò. 

(a)  Suoovati  : fon  calunnie  lacerano  ogni  di 
la  fama  dell'  innocente  giovane. 

(4)  fluii  : Difficilmente  li  ponono  tlaccarc  len- 
za lacerazione  c dell'  iniettino  e de' vermi  liciti. 

(*)  FiztazeoLA : Ritrovate  tutte  le  membra  detto 
ibranato  corpo. 

(a)  flou,  hi  si  : Sbranandole  (a  Capila)  una  bella 
parlila  di  territorio. 

(7)  Lippi  : Gente...  Piena  di  tu  diciume  e di 
ilrnmbelli.  - Questa  ed  altre  voci  di  lai  (alta  non 
sono  veramente  della  lingua  universale , ma  ta- 
luno se  le  (orma  con  l'intercalare  0 con  I’  aggiu- 
gnerc  ad  una  parola  nota  qualcuno  de'  tanti  di- 
minutivi 0 peggiorali  vi  che  tia  la  lingua  nostra  , 
od  anche  la  sillaba  caratteristica  d’  un’  altra  pa- 
rola, della  quale  vogliasi  in  qualche  modo  fare 
un  Innesto.  F.  il  popolo  è Ingegnosissimo  nel  dare 
evidenza  a sifTatlc  modificazioni,  sicché  ciascuno 
le  intende  ; e le  donne , più  che  altri , ne  sono 
inventrici.  E sogliono  queste  alterazioni  più  spesso 
cadere  su’  verbi  ch’esprimono  l'azione;  perché 
nell'azione  è vita;  dunque  varietà  intlnila  di  modi, 
e sottigliezza  di  differenza  , alle  quali  niuna  lin- 
gua basta,  ma  il  pensiero  vi  supplisce  raccozzando 
gli  sparsi  elementi  con  Improvvisa  composizione. 
- cirrosi  - 


Sdrucire  è propriamente  disfare  le  cuciture, 
c non  lui  mai  significato  di  stracciare,  c inolio 
meno  di  sbranare.  Si  può  sdrucire  un  vestito, 
ed  essere  bell' c nuovo.  Il  Buonarroti:  » Ri- 
mendare  Stracci  c sdruciti  quanto  si  vuol 
grandi  » (I).  Canti  Carnascialeschi:  « Ogni 
dì  si  straccia  c sdrucc  Una  cosa  trnssinata  ». 

Si  sdrucc  una  nave,  cioè  se  ne  separano  e 
si  srompagiunno  le  tavole  ond'  è formata  ; non 
si  straccia  (2). 

E rollo  diciamo  un  vestilo,  c sdrucito.  Ma 
delle  scarpe,  useremo  il  primo;  delle  calze 0 
de’ calzoni,  ambedue;  quando  perù  le  calze 
sieno  cucite,  come  a’  tempi  del  Boccaccio , c 
non  tessute  o fatte  a maglia.  Boccaccio:  « Alle 
sue  scarpette  tutte  rotte , c alle  calze  sdru- 
cite ». 

E de’  vestiti  parlando , rollo  è diverso  da 
sdrucito,  sebbene  sia  men  di  stracciato.  Bot- 
tone rotto , costura  sdrucita  ; giubba  rotta  sul 
dinanzi,  sdrucita  sotto  le  braccia;  vestito  rotto 
in  un  luogo , straccialo  tutto.  Si  sdrucc  roba 
staccando  i punti  del  cucito;  si  rompe  di  più 
gran  forza. 

Quand'  uno  cadendo  urla  in  cosa  clic  gli 
lacerò  più  0 meno  la  pelle , diciamo  che  s’  è 
fatto  uno  sdrucio , s' è sdrucito  nel  luogo 
dov'  ebbe  il  male. 

In  alcune  campagne  toscane  chiamano  sdru- 
cio del  maiale  l' allo  d' ammazzarlo  ed  aprirlo 
per  trarne  le  interiora  e salare  il  resto,  c in- 
vitano gli  amici  allo  sdrucio:  giorno  ili  so- 
lennità a quella  buona  gente. 

Stracciare,  Squarciare. 

— Squarciare,  far  taglio  grande,  violento, 
e non  regolare,  per  lo  più.  Si  straccia  non  pur 
tagliando . ma  strappando,  0 altrimenti.  Nello 
squarciare  è più  forza  ; nello  stracciare,  men 
cura.  - oATTi  - 

1084. 

LACERARE , Sciaosas. 

— Scindere,  non  ha  sensi  ornai  che  tras- 
lati. Scissura , scissione,  nel  traslato,  vale  di- 
visione forte  con  iscandali  e odii.  Lacerare , 
vai  mordere  con  parole,  calunniare,  accusare. 
Si  scinde  una  materia  , una  causa  , trattando 
separatamente  cose  che  conveniva  trattare 
insieme.  - a.  - 

168». 

LACERATO , Lsczao,  St*apfato. 

Di  vestiti  parlando,  può  persona  ovcrc,  per 
caso  o per  altrui  violenza,  laceralo  in  qualche 
parte  il  vestito,  c non  lacero.  Questo  secondo 


(1)  Malgrado  l'cscinpio  del  Buonarroti,  gli  sdru- 
citi si  ricuciono,  non  si  rimondano. 

(*)  Boccaccio  : Sopra  la  idrucita  nave  li  ditta- 
rono. - L’  usa  II  Lamprcdl  nell’ Arato. 

«0 
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significa  insieme  stracciato.  consumalo  e mi- 
sero. Nè  lacero  si  direbbe  un  abito  nuovo , 
sebbene  lacerato  o stracciato  in  più  luoghi. 

Vestito  attaccato  a un  chiodo,  si  straccia; 
arruolandolo,  si  consuma  e si  logora,  divicn 
lacero. 

Un  vestilo  lacero  si  potrà  forse  chiamar  la- 
cerato, ma  non  viceversa.  Ma  se  il  vestito  e 
in  uua  parte  sola  rotto  e rovinato,  diccsi  più 
comunemente  strappalo.  Strappato,  in  gene- 
re, diccsi  di  vestili,  di  carte,  di  cose  stoccate 
a forza  da  un  tutto;  strapparsi  i capelli,  strap- 
palo un  braccio.  Strappo  e slrappcttino  espri- 
me la  cosa  non  ancora  strappala  affatto.  Lo 
strappo  in  un  vestilo  è il  cominciamcnlo  dello 
stracciare. 

Poi,  strappare  dicesi  della  cordo , del  filo, 
che  troppo  disteso  si  rompe.  Chi  troppo  lira, 
la  corda  si  strappa,  dicci!  proverbio.  Questo 
non  è ne  stracciare  ne  lacerare. 

Havvi  de' cani  che  lacerano  chi  va  lacero: 
quest' è ingiustizia;  ma  se  i maligni  lacerano 
con  calunnie  un  popolo  che  lacera  sé  stesso 
con  gli  odii,  questo  è meritato  gasligo. 

1680. 

LACERO , Logoro  , F risto , Trito  , Consento. 

— Logoro,  diccsi  de' corpi  che  per  lungo 
uso  perdcrono  alcuna  parte  della  superfìcie  , 
in  modo  da  non  potere  più  convenevolmente 
servire  al  ior  uso. 

Lacero , de’  corpi  divisi  con  più  violenza  in 
più  parli,  attaccate  ancora  per  qualche  brano. 
Un  vestito  può  essere  molto  logoro , e pure 
non  Incero.  Un  foglio,  un  libro  possono  es- 
sere logori  dall'  uso.  non  laceri.  Laceri  all'in- 
contro, non  logori. 

Lr.  carni  si  diranno  lacere,  non  già  logore 
se  non  da  fatica  o do  abuso.  Un  arnese  di 
legno,  logoro,  non  mai  lacero.  Denti  logori  (1). 
Piante  lacere  (2).  Il  corpo  intero,  logoro  dalle 
fatiche,  da'  patimenti,  doll'clà,  da’  piaceri. 

Frusto,  vale  talvolta  logoro  per  lungo  e 
non  delicato  uso  (3).  Non  si  dirà  frusto  un 
corpo  logoralo  dalle  lente  forze  del  tempo. 
Un  libro  potrà  essere  frusto  di  fuori,  e non 
logoro  dentro. 

TYito  Ita  senso  affine  a logoro,  e diccsi  per 
lo  più  di  vestiti  logori,  sicché  e'  si  veda  la 
miseria  di  chi  li  porta.  Trito  dicesi  Rnclie 
1'  uomo  coperto  di  tali  vestili. 

Consunto  è più  generale  di  logoro,  perchè 
abbraccia  non  solo  il  danno  della  superficie, 
danno  venuto  da  attrito,  ma  ogni  diminuzione 
o distruzione  interna  od  esterna,  da  qualun- 
que cagione  provenga.  Questo  s’ intende  di 


(t)  Boccaccio. 

(9)  Crescenzio. 

(a)  Non  è però  motto  frequente  netta  lingua 
parlata. 


sola  superfìcie,  è più  di  logoro,  e s'avvicina 
a frusto;  se  non  che  frusto  indica  consun- 
zione un  po’  più  violenta. 

1087. 

LAURO , Borsaiolo. 

— Il  ladro  ruba  di  nascosto,  ruba  cose 
dappoco  e da  molto;  il  borsaiolo  ruba  le  bor- 
se, leva  i danari  di  tasca.  - romani  - 
1688. 

LADRO,  Ladrone. 

Ladroncello  , Laurino. 

Ladrocinio,  Ladroneccio. 

All'  idea  di  ladrone  s'associa  quella  di  vio- 
lenza e di  delitto;  all'idea  di  ladro,  quella 
di  vile  astuzia  (I).  Il  buon  ladrone,  il  reo  la- 
drone son  voci  dell' Evangelo,  rese  ormai 
popolari. 

Usasi  e ladroncello  (2)  e ladrtno.  Ma  il 
primo,  meglio  parlando,  di  ragazzo,  0 di  la- 
dro di  piccole  cose,  e non  tanto  malvagio:  il 
secondo,  anche  d’uomo  che  rubi  sul  serio; 
ma  è raro  neil  uso;  e pare  eufonismo.  Sem- 
pre, del  resto,  ladrone  è più  forte:  e ladro 
impudente,  crudele,  che  ruba  indigrosso  e a 
inan  salva,  bene  sarà  chiamalo  ladrone  (5). 

I ladri  in  piccolo  sono  infami;  i ladroni  tal- 
volta diventali  celebri.  Questo  pensiero  serve 
a guarire  da  quella  incomoda  malattia  che  si 
chiama  amor  della  gloria. 

Del  resto,  quando  alcuna  cosa  è rubata, 
gridasi:  al  ladro!  al  ladro!  F,  nei  proverbi: 
sempre  non  ride  la  moglie  del  ladro:  la  co- 
modità fa  l'uomo  ladro:  questo  è il  termine 
proprio. 

La  colpa  del  ladro  è il  furto:  il  delitto  del 
ladrone  è il  ladrocinio;  la  sua  vita,  la  sua 
abitudine,  quello  di  ch'egli  campa,  è il  la- 
droneccio (4). 

Ladro  ha  ladraccio;  ladrone  non  ha  peg- 
giorativo usitelo. 

Occhi  ladri  (8),  mani  ladre,  ladra  morte; 
tutte  insoinma  le  frasi  dove  Indro  diventa  ag- 
gettivo, sono  altresì  proprie  di  lui  solo. 


(1)  Ladro  oggidì  corrisponde  a far,  e ladrone 
a latro. 

(9)  Boccaccio  : Innanzi  che  colato  ladroncello, 
che  a’è  dallato,  cada  altrove,  voi  mi  facciate  ren- 
dere un  mio  paio  d'uose. 

(s)  Bersi  : Chi  ruba  un  corna,  un  cavallo,  un 
anello  E simili  cose , ha  qualche  discrezione,  E 
potrebbe  chiamarsi  latlroncello;  Ma  quel  che 
ruba  la  riputazione  E dell' altrui  falic/tc  si  fa 
bello.  Si  può  chiamare  assassino  e ladrone. 

(A)  Boccaccio:  Di  hulronccci  e d'altre  vilissime 
cattività  era  infamalo. 

(a)  Boccaccio  : Occhi  vaghi  e ladri  nel  loro  mo- 
vimento. • Con  occhio  ladro  riquarila  te  aperte 
bellezze.  In  questo  secondo  esempio  ha  altro  senso 
dal  primo,  e nel  dizionario  converrebbe  distin- 
guerlo. 
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ICttO. 

LADDOVE,  Masnadiere.  Malandrino , Assassino. 
Assassino,  Sicario,  Satellite,  Scherno. 
Malandrino,  Malandrone. 

— Il  ladrone  ruba  di  forza;  l’ assassino 
ruba  assaltando;  il  masnadiere  è uno  della 
masnada  di  ladroni  o assassini.  Un  assassino 
clic  fu  gli  affari  suoi  da  sè  solo,  non  è ma- 
snadiere. Il  malandrino  può  essere  masna- 
diere, assassino,  ladrone;  e può  essere  me- 
no, e si  dice  anco  per  celia.  - boxami  - 

Assassino,  Sicario,  Satellite,  Sgherro, 
Malandrino , Malandrone. 

Assassino  ò voce  storica  in  quanto  ram- 
menta i fatti  del  Vecchio  della  montagna:  ma 
non  crnn  soli  quelli  assassini  clic  si  crede- 
vano per  via  di  sangue  arrivare  alla  gloria 
del  ciclo. 

Il  malandrino  uccide  o deruba  alla  strada, 
uccide  per  portar  via  i danari  e la  roba,  uc- 
cide non  per  conto  altrui,  ma  per  proprio  (I). 

Chiunque  uccide  a tradimento,  ò assassi- 
no (3):  quindi  assassinare,  assassinamento(3), 
assassinio  (4).  Chi  uccide  per  commissione  al- 
trui è sicario. 

Poi,  per  estensione,  s'assassina  un  uomo, 
una  famiglia,  uno  Stalo,  recandogli  gran  danni 
c mali  : e siffatti  assassini  furono  sovente  ono- 
rali come  benefattori  e padri  della  patria  (8). 
Ladro  assassino,  cane  assassino  (6),  tu  m1  hai 
assassinato,  son  rimproveri  in  certe  boccile 
frequenti,  dove  si  trulla  d'amore  tradito,  di 
speranza  delusa:  e lo  dice  una  moglie  offesa, 
una  madre  infelice. 

Anche  malandrino  s'usa  in  senso  più  mite, 
per  uomu  o ragazzo  soverchiamente  vivace , 
clic  fu  del  male,  ehc  non  s'arrende  all'altrui 
volontà.  E aggettivamente:  furia  malandrina, 
orchi  malandrini,  tempo  malandrino,  e simili. 

Malandrone,  d uomo  spregevole  per  po- 
vertà sudicia,  sozza,  violcola,  colpevole. 

Sicarii  si  chiamavano  a Roma  (7)  quelli  che 
per  altrui  mandalo  uccidevano  a torto,  c per 
io  più  a tradimento.  Satellite,  alla  lettera, 
chi  accompagna  altrui:  poi , si  disse  di  olii 
accompagna  armato  o per  far  male  o per  di- 
fendere il  mal  fatto.  Il  sicario  può  non  esser 
pagato;  il  satellite,  si:  il  sicario,  anco  paga- 


fi)  C.  Villani:  /tubata  da'  malandrini. 

(s)  G.  Villani:  Il  tradimento  fu  scoperto,  e gli 
«Maialai  giudicati  ad  aspra  morte. 

(s)  Firenzuola. 
fi)  Davanzati. 

(a)  Divariati:  assassinata  provincia, 

fa)  S'usa  anco  aggettivamente.  Ariosto:  / Mori 
in  lui  modo  feriti  L'altra  schiera  chiamavano 
assassina. 

(7)  Da  sica. 


lo,  non  sempre  è ligio  ad  un  uomo;  il  satel- 
lite. più. 

li  sicario  odopra  Tonni,  non  si  diletta  di 
legare,  tormentare,  esplorare,  servire,  iusom- 
ma,  ne’  menomi  servigi  della  malvagità,  come 
il  satellite  suole.  11  sicario  ammazza,  e tira 
via.  11  satellite  opera  sempre  o si  crede  ope- 
rare in  nome  dei  padrone;  il  sicario  fa  anco 
per  conto  proprio.  Lo  sgherro  è satellite  an- 
cor più  basso;  c c'ò  degli  sgherri  più  iniqui 
dei  sicarii , perché  più  vili.  Si  può  immagi- 
nare un  satellite  pronto  a dar  mano  al  suo 
signore  in  ogni  scellerato  servigio , ma  che 
non  abbia  avuto  luogo  di  dar  prove  di  sua 
fedeltà,  se  non  piccole. 

1090. 

LAG  RIMARE,  Piange». 

Piangere,  Belare. 

Pianto,  Piagnisteo,  Lutto. 

Lagrimare , Piangere. 

— Lagrima  è propriamente  T umore  clic 
esce  ilei  l'occhio;  pianto  è ('abbondanza  licite 
lagrime  accompagnata  da  segni  di  dolore,  da 
suon  di  lamento.  Si  lagrima  anco  per  lo  sforzo 
del  riso  (I),  per  male  degli  ocelli  (S);  si  piange 
con  segni  di  turbamento  esterno , con  fre- 
quente respirazione,  c simile.  Piangere  dun- 
que è più.  La  compassione,  l'affetto  movon  le. 
lagrime;  la  collera,  la  disperazione,  la  pas- 
sione violenta  piangono.  - rouiaud  - 
— Piangere  é lagrimare  con  suoli  di  sin- 
gulto, di  sospiro  u di  lamento  (3):  onde  si 
può  lagrimar  senza  piangere  (4  ).  In  certo  senso 
si  può  anco  piangere  senza  lagrimare,  quando 
per  piangere  s' intenda  il  dolersi.  In  questo 
modo  diciamo:  persona  la  cui  partenza,  la 
cui  morte  fu  pianta  da  lutti  (B).  - romani  - 
Boccaccio:  « Con  lagrime  c con  pianto  di 
tutti.  - Dopo  molti  sospiri  e rammarichi,  eo- 
minciai  non  a lagrimare  solamente  ma  a pian- 
ere. • I pietosi  pianti  e le  amorose  lagrime 
e"  suoi  congiunti».  Tratt.  consc.  s.  fiero.: 
<•  Con  altissimo  rumore  fuori  mandò  le  fìnte 
lagrime,  c in  molto  pianto  moltiplicando  ». 


fi)  Boccaccio:  A chi  per  soperchio  rìso  non 
fossero  le  lagrime  cenni,  in  sugli  occhi. 

ft)  Lia.  cur.  hal.  : Per  cotale  tagrimazionc  di 
occhi  s’usa  l’acqua  rosata.  - è snelle  in  Plinio. 

(*)  Da  piango,  ssìnyi  , che  vale  percossa;  c 
perchè  l'addoloralo  si  picchia  il  pello  e la  faccia, 
però  ita  da' tempi  di  Tibullo  c d'Ovidlo  il  quarto 
raso  fu  omesso,  e serbato  piangere  all'idea  delle 
lagrime,  che  sono  un  de'segni  dei  doloro.  I Fran- 
cesi ne  bau  fallo  ptuinte,sc  plaindre,  ch’ha  altro 
scaso. 

(4)  Come  fa  la  Lucia  ne'  Promessi  sposi. 

(a)  Boccaccio  , Pktaarca  : Pianga  il  mio  bene.  - 
Dante:  Di  cui  è V invidia  tanta  pianta. 
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Alberta  no:  « Non  Occ  pianger  gridando,  ma 
temperatamente  lngrimarc  ■>.  Vile  ss.  PP.  : 
.<  Con  molte  lagrime  e con  molto  pianto  gri- 
dò. - Stette  dimoiti  alla  badessa  con  amaro 
pianto,  e i suoi  occhi  abbondavano  di  lagri- 
me ».  F.  Guido:  « Piangeva,  e le  sue  belle 
gote  tutte  di  lagrime  rigava  ».  Passavonti: 
« Tante  lagrime  soprabbondano  con  doloroso 
pianto  ».  Il  Boccaccio  sale  all'  origine  della 
voce,  e definisce  assai  bene:  « Pianto  è quello 
clic  con  rammarichevole  voce  si  fa,  quantun- 
que il  più  i volgari  lo  intendano  ed  usino  per 
quel  pianto  che  si  fa  con  lagrime  » (1). 

E si  dirà  bene:  lagrimar  di  compassione, 
mentre  che  altri  piange  d’ambascia.  Ma  par- 
rebbe debole  ed  improprio:  piangere  di  pietà, 
mentre  ch’altri  lagrima  di  dolore. 

Notate  che  Dante  unisce  spesso  lagrimar 
con  vedere,  e piangere  con  udire:  « Poi  die 
lagrimar  mi  vide.  - Non  odi  tu  la  pietà  del 
suo  pianto?  - Gli  occhi  lucenti  lagrimando 
volse.  - Sospiri,  pianti...  Risonovan...  - Se- 
condo che  per  ascoltare  Non  avea  pianto, 
ma  che  di  sospiri.  - Molto  pianto  mi  per- 
cuote. - Con  voce  di  pianto  Mi  disse.  - Par- 
lare e lagrimar  mi  vedrà’  insieme  ». 

Ognun  vede  poi  che  le  lagrime  dell’  incen- 
so (2),  della  vite  (3),  que’  vini  che  son  detti 
lagrime  (4),  le  fistole  lagrimali  (3),  la  mor- 
bosa lagrimazione  degli  occhi,  son  tutti  modi 
dove  il  pianto  non  entra.  Lagrimoso,  logri- 
nievole,  lagrimctta,  diciamo:  desinenze  che 
mancano  ai  derivati  da  piangere.  Questo  ha 
piagnisteo,  piagnucolare,  piagnone. 

Versar  molte  lagrime,  si  dirà;  e non:  ver- 
sare, nm:  far  molti  pianti.  Nel  singolare  ben- 
sì: versar  mollo  pianto.  Perche  questa  voce 
nel  plurale  acquista  senso  più  affine  a lamento 
che  a lagrime.  Bagnar  di  pianto;  non  mai: 
di  pianti.  Sparger  lagrime . piuttosto  che 
pianti (6).  Una  lagrima,  poche  lagrime;  non: 
unoo  pochi  pianti;  ma  con  aggettivo  in  meg- 


li) E nel  latino  slmilmente.  Cicerone  : .Voli  inoriti 
tacrymulam  tal  mulini  Incrymat  ri  //cluni  vitlrrn 
potuì iti.  - Serici  ! Lacrymandum  ni,  non  pio- 
runduin.  - F.  appunto  perchè  a piangere  si  con- 
giunse sempre  t’idea  di  suono,  perciò  leggiadra- 
mente il  Petrarca:  /lolle  rial  velilo  piangoli  fonde. 
(s)  Deste,  Oeidio. 

(*)  CaiEcmio:  Quanti o le  viti  laerirnan  con 
umore  spcssu  e non  ucquoio.  - Ricett.  no».  : Le 
cote  che  distillano  dalle  piante , tono  lagrime , 
nomine , ragie.  - Mac  scotti:  Quella  lagrima  che 
comunemente  sangue  di  drago  si  chiama. 

(a)  Lacrima  Christi  e una  sorta  di  vino , cosi 
chiamato  con  profanazione  barbarica.  Rum  : Le 
lacrime  ri' Istilla,  di  Pozzuoli) . .. 

(a)  Vou.  Mesce. 

(a)  Pera  esce  : Quotile  lagrime  ho  già  iparlc. 


zo:  fare  un  gran  pianto.  Pioggia  di  lagrime, 
meglio  clic:  di  pianto  (I). 

Il  Boiate  : «Il  pianto  e spargimento  non  di 
poche  lagrime  ». 

Il  Laveaux:  «Non  si  piange,  propriamen- 
te, senza  Ingrimare;  spargonsi  lagrime  senza 
pianto  ». 

11  Duvivicr:  « Nasconder  le  lagrime,  me- 
glio diccsi  che  : nascondere  il  pinnto.  Il  pianto 
eterno,  quel  de’  dannati  ; non  : le  lagrime  eter- 
ne (2).  Si  dirà  bene  e piangere,  e tagriinare 
di  gioia;  ma  lagrime  di  gioia  sarà  meglio  dello 
che  pianti  ». 

Racine:  « L'ot  rjeux  ite  fanne*  moina  Irem- 
péa  A pleurer  voi  mallieurs  élaicnt  moina 
oceupesn.  Voltaire:  « Pardonnez,  duna  l é- 
tat  où  voua  è tea  Si  je  mèle  ò co*  pleura 
mea  fanne*  indiscréta  ».  In  questo  tristo 
verso  son  propriamente  distinte  le  lagrime 
della  commiserazione  dal  pianto  del  dolore 
profondo. 

Piangere,  ripeto,  può  in  senso  traslato  non 
indicare  che  l' csprcssion  del  dolore,  od  nnco 
l’ interno  dolore  dell’  animo.  Onde  Guido  : 
« Traendo  piangolosa  vita  con  continue  la- 
grime ».  Quindi,  piagnone  diciamo  chi  pia- 
gnucola sempre,  sempre  si  lamenta  e fiotta. 
Farcblie  piangere  i sassi:  modo  enfatico  pro- 
prio di  questo  verbo  (3). 

Fare  i]  pianto  di  checchessia  vale  : deporne 
il  pensiero,  come  si  fa  di  persona  la  cui  morte 
per  dovere  di  convenienza  si  pianga  , e poi 
per  freddezza  di  cuore  si  dimentichi,  appena 
finita  di  piangere  (4).  Una  canzone  popolare 
toscana , diretta  forse  a riprendere  la  instabi- 
lità dcll'aniore,  comincia:  «Sento  sant’Anna 
che  suona  a distesa  : Ahi , credo  che  sia  morto 
l'amor  mio!  » E finisce:  « Campane  mie,  non 
suonate  tanto:  Il  morto  è sotterrato;  è fatto 
il  pianto  ».  Di  danno  ricevuto,  di  dispiacere 
avuto,  di  cosa  che  si  è dovuta  o vendere  per 
poco  o cedere  di  forza , suol  dirsi  : ormai  il 
pianto  è fatto;  non  ci  penso  più  (B). 


(I)  Prtrarca. 

(»)  Deste:  La  regina  dell’elenio  pianto. 

(s)  Petrarca  : Farebbe  /temperie  pietre  e pian- 
ger di  dolcezza. 

(4)  Litri  : fallo  il  pituita  Di  patria  e beni, 
di  morir  presaga. 

(a)  Air  opposto  piangrre  una  cosa  vuol  dira 
dolersi  d’averla  perduta,  e desiderarla,  e corri- 
sponde esattamente  al  rcgreltcr  de’  Francesi  ; al 
quale  suol  dirsi  che  la  lingua  italiana  non  ha 
equi  salente,  /o  la  piango  si  dice  comunemente  in 
Toscana  di  una  rosa  che  nou  si  ha  più.  Ed  e frase 
bellissima  che  sembra  ignorata  dagli  scrittori.  - 
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riamjere,  Belare. 

— Belare,  dello  stil  fu  ni  il  ni  it,  è piangere 
ad  alta  voec , lamentandosi  quasi  col  suono 
del  belare  delle  pecore,  c si  suol  dire  di  uno 
special  modo  di  piangere  puerile.  Si  può  be- 
lar senza  piangere.  - sommi  - 

Pianto,  Piagnisteo,  Lutto, 

— Piagnisteo,  pianto  lungo,  noioso,  affet- 
talo, irragionevole.  Si  fu  in  parole,  in  iscrit- 
to, un  piagnisteo  senza  pianto;  cioè  una  la- 
mentazione che  stucca. 

Lutto  è pianto  c dolore,  o segni  di  dolore 
□ella  perdita  de'  più  cari  (1).  • somari  - 
1001. 

LAGRIME  (A  CALDE  ),  A calo' occhi , Dibotta- 

HESTE. 

Il  primo  dinota  l'abbondanza  delle  lagrime, 
il  secondo  l'amarezza  del  pianto.  Si  può  pian- 
gere dirottamente , senza  piangere  a calde 
lagrime,  c viceversa.  Un  fanciullo  battuto 
piange  dirottamente;  una  donna  tradita,  a 
calde  lagrime.  Il  pianto  dirotto  si  finge  tal- 
volta, l'altro  è troppo  sincero.  11  primo  è il 
pianto  del  dispiacere,  della  pietà,  del  dolore 
mcn  profondo , della,  gioventù  ; il  secondo  è 
il  pianto  dell'  ira,  del  rimorso,  del  pentimento, 
dell’ amore  ineffabile,  del  disinganno  (3). 

Dicesi  anco  a caldi  occhi;  ma  è frase  men 
propria,  meno  evidente,  meno  efficace.  Gio- 
verà, parlando  da  burla  (3). 

10912. 

LAGRIME! OLE,  Lagrihoso,  Flebile. 

I. °  Flebile  non  dicesi  più  clic  della  voce  c 
dei  suoni  (4)  ; lagrimevole  e de' suoni  e de' 
sensi  c de' falli  (B). 

II. °  Quando  lagrimevole  dicesi  di  voce  o 
simile  non  è più  di  flebile.  Voce  flebile  ha 
suono  di  pianto;  voce  lagrimevole  eccita  al 
pianto. 

IU.”  Flebile,  dunque,  può  non  significare 
che  un  tono  di  pronunzia  o di  canto.  Flebil- 
mente canta  la  Chiesa  certi  inni:  flebde  è il 


(i)  Cicerone  : Lucius,  ugritudo  ex  rjui  qui 
curus  fucril  intcritu  acerbo.  - Alee&tano:  Il  lutto 
ilei  morto  è i li  sette  di.  - Stia  Alb.  Caoc.:  Brigasi 
di  far  pianto  e tutta  amaro , come  colui  che  ha 
perduto  il  suo  figliuolo  unigenito. 

(t)  Boccaccio  : Sopra  lui  cominciarono  dirotta- 
mente,  secondo  ruBiiiizu  nostra , a piangere  e a 
dolersi. 

(s)  Mei  noto  sonetto  sulla  turba  di  Domenico 
d’Ancona,  Il  inondo  ó invitalo  a piangere  A caldi 
occhi  e a spron  battuto. 

(a)  Tasso:  In  queste  voci  languide  risuona  Un 
non  so  che  di  flebile  e soave. 

(a)  Salvisi  : Grande  perdita  e lacrimabilissima.  - 
Guido  Guidi  : Singhiozzi  lacrimabili.  - Gckciaidi- 
m : Lacrimabile  sialo.  • Fmiszuou  : Principio, 


tono  con  cui  si  recitano  nella  settimana  santa 
i Treni  di  Geremia;  c non  so  dire  perchè  in 
questo  tono  si  canti  anco  Yjleph  c il  lleth  e 
il  Ghimel,  ette  son  lettere  dell'alfabeto,  non 
altro. 

IV. °  Flebile  dieesi,  ripeto,  anco  di  suon 
tristo  ch'esca  di  cosa  inanimata,  o d' animai 
bruto:  lagrimevole,  della  voce  umana  sol- 
tanto (1). 

V. "  Flebile  ha  senso  talvolta  quasi  ridicolo, 
perchè  l' uomo  incivilito  rìde  di  tutto,  e torce 
a significato  giocoso  le  parole  più  serie.  Però 
voce  flebile,  maniera  flebile,  dicesi  d’ un  tono 
uggioso  c prefisso,  che  annoia,  o ristucca  ap- 
punto come,  il  linguaggio  della  sventura  an- 
noia e ristucca  i più  fortunati  del  mondo. 

Non  sarebbe  improprio,  in  poesia  special- 
mente, dare  alla  voce  l'epiteto  di  tagrimoso; 
c varrebbe  voce  d' uomo  rhe  veramente  pian- 
ge , o sia  II  per  piangere  ; o interrotta , impe- 
dita, soffocata  di  pianto  (3). 

LAMBICCARSI  IL  CERVELLO,  Stillarsi,  Bec- 
carsi, Dare  le  scese  al  suo  cervello. 

Stillarsi  è più  nobile;  e anco  lambiccarsi; 
beccarsi  ha  uso  più  basso. 

Stillarsi  il  cervello  in  indagine  difficile  e 
non  inutile  affatto  (3):  lambiccarselo  in  sofi- 
sticherìe, in  cose  difficili,  perchè  la  piccio- 
lezza  della  nostra  mente  tali  le  rende  (4)  : 
beccarselo  in  pensieri  piccoli,  inconvenienti, 
colpevoli  (S).  Chi  si  stilla  il  cervello  per  co- 
noscere il  bene  laddove  non  è ; taluno  se  lo 
lambicca  per  dir  bene  del  prossimo,  e ehi  se 
Io  becca  per  dime  male.  Non  vi  lambiccate  il 
cervello  per  dimostrar  cose  chiare;  non  ve 
lo  beccate  per  rabbuiare  le  cose  evidenti  ; 
non  ve  lo  stillate  per  rendcrc'cvidcnti  cose 
che  non  possono  all'  umano  vedere  riuscir 
mai  chiare.  L’uomo  d'ingegno  profondo,  for- 
te, diligente,  costante,  si  stilla  volentieri  il 
cervello;  l' uomo  d’ ingegno  accorto,  tortuoso. 


(l)  Gvariai:  Selce...,  Se  sospirando  in  flebili 
susurri  Al  nostro  lamentar  vi  lamentaste.  - Dan- 
te ..  . pose  fine  al  lacrimabile  siamo.  - Vissuto  : 
Gemi tas  laciymabiti*.  - Oaidio  : flebile  neccio 
quid  resunal  lyra,  flebile  lingua  Murmurot 
cTaminis  ; respomlent  flebile  ripir. 

(lì  Paeeavarti:  Lacrimosa  orazione  Ma  qui  forse 
non  ha  tutta  la  forra  del  senso  cbugli  dlam  noi. 

(s)  Bersi:  Stare  in  su' libri  a slittarsi  il  cer- 
vella. • E scriveva  e stillavusi  il  cervello.  - C.  Cai- 
nasculescxi  : Stillati  quelli  (1  cervelli)  per  voler 
tropi*)  antivedere. 

(e)  Redi. 

(a)  Belunciosi  : L' invida  gente...  Sempre  in  dir 
male  it  suo  cereri  si  becca.  • Vaechi:  D’uno  che 
fa  i casictliscci  in  aria  , si  dice.-  egli  si  becca  il 
cervello. 


Digitized  by  Google 


LAM 


LAM 


(478) 


frugatore,  volentieri  se  lo  lambicca;  l'uomo 
d'  ingegno  gretto  , impotente  , invitlo  , se  io 
becco. 

Le  differenze  non  sono  costanti.  Talvolta 
diciamo:  stillarsi,  di  cose  dappoco  (!),  e in 
mal  senso;  ma  di  cose  gravi  e in  senso  buo- 
no. nessuno  userà  gli  altri  due. 

Diciamo  poi  : concetto , espressione  lambic- 
cato; vale  a dire  troppo  raffinalo  , ricercalo, 
peccante  di  sottigliezza  e di  stento:  difetto 
della  nostra  età  comunissimo  (8). 

Dar  le  spese  al  suo  cervello,  vale  star  so- 
pra sé  raccolto  in  un  serio  pensiero  (3). 

1004. 

LAMBIRE.  Leccare. 

Lambire,  definisce  la  ('.rosea , pigliare  leg- 
germente colla  lingua  cibo  o beveraggio  (1): 
vive  in  qualche  dialetto  toscano.  Leccare  è 
leggermente  fregar  colla  lingua. 

1°.  fe  mcn  nobile,  sebbene  talvolta  a tutti 
gli  stili  necessario. 

II. "  S’  applica  e a cose  solide  (3)  e a cose 
liquide  (0).  Gli  animali  leccandosi  la  piaga,  la 
guariscono:  e f uomo  aneli1 * * * * * 7  egli  porta  in  sé 
stesso  il  rimedio  di  molli  suoi  inali. 

III. "  Lambire,  diciamo,  per:  toccar  legger- 
mente. Lambir  Tacque  col  volo;  fiamma  clic 
lambc  la  superficie  d'un  coreo  (7);  acqua  die 
■ambe  la  riva  (8);  tema  profondo  , da  leggeri 
ingegni  lambito  a fior  di  labbra. 

IV0.  Leccare  ha  traslati  meno  scelti.  Ite- 
rare per  buscar  qualche  guadagno  (#).  Egli 
è un  tristo  avvezzare  In  gioventù  a leccare 
sempre  qualcosa  ; crescono  interessati,  gretti, 


(i)  Gn  u : Io  vorrei  dar  toro  i danari , e f irri- 
titi*' da  loro;  e non  mi  vorrei  stillare  il  cervello. 

(*)  Beos  arroti  : Un  sol  pensier  d'un  sol  eitj licito 
nostro  Lambiccar... 

(s)  Allegri.  - Tra  le  (rasi  afonissime  alle  no- 
tate , è pure  in  uso  vuotarsi  il  cairn , che  dice 
non  lauto  sottile  esercìzio  come , lambiccarsi  il 
cervello  ; ma  II  mollo  e lungo  esercizio  della 
mente.  - s.  - 

(a)  Co*.  Pese.:  Colla  lingua  lambiranno  l' acque 
come  cotta  lingua  suol  lambire  il  cane.  - Hrczu.ii 
(dette  api):  Lambendo...  viole  e rose  Sulle  tre- 
manti  e rugiadose  cime. 

(8)  It.  Ardrciri  : Leccamento  de' piatti. 

(a)  Danti  : Leccar  lo  specchio  di  Narciso  ( ta 
(onte). 

(7)  Vischio:  Tuctuquc  innoxiu  molli  Lambere 
/lamino  comas.  - Il  Boccaccio  usa  leccare  parlando 
di  Damma  : e anc'oggi  può  sentirsi  talvolta  (e  a 
sentirlo  par  hello):  la  Damma  t'ha  leccalo  appeua. 
Lambire  è delio  stile  alto,  e quasi  poetico.  - a.  - 
(a)  Orazio:  Quer  loca...  /.ambii  f/ydaspcs. 

(a)  Sacchetti  : Non  guadagnando , ricorrea  al- 
cuna volta  alle  nozze , dove  pure  alcuna  cosa  lec- 
cava. 


callivi.  In  simil  senso,  leccare  e non  mordere, 
vale  : contentarsi  d’  onesto  guadagno  (t  ). 

V. °  laccarsi  le  dita  d‘  un  cibo , ilice  fami- 
liarmente il  piacere  clic  fa  il  mangiarlo:  ed  è 
ignnbil  modo,  perchè  lutti  i piaceri  soddi- 
sfatti con  debole  bramosia,  sono  ignobili  (3). 
Nel  traslato,  ma  sempre  nella  lingua  fami- 
liare: me  ne  leccherei  le  dita,  vale:  sarei  pur 
lieto  d'  averla , cosa  di  cui  si  parla. 

VI. 0  becchetto,  usnto  sempre  familiarmente, 
vale  cosa  che  allctti;  come  fa  alle  bestie  o a 

f tersone  ghiotte  un  cibo  buono  da  leccare.  II 
ccchctlo  d’  un  premio  , d’ un  prezzo.  Tirare 
al  lecchetto,  nel  proprio,  vale  lo  stesso  che 
al  lecco:  esser  ghiotto.  E in  senso  simile,  lec- 
cone, Iccconnccio,  lccconcino,  leccume,  lcc- 
concria,  leccapiatti. 

Stile  leccato,  vale  troppo  visibilmente  accu- 
rato, troppo  minulnmentr  finito,  che  in  certe 
minute  bellezze  di  frase  e di  numero  princi- 
palmente si  mostra  elaborato:  clic  richiama 
alla  mente  la  nota  similitudine  dell'  orsa,  clic 
Virgilio  soleva  ripetere.  A'  giorni  nostri  sor» 
rari,  anche  troppo,  gli  stili  a' quali  si  possa 
muovere  tale  censura  (3). 

40015. 

LAMENTARSI , 1.  agitarsi. 

Gerire,  Piasgere,  Declorare. 

— Lamentarsi  è più.  La  moglie  si  lagna 
d'uno  sgarbo,  si  lamenta  d'un  pugno.  - »o- 

HAin  - 

— Deploriamo  le  nostre  sciagure,  e,  piti 
spesso,  le  altrui;  ci  lamentiamo  delle  proprie 
e di  quelle  che  riguardami  come  proprie.  Nel 
deplorare  è la  compassione,  e il  dolore  umile; 
nel  lamentarsi  è un  principio  di  risentimento 
e di  cruccio.  Si  può  deplorare  anco  nel  se- 
greto dell'animo:  il  gemito  si  sente  di  fuori, 
sebbene  compresso:  il  dolore  è allora  simile 
quasi  ad  umore  che  geme  ed  esce  in  islillc. 
Deplorasi  l'altrui  eccitò  anche  tacendo;  sene 
geme,  sommessamente  in  accento  di  pietà  e 
di  dolore.  Nel  deplorare  è molte  volle  f idea 
della  superiorità  di  chi  deplora;  superiorità, 
se  non  di  potere,  d'idee  0 di  sentimenti:  il 
gemere  è per  lo  più  nel  dolore  impotente,  o 
che  tale  si  crede. 

Gemere  poi  differisce  chiaro  da  lamentarsi 
in  quanto  clic  è voce  più  tenera,  quasi  appena 
articolala , eh"  esce  di  cuore  angustiato  ed  op- 
presso: il  lamento  e effusione  d'  animo  che 


(•)  Altri  proverbi!  viventi:  a can  che  lecchi 
cenere , non  gli  Ditar  farina;  a gatto  che  lecca 
spiede,  non  gli  Ddare  arrosto.  Signifteaniì , che  a 
chi  si  mostra  avido  del  meno,  non  è da  lldarc  il 
più. 

(■:}  Darai  : 7’orfe  Delle  guati  io  mi  lecco  ancor 
le  dila. 

(3)  Firenzuola  : Leccato  parlare. 
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non  si  può  contenere  ; significa  volontà  aper- 
tamente contraria  al  male  su  cui  s’ aggira  il 
lomento.  I.n  colomba,  la  tortora  gemono.  Il 
gemito  può  essere  un  modo  di  lamento,  non 
1’  unico:  e l’uomo  si  può  lamentare  fiottando, 
borbottando,  gridando,  strillando, schiamaz- 
zando, mettendo  sossopra  ogni  cosa. 

ritingere , Deplorare. 

Piangere,  e il  proprio  male  c l’altrui;  de- 
plorare, specialmente  l'altrui.  Si  deplora  con 
meno  effetto  di  quel  che  si  pianga.  Molti  de- 
plorano clic  non  sanno  piangere.  Molli  pian- 
gon  troppo  sé  stessi  ; ond’  altri  non  li  deplora. 

- nomano  - 

16IM5. 

LAMENTAZIONE,  La  sesto. 

— La  lamentazione  è più  querula  del  la- 
mento. Il  gemilo,  dice  Cicerone,  talvolta  si 
concede  agli  uomini  : la  lamentazione  non  si 
conviene  nè  anco  alle  femmine.  Il  gemito  è 
1’  accento  di  chi  sente  il  dolore  ; la  lamenta- 
zione dice  la  debolezza  dell’  animo  clic  pati- 
sce. Il  lamento  però,  c talor  anco  la  lamen- 
tazione, sui  mali  altrui,  quando  giovi  davvero, 
non  è cosa  ignobile.  - nomano  - 

1607. 

LAMENTI.  Guai. 

— I lamenti  possono  farsi  con  voce  som- 
messa; i guo<(l)  sono  sempre  un  po’ clamo- 
rosi. Dante:  « Luogo  è laggiù  non  tristo  da 
martiri,  Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri  ». 

- roLiooni  - 

1608. 

LAMENTI,  Qlerelf. 

— lamento  è anebe  mite  rimprovero.  La- 
mentarsi d'uno,  è imputargli  i nostri  danni, 
i nostri  dolori;  lamentarsi  ad  uno,  è come, 
andare  a ricorrere:  una  specie  di  denunzia. 
Querela  è assai  più:  querelarsi,  quando  non 
c fortemente  gemere,  è un  muovere  accusa 
più  espressa  c più  grave;  e querele,  benché 
s'  usi  anche  semplicemente  come  voce  del  do- 
lore, è,  con  maggior  proprietà,  una  espres- 
sione di  que’  dolori  che  ci  vennero  per  fatto 
d’  altri  (3).  Da  guaio,  clic  in  senso  di  pianto 
sonoro  è quasi  poetico,  deriva  guaire,  eli’ è 
triviale.  Si  dice  de’ cani;  c degli  uomini , è 
dispregiativo.  - capponi  . 


(i)  Guaio , propriamente,  è la  voce  che  i cani 
mandano  fuori  per  dolore. 

(!)  Ariosto:  Aspro  concento,  orribile  armonia 
D'alte  querele , d'ululi  c di  strida  Delta  misera 
genie  che  perla  Kel  fondo  per  cagion  detta  sua 
guida. 


LAMPO,  Baleso. 

Romani:  » Baleno  è più  propriamente  il 
lampo  che  precede  al  tuono;  lampo  è in  ge- 
nere subita  corruscazione (1)  ».  Dante:  «Un 
lampo  Subito  e spesso  a guisa  di  baleno». 
Ariosto:  « Dietro  lampeggia  a guisa  di  bale- 
no, Dinanzi  scoppia  (del  fucile)  ». 

Quindi  è clic  lampo , nel  traslalo,  lui  senso 
d'innocuo  splendore:  baleno  dice  non  so  clic 
di  funesto  (3). 

Lampeggia  la  state  a eiel  sereno;  c questo 
si  chiamerà  baleno;  c il  popolo  difatti  dice 
comunemente:  e' balena.  Òcchi  lampeggianti 
d’amore;  lampeggiare  d'un  riso  (3):  idea  che 
lampeggia  alla  mente. 

In  un  baleno , è comune  assai  più  che  in 
un  lampo,  per  dire  rapidità  grande.  I Toscani 
usan  anche  : in  un  bacchio  baleno  (A).  Ma 
ben  si  dirà:  più  veloce  del  lampo;  c non: 
del  baleno  (X). 

Ed  è dell’uso  la  frase  : sentir  primo  lo  scop- 
pio clic  si  vegga  il  baleno;  vale  trovar  com- 
piuta la  rosa,  prima  d'averne  avuta  notizia 
o sentore  (fl). 

Nel  proprio,  del  resto,  ognun  sa  che  della 
tempesta  diccsi  e lampo  c baleno  ; ma  trat- 
tandosi d'altri  fiammeggiamenti  o terrestri  o 
celesti,  lampo  è più  frequente  d'assai. 

1700. 

LAMPO , Lampeggìo. 

Il  lampeggio  è lampeggiare  continuato  o 
frequente  (7):  analogo  a dimenio,  lavorio, 
fracassio;  c a quel  singhiozzio  che  con  bel- 
l'ardimento usò  Samuele  Biava  nella  melodia 
intitolala:  La  Patria. 


(I)  Con.  rene.;  Fa  balenamenti  e tuoni.  • Pe- 
trarca: Col  balenar  tuona  in  un  punto.  - Baleno 
non  è altro  ette  il  vapore...  ra-eolto  nella  nuvo- 
la.-Demi:  In  quella  croce  longieggiava  (.Visto.  - 
Boti  : Tremolava  un  lampo  ; cioè  dibattevasi  uno 
folgore  come  vengono  li  lampi.  - Masalottj  : Il 
lampo  che  fu  la  polvere  nelt'alluinurc  il  pezzo. 

(t)  Petrarca  : Dolci  stanilo  Bel  mio  cuor  te 
faville  e il  chiuro  lampo.  - Boccaccio  : Il  lampeg- 
giar degli  occhi. 

(s)  Diati. 

(a)  Darti:  In  mcn  che  non  balena.  - Firereco- 
la:  Fé  lo  darei  guarito  in  un  baleno.  - Allegri  : 
In  un  bacchio  balcn  tu  Dea  ritrova.  - Più  comune 
è però:  in  un  batti  baleno.  - laxbruscrisi  - 
(a)  Lampo  diciamo  altresì , d*  un’  apparenza 
splendida  ma  fugace  ; ed  anco  d'  una  parala  o 
d'un  conno  elio  a un  tratto  rivoli,  o almeno  lasci 
intravedere  un  qualche  arcano.  - capitisi  • 

(0)  Celli  : To'  darle  stasera  Fanello , acciocché 
fuora  si  senta  prima  lo  scoppio  che  si  vegga  il 
baleno. 

(t)  Kd  ò dell’ uso  a lidie  balenio.  - LAnRRLscuiRi  - 
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LANCIA,  Alabarda. 

— Lancia  è ferro  appuntato  in  cima  a le- 
gno lungo  o ad  asta  del  medesimo  od  altro 
metallo.  Jtubarda,  ecco  come  lo  definisce  il 
Giovio,  descrivendo  l'entrata  di  Carlo  Vili  in 
Roma:  « Quarta  ferme  eorum  (Germano- 
rum)  pars,  ingentibus  securibus,  quorum  e 
summo  quadrata  cuspis  promfnebat  iustru- 
cta.  Has  casini  punctimque  fedendo,  am- 
babus  manibus  regebant:  atabardwque  eo- 
rum Imputi eocafianf«r(0».CIuvcrio:  « Hat - 
lebartl  nibil  aliud  significai  guani  securim 
Palai  inani , qud  regum  nane  principumque 
satellites  et  custodes  armantur.  Halle  quippe 
est  atrium  palatii,  velcri  Gemianurum  sire 
Ccltarum  vocabolo  ; et  Bard,  securis  (8)  ». 
Vossio:  <■  Longobardi  a longis  bardis,  hoc 
est  bipennibus  (3).  - aaui&oio  - 
1702. 

LANCIARE,  Slanciare. 

Lanciare  amo  l'attivo;  slanciare  porta  me- 
glio il  neutro  passivo.  Lanciar  l'asta  (4),  slan- 
ciarsi verso  il  nemico  fS).  Diciamo  del  resto 
lanciarsi  e slanciare;  ina  par  clic  slanciare 
suoni  impulso  o movimento  più  forte.  la  dif- 
ferenza è talvolta  impercettibile;  ma  in  certi 
casi  riesce  evidente,  c giova  osservarlo. 

Lanciala,  per  colpo  di  lancia;  non  già,  slan- 
ciala. 

Fare  un  grande  slancio , vale  far  grandi 
avanzamenti  negli  studi , nelle  cariche. 

Di  primo  slancio,  vale:  subito,  a prima  giun- 
ta. E anche:  di  primo  lancio.  Coloro  che  vo- 
gliono ottenere  gran  beai  di  primo  slancio, 
perderanno  anco  i piccoli.  In  poco  tempo  si 
può  distruggere,  ma  non  si  riedifica. 

1705. 

LANCIARE,  Avventare. 

Avventare  par  che  indichi  talvolta  l'impulso 
di  più  lungo  movimento  che  lanciare. 

È avventarsi  c slanciarsi  contr'  uno.  Pr. 
fior.:  u Plutone,  con  qucU'avvcntatagginc  da 
diavoli  lanciandosele  addosso...». Ma, in  senso 
traslalo,  di  que'  letterati  che  s'avventano  con- 
tro chi  ardisce  dubitare  della  loro  infallibilità, 
di  que'  principi  che  s'avventano  sul  colpevole 
come  contro  una  preda  , di  que'  prepotenti 
clic  s'avvciitau  sul  debole  come  sopra  un  pa- 
sto alla  lor  cupidigia  dovuto,  io  non  dirò  che 
si  lanciano. 


fi)  itivi,  il. 

(a)  Ani.  Cernì.  G.  XLIV. 

(a)  De  vet.  serio. 

(a)  Tasso:  La  percossa  lanciata  all'clmn  giugne. 
(a)  Sacrari  : Si  itwicia  allora  per  arrivare  la 
preda. 


Il  mare  clic  s'avventa  al  lido,  alla  nave, 
allo  scoglio  (t);  il  contagio  che  mena  strage 
e s'avventa  a ricchi  e a poveri,  eoiiducendo 
con  la  morte  quella  uguaglianza  clic  molti 
aborrono  quanto  la  morte  (8);  son  trastati 
bellissimi. 

Avventarsi  a un'occupazione,  a un  piacere, 
con  brama  impaziente  d'indugio (3);  avven- 
tarsi affamato  a una  ricca  imbandigione:  av- 
ventataggine ncll  opcrare,  nel  giudicare  (che 
talvolta  è non  meno  diffìcile  dell'opcrare)  (4); 
modi  propri  di  quest'unico  verbo. 

Colare  che  avventa,  ragionamento  che  av- 
venta, vale:  che  fa  gradita  e viva  impressio- 
ne, eli' è di  bella  apparenza,  sebbene  all' ap- 
parenza non  sempre  la  realtà  corrisponda  (8). 

1704. 

LANCIARE,  Buttar^,  Gettare. 

Buttare  è più  comune  nella  lingua  parla- 
ta, e più  familiare;  ma  nessuno  stile,  per  alto 
clic  sia,  può  sdegnarlo,  se  Dante  si  bene 
l'adopra. 

Buttarsi  per  terra  , in  acqua  (8) , da  una 
finestra;  buttar  via  spazzatura,  danari,  tem- 
po ; buttare,  ributtare  in  faccia,  per  raffnccia- 
re;  buttar  delle  piante  c de' fiori,  in  senso 
di  mettere  e germogliare;  buttar  polvere  negli 
occhi  (7);  buttar  sangue,  marcia,  son  usi  nc’ 
quali  sta  anco  gettare.  Nessuno  però  sosti- 
tuirebbe buttare  in  quel  petrarchesco:  « I 
naviganti . . . Gettai!  le  membra  . . . Sul  duro 
legno  ». 

E più  comunemente  diciamo  clic  il  tempo 
si  butta  a freddo,  a pioggia,  a vento,  a buo- 
no; clic  l'uomo  si  butta  al  male,  al  barone , 
al  sudicio;  si  butta  al  buono,  cioè  si  rabbo- 
nisce; che  la  persona  sedendo  o cavalcando 


(l)  Dante. 

(t)  Boccaccio:  Per  lo  comunicare  insieme  s'av- 
ventava a’sani,  non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco 
atte  cose  unte... 

(a)  Varchi:  Ci  lattò  nell'animo  l’ammirazione 
d’altre  cose , ed  a quelle  ci  avventammo  addosso. 

(»)  Redi  : Stima  vivezze  di  spirilo  gli  sgorbi  e 
le  avventataggini  licita  sua  fanciullesca  età.  - Sal- 
visi : Colui  appare  veramente  dicitore  che  non  a 
caso  nè  avventatamente , ma  con  arte  ragiona.  - 
Inconsideratamente  o avventatamente  decidere 3 
non  è della  lingua  parlala , ma  proprio  e bullo. 

(a)  Si  dice  che  avventano  ancora  quelle  cose  , 
materiali  o metaforiche,  le  quali  appunto  perchè 
danno  troppo  nell1  occhio,  anco  a prima  gì  nula 
dispiacciono  , o non  riescono  credibili.  - a.  - 
(a)  Dante  : Laggiù  ’l  buttò.  - Larpnadi  : Scal- 
ciandosi 1‘  un  l'altro  ributta  ( degli  agnelli  ).  - 
Boccaccio:  Le  si  gettò  davanti.  • Se  spacciar  volle 
le  cose  sue,  gliele  convenne  gettar  via.  - Varcbi  : 
Gettar  via  il  benefizio.  - La  fatica. 

(7)  Vanghi:  li’on  era  uomo  ibi  doeersegli  gettare 
polvere  negli  occhi. 
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o camminando,  ai  butta  tutta  da  una  parte  (t); 
che  un  drappo  lavato  butta  un  color  nuovo(ì). 

Di  piaga,  diremo  assolutamente  che  but- 
ta, sottinteso  marcia  o altro;  non  cosi  asso- 
lutamente che  getta.  Diremo  che  una  fonte 
getta  acqua,  e clic  butta. 

E meglio:  gettarsi  un  vestito  indosso  alla 
peggio;  gettar  sospiri  (3),  cattivo  odore  (*); 
gettare  una  parola  di  checchessia,  per  comin- 
ciare a trattarne:  gettare  a terra  un  edilì- 
zio (8);  gettare  la  colpa  addosso  altrui;  get- 
tare le  fondamenta  : come  la  penna  getta  (6); 
gettare  in  carta  alcuni  pensieri:  far  getto  di 
merci  iu  mare  (7);  gettare  uno  strale  (8). 

Quando  poi  si  parla  di  metalli,  di  gessi  e 
simili,  gettare,  getto,  gettatore  hanno  evi- 
dentemente altro  senso. 

Ritorno  alla  frase:  gettare  una  parola  dì 
checchessia  ; e avverto  che  si  suole  anco  dire  : 
buttar  là  una  parola;  ma  questo  secondo  ha 
senso  un  po’  più  furbesco.  Si  butta  là  una 
parola  avvedutamente,  la  quale  si  prevede  clic 
debba  fare  il  suo  effetto.  Si  getta  una  parola 
anche  con  tutta  semplicità  per  accennare  la 
cosa  della  qual  si  tratterà  poi;  o la  si  getta 
perchè  si  crede  che  la  cosa  non  meriti  per 
ora  più  lungo  discorso. 

Diremo  bene:  buttar  là  un’insolenza  cosi 
come  non  fosse  suo  fatto;  c sarà  meglio  che: 
gettarla.  Gettarle  parole  poi,  vale:  spenderle 
invano. 

Gettarsi  in  orazione,  gettarsi  nelle  braccia, 
sempre  sarà  più  gentile.  Dn  affetto  potente 
ma  nobile  fa  che  l' uomo  si  getti  nelle  brac- 
cia ad  altr  uomo  : un  non  so  che  d’ incompo- 
sto, d’inconveniente  par  si  sottintenda  in 
buttarsi. 

Uno  si  getta  dal  mar  procelloso  sulla  riva, 
c si  salva;  si  bulla  dalla  riva  nel  mare  per 
affogarvi.  Gli  usi  si  possono,  è vero,  scambia- 
re; ma  cosi  come  li  ho  posti  uc’  due  citali 
esempi,  mi  paion  più  propri  (9). 


(l)  Magalotti:  / (ili  fervano  come  di  folta  re- 
dine alla  palla , acciò  non  ti  butti  tur  una  muno 
più  che  sull’altra. 

(«)  M Mi i lotti  : J gigli  paonazzi  prrjiarati  con 
t nitlura  di  calcina,  buttami  un  cerile  lutai  bello. 
(a)  Boccaccio.  Danti  : Gillo  voce  di  fuori. 

(t)  Danti:  Del  puzzo  che  il  profondo  ubino 

Bitte. 

fa)  Danti:  Pencslrino  a terra  getti.  - Beino: 
Gettare  il  muro  della  città.  S*  osa  altresi  gettar 
giù  : e unito  al  giù  dicasi  anco  buttare. 

(a)  Ltrrt. 

(7)  Co».  Pus.;  Rem. 

(a)  Villani  : .-ti  giltar  d'un  baletlro. 

(a)  Boccaccio:  fallarono  un  palitcnlmo...  e so- 
pra gueUo  li  sfittarono.  • Danti:  Si  giltar  tulli  in 
•ull a piaggia. 


170». 

LANCIARE,  Tirare. 

Tirare  non  ha  uso  di  neutro  passivo  in 
senso  affine  ai  verbi  notati,  nè  si  direbbe  ti- 
rarsi, come  si  dice  lanciarsi.  Poi  nell' attivo 
stesso,  ci  corre  (1). 

Ben  diremo:  tirar  l'arco,  una  schioppetta- 
ta; e non  si  direbbe:  lanciarla  (3).  E cosi: 
tirare  di  spada,  tirar  colpi,  tirar  a segno  (3). 

1706. 

LANGUE,  Languisci  (A). 

li  primo  è più  prediletto  a'  poeti:  ma  nè  i 
poeti  sdegnano  il  secondo,  nè  a’  prosatori  puù 
essere  vietato  il  primo.  Io  dirò:  l'uomo  che 
languisce  nella  miseria  non  ha  forza  neces- 
saria all' esercizio  delle  sociali  virtù.  Dunque 
il  ben  essere  corporeo  si  collega  cogli  uffizi 
morali  e co'  religiosi.  Ben  si  dirà  : un  iior  dio 
langue.  Fior  che  languisce,  in  prosa  mi  suo- 
nerebbe inen  bene.  Un  discorso,  una  trage- 
dia a certi  passi  languisce;  più  comune  che: 
langue. 

Non  si  dirà  mai:  ianguo,  che  di  rado  in 
poesia,  ma:  languisco,  e cosi:  languisci,  lan- 
i.  Nè:  ch'io  langua,  tu  leuguu,  egli  langua. 
però  dell'uso  il  proverbio:  quando  il  capo 
duole , tutte  le  membra  languono. 

La  desinenza , in  somma , in  tace,  è più  co- 
mune nell' uso. 

1707. 

LANGUIDEZZA,  Languore, 

Languidezza  di  libra,  di  stomaco;  c sen- 
z'altro: sentirsi  una  languidezza  (B),  sottin- 
teso allo  stomaco.  Languore  di  forze  (6),  di 
stile:  meglio  di  languidezza. 

Chi.  volesse  tradurre  il  sublime  languore s 
noslros  ipse  tuli I,  non  direbbe:  le  langui- 
dezze (7).  Gesù  Cristo  sansva  col  tocco  da 
lutti  i languori  (8);  e,  presa  anco  nel  morale 
questa  espressione,  egli  è verissimo  che  nella 
religione  è una  virtù  sanatrice  del  terribile 
languore  dell’ umana  natura. 


(1)  AaiosTo:  E ferro  e fuoco  c tatti  di  gran 
pondo  Tirar... 

(«)  Pctoarca:  L'ureo  d'dtnor  che  indarno  lira. 
- Danti:  L'arco  tiro.  - Cium  : Essendomi  io... 
ditcllato  di  tirare  d’archibuto. 

(a)  Busi. 

(4)  Langueo,  Languetco. 

(a)  Hint  : Non  le  vien  mai  appetito , 1 ita  beati 
languidezza. 

(a)  Lir.  cui.  mai.  : Sentono  per  tulio  la  cita  un... 
noioto  languidore.  - Languidore  è antiquato.  - 
Or  Alio  : dguotus  albo  Torpore  languor. 

(7)  Fra  Giordano:  Polle  portare  topra  di  tè 
lutti  i nostri  languori. 

(a)  L.  Diesali  : Sanasse  tulli  i nostri  languori.  - 
Boccaccio:  Che  • languori  corporati...  si  curino. 

61 


Digitized  by  Google 


LAN 


LAN 


( 482  ) 


Languor  d'amore,  diremmo,  e non  langui- 
dezza 1,0.  Gli  era  languor  d'amore  che  det- 
tava quelle  parole,  tra  le  più  poetiche  di  tutti 
i secoli:  Fulcite  me  floribus,  stipale  me 

mnlie,  quia  amore  langueo  ». 

Morir  di  lento  languore  fi);  il  languore 
della  vedova  natura  ne'  lunghi  mesi  d'inver- 
no; il  languore  dell’affetto,  dello  spirilo;  il 
languore  degli  ocelli;  il  languore  dell  ozio  (3); 
modi  non  propri  di  languidezza. 

Lo  languidezza  può  essere  tutta  interiore: 
il  languore  si  manifesta  con  segni.  La  lan- 
guidezza dello  stomaco  non  è visibile,  ma 
sibbene  il  languore  della  persona. 

1708. 

LANGUIRÒ.  Lamieitb. 

Languente  indica  meglio  l'alto,  e l' nitro 
lo  stalo.  Malato  languente:  filini  languida  (4). 
Affetto  languente,  che  comincia  a languire: 
languido  per  suo  natura  o per  abito,  fuoco 
languente  e languido  (5);  lume  di  pianeta 
languido  (6). 

In  altri  casi,  languido  par  più  di  languen- 
te: fior  languido  (7),  languido  calore,  me- 
glio assai  che:  languente.  Languido  solilo  di 
vento  (8). 

Occhi  languenti  d amore,  meglio  che  : lan- 
guidi: occhi  languidi  per  debolezza,  e,  lan- 
guenti; ma  meglio  il  primo  (9).  Voce  lan- 
guente per  lo  sforzo  fatui:  voce  languida  di 
natura  (10).  Coraggio  languente  (11),  cuor 


(I)  Voi®.  Ornerai:  Era  *ì  languida  dell' amor 
di  Gesù  e ti  n'ardea,  che  quella  languore  e de- 
sideri'! atea.  - Fai  ! icorosi:  IH  desia  i’  langutggio. 

(a)  Boccaccio  : Abbandonali  ■ ■ ■ languir  no.  - Ciò. 
Viziasi  : Languendo  gli  fece  morire.  - Basti:  Dote 
V affetto  nostro  langue.  - Tacito  : Allumini . . . 
terrore  menici  falsum  gaudi itm  in  languorem 
Terlll. 

(a)  Ciciaosi  : Olium  et  loliluda  languorem  af- 
fermi. 

(4)  Lia.  coi.  su.  : Di  sollievo  a' miseri  infermi 
languenti.  - Fi»  Gioioaso  : Poterà  femmina  lan- 
guènte ( nessuno  direbbe  <|uì  languida). 

(s)  Boccaccio:  Con  aure  lieti  e continue  il  fuoco 
languente  recai  in  chiara  luce. 

(0)  Giulio  : Più  languido  è il  lume  di  Giote.  - 
Pusio:  Carbunculi  languidius  lucati.  • Oviwo: 
Jjmguidus  color.  • Plisio  ciov.  : Quali  languida! 
dici. 

(1)  Munsi , di  flore  : .Ve  langwdctta  In  lul- 
t'erbetta...  - Petrarca  : ì fior...  Che  ’l  verno  do- 
vria  far  languidi  e secchi.  ■ Virgilio  però  : Lan- 
guenti! hyacinlhi.  - Ma  qui  signillca  II  primo  lan- 
guire. 

(a)  Ovino. 

(e)  Pitsiica:  Gii  occhi  languidi  volgo.  - Tasso: 
Apre  i languidi  lumi.  • V.  Placco  : Languenti  a 
lumina  sonino. 

(10)  Tasso:  In  un  languido  oime  proruppe... 

(11)  Ckuom:  .Vinai  um  jota  langueulcm  et  de- 


langueutc(i)  ; languido  sonno  (2),  lavoro  (3), 
sapore  (4),  moto  (5),  polso  (8). 

Languido  Ita  languidctto;  non  ha  derivali 
languente. 

— Si  può  non  essere  languente  davvero  , 
c mostrarsi  languido  0 per  inerzia  o per  af- 
fettazione di  delicatezza  o per  segno  iti  pas- 
sione tenera.  Uno  sguardo  languente  indica 
vero  languor  naturale;  uno  sguardo  languido 
può  venir  da  persona  che  non  languisce,  ma 
vuole  esprimere  affetto  delicato  c vivo,  lo 
senta  o no. 

Un  ammalato  è languente;  un  sano  può  per 
temperamento  esser  languido.  • rodiadd  - 
1700. 

LANGUIRE,  Rasi  a e , Venia  «e, so. 

Basire  è più  di  languire:  venir  meno  è 
più  di  basire.  Un  uomo  di  stomaco  debole  si 
sciite  una  continua  languidezza  (7).  Un  sonno 
fortissimo  c da  luogo  tempo  non  soddisfatto 
fa  basire:  uno  si  sente  basire  per  estrema 
debolezza,  per  dolore  grave,  per  fame  (8). 
Chi  si  sente  venir  meno , è vicino  a perdere 
il  sentimento , a svanire  (9).  Tra  languire  e 
venir  meno  è dunque  a un  di  presso  la  dif- 
ferenza eh’ è tra  la  languidezza  c lo  sveni- 
mento (10).  Basire  sta  di  mezzo  tra  l'uno  c 
l'altro,  e secondo  i varii  casi  ora  s'accosta 
a questo,  ora  a quello. 

1710. 

LANGUIRE,  Illascuidike. 

Il  languore  par  male  più  stabile  e più  for- 
te; la  languidezza  può  essere  passeggierà,  c 
sensibile  appena.  Languire  denota  lo  stato; 
illanguidire,  il  passaggio  da  uno  stato  di  forza 
a debolezza,  o di  minor  debolezza  a mag- 
giore. 


[srum  ad  primam  virlutem  recreati.  * Clamai: 
Languente!  atipie  animo  renani. 

(i)  Catullo:  Quanto!  illa  tulit  languenti  corde 
limorei! 

(i)  Catullo:  Languiduli  somnL  - Viiciuo  : Ocu- 
loi . ■ . languitili  premi  Vo eie  quiei. 

(3)  CoiruF.LLA  : Fornitili  cunrtunler  et  languitLi 
prue cdal.  - Ciuaoiu  : Languidiarc  studio. 

(4)  Puaio  : Languide  dulces. 

(a)  Cicerosi:  Tarila  et  languida  pccus.  - Orazio: 
Flamine  languido  Cocylus  errane 

(o)  Piamo  : Fenarum  languida!  ictus. 

(7)  Bui:  Pian  le  vien  mai  appetito,  ma  bensì 
languidezza. 

(o)  Basire  nota  la  Crusca  por  morire , che  non 
è piò  dell’uso  comune.  Ma  questo  senso  antico 
della  voce  Indica  bene  che  basire  dev’essere  più 
forte  assai  di  languire.  Oggidì  basilo  dicesl  anche 
d’uomo  meno  sbalordito  di  mente,  o per  attuale 
o per  abituale  difetto.  Dicon  anco  sbasito. 

(»)  Nel  Valdarno  supcriore  dicesl  anco  abbutìre. 

(io)  Boccaccio:  Pel  grate  affamo  era  si  stanco 
Che  guati  tulio  si  fenica  manco.  • M.  Villani  : 
Fenile  meno  e perdi  la  fucila. 
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Altro  è un  affetto  ohe  languisce;  altro  un 
affetto  che  viene  ninno  mono  illanguidendosi, 
senta  che  l'animo  se  n'avvegga. 

Poó  essere  una  forza  illanguidita  da  quel 
ch'era  prima,  non  languidaa ncora. 

L'uomo  languisco  di  bisogno,  d’amore,  di 
fame:  qui  illanguidirsi  non  entra. 

Illanguidire  poi  può  aver  senso  attivo,  non 
l'altro.  L'abuso  della  forza  la  illanguidisce  e 
la  lima  : questa  è verità  sacra  in  medicina,  in 
morale,  in  letteratura,  in  politica. 

Languire  dicesi,  d’ordinario,  d'oggetti  do- 
tati di  certa  vita;  illanguidire,  anco  (Ielle  forze 
brute  (1). 

1711. 

LANGUORI1),  Abbattimento. 

— Abbattimento  esprime  scema  mento  delle 
forze;  languore,  la  debolezza  degli  organi. 
Nel  traslato,  l'animo  si  sente  abbattuto  dopo 
un  vivo  affetto , o più  o men  violento.  L’  a- 
nimo  illanguidisce  se  non  sente  speranza  di 
soddisfare  al  suo  desiderio. 

L’abbaUimento  può  essere  momentaneo:  il 
languore  è più  lungo.  - uvesn  - 

1712 

LA  NO.  Lotoso,  L AVITO. 

Lano,  di  lana;  sempre  aggiunto  di  pan- 
no (3).  Lanuto,  che  ha  luna  (3).  /.arioso,  che 
n'ha  di  molta  (4).  Panno  lano,  animale  lanu- 
to, pecora  più  o meno  lanosa.  Quest'ultimo 
non  è della  lingua  parlata. 

Può  l’animale  lanuto  aver  Luna  parte  del 
corpo  più  lanosa  dell’altra. 

lanose , con  ardita  ma  bella  metafora , 
chiamò  Dante  le  gole  di  Caronte;  bilie  cioè 
di  pelo  bianco  e grosso  come  lana.  Ed  è forse 
imitazione  del  virgiliano:  « villosaque  sella 
perfora  »;  perchè  Dante  d’ogni  suo  ardimento 
trova  o scusa  o modello  ne'  classici , o nella 
lingua  parlata  del  tempo  suo. 

1713. 

LANZO,  Corro. 

Lonzo  valeva  un  tempo  soldato  tedesco  a 
piedi , ed  era  il  medesimo  che  lanzichenec- 
co (5):  oggidì  questo  lonzo  è diventato  presso 
taluni  parlanti  sinonimo  ad  uomo  goffo  e spor- 
co: C il  titolo  di  lonzo,  di  Innzonc,  non  è il 
più  desiderabile  complimento  del  mondo.  Ma 
goffo,  come  ognun  vede, ha  usi  più  generali 
e gjù  vorii.  Giovava  nondimeno  osservare 

(i)  Macaeotti  : Illanguidita  quell * energìa  di 
freddo  che  gli  vien  dui  tale. 

(»)  Caos.  Vuut.  : Unti  latti  (ma  è più  raro). 

(a)  11.  Villani:  Fanciulla...  lolla  lanuta  come 
una  pecora  di  lana  rotta  mal  Unta.  - Tasso  : Ar - 
uunta  od  anioutl  lanuto. 

(<)  Colcnella:  Pralixi  villi...,  lanosi  et  ampli 
uteri. 

(«)  Viene  da  due  Voci  ledesclte  che  valgano: 
snidalo  della  lauda. 


questa  singoiar  sinonimia , come  cosa  sto- 
rica. 

Più  comune  in  Firenze  è il  proverbio:  star  ad 
aspettare  come  un  lauzo,  far  la  guardia  come 
un  lanzo  : c viene  da’  lanzi  svizzeri  che  alte 
porte  de' principi  stavano  facendo  la  guardia. 

Dicesi  ancora  : beverc  come  un  lanzo  : prova 
storica  che  que'  soldati  tedeschi  non  erano 
astemii. 

1714. 

LARGHEZZA.  Rauco. 

Far  largo,  Farsi  larco,  Farsi  far  largo. 

Larghezza,  una  delle  tre  dimensioni  de'  cor- 
pi. Usiamo  però  in  questo  senso:  per  lungo 
e per  largo,  c in  proprio  e in  traslato. 

Chi  dice  di  conoscere  un  tale  per  lungo  e 
per  largo,  non  ne  conosce  forse  il  meglio,  non 
nc  vede  il  fondo.  Si  può  trattare  un  argomento 
in  lungo  e in  largo,  e lasciarne  f essenziale, 
clic  sta  appunto  nel  fondo. 

Trattare  in  lungo  c in  largo  un  tema,  vale 
prendere  il  suo  soggetto  con  certa  vastità , e 
dare  al  discorso  una  certa  lunghezza.  Molli  cre- 
dono di  allargare  il  soggetto  allungandolo  (1). 

Esserci  di  molto  largo , vale  molto  luogo 
vuoto,  c dove  persone  o cose  possono  stare 
a bell’  agio. 

Larghezza  per  liberalità  (3)  non  è dell' uso 
comune,  ma  non  può  dirsi  spento.  Nè  meno, 
larghezza  d'una  licenza,  d' un  patto  (5),  d’una 
legge,  d'  un'  idea,  d'un  diritto.  Nei  proprio, 
larghezza  del  viso  (4). 

Far  largo  (8),  farti  largo,  farsi  far  lar- 
go (0),  c nel  proprio  e nel  traslato,  in  senso 
di:  farsi  avere  riguardo.  Voltar  largo  a'oanli, 
per  iscansare  le  difficoltà  e i pericoli  (7): 
largo,  in  senso  di  lontano  (8);  tenersi  al  lar- 
go, girar  largo;  modi  che  non  si  scambiano. 

1713. 

LARGHEZZA,  Latitudine. 

Latitudine  è della  lingua  scritta,  ma  non 
manca  (l'usi  suoi  propri.  Latitudine  ha  il  nuto 
senso  geografico  cd  astronomico  (9).  Poi , 
quando  diciamo  : intendere  in  senso  lato,  pren- 
dere il  significato  delle  parole  in  tutta  la  sua 
latitudine  , non  gli  si  sostituirebbe  larghezza. 


(I)  Boccaccio  : S' io  ne  parlo  alquanto  largo  ad 
utilità  di  voi. 

(t)  Diate;  Coll.  ss.  Padri:  Cr.  Morelli. 

(a)  Ston.  Serie.  : Promettono  larghi  palli. 

(lì  SI.  Villani:  It  rito  larghetto. 

(a)  C.  Carnascialeschi  : Perchi  postali  giocar, 
largo  ne  fate , 

(o)  Firenzuola  : Cotoni  che  per  te  corti  colia 
virtù  e colla  fedeltà  ti  fanno  far  largo.  - Cecciii  : 
Se  non  vi  fate  targo  col  donare. 

(7)  Saccbetti;  Pulci;  Ceceri. 

(a)  Divariati  : Largo  da  terra , per  alto  nulo 
in  Sorta.  Sla  non  si  direbbe  di  via  di  terra. 

(a)  Galileo. 
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1710. 

LARGHEZZA,  Lutee**. 

— Larghezza  è una  delle  tre  dimensioni 
della  quantità  estesa;  largura  è luogo  largo 
elle  lascia  spalio  al  passaggio  d'  altri  corpi. 
Ogni  corpo,  per  piccolo  cne  s' immagini , lia 
la  sua  lunghezza , larghezza  c profondità  ; lar- 
gura è larga  dimensione  dello  spazio.  - mo- 
uzi  - 

1717. 

LARGHEZZA.  Liberalità.  Mc.mfice.sza,  Cortesia. 

— La  larghezza  o è E uso  di  donare  di 
molto,  o è il  dono  stesso  abbondante.  lai 
larghezza  è parte  di  liberalità:  liberalità  che 
dona  senza  contare  nè  misurare. 

le  liberalità  è sempre  gratuita;  la  larghezza 
può  essere  profusione  di  spesa.  Si  può  pagare 
largamente  seni'  acquistare  però  lode  o me- 
rito d'  uom  liberale.  Può  la  larghezza  essere 
l’adempimento  d'un  alto  dovere,  non  più. 
Può  1'  uomo  essere  largo  per  necessità , per 
arte  o per  avarizia. 

A fare  qualch’atlo  di  liberalità  si  arriva 
anco  a forza  di  risparmii;  per  largheggiare 
vuoisi  uno  stato  opulento.  La  liberalità  è più 
modesta  , si  esercita  verso  un  povero , verso 
un  amico;  si  fanno  larghezze  in  un  di  solenne, 
a moltitudine  più  o meno  scelta. 

Munificenza  è liberalità  che  si  dimostra  nei 
doni.  - aomADo  - 

— Liberale,  disposto  a donar  largamente 
e spontaneo.  La  cortesia  può  essere  di  mere 
parole  o di  benefizii  minori.  - romani  - 

1718. 

LARGO  ( PAR).  Farsi  carco.  Farsi  far  larco. 

Ritorno  alle  tre  frasi  accennate  (1).  Far 
largo  vale:  allargare,  agevolare  la  strada  al- 
trui, e nel  traslato  c nel  proprio.  Farsi  largo 
vale,  in  ambedue  i sensi,  allargarsi,  agevo- 
larsi la  strada. 

Farsi  far  largo,  nel  proprio,  vale:  aver  di- 
nanzi chi  ci  faccia  largo;  nel  traslato:  avere 
i mezzi  di  farri  rispettare,  c di  avanzar  pre- 
sto nella  via  che  prendiamo. 

C è degli  uomini  che  non  sanno  farsi  largo 
da  s è,  ma  sanno  far  largo  agli  altri  sulle  vie 
della  fama,  e di  quella  che  si  chiama  gran- 
dezza. E questi  non  sono  i meno  ambiziosi. 

Farsi  largo , diciamo , colle  chiacchiere,  cot- 
l' ingegno.  £’  è chi  nell'  animo  altrui  si  fa  largo 
donando,  chi  domandando:  chi  piangendo, 
chi  ridendo:  chi  promettendogli  minaccian- 
do: chi  predicando,  chi  bestemmiando:  in- 
somma , chi  facendosi  amabile  c chi  terribile, 
chi  buono  e chi  tristo.  Per  farsi  far  largo,  poi, 
la  buon’  arte  è il  mostrare  grand-  opinione  di 
gè,  il  prevenire  la  stima  altrui  col  supporla  ; 


il  richiederla  al  bisogno,  ma  sempre  mostran- 
dosene possessori  legittimi  come  di  naturale 
diritto.  Il  farsi  largo  è de-  piccoli;  il  farsi  far 
largo  è di  quelli  che  si  chiamano  grandi.  ( 
primi  sono  più  sovente  disprezzati;  i secondi 
più  miserabili. 

1719. 


LARGO  (FAR),  Far  piazza  , Fa*  piazza  pulita. 

— Il  secondo  indica  spazio  maggiore  ilei 
primo;  e quindi  suppone  maggiore  sforzo.  Voi 
adagio  adagio  vi  fate  un  po'  largo  in  una 
folla.  Un  guerriero  infuriato  si  fa  piazza  al- 
l' intorno  rollo  spada  alla  mano.  Ariosto:  «E 
ben  si  fece  far  subito  piazza , Chè  lor  si  volse 
c durindana  prese  ». 

Far  piazza  pulila,  ha  tutt'allro  senso  nella 
lingua  parlata.  Per  esempio:  di  chi  al  gioco, 
vincendo  la  posta  , tira  tutti  i danari  scom- 
messi, si  dice:  gli  ha  fatto  piazza  pulita;  cosi 
come  diciamo:  gli  ha  ripulito,  spolverato  ogni 
cosa.  Per  esprimere  L amputazione  di  certe 
parti  del  corpo  guaste  da  sporca  malattia . far 
piazza  pulita  è al  marcio  caso , e dell'  uso 
comune.  Anco  d'  una  casa  clic  sia  stata  spo- 
gliata. o da  forza  o da  frode  o da  prodiga- 
lità, si  dice  clic  ci  è stato  fatto  piazza  pulita  ; 
e simili  (1).  - mim  - 
1780. 

LARGO,  Anno. 

— Largo  esprime  una  delle  tre  dimensioni 
della  grandezza.  Può  la  larghezza  essere  di 
poche  lince,  nè  quella  è ampiezza.  Dante 
rhiama  il  cielo  ampio  luogo;  e il  Guicciardi- 
ni: i<  L ampliamone  dell'impero»,  che  non  si 
direbbe  allargamento. 

Di  tavola , di  spoda,  di  nastro,  si  dirà  largo; 
non:  ampio.  Ampia  eredità,  patrimonio.  Lnr- 
ghe  promesse , può  avere  mal  senso:  ampio, 
no.  Quando  lo  larghezza  è male  od  inconve- 
niente , non  si  può  sostituire  ampiezza  se  non 
per  mo  il’ ironia.  F.  perchè  la  larghezza  pud 
essere  di  poco,  soffre  diminutivo. 

Largo  riguarda  talvolta  1'  uso  della  coso , c 
di  qui  largheggiare;  o l'agevolezza  del  mo- 
vimento, e di  qui  farsi  largo. 

1721. 


LARGO  , Generoso  , Prodigo  , Elemosiniere  , 
Splendido , Benefico  , Benigno  , Liberale. 
Prodigo,  Profuso. 

— Largo  donatore,  largo  spcnditore  son 
d'  uso  frequente  , cd  affini  agli  altri  ; ma*!ar- 
go  sta  anco  per  abbondante,  generoso.  Dante, 
Volg.  Eloq.  : « Veramente  ciascuna  di  queste 
tre  parti  con  largo  testimonio  si  difende». 
Vuol  dire  talvolta  anco:  schietto,  ingenuo. 

Generoso  è chi  opera  a nobii  fine:  largo 
donatore,  non  generoso,  era  Giugurta,  che 


(i)  Vedi  il  num.  m « 


(l  ) Faire  piace  nelle , (aire  place,  se  faire  piace 
de-  Francesi , corrispondono  alle  (rasi  notate. 
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comprava  l’ impuniti  ilei  misfatti.  Cosi  molti 
clic  gli  lino  somigliato.  I.n  generosità  minore 
poi  è quella  dei  doni.  Anche  il  povero  che 
rdona,  che  salva  il  nemico,  e generoso, 
rgo  dunque  ha  mcn  nobile  e più  limitata 
significazione.  Prodigo  differisce  da  generoso, 
perchè  anche  chi  è prodigo  per  far  del  bene, 

10  fa  più  per  impeto  che  per  sano  intelletto. 
Infatti,  non  di  sano  intelletto  è colui  che  è 
buono  per  altri  c nocivo  a sè.  Nè  veramente 
è utile  agli  altri  chi  senza  misura  c buon  giu- 
dizio dà  il  suo:  può  alimentare  l’ ipocrisia  e 
f inerzia. 

I.o  stesso  può  dirsi  talvolta  dell'  elemosi- 
niere: che  può  alimentare  l'arte  impudente 
del  vivere  senza  fatica.  Ma  non  follia,  rifles- 
sione muove  l'elemosiniere:  differisce  dunque 
dal  prodigo.  È riflessione  anche  nello  splen- 
dido: ma  lo  splendido  prepara  sempre  cenila 
pubblicità  accompagna  le  sue  strepitose  azioni. 

Beala  quella  nazione  ove  i cuori  son  larghi 
di  affetti,  le  labbra  prodighe  di  consigli  utili, 
generose  le  indoli,  meditate  ma  spontanee 
l' elemosine , splendide  le  pubbliche  virtù.  Il 
benefico  fa  del  bene  e vuol  farlo  : c qui  diffe- 
risce sempre  dallo  splendido.  Poi , non  solo 
fa  del  bene  co'  dennri . ma  anche  con  promuo- 
vere il  bene  fatto  do  altri,  e col  consiglio  più 
pregiabile  di  mille  tesori.  Liberale  c benigno  è 
la  specie:  benefico,  il  genere  (Cic.  Off.  I..  t.  8). 

11  benigno  non  dà  talvolta,  ma  piange  al 
pianto  altrui;  non  maligna  sulle  intenzioni, 
ama  i miseri,  non  odia  i fratelli,  prega  il  cielo 
per  la  patria.  - uni  - 

Generoso,  Liberale,  Benefico. 

— Il  liberale  dona  liberamente , gratuita- 
mente c copiosamente . senza  profusione  o dis- 
ordine. La  liberalità  è dunque  effetto  c parte 
della  generosità. 

Generoso,  il  vincitore  che  dona  la  vita  al 
nemico  ; liberale , il  ricco  che  paga  l’ opera 
commessa  non  secondo  il  prezzo  corrente,  ma 
secondo  il  merito  vero  o le  buone  intenzioni 
dell'  operante. 

Benefico  è chi  fa  del  bene  altrui.  Si  può  far 
del  bene  anco  in  altri  modi,  oltre  a quelli 
dalla  liberalità  adoperati.  - inun  e batti  - 

Prodigo,  Profuso. 

Prodigo,  poi,  l'uomo,  od  oggetto  personi- 
ficato; profuso,  l'atto.  Spese,  liberalità,  lar- 
gizioni , grazie  profuse , profusissime.  Uomo 
profuso,  fu  detto,  ma  non  par  bello.  Scrittore 
profuso  in  prove,  in  declamazioni,  in  cita- 
zioni, piuttosto.  - VOI. PICELI, A - 
1722 

LARGURA.  Largire. 

— Ijirgura,  voce  viva  a significare  spazio- 
sità. Bufi , Purg.  9 , I : « La  fessura  gli  diventa 


porla,  cioè:  la  strettezza  gli  pare  largura  ». 
Nastro  a una  o due  larghezze,  è modo  dove 
non  si  può  sostituire  largura , che  dinota  non 
una  dimensione,  ma  uno  spazio.  Larghezza , 
dunque,  de’ corpi;  largura,  dello  spazio. 

Largure,  plurale,  ha  nella  lingua  parlata 
senso  alfine  a liberalità , ma  acquista  un  senso 
ironico  tutto  suo  proprio.  A chi  spendesse  più 
che  non  può,  diremmo:  costui  fa  di  molte 
largure;  bisogna  distendersi  quanto  il  lenzuolo 
è lungo;  al  levar  delle  tende  e’  se  n'avvedrà. 
• suini  - 

1725. 

LARI,  Pesati. 

— I lari  erano  comuni  a tutte  le  case  (I): 
i penati  ciascuno  li  aveva  di  proprio.  Ai  lari 
si  sacrificava  al  focolare;  ai  penati  nell'atrio 
o nella  parte  inferiore  della  casa  (2).  - a.  - 

1724. 

LASAGNE,  Nastrisi,  Capellini,  Vermicelli,  Stel- 
line, Campanelline,  Maccheroni.  Gnocchi, 
Tortelli,  .Semini,  Cannelloni,  Gracncola, 
Mal  tagliati,  Taoliarini,  Tacliatelli, 
Fischietti,  Agnellotti. 

Tutte  le  nazioni  incivilite  posseggono  trat- 
tati de  re  culinaria:  se  in  Italia  si  dovesse 
scrivere  un  libro  non  barbaro  sopra  quest'alto 
argomento,  mancherebbero  le  parole  ad  espri- 
mere, con  la  debita  delicatezza  e con  sapore 
veramente  italiano,  i segreti  della  grand'arte 
a cui  deve  il  mondo  laqtc  buone  e cattive  di- 
gestioni; vale  a dire  tant’ore  di  piaceri  e di 
noie,  tanti  atti  d'impazienza  c di  durezza,  tanti 
di  generosità  e di  speranza  e d'  amore.  La 
digestione  è una  fra  le  più  importanti  e meno 
considerate  cose  della  umana  vita  : e un  trat- 
tato della  buona  digestione  sarebbe  opera  en- 
ciclopedica, perchè  tutta  pieno  di  questioni 
di  fisica,  di  chimica,  di  meccanica,  d'agricol- 
tura, di  storia,  di  filologia,  di  fisiologia,  di 
patologia , di  estetica,  di  morale,  di  economia 

f libidini , di  religione  ancora.  Considerala 
arte  culinaria  in  questo  aspetto,  diventa  una 
scienza  nuova;  e chi  sa  che  il  suo  Vico  non 
sia  vicino?  Prepariamole  intanto  il  linguaggio, 
che  manca. 

Tutti  i notali  son  nomi  di  varie  minestre 
di  pasta.  Le  lasagne  son  larghe  c sottili,  ir- 
regolari, c si  fanno  c in  casa  e alla  fabbrica; 


(l)  Penali  e lari  furon  già  termini  (c  sana  an- 
cora per  molli),  termini,  dica,  e ornamenti  squi- 
sitissimi delia  nostra  poesia.  Ma,  patrii  lari  signi- 
ficava propriamente  la  patria  ; patrii  penati  non 
sarebbesi  detto:  piuttosto  suol  (o  altro  pronome 
possessivo),  intendendo  non  la  città,  ma  la  casa 
di  colui  del  quale  è discorso.  - rouooai.  - 
(a)  Ego  ittihi  alios  penalo  ileos  perteguor  alium 
tarem. 
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ma  son  ite  in  disuso  (1):  i nastrini  sono  stretti 
e bislunghi  in  forma  di  nastro;  i capellini, 
lunghi,  tondi  e sottilissimi,  quasi  capelli:  i' 
vermicelli,  un  po'  più  grossi  de' capellini,  e 

fiorumi)  nel  nome  un  qualche  segno  della 
oro  figura  ; le  stelline,  piccole  , tonde  c a 
modo  di  stelle;  le  campanctline,  tonde  a 
modo  delle  campanelle  che  le  donne  portano 
agli  orecchi  ; i semini,  minuti  e ovali,  di  forma 
simile  a'  semi  di  popone  o di  tale  altro  frut- 
to; la  gragnuola , pezzi  quasi  tondi  a modo 
di  grandine;  i fischietti,  a modo  di  un  fischio, 
lunghi,  grossi,  con  un  buco  nel  mezzo;  i mal 
tagliali , grasselli  anch’essi , con  un  buco  più 
largo;  i tagliatela,  non  lunghi,  simili  del  re- 
sto a'  nastrini , clic  in  Lucca  diconsi  taglia- 
rini;  i maccheroni,  mollo  lunghi , larghi  e 
schiacciali  come  le  lasagne,  mcn  larghi  però; 
gli  gnocchi,  pezzi  informi  di  pasta  che  non 
si  possono  scientificamente  definire  (i);  i can- 
nelloni, a forma  di  cannello,  bucati  nel  mez- 
zo: che  se  son  più  piccoli,  diconsi  rannon- 
eetti;  se  più  grandicelli,  cannonciolti;  se  più 
grandi  ancora,  rannoncioni  (3):  i tortelli,  son 
larghi  pezzi  di  fnlde  sottili  di  pasta  spianata 
col  matterello,  entro  cui  è rinvolto  un  ripieno 
di  bietola  o altro,  con  ricolta  e uova  ; gli  agnel- 
lotti, somiglianti  ai  tortelli,  ma  molto  più 
piccoli  e quasi  tondi,  c il  cui  ripieno  è di 
carne  battuta. 

A ciò  s'aggiungano , se  cosi  piace , le  carte 
da  gioco,  minestra  che  porta  stampati  de'  qua- 
dri, de'  cuori , delle  picche , de’  fiori  ; e i ra- 
dicchini,  che  cosi  si  chiamali  pure  in  Firenze 
i nastrini.  Ed  eccovi  venti  vocaboli  per  espri- 
mere una  sola  specie  di  minestre.  Tanto  è 
vero  che  nei  secoli  d' incivilimento  la  suddi- 
visione delle  idee  difliculta  la  sintesi , e rende 
le  menti  cedevoli  come  pasta  vera. 

Aggiungasi  per  chiarezza,  che  i vermicelli 
e i capellini  son  quelli  elle  nel  veneziano  si 
chiamano  bigoli  e bigolelli  e bigolini  e bigo- 
loni:  che  i nastrini  c i tagliarmi  ri  lagliatrlli 
si  comprendono  sotto  l' infemminito  nome  di 
tagliatelle:  che  i cannelloni  si  chiamano  mac- 
cheroni; vale  a dire  che  i maccheroni,  nel 
veneto  c in  altre  pravincic  d'Italia,  non  sono 
spiaccicati  (A)  ma  avvoltati:  che  le  più  Irg- 


li Pausi:  Le  cadenti  lasagne  avido  ingoia. 

«)  A chi  amasse  saperne  gl’  ingredienti  . po- 
tremmo dire  che  gli  gnocchi  son  pezzi  Informi 
di  farinata  soda,  condili  con  cacio  e burro.  - a.  - 
(l)  Cannoncioni  però  e cannelloni  spesso  si 
scambiano.  • a.  - 

(s)  La  Civica  : Maccheroni , vivanda  fatta  di 
palladi  farina  di  grimo , distesa  soltilmenlc  in 
falde , c colla  nell'acqua.  - I maccheroni  della 
Crusca  son  quelli  che  si  chiamane  tuttavia  cosi  in 
Toscana,  cioè  (aglialeili  più  larghi.  Paste  falle  in 


gicrc  di  dette  paste,  come  nastrini,  capellini, 
vermicelli,  stelline,  cnmpanelline,  semini,  gra- 
gnolila . fischietti,  taglintelli,  si  fanno  in  mi- 
nestra sul  brodo  o sulla  broda,  e alcune  di 
queste  si  danno  come  innocue  anco  ai  inalali: 
che  le  più  grosse,  come  lasagne,  maccheroni, 
gnocchi,  tortelli,  cannelloni,  si  fanno  in  mi- 
nestra c per  piatto  (a  chi  ha  stomaco)  (t)da 
mangiarsi  sul  sugo  dì  carne  in  umido  (1):  che, 
nel  traslato,  Insagnone  vale  uomo  golfo  della 
persona  c degli  atti;  gnocco  vale  stupido  ed 
ebete  : che  bocca  di  lasagna  vale  , per  inso- 
lenza da  scherzo,  bocca  sformata:  che  mac- 
cherone vale,  in  certi  dialetti,  uomo  dappo- 
co ; e , puro  come  la  broda  di  maccheroni , 
significa  uomo  luti'  altro  clic  semplice  : che 
cascare  il  cacio  sui  maccheroni , c poesia  mac- 
cheronica, son  frasi  di  senso  ben  noto:  che, 
ognun  può  far  della  sua  pasta  gnocchi  (3) , 
t proverbio  col  quale  s"  intende  che  ognuno 
può  far  del  suo  quel  che  mai  gli  piare:  che 
i tortelli  toscani  non  son  da  confondere  con 
le  lortcllc  o i tortelli  d’  altri  paesi , i quali 
corrispondono  alle  toscane  frittelle. 

LASCIVO.  Osceno,  Disoxzsto,  Li-muco. 

— VotcenitA  è più  immodesta  c impudente 
della  disonestà  (A).  Lascivia  è forte  inclina- 
zione a-  piaceri  del  senso,  espressa  con  movi- 
menti o con  segni.  Dicesi  pur  delle  bestie  (S). 
Lascivia  è anco  negli  occhi;  non  disoncstù, 
oscenità  (0).  Lascivia  è la  tendenza  o i segni 
che  la  manifestano. 

Lubrico,  nel  proprio,  vale  sdrucciolevole, 
ovvero  contrario  di  stilieo.  Nel  traslato,  dice 
pericolo  grave  d'oscenità,  pericolo  accresciuto 
dalla  tendenza  clic  ha  l'uomo  a tali  cose,  c 
accresce  la  tendenza  stessa. 

1720. 

LASCIVO,  Iupi-dico,  Lcsscrioso,  Lioinmoso,  1 s - 

COTTIVESTE. 

Liaioive,  Concupnanzz. 

Lascivo,  Impudico. 

— Il  lascivo  si  lascia  trasportare  alla  vista, 
al  pensiero  dell’ oggetto  che  solletica  i sensi 


casa , di  farina  di  gran  tenero,  non  alla  fabbrica, 
con  farina  di  gran  duro.  - carrrlscsou  - 

(l)llcm:  Colmare  il  sacco  delio  stomaco  di 
*■ maccheroni  e d’altri  pastumi. 

(»)  Siccmm:  Parli  più  clic  ri  'un  cappone , E 
con  quel  cibo  ic  lasagne  fare. 

(3)  Urei. 

(()  K.  Ciouoaso  : La  rea  f emina  se  gli  fece  in- 
contro con  atti  baldanzosamente  osceni. 

(a)  Oumo:  Fuga  lascivi t ugnus.  • Coujufi.la  : 
Solidale  verni  pabuli  jtccudcs  cxhituraUe  tasci- 
riunl. 

(0)  Cavalca. 
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suoi,  lo  desidero  mollemente,  ne  gode  abban- 
donatamente; r impudico  si  lascia  andare  al 
piacer  suo  senza  freno  di  pudore.  La  lascivia 
viene  in  parte  da  temperamento  irritabile  al 
solletico  de' sensi;  l'impudicizia,  da  sentimenti 
e da  costumi  disordinati  e corrotti. 

Lo  sguardo  di  fanciulla  clic  senta  il  primo 
moto  tlclla  voluttà,  sebbene  noi  pensi,  si  può 
dire  lascivo:  è lascivo  l'atteggiamento  della 
femmina  depravata.  Questo  vocabolo  può,  dun- 
que, denotare  e il  primo  posso  all’impudici- 
zia, e l'ultimo  grado  di  quella  : la  lascivia  può 
essere  la  manifestazione  di  vanissimi  gradi 
di  corruzione.  V impudicizia  pubblica  cade 
sotto  il  poter  delle  leggi  ben  più  che  l'aperta 
lascivia.  Un  Blto  impudico  può  meritare  pena 
civile;  un  lascivo,  o rado  o mai.  - aomiin  - 

Lussurioso,  Libidinoso,  Incontinente. 

— Lussuria  è abito  colpevole  ai  colpevoli 
piaceri  del  senso. 

Libidine  è smoderata  cupidità  di  piaceri 
non  puri.  Pulci:  « Libidinoso  padre  ili  lus- 
suria » (1). 

Incontinenza  ò mancanza  di  virtù;  libidine 
ò vizio.  Anco  nei  legittimi  piaceri  può  l'uomo 
essere  incontinente.  Incontinenza  d’ orina , 
incontinenza  di  parole,  di  riso,  di  scritti,  son 
modi  assai  noli.  Anco  nel  traslato , libidine 
ò più.  - romaici  - 

Libidine,  Concupiscenza. 

Concupiscenza  è il  primo  movimento  della 
volontà  degradata  verso  piaceri  non  leciti;  o 
se  leciti,  tendenti  con  la  frequenza  loro  ad  av- 
vilire la  nobiltà  dello  spirito.  Libidine  è abito 
di  cedere  alla  concupiscenza,  con  deliberato 
e cercalo  desiderio,  e di  rattizzarla.  Questa 
si  restringe  ai  più  materiali  piaceri  del  senso  ; 
la  concupiscenza  abbraccia  ogni  pericoloso 
amore  delle  cose  sensibili.  Onde  i Apostolo: 
» lai  concupiscenza  degli  occhi  ». 

*787. 

LASCIVO.  Impudico,  Disonesto,  Osceno,  Lubrico, 
Libidinoso,  Lussurioso. 

— Impudico,  che  senza  riguardo  al  pudore 
s’ imbratta  nelle  sensuali  sozzure.  Disonesto , 
se  vale,  persona  o cosa  contraria  alla  purez- 
za; in  questo  senso  è mcn  d'impudico.  Osceno 
e più,  dice  bruttura  : lascivo  dice  licenza  negli 
alti  o nelle  parole,  sregolatezza  ne’  moti.  Lu- 
brico, che  spinge,  clic  fa  sdrucciolare  in  dis- 
onestà: dicesi  di  cose,  non  di  persone;  gli 
altri,  e di  persone  e di  cose.  Lussurioso,  che 
si  dà  a’  piaceri  per  impeto  di  temperamento 


(i)  In  altro  senso  diciamo:  libidine  di  sapere, 
libidine  del  comando.  Ma  in  questo  senso,  più  raro 
dircbbcsl  libidinoso. 


mal  frenato,  anzi  fomentato  dall’abito.  Libi- 
dinoso, cl\c  si  compiace  nella  venere  con  so- 
verchia voluttà.  - a.  - 

1788. 

LASCIVO,  Lubrico,  Lussurioso,  Licenzioso. 
Osceno,  Disonesto,  Impudico,  Libidinoso. 

— Lascivo  a'  Latini  valeva  vivace  sino  alla 
petulanza,  e diccsi  perlopiù  di  bestiuole  clic 
folleggiano  per  vivezza  di  sangue  e di  gio- 
ventù (0.  Lubrico,  secondo  l'origine,  sdruc- 
ciolevole, fuggevole,  pendente  al  basso,  facile 
a correre  o au  essere  corso. 

Nel  traslato,  lascivo  vale  licenziosa  negli 
atti  e nelle  parole,  sregolato,  ne’  moli  che  in- 
citano a disonestà  o la  fomentano.  Dicesi  e di 
persona  e di  cosa.  Lubrico  vale  inchinevole 
a disonestà,  facile  a condurre  ad  atti  o pa- 
role disoneste.  Lussurioso,  uomo  inclinato  a 
carnali  brutture.  Lascivo  è meno,  cosi  come 
l'apparenza  e la  dimostrazione  della  cosa  è 
mcn  della  cosa. 

Lascivia  è scala  od  insegna  di  lussuria.  An- 
dare lascivo,  canto  lascivo;  lascive  pagine , 
danza  lasciva  (2). 

Il  lubrico  è pericoloso,  ma  può  essere  quasi 
innocente.  Lubriche  diciamo  le  materie  che 
non  si  possano  trattare  senza  grande  riser- 
bo (3).  - ORASSI  - 

— Licenzioso  è meno  di  tutti , ed  ò più  ge- 
nerico. Chiunque  si  fa  lecito  ciò  che  non  è 
lecito  veramente,  è licenzioso,  commette  atti 
licenziosi,  pecca  di  licenziosi  voleri. Eloquenza 
licenziosa,  licenzioso  pennello.  Nel  senso  al- 
fine ai  notati  diremo:  vita  licenziosa,  licen- 
zioso libro,  licenzioso  discorso;  non  osceno 
alTatto,  ma  nemmen  puro.  - romani  - 

Osceno,  Disonesto,  Impudico,  Licenzioso, 
Libidinoso. 

— Disonesto  è men  d'osceno;  l'osceno  è 
uasi  la  pompa  del  disonesto.  Ciò  si  comprende 
alle  origini  stesse:  il  primo  non  indica  che 
il  contrario  dell'onestà;  e perché  gl'italiani 
con  questa  porola  significavano  la  virtù  che 
contiene  ogni  eccesso  nel  piacere  de’  sensi , 
e negli  affetti  e negli  atti  che  a ciò  riguar- 
dano, però  disonesto  divenne  affine  ad  osce- 
no. Ma  osceno,  in  origine,  vale:  sozzo  (A ) ; 


(■)  Danti:  Agite  lette  lascia  il  latte  Della  sua 
madre,  e semplice  e lascivo  Seco  medesmo  a suo 
piacer  combatte. 

(a)  Fireniuola  : Diciamo:  la  tale  è rughetta , 
quando  parliamo  d'una  che  ha  un  cerio  lascivctto 
e un  cerio  ghiotto  con  la  onestà  mescolato. 

(*)  Signeri  : Non  particotarizzarc  eccessiva- 
mente in  materie  lubriche. 

(a)  Da  non  mostrarsi  per  deformità  e bruttezza. 
Da  ob-scena.  - Visaont. 
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onde  osceno  dicono  tuttavia  i Fiorentini  per 
brullissimo. 

Licenzioso,  indica  soverchia  liberti  che  fi- 
nisce in  licenza.  È il  primo  grado  della  lasci- 
via, e conduce  alla  perdila  del  pudore.  Le  pa- 
role licenziose  possono  non  essere  colpevoli; 
ma  son  biasimevoli,  e religiosamente  consi- 
derate e moralmente , ed  anco  per  rispetti 
sociali.  - MOMAHl  - 

I pensieri  disonesti  tentano  talvolta  le  anime 
più  pure;  i modi  osceni  dimostrano  corruzione 
profonda. 

Osceni  sono  i pensieri  quando  siano  imagini 
vagheggiate  : ma  i pensieri  possono  essere  dis- 
onesti anco  quando  la  fantasia  non  vi  si  ri- 
posa a bell'agio.  - iooudd  - 
1720. 

LASTRA , Piastra,  Lama,  Lamina,  Lamiera,  Lama, 
Ferro. 

La  lama  di  metallo  può  immaginarsi  più 
stretta  c più  sottil  della  piastra.  Con  piastre 
di  piombo  si  coprono  interi  edilizi  (I).  Lama 
e lamina  e lastra  d'oro,  piuttosto  che  pia- 
stra. Piastre  di  ferro  od  altro  metallo  cran 
quelle  che  coprivano  1'  elmo  e il  corpo  degli 
antichi  guerrieri  (5).  Noi  moderni  siamo  alleg- 
geriti e d'  arme  c del  resto:  ci  moviamo  piu 
facilmente,  ma  facilmente  ci  lasciamo  anche 
muovere. 

Piastra  di  piombo  . non  lama  (3);  lama  di 
spada,  di  coltello,  di  sega  (1):  venire  a mezza 
lama  (8). 

Lamiera  è lama  sottile  di  ferro  o di  rame, 
non  d'altro:  da  vestire  porle  di  città,  fine- 
stre; da  farne  toppe  per  gli  usci,  o vassoi;  e 
un  tempo,  da  difendere  la  persona. 

Quel  della  spada  dicesi  anche  ferro;  ma 
uct  della  lancia  è ferro , non  lama  ; quella 
ella  sega  è lama , non  ferro. 

Piastrone,  grossa  piastra  (8):  piastra,  mone- 
ta. Piastra  di  Turchia,  di  Firenze,  di  Spagna. 

Lama  ha  i diminutivi  : lametta,  lameltina; 
piastra  ha:  piastrella;  ma  di  tuli' altro  senso. 
Se  ne  vegga  la  Crusca. 


(l)  Run:  Minai  lo  scorpione...  ad  accentar 
motte  punture  sopra  una  lama  iti  ferro. 

(a)  Ariosto  : Che  trovi  tua  piastra  e tua  ma- 
glia , E che  l'aspetti  a far  seco  battaglia. 

(s)  H.  Villani:  La  quale  (nave  della  chiesa) 
essendo  coperta  di  piombo , conveniva  che  con  ferri 
roventi  le  congiunture  dette  piastre  ti  congiun- 
gessero. - Calli  in  : Intagliare  in  certe  piastre  di 
rame. 

(a)  Barai  : Lama  affilata.  - Virgilio  : Lamina 
seme. 

(s)  Caro:  L'occasione  del  dialogo  si  potesse  dire 
un  poco  più  strettamente , che  si  potesse  venire 
dopo  pochi  colpi  (come  si  dice)  a mezza  lasna. 

(a)  Pulci:  Gli  passò  lo  scudo  ...  E il  plastron 
sotto,  motto  duro  e grosso. 


In  alcuni  luoghi  gli  sbirri  e i mendicanti  por- 
tano al  petto  o al  cappello  una  piastra  ime  li 
dia  a conoscere  : non  tutti  peni  quelli  che  ac- 
cattano, e non  lutti  quelli  che  fanno  gli  sbirri, 
s' intende.  Altri  la  chiama  placca  : francesis- 
mo, cioè  barbarie. 

Lama,  Lamina,  Lastra. 

Lamina  è più  latino:  c nelle  scienze  natu- 
rali frequente , più  che  nell'  uso  toscano.  Nes- 
suno però  direbbe:  lamina  licita  spada. 

La  lamina  si  può  supporre  più  larga,  e più 
lunga  o meno  della  lama;  anche  più  grossa. 
Quelle  che  s' adoperano  nelle  esperienze  fisi- 
che c chimiche,  si  diranno  lamine,  non  lame; 
e una  laminctta  d'oro  non  si  confonderà  mai 
colla  lameltina  d' un  coltello,  d'un  temperi- 
no (1). 

Lamina  di  retro , usò  il  Magalotti,  c panni 
molto  acconciamente;  certo  non  avrebbe  po- 
tuto dir  lama. 

Laminoso,  disse  un  nntico,  in  senso  di  di- 
visibile in  parti  a foggia  di  lamine,  o avente 
aspetto  di  lamina  (3  ).  L' usano  i mineralogisti. 
Lamine  ardenti  si  solevano  un  tempo  a’  corpi 
de’ condannali  accostare:  supplizio  che  si  po- 
trebbe difendere  con  quegli  stessi  argomenti 
con  cui  si  difende  la  pena  di  morte  (5). 

La  lastra  di  ferro  è più  grossa  della  lamiera, 
e serve  a usi  vnrii:  è più  grossa  e più  larga 
c più  pesante  altresì  della  lamina  e della  lama. 
Diccsi  lastra  d’oro,  ma  s'intende  sempre  più 
grossa  di  lama  c di  lamina. 

Poi , lastre  di  pietra  (à),  c lastrone  e lastrico 
delle  strade,  e lastricatore  c lastricare  e la- 
stricato: poi,  lastra  di  ghiaccio  (8). 

1750. 

LASTRICARE,  Acciottolare,  Ciottolare. 

La  strada  lastricata  è coperta  di  lastre , ili 
larghi  pezzi  di  pietra;  la  strada  acciottolata 
t a ciottoli.  A Firenze,  a Venezia  le  strade 
son  tutte  lastricate;  a Milano  i marciapiedi  la- 
stricati, acciottolato  il  resto. 

Si  dirà  : lastricar  di  mattoni , per  estensio- 
ne (S);  non  mai  : acciottolare  di  mattoni.  E an- 
cor meglio:  lastricare  di  marmo  (7).  E ap- 
punto percliò  le  lastre  possono  essere  di  ma- 


fi)  Lin.  Astaolog.  : Passi  il  regolo  per  lo  centro 
delta  lamina. 

(s)  V.  Marca:  Jl  migliore  fra' nitri  si  è il  Ics- 
minato,  frangibile. 

(3)  Plagio  : Stimulos,  laminas , crtsccsquc. 

(i)  G.  Villani;  Fra  Giordano. 

(B)  Magalotti.  - Plinio  ha  uu  USO  lotto  suo  , 
Ossa  in  laminas  secare. 

(a)  G.  Villani.  • Il  verbo  comune  è ammatto- 
na re. 

(7)  Lago.  Asc.  s.  Bcrsardo. 
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leria  diversa , noi)  è pleonasmo  lastricare  di 
pietra  (1),  come  sarebbe  acciottolare  di  sassi. 

Ciottolare,  Acciottolare. 

Ciottolare  non  è più  tuli'  uno  con  acciot- 
tolare come  una  volta.  Questo  vale  coprir  di 
ciottoli  una  strada;  quello,  tirar  de'  ciottoli 
contro  alcuno.  Ciottolare  è più  raro  nell'uso, 
ma  è bello  ed  utile. 

1751. 

LASTRICATO,  Lastrico. 

Di  cortile  o d'altro  luogo  chiuso,  meglio 
forse  lastricalo  clic  lastrico.  Fare , rifare  il 
lastrico  d'  una  strada,  d' una  piana;  meglio 
che:  il  lastricalo:  l’operazione  è meglio  in- 
dicata da  lastrico  (2). 

In  Firenze  il  più  comune  è lastrico. 

1758. 

LASTRICATORE,  Scarpellino. 

Lastricatore  è il  mestiere  di  chi  lastrica  le 
strade.  Acciottolare  non  avendo  derivato  ana- 
logo, io  non  so  se  nei  paesi  dove  le  strade  si 
acciottolano,  questo  mestiere  si  possa  indicare 
col  nome  di  lastricatore.  Quanti  sono  i me- 
stieri senza  nome?  Pochi  c troppi. 

Lavora  alle  strade  anche  lo  scarpellino,  in 
uanto  che  accomoda  le  pietre  con  cui  le  stra- 
e si  lastricano:  ma  gli  uffizi  dello  scarpellino 
sono , come  ognun  sa , molto  più  generali  ; nè 
1‘  unirsi  in  un  solo  operaio  >'  arte  di  lastrica- 
tore e di  scarpellino,  toglie  la  diiTerenza. 

1755. 

LATO,  Fiasco. 

— Lato  è la  parte  destra  o sinistra  del  cor- 
; fianco,  la  parte  compresa  tra  le  coscie  c 
costole,  là  dov  è l'anca.  Fianco  dicesi  del 
corpo  umano  principalmente;  degli  altri,  per 
estensione:  lato,  di  tutti,  c però  ambe  del 
curpo  dell'  uomo.  Ila  più  traslatì  che  fianco. 

- ROCCO  - 

1754. 

LATO,  Parts,  Barda,  Casto. 

Dal  casto  mio  , Dal  aio  lato  , Dalla  mia 
parte. 

In  ogni  parte.  In  ogni  banda,  In  ogni  canto. 
Da  tutti  i lati,  Da  Terra  le  parti. 

Mettere  da  parte,  Da  banda. 

A parte.  Da  parte,  In  disparte. 

rade  indica  spazio  più  ampio  c meno  de- 
terminalo. Quaud’  io  dico:  dalla  parte  sinistra 
(giacche  qui  nou  riguardiamo  queste  voci  se 
non  come  indicanti  posizione  relativa  a quella 
d' un  altro  oggetto),  intendo  non  solo  lo  spa- 
zio prossimo  ai  luogo  di  cui  si  tratta,  ma  uno 
spazio  indefinitamente  esteso  e lontano,  pnr- 


(1)  Cresca  suo. 

(«)  lappi  : Spese  D acconci , lasse,  lastrichi  di 
slrude. 


che  sia  da  sinistra.  Cosi  diciamo:  dalla  parte 
sinistra  del  fiume  è il  tal  paese:  c il  paese 
sarà  distante  dal  fiume  più  miglia.  Cosi  di- 
ciamo: alla  parte  d'orieutc,  nelle  parti  d'A- 
merica. 

Parte  dunque  è generico  adatto:  s'  applica 
a persona  c a cosa , a qualunque  forma , a 
qualunque  misura.  Tanto  diciamo:  un  dolore 
dalla  parte  del  cuore,  quanto:  la  parte  sini- 
stra della  casa;  ed  è parte  tanto  un  canto 
quanto  un  lato,  cioè  tanto  un  angolo,  quanto 
uno  spazio  disteso. 

Banda , per  lo  più,  dicesi  d' una  parte  all'  c- 
stremità , mai'  indicali  anco  molli  de'  scusi 
francesi  c italiani  di  questa  voce.  Cosi  diremo: 
dalla  banda  del  fosso,  dalla  banda  dell'acqua. 
Quand'  è largo  lo  spazio  di'  io  voglio  indicare, 
dirò  parte;  quando  è minore  c può  riguar- 
darsi quasi  come  l’ estr  emità  dello  spazio,  dirò 
banda.  Dalla  parte  del  fiume  è un  campo  va- 
stissimo; un  precipizio  è dalla  banda  del  fiu- 
me. Cosi  per  indicare  semplicemente  una  de- 
rivazione qualunque  sia,  dirò:  venuto  dalle 
parti  del  levante;  per  indicare  un  paese  quasi 
estremo,  per  affettare  non  so  che  di  disprezzo, 
dirò:  non  si  sa  da  che  bau  ila  venuto.  Esimili. 

Così  nel  traslato  diremo:  dalla  parte  ilei 
veri  grandi  non  mai  insofferenza  delle  con- 
traddizioni; i dispetti  vengouo  dalla  banda 
opposta , cioè  da  gente  eli’  è mediocre  e vuol 
parer  grande. 

Io  banda  è quasi  un  limite,  la  parte  è uno 

Szio,  il  lato  è una  linea.  La  parte  va  in  lun- 
:zza  c in  larghezza,  il  lato  va  piuttosto  in 
gliezza. 

Dalla  parte  sinistra  del  fiume  è un  boschet- 
to: significa  che  da  quella  parte  è il  bosco, 
senza  indicare  clic  linea  esso  segua , senza 
indicare  che  gli  è vicino  o lontano;  laddove 
lato  suppone  maggiore  prossimità,  e che  il  cor- 
po o lo  spazio  segna  per  alcun  atto  la  dirit- 
tura del  corpo  al  quale  il  discorso  accenna. 

Canto,  porta  la  sua  dichiarazione  con  sè: 
canto  è un  angolo.  In  una  estensione  aperta, 
io  non  potrò  dunque  mai  , per  indicare  la  parte 
od  il  lato,  usar  canto,  perchè  quivi  non  è 
canto  alcuno.  In  una  stanza,  in  una  casa,  in 
una  caverna,  si  potrà  hen  dire:  dal  destro, 
dall'  altro  canto. 

Così,  nel  traslato,  dal  canto  mio  è frase 
quasi  di  modestia,  o alinea  di  riserva;  e dice 
non  solamente  che  la  cosa  di  cui  si  tratta  non 
dipende  da  un  solo,  ma  ancora  che  quegli  che 
parla,  conosce  di  non  essere  sufficiente  a far 
tutto  do  sé.  Il  magistrato  dice  al  colpevole: 
dalla  parte  mia  voi  sarde  trattato  con  tutta 
equità;  l’avvocato  gli  dice:  io  dal  mio  lato 
farò  il  possibile;  l'amico  alle  sue  preghiere 
risponde:  io  dal  canto  mio  nou  mancherò  di 
prestarmi  di  tutto  cuore. 
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In  ogni  parie,  in  ogni  banda,  in  ogni  can- 
to s'usano  promiscuamente  da'più.  Quali  dif- 
ferenze segnare?  Dedotte  dalle  osservazioni 
precedenti. 

In  ogni  partc,è  più  generico;  in  ogni  banda, 
indica  una  certa  parte  dello  spazio;  in  ogni 
lato,  una  certa  dimensione  o relazione  dello 
spazio;  in  ogni  canto,  una  menoma  parte  di 
spazio.  La  fama  d'  una  bella  azione  può  sona- 
re in  ogni  parte,  e non  perù  in  ogni  canto:  la 
parte  massima  della  nazione,  ignara  delle  cose 
del  mondo,  può  affatto  ignorarla.  Ma  perchè 
non  è difficile  nè  anche  ad  essa  il  saperlo, 
perù  si  dice  che  quella  fama  suona  in  ogni 
porte.  Si  cerca  d'un  fuoruscito  in  ogni  banda; 
v*  è delle  porti  troppo  scoperte  nelle  quali  gli 
é certo  di  non  lo  trovare:  si  cerca  dunque 
nelle  estremità  d’uno  spazio,  ne’  luoghi  men 

firossimi.  Io  considero  un  argomento  in  ogni 
ato,  lo  prendo  a riguardare  in  tutti  i suoi 
aspetti.-  se  lo  pigliassi  a riguardare  in  ogni 
parte,  I’  osservazione  sarebbe  più  minuziosa 
e meno  potente.  Chi  vuol  riguardare  le  cose 
iti  ogni  parte,  non  ha  più  il  tempo  di  cono- 
scerne nemmen  lutti  i lati.  Molli  clic  si  cre- 
dono pensatori,  osservano  nel  primo  modo;  e 
affigge  loro  intanto  il  prospetto  di  certe  rela- 
zioni generali  che  sole  sono  importanti.  Fi- 
nalmente, cercando  di  cosa  nascosta , ne  cerco 
in  ogni  canto,  perchè  ne’ canti  suol  essere 
per  lo  più  il  nascondiglio. 

— Va  tutti  i lati,  riguarda  la  cosa  di  cui 
Si  parla;  da  tutte  le  parti,  riguarda  gli  og- 
getti che  attorniano  essa  cosa.  Si  vede  una 
cosa  da  tutti  i lati  quando  la  si  osserva  in 
ogni  aspetto;  si  vede  da  tutte  le  parti  quando 
lutti  gli  occhi  intorno  la  veggono,  ciascuno 
dalla  parte  loro.  - oibabd  - 

Non  ai  direbbe  comunemente:  da  tutti  i 
lati  vengono  aiuti  all'uomo  che  d’aiuti  non 
ha  di  bisogno;  nè:  da  tutti  i canti.  Ma  o:  da 
tutte  le  bande,  o:  da  tutte  le  parti. 

Ora  scendiamo  a qualche  particolarità. 

Lato. 

Un  lato  d'un  corpo  è una  delle  sue  dimen- 
sioni: lato  è voce  tennica  in  geometria.  Porta 
laterale,  lateralmente,  usi  propri  di  quest' u- 
nica  voce  (.t).  Possono  in  un  lato  solo  essere 
più  angoli,  e quindi  più  canti;  onde  il  Ma- 
galotti: « Negli  angoli  laterali  ». 

Lato,  parlando  di  persona , affine  è a fian- 
co (3).  Voltarsi  or  daU’uno  or  dall’altro  lato, 


(t)  CuiTTonc  ; ftUcuora. 

(t)  Petrarca  : Colla  man  destra  il  lato  manco 
M'aperse.  - Boccaccio:  Dngliendogli  il  lato  in  sul 
quale  era , In  sull'altro  volger  cogliendosi.  - Qol 
sarebbe  a notare  un  singoiar  lalfnlstno  rimasto 


è proprio  degli  ammalati  di  mal  corporeo  c 
di  mal  morale. 

Lato,  del  resto,  parlando  di  corpi,  presenta 
una  certa  lunghezza  (1). 

ren  are  in  ogni  lato,  andare  in  un  lato  (in 
un  luogo),  non  andare  in  nessun  lato;  son 
modi  vivi  in  qualche  dialetto  toscano  (3). 

Si  dirà  bene:  schiere  poste  da'  lati  (3),  edi- 
lìzi da’ lati,  c simili.  Parlando,  dicesi  altresì: 
dalle  parti.  Ma  nè:  dalle  bande,  nè  : daman- 
ti, non  sarebbe  modo  gentile. 

Cosi  diciamo:  parenti  da  lato,  o,  da  parte 
di  padre  o di  madre.  La  prima  frase  c più 
scelta,  ed  anco  più  tennica  perchè  più  con- 
forme a collaterale:  certo  è perù  che  non  si 
direbbe:  da  banda  di  madre  {<). 

Le  due  voci  parte  c lato  ci  paiono  propris- 
simamente usate  da  Frate  Giordano:  « Pro- 
vasi la  verità  della  fede  quanto  è dalla  parte 
di  Dio;  e questo  è quanto  da  tre  virtudi  clic 
sono  in  Dio,  cioè  potenza,  sapienza  e bontà. 
Da  tutti  questi  lati  Ime  Iddio  provata  questa 
sua  fede.  Chi  dal  lato  della  sua  potenza  l' ha 
provata...».  Dalla  parte  della  sua  potenza, 
non  sarebbe  stato  elegante;  dal  lato  di  Dio, 
inelegante  ed  improprio.  La  differenza  si  sen- 
te; c se  ne  sente  anco  la  ragione,  ma  troppo 
lungo  sarebbe  volerla  spiegar  con  parole. 

Cosi  tra  lato  e banda,  chiara  è la  distin- 
zione che  porge  il  bell'esempio  del  Vasari: 
« Siccome  le  braccia  stanno  dai  lati  dell'uo- 
mo, le  finestre  slan  dallo  bande  deU'edifizio». 

Banda. 

Che  tutti  i sensi  di  parte,  banda  non  gli 
abbia,  è ben  chiaro.  Segncri:  <•  Ràdono  tutta 
la  preda,  e ne  fé'  due  parti.  Pose  da  una  ban- 
da ...  ». 

Banda,  ripeto,  oltre  ai  sensi  affinissimi  a 
parte , serve  meglio  a indicare  parte  lonta- 
na (8). 


a’  contadini  de!  Val  d'Arno  supcriore,  derivante, 
come  sembra , dalla  terminazione  plurale  Intera. 
/ tàu  ri  si  ai  chiamano  da  quelli  le  false  costole 
di  maiale  salate  ; cioè  le  costole  riunite  Insieme. 
Dlcesi  anco  al  singolare , un  làlerese.  Le  coslole 
vere  non  si  salano  : si  mangiano  arrosiitc  sulla 
gratella , e perciò  si  chiamano  rosticciane.  Sa- 
rebbe dunque  tra  quelle  genll  improprietà  il  dire: 
làlerese  arrostito , e : rosticciana  salata.  - lah- 

BRli SCHISI  - 

(t)  Boccaccio:  Le  tatara  delle  eie  tutte  di  rosai... 
erano  quasi  chiuse. 

(•)  Guido  Giudica  : Mondoe  in  ogni  lato  per  li 
fabbri.  - Daiate:  Questo  vero  è scruto  in  molti 
lati. 

fa)  Davanzati  : Le  legioni  poste  alle  tatara. 

(4)  Boschivi . 

(a)  Crochi  : Mi  venne  fantasia  di  rimpatriarvi/, 
e me  ne  tornai  dalle  bornie  di  qua. 
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Andare  alla  banda , dicesi  e delle  navi  c 
delle  persone  c di  qualunque  sio  corpo  clic, 
movendosi,  penda  da  una  delle  parti  (<). 

Passare  da  banda  a banda  (2),  e:  da  parte 
a parte;  non  mai:  da  iato  alalo;  o:  da  canto 
a canto.  Da  parte  a parte  è il  più  comune 
dei  due. 

E:  tirarsi  da  banda,  e:  tirarsi  da  parte. 

Canio. 

A canto,  da  canto,  o più  comunemente,  ac- 
canto, daccanto,  son  modi  nell' uso  toscano 
più  comuni  che  : a lato.  Sedersi  a canto,  abi- 
tare li  accanto,  passare  daccanto,  c simili. 

Poi,  ogni  parte,  se  non  riposta,  almeno  non 
molto  esposta,  si  dirà  meglio  canto  (3);  e 
questa  è la  proprietà  più  distinta  di  detta  voce. 

Parie. 

D’ogni  parte,  può  talvolta  significare  altro 
che:  a ogni  lato.  I lati  dcH'oggeUo  son  due  o 
quattro  ( qui  parlo  di  corpo  consideralo  non 
matematicamente,  ma  cosi  indigrosso  come  si 
suol  riguardare  nel  comune  discorso).  Ad  ogni 
modo,  il  lato  è sempre  una  certa  estensione: 
la  parte  può  essere  quasi  un  punto.  Se  dirò 
dunque:  raggiante  in  ogni  lato,  intenderò  luce 
diffusa  in  tulle  le  direzioni  del  corpo;  se  di- 
rò: raggiante  in  ogni  parte,  intenderò  che 
questa  luce  esce  non  solo  da  tulli  i lati,  ma 
è in  ciascuna  parte  di  ciascun  lato  (A). 

Parte  poi,  come  bo  notato  più  sopra,  com- 
prende spazio  più  indeterminato  c più  lar- 
go (»)• 

Salutare,  dire  una  cosa,  raccomandare  da 
parte  o per  parte  d'uno,  è vitalissimo;  nè 
si  può  scambiare  (A). 

Notate  clic  si  dirò  bene:  raccomandar  dalla 
parte  d'alcuno,  non  mai:  per  la  parte;  sem- 
pre per,  senza  l’articolo.  Singolarità  le  quali 
giova  avvertire,  c a cui,  per  latrane  che  pa- 


li Busi:  Ta  la  galea  stranamente  alla  banda. 
s)  Varchi  : Ti  passerò  con  questo  coltello  da 
banda  a banda.  - Hacalotti  : Sfondali  da  parie  a 
parie. 

(s)  Darti:  Moslroccl  un' ombra  dall' un  canto 
sola.  • Varasi:  Una  nicchia  in  un  canto  del  giar- 
dino. 

(a)  Darti:  I)’  ogni  porle  ad  esso  m' opinino 
Un  non  sapea  che , bianco. 

(a)  Petrarca:  Begli  occhi , che  T imprese  Del 
mio  signor  vittoriose  fanno  In  ogni  parte , c più 
sovra  ’l  mio  fianco.  - Boccaccio  : Se  io  puluto 
avessi  per  altra  parie  menarvi  a quello  che  desi- 
dero , che  per  cosi  aspro  sentiero.  - Nelle  pal  li 
orientali.  - Bartou  : Aon  o 'è  siala  parte  del  mondo 
che  .. 

(a)  Boccaccio  : Pregolli  per  parto  di  lutto.  - 
Casa  : he  faccia  reverenza  da  mia  parto.  - Ridi  : 
Oli  dica  da  parte  mia  che... 


iano,  è forza  ubbidire.  Ilo  detto  più  sopra  la 
differenza  tra:  dalla  mia  parte,  e:  dal  canto 
mio.  Dal  mio  lato,  è di  poco  uso;  da  banda 
mia,  di  nessuno  (1). 

Chiamar  a parte,  mettere  una  cosa  da  parte, 
parlare  a parte  (e  i più  degli  a parte  delle  no- 
stre tragedie  son  cosa  comica  veramente), 
dissi  proprie  di  parte.  Diciamo  ancora:  met- 
tere da  parte;  c in  tal  senso  gli  sono  affini: 
metter  in  un  canto,  do  una  banda,  da  un  la- 
to. Ma  c'è  differenza. 

Si  mette  da  parte  per  riporre,  per  serba- 
re, per  discernere;  si  mette  in  un  canto  per 
non  averci  a pensare,  per  non  ne  voler  pen- 
sare, per  non  curanza  o dispregio;  si  mette 
da  un  lato  o da  una  banda  per  un  fine  qua- 
lunque si  sia. 

Diciamo  ancora  : lasciar  da  parte  (3),  eh’ è 
più  scelto  di  lasciar  da  banda.  Nessuno  di- 
rebbe: lasciare  da  lato  oda  canto;  bensì:  da 
un  lato  o da  un  canto,  modi  meno  comuni  e 
mcn  rapidi  de'  due  primi. 

Cosi,  di  discorso  dispiacevole  o pericoloso 
o comechessia  inopportuno,  lasciamo  da  par- 
te, è il  modo  dell'uso  (3). 

Star  da  parte,  vale  non  confondersi  con 
altri  (A):  tirar  a parte,  è affine  a tirare  in 
disparte  (B). 

Ma  tra  1‘  a parte,  il  da  parte  e l' in  dispar- 
te, è qualche  divario.  Sta  a parte  chi  non  isti 
confuso  con  gli  altri;  sta  da  parte,  e ancor  più 
forte  in  disparte,  chi  non  solamente  non  isti 
confuso,  ma  separato  di  qualche  intervallo  (6). 

Si  dirà:  tener  conto  a parte,  far  cucina  a 
parte , avere  servizio  a parte  ; e non  altri-  ! 
menti  (7). 

I75ii. 

LATO,  Leoco,  Posto,  Sito,  Parts,  Barda,  Fias- 
co, Casto. 

Luogo,  Pollo. 

— Luogo  è piò  generale;  posto,  è luogo 
d'ordine.  Luogo  di  dimora  ; posto  a tavola. 
Sono  in  un  luogo;  orcupn  un  posto.  - curaro  - 

— Posto  è il  luogo  dnv'è  collocato  o si  può 
collocare  un  oggetto.  Luogo,  in  genere,  una 
parto  dello  spazio  atta  a contenere  gli  ogget- 
ti. - ROMANI  - 


(t)  Boccaccio:  Era  dalla  sua  parto  presto  a 
dover  far  ciò  ch'ella  gli  comandasse. 

(»)  Bembo:  Ma  lasciando  questo  da  parto , le  io 
credessi... 

(*)  Varchi:  Posti  da  parto  tulli  i comodi  nostri. 
(a)  Varchi  : Quello  che  già  è passato,  si  sla  da 
parto  tra  le  cose  sicure. 

(s)  Boccaccio:  Tratto  Pirro  da  parto,  l'amba- 
sciata gli  fece. 

(a)  Petrarca  : Tristo  standosi  in  disparte.  - 
Boccaccio:  Chiamato  l'altro  donne  da  una  parto. 
(?)  Borchiri  : Ci  leneva  of/iziali  a porle. 
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— Posto,  parto  iti  luogo  determinata.  Luo- 
go, nozione  generica  di  uno  porto  dolio  spa- 
zio (I).  - TOUICBXI  - 

Sito,  posto,  Luogo. 

— Sito,  affine  a posto,  in  cui  l'uso  di  To- 
scana comunemente  lo  traduce.  Se  non  che 
il  posto  può  essere  arbitrario  o casuale;  il 
6ito'«uol  essere  più  secondo  natura,  o scelto 
con  ragione.  Buti  : “ Sito  è luogo  dovuto  alla 
cosa  per  natura  *>.  Poi,  sito  fa  pensare  alle 
circostanze  d*  un  luogo  qualsiasi , più  assai 
che  altro  termine  non  faccia.  Quindi  ne'  buoni 
scrittori  troviamo  spesse  volte  accompagnate 
quelle  due  voci:  Ottimo  (4):  « Ila  descritta 
l'asprezza  del  bosco...  quanto  al  sito  del  luo- 
o , e a quelle  piante  che  v"  erano  ».  Pior- 
i (5):  oDe’siti,  de’  luoghi,  c d'ogni  qualità 
c circostanza  di  quelli,  sapeva  minutamente 
discorrere  ».  Segncri  (a):  *<  Stimiamo  clic  porti 
il  pregio  mettere  avauti  agli  occhi  i siti  di 
questi  luoghi  ».  - folibozu  - 

Parte,  Banda,  Lato,  Fianco,  Confo. 

— Parte,  porzione  di  luogo  e di  corpo  de- 
terminato; banda,  parte  a destra  o a sinistra, 
innanzi  o indietro,  sempre  verso  i limiti  del- 
l'oggetto o dello  spazio:  dunque,  men  gene- 
rale. I.ato,  un  de*  limiti  che  determinano  la 
ligure  in  lunghezza  o larghezza.  Fianco,  parte 
a destra  o a sinistra  di  corpo  animato,  ma, 
per  estensione,  di  tutti.  Canto,  parte  dell’an- 
golo. - volfiomlla  - 

1750. 

LATRINA,  Casso,  Foca  a,  Cloaca,  Iatoco  comodo, 
Secesso. 

— Latrina,  luogo  ove  si  gettano  le  im- 
mondezze: non  è dell'uso  comune.  Cesso, 
luogo  ove  deporre  il  superfluo  peso  del  ven- 
tre. Fogna,  condotto  per  ricevere  o sgorgare 
acque  immonde.  In  altri  luoghi  fogna  si  chia- 
ma quel  che  a Firenze  bottino;  il  luogo  ove 
si  raccolgono  le  immondezze  de’ privati.  Cloa- 
ca, condotto  per  uso  simile  ma  ili  costruzione 
più  artificiosa;  cd è voce  storica.  - romane  - 

— La  latrina  è luogo  da  sè,  agli  usi  di  tulli, 
o almeno  di  molti;  il  luogo  comodo,  all’  uso 
di  pochi;  l'uno  è pubblico,  l'altro  è privato. 

- a.  - 

Cesso,  Setesso,  Luogo  comodo. 

— Cesso,  abbreviatura  forse  di  secesso.  In- 
fatti, questo  si  trova  usato  in  luogo  di  quel- 


(i)  Posto  Invece  di  luogo,  è idiotismo  fioren- 
tino. Sono  andata  in  un  posto,  dfee  una  donnie- 
ciuola  che  non  voglia  far  saliere  II  dove:  modo 
al  certo  non  Imitabile.  • cirrosi  - 
t)  Comm.  Danti. 
s)  Vit.  Giacon. 

(t)  Stoi.  Fila. 


In  (I).  Oggi,  secesso  non  vive  se  non  nella 
frase:  fare,  ributtar  per  secesso  (4). 

I. *  Cesso , oggi  suona  peggio  di  luogo  co- 
modo , eli’  t lo  stanzino  necessario.  Quindi,  tra 
persone  civili  non  si  direbbe:  andare  al  cesso, 
cosi  come:  al  luogo  comodo,  e:  al  luogo,  seiv- 
z'  altro. 

II. 0  Familiarmente,  cesso  s’intende  per  la 
materia  contenuta  nel  bottino. 

III. 0  Poi,  chiamano  trivialmente  cesso,  qua- 
lunque roba  spregevole,  sporca  e di  niun  valore. 

Da  cesso , fan  vuolscesso  ; eh'  t quel  che 
più  comunemente  dicesi  bottinaio.  - meemi  - 

1757. 

LAVAMENTO,  Lavatura. 

— Lavamento,  l'atto;  lavatura,  l’acqua 
che  riman  dopo  lavato.  Le  lavature  de'  piatti; 
dar  mangiare  le  lavature,  e simile. 

1758. 

LAVANDA,  Abluzione. 

abluzione  è lavanda  pia,  usitata  in  parec- 
chie religioni.  Il  prete  cattolico  la  fa  nella 
messa.  - a.  - 

— Lavanda  i lavamento  con  acqua  mista 
d' aceto  per  lo  più  , c infusa  di  fiori  o d’  altre 
cose  odorifere  (3>.  F.  lavanda  dicesi  pure  il 
liquido  cosi  preparato  (A).  - rouooai  - 

— Lavanda  è anco  la  sublime  cerimonia 
che  ad  imitazione  di  G.  Cristo  pratica  il  sa- 
cerdote nel  Giovedì  santo,  quando  lava  il 
piede  a dodici  uomini,  i quali  rappresentano 
i dodici  apostoli  Anco  il  principe  fa  la  lavanda 
a dodici  poveri  de’  più  vecchi  della  città , a 
dimostrare  che  innanzi  a Dio  grandezza  vera 
è l’umiltà.  Abluzione é lavar  con  acqua  l’in- 
dice e il  pollice,  prima  c dopo  toccato  il  Sa- 
cramento. - unni  - 

1750. 

LAVARE,  Imbucatane. 

Lmbueatare  i lavare  facendo  il  bucalo.  Si 
lava  senza  imbucatare:  codesto  ò più  proprio 
de*  panni  lini;  ma  si  può  imbucatare  senza 
lavare  per  bene. 

17-40. 

lavorato  , Elaborato. 

I.°  Elaborato  non  diccsi  cV  ordinario  che 
delle  opere  d*  ingegno,  cd  è frase  de*  critici 
più  che  dell'uso  comune;  l'altro,  d'ogni  spe- 


li) Petrarca  Uom.  ili.:  .lodando  al  secesso j 
qilUissc  fuori  le  intestine.  - Da  cedo j ritirarsi.  Cosi 
I Greci  dicevano  v7roj£&>ojt7  e àrojrxrih  l'andare 
al  luogo  comodo;  e bno/ùpuux  c xro  frana  f*a  gli 
escrementi,  e dróratoc  il  necessario.  E Aristotile 
disse:  xarà  nàv  Treoirvxc,  frase  sl- 

mile alla  nostra:  ributtar  per  secesso. 

(*)  Redi  : Per  secesso  e per  vomito  si  sogliono 
ributtare. 

(8)  Il  ac  a lotti  : Lavanda  di  piedi. 

(4)  Firerzcola  : Un  poco  d'aceto. . . con  parco 
chic  foglie  d'alloro...  fattone  «mi  lavanda... 
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rie  eli  lavoro , ili  coltura  , Hi  furilo  , <!’  arte 
meccanica,  d'arte  bella;  n’iavori  dell'ingegno 
però  men  elicati  altri.  Stile,  discorso,  opera, 
verso  elaborato  (();  legno  ben  lavorato,  sta- 
tua lavorata  con  perfezione  rara. 

U.“  Elaborato  vale  lavorato  con  cura,  con 
qualche  {stira  (3).  lavorato  ha  idra  piò  ge- 
nerale; e quindi  per  determinarla  ci  bisogna 
un  avverbio:  poco  o assai,  bene  o male. 

Non  tutte  le  opere  elaborate  son  lavorate 
bene:  quest' è l'inganno  dfgl'ingegni  medio- 
cri. Non  tutte  le  cose  lavorate  bene,  sono  ela- 
borate; i tratti  veri  del  genio  son  quelli  che 
gli  costano  meno.  La  maggior  fatica  è negli 
accessorii,  nelle  forme. 

1741. 

LECITO,  OsrsTo. 

Questi  due  vocaboli  familiarmente  si  con- 
giungono, e dicesi,  cose  lecite  e oneste.  Quel 
ch’è  onesto,  è lecito;  non  sempre  quel  eh’ è 
lecito,  è onesto.  Io  legge  srrittn  non  può  an- 
tivenire tutte  le  menarne  violazioni,  non  dico 
della  giuridica,  ma  della  sociale  onestà. 

Ho  detto  clic  l' onesto  è lecito;  e meglio 
era  dire  che  dovrebb'  esser  lecito.  Sotto  go- 
vernanti ingiusti  le  rose  altamente  oneste, 
appunto  perciò  sono  illeritc. 

1749. 

LEGA,  Corfedeiuziose , Alleasi*. 

— Atleanta,  vincolo  d'amistà  ooopcratricc 
ove  bisogni,  stabilita  con  trattati,  fra  nazioni 
o governi.  Lega,  unione  di  forze  tra  nazioni 
o governi  per  eseguire  un'impresa  o più; 
quasi  sempre  determinate.  Confederazione , 
unione  di  popoli  o di  Stati,  con  vincoli  piò 
stretti  che  I'  alleanza  o la  lega;  vincoli  di  po- 
litica civiltà,  dove  si  promette  vie  più  che 
coopcrazione  o soccorso . si  fa  causa  comune, 
s'  hanno  piò  o meno  istituzioni  comuni. 

Alleanza  e lega  può  avere  altri  sensi;  con- 
federazione )'  ha  meramente  politico.  - oatti  - 

— La  confederazione  Svizzera;  la  lega  Lom- 
barda; la  lega  di  Oambray;  lo  Santa  alleanza. 

Lega,  nell' uso  comune,  hn  senso  talvolta 
più  tristo.  Lega  di  scellerati.  - a.  - 
1743 

LEGALE,  Legittimo,  Lecito. 

— tegole  riguarda  le  forme,  le  osservanze 
prescritte  dalla  legge , sotto  minaccia  o di 
nullità  dell'atto,  o di  pena.  Legittimo  diccsi 
di  cose  essenzialmente  giuste;  conformi  alle 
leggi  naturali:  e se  altro  senso  può  darsi  a 
questa  voce , gli  è senso  non  proprio.  Lecito, 
di  cose  che  la  legge  non  vieta. 

La  forma  rende  gli  alti  legali,  il  diritto  le- 
gittimi , la  facoltà  leciti.  Una  elezione  é illc- 


(l)  Salvisi:  Lime  e prose  elaboratissime. 
(«)  Elaborato  ritiene  più  II  senso  ili  labili- 


gale  se  non  s’ adempiono  le  condizioni  pre- 
scritte: una  potenza  è illegittima  se  s'  eser- 
cita in  modo  contrario  agli  altrui  diritti;  un 
commercio  illecito , sebbene  naturalmente  in- 
nocente, quando  la  legge  lo  vieti.  Si  possono 
avere  ragioni  legittime  di  querela,  ma,  per 
negligenza  di  forme,  renderle  destituite  di 
legalità.  Ne'  giorni  tristi  il  legittimo  s' oppo- 
ne al  lecito  , il  legale  ammazza  il  legittimo. 

- ROUBAUD  - 

1744. 

LEGARE.  Attaccabe. 

— Nel  legare  domina  1’  idea  d"  impedire  t 
movimenti;  nell'  attaccare,  l'idea  dell' unire 
rosa  a cosa , in  una  o in  più  parti.  A legare 
s’oppone  sciogliere;  ad  attaccare,  staccare, 
le  cose  legale  insieme  si  possono  non  toccare; 
le  attaccate  aderiscono  almeno  un  punto. 

- AMBBOSOI.t  - 

Atei  trastato. 

— Oggetto  clic  lega  il  cuore  toglie  in  parte 
la  libertà  d'operare;  oggetto  al  quale  il  cuore 
s'attacca,  T affeziona  a sé,  lo  distoglie  dal 
resto.  logore  é più.  - oiaaad  - 
1743. 

LEGARE,  Vibcolabe,  Allacciasi. 

— Legare  è più  generale:  si  lega  con  lac- 
cio, con  vincoli,  od  altro.  Si  lega  più  o meno 
duramente  : onde  legare  può  aneti'  essere  il 
più  mite  dei  tre.  - aquari  - 
1740.* 

LEGATO,  Imcastoiato,  Impedito. 

Pastoia  è quella  fune  che  mcltcsi  ai  piedi 
delle  bestie  da  cavalcare  per  far  loro  appren- 
dere 1'  ambio;  e alle  bestie  da  cavalcare  (t) 
e ai  polli  ancora,  perchè  non  possano  cam- 
minare a loro  talento;  e a'  falchi,  da  ultimo, 
e alle  civette  (3).  Può  la  bestia  esser  legata 
ai  piedi  in  modo  da  non  poter  mover  passo: 
legare,  in  somma,  è voce  generale  che  s’ap- 
plica ad  ogni  sorta  di  vincolo,  ad  ogni  sorta 
il’  oggetto. 

La  pastoia  è una  specie  d’  impedimento -• 
questa  seconda , oltre  all*  essere  voce  più  co- 
mune nella  lingua , esprime  anco  tutto  ciò  che, 
essendo  o fuori  di  uoi  o in  noi , si  oppone 
alle  operazioni  nostre , e le  ritarda  più  o meno. 

Cosi  nel  traslato.  Gl'  impedimenti  politici 
possono  impastoiare  gl'  ingegni  (5);  ma  i vizii 
dell'animo,  ma  la  intcriore  fiacchezza  nostra, 
ecco  V impedimento  più  grave. 


(l)  Czzsceszio:  I piè  ti’ innanzi  si  leghino  rem 
pastoia  fatta  di  lana,  e si  leghi  all'un  tlc’pk di  di 
dietro , acciocché  in  aletta  mulo  non  possa  aiutar 
innanzi. 

(a)  Pataffio  i L’ochc  impastoiate. 

(3)  Solcavi  : f'h'  io  metta  ni  mi'  Ili teltetfo  te 
pastoie. 
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Essere  nelle  pastoie , ha  senso  c proprio  c 
traslato:  essere  in  un  impedimento,  in  un  le- 
game, nessuno  direbbe  (1). 

Tutto  impastoialo, diccsi  di  chi,  o per  goffag- 
gine o per  inerzia  o per  sonno  o per  causa  si- 
mile, non  si  sa  muovere  franco  (2). 

1747. 

LEGATO,  Lascito,  Lascio. 

Legato  è la  voce  più  tennica.  Si  fa  un  la- 
scio a una  chiesa  (3),  che  dicesi  più  comune- 
mente lascito  i un  lascio  a una  congrega- 
zione, ad  un  istituto  di  carità.  Specialmente 
in  plurale,  parlando,  lasciti  è il  più  comu- 
ne (4). 

Il  legato  può  essere  un  lascito  più  o men 
generoso.  G.  Villani:  « Intra  gli  altri  legati 
clic  fece,  lasciò  che  a tutti  i poveri  fossono 
dati  danari  sci  per  uno».  Sezionati:  <•  Lasciò 
per  legalo. . . una  tampona  d' argento  ».  Non 
si  direbbe  viceversa:  legò  per  lascilo. 

Le  donazioni  d'intere  provincic  fatte  a'  ro- 
mani pontefici,  si  direbbero  forse  meglio  la- 
sciti che  legati:  c provano  qual  fosse  I'  opi- 
nione che  allora  correva  della  Sede  Romana. 
Il  verbo  legare  non  s’applica  che  a' legali: 
lasciare,  non  solo  a'  lasciti  ma  all'intero  testa- 
mento (B).  Legare  ha  legatario;  derivato  che 
lasciare  non  ha. 

Non  sarà  forse  improprio  dare  a legato  sen- 
so metaforico,  dicendo:  legato  d’ infamia;  co- 
me diccsi:  retaggio  di  gloria.  Ma  non  è nè 
usilato  nè  chiaro. 

1748. 

LEGATO,  Ambasciatoee,  Nunzio,  Delegato,  De- 
putato, Inviato , Console,  Ministno. 

Legato  era  a’  Romani  nome  generico , equi- 
valente ad  ambasciatore;  ma  l'uso  l’ha  ri- 
stretto a significare  ambasciatore  di  corte,  e 
segnatamente  i prelati  dalla  sede  romana  man- 
dati al  governo  delle  provincic  o in  corte  di 
principi  (0). 

Delegato,  quando  s’usa  aggettivamente, 
vale  persona  allo  quale  dall’  autorità  compe- 
tente è stata  commessa  civil  commissione; 
quando  sostantivamente,  indica  dignità  pro- 
vinciale od  urbana.  Il  delegalo  di  Venezia , 
cioè  della  solo  città  co' dintorni;  il  delegato 
d’Ancona,  cioè  di  tutta  la  provincia  d’Ancona. 


(i)  Sacchetti  : A colloro  pare  enere  nelle  pa- 
stoie. 

(e)  Buonarroti  : Molli  e senza  sale  ; Impasto- 
iati. - Tremanti , assiderati  e impastoiali , Noi 
ritornammo  in  su,  presso  che  morti. 

(a)  fi.  Villani  : Limoline  profferte  e lasci  fotti. 
(4)  F.  Giordano  : Si  confutano  mollo  nc‘  lascili 
Icstamcntarii  che  fanno  al  punto  delta  morte. 

(s)  Caos.  Vellut.;  Sacchetti. 

(a)  Boccaccio:  Nella  Marca  d’Ancona  essere 
per  legato  del  papa  venuto  un  cardinale. 


Ambasciatore  è persona  mandata  ad  altre 
corti  a difendere  gli  utili  c quella  che  tiensi 
dignità  del  principe  suo. 

Se  I’  ambasciatore  avesse  per  fine  soltanto 
il  fare  un  complimento,  il  perorare  una  causa 
ed  andarsene,  dicevasi  un  tempo  oratore. 

Nunzio  è la  persona  inviala  dal  papa  ad 
altre  corti. 

Invialo  è persona  spedila  a tempo  da  re- 
pubblica o da  altra  signoria  per  faccende  o 
per  complimento  (t). 

Deputalo  è colui  eh’ è mandato  a nome  di 
qualche  corpo  della  società  a rappresentarne 
i diritti  o i bisogni,  o nelle  assemblee  civili  o 
politiche,  o presso  il  sovrano. 

Il  console  i mandato  o eletto  a vegliare  in 
paese  forestiero  alla  difesa  de’  diritti  de’  citta- 
dini del  suo  Stato  che  in  altro  Stalo  passano 
o vi  dimorano. 

Ministro  chiamasi  oggidì  anco  l’ambascia- 
tore: perchè  ministro  è,  come  ognun  sa,  vo- 
cabolo generalissimo.  - somari  • 

1740. 

LEGATO,  Ambasciatone,  Inviato,  Deputato, 
Alerte,  Nunzio. 

— Gli  ambasciatori  e gl’  inviali  parlano  ed 
operano  in  nome  della  nazione  o del  principe 
che  li  manda:  i primi  rappresentano  la  nazio- 
ne o la  corte;  i secondi  son  semplici  ministri, 
autorizzati,  ma  non  propriamente  rappresen- 
tanti. 

I deputati  parlano  c trattano  in  nome  di 
una  società,  d' un  corpo,  d’un  popolo.  L’am- 
basciatore e l' inviato  sono  rappresentanti  mi- 
nistri, il  deputalo  è rappresentante  agente,  e 
talvolta  deliberante.  - oimajad  - 

— Cosi  l' ambasciatore  come  l’agente  sono 
inviati  da  principe  o da  repubblica  ad  altro 
governo  per  affari  politici , ordinarli  o stra- 
ordinarii:  ma  l’ agente  non  ha  veste  pubblica; 
tratta  gli  affari  del  governo  che  T invia  , in 
modo  quasi  privato:  1’  ambasciatore  rappre- 
senta il  mandante  o i mandanti;  ha  lettere 
credenziali , c 1’  altro  ha  solo  lettere  di  rac- 
comandazione; è ricevuto  in  udienza,  laddove 
V altro  si  volge  a tale  o a tale  ministro.  - ca- 
veau! - ; , 

— L’ ambasciatore  parla  c tratta  in  nome 
del  governo,  del  principe  suo:  l’inviato  è un 
semplice  ministro  di  secondo  ordine,  che 
tratta  con  meno  solennità , ed  or  con  eguali 
poteri,  or  con  minori.  Può  l’inviato  esser 
mandato  da  private  persone  a privale  perso- 
ne, o da  governo  a privali:  questo  insomma 
ò vocabolo  assai  più  generale.  Il  deputato 
mandasi  o soltanto  per  manifestare  i sensi 


(l)  Rem:  Tiene  a Parigi  coll'ill.  incinto  del  se- 
renisi. grandtua  mio  signore. 
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d’un  governo,  d'tin  popolo,  «li  parte  di  quello; 
o per  trattare  le  falcemie,  e aver  porte  alla 
deliberazione  delle  leggi. 

legalo  e nunzio  erari  voci  di  senso  gene- 
rale : oggidì  si  restringono  ad  ambascerie  ec- 
clesiastiche. Rimangono  però  nella  memoria 
degli  uomini  i nunzii  di  certa  dieta;  e lega- 
zione ha  senso  tuttavìa  pur  troppo  profano. 

• GATTI  - 

1780. 

LEGGE,  D re  reto. 

Stazio  consilto,  Decreto  del  senato. 

— Legge  è I’  espressione  della  volontà  so- 
vrana . che  obbliga  tutti  i sudditi  a fine  di 
pubblico  itene. 

Decreto  è atto  del  rappresentante  della  vo- 
lontà sovrana  diretto  a mollificare  la  legge , 
ad  applicarla,  a derogarvi,  ad  estenderla.  Non 
solamente  il  sovrano , ma  le  inferiori  auto- 
rità , quando  trattasi  di  semplicemente  appli- 
care la  legge,  fanno  decreti.  - ROHAin  . 

— Fa  decreti  amo  un  monarca  il  cui  po- 
tere sia  limitato  dalla  legge  in  modo  che  solo 
da  sè  far  leggi  e'  non  può.  - «atti  - 

Senato  consulto,  Decreto  del  senato. 

11  senato  consulto  era  più  generale:  riguar- 
dava un  ordine  intero  di  persone  0 di  fatti; 
il  decreto,  un  uomo  od  un  fatto  solo:  come 
quando  a taluno  si  concedeva  un  onore,  una 
carica, o simile.  Elio  Gallo:  <•  senatus  decre 
tum  est  particula  qutrdam  senatus  consulti, 
ut  q u ulti  provincia  alieni  ilecernitur,  quod 
tamen  ipsum  senatus  consulti  est  ». 

— Decreto  chiamasi  una  deliberazione  pre- 
sa dal  senato,  ma  non  in  numero  sufficiente, 
o in  adunanza  non  tenuta  in  giorno  e in  luogo 
legittimo , 0 per  qualunque  fosse  la  cagione 
che  infermasse  la  validità  o la  solennità  del 
partito  preso.  Quando  poi  esso  partito  fosse 
ne*  modi  legittimi  rato,  chiama  vasi  senato  con- 
sulto. Cesare:  ••  Senatus  decretum  de  remo- 
vendo Coelio;  quod,  impedimentibus  tribu- 
nis,  non  esse!  factum  senatus  consultata  ». 
Ma  spesso  gli  storici  e i giureconsulti  trascu- 
rano la  differenza.  - Topata  - 

1781. 

LEGGE,  Decreto,  Casone. 

Costituzione,  Statuto. 

1 canoni  d’ un  concilio  riguardano  il  domata 
c la  fede;  i decreti  regolano  la  disciplina  ec- 
clesiastica. 1 primi  obbligano  tutti  i fedeli; 
gli  altri  possono  patire  eccezione,  secondo  i 
paesi  e gli  Stati. 

Statuto,  Costituzione. 

— Statuto  è legge  o corpo  di  leggi  muni- 
cipali (I). 


(i)  Maeitiuuo:  Provinciali  tintati. 


Costituzione,  oltre  all’ indicare  collezione 
di  regolamenti  stabiliti  da  un  corpo  o da'  de- 
putati di  quello  per  regolare  un  istituto  qua- 
lunque, vate  oggidì  quella  collezione  dì  leggi, 
massime  c consuetudini  politiche,  stabilite  dai 
rappresentanti  della  nazione , o date  dal  capo 
del  potere  esecutivo,  per  conservare  i diritti 
deila  sovranità  e di  ciascun  cittadino.  - Ao- 
stani - 

1789. 

LEGGE,  Diritto. 

La  legge  è porle  del  diritto,  espressione  di 
esso,  fedele  o infedele.  Il  diritto  comprende 
e i fondamenti  della  legge , e 1*  ultime  sue 
conseguenze,  la  pratica  e la  teorìa.  U diritto 
serve  a giudicare  la  legge. 

Tutti  i diritti  son  naturali,  anco;  civili,  in 
quanto  che  fondati  in  natura;  se  no,  non  sa- 
rebbero veri  diritti.  Il  diritto  applicato  a una 
società  data,  c a tale  o a tal  serie  di  casi,  e 
sancito  dalla  volontà  degl*  imperanti,  è legge. 

Il  diritto  può  essere  non  iscritto,  e non 
racchiuso  in  forinole  ; la  legge,  quando  pure 
non  sia  scritta,  ì più  determinala,  c serve 
alle  applicazioni  dell*  uso. 

Diritto  dicevosi  anco  il  complesso  delle  leg- 
gi, e io  studio  loro;  per  indicare  che  la  legge 
deve  sempre  avere  a fondamento  il  diritto. 

1788. 

LEGGERMENTE , Alla  leggera. 

— Leggermente  indica  un  modo  in  genere; 
alla  leggera,  un  modo  piò  proprio.  Legger- 
mente armato,  vale,  che  porta  armi  non  gravi, 
o armi  che  noi  difendono  assai;  armato  alla 
leggera,  vide  coperto  di  una  speciale  arma- 
tura che  lo  distingue  da  altri  soldati. 

Pie!  traslato,  leggermente  può  avere  miglior 
senso;  e diciamo:  passarsene  leggermente  di 
un  argomento,  che  vale  sfiorarlo  : c può  esse- 
re cosa  conforme  a convenienza  e a bellezza, 
l’urlar  d*  una  cosa  alla  leggera,  ò sempre  male. 
Toccare  leggermente  i difetti  altrui , può  es- 
sere adulazióne,  timidità,  prudenza,  genti- 
lezza, bontà:  non  è mai  un  parlare  alia  leg- 
era,  anzi  richiede  artifizio  (più  o men  retto) 
i sentimento  o di  spirito.  Anco  quando  leg- 
germente prendesi  in  mala  parte,  gli  è sem- 
pre più  mite,  e dice  piuttosto  il  difetto  di  tale 
o tal  atto,  clic  !'  abito.  Anco  1*  uomo  grave 
può  fare  qualcosa  o dire  leggermente,  ma  il 
fare  alia  leggera  è proprio  de’  frivoli,  - »ou- 

■ADD  - 

1784. 

LEGGERO,  Inst arile , Incostante,  Vollsile. 

Leggero,  disposto  quasi  per  natura  a lasciarsi 
trasportare  facilmente  qua  e là.  Instabile,  che 
non  ha  forza  o volontà  di  star  fermo  in  un 
luogo.  Può  T uomo  essere  instabile  e non 
leggero.  Quando  leggero  ha  senso  morale  , 
s’intende  che  la  leggerezza  è la  facilità,  la 
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cagione  della  incostanza.  Può  l'amante  essere 
di  sua  natura  leggero,  e pure  per  qualche 
tempo  serbarsi  costante.  Può  diventare  inco- 
stante senza  che  gli  si  convenga  taccia  di 
leggerezza. 

Cosi  differisce  incostante  da  instabile:  che 
il  primo  indica  l'atto,  e l'altro  il  pericolo.  Ma 
anche  quando  instabile  s'  usa  nel  traslalo , 
s’  applica,  piuttosto  che  all'  animo,  alle  cose 
di  fuori.  Si  dirà  meglio: incostante  in  amore, 
che:  instabile.  Meglio  si  dirà:  mondo  insta- 
bile, che:  incostante. 

Solubile  suona  letteralmente  la  facilità  di 
rivolgersi  sopra  sò  in  una  direzione  od  in  più. 
Può  dunque  essere  volubile  una  cosa  c non 
assolutamente  leggera , ma  tale  diventare  per 
il  pernio  su  cui  si  posa  o per  la  forma  propria. 
Può  un  corpo  essere  volubile  insieme,  e,  in 
certo  modo,  stabile,  cioò  star  fermo,  imper- 
niato su  un  asse,  c volgersi  sopra  si- 
ila quando  si  tratta  d esprimere  quella  vo- 
lubilità che  viene  da  leggerezza  senza  idea 
di  pernio  nè  d'altro,  alloro  volubile  dice  un 

r’  più  d' instabile.  Nel  traslato,  la  volubilità 
maggior  difetto  dei  tre  dichiarali.  Nello  vo- 
lubilità entra  quasi  il  piacere  c un  certo  vezzo 
di  cambiar  volontà,  (dii  non  islà  ben  fermo  e 
tentenna,  può  dirsi  instabile;  non  già  volu- 
bile. V incostanza  in  amore  può  essere  pre- 
arula  da  causa  quasi  involontaria;  la  volu- 
ilità  è incostanza  quasi  continova. 

L1  uomo  instabile  è quello  che  quand'  anche 
non  si  ritrae  da  un  proposito  c non  si  cangia, 
pur  vorrebbe  cangiare;  leggero  è quegli  che, 
per  non  aver  abbastanza  pensato  il  suo  pro- 
posito, non  sa  ritenerlo,  c Io  abbandona  o 
mostra  d' abbandonarlo  per  ogni  piccolo  osta- 
colo, e sovente  per  mero  capriccio.  L' insta- 
bilità viene  da  poca  forza  di  cuore;  la  legge- 
rezza, da  poca  forza  di  mente.  L'uomo  insta- 
bile tituba  anche  dopo  averci  mollo  peosato; 
l' uomo  leggero  comincia  a titubar  troppo 
tardi,  appunto  per  non  ci  aver  pensato  ben 
prima. 

L'incostanza  si  manifesta  anche  con  un 
cambiamento  , la  volubilità  con  cambiamenti 
più  frequenti  e più  focili.  Meglio  diremo  : cuo- 
re incostante;  animo,  temperamento  volubile: 
cuore  incostante,  che  non  sa  durar  negli  af- 
fetti concepiti;  uomo  volubile,  chi  ora  mette 
in  ciclo,  ora  manda  all' inferno;  ora  brilla 
tutto,  ora  fa  cipiglio  c s' imbroncia. 

La  volubilità  può  venire  da  leggerezza  di 
mente,  e può  da  temperamento,  da  umore; 
l'incostanza  è effetto  di  un  cangiamento  nel 
cuore,  cangiamento  manifestato  con  gli  alti. 

- romani  - 

Incostante,  Leggero. 

Incostante,  die  non  istà  fermo;  leggero, 
clic  si  uova  facile.  Incostante , chi  più  non 


ama;  leggero,  chi  ama  e disama  per  poco.  • 

u nnàai  - 

1788. 

LEGGERO,  Instabile,  Mutabili,  Incostante, 
Volubili,  Vaiiabile. 

Mutabile,  Leggero,  Instabile. 

— Mutabile  dice  un  difetto,  proprio  alla 
natura  di  tutte  le  umane  cose.  lai  leggerezza 
c gli  altri  difetti  notati  son  tutti  o mutazione 
o causa  di  mutazione:  non  ogni  mutazione 
per  altro  c prova  ili  natura  leggera,  instabile, 
volubile  od  incostante. 

La  persona  leggera  è in  certa  guisa  immu- 
tabile nella  sua  leggerezza:  gli  uoniiui  insta- 
bili non  sapranno  starsene  sempre  fermi  in 
un  proposito,  non  però  muteranno. 

Anche  nel  senso  materiale,  altro  è legge- 
rezza o volubilità,  altro  è mutabilità:  le  cose 

fiiù  leggiere,  coinè  certi  fluidi  aeriformi,  son 
c meno  mutabili.  - sto  MANI  - 

Leggero,  Incostante,  rotabile. 

— La  leggerezza  non  sta,  T incostanza  sta 
poco;  la  volubilità  sta  or  in  un  luogo  or  in 
altro,  c poco  in  tutti.  La  donna  leggera  si 
dona  a un  altro  perche  quel  primo  una  la 
può  più  ritenere;  l'incostante,  perchè  il  suo 
amore  è Unito;  la  volubile,  perchè  ne  vuol 
provare  più  d'uno. 

Gli  uomini  sono  sovente  in  amore  più  leg- 
geri e più  incostanti  delie  donne;  le  donne 
son  più  volubili.  In  quelli,  il  tedio  spegno  l'af- 
fetto ; in  queste,  la  vivacità  deU'affello  chiede 
nuovi  csercizii.  Il  merito  dunque  degli  uomini 
è nella  perseveranza,  delle  donne  nella  resi- 
stenza (I).  - aiKAU  - 

l'olubile,  Instabile,  rariabite. 

Volubile,  che  gira;  instabile,  che  non  sta 
fermo.  Molte  cose  sono  instabili,  non  volu- 
bili. La  ruota  è volubile,  non  islabile,  pro- 
priamente. 

Uomo  instabile  è chi  non  ha  fermezza;  vo- 
lubile. chi  si  volge  dall'un»  parte  all'opposta 
per  ogni  leggier  motivo. 

L'uomo  che , rimana'  anco  nel  medesimo 
pensiero,  dubita,  tituba,  c instabile:  chi  si 
piega  ad  altri  pensieri  per  leggeri  molivi  c a 
brevi  intervalli  di  tempo,  è volubile.  La  fan- 
ciulla che  ha  data  la  sua  fede  c poi  dubita 
se  debba  osservarla,  è instabile  pur  del  pen- 
siero; la  donna  che  cangia  affetto  sovente,  è 
volubile. 

Variabile,  chi  cambia  non  risoluzione  nò 
desiderio,  ma  modi  di  pensare  c di  fare.  L’uo- 
mo debole  è instabile;  la  donna  vana  è vo- 


li) eli  c un  Francese  che  iurta. 
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tubilo  ; r ambizioso  è variabile.  L'uomo  insta- 
bile ha  poca  mente;  il  volubile,  poco  affetto; 
il  variabile,  poca  coscienza.  Tempo,  diciamo, 
instabile,  se  non  dura  assai;  variabile,  se  passa 
dalla  pioggia  al  sereno,  dal  sereno  alla  pioggia. 
17150. 

LEGNA,  Lecai,  I. cesane. 

— Legna,  da  bruciare;  legni,  pezzi  di  le- 
gno a varii  usi.  Poi,  nel  senso  di  navi.  Le- 
gname, legni  da  fabbricare,  da  fare  arnesi, 
o simile.  - a.  - 

17157. 

LEGNAIOLO,  Stipettaio. 

— Ambedue  lavorano  il  legno;  ma  il  le- 
gnatolo è lavoratore  più  rozzo.  Fa  usci,  fine- 
stre, tavole.  I»  stipettaio  fa  stipi,  forzieri  ed 
altri  mobili  più  sontuosi.  A povera  tavola  falla 
da  rozzo  legnatolo  regna  ordinariamente  più 
gioia  che  nllc  mense  impiallacciate  ed  intar- 
siate de'  grandi.  Ivi  mondezza  senza  ricerca- 
ture;  qui  mode  stomachevoli,  fino  al  vaso 
per  isciacquarsi  la  bocca,  come  tanti  porci  al 
trogolo,  in  presenza  di  lutti.  - amia  - 
1788. 

LETAME,  Stahbio,  Caverne,  Sterco,  Merda. 

Concime  è il  più  generale;  tutto  quel  die 
serve  a acconciare  il  terreno  e ingrassarlo. 
Letame,  alla  lettera,  ciò  clic  fa  lieto  il  terre- 
no : ma  nell'  uso , vale  concime  composto  o 
misto  di  sterco  di  animali  (1).  Onde,  puzzo  del 
letame,  si  dice;  non  già,  del  concime.  Anzi, 
letame  si  prende  per  semplice  sterco  degli 
animali  (4). 

Stabbio  è il  letame  che  si  fa  col  letto  delle 
bestie , perchè  la  paglia  di  cui  suol  essere 
composto  quel  letto , intrisa  delle  lordure  degli 
armenti  c de’  greggi  è ottimo  ingrasso. 

Degli  ultimi  due  nomi,  il  secondo  è più 
ignobile.  11  primo  diccsi  d’ogni  specie  d'ani- 
mali; il  secondo,  non  di  tutti.  - romani  • 
1780. 

LETTERA,  Epistola. 

Epistole  di  Cicerone,  epistole  di  S.  Paolo, 
di  S.  Pietro , di  S.  Giovanni.  Quindi  epistola 
dellu  messa.  Stile  epistolare.  Ecco  gli  usi  di 
questo  latinismo,  die,  per  gli  altri,  cesse  il 
luogo  a lettera  (3);  la  quale,  come  più  gio- 
vane, ha  figlialo  lettereccia,  letterina,  lette- 
rino,  iettcrone,  lettereccia. 

Una  raccolta  di  lettere  poi,  o antiche  ola- 
lor  anco  moderne,  diccsi  epistolario.  L'opi- 


Boccaccio:  L'odor  del  letame.  - Poppe  che 
parevano  due  cetltm  da  telarne- 

(a)  Citoctazio:  Pongati  tolto  la  terra  letame  da 
colombi. 

(s)  D'uno  però  che  t'abbia  scritto  un  lelleronc 
lungo,  grave  e pesalo,  potresti  diro:  costui  mi 
ha  scritto  un’epistola  - cappoiu  • 


stolario  il’ un  letterato  mcdiorrCj  per  tristo 
die  sia , è senza  fallo  la  miglior  opera  di  lui. 

Beauzcc:  « lettera  ad  un  amico;  epistola 
dedicatoria.  Lettera  in  prosa;  epistola  inversi». 

«Epistole  d'Orazio,  del  Boileau.  L’epistola 
dedicatoria  sarà  forse  stata,  dice  un  autore, 
invenzione  dcll'affctlo  o della  stima;  ma  certo 
è divenuto  strumento  di  vile  cupidigia , o di 
paura.  E l'epistola  in  versi  c la  lettera  in 
prosa  non  hanno  determinata  materia;  il  loro 
stile,  secondo  l' argomento,  s'abbassa  c s'in- 
nalza ». 

lattiera  dedicatoria,  in  italiano,  è più  co- 
mune d'epistola:  ma  anche  questo  non  è 
fuori  d'uso.  E lettere,  diciamo,  ed  epistole  di 
Cicerone,  di  Plinio,  di  Seneca;  ina  più  comu- 
nemente nell'uso,  epistole  quelle  del  primo, 
e lettere  quelle  degli  altri  due.  Epistole  d’ Ovi- 
dio, non  lettere. 

1700. 

LETTERA,  Carattere. 

— Di  scrittura  parlando,  lettera  è segno 
intero,  ma  scempio;  il  carattere  può  esser 
doppio,  cioè  significare  più  lettere,  come  i 
nessi  della  lingua  greca,  c tutte  le  forme  d’ab- 
breviazione clic  s’ usano  anco  dai  moderni. 
Elemento  è parte  del  carattere  e della  lettera, 
quando  questi  sieno  formati  di  più  linee  ; le 
cui  varie  piegature  perciò  si  dicono  elementi. 

Poi , carattere  dice  cosa  clic  vien  sotto  gli 
ocelli;  lettera  dice  anco  il  suono  che  a voce 
si  profferisce.  Guicciardini:  « Appena  gli  fu- 
rono cogniti  i caratteri  delle  lettere  ».  Man- 
cano agli  scilinguati  certe  lettere,  nou,  certi 
caratteri  : diremo  che  l’ acca  è una  lettera  , 
non  un  carattere,  che  non  si  sente:  i punti, 
le  virgole  sono  caratteri,  lettere  non  sono. 

1701. 

LETTERA,  Ele  vesto,  Carattere. 

Qualcuno  fece  elemento  sinonimo  a silla- 
ba , non  già  scritta,  ma  soltanto  pronunziata. 
Buommaltei:  « Elemento  del  parlare  è una 
semplice  voce  che  si  forma  dagli  uomini  cou 
un  solo  spingiinento  di  fiato  ».  Nessuno  ignora 
gli  altri  sensi  che  questo  vocabolo  può  ri- 
cevere. 

Cordiere,  come  termino  collettivo,  com- 
prende sotto  di  sè  le  lettere  e i segni  tulli 
a'  quali  il  nome  di  lettere  non  si  conviene. 
Lettera,  singolare,  può  far  le  veci  di  carattere, 
quando  a certi  aggiunti  si  accompagni  ; come: 
scritto  di  bella  lettera,  stampato  in  buona,  in 
cattiva  lettera,  c simili. 

D'  un  carattere  da  stamperia  sono  clementi 
ancora  que’  pezzi  che  non  lasciano  impronta 
di  sè  nell’  impressione.  - huhri  - 
1762. 

LETTERALMENTE,  Alla  lettera. 

Alla  lettera  dice  ancor  più  fedeltà.  Si  ri- 
pete alla  lettera  le  cose  intese  o lette;  si  tra- 
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•luce  alla  lettera,  cioè  quasi  lettera  per  lettera. 
Letteralmente  parrebbe  un  po'  più  largo  : eerli 
passi  si  possono  nneo  in  verso  tradurle  lette- 
ralmente , cioè  serbando  il  senso,  e il  più 
possibile  delle  parole. 

Il  pedante  traduce  alla  lettera;  tradurre 
letteralmente  c proprio  talvolta  degli  scrittori 
più  sommi.  Dante  rende  talvolta  letteralmente 
Virgilio. 

Interpretare  letteralmente,  diciamo  meglio 
ebe:  alla  lettera:  cioè , senza  dipartirsi  dal 
senso  primo  c più  vero,  senza  trascendere 
nell'  allegorico.  Anco  da  ciò  si  conosce  clic 
questa  voce  ha  migliore  significato  del  modo 
aflinr. 

— Letteralmente  indica  il  senso  ovvio  e 
proprio  dell’espressione;  olla  lettera,  il  senso 
più  stretto.  Letteralmente,  riguarda  il  signifi- 
cato grammaticale;  alla  lettera,  il  più  preciso 
significato  della  parola  materialmente  intesa 
o tradotta.  I possi  della  Scrittura,  delle  leggi, 
tutte  le  parole  autorevoli,  s’  hanno  a inten- 
dere letteralmente;  non  sempre  alla  lettera. 

- noni aud  - 

I7CS. 

LEVATRICE,  Ostetrice,  Raccoclitrics. 

naccoglilrice  è parola  generica.  Ognuno 
rammenta  il  bel  ditirambo  del  Sacchetti:  nix: 
raccoglitrici  di  fiori  » : ditirambo  clic  vale  più 
di  quello  del  Redi. 

Dicesi  raccoglitrice,  assolutamente,  anco  la 
levatrice  (t).  Ma  questo  è il  termine  più  usua- 
le (2).  Levatrice  del  quartiere,  brava  leva- 
trice. pene  contro  le  levatrici,  esimili.  Pure, 
di  antiche  levatrici  parlando,  io  dirci  ora  rac- 
coglitrice ed  nrn  ostclrire  (3). 

Ostetrice  è latinismo  della  scienza.  Quindi: 
I-  arte  ostetricia , professor  d'ostetricia;  bravo 
ostetrico. 

Il  nolo  motto  di  Socrate,  io  lo  tradurrei 
eosl:  ch'egli  amava  di  far  da  levatrice  agl'in- 
gegni. Ostetrice  sarebbe  troppo  pesante;  rac- 
coglitrice, non  chiaro.  E quando  le  levatrici 
degl' ingegni  mancano,  anco  i parti  mancano 
o uccidono  le  madri. 

1704. 

LIBERARE,  Francare,  Arra, acare. 

— Francare  è liberare  da  dipendenza , da 
gravezza,  do  spesa  (A).  Liberare  è più  gene- 
rale. 


(i)  Salvisi:  Socrate  figliuolo  tl'una  raccogli- 
trice. 

(«)  Buosasroti  ; Urei. 
li)  Vite  m.  Padri  . 

(i)  Villasi  : Il  re  ti  fece  franchi  d'  ogni  gra- 
vezza per  dieci  anni. 


— affrancare  è otto  d'  autorità,  di  poten- 
za: liberare  esprime  il  fallo,  non  la  ragionc(t). 
Si  affranca  lo  schiavo  proprio,  dandogli  la  li- 
bertà; si  libera  lo  schiavo  altrui,  ricompran- 
dolo, o togliendo!  di  forza.  - hodiadd  - 

1 70,5. 

LIBERARE,  Salvare. 

Salvare  è trarre  di  pericolo;  liberare,  trar 
di  vincolo  sia  di  dolore  o di  schiavitù  o d'al- 
tro anche. 

Liberando  da  morte,  o.da  male  amaro  eome 
la  morte , si  salva;  ma  non  sempre  chi  vi  salva 
la  vita,  vi  libera.  - catti  - 

1706. 

LIBERO  ARBITRIO,  Lirera  voioutà. 

Tulli  gli  uomini  hanno  il  libero  arbitrio , 
lo  volontà  loro  è Ubera.  Libertà  ho  senso  e 
morale  ceivile;  libero  arbitrio  l' ha  solamente 
morale. 

La  libertà  può  essere  in  alcune  cose  limi- 
tata dagli  oggetti  esterni,  scemata  dalle  pas- 
sioni; il  libero  arbitrio,  in  quanto  potenza, 
si  considera  eome  assoluto.  Ma,  per  esten- 
sione, i due  modi  servono  a indicare  i gradi, 
più  o meno,  di  libertà:  c differiscono  allora 
in  ciò,  clic  T arbitrio  riguarda  non  solo  l'in- 
dipendenza c la  potestà  dell'  anteriore  deli- 
licrazione,  ma  ancora  degli  atti  esterni;  la  li- 
bera volontà  si  restringe  più  propriamente 
nell’animo. 

1767. 

LIBERO  , I.ADIPE, ADERTE. 

— L'  uomo  è libero  perchè  può  scegliere 
tra  duo  alti  contrarii  o diversi,  ma  non  è unni 
indipendente,  inquantochè  molti  motivi  pos- 
sono piegare  la  sua  volontà.  Nessuno  è indi- 
pendente  da'  proprii  doveri;  ciascuno  è libero 
dell'  adempirli. 

Popolo  libero , quello  che  si  govemn  con 
leggi  ch’egli  ha  date  a sé  stesso;  o eh'  egli 
ha  di  sua  volontà  confermate,  o che  può  mu- 
tare o distruggere.  Popolo  indipendente,  che 
non  è soggetto  al  reggimento  , all'  armi , al 
volere  d’altro  popolo  o re  (2).  Se  per  indi- 
pendenza s' intende  il  non  dipendere  in  nulla 
nè  da  legge  nè  da  uomo  alcuno,  l' indipen- 
denza non  può  durare  in  istato  di  civiltà.  E 
dall’  avere  confuso  libertà  con  indipendenza , 
vennero  mali  grandi  che  ognun  sa. 

Parlando  d'un  uomo  solo,  lo  scapolo  è li- 
bero, in  certo  senso  ; indipendente  non  è : ha 


(i)  Affrancarsi  da  una  servitù  qualunque,  da 
un  obbligo  peeuninrio.  Diciamo  poi  comunemente: 
affrancare  una  rendita,  un  livello,  quando  se  ne 
paga  tl  capitale.  - carrosi  - 
(a)  Macccia  (adunanza  del  Deputali  di  Francia, 
o aprile  issa):  strani  que  d'eire  libre , il  funi 
qu'un  p.tyi  sail  indépcndunl:  la  hatianalité  doif 
precèder  la  liberté.  - a.  - 


by  Google 


D 


LIR 


LUI 


( 41)9  ) 


aneli 'egli  i suoi  vincoli  di  figliuolo,  di  citta- 
dino, d'amico.  Mente  libera  vale  sciolta  da 
pensieri,  da  cose  importune:  spirito  indipen- 
dente, non  servo  a pregiudizii,  0 a quelli 
clic  tali  si  credono. 

Il  forte,  tutto  clic  angariato,  è libero;  in- 
dipendente, no.  Libertà  riguarda  l’intero  della 
vita,  e le  azioni  più  gravi;  indipendenza,  i 
particolari  atti.  Si  può  perdere  la  libertà  e 
noi  sentire:  c’£  degli  schiavi  contenti.  Ma  la 
dipendenza  è catena  clic  si  sente  sonare  a 
ogni  passo.  - ouixot  - 

— Indipendenza  quasi  piena  non  si  Ita  se 
non  nello  stalo  selvaggio.  Libertà  vera  non 
si  lia  se  non  in  società  di  credenti.  Per  avere 
libertà  bisogna  rinunziare  all’  indipendenza 
assoluta. 

Gli  Stati  d’America  guerreggiavano  |>er  l'in- 
dipendenza : ma  potevano  ottener  questa  senza 
salire  a libertà;  e ciò  sarebbe  accaduto  se  il 
popolo  era  nicu  virtuoso.  Chiamiamo  indipen- 
dente l’uomo  clic  non  ha  vincoli  d’autorità 
che  lo  tengano  troppo  legato:  indipendente, 
dii  non  si  sottomette  all'  altrui  tirannico  o 
servile  giudizio. 

In  senso  similmente  ristretto,  diciamo  avere 
la  sua  libertà,  cioè  poter  fare  un  po’  quel  che 
piace;  stare  in  libertà,  cioè  senza  soggezio- 
ne; godere  in  casa  la  sua  libertà.  Donna  li- 
bera di  sè,  del  suo  cuore,  non  legata  da  amo- 
re. - raou  - 

1708. 

LIBERO,  la  LinzHTÀ. 

Libero  è l’uomo  non  ciecamente  soggetto 
al  volere  altrui;  in  libertà  è l’uomo,  anche 
soggetto  che  sia , ma  che  in  quell’atto,  di  cui 
si  parla,  si  trova  sciolto  da’  suoi  vincoli  in  di- 
ritto ed  in  fatto.  Molti  si  credono  diventar  li- 
beri se  si  trovano  in  libertà;  e allora  appunto 
sono  più  schiavi  che  mai. 

1708. 

LIBERTA',  Fasacuicu. 

— Libertà  è poter  esercitare  tulle  le  pro- 
prie facoltà;  franchigia,  esenzione  dn  condi- 
zioni onerose  imposte  all’esercizio  d’una  fa- 
coltà. ì -ì  libertà  richiede  il  potere  di  far  la 
cosa;  lu  franchigia  agevola  l'eseguimento  com- 
piuto, levando  gli  ostacoli. 

Libertà  è voce  di  senso  più  largo:  libertà 
corporea,  morale,  civile,  politica.  La  franchi- 
gia non  ha  luogo  se  non  nell'ordine  politico 
e nel  civile. 

Popolo  libero  e quello  clic  sceglie  i suoi 
governanti,  impon  loro  le  condizioni  del  go- 
vernare, ha  porle  diretta  o indiretta  nella  de- 
liberazione delle  leggi.  Franco,  se  libero  da 
tale  o tal  gravezza. 

Libertà  riguarda  il  diritto  naturale  ed  il 
positivo;  franchigia,  questo  secondo.  La  li- 
bertà è nella  rrgola  generale,  la  franchigia 


nelle  eccezioni.  Assentire  con  liberi  voti  alle 
imposte,  è libertà  ; non  essere  gravato  da  certe 
imposte,  è franchigia.  La  libertà  o è comune 
alla  nazione  intera,  o libertà  non  è:  la  fran- 
chigia e per  poche  persone  o per  un  ordine 
di  cittadini,  o per  qualche  provincia. 

Il  commercio  è libero  in  tutti  i porti,  è 
franco  ne’  porti  privilegiati  a ciò.  - booiaod  - 
1770. 

UBERTO,  Liairriso. 

— Liberio  era  il  servo  liberato;  libertino, 
il  figliuol  di  liberto.  Ma  dn  un  esempio  di  Ci- 
cerone pare  che  libertino  si  chiamasse  anco 
il  liberto:  se  non  clic  riman  sempre  una  dif- 
ferenza. Liberto  Ricevasi  rispetto  al  patrono 
che  l'aveva  emancipato.  Liberto  di  Cesare; 
non:  libertino  di  Cesare.  Libertino,  si  riguar- 
dava da  sè  come  una  condizione , uno  sta- 


LIBREIUA , Bibliotzca. 

— Biblioteche,  quelle  che  son  date  a pub- 
blico uso;  librerie,  quelle  de' privati.  Il  primo 
nome  ha  certa  solennità  sua  propria  , a cui 
l’altro  mai  non  arriva.  La  biblioteca  di  un 
principe  poco  amico  degli  sludii , o una  son- 
tuosa e gran  collezione  di  libri  che  serve  sol- 
tanto a coloro  che  lu  possiedono , non  diecsi 
per  ciò  libreria.  La  libreria  di  un  povero  con- 
vento di  frati,  benché  molti  vi  abbiano  acces- 
so , non  direbbesi  biblioteca.  Libreria  inoltre 
è la  bottega  ove  si  vendono  libri  , usali  o 
nuovi , buoni  o cattivi. 

Finanche  allora  che  queste  voci  sono  ado- 
perate per  similitudine , e,  direi  quasi , per 
iperbole , una  raccolta  d'opere  celebri  e di 
molti  volumi  non  verrà  dai  tipografi  intito- 
lata libreria,  ma  si  biblioteca  classica,  biblio- 
teca storica,  delle  scienze  mediche,  ce.  Quan- 
do però  si  accozzino  insieme  operette  leggeri, 
trallatelli  anonimi  o d’autori  poco  conosciuti, 
il  primo  vocabolo  por  loro  più  a proposito  : 
libreria  economica , libreria  di  famiglia. 

Un  uomo  di  lettere  non  toscano  andava  a 
visitarne  un  altro  di  Firenze , riero  di  libri 
siccome  di  cortesia  net  farne  parte  agli  amici. 
Ciò  forse  pensando,  il  visitante  chiese  al  por- 
tiere se  il  suo  padrone  fosse  in  biblioteca.  In 
libreria,  rispose  il  servo,  v’  è stato  slamane , 
ma  ora  non  e'  è.  Sentirsi  cosi  correggere  (non 
per  boria  ina  per  istinto)  dai  Fiorentini  meno 
istruiti,  è cosa,  chi  vi  bada,  assai  frequente, 
e gradevolissima  ai  forestieri  che  sanno  trarne 

profitto.  - FOLIDOBI  • 

— Biblioteca  è gran  raccolta  di  libri  ad 
uso  di  lettura.  Libreria  è raccolta  di  libri  o 

(i)  Cilerosc:  7 Yebonius  fecil Ano-edera  libertini! 
annui.  E poco  oppresso:  Equiti  rumano  tibrrlinus 
homo  gii  birret. 
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por  uso  ili  lettura  n da  vendere,  confusi,  se 
vuoisi,  c non  ordinati,  rame  Iti  scopo  d ima 
biblioteca  richiede.  Pochi  scadali  faranno  li- 
breria, non  già  biblioteca.  - ».  • 

— L'Alessandrina,  la  Vaticana  son  biblio- 
teche, c non  librerie.  Quindi  bibliografo,  bi- 
bliomania. Chi  ciancia  di  molto  diciamo  che 
fa  una  bibbio. 

Libreriuccta  è usato:  l’altro,  diminutivo 
non  ha.  - sui  - * 

1772. 

LIBRO,  Volo» r. 

— l'olume,  diciamo,  del  libro;  e:  opera  vo- 
luminosa: c intendiamo  della  materiale  gros- 
sezza e del  peso.  Ma  noi  volume  intendiamo 
ancora  di  quantità  di  fogli  legali  insieme;  e 
in  questo  senso  molti  libri  possono  essere  in 
un  volume,  e molti  volumi  può  avere  un  li- 
bro. - a.  - 

— Si  dice  che  una  biblioteca  ha  tante  mi- 
gliaia di  volumi;  d'una  bottega  diciamo  che 
ha  molti,  libri,  ch'è  ricca  di  libri.  Il  secondo 
nome  ennvien  meglio  a significare  le  operic- 
eiuolc  di  piccolissima  mole:  e il  diminutivo 
volumetto  non  dico  mai  cosa  si  tenue  o si 
meschina  come  libretto,  librino,  librircino, 
libercolo,  libcrcoletlo,  libercoleltuccio,  libret- 
tino. librettuccio,  librcllucciuccio,  libruccio, 
c simili.  - roLiDom  - 

1775. 

LIBRO,  Voline,  Toso,  Operi,  Codice. 

— Un  tomo  può  contenere  più  volumi; 
un  volume,  più  tomi:  ma  la  legatura  distin- 
gue propriamente  i volumi;  la  divisione  dcl- 
l'opera.  i tomi.  - amila  - 

— Va’ opera  è in  un  volume  od  in  più; 
un  volume  può  contenere  più  scritti.  Più  vo- 
lumi possono  formare  un  tomo  ; un  tomo  può 
aver  due  volumi. 

Tomo  è divisione  più  rispondente,  d'ordi- 
nario, alla  partizione  delle  materie. 

ÌÀ  dove  siffatta  partizione  non  ha  luogo, 
possonei  essere  volumi;  non  tomi.  Un  dizio- 
nario è diviso  in  volumi.  I volumi  grossissi- 
mi. però,  nell'uso  si  dicono  tomi. 

Volume  riguarda  la  forma  esteriore;  onde: 
volume  elegante,  bene  stampato,  mal  legato. 

Codice,  volume  di  manoscritti  antichi , per 
lo  più.  Libro  (qui  non  parliamo  né  di  libro 
come  opera  della  mente,  nècome  divisione  del- 
l’opera. ma  della  forma  materiale),  libro  dice 
e lo  stampato  c il  manoscritto  e il  bianco  da 
scriverci  dentro.  I bibliografi  badano  al  libro, 
se  antico  o moderno , dove  stampato  e come  : 
I librai  fanno  commercio  di  libri.  In  tali  casi 
non  hanno  luogo  i vocaboli  affini.  - boxami  • 
1774. 

LICENZIARE,  Accoai stare,  Cosgeoare. 

— Chi  congeda,  permette  ch'altri  se  ne  va- 
da, per  poi  forse  tornare  a suo  tempo.  Acco- 


miatare, nell’usn,  è più  nohilc,  come  prender 
corniolo;  e non  dicesi  che  d'alte  persone  (1). 
Licenziare  è congedare  per  sempre,  sebbene 
l'origine  della  voce  paia  più  mite  (2).  Licen- 
ziare un  servitore,  un  colono.  - boxami  - 

— .S'accomiata  in  modo  onorevole  od  amo- 
revole: si  congeda  anco  male.  Poi  si  dà  con- 
gedo ai  soldati . che  vadano  per  qualche  tempo 
alle  case  loro,  si  congeda  un  impiegato,  o gli 
si  toglie  l'uffizio,  lasciandogli  pensione  o no. 

Si  licenzia  in  forma  non  sempre  amorevole 
e rispettosa. 

Poi,  si  licenzia  un  servitore,  dicendogli  si 
provegga  altrove.  - boxami  - 
1778. 

UDO,  Riva,  Rica,  Costa,  Marche,  Spiaggia, 
Piaccia  , Proda  , Spoada  , Riviera  , Co- 
stiera, Orlo. 

Rita,  Rive. 

— Margine,  estremili  di  terra  che  tocca 
l’acqua,  e la  cinge:  ma  dicesi  anco  d'altro 
estremiti  non  contigue  all'acqua. Costa,  quan- 
do suppongasi  vicina  al  mare,  è la  parte  di 
terra  che  si  leva  sull’acqua,  la  domina,  c vi 
discende  (3).  Riva  c lido  sono  i limiti  det- 
l'ncqua,  i punti  entro  ai  quali  essa  è compre- 
sa. Il  lido  è più  grande.  Le  roste  di  Francia, 
le  rive  della  Senna,  del  mare. 

Il  margine  è più  angusto  di  lutti , gli  è 
l'orlo:  e può  cosi  chiamarsi  1'  estrema  parte 
della  costa,  della  riva,  del  lido.  La  rosta  può 
vicino  all'acqua  appianarsi  c prendere  nome 
di  lido.  Margine  de'  ruscelli , e de'  laghi , e 
de'  fiumi  ; costa  de’  fiumi  e de'  mari  ; riva 
de’  laghi , de'  fiumi , de'  mari:  lido  ile'  mari 
soltanto  (A).  Nè  si  direbbe:  il  margine  dell'O- 
ceano, sebbene  si  possn  dire  ultimo  margine 
l'orlo  anco  dell'acqua  del  mare.  Nè  si  direbbe 
comunemente:  il  lido  d'un  lago.  la  costa  d’tin 
ruscello , il  margine  d'  un  torrente. 

Lido  arenoso  diciamo , meglio  clic  : riva 
arenosa.  Sullo  riva  del  mare  posson  essere 
castella,  c campi,  e simili.  Il  fido  è lo  spazio 
che  il  mare  ora  lascia  asciutto,  ora  invade. 

I margini  s’  alzano  mcn  delle  coste  sull'  a- 
equa.  La  riva  e il  lido  vonno  altresì  più  piani 
della  costa.  Il  margine  segna  il  limite  delle 
acque;  la  costa  le  respinge;  la  riva  è un  de’ 
lati  del  letto  loro. 

La  spiaggia  si  stende  più  che  la  riva.  Onde 
il  Berni  : « La  tcrrn  era  posta  in  sulla  riva 
D'una  spiaggia  deserta  allato  al  mare». 


(l)  Da  cornee. 

(*)  Licei. 

(a)  Boccaccio:  Aerai  presso  a Salerno  è uno 
cotla  sopra  il  mare  riguardante . 

(a)  Digesto  : Litus  est  qwusquc  maximus  [in- 
diti a mari  perecnil. 
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Proda,  In  parte  della  riva  ove  i navigli  ap- 
prodano (l).  Per  estensione,  venne  a signi- 
ficare riva  in  genere,  poi  orlo,  poi  sponda  : ma 
l'uso  moderno  questi  sensi  accetta  di  rado  (2). 

Sponda  è l'estremiti  di  cosa  alquant'alta  , 
e però  delle  rive  altresi.  Ma  le  sponde  son 
rive  difese  ; appunto  perch'  alte.  Ogni  fiume 
Ita  rive;  non  ogni  fiume  ha  sponde;  nelle 
città  i fiumi  sono  circondali  di  sponda.  Del 
resto,  questa,  ripeto,  è voce  di  senso  gene- 
rale; sponda  del  letto,  del  pozzo,  del  ponte, 
del  pergamo. 

Il  lido  è comune,  non  è proprietà  di  veru- 
no; la  rivu  sovente  è di  coloro  ch'hanno  il 
podere  vicino.  Ovidio  : « Catnpoque  recepii 
Libertari»  aqua-,  prò  ripis  littora  pai- 
»anl  (3)».  Svetonio:  u Deposita  per  littora 
et  ripa s diverea;  laberna :■>. 

Fra  riva  e lido  del  mare  è forse  divario. 
Riva  è l'ultimo  confine  dove  Tonde  del  mare 
battono  ; lido  e spazio  più  lungo.  Quindi  il 
lido , a Venezia.  K in  certo  senso  potrehbcsi 
dire:  passeggiare  sul  lido,  e dal  lido  venire 
alla  riva. 

— Ripa  è proda  o sponda  che  sia  munita 
per  arte  con  piantazioni  o difese.  11  campa- 
gnuolo  cerco  di  bene  assicurare  In  ripa,  e non 
la  riva,  dal  fiume  che  lo  minaccia. 

Lo  spiaggia  è coltivata  talvolta  ; In  piaggia, 
sempre  (è).  Dicesi  di  terreno  acclive  anche 
lontano  dal  mare  (8).  - oaftobi  - 

— Costa  non  include  T idea  di  vicinanza 
all'  acqua  : è propriamente  semplice  altura. 
Si  dice  infatti:  podere  in  costa,  vino  di  costa, 
di  luoghi  parlando  assai  lontani  dal  mare  o 
dai  laghi,  he  coste  si  sono  sempre  lungo  il 
mare.  - laici*  e ioni  m - 

Riva,  Riviera,  Spiaggia,  Sponda, 
Cotta,  Costiera. 

— Costa,  superficie  più  o meno  acclive,  o 
lungo  il  mare  o infra  terra.  lì  perchè  sovente 
le  rive  del  mare  sono  più  alte  dell' onde  sot- 
toposte , e si  vanno  sempre  più  rialzando,  però 
coste  furon  chiamate:  ma  là  dove  non  è nè 
ripidezza,  nè  acclività,  quivi  il  vocabolo  non 
sarà  propriamente  usato. 


(t)  Pruda  da  prora,  come  rada  da  raro. 

(a)  Benché  il  popolo  assai  di  fmiucntc  usi  p ro- 
do.- la  proda  del  campo,  in  proda  ul  duole  , del 
letto  , C slmili.  - Li  un  se  scinsi  - 

(*)  Del  diluvio  e de'  dumi  straripati. 

(4)  Piagge  si  chiamano  roiimnrmrnlc  nel  Val 
d'Arno  superiore  le  colline  un  po'  rlpidetle  , le 
quali  si  seminano , ma  non  vi  sono  piantate  vili. 
- uwnm  staisi  - 

(a)  Cosi  tra’Creel:  óySat,  le  rive  d’un  (lume; 
ox^ei , colti , alture.  Ma  le  due  voci  si  trovano 
usate  promiscuamente.  - a.  - 


T,a  costiera  è piuttosto  infra  terra  e più  sas- 
sosa. Riva  (o  acclive  sin  o no),  del  mare,  di 
fiumi,  ruscelli,  torrenti.  1/  acclività  della  sping- 
ia  sovente  è più  dolce.  -Sponda,  ogni  sorta 
‘ estremità  che  riguarda  tl’  alto  in  basso. 

Riviera,  il  paese  che  si  stende  sulle  rive  di 
mare  o di  lago.  Riviera  di  Genovn,  di  Salò. 

- GATTI  - 

Margine,  Orlo. 

— 11  margine  d’  un  foglio  non  si  direbbe 
orlo.  Il  margine  d’  un  ruscello  all*  estremità 
ultima  è orlo.  Nè  sarebbe  improprio  dire: 
T orlo  del  margine.  - homahi  • 

1770. 

LIEVITO,  FtnireaTO. 

— Fermento  è o il  corpo  che  misto  con 
altro  v'eccita  un  moto  (!)  intestino,  e ne  al- 
tera il  sapore  o le  qualità,  lo  gonfia  e dilata; 
od  è I'  alto  di  detto  moto.  Questo  secondo 
è il  senso  originario.  Lievito,  è un  acido  par- 
ticolare (2)  che  fa  fermentare  la  pasta  (3).  Fer- 
mento è il  genere:  si  dirà  dunque:  pane  fer- 
mentato, per:  lievitalo;  ma  non  : sangue  lievi- 
tato in  senso  di:  fermentato.  - homahi  - 

1777. 

LIMITARE,  Ciacoscaiveat. 

Si  limita  anco  da  un  lato;  si  circoscrivo 
tuli'  intorno. 

Limitare  suppone  sempre  un  vicino  trascen- 
dimento, oltre  alle  norme  del  conveniente  o 
del  giusto;  circoscrivere  può  essere  atto  di 
mera  prudenza,  e di  severità,  o di  giustizia. 
Limitare  gli  escrcizii  dell'  umana  mente  può 
giovare  talvolta  a consolidarne  le  forze;  cir- 
coscriverli è sempre  pedanteria. 

1770. 

LIMITARE,  ResTRisczac. 

— Limitare  è porre  un  confine  al  moto , 
all'azione;  scemare  lo  spazio,  l'estensione. 
Ogni  cosa  finita , è di  necessità  limitala;  cosa 
limitata  più  che  la  natura  e T uso  suo  non 
comporti,  è ristretta.  Molle  cose  che  la  cre- 
dula superbia  stima  illimitate,  sono  ristrettis- 
sime: come  la  forza  della  mente  e dell’animo 
umano,  i rinfranchi  della  ricchezza,  l’auto- 
rità de'  potenti.  Molli  si  credono  limitare  la 


(0  Rum:  Fermentare  il  cibo.  - Fermenti  rat- 
tenuti nell'utero. 

(z)  Casti  ca«s.  : Falla  il  /tane,  si  cuoi  porre  a 
lievitare. 

(s)  O piuttosto  una  sostanza,  clic  dopo  aver 
soITitIo  la  fermentazione  panarla , è passala  alla 
fermentazione  acetosa , c diviene  eccitamento  di 
nuova  fermentazione.  Si  dice  lievito  perchè  fa  lie- 
vitare; e lievitare  è vernilo  da  levare  in  senso  di 
alzarsi,  gonfiare,  che  si  dice  anco  levare  in  capo. 
- LAMsrscaisi  - 
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libertà  restringendola.  Le  regole  restringono 
gl'  ingegni,  non  ne  limitano  l‘  abuso.  - riunì  ■ 
1779. 

LIMITE,  Confile,  Termine. 

— Termine  è il  punto  fino  al  quale  si  va 
o si  può  ire;  limite  e la  linea  elle  non  si  vuole 
o non  si  può  passare  o altri  vuole  ebe  non  si 
passi;  confine  è lo  spazio  entro  al  quale  £ rin- 
chiuso un  movimento  od  un'  estensione.  I 
confini  del  mondo  la  romana  superbia  cre- 
deva essere  dov'  era  il  limite  delle  romane 
conquiste.  Le  Alpi  c i Pirenei  sono  il  naturai 
confine  di  Francia. 

Allora  suol  giungere  il  termine  delle  pro- 
sperità, quando  I’  uomo  non  conosce  più  li- 
miti al  suo  potere , nè  al  suo  desiderio  con- 
fini. - alUAKS  - 

— Il  termine  dice  il  punto;  la  linea,  lo 
spazio  dove  finisce  f estensione  u l'atto;  c si 
riferisce  a un  principio. 

Limite  è la  linea  da  non  passare.  Però  s’usa 
in  traslalo.  Porre  un  limite  a'  desidcrii , agli 
eccessi. 

Il  confine  oltre  l'idea  di  doppio  limite,  per- 
chè segna  una  linea  comune  in  cui  vanno  a 
finire  due  limiti  (t).  - a.  - 
1790. 

LINCIA,  Idioma , Dialetto,  Geaeo. 

Quando  in  una  lingua  si  considera  la  par- 
ticolare indole  sua,  in  quanto  eli'  ha  di  pro- 
prio c differente  dall’  altre , si  dice  meglio 
idioma.  Idioma  (2)  è men  generico  di  lingua, 
perchè  riguarda  In  proprietà  d ona  lingua  in 
paragone  d’  un'altra.  Però  si  chiamano  idio- 
tismi i modi  proprii  d'  una  lingua,  che  sono 
più  specialmente  della  nativa  indole  sua,  che 
fanno  talvolta  anomalia  dalle  norme  della 
grammatica  generale. 

Dialetto  è particolare  linguaggio  parlato  da 
uomini  d'  una  o più  provincic , che , per  la 
differenza  d' alcuni  vocaboli  o modi  o costrutti 
o desinenze  o pronunzie  , si  scosta  dall'  uso 
delle  altre  provincic  che  parlano  la  lingua 
stessa.  Rossi:  « Quc' dialetti  che  distingueva- 
no la  lingua  greca  ». 

Gergo,  parlare  oscuro  , per  simboli  strani 
c lontane  allusioni:  lingua  d'  arbitrio , intesa 
da  pochi. 

1781. 

LINCEA  , Favella  , Loquela  , Locuzione , Lis- 
cia (.aio. 

Loquela , propriamente , la  potenza  o facoltà 
di  parlare  (3),  ma  dicesi  anco  del  modo  del 


(i)  Vallasi  : De' confini  tra  il  nostro  Comune  e 
qui  tto  di  Bologna. 

(s)  ’1Ì0{. 

(s)  Villani  : N'chbe  la  vieta  degli  occhi  e la  lo- 
quela. 


pronunziare  (1).  Dante  chiama  loquela  I'  uso 
acquistato  colf  età  dal  fanciullo  di  pronun- 
ziare franco. 

Favella,  par  che  comprenda  c la  lingua  c 
il  modo  del  pronunziarla  , e il  suono  della 
voce;  ma  talvolta  si  prende  per  lingua  in  ge- 
nere (2). 

Locuzione,  dovrebbe,  per  la  suo  desinenza, 
esprimere  l'atto  del  parlare;  ma  questo  senso 
è anticalo:  ora  vale  frase,  modo  di  dire. 

Locuzione  significa  un  semplice  modo  di 
dire,c  talvolta  una  semplice  parola.  Locu- 
zioni proverbiali,  diciamo;  nè  qui  starebbe: 
dizioni.  - a.  - 

Casa:  «Noi  costumiamo  di  dire  : il  mutolo 
ha  riavuto  la  favella;  e diciamo,  c non  senza 
ragione:  «io  non  le  chieggo  sua  dolce  fa- 
vella » ; c non  : il  suo  dolce  linguaggio.  E : 
a alcuno  ha  perduto  il  linguaggio,  senza  per- 
dere la  favella.  K tulli  gli  uomini  favellano, 
ma  non  favellano  tutti  di  un  linguaggio.  Per 
la  qual  cosa , noi  possiamo  agevolmente  co- 
noscere, clic  linguaggio  c favella  sono  due 
cose  diverse,  e non  una  stessa,  come  alcuno 
forse  crederebbe;  perocché  favella  è pro- 
prietà di  ciascun  uomo  o dell*  uomo , c lin- 
guaggio è proprietà  d'  una  nazione  o della 
nazione...  Favella  è adunque  quando  alcuno 
espone  il  suo  concetto  con  voce  articolata; 
e linguaggio  è quando  alcuno  espone  il  suo 
concetto  con  una  forma  e modo  certo  c fer- 
mo... ». 

Favellare  un  linguaggio,  diciamo:  non  po- 
tremmo invcrtcrc  questa  frase.  Varchi:  «Clic 
lutti  gli  uomini  favellassero  un  linguaggio 
solo  c con  le  medesime  parole...  ».  Salvini: 
a A'  linguaggi  restringendosi  clic  si  favellano 
popolarmente  , c si  scrivono  ». 

— Loquela  non  userebhesi  mai  per  indi- 
care lajingun  scritta.  Favella  , più  propria- 
mente. riguarda  il  modo  del  parlare,  la  pro- 
nunzia (3). 

1782. 

LINCIAGGIO,  Liscia. 

Linguaggio  abbraccia  tutti  i possibili  modi 
di  significare  un  concetto  od  un  sentimento. 
Linguaggio  de’ gesti,  degli  occhi,  de’ simboli; 
linguaggio  della  musica;  linguaggiodeglianinn- 
ti,  de'  poeti;  linguaggio  de'  filosofi,  delle  be- 
stie: traslatamcnlc,  linguaggio  della  natura. 


(l)  Danti:  La  Ina  loquela  li  fa  manifesto  Di 
quella  indili  patria  natio. 

(s)  Boccaccio  : S'avea  inceso  alcune  pietruzze 
i«  bocca  acciocch' esse  alquanto  la  favella  gl' im- 
pedissero. - Danti  : E coinincionuni  a dir  soave  e 
piana  Con  angelica  voce  in  sua  favella- 
li) For.  - Con  molta  proprietà  disse  PAiiosto  : 
Onda  (del  mirto  d’Astotfo)  con  mesta  e flehil  voce 
ascia  Esprdita  e chiarissima  favella.  - polidamai  - 
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Lingua  è In  serie  Hi  quelle  parole  che  sono 
minorale  nel  incilesimo  senso,  e al  medesimo 
modo  costruite  da  una  società  d'  uomini. 

Lingua  dunque  è mcn  generico  di  linguag- 
gio. La  lingua  non  è elle  parlata  o scritta. 
1787». 

LIQUEFARE,  Fondere,  Strige,  er  e , Squagliare, 
Stemperare,  Sciogliere. 

— Fondure,  dicesi  segnatamente  de'  me- 
talli, quando  di  solidi  il  fuoco  li  rende  liqui- 
di (t).  Liquefare  è più  generale  (2).  Non  solo 
il  calore  del  fuoco  liquefa.  Struggerei  è il  li- 
quefarsi de'  corpi , che  in  tale  otto  perdono 
per  lo  pili  qunlcosa  di  loro  sostanza  (3).  Squa- 
gliarsi , dicesi  più  propriamente  di  sostanza 
che  dalla  natura  o dall'arte  coagulate,  ritor- 
nano per  iseioglimento  allo  statò  di  prima.  0 
di  sostanze  che  il  calore  viene  sciogliendo , 
non  tutte  da  fondo,  ma  come  a falda  a falda. 
Stemperare , è sciogliere  una  sostanza  in  un 
liquido  (*).  Sciogliere,  è più  generico  ancora 
di  tutti,  e ha  sensi  più  varii. 

1784. 

LIQUIDO,  Fluido. 

— Il  fluido  ha  di  sua  natura  meno  ade- 
renti le  parli  : può  un  corpo  solido  esser  con 
arte  o per  forza  straordinaria  liquefatto.  - 

■OMASI  - 

— Liquido,  che  ha  proprietà  di  scorrere, 
sin  questa  o no  momentanea  ; fluido,  clic  per 
natura  scorre.  Il  liquido  va  d'  alto  in  basso  ; 
il  fluido  in  tutti  i versi.  - odixot  - 

— Fluido , che  scorre,  o può  scorrere  per 
la  non  molta  coesione  delle  parti  : liquido , 
che  in  certi  casi  può  scorrere,  che  di  contro 
alla  luce  ha  colore  più  omen  trasparente  (8). 
L’olio  denso  è liquido,  mn  non  fluido.  Cera, 
bitume,  pece,  lave,  metalli  fusi,  son  liquidi 
mn  non  fluidi.  Del  corpo  umano  parlando, 
fluido  s’oppone  a solido,  e diremo:  i fluidi; 
non  : i liquidi. 

L’aria , l'elettrico,  i gaz  tutti,  son  fluidi, 
non  liquidi.  - lowmuau  - 
178Ì4. 

LISTA,  Catalogo,  Riolo. 

— Lista,  serie  di  brevi  indicazioni,  poste 
per  lo  più  l’ima  sotto  dell’altra.  Catalogo, 
lista  fatta  con  ordine,  con  un  fine,  con  qual- 
che schiarimento , e talvolta  non  breve. 


(l)  ViiiARt:  J 'ulte  te  monete  d’argento  si  fon- 
dieno. 

(I)  Redi  : Si  liquefece  come  una  cera.  - Ricrr. 
Fior.:  Nevi  e ghiacci  liquefatti. 

(a)  Petrarca:  Che  mi  strugga  cosi  come  al  tot 
nere. 

(4)  C a facevi  to  : Catapuzza  pesta  , e stemperata 
con  acqita  cabla. 

(»)  Fino.  Liquel. 


nuoto  dicesi  per  lo  più  de' soldati,  o d'al- 
tra quantità  di  persone  considerate  come  un 
ortiine,  un  corpo.  Il  ruolo  è registro  indicante 
le  relazioni  che  corrono  tra  le  persone  occu- 
pate nello  stato  medesimo , sottoposte  alla 
medesima  regola  : indicante  l'ordine  secondo 
il  quale  certi  atti  debbono  l'uno  all'altro 
seguire. 

tasta  delle  spese  . del  lineato  ; catalogo  di 
libri,  di  quadri;  ruolo  della  milizia.  Nessuno 
direbbe,  catalogo  delle  vivande;  lista  d’ una 
biblioteca.  - rouvaud  - 

1786. 

LODARE,  Esaltare. 

Si  esalta  con  lodi  grandi  ; si  può  lodare 
mescolando  alla  censura  anche  il  biasimo. 

Si  loda  con  ragioni  ; si  esalta  con  esclama- 
rioni , con  superlativi.  L’ esaltare  è sovente  o 
pare  canzonatura. 

Si  Inda  comunemente  in  parole  ; si  esalta 
in  parole  ed  in  fotti.  Anco  ii  silenzio  talvolta 
è lode:  l’esaltamento  vuol  essere  o con  di- 
scorso o con  opere  chiare.  Esaltare,  di  fatto. 
Ita  sempre  buon  senso. 

11  Girard:  <>  Si  loda  per  esprimere  un  sen- 
timento proprio  vero,  o per  farlo  credere  ve- 
ro ; si  esalta  per  ispirare  in  altrui  il  medesimo 
sentimento.  » 

1 ciarlatani  si  esaltano  da  sé:  gli  uomini 
piccini  e vancsii  si  lodano.  L'orgoglioso  né 
loda  nò  esalta  sé  stesso  nè  altrui:  e fa  elicgli 
altri  l’esaltino;  le  magre  lodi  non  soflre.  Nel- 
l'esaltare  sò  stesso  è certa  franchezza  clic  af- 
fronta il  biasimo.  Lodare  è cosa  più  meschi- 
na, e più  comica. 

1787. 

LODE,  Elogio,  Encomio,  Panecieico. 

Lode  è generico.  Elogio  è lode  più  ampia 
e.  talvolta  più  meditata.  Menzini:  » Inscritto 
in  sua  suprema  lode  si  velie  un  clogietto  ». 

Encomio  è lode  distinta  (I).  Panegirico, 
nell’uso  moderno,  è l’elogio  dei  Santi,  o d’uo- 
mini si  grandi  rhe  tengono,  n si  erede,  o si 
vuol  far  credere  clic  tengano  del  divino,  seb- 
bene, in  origine,  panegirico  non  suoni  che 
orazione  recitala  in  grande  adunanza  (2). 

Lode,  Elogio. 

— Lode  è più  assoluto  nell’uso.  Diremo  in 
genere  : la  lode  è più  pericolosa  del  biasimo. 
E in  particolare:  l’elogio  che  voi  fate  del  ta- 
le, è smodato. 

Una  lode  non  si  dice  cosi  comunemente, 
come,  un  elogio,  se  non  quando  a lode  s’ac- 
coppii  un  epiteto.  - d'a.lxmrert  - 


(i)  Galileo:  Con  encomìi  continui  cantatalo  la 
sua  gloria. 

(s)  Salvisi  .-  Il  carattere  di  dire  di  pompa  e di 
mostra,  guai  è lo  stile  panegirico. 
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— Elogio  é più:  par  eh' esprima  una  serie 
di  lodi,  e per  lo  più  meritate.  Quando  trat- 
tasi di  commendazione  maggiore  del  merito, 
è più  comune  a dir  lode. 

Ma  parlando  di  Dio,  lode  è più,  perché 
l'unica  voce  propria.  Le  lodi  di  Dio;  non:  gli 
elogi. 

Elogi  son  poi  le  Iodi  recitate  e stampale  in 
onore  d'alcuno.  Elogio  accademico,  funebre, 
storico.  L’elogio  rende  ragione  della  stima  e 
della  maraviglia;  la  lode  è l'espressione  di 
que'  sentimenti. 

Si  fa  l'elogio,  non  si  fa  la  lode  d’un  uomo. 
Si  fa  l'elogio,  come  la  storia,  la  vita,  l'apolo- 
già. Non  si  fa  la  lode,  perchè  la  lode  non  è 
clic  espressione  d’un  sentimento.  La  persona 
è il  soggetto  dell'elogio,  l'oggetto  della  lode. 

Si  danno  degli  elogi  a taluno,  e gli  si  danno 
lodi.  Nel  plurale  gli  usi  de'  due  vocaboli  si 
raccostano.  Gli  elogi  son  quasi  una  parte  del- 
l'elogio, son  come  testimonianze  speciali  di 
tale  o tal  merito. 

L’elogio,  d’ordinario,  abbonda  in  parole;  la 
lode  può  essere  anco  un  cenno,  un  silenzio. 

La  lode  mira  più  diritto  alla  persona,  e lu- 
singa più. 

L'elogio  sia  vero,  imparziale,  assennato:  la 
lode  , delicata,  sincera,  modesta. 

L'elogio  è nella  bocca  di  testimoni  bene 
informati,  di  gente  che  può  giudicare:  la  lode 
può  essere  nella  bocca  di  tutti,  del  popolo, 
dei  fanciulli.  - beau  ili  • 

Elogio,  Panegirico. 

L'elogio  ammette  qualche  misura:  il  pa- 
negirico no.  Panegirico  è elogio  pomposo,  per 
lo  più  prouunxialo  in  solenne  adunanza  (1). 

Encomio , Elogio- 

Encomio , elogiu  più  studialo,  più  largo. 
L’elogio  può  essere  in  poche  e semplici  pa- 
role, e può  essere  elaboratissimo. 

Encomio  è voce  più  letteraria:  elogio,  co- 
mune. 

1708. 

LODE,  Osoaz,  Lacdazionk. 

Quell'onore  che  viene  dall'essere  onesto, 
può  star  senza  lode.  Un  uomo  d’  onore , in 
tempi  corrotti,  par  degno  di  lode;  ma  e’  non 
fa  che  adempiere  il  suo  dovere. 

Ma  quando  onora  vale  stima  che  viene  da 
qualità  non  comuni , o clic  tali  si  credano 
dagli  onoranti,  allora  è più  della  lode  (3). 


(l)  1 ! >vr yv' ((  , 

(a)  Questa  progressione  venne  osservata  dal 
vescovo  Fuchi  in  questi  versi  del  suo  Quadrlrcgio, 
i quali , nel  secolo  dell'  onor  conceduto  secondo 
il  censo,  non  sarà  Inutile  ricordare:  L'altro  vento 


Avvi  delle  lodi  che  non  onorano  punto;  av- 
veuc  clic  disonorano.  L’essere  troppo  lodato 
è male;  può  far  che  l'uomo  devii  dalla  strada 
ardua  dell'onore.  E l'onore  può  stare  senza 
le  meschine  lodi,  che  sono  come  quattrini  a 
chi  possiede  un  tesoro.  Certe  lodi  attenuano 
l’onore,  e mettono  il  lodulo  quasi  a pari  col 
lodatore  o indegno  od  inetto.  La  lode,  insom- 
ma,  è uno  slroineulo  dell'onore;  non  l'unico, 
nè  il  più  nobile. 

— La  lode  viene  a cosa  ben  fatta  o che 
ben  fatta  si  creda:  l'onore,  a dignità  qual  si 
sia.  - raoirroia  - 

— Laudazione  è quasi  disusato  : ma  può 
avere  senso  di  celia,  e fa  laudativo,  cli'è  usato 
un  po'  più,  e può  essere:  stile,  orazione  lau- 
dativa. Laudazione  ò lode  lunga  in  parole  al- 
quanto arliliziose:  lode  clic  sa  di  rettorica. 
- a.  - 

1780. 

LOGGIA,  Galleria,  Risemene,  Postico,  Peri- 

STILIO,  AMBULACRO,  XlSTO. 

— Loggia,  edilizio  aperto  che  si  regge  in 
su  pilastri  e colonne.  La  loggia  può  essere  e 
a terreno  e sopra:  ha  varie  forme,  usi  variò 
Può  servire  e di  comunicazione  e di  passeg- 
gio, essere  aperta  dall'un  lato  e da  due.  Può 
servire  per  semplice  punto  di  visto;  può  ser- 
vire a pubbliche  solennità,  o ed  ornamento 
di  piazza,  o simile.  Logge,  da  ultimo,  son  le 
aperture  sopra  le  navate  laterali  d'un  tem- 
pio; che  guardano  verso  la  navata  di  mezzo, 
dalle  quali  gli  spettatori  possono  assistere  alle 
funzioni  sacre.  Ma  meglio  che  logge,  si  diranno 
ringhiera. 

Ringhiera  è tutto  ciò  che  da  più  o men 
alto  sporge,  e riguarda  di  sotto  e dintorno. 
E anco  la  parte  inferior  della  loggia,  la  parte 
del  parapetto.  Ogni  terrazzino  o balcone  ha 
o può  avere  ringhiera. 

Galleria  ha  varii  sensi.  Cosi  chiamasi  : 
I.°  quella  serie  di  colonne  che  dentro  a’  tem- 
pli o altri  grandi  edilizi  fanno  quasi  un  por- 
tico. IL*  Nell'architettura  militare,  è cammino 
aperto  e sotterraneo.  E cosi  nell’arte  del  mi- 
natore. 111.0  Nella  civile,  .lunga  stanza  chiusa 
da  ogni  lato:  e perchè  tali  stanze  soglionsi 
ornare  di  cose  d’arte,  perciò  una  raccolta 
d’opere  d'arte  diccsi  galleria. 

Portico,  luogo  coperto  intorno  o davanti 
gli  edilìzi , da  basso.  11  suo  primo  line  è ser- 
vir di  difesa  dalla  pioggia  e dal  sole. 


che  soffia  è la  ricchezza.  La  qual  te  miglioriate 
il  patte  fiore  E zero  aveste  la  vera  fermezza , 
Meriterebbe  Unta  ed  anco  onore  : Ma  fiere  hi  te 
più  volte  il  buon  fa  rio , Gonfia  qui  ‘l  capo,  e 
nulla  hu  di  valore.  • rouaosi  - 
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Peristilio,  ordinanza  semplice  o domini  di 
colonne,  che  forma  un  loggiato  sul  davanti 
de’  templi  e d'altri  grandi  edilizi. 

Ambulacro  e listo,  voci  d’uso  romano.  La 
prima  vale  luogo  do  passeggiare,  e pare  fosse 
scoperto.  Certo  lo  distinguevan  dal  portico. 
Flauto:  <•  Balneum,  ambulacrum , et  porti- 
cum  ». 

Xisto,  portico  mollo  largo,  dove  nel  verno 
solevano  esercitarsi  gli  atleti.  Ma  s’usava  per 
portico  in  genere.  - komahi  - 

1700. 

LOGGIA,  Loggiato,  Portico. 

— La  loggia  e per  lo  più  da  sù,  e lo  sua 
copertura  è più  spesso  a volta,  sostenuta  da 
colonne  o pilastri.  Nelle  logge  convenivano 
gli  antichi  Fiorentini  per  trattare  i loro  affa- 
ri. Loggia  de’  Lanzi,  loggia  de’  Cavicciuli. 

Loggiato  t luogo  coperto  a guisa  di  log- 
gia, con  pilastri  o colonne  esso  pure  , e posto 
avanti  o dintorno  a un  edilizio,  clic  serva 
d’abitazione  o altro  (1).  Portico  presso  a poco 
equivale  a loggiato  (2),  se  non  che  questo, 
talvolta,  è più  nobile.  Il  portico  dinanzi  alle 
case  de’  contadini  non  si  direbbe  loggiato. 

- cloni  - 

Dicesi  perù  loggia,  in  molti  luoghi,  e nelle 
provinole  meglio  parlanti,  anche  fuori  di  To- 
scana. 

1701. 

LOGICA,  Dialettica. 

— lai  logica  cerca  il  vero  ; la  dialettica  lo 
dimostra:  la  prima  è scienza;  1’  altra,  mezzo 
di  scienza,  o arte,  lo  logica  guarda  alla  so- 
stanza delle  idee;  la  dialettica  al  modo  di 
presentarle,  alle  formule. 

Buon  dialettico  non  è sempre  logico  buono; 

ficrchc  si  può , pur  troppo  ! abusare  della  dia- 
ctlica , per  renderne  credibile  il  falso.  - ooi- 
zot  - 

1702. 

LONTANANZA,  A sstai  a.  Distasi  a. 

— Assente,  opposto  a presente;  lontano,  a 
vicino  (3).  Quando  dunque  assenza  è in  op- 
posizione a presenza,  non  si  può  sostituire 
lontananza;  e a vicenda.  I gradi  della  lon- 
tananza danno  la  disianza  (a):  e distanza,  in 
genere,  è ogni  spazio  tra  oggetti  che  sicn 
lontani  o vicini. 

1705. 

LONTANO,  Distante. 

Distante  è idea  più  relativa:  un  oggetto 
dista  da  un  altro  di  due  linee,  e di  milioni 


(l)  Nasi:  Un  gran  loggiato  die  circonda  il  cor- 
tile intorno  intorno. 

(a)  Villani:  Entrò  net  portico  di  S.  Pietro. 

(a)  Sacchetti  : E se  più  volte  lodano  in  presen- 
zu_,  ttiasànun  poi  guamlo  sono  in  assenza. 

(*)  Boccaccio:  Per  lunga  disianza  dal  suo  amante 


di  miglia.  Un  oggetto,  anche  poco  distante, 
pare  lontano,  per  gl’  impedimenti  che  fra 
noi  e lui  si  frappongono.  Bruxelles  e Anversa 
sono  distanti;  e pure  il  vapore  vieta  che  le 
si  possati  dire  lontane.  Da  certa  gente  l’uomo 
eli’  ha  il  senso  comune,  non  è inai  abbastanza 
lontano.  Onde  i Latini  accoppiavano  i due 
modi,  e dicevano:  (tinge  disiai. 

Distante  indica,  d'ordinario,  misura  deter- 
minata. Distante  sci  miglia,  meglio  che:  lon- 
tano. 

1704. 

LONTANO  (DA),  Dalla  lontana.  Alla  lontana, 
Alla  lasca. 

Da  lontano,  quand'ha  senso  propria  ed 
esprime  la  materiale  lontananza , è chiara- 
mente distinto  dall'altro;  aio  quando  dicia- 
mo: pigliar  le  cose  da  lontano,  rifarsi  da  lon- 
tano in  un  discorso,  in  una  narrazione,  in- 
tendiamo, incominciare  dai  primi  principii , 
ab  ovo,  come  suol  dirsi,  e salire  a cose  non 
necessarie  all' intelligenza,  o all’ effetto  di 
quelle  alle  quali  più  importa  venire. 

Dalla  lontana  ha  altro  senso:  quando  un 
uomo  accorto  vuol  far  cascare  il  discorso  so- 
pra quello  eli’  è il  principale  oggetto  de'  suoi 
desiderii  o disegni,  comincia  a prepararlo 
dalla  lontana;  a disporre  a poco  a poco  la 
mente  e i’  animo  di  chi  ascolta. 

Nell'  arte  del  dire  è difetto  cominciare  da 
troppo  lontano;  può  essere  pregio  saper  co- 
minciare dalla  lontana  a guadagnarsi  l’ animo 
dell’  uditore:  1'  uno  è semplicità,  1'  altro  ac- 
corgimento : 1'  uno  desta  la  noia  e il  disgusto; 
l’altro,  la  curiosità , il  piacere , 1'  affetto.  I vec- 
chi si  rifanno  nei  loro  consigli  troppo  da  lon- 
tano ; le  donne,  dalia  lontana  : gli  uni  tendono 
ad  ammaestrare  ; le  altre,  a vincere  ed  a pia- 
cere. 

Conoscere  da  lontano,  e di  lontano,  vale 
disccrnerc  una  persona  a certa  distanza:  co- 
noscere alla  lontana,  vale  conoscere  l'ani- 
mo d’uno  senza  lunghe  osservazioni  o speri- 
menti. 

Alia  lontanai  è molto  affine  di  alla  largai 
Se  non  che  il  secondo  esprime  maggiore  o 
avversione  o apprension  di  pericolo.  L’uomo 
prudente  sta  alla  lontana  da  certe  donne  bo- 
nissimc,  ma  troppo  gentili; e dice:  alla  larga! 
da  certi  uomini  buoni,  ma  troppo  lusingatóri. 

Alla  larga,  diccsi  anche,  interrogare,  tasta- 
re; e in  questo  senso  pure  è affinissimo  di 
alla  lontana.  Ripeto  per  maggiore  chiarezza: 
dalla  lontana  s’applica  anche  a discorso  arli- 
fizioso,  ma  diretto  a persuadere,  ad  indurre; 
alia  lontana  e alla  larga , a discorso  arlilizioso, 


s‘ allontanava.  - Già  Siam  vicini  a ini,  giù  disliam 
poco. 
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ma  dirclUi  semplicemente  n conoscere  l'animo 
altrui,  le  disposizioni,  i disegni.  La  prima 
frase  si  lego  bene  ai  verbi  cominciare , rifarsi; 
l' altra  no. 

Finalmente,  alla  larga  Ita  un  senso  proprio. 
Un  carcerato  clic  dalla  prigione  più  stretta 
si  trasporla  in  luogo  mcn  disagiato,  c con  al- 
tri compagni  di  pena,  e dove  possa  parlare 
ad  alcuno  di  fuori,  si  mette  allu  larga. 

179». 

LUCENTE,  Luminoso,  Brillante,  Uccido,  Lustro, 
Fcccido,  Fulgmnte. 

— Lucido  t il  corpo  lucente,  clic  di  o ri- 
flette la  luce;  luminoso,  quello  che  riceve 
grati  lume.  Un  luogo  non  si  dice,  comune- 
mente, lucido,  ma  luminoso. 

Brillante  è più  di  lustro.  Uno  stivale  lu- 
stra , non  brilla.  I colori  chiari  brillano  più  che 
gli  scuri:  i recenti  lustrano  più  de’ vecchi. 
Brillante  ha  varii  traslati:  lustro,  non  tanti. 
— Lucido,  uon  lucente  intervallo,  dicia- 
mo. - a.  - 

Fulgido,  Fulgente. 

— 11  primo  dice  la  qualità;  il  secondo  l'al- 
to , l'impressione,  l'effetto.  - um  - 
179«. 

LUCENTE,  Lustro,  Temo,  Netto,  Chiaro,  Lim- 
pido, Nitido,  Forbito,  Splendido. 

— Lucente  è più  di  lucido;  splendido  è più 
di  lucente.  Lustro  dice  la  lucidezza  che  vicn 
da  liscezza  di  superficie  o da  strofinio. 

Terso,  da  tergere,  dice  mondata  la  super- 
ficie da  ogni  corpo  estraneo  che  ne  tolga  il 
liscio  ed  il  lustro.  Terso  iudica  la  prima  pre- 
parazione di  lustro.  Può  il  corpo  essere  terso, 
c non  lustro.  - romani  - 

Chiaro,  Limpido,  Ni  lido.  Terso,  Netto, 
Splendido,  Forbito. 

— Chiaro,  opposto  ad  oscuro:  limpido  a 
torbido.  Chiaro,  illuminato  d'  assai  luce;  lim- 
pido, puro,  trasparente.  Nitido,  lucente,  nella 
superficie,  di  lume  piacente.  Terso,  senza 
macchia . è più  o mcn  lucente , quasi  cosa  de- 
tersa. Netto,  contrario  di  sudicio,  di  sparso  o 
misto  a corpi  estranei,  c non  opportuni. 

- GATTI  - 

— Chiaro , di  liquori  parlando,  è opposto  a 
torbido;  limpido  è più  di  chiaro.  - lammd- 

aaaiMi  - 

— Splendido,  dove  si  parli  di  cose  intel- 
lettuali, dice  altra  cosa.  Io  chiarezza  riguarda 
la  comprensione  ; lo  splendore  riguarda  1’  ef- 
fetto che  viene  dalla  vivacità  delle  imagini. 
Il  Pallavicini,  nel  trattato  dello  stile:  >•  Cice- 
rone. . ■ ■ illumina  le  morali  speculazioni  con 
una  luce  temperata,  che  le  fa  essere  non  solo 
più  splendide,  ma  più  chiare  »;  accennando 
a quel  convenevole  ornamento  che  accresce 


non  pur  la  bellezza,  ina  facilita  altresì  l' in- 
telligenza delle  cose.  - nudobi  - 

— Forbito  diccsidi  superficie  lucente,  atta 
a riflettere  la  luce:  forbito  acciaro.  Si  sente 
questa  voce  anco  iu  bocca  del  popolo  fioren- 
tino. in  occasioni  ove  netto,  terso,  pulito  non 
sarebbero  frasi  cosi  evidenti.  - oiomi  - 

1797. 

LUCENTE,  Nitido. 

— Nitido  dice  quel  lustro  che  viene  dalla 
naturale  purezza  o dall'  arlilizial  pulimento. 
È men  di  lucente.  - romani  - 

1798. 

LUCEIIE,  Illuminare. 

Sfolgorare,  Rifulgere. 

— Lucere  non  s’ accoppia , come  illumi- 
nare, al  quarto  caso.  Nel  traslato,  lumi  c luci 
son  gli  occhi:  lume,  tultociò  che  fa  effetto  si- 
mile ni  rischiarare;  luce,  quel  ch’ha  forza  si- 
mile allo  splendore.  - rocco  - 

Sfolgorare,  Rifulgere. 

— Nel  senso  proprio  differiscono  assai,  per- 
ché sfolgorare  è rispondere  vivissimamcnle  a 
uisa  di  folgore  ; rifulgere  (meramente  poetico) 
uno  splendere  mcn  vivo,  e più  comune. 
Onde,  andò  lungi  dal  vero  il  Rondi  che  il  re- 
fulsit  di  Virgilio  ( Lib.  I,  v.  402)  tradusse: 
sfolgorò.  Il  Leoni  meglio:  rifulse.  Sfolgorare 
ha  anche  altri  due  significati  metaforici:  dis- 
sipare, ed  eseguire  cou  fretta.  Ma  raro,  e non 
popolarmente,  c usalo  in  questi  significati.  Ri- 
fulgere non  può  aver  questi  usi , perche  1’  al- 
tro il  trac  dall'  etimologia  propria.  - neri  - 

1799. 

LUCERNA,  Lumiera  , Lampara  , Lume,  Teda  , 
Doppierò,  Torcia,  Fiaccola,  Face. 
Lampara,  Lampa,  Lampione,  Lampada. 

La  sterra  , Lampioke,  Fanale. 

Fanale,  Faro. 

— Lume  è più  generale  (f).  Cosa  lucente 
che  rischiari  gli  oggetti  a qualunque  modo,  ò 
lume , sia  da  natura  oda  arte.  Lucerna  è vaso 
di  varie  forme  nel  qual  si  mette  olio  e luci- 
gnolo per  far  lume  (2). 

Lumiera  è arnese  per  lo  più  di  forma  ro- 
tonda con  più  lumi  all'intorno,  di  cera,  o 
d'  olio  o d’  altro  , e s'  appende  ai  solliUo. 

Lampana  è vaso  senza  piede  nel  qual  si 
tiene  acceso  lume  d’olio,  c per  lo  più  si  so- 
spende (5). 

Face,  è poetico:  a'  Latini  valeva  fusto  in- 
triso di  materia  accensibile  da  far  lume.  Fiac- 


(l)  Boccaccio  : La  camera  aperta,  e il  lume  preso 
e occultata  .Accender  lume  per  valerlo. 

(s)  Boccaccio  : dver  tant'olio  che  n’arda  la  no- 
stra lucerna. 

' (s)  Boccaccio  : Lampana  accesa  davanti  alla  li- 
gure. di  N.  D. 
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colo  corrisponde  a face  nell'  uso.  E fiaccola 
difesi  In  fiamma  d' una  candela  o d’una  lnin- 
pana.  in  ispccic  quand'  e molta  e crassa  (1). 

Teda  è da  parcamente  usare  anco  nella 
lingua  poetica;  ma  per  tradurre  dal  latino, o 
per  accennare  ad  antico  costume  può  essere 
voce  Iconica.  La  usavano  in  certe  solennità , 
od  anclie  per  appiccare  il  fuoco.  Par  fosse  più 
granile  della  face  (3). 

Doppierà,  voce  di  genere  che  indica  cero 
composto  di  due  o più  candele,  ciascuna  col 
suo  lucignolo,  attaccate  in  modo  da  fare  un 
sol  pezzo;  clic  quando  si  componga  da  quat- 
tro candele  riunite,  diecsi  torcetto,  quasi  tor- 
chietto. 

Torcia,  secondo  l'origine,  esprimerebbe 
ancor  meglio  le  candele  spiralmente  attorte , 
dai  liturgici  chiamate  inlortitia.  Del  resto , 
doppiere  a vento  non  si  direbbe,  come  dicesi, 
torcia  a vento.  Più,  doppiere  è voce  più  no- 
bile, e pare  serbato  a lume  di  cera:  torcia, 
anche  d’ altra  materia.  - romani  - 

Lampanti,  Lampa,  Lampione, 
Lampada. 

La m pana,  vaso  senza  piede,  dove  si  tiene 
acceso  lume  d’  olio;  e sospendesi  per  lo  più 
innanzi  ngli  altari,  alle  imngini  (3).  Lampa, 
voce  poetica  clic  vale  e lampana  e luce  in 
genere.  Lampa  diurna,  il  sole;  notturna,  la 
luna  (4).  Lampione,  quello  da  illuminare  le 
strade. 

Il  primo  ha  (ter  diminutivo  lampanino,  il 
terzo  ha  lampioncino. 

Lampada  è più  etimologico,  ma  1'  uso  to- 
scano non  lo  preferisce;  e certo  nemmeno 
nella  lingua  scritta  sarebbe  leggiadrissimo , 
lampadine.  Ad  ogni  modo,  dalla  lingua  scritta 
non  si  può  escludere  lampada.  Accendere  qua- 
ranta lampnnc  all’altare  d*  un  Santo,  una 
all'altare  del  Sagramento,  non  è ossequio  ra- 
gionevole : nè  la  pietà  sta  ne'  lumi. 

Fanale.  Lanterna.  Lampione, 

Faro. 

Fanale . definisce  la  Crusca , quella  lanterna 
nella  quale  si  tiene  il  lume  la  notte  in  sulle 


(l)  Questa  non  e da  ccintondere  con  la  mocco- 
laia, specie  di  bottone  o fungo  che  si  fa  sul  luci- 
gnolo , e toglie  ia  chiarezza  dei  lume. 

(*)  Cicerone:  Perterreri  furiarnm  itrdii  arden - 
libili.  - Cesare  : Completai  oneraria*  naie*  tiriti* 
et  pire  et  stHpu,  aUiiqtie  rebu*  qute  eunt  ad  in- 
cendia. 

(s)  L'usano  fra  Giordano,  il  Boccaccio,  il  Sac- 
chetti «ut  il  Magalotti. 

(z)  Virgilio:  Plorine  lampadi*.  - Il  Caro:  Quel 
eli'  unico  nera  IH  tarya  o di  febea  lami  nule  in 
fittila . . . Occhio. 


navi  o in  sulle  torri  de’ porti  (1).  Qualunque 
fuoco  posto  per  segno  e fanale.  Faualc,  per 
estensione,  si  chinma  una  fiamma  un  [io'  gros- 
sa. E,  per  esempio,  quand'  nrde  troppo  od  è 
troppo  fuori  il  lucignolo  della  lucerna,  dicesi; 
vedete  fanale  che  fa. 

Quello  clic  in  altre  parti  d'Italia  si  chiama 
fanale,  in  Toscana  e lanterna  o lampione  : lam- 
pione è se  si  appende  per  le  strade  o alle 
scale;  se  più  piccolo,  lanternino,  lampioncino. 

Lanterna,  ilice  la  Crusca  , strumento  eh' è 
in  parte  di  materia  trasparente,  nel  quale  si 

fiorta  il  lume  per  difenderlo  dnl  vento.  La 
anlerna  è di  foglio,  di  vetro,  di  metallo  nn- 
cora , quale  la  famosa  del  Davy  per  i cava- 
tori delle  miniere. 

lai  lanterna  , dunque  , portasi  a mano  ; il 
fanale,  no.  Lanterna  cicca,  diciamo;  non  al- 
trimenti. 

lai  lanterna  magica,  nn  lanternino  di  carta, 
non  è certamente  fanale. 

Lanterna  dicesi  anco  la  cima  delle  cupole, 
dove  sono  i fincslroni  da  cui  viene  il  lume. 

Anco  il  fanale  de’  porti  può  chiamarsi  lan- 
terna quand'  ha  questa  forma  ; e cosi  si  chia- 
ma a Genova.  Ma  non  ogni  fanale  è lanterna, 
e non  ogni  lanterna  è fanale. 

Si  dice  anche  faro:  voce  più  scientifica  e 
più  scelta,  nota  alla  geografia  ed  alla  storia. 

Il  faro  inoltre  è inalzato  solamente  per  guida 
de'nnviganti  ; il  fanale  può  essere  e per  guida 
e per  cenno.  Oggigiorno  i fari  si  costruiscono 
a forma  di  lanterne:  ma  tali  non  erano  i fari 
antichi. 

Lanterna  ha  i derivati:  lanternina,  lanter- 
nino. lanternone,  hmterncUu,  ianternuccia : 
gli  altri  ne  mancano.  Fonatone  si  direbbe 
forse . ma  non  corre  nell'  uso  se  non  nel  senso 
di  grosso  lume  di  lucerna , come  ho  detto  più 
sopra. 

Lanternoni,  poi,  diconsi  in  Toscana  quelli 
sull' aste  per  accompagnare  il  Sacramento,  o 
nelle  processioni  nel  portare  il  viatico  ngli  am- 
malati. 

— Nella  lingua  parlata , di  persona  secca 
diciamo  di' rgji  e come  una  lanterna;  quasi 
vogliam  significare:  rhc  se  gli  avesse  un  lume 
intorno , trasparirebbe  come  da  lanterna. 

- meiiei  - 

1800. 

LUME,  Chiarezza,  Splendore,  Fulgore. 

— Chiarezza  è più  di  lume;  splendore , 
più  di  chiarezza.  Il  lume  rende  gli  oggclti  vi- 
sibili , o almeno  sè slesso;  la  chinrczza  è lume 


(i)  G.  Vilumi  : Le  torri  eh' erano  in  mare  alla 
guardia  del  porto  e ’l  fannie  detta  Meloria.  - Bro- 
li ah  non  : //  fanale  «treno  Che  a ' naviganti  la 
dogana  tulditn. 


Dìgitized  by  Google 


LlìM 


LIJN 


(1508) 


un  po'  più  ehc  sufficiente  a vedere  le  rose;  lo 
splendore  è lume  puro  , chiarezza  viva.  Cosi 
nel  traslato.  1.0  splendore  dello  stile  è più 
della  semplice  chiarezza.  - boubadd  - 

Splendore , Fulgore. 

— Splendore  par  clic  dipinga  a luce  più 
chiara  e diffusa  : fulgore , a più  concentrata , 
penetrativo.  - foudori  - 
1801. 

LUME,  Loca. 

— Luce  è la  sostanza , lume  l' effetto  : la 
luce  è al  lume,  quello  che  il  calorico  è al  ca- 
lore. Il  raggio  clic  move  dnl  corpo  lucente , 
dicesi  luminoso,  non  lucido.  Più  comune- 
mente diciamo:  lume  di  luna,  perché  riflesso; 
e:  luce  di  sole.  I pittori  chiamano  lume  la 
chiarezza  che  viene  dalla  riflcssion  della  luce. 
E quando  diciamo:  la  luce  del  giorno,  inten- 
diamo usare  un  vocabolo  di  più  ampio  signi- 
ficalo che  lume  non  è.  I.a  luce  risplende,  il 
lume  rischiara  : però  chiamiam  lume  una  lam- 
pone, una  candela.  Però,  far  lume,  diccsi;  non: 
far  luce.  Anco  l'origine  della  voce  comprova 
la  distinzione:  lumen,  quasi  lucimen,  effetto 
di  lux. 

Cosi  nel  traslato  : dar  lume  a una  materia, 
è men  che  : dar  luce.  Cosi , per  cercare  notizia 
d' unn  cosa,  dicesi:  pigliar  lume;  non:  luce. 

- GRASSI  - 

Casa  (Rime):  » Ma  io  palustre  augel , che 
poco  s'  erge  Sull’  ale,  sembro  o luce  inferma 
n lume  Che  a leve  aura  vacilli  c si  consume  ». 

— Luce  é ciò  che  illumina;  lume,  lo  splen- 
dore tramandato:  dai  poeti  però  prendesi 
1‘  uno  per  l' altro.  - roaozuun  - 
1802. 

LUMINARI , Illiviraziore,  Falò. 

— Falò,  fuochi  di  gioia:  luminane,  illu- 
minazione di  intere  contraile,  come  quella  di 
Pisa.  L' illuminazione  di  uno  o pochi  edifìzii 
non  è luminare.  - gatti  - 

1805. 

LUMINARIA,  Falò,  Baldoria,  Fiammata. 

— Falò  è fuoco  di  materie  combustibili  che 
faccia  gran  fiamma,  ma  di  breve  durala.  S'usa 
in  traslato,  dicendo  clic  uno  ha  fatto  un  falò 
delle  sue  entrate  e delle  sue  possessioni,  per 
indicare  averle  lui  in  breve  consumate.  Bal- 
doria ha  presso  a poco  lo  stesso  significato; 
se  non  che  pare  sia  fiamma  anco  di  più  breve 
durata.  La  baldoria  c il  falò  sono  fuochi  che 
si  fanno  in  occasione  di  allegrezza.  Anco  in 
significato  di  rallegrarsi  di  alcun  prospero  av- 
venimento, diremo:  far  baldoria,  o:  le  baldo- 
rie; fuoco  o fuochi.  Fare  i fuochi  equivale  a 
fare  falò  in  segno  di  letizia;  tanto  in  senso 
proprio  quanto  in  figurato.  Fuochi  diconsi  an- 
cora quelle  fiamme  clic  si  accendono  per  dar 
segnali;  e chiamansi  ancora  luminarie. 


Fiammata  k fiamma  passeggera  e momen- 
tanea : c sebbene  manchi  al  vocabolario , è di 
uso  comunissimo  (t).  - oiom  - 
1804. 

LUNGAMENTE  , Li!  AGO  TEMPO. 

— Lungamente  s’  applica  e al  tempo  c allo 
spazio:  ma  quando  si  dice  del  tempo,  differi- 
sce aneli’  allora  dall’  altro  in  quanto  esprime 
lunghezza  maggiore,  c più  sentita.  Si  può  par- 
lar lungo  tempo,  e dilettare.  Chi  parla  lun- 
gamente , fa  sentire  eli’  è lungo.  Si  può  par- 
lare breve  tempo,  c pur  lungamente,  per  la 
noiosa  prolissità.  - roubaud  - 

um. 

LUNGAMENTE  , A LUNGO. 

Lungamente  è più  d’a  lungo.  Casa:  « Pre- 
gando il  Signore  clic  la  conservi  lungamente 
felice».  Chi  dicesse:  a lungo,  farebbe  un  com- 
plimento non  troppo  bello.  - rosimi  - 

1806. 

LUNGO  (A),  Alla  lunga,  Lungamente,  A lunco 

ANDARE,  A DILUNGO. 

A lungo  è ailinc  a lungamente,  come:  par- 
lare a lungo,  c simili.  Alla  lunga  è aflinc  di 
a lungo  andare,  come:  alla  lunga  alla  lunga 
si  scopre  il  torto  là  dov’  egli  è. 

A lungo  indica  , nell’  azione  o nello  stato 
del  quale  si  tratta,  una  certa  continuità;  lun- 
gamente può  indicare  semplicemente  lo  spa- 
zio (lall  azione  occupato,  ma  con  molti  inter- 
valli di  mezzo. 

Alla  lunga  differisce  da  a lungo  andare,  in 
ciò,  clic  questa  seconda  frase  non  indica  quel 
tempo  c quella  quasi  stanchezza  che  suole 
indicare  la  prima.  Inoltre  alla  lunga  suppone 
spazio  pili  o men  d’azione:  a lungo  andare 
esprime  assolutamente  la  lunghezza  del  tem- 
po (2).  Alla  lunga  anco  i buoni  si  stancano 
di  beneficare  gl'  ingrati.  ( A lungo  andare  , 
qui  non  avrebbe  altrettanta  evidenza  ).  Un 
frutto  anche  sano,  a lungo  andare  marcisre; 
anco  un  cuore  innocente  a lungo  andare  si 
contamina  col  mal  esempio. 

A dilungo  vale  senza  interruzione,  alla 
distesa.  Sonare  a dilungo,  il  contrario  di  so- 
nare a rintocchi  o a martello. 

1807. 

LUNGO,  Prolisso,  Diffuso. 

Prolisso , soverchiamente,  noiosamente  lun- 
go. Può  un  discorso  essere  lungo , non  pro- 


fi) Torre  o pigliare  una  fiammata  dicco  ogni 
giorno  in  senso  di,  far  bruciare  un  fasoìnollo  sul 
camminello  per  (scaldarsi  un  momento , o per 
asciugarsi.  - capponi  - 

(*)  Petrarca  : Quest' opere  son  fruii  ,-t  lungo 
andar:  ma  il  nostro  studio  è quello  Che  fa  per 
fama  gli  uomini  immortali.  Alla  lunga,  fosse  an- 
che poetico,  qui  non  sarebbe  proprio. 
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lisso  ; prolisso , non  lungo.  I.»  lunghezza  6 
talvolta  inevitabile;  la  prolissità  mai. 

Prolisso,  Diffuso. 

— I,' uscire  senza  proposito  dal  soggetto 
rende  lo  stile  diffuso  ; i soverchi  particolari , 
prolisso.  Il  diffuso  accumula  gli  acccssorii;  il 
prolisso  le  circonlocuzioni.  - volucella  - 

— Il  diffuso  si  distende  in  superfìcie;  il 
prolisso  si  strascina  in  lunghezza  (f).  he  di- 
gressioni fanno  il  dire  diffuso  ; le  ripetizioni 
o i soverchi  particolari,  prolisse.  Il  primo 
pecca  d' accessorii  superflui;  il  secondo,  d’i- 
nutili circonlocuzioni:  l’uno  annacqua  il  con- 
cetto, l’altro  la  frase.  Il  primo,  ciarliere;  il 
secondo,  parolaio.  I-o  stile  diffuso  è pesante; 
il  prolisso  è fiacco.  - roubaud  - 
1808. 

LUSINGARE , Blasdiiie , Accarezzare,  Vezzeg- 
giare, Adulare. 

Adulatore,  Piaggiatore,  Piallone. 

Adulare,  Piaggiare,  Piallare. 

— Accarezzare  è più  generale,  l'ezzeggiare 
è un  accarezzare  più  molle.  Accarezzasi  dimo- 
strando tenerezza  o amicizia;  si  vezzeggia  di- 
mostrando tenerezza,  c di  quella  più  languida. 
Si  accarezza  con  parole  o con  atti  ; si  vezzeg- 
gia il  più  sovente  con  alti. 

Lusingare  è allettare  con  parole  più  dolci 
del  bisogno , o con  atti  : ma  c'  è sempre  del 
vizio , è un  principio  d’ inganno  (2).  Boccac- 
cio : « Con  tue  carezze  infinte  lusingare  ». 
Seneca,  Pisi.:  « Senza  troppe  lusinghe  e troppi 
vezzi  ». 

Si  blandisce  e con  carezze  c con  lusinghe 
c con  vezzi. 

Adulare  , lodar  falsamente  , o soverchia- 
mente a indegno  fine,  condiscendere  alle  al- 
trui debolezze.  Gli  è uno  de’ modi  di  lusin- 
gare. - romaici  - 

— Blandire  dimostra  I’  affetto  e la  stima 
con  parole  e con  alti  : è meno  artifìzioso  del 
lusingare;  perchè  la  lusinga,  con  lodi,  c dol- 
cezze simili  a lodi,  vuol  trarre  il  lusingalo  a 
cosa  utile  più  al  lusingatore  che  a lui.  La  ca- 
rezza è amorevolezza  più  o meno  cordiale , 
la  qual  dimostra , o vuol  far  parere . che  la 
persona  accarezzata  ci  è cara.  - campi  - 

Adulatore,  Piaggiatore,  Piallone. 
Adulare,  Piaggiare,  Piallare. 

A Prato  compresi  il  vero  senso  della  voce 
piaggiare.  Un  libraio,  osservando  che  nelle 
presenti  angustie  c'  non  conviene  gettarsi  a 
imprese  grandi:  « bisogna  (diceva)  piaggia- 
re ».  E vale,  non  tentar  l'alto,  ma  rader  la 


(1)  Funderr,  ! ar are. 

(2)  Petrarca  ; Amor  con  sue  promesse  lutiti' 
panilo,  ,\li  ricondusse  alla  prigione. 


piaggia:  ed  è il  senso  del  noto  verso  di  Dan- 
te; senso  che  d'altri  esempi  mancava.  Novella 
prova  , tra  le  mille  , dell'  utilità  che  alla  lin- 
gua comune  può  venir  dallo  studio  delle  vive 
eleganze  di  questa  Toscana , eh' è tutta  ele- 
ganza. 

Ed  ecco  chiara  la  differenza  tra  l' adulare 
c il  piaggiare.  Si  piaggia  non  osando  dire  il 
vero;  si  adula  falsandolo:  si  piaggia  per  timo- 
re, per  fiacca  prudenza;  si  adula  per  ismania 
d’onore  o di  lucro,  per  pnirigine  di  viltà.  Gol 
silenzio  stesso  si  piaggia;  con  le  parole  si 
adula.  Io  schiavo  adula;  piaggia  chi  teme  di- 
ventare schiavo:  piaggiano  i deboli;  adulano 
anche  coloro  che  potrebbero  essere  forti.  Il 
piaggiare  è più  modesto;  l’odularc  più  inve- 
recondo e più  meretricio.  Si  adula  per  ren- 
dersi grazioso;  si  piaggia  per  non  parere  mo- 
lesto. Tal  che  sospetta  de'  piaggiatori , degli 
adulatori  sovente  s’ innamora. 

L’  adulatore , ammira  ogni  cosa , loda  c il 
bene  c il  male.  Ghi  piaggia  non  è tant'nbict- 
to:  vuol  piacere,  c a tal  fine  si  serve  talvolta 
anco  dell'adulazione;  non  sempre  però. 

L'adulatore  loda  impudentemente  cosa  chia- 
ramente cattiva;  il  piaggiatore  s’ingegna  di 
palliare  il  mal  della  cosa. 

L'adulatore  si  sforza  di  lodare  anche  a spro- 
posito; il  piaggiatore  disccrne  il  luogo  oppor- 
tuno. S’adula  per  lo  più  con  parole;  si  piag- 
gin  solo  col  silenzio. 

Non  sempre  il  piaggiare  è viltà,  ma  non  è 
mai  coraggio.  L'adulare  ò cosa  obietta  sem- 
pre. L'uomo  che  piaggia,  inira  a non  offen- 
dere; e per  timore  di  offendere,  tace  o simula; 
ma  l’ uomo  clic  adula , vuole  ad  ogni  costo 
piacere,  perchè  questo  reputa  suo  vantaggio. 

— Piallare  è adulare  con  modi  più  abietti. 
Si  adula  pur  per  contentare  l’orgoglio  di  chi 
le  adulazioni  assapora;  si  pialla  per  fini  più 
indiretti,  ordinariamente  (1).  Gcrte  volpi  di 
corte  sanno  si  ben  mascherare  I1 2  adulazioni, 
eh’ anco  al  più  onesto  possono  sembrar  lodi 
vere.  Il  piallone  non  è tanto  raffinato  : gli  è 
un  adulatore  più  grossolano.  Il  Magalotti  usò 
il  femminino,  pialiona  (2).  Piallone  c piallone 
mancano  alla  Grusca,  ma  son  dell’  uso  come 
piallare.  - Minti  - 

1800. 

LUSINGARE,  Adulare,  Piaggiare,  Arcare  a ver- 
si, Secordarb,  Accarezzare. 

Far  vezzi.  Far  carezze. 

Blardire,  Lerire.  Accarezzare,  Vezzeggiare. 

— Quello  che  i Latini  dicono  udii  lari,  si  dice 
fiorentinamente  piaggiare;  c quello  eh’ essi 


(l)  Cor.  Ire.:  Sodducitore,  cosi  chiamalo  perdei 
lenisce  e pialla. 

(»)  Lettere:  La  dedicatoria  mi  par  mollo  piai- 
lima. 
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dicono  absequi , si  dice  andare  a versi,  o 
veramente,  in  una  parola  sola,  secondare.  E 
quello  clic  dicono  //laudili,  diciamo  noi  lu- 
singare, a,  in  scaso  più  innocuo  c più  tene- 
ro , accarezzare,  il  che  diciamo  anche  far 

vezzi.  - VARCHI  - 

— Il  lusingare  è propriamente  delle  paro- 
le; l'accarezzare,  degli  atti.  - a.  - 

— La  lusinga  va  al  cuore,  i adulazione 
alla  mente.  Il  lusinghiero  non  disapprova,  giu- 
stifica il  male:  l'adulatore  loda  il  male,  as- 
sente al  falso.  La  hisinghcria  pasce  le  passio- 
ni; l'adulazione  la  vanità.  - «bus  - 

L'adulatore  è un  lusinghiero  vile  e impu- 
dente. La  lusinga  è sempre  men  rea.  - moo- 
iioa  - 

Accarezzare.  Far  carezze. 

— Far  carezze  è talvolta  più  sincero  che 
accarezzare.  Diremo:  accarezzare  per  poi  tra- 
dire ; non  già  : far  carezze.  - bocbouks  - 

Blandire,  Lenire,  Accarezzare,  Fezzeggiare. 

— Lenire,  latinismo  non  connine,  e delle 
cose  corporee  c d’altro.  Lenire  l'ira:  il  do- 
lore ha  bisogno  di  lenitivo. 

Blandire,  dell'  animo.  Giù  che  blandisce, 
serve  talvolta  a lenire;  ma  si  lenisce  in  altro 
modo  che  coi  blandimenti,  i quali  talvolta 
irritano.  Si  blandiscono  quelli  a cui  vogliamo 
pincere,  o per  placarli  o per  meglio  disporli 
a prò  nostro. 

S'  accarezza  mostrando  clic  la  cosa  o la 
persona  ci  è cara,  procurando  di  renderci 
cari  alla  persona. 

Accarezzare  è più  ili  blandire;  e,  preso  solo 
da  sé,  ha  meno  mal  senso.  Poi,  s'accarezza  con 
atti  e con  parole;  si  blandisce  con  parole  as- 
sai più  clic  con  atti. 

Vezzeggiare  è più,  e sovente  più  lezioso 
di  accarezzare:  si  fa  con  più  arte  e con  meno 
affetto.  Poi,  vezzeggiare  vale  anco  fare  il  vez- 
zoso, volersi  dimostrare  vezzoso,  senza  punto 
accarezzare  la  persona  a cui  s’ambisce  pia- 
cere. - gatti  - 

Vezzeggiare  ha  doppio  senso.  Vale  adescare 
co’  vezzi  ( onde  il  Muccbiavclli  scriveva  : •<  vez- 
zeggiare e spegnere);  » ed  anche  guardare 
con  desiderio  c compiacenza.  Si  dice  vezzeg- 
giare un'idea,  e,  degli  scrittori,  di’ essi  vez- 
zeggiano un  tal  modo,  quando  l'adoprano 
spesso  e volentieri.  Vezzeggiare,  per  dinotare 
l'atto  di  fare,  uu  vezzo,  non  sarebbe  abbastanza 
proprio:  la  desinenza  dice  frequentativo.  Blan- 
dire è adulare  senza  vizio.  Lenire  è mitigare, 
addolcire  o l'ira  o il  dolore.  Si  blandisce  un 
uomo,  c si  lenisce,  un  affetto.  Di  cose  corporee 
parlando,  diccsi  lenire  la  foga;  non  già  nel 
senso  di  scemare  il  molo,  si  perii  in  quello  di 
rallentar  l'impeto  clic  lo  produce.  - oapfobi  - 


1810. 

LUSINGARSI,  Confidarsi. 

— Lusingarsi,  acciocché  non  sia  barbaro, 
deve  sempre  avere  mal  senso,  perchè  lusingo 
è sempre  parola  o atto  che  piace  più  di  quel 
che  dovrebbe,  e può  trarre  in  errore  l'animo 
lusingato.  Lusingarsi,  dunque,  è lasciarsi  pren- 
dere da  non  vera  speranza;  e là  dove  i'amor 

firoprio  adula  in  certa  guisa  l'animo,  e cosi 
o fu  sperare,  ivi  segnatamente  questo  voca- 
bolo cade.  Confidarsi  è aver  fede  hi  cosa  o 
in  persona  per  ragioni  o valide  o no. 

Non  si  dirà  dunque:  io  mi  lusingo  di  poter 
partire  il  tal  di;  ma  si  dirà:  egli  si  lusingava 
di  poter  ottenere  il  tal  posto , c non  l'ebbe. 

- G BASSI  - 

1811. 

LUSINGHE,  Carezze,  Moine. 

— Carezze,  modi  che  dimostrano  quanto 
abbinm  caro  l'oggetto,  sien  parole,  sicn  cen- 
ni, sien  fatti.  Lusinghe,  modi  clic  tendono  a 
far  piacere  all'amor  proprio  altrui.  Le  carezze 
dimostrano  affetto;  le  lusinghe,  stima  più  o 
meno  affettuosa,  ina  sempre  alquanto  esage- 
rata, se  pure  non  è menzognera. 

Si  accarezzano  i figliuoli , le  donne,  gli  ami- 
ci, anco  le  bestie;  ogni  ente  che  s'ami  o si 
fìnga  d'amare.  Si  lusinga  chi  può  giovare  o 
può  nuocere.  - bodbadd  - 

— Le  carezze,  propriamente  atti  materiali, 
rade  volte  hanno  que'  sensi  traslati  che  si 
trovano  più  di  frequente  nel  derivato  acca- 
rezzare. Iaz  carezze  si  fanno  a soddisfazione 
di  affetto  sentito;  le  lusinghe,  per  conciliarsi 
l'affetto  o il  favore  altrui.  - o Assoni  - 

Moine,  Carezze. 

— Si  fa  le  moine  per  ottenere  un  intento, 
anche  con  un  poco  d' inganno  : le  carezze 
son  d'ordinario  più  affettuose.  Si  fanno  a’  fan- 
ciulli. 

1812. 

LUSSO,  Fasto,  Sontuosità,  Magnificenza. 

— Nel  lusso  la  spesa  è oltre  al  bisogno 
od  all'utile:  nel  fasto  è ad  apparalo  e pom- 
pa: la  sontuosità  vuol  far  indovinare  e ve- 
dere clic  c’è  spesa  ili  molta , ma  può  essere  a 
Pine  degno;  la  magnificenza  è sempre  a fine 
nobile  e grande.  Adunque,  lasso  c fasto  hanno 
senso  (presso  i bene  ragionanti)  non  buono: 
sontuosità  è determinato  dagli  aggiunti  di  lode, 
o di  biasimo.  Ln  magnificenza  è alto  in  sè 
grande:  ma  può  facilmente  trascendere  nel 
lusso  o nel  fasto.  Il  lusso  è d'animo  immo- 
dcralo;  il  fasto,  di  vano;  la  sontuosità,  ili  li- 
berale o di  prodigo;  la  magnificenza,  d’animo 
clic,  se  grande  non  è,  tende  al  grande. 

Lusso  persiano,  fasto  romano,  sontuosi- 
tà dei  monumenti  egizii , magnifieenza  dei 
templi. 


LUS 


LUS 


(oli  ) 


li  lusso  può  essere  anco  de' poveri,  può 
entrare  in  ogni  sorta  di  spesa;  il  fasto  è de' 
benestanti  e de’ potenti;  negli  edilìzi,  negli 
arredi,  nel  vestire,  nel  corteggio,  special- 
mente in  certi  luoghi  solenni. 

La  sontuosità  riguarda  specialmente  i mo- 
numenti e le  feste.  - zodiaco  - 

— Nel  lusso  la  spesa  si  vede,  ma  non  sem- 
pre quant'c;  nel  fasto  si  fa  perchè  sia  vedu- 
ta. - AUIOIOU  - 

1813. 

LUSTRO,  I.USTR  ATTUA  , LUSTRATA,  BrUS1»E.ST0. 

Si  bruniscano , ho  detto  altrove , metal- 
li (1).  Si  lustrano  metalli,  marmi,  panni, 
stivali,  qualunque  corpo  che  stropicciato  e 
ripulito  può  acquistare  maggior  lucentezza  (2). 
II  brunire  è uno  dei  modi  varii  del  lustrare. 

Brunimcnto  è lustro  dato  ad  alcuni  metalli 
ai  quali  si  schiaccia  in  certo  modo  col  bru- 
nitoio la  superficie  appannala.  Così  un  lavoro 


(l)  C.  Carsascelesgm:  Brunito  di  spade  e stocchi 
e d'ami  arrubinile. 

(a)  Lippi  : Pure  il  lustro  a'marmi  co'ginocchij 
vate  star  a pregare  più  che  I propri  doveri  non 
comportino.  - Rìdi  : Pietre  lustre  come  se  avessero 
tu  vernice.  - Magalotti  : Piastra  di  metallo  tu - 
slrata  bene.  - Lippi  : Si  minii  o si  lustri  le  cuoia. 


d’oro  e d'argento  può  avere  delle  parti  bru- 
nite, ed  altre  no,  le  quali  si  dicono  appan- 
nate; e col  proprio  termine  dclParlc.  si  dice 
oro,  argento  matto,  dal  francese  mal. 

Lustratura  è l'operazione;  lustro,  1’clTctto. 
Lustrata  e alto  non  molto  prolungato.  Dar 
una  lustrata  ad  un  corpo,  suppone  che  l’uomo 
non  vi  si  metta  di  proposito.  Una  lustratinn 
leggera  dà  bene  il  lustro  a certi  corpi;  ad  al- 
tri non  basta  un  lungo  stropiccio  per  farli  lu- 
strare, per  farli  venir  lustri,  lustrcnti:  ap- 
punto come  un  tocco  basta  a tale  ingegno,  a 
tal  nitro  non  basta  un  discorso.  L'appanna- 
mento dell’ intelletto,  non  s'é  ancora  ridotto 
ad  arte  il  modo  di  toglierlo;  ed  è arte  senza 
cui  non  s’avrà  mni  politica  forte  e durevole. 

Il  lustro  della  fama,  della  prosapia,  ognun 
sa  non  potersi  confondere  con  quel  delle  scar- 
pe: sebbene  mollissime  delle  cose  e degli  uo- 
mini illustri  non  si  levino  più  alto  della  pol- 
vere calcata  dall’  innocente  e dal  saggio. 
1814. 

LUSSURIARE,  Lussureggiare. 

Lussurioso,  Lussuriaste,  Lussureggiaste. 

— Lussureggiare  non  dicesi  del  peccare  in 
lussuria;  l'altro  si,  ma  non  nell'uso  comune. 
Chi  pecca,  o tende  a peccare  in  lussuria, 
lussurioso;  cosa  che  lussureggia,  è lussu- 
riatile e lussureggiante.  - aooco  - 
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FINE  DELLA  l'HIMA  PARTE. 
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